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’L  è una  femivocale  o li- 
quida ; l’undecima  lettera 
dell’Alfabeto.  Vedi  Let- 
tera  e Alfabeto. 

< L’  / ha  un  Tuono  dolce, 
e pronunciali , applicando  la  lingua  al 
palato. 

PalTerazio  oflerva  , che  la  I Ci  ufava 
frequentemente  dagli  antichi  in  luogo 
di  b , come  in  cillibce , per  cibillae  : di 
d,  come  alipe  per  adipe  : die,  come 
fiutila  per  mutica : di  »,  come  arviUapex 
Chamb,  Tom . Xl% 


ervina  ; belle  per  bene , colli  go  per  conli  gor 
di  r , come  fratellus  òàftatcr\  balatronest 
per  baratrones  : di  /;  come  anditi » , da 
am  e cafum  : equi  Ho  per  equi  fio  : di  /, 
come  equifelis  per  equiftis , Tàelis  per 
Thetis.  Vedi  B , T , ec. 

La  doppia  II  è un  ritrovato  moderno, 
e non  ufavafi  mai  dagli  antichi  Roma- 
ni ; Temevano  alium  non  allium  i macelum 
non  macellum  -,  polucere  , non  pollucere. 

La  l doppia  de’  Greci  fu  qualche 
volta  cambiata  da  Romani  in  li , come 
A a 
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in  bXkofAUi  , fallo  ; a&if  , alias  ; <$v  Hb.it  ,f)- 
lium : Iar  fa  anche  voltata  in  due  //;  come 
A/r<J  , hillo  ‘,/òturare , frollare  ec.  ed  l in 
x o xill  , come  ala  , axilla  ; mala  , ma * 
xilla  i-velum  t.vexillum  : d fu  parimenti 
ufata-  per  / , n per  due  //,  ed  r per  un. 
4.  Vedi  R , cc. 

L c anco  fpefìo  ufata  in  vece  di  d, 
come  in  Ulyffcs , dal  Greco  oJWiu t , nel. 
Dialetto  ionico  yJHx re*.  Così  pure  in  ve- 
ce di  dautia  diciamo  lauda  ; di  dàcramcti 
lacrymct  ec.  Vedi  D.  — Vi  fono  diverlì' 
popoli , per  efempio,  i Cinefi  nell’  Afia, 
gli  Uinefi  nell*  America  ec.  che  non 
poflbno  pronunziare  la  r , ma  la  cambia- 
no fempre  in 7.  Così  quando  è.  (lato  bat- 
tezzato qualcheduno  di  loro  col  nome 
di  Petrus  t Fra  nei  fan  ec.  eglino  - fempre 
il  chiamano  per  Petlus , Flancifcv.s  ec. 
VediR. 

Gli  SpagnuoU  , ed-’i  ^Velshi  comu- 
nemente raddoppiano  1*  / fui  principio 
d’  un<v  parola,  il  qual  fuoho  è a un  di. 
preflb  lo  flelTo  che  il  ivodroA/  o fh: 

La  figura  del  nodro  /,]’  abbiamo- 
prefa  da’  Latini  , eglino  dai  Greci,  e- 
«|ucdi  dagli  Ebrei , il  làmed  de’  quali  è 
molto  limile  al  nodro  /-,  eccettochè 
r angolo  è un  po’  più  acuto. 

L fu  anco  una  lettera  numerale  tra 
gli- amichi , e lo  è tuttavia  ne’  - numeri 
Romani , lignificando  cinquanta  ,.giufla 
il  verfo. 

Quinquies  L dtnos.  numera  defrgnei 
habtndou 

Quando  v’  era  di  fopra.  aggiunta  una  li* 
Deetta  , L llava  per  cinquanta  mila.  — 
Fu.ufara  1‘  L per  cinquanta,  come  effon- 
do metà  di  un  C .,  che  lignificava  cento* 
e fcrivevafi  anticamente  così  L , che  fcr 
«ondo  Pafquier  fadue  II , uno  diritto  ih 
piè,  .1’  altro  rovefeia*. 
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I Luigi  d’ oro  Francefi  hanno  una 
croce  fopra  d’  elfi  , la  quale  conila  di  oc. 
to  / infratrelTuti  o intrecciati,  e di- 
fpofli  in  forma  d’ una  croce.  Vedi-Lui- 

Gh. 

L’  Epoche'  filile  medaglie  Greche 
fono  ordinariamente  fcrittc  coll’  antico- 
limdà , L ; che  fecondo  la  Tradizione- 
degli  Antiquari,  s’ha  a leggere  Ay*9»ar- 
Tojvoce  poetica,  ignota  nel  parlar  co- 
mune , e che  lignifica  anno  , ufata  , co- 
me è probabile,  più  in  Egitto  che  nella 
Grecia. 

} LA  A ovvero  L a a b .piccola  città 
d’ Alemagna,  nell’  Aulirla  inferiore,  ri- 
marchevole per  la- compita-  vittoria  ri- 
portatavi-: dall*  Imperatorer  Rodolfo  di 
Hapsburg  contro  Ottocara-Re  di  Boe- 
mia, che  vi  rimafe  uccifo.  In  feguito  di 
quella  vitroria  la  Cafa  d.*  Aullria  polfic- 
dèl’Audria  e la  Stiria.  Gli  Ungari  ed 
il  Re  Bela  vi  furono  pure  battuti  da* 
Boemi  Del.  \ aJa o.  É.fituata. folla-  Teya 
ii-Jeglfe  d i dante  al -N;  Cb  da-Vienna. 
long.  33,  3 6.  lat.  48;  43-. 

J LA-A  R , Lara  , Città  di  Perfia,  ca- 
pitale della  provincia  dello  (ledo  nome, 
altramente  chiamata  Chermes . Vi  rifiede 
un  Vilìre.  11  fuo  principale  commercio 
confillc  in  feta.  Laarè  fituara  in  territo- 
rio fertile  d*  agrumi'  e di.  taraarifeo# 
long.  72.  30.  lat.  27.  30.. 

} LAAS  > La  fa , piccola  città  d’  Ale- 
magna , nel- circolo  cP  Auftria-,  nelli- 
Gamiola*  con  un  camello  fui  Boik. 

^LABADIA-,  luogo  fòrte  d’  Ita- 
lia nel  Polefine  di  Rovigo  foggetto  a? 
Veneziani , fili*.  Adige,  dittante  6 
leghe  all’  Ó;  da  Rovigo,  8 al  N.O,  di 
Eerrara.  long.  29;  3.  lac.  43.  3.. 

LAB  A RUM,  la  bandiera,  a loden- 
darda  portato  avanti  gl’  Imperatori  Ro* 
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Itaani  nelle  Guerre.  Vedi  Insegna  e 
Stendardo. 

Il  labaram  confi  (leva  in  una  livnga  lan- 
cia con  un  bartone  in  cima,  che  la 
traverfava'acl  angoli  retri  : da  cui  pen- 
dea  una  ricca  banderuola  , di  color  di 
porpora,  ornata  di  piecre  preziofe. 

‘Sin  al  tempo  di  Cortantino  v’era  fopra 
dipinta  un’  aquila  , ma  quell’  Imperato- 
re , in  luogo  di  e(Ta  , v’  aggiunfe  una 
croce  con  una  cifra  efprimente  il  nome 
di  Gesù. 

Collantino  elefTe  cinquanta  de’  più 
valorofi  uomini  nelle  Tue  guardie  per- 
chè portaffero  , ciafcuno  in  giro  , fu  le 
fpalle  Wlabarum . — Eufebio  narra  , che 
nella  battaglia  contro  Maflenzio , la 
perfona  che  lo  portava,  efTendo  (lanca, 
lo  diede  ad  un  altro  , e che  dopo  d’  aver- 
lo appena  deporto  fu  uccifa;  tutti  i colpi 
che  avca  ricevuti  mentre  Wlabarum  era 
a lui  confidato,  non  avendo  potuto  ferir- 
lo. L’  Autore  aggiunge,  chequedo  mi  - 
racolo  gli  era  noto  per  bocca  dello  defi- 
lo Imperatore. 

Prefcro  i Romani  querto  veflillo  dai 
Germani  , dai  Daci , dai  Sarmati , dai 
Pannonj  , ec.  che  eglino  avean  fog- 
gicgati. 

Il  nome  labarum  * , non  fu  cognito 
avanti  il  tempo  di  Coftantino  ; ma  Io 
ftcndardo,  nella  forma  che  1’  abbiamo 
dcfcritto  , toltone  i fimboli  delcrirtia- 
nefmo,  fu  ufato  dagl’  Imperadori  pre- 
cedenti. Vedi  Aquila. 

♦ Alcuni  derivano  la  parola  da  Jabor, 
come  fi  quefto  fìaijfe  li  loro  fatiche  ; al- 
cuni da  et  , rivertn{a  , pittò  ; al- 

ti da  xa/xBanif  , prendere  , ed  altri  da 
Aatpypa , fpoglie . 

LAB  B R 1 e Labbra,  Labi  a , i mar- 
gini o la  parte  erteriore  delia  bocca, 
Chamb.  Tom.  XJ. 
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ovver  quella  ertremità  mufcolota  , che 
chiude  e copre  la  bocca  di  fopra  e di 
fotto.Vedi  Bocca. 

Le  labbra  , oltre  gl’  integumenti  co- 
muni , conrtano  di  due  parti,  dell’  erte- 
riore , dura  e mufcolofa  : dell’  interiore, 
molle  fpugnofa  e glandolofa,  coperta 
d’  una  fottìi  membrana,  le  cui  parti 
protuberanti  fono  rode  , e chiamate 
prolabia.  — .Gli  Autori  generalmente 
fi  contentano  di  chiamare  la  foftanza  di 
quefta  parte  , fpugnofa  ; ma  in  realtà, 
ella  è glandolofa  , ficcome  appar  dagli 
umori  fcrophulofi  e cancerofi , a’ quali 
è foggetta.  — I mufcoli , onde  conflano 
le  parti  erterne  delle  labbra  , fono  o co- 
muni alle  labbra  e ad  altre  parti  ; 0 proprj * 
i comuni  fono  il  terzo  pajo  del  nafo  , i 
fubcuranei,  ed  il  buccinator. 

Le  labbra  hanno  fei  paja  di  mufcoli 
Ior  proprj  , ed  uno  rtraordinario  od  im* 
pari  : di  querti  , tre  fono  pecculiari  al 
labbro  di  fopra  e di  fotto  , gli  altri  tre, 
ed  il  fmgolare  o folo  , fono  comuni  ad 
ambedue  i labbri  : i peculiari  fono , 1’  at- 
tollens  labiorum  fuptrius  , deprimens  labio- 
rum  inferi  us  ; li  tre  paja  comuni,  fono 
il  lygomaiicus  il  depnJTor  labiorum  , 1’  at 
tollens  labiorum  : il  (ingoiare  od  impari, 
urbìcularis.  Quali  vedi. 

Tutte  quelle  parti  fono  provedute  di 
fangue  da  alcuni  rami  delle  carotidi, 
che  le  vene  riportano  ind  erro  alle  iu- 
gulari erterne.  I loro  nervi  vengono  dai 
paja  quinto  , fedo,  ed  ottavo  dei  capo, 
ed  alcuni  dal  par  accclforium.  Le  labbra 
hanno  una  gran  parte  nell’  azion  del  par- 
lare , e fono  di  molto  ufo  nel  prenderò 
il  cibo  ec. 

Labbra,  s’applica  il  termine  pa- 
rimenti alle  due  parti  ertreme  del  pu» 
dendum  muliebre  : tra  le  quali  v’c  lari- 
A 3 
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ina  o fiffùra  della  parte.  — E’ fono  più 
peculiarmente  chiamaci  lab  la  pudendi'. 
e fono  corpi  molli,  oblunghi  ; di  unafo- 
danza  particolare,  clic  noii  trovafi  in  al- 
tra parte  del  corpo. 

Labbra  li  nominano  parimenti  gli 
orli  od  i margini  d’  una  piaga  o ferirà. 

LABEL.  Vedi  Limbello  o Lin- 

BELLUCCIO. 

LABERINTO,  Aa/lufn^H , appreH'o 
SVl  antichi  , era  un  grande  edilizio  ta- 
gliato e dividi  in  varie  ifole  e meandri, 
che  meccean  gli  uni  negli  altri , così  che 
rendeafi  difficile  1’  ufcirne,  dacché  un  vi 
era  entrato. 

Falli  menzione  di  quattro  celebri  la- 
birinti nell’antichità,  medi  da  Plinio  nel 
numero  de’miracoli  del  mondo  : cioè,  il 
Crcttnfc  , 1’  E gì  [io , il  Lemnio,  e l’ Italico. 

Quello  di  Creta  è il  più  rinomato,  fu 
edificato  da  Dedalo  ; e da  eflo  fece  Te- 
feo  fortunatamente  il  fuo  fcampo,  me- 
diante il  filo  d’  Ariadne. 

Quello  d’  Egitto,  fecondo  Plinio, fu 
il  più  antico  di  tutti , e fuflidea  al  fuo 
tempo  dopo  36000  anni.  Ei  dice  che 
fu  fabbricato  dal  RePetefucooTithoes; 
ma  Erodoto  lo  fa  opera  di  diverfi  Re: 
Era  fituaco  fu  le  rive  del  lago  Myris,  ed 
era  compollo  di  dodici  palag),  e di  1 500 
danze  : Mela  dice,  ter  mille  domos. 

Quello  di  Lcmnos  era  fodenuto  da 
colonne  di  una  bellezza  dupenda,  ve 
n’  erano  alcune  reliquie  al  tempo  in  cui 
Plinio  fcriveva.  Quello  d’ Italia  fu  fab- 
bricato da  Porfenna  Re  d’  Etruria  per 
fra  tomba. 

Laberinto  , nell’anatomia  dinota 
la  feconda  cavità  dell’  orecchia  interna, 
che  è formata  o quali  Lavata  dall’os  pc- 
trofum;  e detta  è così,  perchè  ha  diver- 
fi andirivieni  0 diverfe  toituofuà.  Vedi 
O&eccmi^. 
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Quella  cavità  è divifa  in  tre  parti:  U 
prima  chiamata  il  vtjlibulum  del  labirin- 
to , perchè  guida  nell’ altre  due:  la  fe- 
conda comprende  tre  canali  piegati  fe- 
micircolarmente,  e però  chiamati  candì 
fimicircolari  , fituati  da  una  parte  del 
vcdibulum  verfoil  di  dietro  della  teda. 
La  terza  chiamata  cochlea  è fituata  dall* 
altra  parte.  Tedi  Cochlea,  Vesti- 
li; lvm  ec. 

Il  Dr.  ViculTens  oderva,che  l’olTo 
da  cui  è fcavato  il  labirinto  è bianco,  du- 
ro e compatto;  che  la  materia  eterea  de’ 
fuoni,  carica  d’imprefsioni,urtando  con- 
tro il  fuo  lato  , perde  poco  o niente  del 
fuo  moto  , ma  lo  comunica  intero  ai 
nervi  dell’ orecchia.  Vedi  Udito,  Suo- 
no ec. 


SvrrLtMtNTt, 

LABERINTO.  É il  laberinto  nella 
faccenda  dei  Giardini  una  parte  del 
Terreno  in  cotal  foggia  piantato,  ordi- 
nato e didribuito,  che  venga  a rendere 
dilficoltofo  c malagevole  a chiunque 
flavi  entrato  il  trovarne  1'  ufeita  ; e nel 
tentar  che  uno  fa  di  fvilupparfene,  af- 
finchè il  laberinto  pofla  dirfi  efler  ben 
podo,  debba  per  ogni  parte  trovar  in- 
toppi e ripari  e fallimenti  di  tracce  più 
che  da  mai  pofsibile.  Difficoltà  fomi- 
gliante  dee  anche  di  pari  incontrarfi  nel 
trovarne  il  centro. 

Vi  ha  due  maniere  generali  di  fabbri- 
care i Laberinti  : la  prima  fi  è di  fem- 
plici  fiepi , e queda  è appunto  la  manie- 
ra, che  è data  grandemente  praticata 
in  Inghilterra  ; e queda  riufeirà  Tem- 
pre migliore  ove  ridringer  debbafi  la 
pianta  del  Laberinto  in  un  picciol  pe^ 
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io  di  terreno  ; ma  ove  lo  fpazio  od  area 

fia  affiti  (ufficiente  ed  ampia,  farà  tem- 
pre miglior  configli©  il  piantar  le  fiepi 
perpetuamente  raddoppiate  , e quelle 
riusciranno  poi  in  guifa  di  tutte  l' altre 
migliore,  allorché  infra  effe  venganvi 
piantati  degli  alberi.  I viaìetti  per  en- 
tro i iaberinti  dovrebbon’elfer  ben  ghia» 
jati  , nè  dovrcbbon’  elTere  in  conto  ve- 
runo foverchio  angufii.  Alle  teliate  do- 
vrebbon’elfer  piantati  con  dei  pali  di 
ferro  , e le  divifate  palizzate  non  vor- 
rebbon’elfer  meno  al^e  di  dodici  in  quin» 
dici  piedi. 

I Laberinti  fono  folranto  dicevoli  nei 
Giardini  di  grande  eftenfione  ; e viene 
afiferito , che  i migliori  e piò  perfetti 
Laberinti , che  trovinfi  nel  Mondo,  fie- 
no quelli  di  Verfailles.  Vedali  Miller, 
Dizion.  del  Giardiniere  in  voce. 


LABI  A,  nell’  Anatomia.  Vedi  l’ art. 

L A BB  R A. 

Dtprejfor  Labiorum.  Vedi  larticol. 
Depressor. 

Elevator  Labiorum,  V.  Elevator. 

^ LABIA,  Labia,  città  della  Tur- 
chia Europea,  nella  Servia,  diilante  2 5 
leghe  al  S.  O.  da  Nifla. 

LABIALE,  un  termine  nella  legge 
Francefe  ufato  nello  Hello  lignificato 
che  Orale.  Vedi  Orale. 

Labiali  Lettere , fra  i Gramatici, 
fono  quelle,  la  pronuncia  delle  quali 
principalmente  fi  compie  col  moto  delle 
Jabbra.  Vedi  Lettera. 

Perciò  fi  contraddiHinguono  dalle 
lettere  palatine,  dentali , gutturali  ec.  Ve- 
di Palatine  , Gutturali  ec. 

Labiali  offerte:  fono  quelle  che  fi 
fan  fidamente  di  bocca , od  anche  in 
Chamb.  Tom . XI. 
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ifcritto,  dove  non  c’  è pefo  nè  confide- 
razione  di  forte.  Nelle  corti  o ne’  tri* 
buaali,  che  fi  chiamano  caurts  of  equity 
tali  offerte  o promelle  non  fon  punto 
confiderate. 

LABIATI  Fiori  dalla  voce  labium, 
un  labbro  , è un  termine  applicato  da. 
gli  erborilti  a que’  fiori  che  hanno  o due 
labbri  , alcuni  de’  quali  rapprefentano 
una  fpezie  d’  elmetto  o di  capuccio  mo- 
nacale. Vedi  Fiore. 

LABORATORIO,  il  luogo  dove 
.operano  9 lavorano  i Chimici  ; in  cui 
fon  fabbricate  le  loro  fornaci , fon  con- 
fervati i loro  vafi  ec. 

In  generale  il  termine  laboratorio  fi 
applica  ad  ogni  luogo,  dove  fi  compio- 
no efperimenti  ed  operazioni  nella  Far- 
macia , nella  Chimica  , nella  Pyro* 
tecnia  ec. 

Laboratori©  d’  un  Ofpitale,  è un 
luogo  , dove  fi  compongono  i rimedj 
Chimici  ec. 

Laboratorio,  in  un  campo  , è la 
tenda  dove  gli  operatori  ne’  fuochi  ar- 
tifiziali , ed  i bombardieri  preparano  i 
loro  lavori , foflengono  i loro  razzi,  6f- 
fano  le  loro  bombe  ec.  fanno  della  mec- 
cia  ec. 


SurrLEMÈNTO. 

LABORATORIO.  Il  Dr.  Shaw,  Il 
quale  fi  è prefo  brighe  e penfieri  indi- 
cibili per  introdurre  nell’  Inghilterra 
lo  Audio  della  Chimica  più  aliai  di  quel- 
lo, che  fiorito  vi  folfe  fino  al  tempo 
fuo , ha  da  valentuomo  appianato  la 
faccenda  , ed  ha  renduto  più  agevoli  di 
affai  le  operazioni  di  quell'  arte  in  ge- 
nerale , ed  ha  altresì  tentato  di  rin- 
A 4 
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tracciar*  i mezzi  , per  render  di  minor 
fpefa  la  pratica  d’effa  Chimica-,  colli n- 
tradurre  in  luogo  di  quell’ ampio  nume- 
ro di  fornaci  e dì  fornelli , c di  altre 
fabbriche  e lavorìi , deferirti  tutti  e fi- 
gurati eziandio  da  tutti  quegli  Autori, 
che  fcritto  hanno  fopra  quello  foggetto, 
un  laboratorio  portatile  per  mezzo  del 
qual  foloeffcr  po/Tonocomodilfimameu- 
te  condotte  a termine  le  chimiche  opc,- 
razioni  tutte.  Queflo  laboratorio  nato 
facto  per  tutte  le  parecchie  intraprefe 
della  Chimica  , vien  figurato  in  di  (linci 
pezzi  fopra  un  piano  di  fornaci  e di  vali 
chimici,  alla  qual  Tavola  noi  rimettia- 
mo i noftri  leggitori.  Vedali  la  Tavola 
di  Chimica  num.  3 2. 

• Tale  fi  è la  fabbrica  di  quello  vera» 
mente  mirabile  laboratorio,  che  non  fo- 
Jamente  per  mezzo  del  medefimo  pof- 
ibn  eflere  comoclitlimamcnte  coudotti  a 
termine . corfi  compiuti  d’  Elpcrienze  e 
d'  Operazioni  Chimiche  ; ma  i medica- 
menti tutti  eziandio  elfer  polTono  pre- 
parati in  quelle  date  quantità  , le  quali 
non  folamente  ballar  pollano  per  le  oc- 
correnze di  unagrofTu  famiglia,  ma  ben’ 
anche  per  una  bottega  di  - Speziale  di 
mezzano  affare. 

La  prima  perfona  , che  diè  la  pianta 
di  fomigliante  fornace,  fu  Mf.  Beccher; 
ed  il  valentilfimo  Dr.  Shaw.  ne  efegui 
pofeia  così  da  prode  il  ricevuto  model- 
lo , che  gli  venne  fatto  di  migliorarlo 
d’ affai.  Quello  laboratorio  è compollo 
di  due  parti,  oltre  la  fornace  o forno. 
Sono  quelle  l’Apparato  e la  Materia 
Chimica , che  leggonfi  deferirti  fotto  i 
loro  refpettivi  capi  od  articoli,  vale  a 
dive  Apparato  chimico  e.  Materia 
chimico. 

II. Tomo  0 fornace  ha  quattro  parti 
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principali  : cioè.  1,  Il  coperchio*  zi 
L’anello.  3.  Il  corpo.  E 4..  Il  piede, 
L’  ufizio  ed  ufo  generale  del  coperchi# 
fi  è il  tener  giù,  comprimere,  e tirare 
o fpingere  indietro  il  calore  c la  fiamma, 
affinchè  l’alimento  del  fuoco  non  trafimo- 
di  foverchiamcnte  , ficcome  altramente 
farebbe  , fconcertando  facililfimamen- 
te  parecchie  operazioni  : conciwlliachè 
non  elfendo  l’azione  del  fuoco  momen- 
tanea, ma  bensì  l'ucccihva  , più  che  ver» 
ravvi  entro  confervato  e tenuto  diretto 
fopra  il  foggetto , l'opra  del  quale  dee 
agire,  più  renderai!!  valevole  a produr- 
re  l’ effetto  fuo,  c quello  con  affai  mi- 
nore Ipefa-e  confumo  d’  elio  fuoco.  Per 
aumentar  poi  la  tratta  al  fuoco  , o pre- 
mer l aria  con  vivacità  maggiore  per 
entro  il  corpo  della  materia  , che  arde* 
vi  ha  una  rocca  o gola  da  cammino  mo* 
bile , che  può  , portandolo  le  occafioni, 
fidarli  l’orifizio  nella  vetta  del  coper- 
toio , lafciàtovi  per  quell’  ufo  non  menos 
che  per  altri  parecchj.  Vedafene  la  Fi* 
gura  nellaTavola  fopra  citata. 

L’anello  è il  luogo,  o dir  la  voglia*- 
mo  , la  fede  di  moltilfime  Operazioni. 
11  corpo  per  lavorarvi  fopra  per  mezzo 
del  fuoco,  bene  fpelfo  vienvi  congcr 
gnate  dentro  : e negli. altri  cafi  è d’aju^ 

10  grande  per  dilatare  e far  più  ampio 

11  forno  medefimo  , e così  per  render- 
lo capace  di  quelle  tali  operazioni  , le 
quali  altramente -non  farebbonvifi  potu- 
te effettuar.  Il  corpo  del  forno  ferve  per 
contenere  il  materiale  del  fuoco  , ed  è 
la  fede  comune  delle  operazioni  fatte 
per  mezzo  del  fuoco  noi  fare  feorrere 
fuori  i metalli  dalle  loro  miniere  ; ei 
in  quelli  non  meno,  che  in  parecchi 
altri  cafi  fomiglianti , ei  viene  a fare 
I’  ufizio  d’un  crociuolo,  di  pari  che  una 
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/ède  del  fuoco  , e contiene  il  foggetto 
mefcolato  per  entro  il  materiale  od  ali- 
mento del  fuoco,  ficcome  fi  pratica  nel- 
le cafe  fquagliatoje.  A quello  corpo  ap- 
partengono tre  alfai  fpefie  graticole,  le 
quali  pofTbno  ivi  clfcr  piantate  in  dilfe- 
rcnti  altezze  fecondo  ed  a norma  della 
nacura  dell’  operazione  , e fecondo  la 
diflanza  , che  è necelfario  frapporre  fra 
il  foggetto  ed  il  fuoco. 

Ultimamente  il  piede  è di  due  forti, 
e non  è folranco  d’  ufo  per  follentare 
le  altre  parti  tutte  del  Laboratorio  , ma 
ferve  altresì  a ricevere  le  ceneri  del  fuo- 

4 0 — 

co  , e quella  materia  fquagliata,  la  qua- 
le può  in  alcona  delle  operazioni,  fcor- 
rere  e precipitar  giù  dalle  miniere  dei 
metalli  ; oppure  in  altre  fomiglianti 
occafioni,  allorché  al  fuoco  viene  a fqua- 
gliarfi  alcuna  cofa  al  di  fopra.  Gl’iflru- 
menti  più  immediati  di  quello  forno 
fono  materiale  da  fuoco-  e foretti.  11 
materiale  generale  dee  edere  carbone^ 
oppure  ficcome  vi  ha  la  fabbrica  pe’l 
vento  o fiato  per  entro  il  corpo  del  for- 
no medefimo  , così  porravvifi  di  pari 
impiegare  il  carbon  follile  o marino,  ed 
il  fumo  potraffi  far  prender  l’afolofot- 
to  il  cammino  della  Camera  (Iella  , in 
cui  il  forno  Aelfo  è fituaco. 

La  flcuttura  di  Quello  forno  è forni- 
gliantemenre  egregiamente  bene  adat- 
tabile per  una  Lampade,  come  dicono 
i Chimici , che  è appunto  una  force  di 
calore,  in- grado  eminente,  appropriato 
per  alcune  affai  curiofe  digeftioni  e cal- 
cinazioni ; e per  cotal  mezzo  quelle 
operazioni  le  quali  altramente  efige- 
rebbono  ua  Atanore,  polToRo  elfere  af- 
fai comodamente  condotte  a termine;  e 
quello  potrafsi  anche  fare  in  una  ma- 
niera la  pjù  accurata , che  fare  mai  lì 
polla. . 
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II  numero  delle  chimiche  ricette  o 
metodi  d’  operare , che  polfono  effet- 
tuarfi  per  mezzo  di  quello  forno,  non 
è cofa  agevole  ad  efier  comprefa  ; ma 
non  farà  certamente  fuori  di  propofito 
1’aggiungere  un’  illoria  o fia  piano  dei 
parecchj  flati , nei  quali  dee  eder  polla 
per  condurli  ad  effetto. 

Lo  flato  il  più  fempliee  del  forno  li 
è una  combinazione  delle  fue  due  parti 
inferiori,  il  corpo,  vale  a dire,  ed  il 
piede.  Allorché  quelle  fono  unite  ed 
aggiuflate  infieme  , il  forno  medefimo 
rendefi  acconcifsimo  per  gli  fquaglia- 
menti  da  farfi  a fuoco  nudo  , ove  la  ma- 
teria da  liquefarfi  dee  effere  mefcolata 
fra  i carboni  od  altro  materiale  da  fuo- 
co : come  , a cagion  d’  efempio , nello 
feorrere  delle  miniere  piombine  o del- 
lo flagno  o del  ferro,  le  quali  pcfsono 
per  fomigliante  guifa  nella  quantità  di 
parecchie  libbre  tutte  in  una  volta  ef- 
fer  feparate  dalle  loro  feorie  e purga- 
te per  ufo,  non  con  minore  efateezza, 
che  nei  lavori  de’ Minatori:  oppure  nel- 
le cafe , come  diconle , fquagliatoje  , o 
coll’ajuto  cd  alfiftenza  dei  foffietti  o 
mantici,  o fenz’  efsi , ficcome  ricerca  la 
natura  ed  indole  della  miniera  medefi- 
ma.  Per  mezzo  del  meramente  colloca- 
re una  graticola  nel  mezzo  del  corpo 
del  forno,  l’ iflrumento  diviene  una  for- 
nace fquagliatoja  per  un  crociuolo  , in  ' 
cui  tutte  quelle  operazioni  , le  quali 
addimandano  un  fuoco  fquagliante,  ani- 
mato o dall’  aria  o dai  mantici  o feffìec- 
ti , fono  effettuabili  con  vantaggi  sì  fat- 
ti, che  non  pofsonfi  per  modo  alcuno 
ottenere  nelle  comuni  fornaci  a vento, 
fatte  e compolle  per  quella  intraprefaj 
Allorché  foltanto  il  corpo  del  forno 
colla  fua  graticola  di  mezzo  é aggiufla- 
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to  fopra  il  piede,  corrifponde  perfettif- 
fìmamente  a tutte  le  funzioni  di  un  for- 
no da  bottega,  meno  ir.  opera  dagli  fpe- 
^.ziali  per  ottenere  i decotti  , le  fifsazio- 
ni  , o fia  per  infpefsire  le  fodanze,  per 
gli  eflratti  , e per  lavori  di  fomigliante 
natura,  ove  ricercali  unicamente  un  fuo- 
co nudo  od  aperto  : ed  olcre  a ciò  pof- 
fonfi  di  pari  comodifsimamente  proc- 
curare  permezzo  d’  cl'so  forno  in  quella 
foggia  accomodato  certe  date  particolari 
dillillazioni  e fublimazioni. 

In  quello  flato  medefimo  può  di  pari 
il  nollro  forno  efsere  afsai  comodamen- 
te fatto  fervire  alle  imprefe  del  Bagno- 
maria , di  un  calor  di  ceneri,  di  un  calor 
di  arena  , oppure  ben’ anche  di  un  calor 
più  attivo  ed  energico  per  la  digellione 
e per  la  fublimazione , col  folo  collo- 
carvi in  quello  (lato  un  vafo  d’  acqua, 
oppure  un  vafo  ripieno  di  cenere  , di 
fabbione,  o di  limatura  di  ferro  , e così 
tnoltifsime  operazioni  , volendo  e ri- 
chiedendo la  fpezie  medefima  di  calore 
pofson’  efser  tutte  quelle  condotte  al 
loro  termine  in  uno  ed  in  un  medefimo 
tempo.  Se  in  vece  di  una  caldaja  o di 
ua  vafe  comune  per  contenervi  acqua, 
arena,  limatura,  o fomigliante  follanza 
vi  fia  collocato  o combagiato  1’  anello, 
o fia  la  terza  parte  del  nollro  forno , ar- 
mato col  fuo  frumento  da  tenervi  Ila- 
bili  i necefsarj  vafi , allora  tutto  infieme 
viene  a formare  e ad  efsere  un  forno 
appropriassimo  per  quella  fpezie  di 
divinazione , che  addiroandafi  Dijlìtla- 
tio  in  captila  vacua , ove  le  llorte  chimi- 
che fono  contenute  nella  cavità  delle 
pentole  o vafi  , e vedutevi  dentro  fen- 
za  alcun  mezzo  vifibile  infra  efse.  Per 
fomigliante  mezzo  efser  pofsono  con- 
dotte ad  effetto  poltifsime  operazioni 
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nella  divinazione  e nella  feparazione 
dei  corpi , le  quali  operazioni  non  po- 
trebbonfi  proccurare  cosi  bene  con  un 
vantaggio  tanto  confiderabile  con  qual- 
fivoglia  altro  metodo.  Mafsimnmcnte  il 
rettitìcamento  degli  fpiriti  acidi  gagliar- 
difsirai  viene  ad  efservi  con  fomma  age* 
volezza  ed  altrettanto  comodo  ottenu- 
to con  pochifsima  fpefa. 

Se  venga  polla  una  padella  od  altro 
vafo  di  ferro  nella  camera  dell’ anello 
pur  ora  mentovato,  allora  l’ frumen- 
to viene  ad  efsere  e far  le  veci  ottima- 
mente di  un  forno  calcinante  , ove  pof- 
fono  efsere  abbruVolite  le  miniere  dei 
metalli  : ed  il  piombo  , l’antimonio,  e 
corpi  fomiglianti , pofsono  efservi  eoa 
tutto  il  comodo  ridotti  in  ceneri. 

Se  venga,  mefsa  in  opera  la  graticola 
più  Taafsa  delle  altre,  in  vece  della  gra- 
ticola di  mezzo  , allora  può  efser  col- 
locato entro  il  corpo  un  freddo  Villa- 
tojo  , o come  generalmente  addiman- 
danlo,  un  caldo,  e facto  ivi  lavorare 
nella  maniera  comune  colla  fua  teda  e 
col  fuo  rinfrefeatojo.  Per  famigliarne 
guifa  tutte  le  acque  cordiali  pofsono 
efser  convenite  o fatte  fpiriti , pofson* 
efser  rettificate  ; e gli  olj  efsenziali  pof- 
fono  fomigliantemente  col  mezzo  me* 
defimo  efsere  diflillaci , non  altramente 
che  per  via  dei  comuni  flillatoj  fiabili 
e fifsi. 

L’ ultima  parte  o fia  il  coperchio  dei 
forno.,  può  benifsimo  alcune  volte  ef- 
fere  applicato  all’  anello  , ed  alcune 
volte  al  folo  corpo  del  forno  medefi- 
mo  , fenza  1’  anello.  Lo  linimento  no- 
Vro  diviene  in  quello  cafo  un  acconcif- 
fimo  forno  riverberante  , e rendefi  fom* 
imamente  aule  per  la  cementazione,  per 
la  faccenda  della  coppella , e pe’l  fag- 
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gio  delle  miniere  ; e per  diftillare  con 
un  fuoco  di  fopprertione  , vale  a dire, 
ove  il  fuoco  vien  di  pari  collocato  lbt- 
to,  che  fopra  il  foggctto  ed  il  vaio  , che 
in  fe  la  contiene. 

Un  forno  di  famigliarne  natura  porta 
feco  moicirtimi  e fommamente  rilevan- 
ti vantaggi,  non  fedamente  fopra  i forni 
e fornaci  chimiche  , che  fono  comune- 
mente ufate,  ma  fopra  quelle  eziandio 
alTai  famofe  oggimai  nel  Mondo  , e ce- 
lebrate per  la  lor  fabbrica  e flruttura,  e 
che  fecondo  varie  particolari  oqcafioni 
ci  fono  (late  dagli  Autori  deferitte, 
fenzache  debbanfi  tampoco  eccettuare 
quelle  del  famofo  Glaubero  e del  Vi- 
gani.  Quei  forni  con  tanta  elattezza  e 
delicatezza  fabbricati  , fono  general- 
mente adattati  ad  alcune  poche  intra- 
prefe  od  operazioni  particolari  ; eppure 
non  ottante  ciò  , anche  rifpetto  a quette 
particolari  operazioni  tnedertme  il  no- 
ttro  forno  chimico  corrifponde  in  una 
forma  affai  più  perfetta  e migliore  degli 
altri  forni  tutti,  apporta  per  quelle  da- 
te operazioni,  fabbricati  con  tanto  fcru- 
polo  e maeftrìa  ; e nel  tempo  medertmo 
{ Io  che  è grandemente  valutabile)  egli 
lì  è di  un  ufo  generalillimo  in  ogni  e 
qualunque  altra  intraprefa  o per  qua- 
lunque chimica  occorrenza.  Ha  fatto 
l’ efperieoza  toccar  con  mano , che  egli 
è migliore  per  i varj  ufi  dei  forni  rtlofo- 
fici  del  Glaubero,  di  quello  fieno  quegli 
fterti  tteffiffimi  forni  da  quel  Valentuo- 
mo per  tale  effetto  unicamente  fabbri- 
cati; e per  le  operazioni  più  eminenti, 
com’  erti  diconle,  della  chimica  metal- 
lica. A cagion  d’  efempio,  per  ottenere 
uno  fpirito  di  fate  in  copia  grande,  or- 
dina il  Glaubero,  che  il  fale  fia  gettato 
fuoco,  ed  ha  invernato  delle  male- 

" 1 * -J  . 1 


LAB  ir 

chine  od  ittromenti , che  acchiappino, 
rattengano  9 ed  imprigionino  i vapori 
afeeodenti.  Ala  quello  è un  metodo  di 
fomma  briga  , e fommamente  tediofo, 
ed  in  pratica  riefee  di  leggerirtimo  van- 
eggi® J nè  la  materia  viene  ad  cflcre 
gran  fatto  migliorata  coll’  eftinguere  i 
carboni  entro  una  brina  di  fai  marino, 
e dopoi  fatti  ardere  per  averne  il  loro 
fumo.  Ala  tutto  quello,  che  altri  puortì 
mai  promettere  da  quette  brigofilfime 
capovoltate  macchine  ed  arzigogoli, può 
con  ogni  certezza  ottenerli  comodilli- 
mamente  dal  forno  qui  deformo  , ove 
il  fuoco  venendo  animato  dai  foffiecti, 
cagiona  , ch'erto  fuoco  arda  più  libera- 
mente, e che  l’alimento  fomminiftri 
lo  fpirito,  del  quale  venne  impregnato 
con  maggiore  vivacità,  e più  agevolmen- 
te , di  quello  fegua  nei  forni  per  tale 
imprefadaquell’Autore  inventati,  men- 
tre nel  noftro  forno  i materiali  pe  l fuo- 
co vengonfi  a otta  a otta,  e fecondo  Toc- 
cartone  fuppliti  per  la  fua  bocca,  fenza 
alterare  o dillurbare  d’  un  menomo  chè 
T operazione.  Vcdart  Sha u»,  Saggio  fo- 
pra un  laboratorio  portatile. 

Vi  fono  altre  parecchie  curiofifsime 
efperienze  tilofofiche,  le  quali  , a vero 
dire,  non  portoti  fi  efeguire  con  tanta 
perfezione,  e cosi  bene  con  quallivoglia 
altro  mezzo  , come  lo  poffono  effere 
efeguite  con  quella  fpezie  di  forno;  e 
non  poche  anche,  darei  per  dire  , con 
quello  lolo.  Egli  è di  pari  fovranamen- 
te  acconcio  per  Smaltare , per  fabbricar 
delle  patte  , per  macchiare  dei  vetri , e 
per  fare  delie  gemme  artirtziali.  Ed  ol- 
tre ai  finor  divifati  ed  altri  moltifsimi 
ufi , egli  è nato  fatto  per  quallivoglia 
delle  tante  comuni  intraprefe  ed  effetti 
de’  fuochi.  Qualunque  fiart  Artigiano, 


I 


ìi  # Lab 

il  quale  ricerchi  il  fuoco  in  ogni  e qual- 
fivoglia  maniera  pe’I  fuo  bifogno  refpec- 
rivo  , può  agevolmente  proccurarfelo 
coll’  applicarlo  in  quella  maniera  a fuo 
piacimento  : gli  ufizj  di  una  ftufa  co- 
mune in  una  cucina  pofibno  di  pari  ef- 
fcre  egregiamente  bene  fupp'iti  dal  no- 
flro  forno,  ed  jl  far  divenir  tepida  una 
camera  od  una  volta  , vien  prodotto  da 
elfo  forno  ugualmente  bene  , che  da 
quallivoglia  altre  macchine  od  ordegni 
da  ftufa,  da  fornelli,  o da  altre  fotni- 
glianti  cole  fabbricare  a bella  porta  per 
ufo  sì  fatto.  La  carta  erteriore  del  noftro 
forno  dee  etter  comporta  d’  ottime  pia- 
rtre  o lartre  di  ferro  di  una  grettezza 
confiderabile  , formata  in  pezzi  fcparati 
delle  figure  efprefle  nella  noftra  Tavola, 
e la  fua  grandezza  può  ctter  tale  , quale 
la  fi  brami  1’  Operatore  ; baderà  folo, 
eh’  egli  ottervi  una  proporzione  efattif- 
fìma  nelle  varie  parti  componenti  etto 
forno.  I lati  interiori  di  tutte  le  parti 
fa  di  mertieri  che  fieno  intonacati  alla 
grottezza  per  lo  meno  di  un  buon  dito 
di  un’  acconcio  loto  , il  quale  importa 
infinitamente,  che  vengavi  diftefo  ugua- 
lifsimamente , ed  a bell’agio  fatto  afeiu- 
gare,  e quelli  fcrepoli , che  quefta  in- 
tonacatura andrà  facendo  in  feccandofi, 
converrà  onninamente  riempirgli  con 
altro  loto  fomigliante.  Pyofsi  altri  per 
quella  pafta  da  intonaco  fervirfi  della 
fola  terra  da  innertare  ; ma  il  noftro 
Autore  raccomanda  e propone  la  fe- 
guente  mirtura. 

Prenderai  uno  ftajo  di  terra  da  inne- 
rtare ; quattro  quartucci  di  polvere  di 
matton  cotto,  due  quartucci  di  polvere 
di  vetro  verde,  due  quartucci  di  li- 
mature di  ferro  , quattro  manciate  di 
peli  di  vacca  , ed  otto  manciate  di 
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(lerce  di  cavallo  : quelle  cofe  proccure* 
rai,  che  vengano  a rifcaldarfi  inlieme; 
e poi  vi  aggiungerai  un’ adeguara  quan- 
tità di  fangue  di  torello  o giovenco  gio- 
vane, per  ridurre  il  tutto  in  una  bene 
attaccatticcia  ed  uniforme  palla,  e con 
quella,  nella  guifa  e colla  diligenza  pur 
ora  additati,  l'andrai  dillsndendo  fopra 
tutte  quelle  parti  del  forno  , che  edere 
portano  toccate  dal  fuoco. 


^ LABOURD,  Lapudenfts  TracJust 
piccola  contrada  di  Francia,  nella  Gua* 
fcogna,  chefa  parte  del  paefe  di  Bifca- 
glia,ful  mare.  Abbonda  di  frutti.  Gli 
abitanti  di  quello  paefe  portano  il  van- 
to, fecondo  il  parere  d’  alcuni , d’  ettere 
flati  i primi  che  abbiano  pefeate  balene. 
Bajona  è la  Capitale. 

J LABRADOR,  Ejlotìlandia , gran 
paefe  dell’America  fetrentrionale,  in  vi- 
cinanza dello  ftretto  d’ Hudfon.  É lima- 
ta fotto  un  clima  freddo  , e gli  abitanti 
fono  felvaggi  chiamati  Eikimecux.  Que- 
llo paefe  fin’  ora  non  è troppo  cognito. 

LACCA,  una  forte  di  gomma,  o 
piutroflo  cera,  dura,  roffa  , fragile, 
chiara,  c trafparente,  recataci  dal  Mala- 
bar , da  Bengala , e Pegù  ; ed  ufata  nel 
tingere  fcarlatto,  nella  pittura  ec. 

V’è difparer  fra  gli  Autori,  intorno 
la  produzione  di  quefta  curiofa  droga.  11 
P.  Tachard , che  fu  in  fui  luogo,  donde 
proviene,  dice  che  certe  formichette 
attaccandoli  fu  i rami  di  divcrli  alberi, 
lafcian  dietro  a sè  un’  umidità  rolficcia, 
che  ftando  efpofta  all’aria  ed  al  Sole, 
indurafi  in  cinque  o fei  giorni , e diven- 
ta lacca.  — Alcuni  s’  immaginano  che 
ella  non  fia  prodotto  delle  formiche  , ma 
un  fugo,  eh’  elleno  crtraggon  dall’ albe* 
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ro,  facendovi  delie  piccole  inciftlre;  ed 
in  fatti  gli  alberi  fu’quali  fi  trova  la  lacca 
danno  da  sè  una  gomma  «che  è tuttavia 
(fi  natura  molto  diverfa  dalla  lacca. 

Le  formiche  quivi  adoperano  in  qua- 
lità di  pecchie,  e la  ‘lacca  è il  loro  miele. 
Vi  lavorar»  dietro  per  ottomefi  nell’  an- 
no , ed  il  refto  del  tempo  ceffano  a cau* 
fa  delle  pioggie. 

- Lemerì,  avendo  efaminata  la  gomma 
lacca  chimicamente  , giudicaci»'  ella  fia 
una  mezzana  miltura  tra  gomma  e refi- 
na, pii»  abbondante  di  Tale  die  di  olio.- 
Vedi  Gomma  ec. 

- A preparare  la  lacca  per  farne  ufo,. 
•Ila  fi  fepara  primieramente  dai  rami  ai 
quali  è attaccata,  fi  pilla  in  un  mor-. 
tajo,  efi  gittain  accjua  bollente  ,eqi»an* 
do  1-  acqua  è ben  tinta  , vi  verfano  fo-* 
pra  dell’  acqua  nuova , fin  a tanto  che 
non  tingo  piti.  Parte  dell’  acqua  così 
tinta  fvaporafi  al  Sole  ; dopo  di  che  fi 
/preme  e cola  la  tintura  ifpefsita , p<er 
Un  panno  di  lino* 

M.  Geoffroy,  efaminando  la  gomma 
lacca , ha  trovato,  ch’ella  è una  fpeaie 
di  fiale , qual  è quello  che  far  fogliono 
le  api , ecbalcuni  altri  infetti.  Rompen- 
dola io  pezzi,  appar  divila  in  un  gran 
numero  di  alveoli  o di  cellette  di  una 
figura  uniforme  , e che  moflrano  apcr-*- 
ramente  , eh’  ella  non  è mai  flillata  da- 
gli alberi.  Quelle  celle  non  fono  meri 
• ©fcreraenti  , come  credono  alcuni  ,.ma 
fondeftinateadcpoficarvifi  qualche  cola* 
Quindi  è,  che  trovanfi  contenere  de- 
piccioli corpi  , che  i primi  oiTervatori 
prefeto  per  le  ali , o per  altre  parti  degl? 
infetti  che  produffer  la  lacca.  =z  Quc** 
fti  piccioli  corpi -fono  di  un  bel  color 
rollo  e quando  fon  rotti  , fanno  una 
poi  ver  e fina  come  la.  cocciniglia.  É.pro*- 


babilifsfrno  , che  quelle  cellette  Geno 
desinate  per  alloggiare  la  minuta  pro- 
genie come  quella  delle  pecchie,  e che 
quelli  piccioli  carcami  fono  gli  embrio- 
ni d'  infetti  o forfè  le  loro  pelli. 

Vi  fono  diverfe  forte  di  lacca  ; quella 
menzionata- nell’  ultimo  paragrafo  è la 
naturale  ; quand'  è preparata  , come  nel 
paragrafo  di  fopra  , cotefte  cellette  non 
appajono.  M.  Geoffroy  ne  conta  fei  o- 
fette  fpezie  differenti  ; oltre  di  che  , vi- 
fon  diverfe  palle  adoprate  dai  pittori, 
che  paffano  fotto  qaeflo  nome.  Quella* 
gomma  bollita  nell’  acqua  con  acidi , 
fa'una  bella  tinta  roffa.  Vedi  Rosso',- 
Colore,  e Tingere. 

Lacca  artif,{ialet  è altresì  un  nomtH 
dato  ad  una  fo  danza  colorata , cavata  da 
diverfi  fiori  ; come  il  giallo  dal  fiore  df 
ginepro,  il;roffo  dal  papavero  , cd  i)* 
turchino  dall'*  iris  o dalla  viola. 

Le  tinture  di  quelli  fiori  fono  efpref* 
fe,  con  diffillarli  diverfe  volte  in  acqua 
vita©-,  o con  bollirli  fopra  un  fuoco  di 
flufa  in  un  lifeivio  di  fecce  di  allume.  .« 

La  lacca  arti fr{i ale  fi  fa  parimenti  di 
legno  di  Rrafile  bollito  in  un  lixrviutu 
de’  rami  della  vire  , aggiungendovi  ut» 
poco  di  cocciniglia  , terramèrita,  allu* 
me  calcinato,  edarfenico  incorporato 
con  le  offa  di  feppie  polverizzate, ridotta 
in  picciole  ftiacciate  ; e feccata,-. 

Se  ella  fi  vuole  affai  rodar-,  vi  aggiun* 
gono  il  fugo  di  cedro;  per- abbrunirla 
vi  aggiungono-  olio  di  tartaro. 

La  lacca  di  color  colombino  * è fatta 
di  legno  Brafile  di  Fernambuc  amtnol-* 
lato  perlo  fpaziodi  un  mefev  nell’ aceto 
dillillato;  mcfchìato  con  allumo  incora 
porato  nell’  oflo  di  feppia.-- 
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LACCIUOLI.  È queda  una  forte 
d’  annodacure  o cappj  fcorfoj  di  crini 
di  cavallo  , facci  in  guifa  che  fcorrano 
con  edretna  facilità  ed  appiattaci  in  ccr* 
ti  dati  luoghi  , ove  gl’  uccelli  vadano 
afolando  in  alcun  fentiero  particolare, 
per  prenderli  nel  loro  palTaggio. 

Quegli  uccelli , che  fogliono  frequen- 
tare le  acque  , o che  amano  di  danziate 
c di  pafcolarfi  in  luoghi  umidi  e pan* 
tanofi , con  fomma  agevolezza  riroan- 
gon  colti  in  (ìmiglianti  fpezie  di  trap- 
pole. 

. Quegli  uccellatori,  che  vorran  ufar- 
Ji  per  loro  vantaggio  , farà  di  medieri. 
Che  vadano  invedigando  alla  bella  pri- 
ma i covili  ed  i luoghi , ove  gli  uccelli 
vengono  a torme  ed  in  branchi  a cibar- 
li non  meno  nelle  ore  prime  della  mat- 
tina, ma  anche  verfo  la  fera.  In  quelli 
dati  luoghi  dovralfi  dall’  uccellatore 
principalmente  aver  1’  occho  ai  folchi  e 
tracce  o fili  d’  acqua  : e per  ogni  verfo 
che  i varj  girigori  o fili  d'  acqua  vanno 
a far  capo  e ad  incontrarli  in  uno  folo, 
t che  da  poi  dividonfi  in  altri  parecchj, 
quelli  dati  luoghi,  io  dico,  debbon’ 
edere  fopra  tutti  gli  altri  offervati  : quei 
luoghi,  ove  ravvifali  numero  grande  di 
pedate  d’  uccelli  , fomminidrano  una 
prova  più  accertata  dell’  altre  tutte  , che 
.quivi  bazzicano  gli  uccelli  confrequen- 
za grandidima.  Allorché  fcuoprirai  sì 
fatti  luoghi , vi  anderai  piantando  un 
certo  numero  di  piccioli  e corti  fu- 
/cedetti  che  vengano  per  ogni  verfo  in- 
crociandoli, ed  impedendo  qualfivoglia 
filerò  palTaggio,  un  fufcello  o {lecca  eflen- 
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do  piantata  nella  di  danza  di  mezzo  dito 
in  circa  1’  una  dall’  altra  , e venendo  a 
formare  tutteinficmeuna  fpezie  di  chiù- 
furao  riparo,  tenendo  ferrato  ogni  luogo 
dappertutto, a riferva  foitanto  di  un  lato 
pe’l  quale  avrai  intenzione  , che  gli  uc- 
celli  lieno  per  pattare.  Avendo  ciò  fatto 
ti  dovrai  provvedere  di  una  ben  fatticcia 
bacchetta,  la  quale  appianerai  col  col- 
tello da  ambi  i lati  : ambedue  le  edre- 
.mità  di  queda  bacchetta  dovranno  eflfer 
piantate  fotc’  acqua  , dimodoché  la  par- 
te fuperiore  del  lato  piatto  poda  far  foi- 
tanto livello  colla  fuperficie  ; quindi 
formerai  un  arco  di  una  bacchetta  di 
•nocciolo  o di  uno  feudifeio  di  falcio 
informa  appunto  di  una  pera,  ampio 
.e  rotondo  in  una  delle  fue  edremità, 
e dretto  nell’  altra  edremità  c per  lo  me- 
no lungo  un  piede  e largo  cinque  in 
•lei  dita  : nella  edremità  dretta  di  qued’ 
.arco  dovravvi  edere  una  tacca  o dente. 
Ciò  fatto,  dovrai  fcegliere  un  ben  cre- 
feiuto  piantone,  od’ acero,  od’  olmo, 
odi  vinco,  e che  quedo  da  ben  alba- 
raco  e fpeflo  di  rami , ma  chiaro,  nee- 
to,  e lenza  nodi  , tre  o quattro  diti 
verfo  la  fua  bafe  ed  un  dito  in  circa 
verfo  la  fua  vetta.  Dopo , che  avrai  ben 
bene  agguzzato  qued’  albero  nella  fua 
bafe  o piede  , ti  converrà  attaccare  alla 
vetta  del  medefirao  ben  validamente  un 
fortidimo  cordone  o treccia  , fatta  di 
circa  un  centinaio  di  crini  di  cavallo , e 
ben  bene  comprefla  ed  appianata  infie- 
me  con  fortidimo  sforzino  o fpago  tor- 
to , e ve  T accomoderai  per  sì  fatto  mo- 
do, che  poda  fdrucciolaree  feorrere  eoa 
ogni  maggiore  agevolezza  , per  ogni  e 
qualunque  verfo.  Queda  corda  o cap- 
pio fcorfojo  vorrebbe  edere  delle  di- 
menfioni  a capello  le  medefime  dell’atq 
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«hetto  poc’  anzi  delcritto,  fatto  a foggia 
diana  pera.  Allora  alla  dcfcritta  treccia 
o cappio  fcorfojo,  un  dito  in  dentro  dell’ 
eftremità  della  pianta  o piantone  divifa- 
to  , vi  dovrai  attaccare  con  de'  ben  forti 
crini  di  cavallo  un  grillo  o lia  pezzo  di 
ferro  così  appellato , largo  e fintile  , ag- 
guzzo  da  ambe  le  fue  eftremità.  Quindi 
la  parte  più  grolla  puntata  od  aguzzata 
del  piantone  ficcata  in  terra  a capello 
full'  orlo  dell’  acqua  come  a piano  incli- 
nato , i’cftremità  più  piccioladel  piana- 
tone medelìmo  colla  treccia  o cappio 
fcorfojo  e col  grillo  di  ferro , ti  conver* 
rà  piegarla  all’  ingiù  al  primo  ponticello, 
ed  ellendo  collocato  l’archetto  , fatto  a 
foggia  di  pera,  fopra  il  ponticello  mede- 
fimo,  bifognerrà  che  un’  eftremità-  del 
grillo  o delcritto  pezzo  di  ferro  aguz- 
zo venga  aggiuftata  fopra  la  dentatura 
o tacca  fopradefcritta  nella  parte  più  Uret- 
ra delf  archetto  ; e 1*  altra  eftremittà  pu* 
re  aguzza  del  grillò  o ferro  mcdefimo 
nella  dentatura  o tacca  fattanella  piccio- 
la  eftremità  della  piaftra , che  dalla  vio- 
lenza e dalla  piegatura  del  piantone,  farà» 
che  tutro  ftia  unito  infieme,iìntanto  che 
1*  archetto  venga  rimoflb<  Fatto  quello, 
dee  edere  ftefo  ed  aggiuftato  full’  ar- 
chetto il  cappio  fcorfojo  in  sì  fatta  ma- 
niera-, che  venga  l’  archetto  medelìmo 
ad  elfervi  proporzionaro  ; quindi  da  eia- 
fcun  lato  dell’  archetto  dovranno!!  pian- 
tare de’  piccioli  fofcellem  o ftecche,. 
nella  foggia  poc’  anzi  additata,  venen- 
do a formare  come  dicemmo  nna  fpezia* 
di  palizzata  o -riparo  per  ogn’»  intor* 
no,  lafciar.dóvi  per  ogni  parte  dei  var» 
chi,equefti  facendoli  più  ampj1  e d»-- 
larati  , via  via  che  vanno  -approfliman- 
doli  all’  archetto,  e formando  un  varco  * 
così  largo  nell*  efttemità  ,,che  qualfi- 
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voglia  uccello,  che  falli  di  venire  per 
quello  varco  o fenderò , pofta  fare  ua 
buon  tratto  di  via  , innanzi  eh’  ei  $’  av- 
vili della  trappola.  Per  fimigliante  mez- 
zo verrà  1’  uccello  ad  edere  impegna- 
to a venirfene  ftretto  ftretto  all’  aguato, 
ed  a mala  pena  arriverà  a toccarlo  o 
colla  tefta  o co’  piedi  , rimarravvi- 
indubitatamente  colto  ; e così  fé  la  pian- 
terella  o piantone  fia  forte  a fuffìcien-- 
za , pocrannovifi  acchiappare  degli  uc- 
celli groftiftimi  colla  ftelTa  facilità  -6' 
e certezza  , che  i più  minuti  uccellini. 

Quando  i:  più  piccioli  uccelli,  che 
afolano  con  frequenza  nei  luoghi 
acquofi  , debbon’  elfer  prefi  per  mezzo- 
dì quella  macchina  , ne  dovranno  eflfer 
fatte  foltanto  parecchie  di  picciole  fo- 
miglianti.  Allorché  faranBofi  per  le  bec- 
cacce , pe’  gal  i di  monte,  pernici,  e fo- 
miglianti , potraflì  feogliere  un  piantone' 
mezzano  di  falcio  ,di  nocciolo,  o limi- 
gliante  qualfivoglia  altro  piantone  di’ 
bofeo  , che  fia  d’  agevole  edobbedien- 
te  piegatura,  e che  infieme  poflTegga» 
nerbo  tale  d’  elafticità  , che  venga  a ri* 
covrar  di  bel  nuovo  la  fua  • direzione  ’ 
naturale.  L’ufo  di  quella  macchina  , o ' 
trappolala  uccellare  , è foltanto  limi- 
tato  all’  invernata , ed  a quei  dati  tempi' 
che  il  terreno  trovafi'molto  umido.  In» 
evento  , .che  accada  alcuna  brina  o ge- 
lo affai  grande  ,. di  modo  che  non  torni* 
conto  il - porli  a lavorare  in  quei  dati  ’4 
particolari  luoghi  umidi  poc’  anzi  da- 
noi  deferirti  ; allora  dovrà  1’  uccellatóre' 
andare  in  cerca  d’  alcun-  fito. ove  abbiavi* 
un  aliai  confiderabile  china  e-  fcefà,  ed» 
ove  la  corrente  impetuofa  deli’-  acqua  » 
non  lafci  luogo  all’  acqua  medelima  di  ; 
ghiacciarli , e-  quivi  dovrà  aggìuftare  i' 
fuoi  laccioli , e la  fue  fopra  deferirle- 
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trappole  : ed  in  quello  cafo  quanto  mag- 
giori e gagliarde  faranno  le  gelate, 
canto  più  copiofo  verrà  ad  elfere  il  nu- 
mero degli  uccelli,  eh’  ei  prenderà. 
Jdavvi  di  pari  un  altro  ufo  dei  laccioli 
per  gli  uccelli  , che  è il  prendere  per 
mezzo  d’  e Hi  laccioli  corti  dati  uccelli 
.fopra  i rami  degli  alberi  ,efopra  le  col- 
Jinette  e nelle  fiepi  , e quell’  ufo  ha 
tene  fpefio  ottima  riufeita. 

Fa  di  mellieri  , che  l’uccellatore  per 
si  fatta  intraprefa  facciafi  alla  bella  pri- 
ma a contralTcgnare  alcuni  .alberi,  ove 
gli  uccelli  fogliano  pofarfi  in  gran  nu- 
mero: allora  fidi  fopra  alcun  ramo  par- 
ticolare .quello  , che  è tollerabilmente 
dritto  f e tagliando  via  tutti  i fufcellctti 
o ramufcelli  di  dentro  da  un  piede  o 
o due  dalla  cima,  dovrà  quivi  fare  un 
/oro  per  entro  il  ranao.cen  un  fucchiello 
pd  altro  illrumento  , della  larghezza, 
.che  porta  agevolmente  ricevere  una  pen- 
ila d’  oca.  Ciò  fatto  dovralfi  forare  in 
guifa  fomigliante  un’  altro  ramo,  alla 
diftanza  d’ intorno  ad  un  piede  dal  pri- 
mo ramo  forato  , e tutti  i iuoi  ramu- 
fcelli dovrannofi  nettare  ad  una.data  al- 
tezza.In  quello  ramo  dovralfiinfilare  uno 
sforzino  o fpago  torto  della  lunghezza 
di  un  piede  e mezzo  ,ed  all’  eftremità 
di  quello  fpago  dovravvifi  legare  una 
treccia  di  crini  di  cavallo  fatta  a cappio 
fcorfojo  ben  piatto.  Il  ramo  al  quale 
rimane  attaccato  lo  fpago  ,.dovralfi  ca- 
lare od  abbalfar  tanto  , che  il  cappio 
fcorfojo  divifato  polfa  elfere  introdotto 
pe’l  foro,  e fatto  giugnere  all’  altro 
ramo,  e quivi  attaccato  per  mezzo  di 
uu  fulcello  o llecca  lunga  quelle  quat- 
tro dita , e non  più  .,  e che  venga  a ri- 
manere uncinata  nella  fua  eltremicà  , di 
jDpdo  che  il  fuo  uncino  fu  addattabi- 
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didimo  a capello  al  foro , deche  lo  tenga 
fermo  , ed  afferrilo  in  guifa  , che  venga 
ad  impedire, che  1*  altro  ramo  li  ripie- 
ghi o tomi  in  dietro.  Ciò  fatto  , di  là 
dal  cappio  fcorfojo  dovrav vili  aggiu (lare 
alcun  cibo  od  efead’  un  frutto,  di  un' 
infetto  , come  a cagion  di  efempio,  una 
cilegia  matura , una  coccola  , unapera, 
-un  verme , od  alcuna  altra  cofa  , della 
.quale  damo  certi,  che T uccello  che  halli 
intenzione  di  prendere,  da  golofo.  Que- 
lla data  efea  dovrà  .edere  per  sì  fatta 
maniera  quivi  collocata,  che  1’  uccello 
non  polfa  portarli  a, beccarla  , fenza  toc- 
care la  llecca  o Vanghetta , che  fortie- 
re il  lacciolo  o cappio  fcorfojo  defcric- 
to  , e che  chiude*  un  tempo  ftelfo  e 
ferra  il  foro  divifato.  Il  pefo  dell’  uc- 
cello manderà  a ballala  llecca  medefima, 
cd  allora  1’  .uccello  rimarà  Jegato  e 
ftretto  per  le  fue  gamboline  ,e  rimar- 
radi  attaccato  al  ramo  , in  cui  è il  foro., 
e ciò  a motivo  dello  feorrere  , che  al- 
lora fa  all’  indietro  l’ altro  ramo.,  in  uui 
Ha  attaccato  Jo  fpago. 

È in  ufo  dmigliantemente  un  altro 
metodo  per  prendere  moltiflime  fpezie 
d’  uccelli  , cominciando  dalla  pernice  o 
dal  fagiano  , fino  al  merlo.  Quello  ot- 
tienfi  nell’apprelfo  guifa,  el’inrtrumen- 
to  dee  elTere  portato  fopra  il  terreno, 
oppure  fopra  un  albero , Copra  una 
depe  , o fopra  un  parapetto  di  bulli; 
od  altri  balli  bofehetti , fecondo  l’ in- 
dole e natura  dell’  uccello  , che  fi  vorrà 
prendere  col  medefimo.  Dovrai  Iceglier- 
ti  un  ben  diritto  ed  uguale  pezzo  di  fal- 
cio , della  lunghezza  a un  diprefso  di 
fei  piedi  , e della  grolfezza  poco  piu, 
poco  meno  di  una  canna  d’  India.  Que- 
llo Io  dovrai  per  acconcio  modo  aguz- 
zare alle  fue  due  eftremità , e poi  lo 
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Recherai  entro  il  terreno  ,ed  all*  effrre- 
mità , che  rimane  Copra  terra  , vi  attac- 
cherai un  picciolo  uncinetto  : pofeia  nel 
Tuo  legno  farai  due  fori , uno  largo  tan- 
to.che  balli  per  pafsarvi  comodamente 
una  penna  d’  oca,  e l’altro  più  piccio- 
lo : fceglierai  quindi  un  pezzetto  di  le- 
gno y il  quale  venendo  piegato  pofleg- 
ga  1’  elallica  facoltà  di  raddrizzarli , e 
di  cornardi  nuovo  alla  Tua  fituazion  ret- 
ta naturale  , come  appunto.fa  il  nocillio, 
la  feopa  britannica , o fomigliante  : que- 
Ho  pezzo  di  legno  vuol’  elfere  della 
lunghezzaditre  piedi  incirca, e l’ellre- 
tnirà  più  grolfa  del  medelìmo  dovrafli 
incaftrare,  e far  entrare  nel  foro  più  lar- 
go del  noltro  pezzo  di  legno  maeflro 
defcritro  pur  ora  : nell’  ellremiià  poi  più 
lottile  dovravvilì  aflicurare  affai  bene 
Uno  sforzino  o fpago  torto,  nell’ eflre- 
{nicà  del  quale  lìavi  legata  una  treccia 
di  crini  di -cavallo  fatta  a cappio  feor- 
fojo  ; quella  dovrafli  far  entrare  nel 
foro  più  picciolo,  e dovravvifi  incavi- 
gliare per  modo,,  che  balli  folcanto  ad 
impedire  il  portarli  all’  indietro  la  bac- 
chetta divifata.  Allora  il  cappio  fcorfojo 
o.  lacciolo  dovrafsi  Rendere  ed  agg  i ufi  a- 
re  fopra  l’ incallratura , ed  in  una  diftan- 
za  dicevole  dovravvilì  collocare  quell’ 
elea  , che  fia  a portata  di  quell’  uccello 
che  halli  in  animo  di  prendere  ; di  modo 
che  1’  uccello  non  pofla  arrivare  a beccar 
full*  efea,  fenza  inciampare  nell’  incafira* 
rurao  flanghetta,  la  quale  fotto  al  pefo 
di  lui  falcerà  via,  ed  il  legnecto,  al  quale 
è-aztaccaco  lo  sforzino  , tornerà  incorna- 
sente  indietro  alla  fua  naturai  direzione, 
e per  confeguente  l’uccello  rimarrà  colto 
nell  aguata  del  cappio  fcorfojo  , e travet 
zafsi  colle  gambe  ferrato  all’  altro  legno. 
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^LACERNA  , un  grolfo  e ruvido  ve- 
ftimento  militare  , che  portavano  gli 
antichi. 

La  lacerna  era  una  fpesie  di  velie  di 
panno- lano,  fedamente  ufata  dagli  uomi- 
ni , che  la  portavano  fopra  U toga  , e 
quando  quella  non  era  indofiata.,  fopra 
la  tunica. — Da  prima  ella  era  aflfai  cor- 
ta, ma  divenuta  popolare  nell’  efercit» 
Romano,  fu  allungata. 

La  laztma  era  appena  nota  in  Roma 
avanti  il  tempo  delle  guerrecivili  e del 
Triumvirato;  allora  per  verità  divento 
alla  moda,  imperocché  i foldati  elfen- 
do  allora  fpelfo  nella  Città  , od  alle 
porte  di  elfa,  diventò  famigliare  a’ Cit- 
tadini Ja  villa  di  un  cotal  vellimenco  , er 
vennero  a poco  a poco  a fervirfene  , ed 
i Cavalieri  e i Senatori  lo  portarono  or- 
dinariamente fino  al  tempo  di  Valentin 
niano  e diTeodofio,  quando  venne  a’ 
Senatori  proibito  di  portarlo  nella  Città*. 

La  lacerna  pare  che  fia  fiata  una  velie 
molto  fomigliante  ella  chlamys  , ed  al 
bitrus . Vedi  Chlamys  , ec. 

Marziale  fa  menzione  di  lacernx  che 
collavano  dieci  mila  feftcrzj. 

LACHRYMALIS  , Lacrimale 
Gianduia , nell’  Anatomia , una  glando- 
lata oblonga,  fituata  fopra  dell’  oc- 
chio , vicino  al  piccolo  canthus  od  an-* 
golo  , donde  procedono  due  o tre  pic- 
cioli dutti,  che  mettendo  o sboccando 
full’  interna  fuperficie  della  palpebra  , 
feltrano  una  ferofuà , la  qual  ferve  .« 
inumidire  la  palla  dell’  occhio,  e facili- 
tare il  fuo  movimento.  Vedi  Occhio# 
Vicino  all’  angolo  più  grande  v’è  al- 
tresì una  picciola  eminenza , in  form* 
di  carancula,  -die  alcuni  Jnn  prefa  pef 
per  un’  altra  gianduia  lacrymalis , ma  peZ 
isbaglio  : non  elfeodo  ella*  alno.  Che 
£ 
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duplicatura  dell’  interior  membrana  del- 
le palpebre.  Vedi  Caruncula. 

Dall’ iflcffa  banda  , vicino  all’  angolo- 
minore,  fono  due  picciofe  perfusio- 
ni , chiamate  lachrymalia.  Vedi 

Lachrymalia  Punch.  — - Ivi  pure  è 
un  picciol  offo  , un  di  quelli  delia  ma- 
fcella  fuperiore , chiamato  alle  volte 
és  lacrymalt , ma  più  comunemence  os 
unguis.  V edi  U N s u t s . 

Fìfiula  Lach  r ym  alis  , è una  fi  dola 
nell’  angolo  più  grande  dell’  occhio. 
Vedi  Fistola.  — Ella  fuol  venire 
dopo  un  abfceflb  formato  nel  facculus- 
lachrymalis.,  per  la  ferofità  ivi  ricevuta: 
che  dandovi  troppo  a-  lungo-,  diventa- 
acrimonie  fa  r e cagiona  un’  ulcera-,  che 
Ipeffo  degenera  io  una  fifula. 

Saccului  Lacrymali-s,  Vedi  Saccu- 
XUS  e La  GRUMA  LI  A'. 

Lacrymalxa  Punch» , nell’  Anato- 
mia , due  picciole  aperture  nell’  an- 
golo grande  di  ciafcun  occhio  ,.  nelle 
quali  è trafmefifo  un  umore  pellucido  ,. 
acqueo  falino , che  fi  fecerne  dal  fangue 
per  la  gianduia  lacrymalis-:  e di  là,  per 
mezzo  de’  canali  lacrimali  fcaricafi  in* 
«n  picciolo  Tacco  y detto  facculus.  lacry- 
nalis  , nel  canal  dei  nafo  : donde , per 
no  tubo  Tempre  aperto-,  paffa  nella  ca- 
vità del  nafo  y immediatamente  fotro  il 
più  baffo  os  fpongiofum.  Vedi  Du- 
^tus  e Sacoulus* 

Quindi  appar  la  ragione  , perohè 
•el  piangere,  cola  alle  perfone  il  nafo. 

Quefl’  umore  r Separato  per  la  gian- 
dùia lachrymalis , ferve  ad  inumidire  o 
lubricare  la.  palla  dell’  occhio  ,.  ed  im- 
pedire ogni  nocivo  attrito  quando  fi 
le  para  in  quantità*  grande  , così  che  tra- 
bocchi fu  le  palpebre,,  chiamali  Itcri- 
me.  Vedi  Lacrime. 
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LACONICO  Stile.  Vedi  T Articola 
Stile. 

Laconica  Scytala.  Vedi  1’  Articolo* 

Se Y tal a. 

LACONISMO  , un  parlar  breve  * 
fentenziofof  alla  maniera  de’  Lacede- 
moni eh?  erano  notabili  , e fi  diflin- 
guevano  per  la  Grettezza  e brevità  del 
lor  modo  di  fpiegarfi.. 

LACRIMATOI,  erano  anticamera 
te  piccoli  vafi  di  vetro  o di  terra , ne* 
quali  fi  riponevano  le  lacrime  degli 
amici  fuperfliti  che  piangeano  , e (èpeb 
livanfi  con  le  ceneri  e T urne  del  morto. 

Vedi  Ceneri,  Funerale,  ec. 

Se  ne  veggono  alcuni  nelle  gallerie’ 
de’  Curiofi. 

LACRIME,  Lachrymce'f  uit  umore 
acquofo  , eh’  efee  negli  angoli  dell’ oc- 
chio , mercè  la  comprefsione  de’ rau- 
fcoli  : e che  ferve  per  inumidire  ia  cor- 
nea , per  efprimere  il  noftro  dolore  r 
ed  anche  per  alleviarlo.  Vedi  LAC  RA- 
MALI S-. 

Gli  antichi  aveano  un*  opinione;, 
che  le  lagrime  de’  vivi  giovaffero  , o al- 
men  piacelfer  ai  morti  : per  la  qual  rar 
gione  non  tralafciavan  mai  di  procac- 
ciarne in  copiaai  lor  funerali , e giun~  ^ 
fero  fino-  ad;  inflituire  una  professione 
od  un  meftìere  di  piagnitorr,  penfando* 
che  non  baflafTero  le  lagrime  de’  fami- 
gliar!. Vedi  Lacrimatoi  e Fune- 
rale. 

Le  damme  e*  i cervi , quando  noti' 
hanno  più  fcampo  , fi-  dice  comune- 
mente che  fpargan  lacrime  : e di  vero 
eglino  mandandagli  occhi  una  fpezie  di 
lacrime , che  Ridando  giù  nelle  due  fif- 
fuxe  fotte  polle,  chiamate  lacrimato/ 
ivi  fi  condenfano  in  un  certo  liquore 
giallo  o gomma,,  che  fciolta  nel  vino 


DigitizedJay  Google . 


L AC 

bianco  o nell’  acqua  di  cardo  , reputali 
un  fovrano  rimedio  negli  accefsi  della 
matrice  e nel  mal  caduco. 

Virgilio  fa  fparger  lacrime  ai  cavalli 
di  Pallante  nella  pompa  funerale  dei 
Jor  padrone-:  quello  è -uno  de’  pafsi, 
■che  i critici  moderni  cenfurano  , come 
lelivo  della  probabilità.  Vedi  P&oba* 
«iuta’. 

LACT  ATIO  , l’ atto  di  dare  il  lat- 
te o le  poppe. 

La  (leda  parola  fi  applica  altresì  al 
tempo  , durante  il  quale  la  Madre  pre- 
da quell  u tìzio  al  Tuo  figliuoletto.  V edi 

Ab  LACTATIO. 

LACTEAS  Venct.  Vedi  Lattee. 

LACT  A RI  A Columna.  Vedi  1’  Ar- 
solo CoiUMNA. 

LACTEA  Via,  la  via  di  latte.  Vedi 
Calaxia. 

LACTIFERI  Tubuli . Vedi  1*  Arti- 
colo Tubuli. 

LACUNiE  , tra  gli  Anatomici,  certi 
canali  efcretorj  nelle  parti  genitali  delle 
donne.  — - * V edi  Tav.  Anat . ( Spiarteli  J 
fg.  1 1 .Ut.  II. 

Tra  le  fibre  camole  degli  ureteri  , e 
la  membrana  della  vagina,  trovali  un 
Corpo  glandulofo  , bianchiccio,  grullo 
circa  un  dito  , che  feorre  attorno  del 
collo  della  vefcica,  con  un  gran  nume- 
ro di  dutti  efcretorj, che  dt  Graaf  chiama 
lacuna  , e che  terminano  nella  parte 
batta  dell’ orifizio  dell'utero,  trafpor- 
landò  colà  una  materia  vifeida,  che  fi 
mefcola  col  Teme  del  mafehio.  V.Genb- 
ji azio n b , Concrezione  , Seme  , ec. 

LACUNAR  , nell’ Architettura, un 
foffitto  , o cielo  arcato , o a volta , e più 
fpezialmente  il  tavolato  fopra  i corrito- 
ri  o portici,  e le  piazze.  Vedi  Arco  , 
Volta,  Tetto,  Cielo  ec, 

Cbamb . Tom.  XI. 


LAD 

LADANUM,  o La  bdanuh,  nella 
Farmacia,  una  materia  gommofa  o re- 
fi no  fa  , che  d i 11  il  1 a dalle  foglie  di  un  ar~ 
hufto  chiamato  ciflus  ladamfira  , eh’  è 
molto  ordinario  ne’  paefi  caldi  del  Le- 
vante, e di  cui  ve  ne  fono  varie  fpezie, 

Diofcoride  dice,  che  fi  raccoglie  il 
taianum  per  mezzo  delle  capre  , le  quali 
-broccando  falle  foglie  di  quello  arburto, 
ritornano  nella  Italia,  colle  lor  barbe  ca-> 
riche  di  una  pingue  foflanza,  chei  con- 
tadini di  (laccano  con  certi  pettini  fatti 
per  un  tal  uopo  . Quella  materia  fi  rac- 
cogliecosiin  matte, eflendo  ella  mitta  col 
pelo  caprino  , e con  altre  impuritadi  , 
chiamali  ladaaum  in  barba  o ladanum  na- 
turali. — Altri,  fi  dice,  che  tiriti® 
delle  corde  fopra  le  foglie , ed  altre 
parti  dell’  arbufto  , e rafehiando  poi  via 
ciò  che  «’  è appiccato  alle  corde , ne 
compongono  il  ladaaum , formandola 
in  piccole  palle. 

Tournefort  ei  afficura , che  1’  ordì* 
tiaria  maniera  di  raccogliere  il  ladanum  r 
fi  è con  ifcuoterlo  già  dalle  foglie  con 
una  fpezie  di  feopa  , compolla  di  molte 
correggiuole , dapoi  egli  fi  rafpa  dalle 
corregiuole,  e fi  aduna  in  diacciate 
di  grettezze  digerenti. 

Il  Ladanum  fi  ufa  nella  Medicina  , per 
ammollire,  per  digerire,  per  deterge- 
re , per  attenuare , e rifolvere.  Quello 
che  è rompevole,  di  un  colo*  di  cene- 
re , di  un  foave  odore  ec.  è il  buono  ; 

Pietro  della  Valle  dice , di  eflete  fta<* 
to  informato  dagl’  Indiani  , che  il  loda- 
num  fi  fa  a g-uifa  della  rugiada,  e cafca 
dal  Cielo  come  la  manna  che  fi  racco- 
glie fulle  foglie  di  una  pianta  alta  lift 
palmo  e mezzo  , che  dopo  raccolto  , fi 
fa  bollire , col  qual  mezzo  diventa  molle 
cesie  ceca.  Vedi  Rugiada  | e Mamma» 
8 a 
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» Ladanum  liquido  , più  pròpriamente 
chiamato  , ladanutn  chiaro  o purificato  , 
è una  preparazione  del  ladanum  natura-* 
le  , liquefacendolo  e purgandolo  dai 
peli  ec. 

.•  Quello  alle  volte  fi  vende  pcx  una 
ftrta  d’ ambra  nera. 

.»  pic- 

cola Città  d’Alemagna,  nel  Palatinato 
del  Reno,  tra  Heidelbcrga  e Manheim, 
fui  Nekcr-  Appartiene  al  Vedovo  di 
Vorms,  ed  all!  Elettor  Palatino,  long; 
2.6.  i y-,  lac.  49..  27. 

5 LA  DOGA  , Città  dell*  Impero 
Bullo,  l'opra  un  gran  lago  dello  dello 
nome,  abbonda  di  pefee  falmone.  lon- 
gic.  5 1.  4.  lat.’  6o-, 

' * LAGAN  o Lacon  . nello  nodro 
antiche  leggi  marine , fono  beni  od  ef; 
fetti,  perduti  col  naufragio  , e lafciati 
fui  mare  , cioè  o nell*  arena-,  o fui  lido  * 
o a largo  nel  mare  ideilo.  Vedi  Nau* 

JERAGlOi 

t - * La  parola  fi  mòra  formata  dal-SaJforre 

L e 5 g a n , o .L  u 5 a n , jacere* 

. *•  giacere.  - Quantunque  altri  La  dedu* 
' ’ catto  dal  Latino  ligare-,  t credano 
r cK  ella  dinoti  quelle  merci  che  fon  le - 
gate  infume  , con  un  gavitello , 0 di 

• altra  finii  guifa  , per  impedire  che  non 

affondino , . ma  f paffuto  trovar  di 
• nuovo . 

Lag, in  , d’  ordinario  fi  aggiunge-  alle 
altre  due  parole  di  un  lignificato  poco 
diverfo  , cioè  fetfon  e ■ flotfon*  V-cdL 
Fluttuanti;-  ’ 7 

LAGO,  uoa  raccolta  di  acqua  cheta* 
lincivi  afa  nella  cavità  di  qualche  luogo 
entro  terra.,  di  un’ ampiezza  c - di  una 
profonditàjconfideriibiJev . 

Secondo  alcuni  Autori,  quei  fòli  prò* 
•Indamente  f\  chiamano  laghi,  .clieaccoh» 
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gbno  c ma’ndan  fuori  dc'fiami.  Vedi 
Fiume.  • ■ ’ 

Si  può  tuttavolta  dividere  li  laghi  iit 
quattro  fpezie.  1.  Quelli  che’nè  manda- 
no fuora  , nè  ricevono  fiumi.  2.  Quelli 
che  mandati  fuor  acque  correnti  o fiumi j 
ma  non  ne  ricevono.  3.  Quelli  che  ne 
ricevono , fenza  mandarne  fuora.  4I 
Quelli  clic  ne  mandano  e ne  ricevono. 5 

Della  prima  fpezie , alcani  fono  pe- 
renni , altri  temporanei:  i temporanei 
devono  la  loro  origine  , i più  di  elfi,  alla 
pioggia  ed  alla  cavità  o depreffioné’ 
del  luogo  dove. fono  podi.  Vedi  Piog- 
gia. ‘ - 

Nell*  Indie  fi  fan  de’  laghi  artifiziali, 
che  fi  murano  intorno  intorno , per  co- 
glieree fermarla  pioggia  nelle  ftagioni 
umide*  e confervàrla  per  1’  ufo  nelle 
afeiutte.  — Ve  ne  fon  diverfi-  di  quedi 
fpezie  di  laghi , formati  dalle  inonda- 
zioni del  mare  c de’  fiumi  -,  particolaM 
mente  dal  Nilo'e  dal  Niger;  che  quan- 
do fi  ritirano  dentro  le  loro  fponde  , la-» 
feiano  diluvj  d’  acqua,  che  dagli  abita-» 
tori  con  fomma  cura  lì  trattiene  e £ 
chiude  , acciocché  que*  ferbato)  fuppli- 
fcano  nella  ficcitàde’  meli  feguenti. 

La  generazione  de* Laghi  perenni  fi 
può  aneli*  elfa  rapportare  alla  pioggia^ 
qaalor  la  cavità  è sì  profonda,  cherice» 
va  nell*  inverno  acqua  in  quantità  , pii 
di  quel-che-ilcalore  del  Sole  poflj  efalar* 
ne  nella  Stare  abbenchè  fia  probabile* 
che  ajohi.di  quedi  laghi -abbiano  lé  Ior 
forgenti  nel  fóndo,  dalie  quailor  di  con-* 
tinuo  fi:  fomminidra  umore;  — -■  A que«» 
daclade  fi  poffono  riferire , i turlòughst . 
i.  e.  tcrriut  Incus. , o fia  i laghi > terreftri^  . 
nell’  Irlanda  , che  fono  laghi  una  parte  • 
dell'anno-, . e rafe  campagne  nel  redo» 
Nel fondo. -di  quedi  turlouglis.  trovanti 
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•dolio  buche,  per  le  .quali  l’ aequa  forge 
nell’  inverno  , e fi  avalla  e rientra  averlo 
h State. 

Della  fccondaìfpczie  di  laghi.,  che 
mandan  fuori  da  sè,  ma  non  ricevon  fiu- 
mi , ve  n’  è gran  numero  ; eglin  debbon 
la  loro  origine  a dei  sforni , le  cavitadi, 
dove  il  fonte  fi  trova  , non  potendo  con- 
tener tutte.l’ acque  ch’egli  dà.  Vedi 
Fonte. 

Da  terza  fpezie,cioè,  di  queHi  che  ri- 
cevono fiumi  lenza  mandarne  fuora,  pro- 
babilmente debbela  l'uà  origine  a que’ 
fiumi  , che  nel  lor  progredì)  dalla  loro 
fùngente,  cadendo!»  qualche  ampia  ca- 
vità, fon  infieme  raccolti,  c formano  un 
lago  di  tal  dimenfione,-che,delle  fue  ac- 
guc  perdei!  tanto  per  elalar.ione,  quanto 
è quel  che  di  continuo  riceve,-  ovvero 
la  dcbbe  al  correr  di  un  fiume  fopra  un 
terreno  molle  e fpongofo,  che  imbeve 
l’ acqua , e la  trafmette  ai  fondi  o terre- 
pi  vicini.  — Il  numero  di  queftii  pie- 
piolo. 

Della  quarta  Tpezle , cioè  di  quelli  che 
accolgono  e fuor  mandan  fiumi , fe  ne 
novera  di  tre  fatte;  fecondo  che  la  quan- 
tità di  acqua  che  mandan  fuori  è eguale, 
maggiore  , o minore  di  quella  ohe  . rice- 
vono.—-Se  Ia'quantità  chemandan  fuo- 
ri è maggiore.,  chiaro  è che  devono 
avere  una  forgente  nel  fondo  ; fe  mino- 
re, vi  debbon  eflere  alcuni  dutti  o canali 
fotterranei , ovver  -la  terra  debbe  eflere 
fpongofa  : fe  la  quantità  è eguale,  ne 
argomentiamo  chetai  laghi , ned  hanno 
forgenti  afeofe,  ne  canali.  — Di  quelli 
laghi  n’  ha  un  grannutnero  l’ Inghiltef- 
t a,  e laghi  di  confiderazione. 

• Generalmente  i laghi  haono  acque 
dolci-;  fopra  cutto.quelli  che  formanfio 
sla  qualche  fonte,  lontano  dal  mare;  o 
Chamb.  Tom • Xl% 
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da  qoalchefiume  , o dalla  pioggia  : al- 
cuni pochi  di  acqua  falfa,  fogiiono  eflere 
prodorci  dall’ inondazione  del  mare,  o 
dalla  fua  immilfione  per  qualche  con- 
dotto della  terra;  e che  hanno  nel  fondo 
forgenti  fialfe.  V edi  Sotto-Cor r ente. 

. Il  Dottor  Halley  è di  parere,  che  tut- 
ti i grandi  laghi  perenni  fieno  falini,  in 
un  grado  o maggiore  o minore;  e che 
quella  falfedine-crefce  col  tempo  ; e fu 
quello  fondamento,  ei  propone  un  meto- 
do per  determinare  fetàdel  fondo.  Ve- 
di .Età’  e Sai.sbdjne. 

\ laghi  grandi , de’ quali  abbondano 
le  Tegioni  iettentrionali , fervono  a buo- 
niflimi  effetti  eduli;  in  quanto  che  i 
caldi  vapori  che  lì  alzan  da  eli! , fono 
come  un  difenfivo  contro  il  freddo  pun- 
gente di  cotefli  climi.  Di  qui  avviene 
per  appunto  , che  d’ Irlanda,  la  Scozia 
ec.  fon  meno  foggette  a gelare  , che  al- 
tri più  caldi paeli.  VediFaEBDo,  Gs- 
lata  , Vapore  ec. 
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- LAGHI.  Del  Lago  Nefs , che  tre-' 
vai!  nella  Scozia,  è flato  fatto  parola 
da  paiecchj  Scrittori  ; ma  fe  vogliamo 
dirla  cofa,com’è  in  fatto,  da  niuno 
ne  è fiato  parlato  con  alcun  grado  dà 
faviezzae  di  verità,  fe*non  ultimamen- 
te.dal  valentiflimo  Monfieur  Frafe,  ii 
quale  ne  fomminifirò  alla  Società  Bea- 
le una  perfettilfima  ìfioria.  Quello  lago 
non  lì  ghiaccia , tuttoché  le  Invernate 
fieno  delle. più  fevere  e crudeli  , -ed  è 
pieno  di  polle  o forgenti  prolfo  che  in 
ogni  parte  di  sè;  e le  fue  acque  nel  tenu 
po  dei  geli  più  rigidi  e più  grofli  feor- 
rono  /lui  dilli  me,  c fumano  per  fei  mi; 
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glia  di  tratto  [ungo  il  fiume,  éntro-  al 
quale  vanno  a metter  foce  ed  a fcari- 
carfi,  mentre  ogni  e qualunque  cola  all’ 
intorno  ad  ette  acque  trovameli  è dura 
ed  impietrita  dal  gelo.  Malgrado  ciò,  il 
fiume  fcorre  lcntiffimamente  , e da  que- 
llo fumo  delle  acque  vienvi  alzata  una 
fpezie  di  nebbia,  la  quale  dilatali  e li 
fpaode  per  tutta  quella  regione  pe’l  trat- 
tn  di  molte  miglia.  In  vicinanza  del 
fianco  di  quello  lago  havvi  un  monte 
dell’  altezza  perpendicolare  di  due  buo- 
ne miglia  dalla  fuperficie  d’  elfo  Jago;  e 
nella  vetta  di  quello  monte  havvi  un 
altro  Iago , che  non  ha  forgeme  , la  qua. 
le  vifibilmente  venga  a metter  foce  e 
{correre  in  elfo,  nè  tampoco  alcuna  ufcù 
ta  od  apertura,  e ciò  non  oltance  con- 
fervali nel  grado  medefimo  di  pienezza 
sì  nell’  Inverno  , che  nell’  Eftace.  Ad 
adeguato  afpetco  occidentale  dal  fiume, 
in  cui  va  a fcaricarli  il  lago  inferiore, 
tri  ha  una  bocca  di  mare  , o dir  lo  vo- 
gliamo llretto  o braccio  di  mare  di  due 
miglia  di  lunghezza,  e largo  Tei  miglia: 
il  mezzo  di  quelle  braccio  trovali  alcu- 
na fiata  afeiutto,  ed  allora  con  ogni  fa- 
cilità venghiamo  a feorgere  , come  que- 
llo era  un  tempo  terra  afeiutta  non  fo» 
lo , ma  paefe  abitato  eziandio.  Trovan- 
vifi  per  ogni  dove  ampjffimi  corpi  di 
alberi  tagliati  e diacentifi  fieli  fui  terre* 
no.  Il  legname  di  quelli  alberi  è nero, 
ina  è tuttavia  fanilfimo  , e veggionvifi 
parecchie  macìe  o mucch]  di  falli,  i qua- 
li fcorgonli  benillìmo  fott’  acqua  in  vatie 
parti  dello  ftretto  medefimo  , ed  uno 
di  quelli  mucchj  , allorché  1’  acque  fon 
balle , falli  acceflibile , ed  in  elfo  fenoli 
trovate  delle  Urne  , le  quali  fanno  toc- 
car con  mano  , elfer  quel  dato  luogo  un 
tempo  un  luogo-di.  lèpeltutc  o depofiti. 
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Vedanfi  le  Tranf.  Filofof.  num. 
pag.aja. 

Via  via,  che  il  mare  va  rafehiando  e 
mangiando  le  rive  dt  quello  ftrecto* 
trovavifi  inmoltillìmi  luoghi  una  quan- 
tità  prodigiofa  di  legnami  lavorati;  raz- 
zi della  lunghezza  di  quattordici  eoi 
anche  di  più  piedi,  con  i légni  dell’alce,; 
e d'  altri  iftrumenti  fopr’  elfi  ; ed  alla 
profondità  di  Tedici  piedi  , nelle  diriu 
paté  rive  del  confinante  fiume  Beuly, 
trovanfi  degli  alberi  di  quercia  e dei 
pezzi  di  legname  abbruciato.  Noi  for- 
giamo da  quello , come  la  faccia  di  tut- 
to il  paefe  all’  intorno  è in  quello  luo- 
go differenciflima,  e tutt’ altra,  da  ciò 
eh’  ella  fiera  alcune  etadi  fa  ; e quivi 
trovavifi  alcuna  Camiglianza  fra  la  facci* 
delle  cole  di  quello  luogo,  e quelle  del- 
le paludi  e de’  pantani  di  moltifiime  par- 
ti dell’  Inghilterra.  Quegli  alberi  , che 
quivi  trovanfi  atterraci , furono  mefsl 
giù  dai  Conquillatori  antichi  Romani^ 
e quelli  riconofcono  per  avventura  un* 
tale  epoca. 

Noi  abbiamo,  a vero  dire,  cofemol- 
finirne  affai  fingolari , offerteci  a confi- 
derai dai  laghi  fieffidel  proprio  nofiro 
paefe  ; e quella  del  loro  ghiacciarfi  iti 
certe  particolari  (lagioni  , una  non  è 
delle  più  picciole.  Havvi  un  picciol  Ia- 
go in  Straherrick  nella  Scozia  , il  quale 
non  ghiacciale  nella  fua  fuperficie  innati» 
zi  il  mefe  di  Febbraio , tutto  che  le  ge- 
lare fieno  intenfifiime  ; ma  dopo  la  pri- 
ma parte  di  quello  mefe,  una  notte  che 
corra  brinofa  , cuoprirallo  tutto  al  difo- 
pra  di  ghiaccio , ed  una  feconda  notte 
fomigliante  , che  vengagli  addotto,  in- 
grolferà  il  ghiaccio  divifaro  affai  confi- 
derabilmentc.  Sonovi  fomigliantemente 
altri  due  laghi  Beila  medefiraa  Contea, 
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«no  appellato  Look  Monar  , il  quale  h 
confiderabilmentegroflo,  ed  anche  que- 
llo mantiene  perpetuamente  lo  Hello 
piede  e regola  di  gelarli  nel  mele  di 
Febbrajo  per  ogni  leggiera  brinata  che 
corra  ; ma  non  mai  prima  di  quello  me- 
le , per  quanto  rigida  e fevera  fiali  Fin? 
vernata  ; e 4’  altro  in  Straglash  , il  quale 
è grandemente  olTervabile  appunto  pei 
una  qualità  contraria. 

Giace  quello  lago  in  una  fpezie  di 
fondo  crai  fianchi  di  due  altifsime  col- 
line , ed  eflb  Hello  crovafi  aliai  conlide- 
jrabilmente  Superiore  al  livello  di  cucco 
il  rimanente  del  paefe.  Quello  lago  ero. 
vali  perpetuamente  geiaco.  Egli  ha  fem- 
premai  del  ghiaccio  nel  mezzo,  pur  an- 
che uei  meli  i più  caldi  dell’  Eliaco, 
quantunque  in  quello  dato  tempo  fia 
/ghiacciato , 'e  (corra  alle  fue  orlature 
0 contorni.  Il  Sole  per  mezzo  di  riflet- 
tere dalle  diviface  colline  in  ciafcuno 
dei  lati  di  quello  lago , fomminiflra  un' 
affai  confiderabile  calore  ; e trovanti  pa- 
recchi altri  laghi  nella  forte  medefìma 
di  flcuazione  in  tutto  il  paefe  ci  reo  n vi- 
no , i quali  non  fomminidrano  neppur’ 
Un'ombra  di  fomigliante  fenomeno;  di 
modo  che  quella  e la  proprietà  degli 
altri  laghi,  forz’  è-  che  fia  dovuta  ad 
alcuna  cofa  ad  eflì  (ledi  particolare  , e 
non  già  alla  loro  lituazione  o ad  altri 
accidenti.  L’  erba  , che  trovali  intorno 
ai  lati  del  lago  ultimamente  deferitto, 
èfempremai  in  una  perpetua  primavera; 
mantenendoli  frelca,  verde  e vegeta  pe*l 
corfo  vario  di  tutte  le  Stagioni  dell’an- 
no , ed  è fommamente  avuta  in  pregio 
dalla  gente  del  paefe  , fperimentando, 
che  il  befliame,ched’  ella  fi  pafee,  vie- 
ne ad  ingranarli  più  in  una  fettimana, 
che  in  qualunque  altro  miglior  pafcolo 
, Chamb.  Tom.  XI, 
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in  quindici  giorni.  Il  lago  è profondil- 
fimo  , e la  fua  acqua  non  viene  a mani- 
festare alcuna  qualità  particolare.  Veg. 
ieTranf.  Filofof.  n.  1 14. 

Gli  llranifsimi  ctìfetti  d’  alcuni  laghi 
rifpetto  all’eirer  dillurbata  l’acqua  loro, 
vengonci  rammemorati  daparecchj  ferie- 
tori  con  un’  aria  fpirancc  verità  ; ma  pri- 
ma di  dar  loro  credenza  , imporca  af- 
faifsimo , che  gli  andiamo  con  grandif- 
fima  cautela  elàminando.  Il  Wagner 
nella  fua  iftoria  degli  Svizzeri  non  cita 
niente  meno  di  trenta  cinque  Autori* 
i quali  afferifeono,  che  una  cere’  acqua 
ivi  appellata  il  lago  di  ?ilatoì  è di  que- 
lla fpezie,  e che  viene  a cagionare  delle 
tempefle,  della  gragnuoia,  de’ tuoni* 
delie  bufere  orrendissime  , e fomiglianti 
Urani  fenomeni  fe  entro  elTa  vengavi 
alcuna  cofa  gettata:  ma  la  verità  fi  è, 
che  egli  fi  è una  manSuetiSsima  pozzan- 
ghera o melmofo  foflo , che  merita  a 
grandifsimo  /lento  il  nome  di  lago  , ed 
è flato  da  uomini  degni  di  fede  fperi- 
mentato  e toccato  con  mano  cornee! 
non  fa  ombra  menoma  di  rifentimenco 
per  quanto  la  fua  acqua  venga  fmolfa, 
dillurbata  e malmenata  per  ogni  e qua- 
lunque verfo.  Vedali  fVagner , Hiltoria 
Helvec.  '■* 

Laghi  fotterranei.  Che  abbianvi  in 
moltifsimi  luoghi  degl’  immenfi  laghi 
fotterranei  , f uofsi  appena  rivocare  in 
dubbio  , avvegnaché  in  alcuni  luoghi 
noi  li  veggiamo  con  occhi  proprj , ma 
fon  bene  Spedo  comprefi  e conofciuci 
gli  effetti  loro , ove  quelli  non  fono  ve- 
duti , e così  imbarazzano  grandemente 
e confondono  coloro,  * quali  s’impegna* 
no  di  fpiegare  § loro  effetti  fopra  tute* 
altri  principi. 

11  famofifsimo  lago  di  ZirchcitzeV 
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nella  Camicia  , il  quale  di  tempo-  iti' 
tempo  s’ empie  e fi  vuota  in  una  manie*, 
ra  impetuofifsima,  fcagliando  fuori  col* 
le  fuc  acque  dei  pelei  e degli  uccelli 
falvatichi,  comunica  con  altro  immen- 
fo  lago  fotterraneo , (lanziante  nelle  vi- 
feere  del  monte  Javornick. , ed  a norma 
e fecondo  il  luo  riempirli  ed  il  Aio  vuo- 
tarli , viene  fomigliancemente  a rima* 
ner  pieno  e vuoto  il  lago  fuperiore.  La 
grotta  Podfpetfchio  nella  contrada  me- 
defima  ci  fomminiAra  altro  efempio  in* 
negabile  di  un  lago  fotterraneo.  Lagen* 
te  del  paefe  circonvicino  intanafi  nel 
fianco  della  montagoa  vov-c  Aanzia  que* 
Ilo  lago,  per  una  bocca  od  apertura  affai 
angulla,;.  per  la  quale  portami  coloro 
entro  una  caverna  di.  una.  grandi fsi ma 
ampiezza,  e fommamenre  alca  pedali! 
eAremiù  di.qucAa  ftefla  caverna  havvi 
fomigliantemente  unamedefimà  bocca 
ed  apertura.,  per  la  quale  portai»  quella 
gente  alle  gengive  di  un  ampjfsimo  fiu- 
me d’acqua  fotterranea.  Iotrodaconvifi 
coloro  orna  delle  grofle  torce  a vento,  e 
trovano,  che  quell’acqua  è fommamen* 
te  chiara  e leggerifsima.  QacAo  lago  è 
profondo  nel  fuo  contorno  ed  alle  fue 
rive, per  cosi  e fp  rim  e rei  dicci  buoni 
cubiti  ; e fenz’  ombra  di  dubbio  Io  farà 
affai  piii  nel  fuo  mezzo.  L’acqua  pre- 
cipitali, entro  quello  lago  da  un  afidi 
grolle  - canale-;  e-  fgorga  di  bel  nuovo 
fuori. d’  elfo  per  mezzo  d’  altro  canale* 
cadendo  gjù  precipitofUsimamcnte  en- 
tro un  altro- lago  : c quello  ella  lo-  fi 
oonsì  tremendo  rumore  efrafiuono,  che 
non  puovviff  udire  lo  fparo  di  una  pi- 
gola in. vicinanza  di  elfo.  Le  pietre  che 
altri  getti  gjù  per  ogfi-  e qualunque 
parte  , lentonfì  cadere  nell’  acqua,  e v* 
|ia.gjaadifsima  ragione  di  fu£porre,Jche. 
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il  lago  -fi  ellenda  pc’l  tratto  d’ oltre  uif 
miglio  Tedclco  ; avvegnaché  a quella: 
medefimadiftanza,  fcuoprcfi  altra  acqua 
pervia  d’altra  fomigliame  apertura  a 
fcrepolo  nella  rupe  , che  trovali  nella 
medefima orizzontale  altezzadi  quella,’ 
e che  nei  tempi  medefi mi  trovai»  lotto- 
polla  agli  Aefsi  accidenti.  Quello  vaAif* 
fimo  corpo  d’acqua  alcuna  fiata  fgorga 
tutto  fuori  in  pochi  minuti , e lafciaf 
l'alveo  o Ietto  fuo  afeiutto;  ed  indi  a 
poche  fettimane  toma  a riempirli  con 
un  frafluonoorribilifsimo.  Siccome  que* 
Ai  accidenti  avvengono  Tempre  e collant 
temente  a tutt’  e due  quelle  acque  pocf 
anzi  mentovate  in  un  tempo medelimof 
cosi  egli:  apparifee  con  ogni  evidenza 
maggiore,,  queAi altro  noti  efiere,  eh» 
i due  rami  o lati-,  del:  lago  mcdeiìmo* 
Vedanfi  le.Tràhf.  Filof.  n.  j-9.1 ..  » 

Noi  abbiamo  in  Inghilterra  moltifsi* 
mi  di  quelli  metocofmj  acquei  o conferà 
vatoj , l’acqua  dei  quali  è fempremai  ia 
grado  affai  olfcrvabile  limpida  e fredda* 
ed  è così  piena,  gravida,  e carica  di 
fpalto,  che  ella  incrolla  gen?ralmente 
con  grandifsima  forza,  e prontezza  1» 
cofe  , che  vengonvi  polle  dentro  , a 
quando  viene  alzata  in  vapori  , ficcom» 
alcuna  fiata  fegue  in  una  parte  di  efia, 
a motivo  del  calore  fottcrraneo  , o eh» 
vien  portata  fu  da  altri  vapori,  s'attac* 
ca  nel  fopracoiclo  delle  volte  , evienvi 
a formare  delle  Aalattice  , ed  altre  fo- 
migliami  concrezioni  ed.  ammafsi.  Ir» 
moltifsimi  di  quelli  laghi  trovativi!»  fi* 
migliantemenre  delle  rotonde  pallotto- 
le di  fpalto  , che  vengono  denominata 
Stala gmitee.  Sono  quelle  compoAe  di  pa- 
recchie incamiciature  od  incroAature  o 
Arati , che  vanno  raccogliendoli  e for* 
maodofi. intorno  intorno  ad  un  nuclei 
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centrale-,  e bene  - fpeflfo  la  grettezza  di 
un  marmo  da  (colare. -Veg.  le  Tranfaz. 
Filóf.  n.  £4.4.  ' 1 - 

Nel  foro  od.  incavo  di  Pen-Park, 
nella  Provincia  di  Gloucefler  havvi  un 
efempio*  grandemente  ollervabile  di 
quello,  contenendo  quella  veramente 
ftrana  caverna  uno  di  quelli  Laghi , che 
che  è perawentura  il.  maflimo  di  tutti 
quelli , che  trovanfi  nel  nollro  Regno. 
La  bocca  o foro  Hello  fu  a cafo  rin- 
venuto da  alcuni  minatori,  i quali  la- 
vavano le  miniere  del  piombo;  egli  è,  fa- 
cendoli dalla  fuperfici  e fino  alfuo  fonda, 
cento  fetrantaquauro  piedi,  ed  c una  va- 
ftillima  caverna  rapprefentante,  quanto 
alla  fua  forma  , un  ferro  da  cavallo, 
circondata  per.  ogni  verfo  daaflai  alpe- 
lire  rupi , e da  fpezie  di  rozzilfirai  mu- 
ri di  terra,  contenenti  nel  loro  mezzo  un 
/lume  o fia  lago  fotteraneo  , largo  cento 
venti -piedi  , e della  profondità-  di  qua- 
ramocco  piedi , della  medelima  freddif- 
iima  e petrificante  acqua  , che  llanzia 
entro  I ooofecvatoj  fopradcfcricti  del- 
la fpezie  medelima.  La  gente  del  paefe 
porta,  opinione  , che  quell’  acqua  cali 
e crefiia,non  altramente  , che  falli  • nel 
fuo  flutTo  e reflulTo  il. mare  ma, quello 
è un  patente  erroro. 

L’  acqua  di  quelli  laghi  è prò  aha 
nell’  Invernata  , e piu  bada  nell’.  Ellate, 
ma  lo  feemamento  di  quella  è lento  , e 
fuccefsivo  in  quella  data  propria  parti- 
colare lìagione  * ed  .in  guifa  fimiglia»»- 
tilsima  ella  crefceakresV,  nè  ciò  avviene 
in  altri  tempi,  falvochè  nei  divifati.  In 
una  parte  del  fopraccielo  o volta- della 
caverna  bawi  un  vado  fora,  nel  quale 
hanno  alcuni  minatori  fcavaco  , ed  è fa- 
tua', che  abb'anvi  un-  tempo  trovato 
dei  Enifsimo.  piombo ed.  ia>  gran  dii  si* 
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ma  abbondanza  : ma  una  fciocca  e 
ridicolofil'sima  volgare  opinione,  che- 
ivi  afolino  perpetuamente  degli  ispiri- 
ti, ha  fatto  sì  che  non  trovafi  uomo, 
che  azzardar  fi  voglia  a continuare  lo- 
fcavo.  Il  pavimento  di  quella  vallifsi- 
ma  caverna  è tuteo  compcllo  di  una- 
pietra  bianchifsima  fpaltofa  , interocta 
da  llrifce  di  miniera  piombina  al  difo- 
pra , e da  rialti  di  rupi,  che  ftannofL 
fofpefi  fopra  la  cella  , e tutti  fono  dillin- 
ti  di  varj  pezzi  mezzo  (laccati  di  fpalto 
pellucido  e brillantifsitno  , e di  bellif- 
fime  e fommamente  curiofe  figure  va- 
rie. La  parte  più  alta  di  quello  incame> 
ramento  ergelì  pt’l  tratto  di  novantano- 
ve  pertiche  fopra  il  livello  dell’  acqua/ 
ed  in  ella  llannoli  come  pendenti  due- 
grofsi  roafsrdi  fcoglio  tutti  ricoperti  di 
fango  o melma  di  quei  dati  tempi , no1 
quali  l’ acqua  non  trovafi  fopr’  efst,: 
ficcome  appunto  avviene  in  tempo  di 
Eftate.  I palfaggi  di  lotto  entro  la- bocca 
o foro,  ed  entro  le  cavità  delle  fiancato; . 
veggonfi  tutti  coperti  di'  quella  fpezie- 
di  fpjlto  ,..che  non  faole  d’  ordinario- 
trovarli  feompagnato  dalle  miniere-,  del 
piombo;  ed  in- quello  dato  luogo  rion . 
vi  fi- rinviene,  alcuna  .creatura  vivenroj. 
falvo  che  alcuni  pochi  pipi ftr e 1 li .-  L’ac* 
qua -nella  parte-più' profonda  è chiara^, 
ed  il  luogo  è. aliai  meno  umido  di  quel* 
lo  altri  perawentura  fi  farebbe  a penfaret 

-v  * 

^ " — " - ^ - - — - - ^ . 

• * ' , * i %J 

yLAGLYN'  o Lou-ghlen  ,.Laj/t!hi 
nin  , nome  di  due  città  d’  Irlanda , nella.» 
Provincia  di  Leinllcr,  nella  Contea  di» 
Catherlagh  ; una  è confiderabile,-  l’altra: 
-non  è-quefi  più , che  un  Villaggio.»  lon- 
gic.  1 o.-  45 . lat.  5 2.  40.. 

J LAGNI’,  Latinùicum , . città  cdel£- 
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J'  Mola  di  Francia , con  famofa  Badia  de’ 
Benedettini.  Fu  attediata  in  vano  dagli 
lnglefi  fotto  Carlo  VII.  AlefTandro  Far- 
nese le  ne  impadronì  nel  1 590.  Qucfta 
c la  Patria  di  Pietro  d‘  Orgemonc  e del 
Poeta  Geofroi.  Giace  Culla  Marne , 4 
leghe  daMeaux,  6 da  Parigi,  long.  20. 
ao.  lac.  48.  50. 

3 LAGO* MAGGIORE  , Incus  ma - 
/•r,  lago  d’Italia,  nel  Ducato  di  Milano, 
Jungo  quali  i 3 leghe,  e largo  3.  Riceve 
Un  gran  numero  di  fiumi. 

*3  Lago-Superiore, Lago  deirAme- 
tica  fettentrionale,  nel  Canada.  In  tutto 
1'  Univerfo  non  li  trovati  maggioro  anzi 
raflerabra  ad  un  mare.,  dandogli  100 
leghe  dall  E.  all’ O.  80  dal  N.  al  S.  e 
500  di  circuito.  Abbonda  di  pelei.  > 

LAGOPHTHALM1A  * , un  male 
delle  palpebre  , quando  la  palpebra  fu* 
periore  è così  contratta , che  1’  occhio 
con  li  può  chiudere  intieramente , ma 
reda  aperto  anche  nel-cempo  del  fonao* 
yedi  Palpebra. 

* La  parola  i Greca , da  x<xy«f , lepre, 
t /ulos  , occhio  : ejftndo  sale  la 
proprietà  degli  occhi  delle  lepri. 

^ LAGOS,  lacokrica , antica  città 
del  Portogallo  , nel  Regno  d’  Algarvia 
.con  Caltello  vicino  al  mare , ed  un  por- 
to. É polla  fui  Faro  , ed  è didante  48 
leghe  al  S.  da  Lisbona,  long.  9.  30.  la* 
lit.  37. 

LAGRIME  ec.  Vedi  Lacrime. 

3 LAGUNA,  città  dell’  Ifola  Tene- 
ri da  , una  deHe  Canarie,  in  vicinanza  di 
cn  lago  di  quello  nome.  Vi  fono  delle 
fabbriche  aliai  belle,con  una  gran  piazza. 
Jong.  l.  1 4.  lat.  2 8.  30. 

3 LAGUNE  di  Venezia,  (lagni  di 
acqua  del  mare , da  cui  vengono  forma- 
le 60  Ifolette , fullequaliè  piantataVe- 
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nezia.  L’ Ifola.di  Murano,  eh*  è la  piò 
grande  rella  fuori. 

3 LAHOLM,  Laholmiat  città  forte 
di  Svezia,  nella  Provincia  di  Piallanti, 
vicino  al  mar  Baltico,  con  Cadello  e 
porto.  É dillante  al  N.  20  leghe  da  Cop- 
penkagen  , e al  S.  E.  4 da  Elmedadc. 
Jong.  30.  48.  lat.  5 6.  35. 

3 LAHOR  , Lahorium , grande  città 
d’  Alia,  nell’  Indodan  , capitale  della 
Provincia  dello  Redo  nome,  una  delie 
più  conliderabiH  dell’ Imperio  del  Mo- 
gol. V i fono  delle  fabbriche  d'ogni  forca 
di  tappeti  « di  tele  dipinte.  Vi  Tobo 
pure,  come  in  ratte  le  principali  città 
d Alia  delle  cafe  pubbliche  pe’  viaggia- 
tori , de’  bagni  pubblici,  delle  Mofchee, 
e degl’  Idoli  di  molto  prezzo.  É fituata 
in  paefe  abbondante  di  tutto  il  bifogne. 
vole,  ma  principalmente  di  zucchero 
il  migliore  dell’  Indodan.  Prefentemen- 
ce  non  è più  in  fiore  , cera’  eoa  ia  tempo 
che  gl’JLmperadori  vi  facevano  la  refiden» 
za  loro.  Giace  didante  85  leghe  al  N. 
per  l’G.  da  Dehly,  <>o  al  N.  E.  daMul- 
tan,  1 5 al  N.  per  l’O.  da  Agra. long.  9 3. 
30.  lat.  3 1 . 40. 

^LAJAZZO,  città  della  Turchia 
Apatica,  nella  Caramania,  in  vicinanza 
Rei  Monte  Nero,  fullacodafettentria- 
nale  del  golfo  dello  dello  nome,  6 leghe 
dall’antico  IlTus,  dove  Aleifandro  rup- 
pe l’ efercito  di  Dario. 

3 LAICHEU , Laicheum , città  della 
China,  feda  Metropoli  della  Provincia 
Ri  Xanturvg.  long.  1 37.  j 6.  lat.  36. 57. 

LAICA  Vi  removeada.  VediTartico- 
lo  Vi. 

LAICO , una  perfona  che  none  im- 
pegnata in  alcun  ordine  ecclefìadico. 
VediSscoLARE,  Clero  ec.  Vedianco 
Fratello  e Converso. 


/ 
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' - Laici  Canoni.  Vedi  Canone- 

Laiche  Comunità.  V.  Comunità’. 

Laico  Patronato.  Vedi  Patronato. 

J LA  INO,.  Laos  , picciola  piazza  di 
Italia  y nel  Regno  di  Napoli,  nella  Ca- 
labria citeriore  , predo  al  fiume  del 
medefimo  nome,  longiu  33.46.  la- 
tir.  40.  4. 

J LALAND,  Lnlandìa , ifoletta del- 
la Danimarca  , nel  mar  Baltica,  fertilif- 
fima  di  biade.  I luoghi  principali  fono 
Nazcow , Saxkping,  e Nylted.  long. 29. 

3 53.  lat.  34.  43.  — 5 5* 

LAMA  o Lama»,  il  titolo  di  un  or- 
dine di  Preti  ,.  fra:  i Tartari  occidentali^ 
fulle  frontiere  della  China , che  fon  te- 
diti in  grande  venerazione. 

Eglino  hanno  un  gran  Lama,  che  è i! 
loro  Sommo  Sacerdote  , e che  è la  fe- 
conda perfona  nel  Regno  e nell’  autori- 
tà dopo  il  Re.  Ei  riceve  omaggio  e ado- 
razione non  fidamente  dal  popolo , ma 
dai  Re  vicini  ; niono  dei  quali  è mai 
pollo  fai  Trono,  che  non  mandi  Amba- 
feiatori  al  gran  Lama  , per  otrener  la  fua 
benedizione. 

I Lamas  fono  eftremarnente  fuperfti- 
ziofi , « fono  -dati  alla  magia  notabil- 
mente. 

} LAMBALE,  Lambalium , piccola: 
città  di  Francia,  nell’  alta  Bretagna,, 
luogo  primariadel  Ducato  di  Pènthie- 
vre.ll  famofo  Francefco  Lanone,  fopran*» 
nominato  it  braccio  di  ferro  t fu  uccifo 
all*  afledio  di  Lambale,.  nel  1391.  É 
diftant^7  leghe  da  S.  Briemc,  I 3,  da 
Rennes.  long.  15.4.  lat.  48 . 2 8v 
LAMBDOIDES,  » nel— 

]'  Anatomia , un  epiteto  applicato  alla 

terza  propria  futura- del  cranio^  perchè 

* \ ’ , • % 

(a) PV^gr.  Difcorides,  Li 5.  5 . cap.  1 1 cr. 

(b)  Lt  Otre,  giflor.  Medie.  Pars  3.  Lib. 
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ràdbmiglia  nella  forma  a un  lambda.  A, 
Greco.  Vedi  Sutura. 

Per  la  (leda  ragione  ella  è qualche 
volta  chiamata  ypjiloiJes , per  avere 
qualche  fomiglianza  con  un  Y t ypfitonr 
Greco.  Vedi  Ypsiloides. 

LAMBEL,  nell  'Araldica.  V.  Lix-j 
beilo. 


S u P F L B MENTO. 

m 

LAMBICCO.  Per  la  voce  Lambic- 
co intended  la  cofa  (leda  che  altramente 
viene  anche  denominata  Elmo , Caler,. 
Pileus , Capittllum,  ed' aneli  e Ambii. Sem- 
bra che  quell’  ultima  voce  per  efpri* 
mere  quello  dato  illrumento  da  molta»* 
antica.  Dofcoride  ( a)  ne  parla* e ci  afsi- 
cura  , che  fino  da  quei  giorni  podede- 
vano  gli  Artefici  un  metodo  d'  ellrarre* 
il  mercurio  dal  cinabro  per  mezzo  di' 
fublimarlo  in  un’  Ambir,  Lambicco  [b), 

11  Lambicco  aperto  viene  fimiglian- 
temente  appellato  RoJImtus , che-  vale 
a dire  armato  di  becco, di  rolho  ec.  Vieiv 
quedo-a;  fcaricare  il  fuo  vapore  per 
mezzodì  un  bécco  o nafo,,  entro  un  r ec- 
cipiente; 

11  Lambicco  cieco  vien  medo  in  opc*- 
ra  nella  fublimazione  : e quello  alcuna 
fiata  è foracchiato  nella  fua  cima  per 
lafciare  che- il  vapore  faccia  la  fua 
montata.  * 

- Dai  Chimici  TedefehLvengon  de-* 
ficritti  i metodi  del  colorirfi  che  fanne»' 
i liquori  nel  loro  padaggio  pe’l  Lam- 
bicco. Vegganf*  Ephem.  Acad.  N.  C. 
Decad;  2.  ann.  3,  Qbierv.  28.  pag.  83.. 

& fcgr 

I . Nòv.  Rep.  Letter.  Tóm . 24.  pag.  407! 
Journal  dtsfeav . Tom-.  73.  pag,  643. 
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Y a-nnofi  alcuni  Naturalirti  a fupporre, 
c\\ele  rupi  e le  montagne  facciano Tufi- 
ilo  Ai  lambicchi , in  riguardo  alle  acque 
Rimare,  e che  alzinfi  .in  fimigliante 
maniera  alla  fuperlicie  della  terra,  e 
quindi  fanno!!  a .dedurre  1’  origine 
dei  fonti  e .dei  Fiumi  (a).  Altri 
poi  rigettano  quella  ipotefi  dei  Lam- 
bicchi naturali  , e fannoli  a fupporre, 
che  le  forgenti  d’  acqua  vengano  ad  erter 
ìformate  dai  vapori  ( b ).  IJ  Dotror  Ha- 
iley  adotta  quell’  ultima  opinione , e ciò 
non  urtante  ritiene  anch’ elfo  il  lambic- 
co, e ne  inverte  foltanto  il  fuo  ufo.  Farti 
egli  a fupporre , che  le  vetteo  le  parti 
erterr.e  delle  colline  raccolgano  i vapori 
per  ogni  dove  .1’  Atmosfera  Piane  cari- 
ca , e che  fervono  non  altramente , che 
altrettanti  lambicchi  per  diftillare  le 
acque  dolci  per  ufo  . degli  .uomini  c de- 
gli animali  bruti  (c). 

- ■ «■  , ■ *■■■  ■ 

LAMBITIVI,  una.forraa  di  medica- 
mento , adattato  a poterfi  lambire  olec- 
.qare , dall’  ertremiùdi  un  bartoncello di 
ligurizia. 

I Lambitivi  coincidono  o fon  gli  rtefli, 
che  i linclus  , i ilhock , e gli  tclegmi.  V.. 
Linctus,  Eclegma  ec. 

5 LAMEGO,  Lamacum  , città  del 
Portogallo,  nella  provincia  di  Beyra, 
con  Vefcovo  fuffraganeo  di  Bragua  , ed 
una  buona  cittadella.  Ella  c dirtante  20 
leghe  da  Bragua  al  S.-E.  e òo  al  N.  da 
Lisbona,  long.  1 o.  18.  lat.41.1. 

.LAMELLE,  Lamella:  * , piccole, 
fotcili  piaftri  o lamine,  delle  quali  fon 

(à)Scchench.  Hiflor . Alp.  z.pag.q 5.. 
& feq.  Tranf.  Filofof  nu.  3 1 6 . pag.  146. 
De  la  Hire  in  H:  fiori  e de  /’.  Academie  des 
fritteti  Ann.  ìyo^.pag.  5.  ( d ).  dar - 
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comporte  le  fcaglie  o fquame  o con- 
che de’  pefei. 

* La  voce  l. derivativa  di  laminai  -i  fi* 
gnifica  lo  fiejfo  che  picciole  lamine. 

LAA1IE , Lamia,  appresogli  antichi 
una  lpezie  di. demonj  odi  fpiriti  cac. 
rivi  , che  fotta  la  forma  di  belle-femmi- 
ne, dicefi  che  divorafl'ero  i fanciulli.  Vw 
Demonio. 

Orazio  fa  menzione  di  erte  nella  fua 
Arte  Poetica.  — Alcuni  Autori  le  chia- 
mano Ionia , a laniando.  — Filodrato 
dice  , che  fono  pur  chiamate  larva  o 
lemurei , come  fe. tutte  follerò  -una  rtertà 
cola.  — Bocharto  vuole  che  la  parola  fie 
Fenicia,  eia  derivada  QnV  divorare; 
adduccndo  per  indizio,  -che  la  favola 
delle  Lamie  è venuta  dalla  Libia.  Vedi 
Lgmu  res. 

. L AM  INiE,  nella  Filmologia,  fonili 
piaftre  o tavole , delle  quali  una  qualche 
cofa  è comporta  ; particolarmente  il  cra- 
nio.umano,,,  dove  me  fono  due  , 1’  una 
inerti  fopra  l’alcra.V. Crani  vm^Osso. 

LAMMAS-DAY  , il  primo.di  Ago- 
rto  ; così  detto  fecondo  che  pare  ad  al- 
cuni.perchè  gli  agnelli  [lambs  ) vengono 
allora  fuor  di  ftagione,  come  fendo  egli- 
no troppo  grortì.  Altri  dirivan  la  voce 
da  una  .parola  Sartona,  che  lignifica  loaf- 
mafs , mafia  del  pane,  acagione  che  in 
quel  giorno  i.noftri  maggiori  folevan  fa- 
re un’offerta  di  pane  di  farina  nuova. 

11  primo  giorno  d’ Agofta,.  i portello  ri 
di  terre.(  tcnants  ) che  ayean  fondi  dipen- 
denti dalla  Chiefa  Cattedrale  di  York, 
erano  obbligati  di  portare  un  agnello  vi- 
vo sella  Chiefa,  alla  Mcflà  cantata. 

naie  de'  Letterati  ef  Italia Tom.  2 5- 
pag.  349.  ( e ).  Tranf.  Ftlofof.  n . 192. 

p.  47.3.  Veggar.fi  forni gli  antementi  g\S  Ar- 
ticoli Sorgente , Vapoae,  Fiwjae  ec. 
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^ LAiMO  , Lamurn  , Regno  ed  IfoJa 
d'  Africa,  fu  la  coda  di  Melinda,  tra 
i’Ifoladi  Pavé,  il  Regno  d*  Ampaze,.e 
quello  di  Melinda.  Vi  è una  città  dello 
IteiTo  nome  con  un  porco.  / 

LAMPaDAo  Lampade  oLa»i>a« 
na  fAa.uxas,  una  fpcziedi  luminare  ché 
conila  d’olio  preparato  con  un  lucignolo 
© doppino,  in  un  vale  idoneo,;  per  aci 
dere. 

L’ufo  delle  lampadi  aocefe  nelle  Cirio» 
fe  e ne’  luoghi  di  divozione  è ancichif* 

Timo » Nella  Città  di  Fez  v-  è una 

inofchéa > in  cui  danno  900  lampadi  ar* 
denti  ogni  notte.  Nella  Turchia  tue* 
te  le  illuminazioni  fi  fanno  con  lampadi» 
— Polidoro  Vcrgilioattribuifce  la  pri- 
jna  invenzione  delle  lampant  agli  Egizjt 
ed  Erodoto  deferire  una  feda  delle  lamr 
pad/,  che  celebrava!!  annualmente  in 
Egitto.-  . • 

• Kirchero  addica  la  manieradi-  prepar 
rar  lampadi,  le  quali  diffondano  un  lume 
cosi  difpodo  , che  faccia  apparire  i volti 
de’ circodanti,  neri v-  turchini  j roffi , o 
di  qualunque  altro  colore  d voglia. 

Vi  è data  grande  cootefa-  fra  i Dotti* 
iurorno  le  lampadi  fcpolcrali  degli  an?* 
tichi  ; alcuni  fodengono  , eh-  eglino 
aveano  il  fecreto  di  far  lampadi  inedirv* 
guibili , allegandone djverfe,  ohe  fi  fon? 
trovate  ardenti  , all*-  aprirli  de’  fepoL 
cri , antichi  di  ben  quindici  o fcdici  fe- 
rcoli. Ala.alcri  trattano  come  favole  quer 
Sic  relazioni  ; ed  altri  finalmente  ccedof 
fio  che  ÌCylampadi  eh’  erano  prima  edin* 
xe  , ripigliarono  illume  coli’ ammetterfi 
di  nuovaaria.  . • 

, li  Dottor  Piote  giudica,  tuttavolta, 
che  cai  lampadi  perpetue  fieno  cofe  pra» 
ficabili*  ed  ha  egli  dedoTatti  de’.proget* 
fiatai  uopo.  Ei  crede  che  iliinum  asbe*. 
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/Unum’,  farebbe  molto  in  acconcio  per 

10  doppino,  e che  il  naphra  o il  bitua 
me  liquido  , che  codantemcnce  forge 
in  alcune  miniere  di  carbone  , pocreb* 
he  fervire  per  1’  olio.  Vedi  Asbestos 
e Napiita. 

• Se  1'  asbedos  non  può  fare  un  loci-» 
gnolo  o doppino  perperuo,  ei  penfa  che 
non  vi  fia  altra  materia  nel  mondo  , che 

11  porta  fare  ; ed  argomenta  , che  latra» 

dizionedi  tai  lampant  d ebbe  effere  favo*- 
iofa , o che  elleno  eran  facce  lónzi 
doppini.  »,  t,  ,L 

Gli  fembra  poflibile  il  faro  una  tal 
lampana  , col  bitume  che.  (orge  e feorrf 
nelle  miniere  di  carbone  a Pitchforci 
nella  Provincia  di  Shrop  ; il  quale; 
ei  dive  ciré  arderebbe  fenza  pr>  lucigno- 
lo , morire  gli-  altri.  liquidi  bitumi.  • t 

Cote  de  lampant  , che  s’  accendono 
all’  immiffiorte  di  nuov’ aria  , crede  lo  ■ 
dedo  Autore,  che  fi  potrebbono  imi. 
tare  con  chiudere  un  poco  del  fosfòri 
liquido  cel  recipiente  di  una  macchina 
pneumatica;  che,  prima  non  darebbono  • 
aicun-  lumè,  chiule  ajtal  modó.-  ei  afla- 
feiarvi.  entrar  1’  aria  nef<  recipiente,  vi  ' 
comparirebbe,  die’  egli ,. per  avventura 
una  lampana  perpetua.  f nieatc  inferiore  ’ 
a quelle  ,,  che  fono-dare  trovato.ne’Te* 
polori  degli  antichi.  Vedi  Fosforo»-  q 

La-LAURANA  di  Cardano  t è .Una 
venztone  dell’  Autore  di  quedo  nome^  . 
che-  fi'  fomminidra  il;  fuo  olio  da  sèv  \ 

» ’ Ellaconfidein  una  piccala  colónna  dj  1 
ottone!,  di  dagno  , o fimili,bcn  chiudi 
per  tutto  , eccetto  che  eli’-  ha  Una  pie* 
dola  apertura  nel  fondo,  .nel  mezzo  dj  ; 
una  goletta,  o di  un  piccai  canale  v°ve 
ò.podo  Io  doppino.  — Quivi  i’iolit*  • 
non  paò  fprigionasfi  od  ufeire , fe  noi» 
a proporzione  ohe  fi.  confutateci  *apr^- 


yo  L A M 

cosi  il  paffaggio  di  quella  piccola  aper-: 
tura.’  ■ 

Quella  fpezie  di  lampanti  fu  in  molte 
ufo  alcuni  anni  fa;  ma  ha  diverti  inco- 
modi ; cioè  che  1’ aria  v’  entra  repenti- 
namente e con  troppa  piena;  e che 
.quando  l’aria  nella  cavità  vien  ad  edere 
■molto  rarefatta  dal  calore,  fofpinge  trop- 
po d’  olio  , di  maniera  che  eftingue  al- 
cune volte  la  tampona. 

II  Dottor  Hook  ed  il  Sigonr  Boyle, 
hanno  inventate  delle  altr clampadi,  che 
hanno  tutte  le  comodità  di  quella  di 
C&rdano,  fenza  i fuoi  difetti.  — Vedi 
.alcune  giunte  di  perfezione  nella  dot- 
trina delle  lampadì  , lotto  1’  Articolo 
Specchio. 

Nera  dì  Lampana.  Vedi  Nero. 

Lavorare  di  f malto  a Lampana.  Vedi 
Smalto. 

Fuoco  £ una  Lamt  a«A.  Vedi  Fuoco- 


d1  ir  f unrjKn. 

LAMPANA-  Lafiamma  in  una  lam- 
para non  confuma  il  lucignolo , fino  a 
che  elfo  lucignolo  non  venga  efpofto all’ 
aria  , e ciò  per  mezzo  del  cadere  efsa 
fiamma  all’  ingiù  t e quindi  ne  può  ef- 
fere  a buona  equità  inferito  , che  un 
metodo  ne  può  efóere  trovato  per  con- 
servarci materiali  del  fuoco , e per  con- 
seguente la  ftefsa  fiamma  nell’  altezza 
fnedefima  fopra  il  lucignolo  , per  farlo 
ardere  fenza  confumarti  per  lunghissime 
tratto  di  tempo.  Molti  e molti  trovati 
flati  fono  immaginati  e tentati  per  giu- 
gnere  ad  ottenere  queflo  effetto  ; ma 
Sembra , che  pofsa  ciò  unicamente  ot- 
tenerti in  qualche  grado  di  perfezione 
■per  via  dell’  Idiomatica.  Così  fuppeni. 
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dheunalampana  tia  fatta  cupa  o profón- 
da due  o tre  dita  con  un  cannellecco,  che 
partendoti  dal  Sondo  del  vafo  venga  a 
Mggiugnere  prefso  che  la  fommità  del 
vaio  medetimo  ; farai , che  venga  else 
vafo  ripieno  di  acqua  a legno  , che 
1’  acqua  ftefsa  venga  a coprire  il  foro 
del  cannello  divifato  nel  fondo  all’  eftre- 
micà , ticchè  l’olio  non  pofsa  enrrare 
nel  cannello,  e cosi  venga  ad  efsere  per- 
duto. Allora  vi  verfcrail'  òlio  per  sì  fatta 
guifa,  che  venga  a riempire  il  vafo  quali 
vicino  all'orlo  ,il  qual  orlo,  fa  di  meftie- 
ri,  che  abbia  un  coperchio  , nei  quale 
Sienovi  canti  fori, quanti  dovrann’ efsere 
i lucignoli, che  vili  voranno  far’ ardere. 
Allorché  il  vaio  fata  così  pieno,  e che 
i lucignoli  faranno  acceti  , fe  1’  acqua 
verrà  a gocciolarvi  ne’  cannellini,  ver- 
rà a conlervare  perpetuamente  i’  olio 
all’  altezza  medesima  o vicinifsimo; 
efsendo  il  pefo  dell’  acqua  a quello  dell' 
■olio  come  ao.  a i che  in  due  e 
ere  dita  non  viene  a formare  differenza 
gran  facto  co nllderabile.  Sei’  acqua  feor- 
ra  piò  violentemente  di  quello  1’  olio  li 
confami  , vi  Scorrerà  Soltanto  Sopra 
1*  ellremità  del  cannello , e quella , che 
non  ifeorre  fopra  , verrà  Sotto  1’  olio , e 
verrà  a conservarle  nella  medefima  ai- 
rezza.  Vegganfi  Tranf.  FilofoS.  n.  245. 
pag.  388. 

Lsmpane  o Lucerne  perpetue.  Le 
ceftimonianze  di  Plinio , di  Sant’  Age- 
mino, ed  altri  gravitimi  Scrittori  , han- 
no indotto  parecchie  perfone  a credere, 
che  gli  Antichi  pofsedefsero  1’  inven- 
zione delle  lampane  o lucerne  perpe- 
tue : ed  alcuni  moderni  hanno  altresì 
tentato  di  rinvenirne  il  fegreco  ; ma  fi- 
nora tentato  lo  hanno  in  vano.  Ed  a 
vero  dire,  ella  Sembra  quella  una  mate* 
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vù  non  cosi  agevole  ad  elTer  "rintracciata 
quella  d*  inventare , od  ufo  lucignolo  per* 
petuo  , oppure  t un  perpetuo  olio.  Po- 
tranno i curiali  di  si  fatte  materie  leg. 
gere  le  congetture  del  noftro  Dottor 
Plot , rifguardanti  sì  fatto  foggetto»  nel- 
le nofire  Filofofiche  Tranfa^ioni  fotto  il 
n.  1 66-, oppure  nel  Compendio  del 
Lowthorp,  Volume  5. pag. 6 36.  Ma  noi 
fi  amo  di  fentimento  , che  pochi  faran- 
no coloro , che  prender  fi  vorranno  la 
briga  di  farli  ad  invelligare  un  tal  fegre- 
to , allorché  farannofi  a riflettere,  che 
la  credulità,  maflimamente  di  Plinio, 
era  tale,  che  la  fua  tellimonianza  non 
fembra  di  una  evidenza  balievole  ad  in- 
durci a crederne  il  fatto  , vale  a dire, 
che  una  lampana  o lucerna  folle  per 
modo  fabbricata , che  duralfe  ad  ardere 
pel  tratto  di  mille  o mille  cinquecento 
anni  : molto  meno  poi  fi  rende  credi  • 
bile  , che  gli  Antichi  pofledeflero  il 
fegreto  dr  fabbricarne  una,  che  ardefle 
per  Tempre. 


LAMPADARIO  , Lampadarius  y un 
mini  Aro  nella  C hi  efa  amicaci  Collanti* 
napoli  , il  cuiufizio  era  invigilare, ac- 
ciocché la  Ghiefa  folle  bene  illuminata^ 
portare  una  torcia  avanti T Imperadore, 
1*  Imperatrice  , ed  il  Patriarca  , quando 
■andavano  alla  Chiefa  od  i*  procelfione. 
VediToRciA. 

La  torcia  porcara-dàl  'Lampadario  avan*. 
ti  ì Imperadòrey  era  cerchiata  di  di* 
ver  fi  giri  o anelli  d’  oro  -,  a modo  di  co- 
tone ; quelle  che  fi  tenevano  avanti 

I1  Imperatrice,  ed  avanti  al  Patriarca,, 
•’aveano  un  fole. — Pare^che  il  loro  ufo- 
Ibfle  emblematico  , e che  folfer  delti* 
ave.  a far  fovvenire  cottile  grandi  perfo* 
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ne  , che  la  Ior  luce  dovea  illuminare i 
popoli  foggerti  al  loro  Impero. 

Vi  erano  anco  de’  lampaJerj  ne' pala», 
zi  dell'  Imperatore  , e nelle  cafe  da’ 
grandi  : da  prima  , il  privilego  di  avere, 
un  lampadario , o porta-torcic  , fu  fola- 
mente  ccncelfuai  gran  mini  llri  della  Co- 
rona ed  ai  principali  Magiflrati  ; ma 
in  appreflo  l'accordò  l’Imperadore  ad  al- 
tri inferiori  ufiziali  , come  a’  Quefiori,, 
a’  Teforieri  , ec. 

Infieme  colla  torcia,  e’  portavano* 1 
avanti  i Magiftrati  V immagine  del? 
Imperadore,  ec.  Ed  è probabiliffìmo , 
che  per  ragion  di  tale  immagine,  fu- 
prima  loro  permeilo  di  avere  un  lampa • 
dario. 

LAMPAS,  una  meteora-  ignea  , che- 
raflomiglìa  ad  una  lampada  o fiaccola' 
ardente,  quindi  pur  denoroinaca/àx  ar- 
dirti. Vedi.  Meteora. 

} LAMPEDOSA,  Ifolena  del  mar 
d’  Africa  fulla  colla  di  Tun ili',  di  5-  le- 
ghe in  circa  di-circuito;  e x di  lunghez- 
za. É diftànce-  20  leghe  da^Tunefi  e 
45  da-  Malta»  la-  oggi  è deferta  ; ma 
ficcome  v’  è un  buon  porto  , i-  vafcelli- 
vanno  vi  a far’  acqua  . La  fquadra  Nava- 
le di  Carlo  V.  in  vicinanza  diquelV  Ilo- 
larnel  1 55  2,  fece  naufragio,  long.  30. 
35.  lar.  36- 

LAMPEGGIARE  e Lampo.  Vedi' 
gli  Articoli  Folmiwb,  TuoNoec. 

LAMPETI ANI  t, una  Setta  d*  ami- 
chi Eretici  ,.che  aveanalcune  délleopi- 
nioni  degli  Aeriani.  Vedi  Aeri  ani. 

Lampetio  , lorfóndatore,-dicel)  che- 
fia  fiato  uno  de’  capi-de’  Marcioniti. 
Condannavano  ogni  Inezie  di  voti*  par- 
ticolarmente quello  dèli*'  Ubbidienza  j, 
come  incompatibile  colla  libertà  de’ & 
gli  poli  di  Dia,. 
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v LAMPON  , citta  d’  Afia,  al  fon- 
do d i un  golfo,  nella  parte  più  meridio- 
nale dell’  Ifola  di  Sumatra  , in  una  con- 
trada alla  quale  dà  il  nome. 

• LAMPROPHQRU5,un  appellazio- 
.ne  data  anticamente  ai  Neofiti,  durante 
Ji  fecce  giorni  , che  fufleguivano  alloro 
sBattefimo.  Nella  cirimonia  del  Battefi- 
.ino  il  nuovo  Criflianoera  vellico  di  una 
vede  bianca,  ch’ei  portava  nella  feguen- 

• te  fettimana,  e di  qua  era  chiamato  lam • 

(fiophcrus  , che  lignifica  una  perfona  che 
porta  una  vtjlt  rifplen  dente , da  n* 

Jplendente  , yifu  portare. 

1 Greci  davano  quello  nome  parimen- 
ti al  giorno  della  .Rifurrezione,  perchè 
le  loro  cafe  erano  adornate  ed  illumina- 
te in  quel  dì  di-un  infinito  numero  di 
,corcie,  come  un  (imbolo  della  luce  che 
xoteflo  miflero  avea  diffufa  nel  mondo. 

LANA  , il  pelo  o la  coperta  delle 
-pecore,  che,  lavato  , tofato  , trafcelto, 
jfortito , pettinato  , filato  , tefluto  ec.  fa 
.diverfe  fpezie  di  drappi  , di  panni  cc. 
’iVedi  Pblo  e Manifattura. 

. Finché  la  lana  rimannello  flato,  in 
«£ui  fu  prima  tofaca  giù  dalla  fchicna 
.della  pecora , e non  afiorcita  o fceverata 
.in  diverfe  forte  , ella  è chiamata  Vello. 
.Vedi  Velio. 

Ogni  vello  conila  di  lana  di  diverfe 
qualità  c gradi  di  finezza,  che  coloro 
che  vi  bazzicano  o negoziano,  han  cura 
jdi  ben  (cparare,  . 

I Francefi  cgl’ Inglefi  foglionofepa- 
rare  ogni  vello  in  tre  fatte  : cioè  i .nella 
Jana  della  fchiena  e del  collo  .•  2.  in 
quella  delle  code  e delle. gambe.-  3.  in 
.quella  del  petto,  e di  fotto  la  pancia. 

- Gli  Spagnuoii  fanno  una  fimile  divi- 
sone in  trf  fatte  di  lana  t che  chiaman 
prima  t la  feconda  f e la  ter{a  ; .e  .per 
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maggiore  facilità  dinotano  ciafcunabal- 
la  o fagorro  certi  una  lettera  capitale, 
ohe  accenna  la  qualità  di.  prima  ec.  — • 
Se  la  feparaziane  o lo  fceveramento  è 
fatto , in  quindici  balle  ve  ne  faranno 
dodici  marcate  R ; cioè  , rr.JJìnata  o pri - 
ma  ; due  marcate  F,  cioè  fina  o feconda; 
ed  una  S , cioè  terza.  • • 

. . L e lane  le  più  (limate  fono  le  Inglefi, 
principalmente  quelle  di  Leominfter, 
di  Cotfwold , e dell’  ifola  di  Wbitc  ; le 
Spagnuole  , principalmente  quelle  di 
Segovia;  eie  Francefi,  di  Berrì,  le  qual* 
dicefi  che  abbiano  quella  proprietà,  che 
fi  annodano  o legano  con  qualunque  ali 
tra  iurta;  dovechè  le  altre  fidamente 
s’annodano  colla  loro  propria  fpezie, 

ApprefTo  gli  antichi  le  lane  dell’At*, 
<ica  , di  Megara  , di  Laodicea  , della 
Puglia , e fpezialmente  quelle  di  Ta- 
xanto,  di  Parma,  e di  Aitino,  erano  le 
più  apprezzate.  — Columella  mette  Ir 
due  ultime  anche  in  pareggio  con  quel- 
le di  Taranto  , lib.  Vili.  c.  2.  •—  E 
Varrone  ci  afsicura,  che  ivi  fi  ufava  di 
coprire  o veftir  di  pelli  le  pecore,  per 
efimere  la  lor  tana  da  qualunque  eter- 
no pregiudizio.  De  Re  Ruftic.  lib.  IL 

il 

Tavernier  afferma  , che  le  lane  nell’ 
Afia  fono  incomparabilmente  più  fine 
che  quelle  d’  Europa  ; e che  non  vi  ha 
dubbio  y che  il  .velio  d'oro  per  cui  g * 
Argonauti  andarono  nella  Colchide,  fia 
Rato  da  lana  d’  Afia.  Vedi  D’  Oro 
( vello  1 . 1 

L’  arte  di  preparare  e lavorare  la  lanet 
viene  attribuita  dagli  antichi  a Minerva* 
che  perciò  n’ erala  divinità  protettricei 
Vedi  Fabbrica. di  Pannilani  0 di  drappi  dj 
Lana.- 

Lana  Ingiefe.  — Le  lane  d’IoghUrt 
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terra  fono  Tempre  fiate  in  altifsima  ri- 
putazione, e ciò  piò  ne’ paefi  efierni; 
che  dentro  il  Regno.  Ne  abbiamo  di 
quella  , che  lavorata  da'  nofiri  fabbrica- 
xori  di  panni,  peroffervazione  di  Cham- 
berlayne,  sì  per  la  morbidezza  come 
per  la  finezza,  gareggia  colle  più  fcelte 
fece.  Le  lane  Spngnuole,  come  fi  fa,  han- 
r.o  un  gran  prezzo  fra  noi  : ma  è certo, 
che  la  maggior  parte  di  quella  che  i no- 
firi lanaiuoli , quando  è ridotta  in  ma- 
nifatture , chiamano  drappo  Spagnuolo , 
crefce  in  Inghilterra.  Aggiugni  che  i 
JF rancefi  non  fan  mai  buon  Panno  della 
loro  lana  fenza  almeno  un  terzo  di-tana 
Inglefe  frammifchiatavì.  Si  fa  e fi  con- 
fefsa,  che  la  bontà  della  lana  Spagnuo- 
là  è dovuta  ad  alcune  poche  pecore  In- 
glefi  trafmelfe  nella  Spagna , per  regalo 
da  Arrigo  II.  d’ Inghilterra,  o come  al- 
tri credono,  benché  a noi  pajafalfo,  da 
Edoardo  IV.  nel  1465. 

La  finezza  e la  copia  delle  noftre  la- 
ne, proviene,  in  parte  , dalla  dolce 
lottile  e corta  erba  de’ nofiri  pafcoli  e 
delle  noftre  colline  : ancorché  1’  avan- 
taggioche  han  le  noftre  pecore  di  pa- 
feoiare  queft’  erba  tutto  1’  anno  , fenza 
dover  ferrarle  negli  ovili  nel  tempo 
d’inverno,  ned  eflere  in  pena  per  difen- 
*derleda’  lupi  in  altri  tempi , vi  contri- 
buita nè  più  nè  meno  aftaiiìimo. 

Le  lane  Scozzefi  ed  Irlandefi  , fi  ven- 
dono ordinariamente  fuori  del  paefe  per 
"Inglefi,  e fallo  fteffo  piede. Ma  i foreftie- 
ìri  , che  fon  periti  in  cotefte  materie , 
trovano  , eh'  elle  decadono  affai  dalle 
Ingleii  vere  nella  finezza  ; abbenchè  in 
alcune  Fiere  , dicefi  che  la  Irlandefe 
vien  preferita  anche  all’  Inglefe. 

Il  prodotto  annuo  di  lana  in  Inghil- 
terra fi  calcola  dal  Dottor  Davenanc  e 

Cfaml\  Tom.  XI. 
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da  M.  King  , fin  a due  milioni  di  fior- 
irne. Vedi  Manifattura  , 0 fabbrica  di  . 

Lana. 

Anticamente  il  principal  commerci» 
della  Nazione  confifteva  in  lana  non  fab- 
bricata , nè  ridotta  in  panni  ec.  che  da 
aoi  compravano  i Foreftieri  , fopra  tut- 
to i Francefili  Olande!!,  ed  i Fiammin- 
ghi. A tal  che  la  fomma  de’  dazj  della 
lana  Inglefe  efportata  lotto  il  regno  di 
Edoardo  III.  afeendeva  , in  ragione  di 
50. y!  al  Fagotto  , a 250000.  /.  per 
anno.  Semina  immenfa  in  que’  tempi. 

Vedi  Commb RCIO. 

Quell’  ccceffivo  Dazio  fu  1’  efporta- 
zione  della/j/tanon  manufaccurata,induf- 
fe  la  noftra  gente  a farne  de’  panni  lani 
nel  Regno.  Nel  che  fi  riufeì  così  bene  , 
che  verfo  il  fine  del  16  fecolo  , regnan- 
do Elifabetta  , I’  efportazione  di  lana 
fa  affolutamente proibita  : e ciò,  fotte 
pena  di  mozzare  la  mano  dritta  a’  tra-, 
fgreffori.  Vedi  Contrabbando. 

Da  quel  tempo,  1‘  Inghilterra  è fiata 
in  efiremo  gelofa  della  fua  lana.  Per 
Svegliare  c (limolare  la  vigilanza  di  colo- 
ro , a’  quai  s’  appartiene  , fogliono  i 
giudici,  il  configlio  del  Re  nella  legge, 
ed  i Madri  della  Cancelleria , e nel  Par- 
lamento, federe  fopra  fagotti  di  lana . 

E quindi  è , che  appena  mai  s’  è tenuto 
un  Parlamento,  che  non  fiafi  rinnovata  e 
rinforzata  la  proibizione  ; in  particolare 
verfo  la  metà  del  17  fecolo  , 1’  efpor- 
tazionc  di  lana  fu  fatta  un  delitto  capi- 
tale. 

Ma  tutte  quefte  precauzioni  fono 
inefficaci  ; gli  inglefi  ftefsi  , particolar- 
mente fulle  code  di  Suffex  , valendpf 
delle  lungc  notti  d’  inverno  per  convo- 
gliare le  lor  lane  in  Francia  , fendo  lico- 
ri di  portarle  ad  unbuon mercato,  fprez* 
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zano  la  pena  , con  un’  intrepidezza  , di 
cui  riman  forprefo  il  redo  dell’Europa. 
VediOwiBRs. 

, M.  Colberr  , un  nome  a cui  molto 
debbono  le  manifatture  ed  il  commer- 
cio di  Francia  , avea  fomentato  il  dife- 
gno  di  procacciare  alcune  delle  nodre 
pecore  Inglcfi  , e di  propagarle  in  Fran- 
cia ; fporardo  ,che  col  tralccgliere  per 
eiTe  nelle  provincie  di  quel  Regno  , tai 
pafcoli , e tal  cielo  , che  folter  uniformi 
a’  pafcoli  e cielo  nativi  , potrebbono  ivi 
felicemente  propagarli  ,•  c si  la  Francia 
non  fotte  in  avvenire  obbligata  di  dipen- 
dere precariamente  djle  provvide  clan- 
dcftine  de  i contrabbandieri  Ir  g’efi. — 
Ma  il  Conte  dì  Comingcs,  allor  Amba- 
fciatorc  di  Francia  alla  Corte  d*  Inghil- 
terra, gli  rapprefcntò  con  tanta  forza 
Pimpottibilità  di  ottenere  tale  efporta- 
zione  dt  pecore  , ed  una  quali  eguale 
impoiBbilità  di  mantenerle,  e farle  mol- 
tiplicare in  Francia  , eh’  egli  abbandonò 
il  l'uo  difegno.  — La  Una  fi  computa 
per  lacchi , contenen  i due  pcfi  T uno  .- 
il  pelo  ( Weigh  ) f(  i tod  e mezzo  ; il  tod , 
due  pietre  ( fiona  ) ; la  fot u due  cloves; 
ed  il  clave  , fette  ( pundus  ) libbre.  Dodici 
face  hi  fanno  un  Uft  , o 4368  libbre. 
Vedi  Last  , Sack,o  Sacco  ec. 

. Un  fack{  lacco  ) di  lana  , cioè  libbre 
564,  bada  per  quattro  pezze  di  panno 
di  mifura  , della  vera  larghezza  , cioè 
fei  quarte  e mezza  Ingleli  di  vero  pefo , 
cioè  felfanta  libbre;  e della  vera  lunghez- 
za, cioè  24  yarde.  Vedi  Ya  bd. 

Per  quello  appartiene  alle  diverfe 
preparazioni  della  Lana  , Vedi  Ca  rda- 
Pettinare  , Fu  are  , Tessere  , 
Fola* e , Panno , ec. 

‘ Fabbrica  di  Panni-lari  , o Fabbri - 
$ht  0 Manifatture  di  Lana  , inchiude  le 
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diverfe  forte  di  capi  e di  drappi,  oc’: 
quai  è lavorata  e ridotta  la  lana  ; come 
pannilani  alti  : lunghe  e corte  Kerfeyt 
( cioè  panni  più  grolTolani  ) bajette  ,far » 
gie  y flanelle  , perpetuane  , faje  bigelli  9 
pemfoni , cadette , berrette  , coperte  da  letto 
con  peli  lunghi  , ec.  Vedine  gli  articoli 
rifpectivi  ai  lor  luoghi. 

Le  fabbriche  e le  manifatture  di  drappi 
ec.  di  lana , che  fanno  oggidì  il  capo 
principale  nel  nodro  edranco  e dorne- 
dico  traffico  e lavoro  , elTendo  quello 
che  fomminidra  i Carichi  de*  nodri 
Vafcelli  che  impiega  la  nodra  gente  , 
ec.  fi  può  credere  che  abbian  avuto 
l’origine  nel  XV. Secolo. 

Prima  d’  allora  , la  nodra  lana  ven- 
devafi  , tutta  in  velli , a quei  dei  nodri 
vicini  che  venivano  a prenderla;  i prin- 
cipali erano  i Fiamminghi,  ed  i Brabantu 
ni  ; ed  in  particolarei  Mercanti  di  Gandr 
e di  Lovanio,  che  n’  afportavano  quanti- 
tadi  fufficicnti  per  fupplire  alle  manifat- 
ture che  avean  corl'o  in  quelle  due  città 
fin  dal  decimo  fecolo  ; ed  avean  provedu- 
ta la  maggior  parte  dell’  Europa  , e 
T Inghilterra  della  di  panni  d’ ogni  forte 
ed  altri  drappi  d i lana  ,ec. 

Ma  la  ricchezza  delle  manufattorie^ 
e fabbriche  di  Gand  , ed  il  numero  in- 
credibile di  mani  impiegatevi,  avendo 
eccitato  gli  abitatori  a lollevazioni , di- 
verfe volte,  contro  i lor  Sovraoi  , per; 
conto  di  certe  tafiTe  impode  , eh’  eglino 
non  volean  pagare  ; i fediziofi  furono  alla 
fine  gadigati,  e fi  difperfero  , parte  di 
efsi  rifugiandoli  in  Olanda  , ed  il  redo 
in  Lovanio. 

Quedi  ultimi  non  ©dante  , infieme 
coll’arte  loro  di  far  panni  lani  , porta- 
rono feco  il  loro  fpirito  di  fedizione. 
E aon  patto  molto  tempo  , che  diverii' 
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di  efsl , per  evitare  il  gaftigò  che  avean 
meritato  coll’  uccifione  di'  alcuni  de’ 
Magillrati,  G ritirarono  in  Inghilterra, 
dove  infognarono  ai  noliri  , come  lavo- 
rare le  noftr ciane. 

Quello  ftabilimento  G riferifce  all’ 
anno  1420,  dal  qual  tempo  non  G lem 
rifparmiati  tutti  gli  sforzi  per  tenere  le 
noltre  lane  appreffo  noi  Gelsi.  Vedi 
Lana. 

Il  PreGdente  Thuano  fa  quell’  Epoca 
cent’  anni  più  tarda  : ed  attribuire  lo 
flabilimento  delle  fabbriche  de'  drappi , ec. 
di  lana  in  Inghilterra  alla  regina  Elifa- 
betta,edai  torbidi  fuccefsi  intorno  alla 
Religione,  che  avea  cagionati  in  parte 
ne*  Paefi  Baisi  la  feverità  del  Duca  di 
Aiva,  e che  per  sì  lungo  tempo  con  al- 
tri mezzi  durarono.  — Ma  quello  che 
dice  quello  infigne  Autore  , è piuttollo 
da  intenderli  della  perfezione  di  quelle 
manifatture,  che  del  lor  primo  llabili- 
mento  ; e delle  diverfe  grandi  fabbriche 
di  lavori  di  lana  , che  allora  furono  co- 
minciate in  Norwich,  Colchefter,  Sand- 
wich , Hampton  , ec.  Imperocché  ne- 
gli Storici  Inglefi  e Fiamminghi  ttoviara 
fatta  menzione  delle  manifatture  di  Lon- 
dra , lungo  tempo  innanzi  che  alcuna 
delle  17  Proviocic  avellerò  tentato  di 
fcuotereil  giogo  Spagnuolo. 

Secondo  il  prefente  dato  delle  fabbri- 
che de'  panni  lani  e d’  altri  lavori  di 
lana , computano  il  Dottor  Davenant  e 
M.  King  che  il  prodotto  ne  arrivi  Gn  a 
otro  milioni  per  anno , tre  quarti  confu* 
«nandofene  dentro  il  Regno  , ed  il  redo 
cfportandoG.  Vedi  Rendita  , Animai • 
ce  Politica  , ec. 

Siam  noi  ora  diventati  così  gelofi  de’ 
tioftri  panni  lani  , e degli  altri  lavori  di 
he  oltre  le  precauzioni  già  prefe 
(kamb.  Tom,  XI, 
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per  fervirci  noi  deffi  delle  noftre  proprie 
lane , vi  abbiamo  aggiunta  quella  di  ven- 
derli noi  de(G,  e di  portarli  ne’  luoghi 
dove  fono  ricercati  ; non  permettendo 
che  da’  dranieri  fe  necomprinoin  Inghil- 
terra. Vedi  Navigazione. 

E di  qua  è nato  lo  dibilimeoto  di 
que’  famoii  fondachi  in  Olanda  , nel 
Levante,  e nel  Nord  , dove  i nodri  la- 
vori di  lana  fono  depofitati  , per  vender»- 
fi  da’  Fattori  o Commidionarj.  Il  fon- 
daco o magazzino  d Olanda  ha  cam- 
biato luogo  più  volte,  ed  egli  è dato 
fuccedìvamente  a Middelburg,  a Delf, 
a Roterdam , e a Dort  , dove  rimane  in 
oggi  ; e dove  tutti  iTedefchi  vengono 
a provvederli.  Quello  nel  Levante,  è « 
Smirne;  e quello  per  il  Nord  , in  Ar- 
changel.  ' 

Un  pack  , o 240  libbre  di  pefo  di  la- 
na corta,  fi  computache  impieghi  fef- 
fantatrè  perfone  per  fettimana,  per  ma- 
nufatturarla  in  panno,  ec.  tre  uomini  per 
fortirla , feccarla  , mefchiarla , e metter- 
la in  pronto  da  darfi  al  cardatore  ; tren- 
tacinque  per  cardarla,  rrenracinque  don* 
ne  e ragazze  per  pettinarla  e filarla  : ot- 
to uomini  per  telTerla  ; quattro  uomini  o 
ragazzi  per  incannare  e farne  le  fpole  ; 
otto  uomini  per  mondare  , digroflard  j 
curare  , folare , ec.  per  rotolare , tofare  , 
involgere,  foppreflare  ec. 

Un  pack  di  lane  grande,  lunga,  da 
pettine  , ridotta  in  drappi  , fargie  , ec; 
per  lo  commercio  di  Spagna  , impiega 
per  una  fettimana  202  perfone  , le  pa- 
ghe de’ quali  afeendono  a 43. /.  io.  f. 
Così  7 pettinatori , 3. /.  \ of  tintori  $ 
/.  150  filatori  18./.  20  doppiatori, 
5 /.  25  teflitori  ed  ajutanti  , 1 zi. 

Un  pack  di  lana  ridotta  in  calzette  f* 
impiegherà  per  una  fettimana  184  per. 
C z 
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fone  che  guadagneranno  56.  1.*-—  Cori, 
1 o pettinatori , 5 /.  5 / il  tintore,  1 /. 
6 / 102  filatori  15/.  1 2.  / doppia- 
tori ec.  4,  /.  io/.  60  tcfsicoridi  calzet- 
te 30  /. 

Bianchir  lavori  di  Lana  , ec.  Vedi 
T articolo  Bianchire. 

. LAN.E  Para.  Vedi  Petra. 

^ LANCASHIRE,  Lancajlria , Pro- 
vincia marittima  d’  Inghilterra,  Dioccfi 
de  Cheder  , al  lungo  del  inar  d’  Irlan- 
da , la  quale  forma  24  leghe  di  circuito 
io  circa.  L’  aria  di  quella  Provincia  è 
molto  falubre,  gli  abitanti  vigorofi  e 
bravi  , e le  donne  avvenenti  : il  fuo  ter- 
ritorio è altresì  fertile  alla  pianura  , e vi 
ualcono  de*  buoi  d’  una  draordinaria 
grandezza.  1 fiumi  principali  da  cui.  vie- 
ne bagnata  fono  il  Merefey,  il  fibbie  , 
ed  il  Lun.  Vi  fono  due  gran  laghi , uno 
de’  quali  chiamali  Winder,  e 1’ altro  il 
Merton. 

J LAN  CASTRO,  Lancapria,  Città 
mercantile  d’ Inghilterra,  Capicaledclla 
Provincia  di  quello  nome  , con  una  bel- 
lissima Chiefa  . Ha  dato  il  titolo  di 
Duca  a parecchi  Principi  del-  fangue 
d’  Inghilterra,  famofifsimi  nella  fioria 
per  le  loro  contefe  colla  Cala  d’  York  ; 
Quelle  contefe  finirono  folo  col  matri- 
jnonio  di  Errico  VII.  della  Cafa  di  Lan. 
cadrò  con  Eli fabetta  figliuola  di  Odoar- 
do  IV.  Giace  fui  fiume  Lon , 2.  leghe 
dal  mar  d’ Irlanda  , 62  al  N.  O . da 
Londra  long.  14.  35.  lat.  54. 

^ LANCEROTA,  Junonìa  Infoia, 
ifola  d’  Africa  , una  delle  Canarie  , di 
lunghezza  7 leghe  in  circa  , e 2 di 
larghezza.  Vcrfo  Settentrione  fi  notano, 
l’ Ifola  S.  Clara,  Alagranca,  Rocca  , e 
Graziefa,  che  le  fanno  corona.  Fu  con- 
guidata  nel  1417  da  Gioanni  di  Betan- 
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court , clie  fa  cedette  al  Redi  Cadigli^ 
dal  quale,  è poi  ripadata  alla  Spagna, 
long.  4.  30.  lat.  28.  40. 

LANCETI  , un  nome  dato  per  lo 
leggi  antiche  d’  Inghilterra,  ad  una 
fpezie  di  vadalli  , eh’  erano  obbligati 
di  lavorare  per  il  Lord  o Signor  loro  ua 
giorno  la  Settimana  , da  S.  Michele  all* 
autunno,  o con  forca  o con  il  correg- 
giato, o con  la  zappa  o badile,  a be* 
neplacito  del  Lord. 

LANCETTA,  un  fino  e picciol» 
coltello  chirurgico  , con  la  punta  aguz- 
za diritta,  e da  due  fili  o tagli,  che 
adoprafi  nell’ aprir  le  vene  , . ec.  Vedi 
Pule  boto  mi  a. 

Lancetta  , chiamafi  altresì  un  pio» 
colo  idrumento  di  puro  acciajo  , com- 
podo  di  duco  tre  lancette  mobili  , per 
trarre  il  fangue  ad  un  cavallo  , ec.  Vedi 
Lancetta  , nell’articolo  di  fopra. 

Lancetta  d’  un  oriuolo  a Sole  & 
lo  dedo  che  1’  ago , il  piuolo  , lo  flilo  * 
od  il  gnomone.  Vedi  Orologio  a SolcÉ 
Stilo  , Gnomone  , ec. 

LANCIA  , Lancta  , un’  arme  oden- 
fiva  porcata  dagli  antichi  cavalieri  in 
forma  di  una  mezza  picca. 

La  lancia  era  compoda  di' tre  parti 
del  .fudo  o manico  , delle  ali,  e dei 

dardo.  Plinio  attribuisce  l’ inven-* 

zione  delle  lance  agli  Etoli.  Varrone 
ed  Aulo  Gcllio  dicono  che  la  parola 
lancta  è Ifpana  ; donde  altri  conchiu- 
dono , che  1’  ufo  di  qued’  arme  l’abbia-^ 
no  prefo  i popoli  d’.  Italia  dagli  Spa* 
gnuoli.  Diodoro  Siculo  la  deriva  dai 
Galli  o dalla  lingua  Gallica  , e Fedo 
dalla  voce  Greca  Aay*»,  che  fignifiea 
l’ ideda  cofa. 

LANCI  E Sptuatt  * , una  fpezie  dì 
foldaci  o di  ufiziali , inferiori  nella  fatx^ 
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feria.,  di  (otto  a’  caporali , e pur  di  fo- 
pra alle  ordinarie  fentinelle.  Vedi  Ca- 
porale ec. 

♦ L' occjfiont  di  quelli  parola  o dì  que. 
Jla  denominazione  i venuta  dall'  ejfere 
cojloro  in  fui  principio  fiata  gente  d' ar- 
mi sbandata  rche  pir  mancanza  d'altro 
fojlentamento.f  procurarono  d'  avere  un 
luogo  di  qualche  di(lin{ione  nella  Fan- 
teria. Gl'  Jugleft  le  chiamano  ( dall' 
ijleffa  origine  italiana  ) Anfpefiadcs., 
o Lanfpedades. 

Sono  per  1'  ordinario  quattro  o cin- 
que io  ogni  compagnia.  . . 

3 LANCIANO  , -Anxanum  , citta 
H’  Italia , nel  Regno  di  Napoli , nell'A- 
bruzzo citeriore  con  Arcivefcovato  eret- 
to nel  i 562.  E’ celebre  per  le  Tue  fiere, 
ed  è polla  fopra  il  torreote  di  Feltrino., 
dirtance  fette  leghe  al  S.  E.  da  Chieti,  e 
3.5  al  N.  E.  da  Napoli,  long.  32.  40, 
lac.  42.  1 2. 

3 LANDAU  , Landavia , antica  e for- 
te città  di  Germania,  neli’Alfazia , altee 
volte  Imperiale.,  ma  dopo  la  pace  di 
Alunrter  foggetta  alla  Francia.  Fu  prefa 
nel  1702  da  Giufeppe  Aurtriaco  Re  de’ 
TR ornarti,  fu  riprefa  da’  Francefi  nel 
1703  e dall’Imperatore  nel  1704,  ma 
i Francefi  avendola  ricuperata  di  bel 
nuovo  ne  fu  loro  confermato  il  portello 
nella  pace  di  Baden  nel  17 1 3.  E fituata 
fopra  il  Queich  in  paefe  ferrile  e deli- 
ziofo,  3 leghe  al  S.  da  Ncurtat  f 5 all’ 
O da  Filisburgo  , 1 5 al  N.  E.  da  Ar- 
gentina, 108  al  N.  E.  da  Parigi.  loa?> 
jgit-25-  47.  30.  lat.  49.  it.  38. 

J LAN  DA  W , nome  di  due  piccole 
città  fituate  una  nella  Baviera  inferiore 
fuirifcta  , F altra  nella  Contea  di  Wal- 
deck  con  cartello  foprg  un-  monte. 
LAND-CHEAP,  un  tributoAntica, 
Chamb.  Tom,  XJ. 
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che  fi  pagava  o in  beftiame  o in  danaro 
nell’  alienazione  o vendita  di  terre., 
lands  , in  certi  d i flrecti  fignoriali  , o 
dentro  la  liberrà  (liberty)  di  certi  borghi. 

A Malden  in  Eficx  , fi  fa  ancora  in 
oggi  un  pagamento  di  13  d.  per  ogni 
marco  del  danaro  procacciato  colla  ven- 
dica di  terre  o cale  in  quella  piccola 
Città,  il  qual  pagamento  è chiamaco 
land-chtap . 

. 3 LANDECK.,  .picciola  Città  di 

Boemia  nella  Contea  di  Gratz  , famofa 
per  i fuoi  bagni  caldi. 

’3  LANDEN  , Landinum  , piccolacit- 
de'  paefi  bafsi  Auftriaci  , nel  Brabaote, 
nel  Quartiere  di  Lovanio.,  celebre  per 
la  vittoria  riportatavi  dal  Merefciallo  di 
Lucemburgo  nel  169.3.  Chiamali  que-t 
rta  battagliala  battaglia  di  Nervind  , no- 
me d’  un  Villaggio  vicino.  Landen  è 
fituata  fopra  il  fiume  Beck,  2 «leghe  da 
Tillemont , 7 al  N.  O.  da  Huy  , 7 al 
S.  E da  Lovanio.  long.  22.  40.  la- 
tir.  50.  45.  v « 

^ LANDES  ( le)ovvoro  Landés  di 
Bordeaux,  Agir  Syrticus , paefe  di  Fran- 
cia, nella  Gualcogna  ,pieno  di  fabbie Ite- 
rili. Dividonfi  le  Lande  in  grandi  c picr 
ciole.  Le  grandi  fono  tra  Bordeaux  f 
Bajona  ; le  picciole  tra  JBazas  ed  il 
.Monte  Marfan. 

■J  LANDGRAVIATO,  Stato  Sor 
vrano  pofleduto  da  un  Landgravio.  Quc* 
rta  parola  è comporta  da  Landts  che  fir 
gmfica  paefe,  e da  Grav  che  lignifica 
vecchio.  I Graves  erano  per  tanto  Sog- 
getti di  fenno  , e d’  età  innolcrata,  Ji 
quali  amminirtravano  la  giudi  zia  in  dir 
verfe  Provincie  a loro  affidate.  Quelli,- 
xhe  governavano  un  Cantone  fi  chiama- 
vano Landgravi s : quelli  che  comanda 
vano  Tulle  frontiere  fi  chiamavano  Mae- 
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fcraves  O Mdrchtfi  : quelli' finalménte , 
che  non  aveano  ehè  il  lolo  governo  d’  un 
fòrte , fi  chiamavano  Burgr'ives  : ma  que* 
fle  cariche  , che  a’  principi  erano  fola- 
tnentc  impieghi  arcordati  dal  Principe 
diventarono  coll’ andar  del  tempo  ere* 
ditarie  , ed  in  feguito  Covrami  ài 

LA  N DB  ECI  ’ yLnndcr/ciacum  , pic- 
ciolama  forte  città  di  Francia,  rtell’Han- 
nonia.  Francefco  I.  elTendotìenc  impa» 
dronito  , le  truppe  dell’  Imperatore- 
Carlo  V.  furon  coftrette  a levarne  1*  al* 
fedio  nel  1543.  L’.  anno  appretto  fu 
ceduta  all’  Imp.  I Francefì  la  riprefero- 
nel  1637,0  1'  Imp.  nel  1 647.  Luigi  * 
XIV.  nel  165  5 tornò  a impadronirfe- 
ue  , e gliene  fu  confermato  il  .dominio  > 
nel  trattato  de’  Pirenei,  É fiata  in  fé* 
guito  meda  ih  migliore  fiato  di  difefa 
dal  Sig.  di  Ville  e dal  Mèrefciallo  di; 
Vauban.li  Principe  Eugenio  nel  171  z- 
fu  coftrecto  levarne  1’  attedio.  Giace  in- 
Una  bella  pianura  folla  Sambre, in  diftan* 
za  7 leghe  daCarobrai  al  S.  E.,  1 1 da> 
Mons  al  S.  O.,  e 40.  al  N-.  per  1*. E.  da.- 
Parigi. long.  21.  i8.1at.  50,  4. 

} LANDSBERG,  Landsbcrga , nome- 
di  molte  piccole  città,  d’  Alemagna, 
Ve  n’  ha  una  nella  Baviera  > filila  Leck  ; 
ttn’  altra  nella  nuova  Marca  di  Brande* 
burgo  , un’  altra  nella  Provincia  di  Na- 
tahgen  nella  Prudia*,  un’  altra  nella  Mi*; 
lini»  , nell’  Ortcrland;  Trovali  nel  Du< 
caro  de’  due  Ponti  un  Cartello  capo  luo» 
I50  d’un  Cantone,  di  quefie  nome. . 

U LAN  DSCROON,  Forte  di  Fran* 
eia,  nell’ Abazia  fuperiore  nel  Suntgau 
»na  lega  difiante  da  Bafilea  fopra  un'- 
eminenza. long,  25;  7:  lat  477  36,  • 

} LA NDSKROON, Corona,  picciolà; 
jna  aUretranto  forte  cictà. della  Svezia,, 
nella.  Provincia  di  Schonen.  Fu  ceduta 
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alla  Svezia  dal  Re  di  Danimarca  net 
1658  nel  trattato  di  Rofchild  : la  ricut 
però  bensì  a forza  d’armi  nel  1676, 
ma  nel  1679  di  nuovo  la  refiituì  alla 
Svezia.  Ella  è celebre  per  la  battaglia 
del  1 677.  Giace  fililo  ftretto  di  Sùnd  ,, 
5 leghe  al  N.  O.  da  Lunden  , 5 al 
N.  E.  da  Copenaghen,  long.  30.  45. 
lat.  53.  50. 

J LANDSTUL  , Borgo  d’ Alema- 
gna con  Cartello  piantato  fopra  un’  alia 
rupe  nella  Wafgovia  , tra  i Due  Ponti  e: 
Keifer-Lautcn.  long.  zù.  20.  Iat.  49,. 

5 LANERK  , città  della  Scozia,', 
capitale  della  Provincia  di  Clydfdal,  eoa 
titolo  di  Contea  , 9 leghe  dittante  da< 
Edemburgo , 116  al  N.  O.  da  Lon- 
dra, long*  14,4.  Iat.  56'  10. 

y L A N G ELLA N D , Langellandia,  . 
Ifola  di  Danimarca  nel  mar  Baltico. 
Abbonda  di  biade  , , di  pafcolr , e di 
pefee.  V’  è una  piccola  città  chiamata; 
Kutcopjng  con  un  Cartello  e 6 Villag- 
gi. long.  28.  45.  lat.  34.  32 35. 

5''  LANGETS  , , Langefitrn  , antica'- 
picciolà  città  di  Francia,  nel  Turencfe,, 
Culla  Loira,  4 leghe-  da  Tours.  I mel- 
loni del  fuo  territorio  fono  fapontifsimi. . 
long,  17.  57.  lat.  42.  20.' 

} LANGHE,  picciolo  paefe  d’Italia, . 
divifo  in  Langhé  fuperiori  delle  quali; 
Albi  è la  Capitale, ed  in  inferiori  fitua- 
te  a Mèzzo  giorno  d’  Arti,  nel  Pie-- 
tnonte-;  benché  di  poca  eftenfione-,  è- 
però  moko  popolato  e fertile^ 

^ LANGIONE,  città  ricca  c forte  ’ 
dell’-  Afia;  capitale  del  Regno  di  Laó, 
con  palazzo  grandiofo  , ove  rifiede  il  i 
Re.  In  quella. Città,  non  fi  concede  ad t 
altri  , cke  a’-  foli  Tàlàpoim  di  poter  fab» 
bricare  le. loro  cafe  e Conventi  di  nav* 
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mo,  e di  pietre. .E’  Gtuaca  {opranti  fiu- 
me ed  è di  (laute  al  N.  E.  .5  5 leghe  da 
Ava. long.  1 16.  20.  lat.^2.  39. 

LA  NGRES  , .Li n^ona , antica  e con- 
Tiderabile  città  di  Francia,  capitale  dd 
Bafsigni  con  Vefcovo  fuffraganeo  di 
Lion;  Duca  e Paridi  Francia.  Il  coro 
della  Cattedrale , ed  il  corfo  di  Langres 
fono  alTai  belli.  Sono  pure  in  gran  prc- 
.gio  le  armi  da  taglio  di  quella  città  , 
che  ha  daco  i natali  a Giovanni  JBarbier 
d’  Aucour.  É fituata  fopra  un’  eminen- 
za , vicino  la  Marne,  1 4 leghe  dittante 
al  N.  E.  da  Dyon  , 27  al  S.  da  Tro- 
yes  , 40  al  S.  peri' E.  da  Rehirns,  63 
al S.  E da  Parigi,  long. 2.1.  59.  23.  la- 
ne. 47.  .52.  17. 

LANGUORE,  lignifica  uno  Sveni- 
mento od  una  rilaffazione  delle  membra, 
provegnente  o da  mancanza  o da  affie- 
volimento  di  fpiriti , per  l’ indigeAione 
«per  lo  troppo  efercizio  ; o da  una  giun- 
ta di  pefo  de’  fluidi  , cagionata  dal  mi- 
noratnento  dell'  eferezione  per  li  comu> 
ni  emuntorj.  Vedi  Lassitudine. 

LANIGERI  o Lanuginosi  Alberi? 
tra  gli  Erbori  Ai,  fono  quelli  che  porcan 
lana  od  una  foAanza  lanofa  o lanugino- 
sa ; come  i pioppi  neri , i bianchi , i tre- 
moli , ed  i falci  di  tutte  le  forte.  Vedi 
Lanugine  ed  Albero. 

LANTERNA  * , una  coperta  per 
un  luminare  , fatta  di  materia  trafparen- 
te  ; e che  ferve  a trafmettere  il  lume  , e 
nello  fleflo  tempo  a difenderlo  e co- 
vrirlo dal  vento  e dall’ intemperie, che 
J’ eAinguercbbono  o lo  difliperebbone. 
Vedi  Luce 

» ec* 

* La  parola  è derivata  dal  Latino  La- 
terna , dai  ateo  ,fiare  afeofio  : eo  quod 
lucem  habeat  interins  claufam  , di- 
cono Ifidoro  e Lambino . Ma  fecondo  il 
Chaijib . Tom.  XI , 
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Padre  Pe{ron  , Laterna  viene  dal  Cel- 
tico latern,  e fecondo  Salma fo  Lanter- 
na viene  da  lato  , derivato  di  fero  , per- 
che la  Lanterna. porrà  una  fiaccola  0d 
un  lume.  , 

La  Lanterna  d’  Epitteto  dicefi  che  fia 
fiata  venduta  per  jcoo  dracme.  Quella 
di  Diogene  fu  tenuta  in  grande  venera- 
zione appretto  gli  antichi  , e quella  di 
Giuda  lì  conferva  tuttavia  nel Tcforo  di 
San  Dionigi , per  un  curiofo  e raro  pezzo 
di  antichità.  Le  lanterne  fono  fatte  di 
•vetro , di  corno , di  carta  ec.  anticamen- 
te cran  fatte  del  corno  di  un  toro  feiva? 
tico chiamato  urus  ; che  quando  era  ta- 
gliato in  lamine  fotcili  , dice  Plinio  , 
eh’  era  molto  wafparence.  , 

Lanterna  Oficura,c  una  lanterna  con 
una  fola  apertura  o finefirino  , che  $ 
può  anche  chiudere,  quando  fi  vuole  che 
il  lume  fia  affatto  nafcoAo  : e puofisi  pre- 
fentare  in  fu  la  faccia  di  ognuno  eh  e vor- 
remmo vedere,  fenza  che  noi  fiam  ve- 
duti. 

Gli  antichi  aveano  le  loro  lanterna 
ofeure  , ma  differenti  dalle  nofire;  eran 
elleno  coperte  di  quattro  pelli  , una  da 
ciafeun  lato  o da  ciafcuna  fineftra  ; e tre 
eran  nere,  c folo  la  quarta  era  trafparen- 
te.  — Cafaubono  , che  ce  ne  dà  la  de- 
fcrizione,  1’  ha  prefa  da  un  Manufcritto 
di  Giulio  Frontino.  , 

Si  ufavano  principalmente  nei  loro 
eferciti  , quando  avean  da  marciare  , 
fecretamente  e fenza  efsere  feoperti  dai 
Jor  nemici , in  tempo  di  notte. 

Fefia  delle  Lanterne,  nella  China, 
•è  una  celebre  fefia  , tenuta  il  quintode- 
cimo  giorno  del  primo  mette  ; così  chia- 
mata, dall’  infinito  «omero  di  lanterne 

, x 

pendenti  fuor  delle  catte  e nelle  Arade, 
-che,  dicefi, non  fien  meno  di  ducendo  mi- 

C i 
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lioni,  a tal  ché  pare  clic  quello  Ha  piatto» 
fio  un  eccelso  di  paz-zia,  che  di  feda.  In- 
tal  giorno  fi  efpongono  lanterne  di  tutti 
rprezzi  , delle  quali  è-fàma  che  alcune- 
codino  fin  ìooo  feudi.  — Alcuni-  de’ 
toro  Grandi  detraggono  qualche  oofa 
ogni  giorno  , dalla  lor  menfa  , dal  lor 
vedico  , dal  loro  equipaggio-,  ec.  per 
Sfoggiare  con  maggior  magnificenza 
nelle  lanterne.  Elleno  fono  adornate  d’in* 
dorature  , di  fculture-,  di  pitture,  diver- 
nici alla  Ghpponefe,  ec.  la  loro  mole  o 
grandezza  è dravagante  : alcune  hanno 
di  diametro  fin  da  25  a 30  piedi  : rap- 
prefentano  Sale  e camere  , e due  o tre 
tali- macchine  infieme  formerebbono  di 
belle  cafe  : di -maniera  che  nella  China 
fi  può  mangiar,  alloggiare  , ricevere 
Vifite  , tener  balli , eTapprefcntav  Opere 
teatrali  dentro  di  una  lanterna. 

•-  Per  illuminarle-,  vi  dovrebbono  ave- 
re de’ fuochi  da  fede  o artifiziali  ; ma 
jtetchè-ciò  farebbe- incomodo-,  fi  conten» 
tano  di  accendervi  in  ede  un  numero  in*- 
finito  di  torce  o fiàccole;  che  in  diftanza 
fanno  un  bell’  effetro.— - In  cotede  lam* 
terne  vi  efibifeono -parimente  varie  fpezie 
‘di  lpettaeoli  o- raoftre  per-  divertire  H. 

qucdfe  lanterne  enormi , ve  n?  è 
tona  moltitudine  d’  altre- pih.  piccole; 
quede  ordinariamente  condano  di  fei 
'facce  o frneftre  , ciafcuna' alta  circa  4 
piedi,,  e uno  e mezzo  larga,  formate 
con  telaj  di  legno  , con  dorature  ed  altri 
§ni  ornamenti  fopra  di  quede  diden- 
donoun  fino  e-  trasparente  zendado*  cu- 
jriolamente- dipinto -con  fiori  , alberi  , e 
tak>r  figure  umane  ; e quando  le  torce 
fbno-accefe,  fanno  una  aliai  vaga  e fo#- 
..  «rendente  comparfà, 

Lamx-brn-a-,  in  Architettura  ,^una 
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Svezie-  di  capoletta  alzata  fopra  di  im* 
altra  grande  o fopra  il  tetto  di  un  edi- 
lizio , per  dar  lume  e fervire  d’  acró- 
rerio  o finimento  nella  fommità  di  un1 
edilìzio. 

Lanterna  , dinota  parimenti  una 
quali  gabbia  quadrata  di  legno  , con 
fpecchj  in  efi'a  , collocata  fopra  l’alto  dì 
un  corritojò  o di  una  loggia  tra  due  file 
di  bottegheper  illuminarle;  comequel- 
là  nel  Royal-  Exchange  ( Borfa  Reale  ) 
in  Londra.- 

Lanterna  Magica  , nelTOptica,  if 
nome  di  una  macchina,  che  nell’ofcuro 
rapprefenta  varie  immagini  e f,-ettrt 
fopra.una  .muraglia  od  altra  bianca  fu- 
perfizie,  si  draordinarie  e forprendentij 
che  quelli  che  non  fanno  il  fecreta,  lo> 
ftimano  un  effetto  di  magìa.  Vedi  Ma** 

CI Av  • < I 

LANUGINOSO.  Vedi  P articolò* 
Lanigero.  ' * 

LA  NUGO  , lanugine,  peluria  , nclfi  1 
Botanica,  è quella  coperta  molle,  veli 
luta  a lànofa-,  ciré  crefce  fu  Ile  foglie*, 
ftì  i gambi , fu  i picciuoli , a fui  fratto  > 
di  diverfe  piante.  Vedi  Lanjge  ro.  •* 

Talee  quelli  che  fi  trova  falle  fo- 
glie della  rofa  aurina  , e fui  frutto  deli 
pefeo.*  - * • ‘ 

J'LANZO,'  Bórgo  drIlalia,  nel  Pie^- 
monte , falla- Stura,  S leghe  al  S.  E. . 
didante  da  Sufa  , 5 al  N.  O.  da  Torino, 
long.-  2-sr.  8;  Iat.  45 . z-. 

LAO  o Laos  , Lavum , Regno  dii 
Africa  di  là  dal  Gange,  confinante  ali 
N-.  colla  China,  all’  E;  col  Tbnqum  t • 
la  Cochir.china,  alS;  col  Regno  di Carti- 
baja-,  alf'O.- col  Regno  di  Siam  t e co- 
gli ilat-i  del  Re  d*  Ava.)  Quello  paefeè' 
pieno  di  bofehi  , abbondante  di  rifu,, 
frutti,  e pefee.  Gii  abitanti  fono  bene..- 


Bigrtzed  by  GoqQjp 


t AO ■ 

fitti'clella  perfona,  robufli  , oìivartri',  e 
di  cuor  lineerò  ; ma  fuperrtiziofiffimi  di 
Religione,  e liccnziofilfimi  di  ooftirmi» 
La  principale  occupazion  loro  li*  c-  la 
caccia  e la  pelea.  11  Re  è difporico,  e 
regna  a capriccio  , fetrza  edere  fóctopo- 
fioa  legge  veruna.  Non  efee  in  pubbli- 
co che  due  voice  l’anno.  Si  ferve  d’ unr 
Viceré  Generale,  coll’aggiunta  d*  altri 
fecce  Viceré  fubalcerni , e di  un  gran 
numero  di  Mandarini  per  Io-governo  di 
tutto  il  fuo  Regno.  La-maggior  fua  ric- 
chezza confitte  nell’  avorio.  In  quello 
paefe  i capi  di  famiglia  fono  rifpectati 
aliai.  La  Religione  è una  fpecie  d’Ido- 
Jaeria  venuta- dalla Gh»na*Langione  è la 
capitale. 

LAO,  fiume  che  fudimite  deità 
Lucania  fu  binar  Tirreno,  e-  mal  fi  con-- 
fonde dal  Langlct  col  Sapri , da  circa 
20  miglia  dittante.  A delira  del  Lao  fi 
-veggono  grandi  amichiflimc-ruiiie'tutte 
laterizie,  che  fono  dell’antica  Tebe 
Lucana, -rammentata  daCaconc  checché 
i»  contrario  ne  dica  Berrio.  . - ■ 

- 5’  LAON  , Laudunum,  bella  e confi", 

durabile  città  di  Francia,  capitale  del 
Lannefe  , cor»  cartello  e -Vefcovado  fuf- 
fraganeo  di  Reims , il  di  cui  Vefcovo 
è Duca  e Pari.  Il  principal  commercio 
confirtc  in  biade.  Laon  fu  per  qualche 
tempo  la  refiden*»de’  Re.  É porta  in 
bel  fico  fopra  una  eminenza  ,.i  z leghe 
al  N;  O.  da  Reims , 8 al.  N*  E;  da  . 
daSoiffons,  3 x all’  N.  E',  da;  Parigi; 
•long.  ai.  17;  a 9.  làt.  49.- 3 3.  5 2 

LAPIDARIO,  Lapidarius  , un  arte* 
fice  che  taglia-pietre  preziofe^-  Vedi 
•Gemma  e-Pùtra  -Preziosa.. 

L’  arce  drtagliatle  pietre  -p^eziofe  è 
•molto  antica;  macome  le  altre  arti  net 
«la  fu  a origine-  fu  • affai- imperfetta  j..i 
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Francefi  fono  riufeiri  in  effa  meglio  che 
altri-:  ed  i Lapidar/  di  Parigi  , che  foncr 
flati  un  corpo  od  una  compagnia  fin  dall’- 
anno 1290,  1 hanno  portata  alla  fua  ul- 
tima perfezione,  fpezialmente  il  tagli» 
dei  diamanti  detti  brillanti. 

V-i  fono  varie  macchina  ufate  nel  ta-* 
gliare  le  pietre  preziofe  , fecondo  la 
qualità  della  maceriada  tagliarfi  rii  dia- 
mante-, che  è ertremamenre  duro,  fi* 
raglia  e-  fi  forma  fopra  una  ruota  df 
molle  acciajo  -,  girata  da  una  fpezie  d?- 
mulino  o di  macine  , con  della  polvere 
di  diamante  temperata  nell’  olio  di  uli-i 
ve;  e quella  ferve  a pulirli  , eguahnen-» 
te  a tagliarli.  Vedi  Diamante. 

I rubini  orientali , i zaffiri  i edT  to« 
pazj  fono  tagliati- e formati  fur  ona- 
ruota  di  rame',  con  olio  d’  u-live’e  pola 
vere  di’ diamante:  fi  pubfcono  fur  un'al- 
tra ruota  di  rame , con  tripoli  ed  acqua;  . 
Vedi  Ru  bino  ec. 

‘ ^.Gli -fnaerahiii  i giacinti,  gfi  amet# 
tifti,  le  agate  , ed  altre  pietre  nren  dui. 
rej  fi  tagliano  fopra  una  ruota  di  piom- 
bo , con  fmalco  ed  acqua;  e fi  polil'ronò  • 
fopra  una  ruota  di  > fiàgno  con  tripolii . 
Vedi  Sm  e r a xdo  -ec* . 

Le  turch-efi  t della  -vecchia  -e*  delia  1 
nuova  rocca  ; il  làpis,-  il.girafole;-  i’-opa* 
lo*;  fi  «agHono  e fi-polifcono  fopra  una  « 
ruota  di  legno  cen-tripplit  VediTuR^ 
che  se  ec.  , 

- La  pio  arto  fi*  prende  altresì  per  urti 
uomo  che  djlectafi'  ed  ha  perizia  incori 
no  alle  pietre  prcziofe  , alla  lor  nacu* 
ra,  alle  loro  fpezie:  ovvero  un  mercan- 
te che  ne  fa  r partì  co. Nel  quabfenfd  - 

ih  Gran  Mogol  prefente  diteli  che  fià  • 
«no  de!  maggiori  -Lapidari  nel  biondo? 

Lapidario- -Siiti  dinota  Iò  ftilé  * 
hcono  per  le  jnfcrizioni.  Vedi  StìiS 
Ctids  SCRIZIONE*.. 
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Quello  ftile  è un  che  di  mezzo  tra 
la  pTofa  ed  il  verfo  : il  giovanile  ed  il 
brillante  fi  debbon  qui  evitare  egual- 
xnenre.  Cicerone  ne  ha  prcfcritte  le  re- 
gole : Accidat  opporttt  oratio.varta  , veht- 
.meni  , pltn.a  fptritus.  Omnium  /intintiti-, 
rum  gravitati j omnium  ycrforttm  poniinbas 
(fl  uttndum. 

Lo  /hit  Lapidario  , che  era  perduto 
[infictn  cogli  antichi  monumenti  è flato 
.rintracciato  e rimedi)  fui  principio  di 
.quello  fecolo  dal  Conte  Emanuele  Te- 
lauro  : egli  è in  oggi  ufato  in  varie  ma- 
niere fui  principio  de’  libri  ,,  ed  anche 
jn  cdb  fi  fonocompofle  delle  lettere  de- 
dicatorie , di  che  non  abbiamo  efempio 
fra  gli  antichi. 

LAPIDESCENTE , una  cofa  che 
ha  la  facoltà  di  pietrificare  o di  con- 
vertire i corpi  in  una  natura  pietrofa. 
■Vedi  Pietra  . 

1 Nauralilti  parlano  di  un  principio 
■lapidefctnu  , di  Uno  fpirito  , di  un  fugo 
lapidtfctntc  ec. 

LAPIDESCENTI  Acqueo  Fontane ^ 
fono  quelle  che  avendo  delle  particelle 
:pierrofe  difciolte  e nuotanti  in  ede,  de* 
pofitano  le  delie  fui  legno  , fulle  foglie* 
,e  fovra  alrri  corpi  immcrfivi  , che  fen- 
,done  incrodati  , d'ordinario  confide- 
•ranfi  come  pietrificazioni.  Vedi  Soa- 

,GENTE  e PETRIFIC  AZIONE. 

LAPIDIFICAZIONE,  nella  Chi* 
mica  , un  operazione , per  cui  una  fo- 
ilanza  vien  convertita  in  pietra.  Vedi 

pETIUFlCAZlONE. 

Quello  fi  fa  con  difciogliere  un  me- 
tallo, per  efempio  in  uno  fpirito  o in 
un  medruo  corrofivo  , e pofcia  cuo- 
.ccre  queda  didoluzione,  riducendola 
alla  confidenza  di  pietra. 

J-a  Lapidile aiionc  fi  pratica  ne*  me- 
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talli , ne’ fall  fifsi , e ne’  fall  delle  piante. 
Il  termine  ufafi  eziandio  ,. parlando  del 
far  pietre  artificiali. 

LAPIS,  nel  fenfo  generale.  Vedi 
,1’ Articolo  Pietra . , 

Lapis  Asbt/lpf.  Vedi  Asbesto $. 

•I  Lapis  Calaminartt . Vedi  Cala-* 
mina.  . . 

Lapis  Dentalis.  Vedi  Dentalìs. 

Lapis  Infernali s , una  pietra  caudica 
preparata  in  varie  guife  : talor  di  fecce 
di  fapone , forti  , fvaporate  fino  alla 
fccchezza  : e tenuto  il  rimanente  in  un 
.vetro  ben  chiufo  dall’aria. 

Qualche  volta  fi  fa  di  vitriolo  calci- 
nato, di  tartaro  , e di  fai  armoniaco,  bol- 
liti nell’  acqua  di  calcina  viva  fin  a un 
forte  lifcivio , pofcia  colati  e fvaporati, 
finché  il  tutto  fu  fccco.  Vedi  Cau- 
stico. : 

.Lapis  Judaicus.  Vedi  J ud ai cuj. 

Lafls  La iuli.  Vedi  T articolo  La- 
zuii.  . , . 

Lapis  ‘Mtdicamentofus  o la  pietra 
■medicinale  : è una  compofizione  di  al- 
lume di  rocca  , di  iicargirio  , di  colco- 
.thar  , di  vetriuolo  , di  bolo  Armeno,  e 
di  aceto;  bolliti  fin  alla  confidenza  di 
una  dura  pietra.  — - Egli  fi  adopera  per 
faldarei  denti,  perconfervar  le  gengive, 
per  fanare  e feccare  le  piaghe  , e fi  ufa 
nelle  iniezioni  e nelle  compofizioni 
pel  mal  d’occhi. 

, Lapis  Specularti  . Vedi  1'  Articolo 

SpECULARIS.  , : ' 

$ LAPPONIA  , gran  paefe  al  N. 
,d’  Europa  e della  Scandinavia,  tra  il 
JVIar  Glaciale  , la  Norvegia,  la  Sve- 
zia, e la  Hufsia.  Si  divide  in  Dapponia 
Danefe,  ovvero  fettentrionale  ; Svez- 
zefe  , ovvero  meridionale  ; Mofcovita  , 
ovvero  orientale.  É paefe  freddifsimo.. 
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KélP  inrerftò  vi  Tòrto  ite  meli  di  notte 
continua,  è nell’  eftate  altri  tfe  meficU- 
tortrimld  giorno,  il  tielo  è quali  ferftprè 
ferenti , e T aria  fgòrhbrU  da  ogni  foftà 
di  vapori , a motivo  de' gagliardi  vénti, 
che  vi  (odiane) . Vi  fono  monti  alcifsi- 
mi , è dove  il  terreno-io  permette  , gli 
abitanti  non  f;  curano  di  coltivarlo:  ciò 
nulla  ottante  fonovi  de  buoni  pafcoli, 
che  fervono  ad  ingrattar  il  Beltiarae. 
Gli  animali  più  frequenti  fono  gli  orli, 

1’  alce  j il  ca (toro  , P armellioo  ,£  l-hip- 
Jioldfo , di  cui  fi  fervono  i Lapponi  in 
difetto  di  cavalli  per  farli  tirare  fu  ccrtè 
tavole  e ftrifeiare  velocemente  fopra 
le  nevi  e ghiacci.  I Laponi  fono  dif*. 
formi  di  figura,  ed  hanno  quattro  piedi- 
-e  mezzo  al  più  d?- altezza,  hanno  la  fac- 
cia pallida,  con  il  rimanente  del  corpo 
tra  il  rotto  c nero.  Sono  larghi  di  petto, 
ma  ttretti  e concavi  al  ventre.  Hanno 
le  cofcie  ed  i piedi  afl*ài  fonili  ( per  la 
qual  cofa  riefeono  velocilfimi  ) la,  tetta 
grotta  e rotonda , la  fronte  fproporzio- 
nàcameme  larga,  gli  occhi  di  color  cele- 
tfe,  incavati  e cifpofi  , il  nafo  fchiaccia- 
to  e corto  , ed  i capeAì  neri  bensì , ma 
corti , diritti , ed'afpri . Sono  poi  colle- 
rici' all’  eftremo,  brrttalf  , ‘infingardi , e 
fuperftiziofi  , non  ottante  che  la  mag- 
gior parte  abbia  abbracciato  il  Criittia- 
nefimo.  Non  fi  pregiano  dr  valore , come 
tutte  T alcre  nazioni;  anzi  fono  vilittì* 
midi  fpirito  trrtiidnlìmi . Nel  retto  a 
prenderli  pe  ’l  lóro  verfo  fono  gente  di 
■buona  patta  ; a fegno  che  non  fanno  cofa  •• 
fia  furto,  afl'atttnio,  od  altro  misfatto  di- 
fimil  forra.  Vivono  ordinariamente  una» 
Vita  affai  lunga;  ma  non-  per qqefto  di- 
ventano mai  canuti  ',  'nè  mai  fr  fervono  • 
di  medico'  o di  medicine*  Anche  nel  1* 
età  loro  p jù  . avanzata  .'f;  Corrono  e fai- 
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gono  i più  alti  monti*  colla  medefima 
agilità,  liccome  nella  più  verde  gioven- 
tù. Non  ufano  camicia  di  Torta  alcuna  fù* 
loro  corpi  , ma  fi  vettono  in  una  manie- 
ra ttrav agame.  In  vece  di  farina  e di 
pane,  fogliono  ridurre  in  polvere  i pe. 
fei  e farne  un  certo  loro  cibo  Ordina- 
rio. Ogni  famiglia  ha  la  fua  Contingente 
porzione  di  terra  , la  quale  continua- 
mente va  mutando,  col  pattare  d‘  un  luo^ 
go  in  un  altro,  ed  alloggiando  Tempre' 
lòtto  poverecapanne:  la  LapponiaSvez*  • 
zeTe  comprende  da’  3 2 fino  a?  4.6  gradi* 
di  longitudine,  e da’  Ó5  fino  a’ 72 
gradi  e 30  minuti  di  latitudine. 

LAPSARII.  Vedi  Invr al-apsarii,. 
Su  blapsark,  e SuPftALAPSARtl. 

LAPSO , una  traTcuranza  od-omif- 
fionedi  un  patroni^  *dì  prefentareun 
cherico  ad  un  benefizio  derttro  fei  beli 
dalla  Tua  vacanza  , nel  qual  cafo  • il  Be- 
nefizio fr  dice  ettere  in  lapfn  p /caduto , e 
il  gius  della  prefentazione  devoluto  ali* 
Ordinario.  V edi-  Presentazione.-- 
LAQUEAR1US  unafpeziedì 
Atleta  appretto  gli  antichi,  che  in  una  • 
mano  teneva  un  Idquem  -,  cioè  un  laccio  • 
per  incalappiarvi  , ed>  intricarvi  il  fUo' 
avverfario  , e nell*  altro  un  pugnalo  per  ' 
ferirlo.  Vedi  Atleta* 

*'  La  voce  viene  dal  latina  làqqeus  ; un  * 
laccio..  • v „ 

1 L.AQUEUS  ; nella  GTrugia  , no  no- 
do & laccio  * ovvero  una  fpezic  di  le. 
gatufa  -cosi-  fatta  artifiziofamenre,  che 
quando  è da  un  qualche  pefo  dittefa  ; li 
ferra  « -fi-  ftrigne." 

lf  fuo  ufo  è per  ftendére  otta  rotte» 
dislogate,  per  tenerle  alloro  luoghi,, 
quando  fonèaggiu fiate , e per  legar  bene  * 
dirette  lé  patti  infieme.  . 

3.  LAR  ACHE  t Lixa  , antica  c for^ 
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,te  città  d’Àfrica,  nel  regno  di  Fèz , alle 
.foci  del  fiume  dello  (ledo  nome , con 
«buon  porto.  Muley-xec.che  n’  era, Go- 
vernatore la  confegnò  agli  :Spagnuoli 
,/iell’ .anno  1610;  ma  i Mori.l’. hanno 
.poi  ri  prefa.  long.  11.40.  lac.  35. 

LARGENY  Latrocinio  , nella 
elegge  è un  furto  di  beni  perfonali  o di 
beiliami  , ,in  adenza  del  proprietario. 
'.Vedi  Furto. 

■*  La  voce  legale  lngltfe  , viene  dal 

jFranctfe  larcin  , t quefia  dal  latino 
\ .Lacrocinium  y furto.  ; 

. 'In  riguardo  alle  qofe  rubbace  , il  la- 
drocinio , larceny è o grande  o piccio- 
lo ; great  e petty  LARCENY. 

Creat.  Larceny  , è quando  i beni  ru- 
bati,, benché  difparatamentej  eccedo- 
no la  valuta  di  i z.d. 

Petty-L. ARCENYj.è  quando  i beni  rub- 
,bati  non  qccedono.Ja  valuta  di  1 z.  d. 

.1  Giureconfulti  4efinifceno.il  latro- 
cinio, larceny  , una  fottrazione  fraudo- 
lenta della  proprietà  altrui , .con  dife- 
.gno  di  appropriarfela  fenza  la  .licenza 
.del  proprietario  o padrone. 

Quando  ella  è fatta  per  forza  è chia- 
mata rubberia.  Vedi  Robbery.  — Per 
/ Ja  legge  Romana,  la  pena  del  latrocinio 

femplice  e fecreto , era  la  redicuziope  del 
doppio;  e quella  del  latrocinio  manife - 
Jlo  , il  quadruplo  , il  latrocinio  manifefto 
.era  quando  il  reo  era  prefo  fui  fattoi  ree 
femplice,  quando  nò.  I Lacedemoni  odn 
punivano  mai  il  latrocinio  , fe  da  perfo- 
ra non  era  fiata  prefa  fui  facto  ; ma  al 
contrario  veniva  il  latrocinio  applaudito 
.come  un  Pegno  di  deprezza.  — 1 Cir- 
cafsi , dicefi  , che  anche  in. oggi  1*  ono^- 
xino  e lo  commendino  ; a tal  che  nelle 
lor  fede  pubbliche  non  fi  permette  alla 
^lor  gipventjt  di  bere  , fe  non  han  fatto 
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qualche  notabile  latrocinio.-*—  Ss1ió6 
dice,  che  nella  Sardegna  v’era  una  fon- 
tana, che  avea  la  virtù  di  difeoprire  una 
per  fona  che  avea  commeflo  latrocinio. 

^LAREDO,  piccola  città  maritti- 
ma di  Spagna  , nella  Bifcaglia  , con  por- 
to , didante  29  leghe  al  N.  per  l'Onda 
«Burgos,  12  dall’  O.  da  Bilbao.,  lon-r 
git.  t 3.  50.  lat.  .43.  23. 

LARENTINAL1A,  nell’  antichità, 
una  fefta.celebraca  dai  Romani  il  giorno 
213  di  Settembre , in  onore  , .fecondo 
che  alcuni  credooo,  dei  Dii  Lares  ; e 
-fecondo  altri  più  probabilmente  in  ono- 
re di  Acca  Laurentia  ; sì  che  la  feda  ,c 
la  defla  che  la  chiamata  altramente  Lenir 
rtntalia.  Vedi  Lau rentalia.  < 

LARGHEZZA.  Vedi  Latiiudi-- 
•me  , Dimensione,  Area  ec. 

JLARES  , apprefTo  gli  antichi  erano 
,una  fpezie  di  Genii  o Divinità  domeni- 
che, il  culto  de’.quali  compievafi  nelle 
,cafe  , e eh’, erano  d»raaci  i protettori  e 
guardiani  delle  famiglie;  e fi  credaa  che 
jifiededero  .più  immediatamente  negli 
.angoli  de’  focolari.  Vedi  JDjo. 

( Plutarco  didingue  i lares  buon:  , e 
cattivi , Siccome  avea  prima  didimi  i 
•Genii  buoni  ed  i Genii  cattivi.  Vedi 
Genius.-  . * . ‘ 

..  V’  erano  parimenti  alcuni  darti  pub- 
blici ed  altri  privati. 

Apulejo  dice,  che  i lare*  domedioi 
inon  erano  altro,  che  l’ranime  delle  per- 
fone  defunte  che  eran  (vivace  bene  , ed 
avevano  adempito  ai  -doveri  del  loro 
Rato  : laddove  quelli  che  fi  erano  dipor- 
tati diverfamente  eran  vagabondi  e gi- 
ravano incorno  Spaventando  i popoli, 
chiamati  perciò  larvar  e lemures.  Vedi 
‘Lemure^.  ..  ... 

-.  JL  larei  eran  pur  detti  penates  , e ve^ 
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nivanadorati  fono  le  figure  di  piccoli 
fantocci  o immaginette  di  cera  , di  ar- 
gento , o di  roajolica*  Vedi  Pena- 

TTES. 

I larts  pubblici  eran  anche  chiamati 
compitali 9 da  campitum , un  crocicchio; 
e viola  da  via , una  pubblica  llrada: 
eflendo  collocati  negli  incontri  o varchi 
delle  flrade  , e nelle  vie  pubbliche,  e 
riputati  i protettori  de’ viaggianti.  Vedi 
Viales. 

I loro  Larts  privati  prendean  cura 
deile  cafe  e delle  famiglie  particolari; 
quelli  eran  detti  anco  pr<z/t/tes , da  prccfto : 
Quod  prarjlant  oculis  omnia  tuta  Jais, 

Ovid.  Faft. 

Cavali  il  nome  d’  urbani , cioè,  di  lata 
delle  città,  a quelli  che  avean  delle  cit- 
tà fiotto  la  lor  cura  ; cd  hojlilii , a quelli 
a’  quali  flava  di  tenerne  lontani  i ne- 
mici.— Vi  erano  pur  de’  Larts  della 
Campagna,  turala  , liccome  appar  da 
diverfe  inflizioni  antiche, 

I Larts  eran  parimenti  Dii  geniali, e 
e* fi  credea  che  avellerò  in  lor  cuftodia 
i fanciulli  fin  dalla  lor  nafeita.  Per  que- 
lla ragione  , quando  Macrobio  dice , che 
gli  Egizj  avean  quattro  Dei  che  prefie- 
devano  al  nafeimento  de’  Fanciulli,  il 
Genio , la  Fortuna  , 1’  Amore  , e la  Nectjìtàt 
chiamati  prcejlites  ; alcuni  lo  interpreta- 
no come  fe  avefle  detto  che  gli  Egizj 
avean  de’  Larts  ; ma  v’  era  un  divario  im- 
menfo  tra  i Lara  de’  Romani,  ed  i pm - 
fiites  degli  Egizj. 

Gli  antichi  difeordano  fra  loro  in- 
torno all’  origine  de’ larti.  Varronc  e 
Macrobio  dicono , che  eglino  erano 
i figli  di  Mania  : Ovidio  li  fa  progenie 
di  Merci  us  e della  Naiade  Lara  , che 
Lattanzio  ed  A ufonio  chiamano  Larunda; 
^pulejo  ci  alficura , che  eglino  eraqp  la 
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poflerità  dei  Lemures  ; Nigridio , fecon- 
do Arnobio  , li  facea  orai  cuftodi  e pro- 
tettori delle  cafe  , ed  ora  gli  fleffi  che  i 
Curetes  di  Samotracia  , chiamati  dai 
Greci  lda:i  Da3yli.  Nè  nulla  più  collan- 
te veggiamo  Varrone  nelfuo  parere  in- 
torno a quefli  Dei,  mentre  ei  li  fa  ora 
le  ombre  od  i mancs  degli  Eroi , ora 
Dei  dell’  aria. 

T.  Tazio,  Re  de’  Sabini  , fu  il  pri- 
mo che  fabbricò  un  Tempio  ai  Lares.  II 
camino  cd  il  focolare  nella  cala  eran  loro 
particolarmente  confecraci. 

Teitulliano  dice  ,che  il  coflume  del 
culto  de’  Larese  nato  dal  feppellirfi  an- 
ticamente i morti  nelle  proprie  cafe: 
donde  la  gente  credula  prefe  motivo  di 
immaginarli  che  le  anime  loro  continuai 
fero  a ftarfene  ivi  : e venne  poi  a preflar 
loro  onori  divini. — A ciò  fi  può  aggiu- 
gnere  , che  eflendofi  in  apprettò  intro- 
dotto il  coflume  di  feppellirc  fulle  firade 
maefire,  fi  prefe  quindi  occafione  di 
confederarli  come  Dei  delle  pubbliche 
flrade.  Vedi  Compitalitia. 

La  vittima  offerta  ai  Larts  , ne’  pub- 
blici Sacrifizj , era  un  porco:  ne’ privati, 
fi  offeriva  loro  del  vino  , dell’  incenfo, 
una  corona  di  lana , ed  un  poco  di  quei 
eh’  era  reflato  falla  menfa.  Eglino  li  co*, 
renavano  altresì  di  fiori,  particolarmente 
di  viole,  di  mirti,  e di  rofmarino.  Il  loro 
fimbolo  era  un  cane  ,che  veniva  per  lo 
più  rapprefentato  a lato  ad  elfi  , per  la  ' 
fua  fedeltà , e per  lo  fervigio  che  ei  pre- 
fia  all’  uomo  , vegliando  e guardando- 
ne la  cafa.  Venivano  pure  rapprefentati 
alle  volte  , con  veflimento  dì  una  pel- 
le di  cane.  Vedi  Penates. 

Vedanfi  altre  notizie  intorno  ai  Larts * 
appretto  Arnobio,  Lattanzio  , Agofti- 
nodeCivk.  Nacalis  Comes,  Lambinq 
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Copra  VUut.  Julul.  e fopra  Hor.  Cafiw- 
boro  /opra  Svetonio  ec. 

I Pant.htoni  o le  immagini  che  rap- 
prelcntavano  d i ver  fi  Dei  in  un  tratto, 
eran  anco  chiamati  Lnrts , — . Harpo- 
crate  era  uno  di  quelli.  Vedi  Pam- 
theon. 

^ LARINA  , piccola  città  d’ Italia, 
nel  Regno  di  Napoli , nella  Capitanata, 
con  Veicovo  furtraganeo  di  Benevento. 
Quella  cicca  col  nome  larìnum  nella 
Storia  Romana  è conofciuta.  É diflan- 
te  i 8 leghe  da  Benevento,  lat.  41.48. 
long.  5 a.  35. 

J LARiSSA  , antica  e celebre  cit- 
ta di  Grecia,  nella  Provincia  di  Jan- 
na o Teflfaglia,  con  Arcivefcovo  Gre- 
co, Palazzo,  e fonruofeMofchee,  Achil- 
le n’era  natio;  e Filippo  padre  d*  Alef- 
fandro  folera  farvi  refidenza.  Anche  gl* 
Imperadori  Turchi  vi  fecero  alcune  vol- 
le foggiorno.  É polla  in  fito  aliai  corno. 
do  pc’l  commercio  col  fiume  Peneo,  che 
lepalTa  al  piede,  20  leghe  dillante  da 
Salonichi  al  S.,  53  da  Atene  al  N.  per 
1 O.,  e 1 1 4 all’  O.  pe*l  S.  da  Coflanti- 
copoli.  long.  40.  40.  lac.  39.  54. 
LARING.  Ved  i Lar  ynx. 

LARMIER  , nella  Àrchittetura  Ve. 
■di  Gocciolatojo. 

LARINGOTOMIA*  , un  taglio 
nella  trachea  o nella  canna  della  gola  e 
del  refpiro  , tra  due  de’  fuoi  anuli  o 
anelli, con  la  mira  di  far  palTare libera- 
mente il  refpiro , quando  v'  è pericolo  di 
foffbcazionc  , per  una  fchinanzia,  o per 
altro  fimil  morbo.  Vedi  Angina  e 
J5chinanzia. 

* La  voce  i Greca  , Aaj>iryyor»M<«  , for- 
mata da  xafvyj  ) laringe  , e tiaww  , fe- 

CO  , tagliare. 

La  laryrtgotomia  è la  fleffa  che  l' altra- 
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mente  detta  bronchotomia . Vedi  Bros? 

c HOTOMIA. 

Il  Dottor  Mufgrave  olfcrva  , che  ta 
tutta  la  Medicina  non  v’  è un  metodo, 
che  operi  un  cambiamento  si  grande 
per  il  meglio  , in  così  breve  tempo. 
Nulladimeno  e’  praticali  di  rado  per- 
chè I’  hiato  o l’apertura  che  vedefi  nell’ 
incifion  della  gola  , ( le  parti  divile  ef- 
fendoallor  tirate  verfo  lelor  più  ferme 
eflremità  ) oltre  il  grande efflulTo  di  fan- 
gue  , quando  fon  così  ferite  le  arterie 
iugulari  e lecarotidi,gencraoellamag- 
gior  parte  degli  uomini  «in  certo  orrore 
o timore  foverchio  della  operaz  one  , e 
fa  che  non  pochi  credano  tutte  le  ferite 
della  trachea  mortali.  Il  medefnno  Au- 
tore non  fi  fa  fcrupolo , ad  ogni  modo, 
di  dire  , che  ella  dovrebbe  praticarli 
nelle  fchinanzie  e in  altri  pericoli  di 
foffbcazione  , per  cagioni  di  fimil  natu- 
ra : prendendone  argomento  da  una  cu  ra 
flraordinaria , che  a lui  Hello  riulcì  di 
fare  col  metodo  di  quello  taglio. 

LARYNX  , nell’  Anatomia, 

la  parte  fuperiore  , od  il  capo  della  tra- 
chea, che  giace  di  fotto  alla  radice  del- 
la lingua  , e davanti  al  farynge.  Vedi 
Trachea. 

Il  laringe  è uno  degli  organi  della 
refpirazione  , c l’ illrumento  principale 
della  voce.  Vedi  Respi  razione  ec.  1 

Il  fuo  corpo  è quali  totalmente  car- 
tilaginofo,  e deve  e Hcre  collantemen- 
te aperto  per  fare  firada  all’  aria  , per- 
chè palli  e riparti.  La  fua  figura  è circo- 
lare , benché  fporga  un  poco  in  fuori 
dinanzi,  efia  un  pocofchiacciato  di  die- 
tro , acciocché  non  incomodi  1’  efofago, 
fopra  il  quale  quello  corpo  cartilagino- 
fo  è fituata. 

lì  laringe  è di  diametri  differenti , fe« 
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©ondo  le  diverfe  età  : ne’  grovani  egli  è 
Aretto,  donde  la  lor  voce  è acuta,  ne’ 
più  provetti  ; e più  ampio  , il  che  è ca- 
gione che  la  Ur  voce  fia  più  forte  e più 
grave.  Negli  uomini  egli  è più  groflo 
che  nelle  femmine , per  la  qual  cagione 
la  voce  degli  uomini  e più  grave  ciie 
quella  delle  donne. 

Egli  appar  meno  nelle  donne,  per- 
chè le  glandule  funate  nel  fondo  del 
laringe  , fono  più  grolfe  nelle  donne  che 
Begli  uomini.  Vedi  Voce. 

11  laringe  fi  move  nel  tempo  della  de- 
glutizione : quando  1’  efofago  è abbaca- 
to o deprelfo  per  ricevere  il  cibo  , il 
laringe  fi  folleva  per  comprimerla,  e 
facilitarne  la  difcefa.  Vedi  DEGLUTI- 
ZIONE. 

Vi  fono  cinque  fpezie  di  parti  che 
al  laringe  appartengono  , cioè  cartilagi- 
ni t mufcoli  , membrane , nervi  , e glandu- 
le. — Le  fue  cartilagini  fono  la  thyroi- 
des  , la  cricoides,  l’ arytaenoides,  la  gloc- 
tis  , e 1’  epiglottii , col  mezzo  delle  qua- 
li egli  può  dilatarli  facilmente  e ri flri- 
gnerfi  , chiuderG  , ed  aprirli.  Quelle  for- 
mano l’ intero  corpo  del  laringe  , e fi 
feccano  et’  indurifcono,  fecondo  chela 
perfona  invecchia  , quando  par  che  il 
laringe  fia  come  olfeo. 

La  più  grolfa  di  quelle  cartilagini  , è 
la  thyroides  o fcutìformis  ; quella  guarda 
• difende  la  parte  dinanzi  , ed  ha  il  fuo 
nome  da  certa  fuppolla  raflumiglianza  ad 
uno  feudo.  Ella  è di  una  figura  quadra- 
ta concava  convelfa  , la  parte  cava  emen- 
do interna , e la  gibbofa  ellerna  , con 
Una  piccola  prominenza  nel  mezzo, 
chiamata pomum  Adami  , come  fe  un  po- 
co del  frutto  vietato  fi  folfe  fermato  nel- 
la gola  di  Adamo  , ed  avelie  cuufaca 
quella  gonfiezza.  - .. 
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La  feconda  è detta  cricoides  o anu- 
lari* , dalla  fua  radomiglianza  a un 
anello,  che  i Turchi  mettono  nel  loro 
pollice  per  tirare  i loro  archi.  La  fua 
parte  dinanzi  è molto  Gretta  , venen- 
do fotto  1’  altra  cartilagine  , ma  di  die- 
tro ella  è larga , grolla , e forte  , e quali 
la  bafe  di  tutte  le  altre. 

La  terza  e quarta  fono  chiamate  ary* 
tenoides  o gattaie s , dalla  figura  di  un 
boccale , a che  ambedue  infienae  rafsomi* 
gliano.  Dove  fi  congiungono  v’  è una 
piccola  fifsura,  in  forma  di  una  lenguel- 
la  , e però  chiamata  gioiti s o lingula . 
Per  quella  fifsura  difeende  l’aria  ne’  pol- 
moni , e la  materia  pitoitofa  efpettorata 
colla  tolse  , ne’  catarri , fi  manda  fuori* 
Serve  anco  per  modulare  la  voce  , ed  è 
imitata  nei  Hauti , e nelle  canne  degli 
organi.  Vedi  Giottis. 

Sopra  la  glottide  Ila  una  quinta  car- 
tilagine , chiamata  1’  epi giottis , che  è 
fottilillima  e tenuiLima , e ne’  non  adul- 
ti quali  membranofa , concava  fui  lato  di 
fotto  , e convella  fu  la  parte  di  fopra: 
Difende  1’  ingrefso  del  laringe , ed  im- 
pedifee  che  i liquidi , i quali  nel  bere 
fdrucciolano  ft>pra  di  efso  nell’  efofago* 
non  cadano  nella  trachea.  Vedi  Eri- 

G10TTIS. 

11  laringe  ha  fette  paja  di  mufcoli* 
che  fervono  a movere  le  fue  diverfe  car- 
tilagini, ed  a contrarle  o dilattarle  a 
piacere;  due  paja  fono  comuni  , gli  altri 
cinque  proprj  : i proprj  fono  quegli  che 
hanno  c la  loro  ordinazione  , e la  loro 
inferzione  nel  laringe  ; i comuni  vi  han- 
no folaments  1’  inferzione. 

Della  prima  fpezie  fono  il  crico  thy- 
roides, che  move  lacarxilagine  feutifor- 
me  ; il  crico  arytjcnoides  pofticum , fer- 
ve , mercè  la  lua  contrazione  a tirare  la 
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cartilagine  aryta-noidcs , ctl  aprire  la  ri- 
ma.  Il  terzo  e 1’  arytaenoides  , che  fer- 
ve a recar  infieme  o far  combaciare  le 
due  cartilagini  di  quello  nome  , e chiu- 
dere la  rima.  Il  quarto  è il  crico  arycac- 
noides  laterale  , ed  il  quinto  il  thyreo 
arytacnoides  ,chc  chiude  il  laringe. 

I mufcoli  comuni  fono  li  Aernothy- 
roidcs  , che  fervono  a tirar  giù  od  ab- 
ballare la  cartilagine  yrothidc  , e gl’ 
hyothyroides  che  follevano  cotcfla  car- 
tilagine. 

II  laringe  non  ha  fe  non  due  membra- 
ne , 1’  una  ejlerna  , che  è una  continuar 
zione  di  quella  che  copre  la  trachea: 
l’altra  interna  , che  è la  fletta  che  fodera 
tutta  la  bocca. 

Ei  riceve  due#rami  di  nervi  dai  re- 
currenti , ed  è umettato  da  quattro  glan- 
dule  notabili,  due  fituate  di  fopra,  chia- 
te  tonfillce\  e due  di  fotto,  chiamate  thy- 
roideae.  Vedi  Tonsilla  ec. 

II  laringe  è di  un  ufo  coniiderabile 
non  folamente  nel  formare  e modulare 
la  voce , mercè  le  differenti  aperture 
della  fua  rima  o filfura  , ma  altresì  nel 
comprimere  i polmoni  a un  grado  mag- 
giore o minore  per  mezzo  dell’  aria: 
imperocché  fe  il  diametro  interno  del 
laringe  folTe  flato  eguale  a quello  della 
trachea,  i polmoni  averebbono  patita 
poca  o niuna  coraprelliooe  ; nè  per  con- 
seguenza noi  avremmo  ricevuto  vantag- 
gio alcuno  dal  refpirare  lenza  il  laringe'. 
attefochè  l’aria  non  averebbe  refi flito  a 
quella  forza  , ond’  ella  vien  fuora  fo- 
fpinta  nell’  efpirazione , nè  confequente- 
mente  fi  farebbe  fatta  la  compresone 
»e’  polmoni , che  pur  è riconofciuta  co- 
me necefsaria  per  la  comminuzione  de’ 
globuli  del  fangue  , e per  Ja  miflura  dei 
due  fluidi  , ariae  fangue  infieme.  Vedi 
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Quanto  all’  azione  del  laringe  nel  fue-1 
no.  Vedi  Glsttis  e Suono.  Vedi  ar.-' 
co  Epiglottjs  , Trachea  ec. 

LASSATIVO,  nella  Medicina,  s'ufy 
per  lignificare  uno  flato  lubrico  od  ur.a 
difpolizione  del  corpo  alle  dejezioni 
fraquenti. 

LASSATIVE  Medicine,  fono  quelle 
cheajutanoo  promovono  una  tale  di- 
fpofizione  , losche  fanno  per  qualche  lor 
qualità  ammolliente  , lubricante  , to- 
gliendo la  tenfione  delle  fibre,  e faci- 
litando il  pafsaggio  de’  contenuti  del 
tubo  intellinale  per  elfo  ; per  la  qual 
ragione  tutte  le  foftanze  oliofe  vengo- 
no fotto  quella  dalle.  Vedi  Purga- 
tivi. 

LASSITUDINE  o Lassezza,  ap- 
pretto i Medici,  efprime  quella  gravez- 
za o debolezza  de’  membri  , che  pro- 
cede dallo  flato  del  corpo  ridotto  a 
mala  tempera,  o lefo  in  qualche- manie- 
ra, e non  già  dall’  efercizio  ; o per  un 
accrefcitnento  di  mole  e di  volume  , o 
per  un  minoramento  di  giufta  evacua- 
zione , o dall’ eflrema  confunzione  di 
quel  fluido  che  è neceflario  per  mante- 
nere la  forza  e la  molla  de’  folidi,  come 
nelle  febbri  e nelle  convulfioni  , o da 
una  fecrezione  viziata  di  cotello  fugo, 
sì  che  le  fibre  non  ne  fon  provedute  in 
debita  quantità  o qualità. 

Il  rimedio  nel  primo  cafo  c 1’  evacua-' 
zione  : nel  fecondo  1’  opportuna  e ido- 
nea dieta,  o quelle  medicine  alteranti, 
che  contribuifcono  ad  una  così  fatta  fe- 
crezione. 

^ LARISTAN  , contrada  di  Perda, 
ne’  contorni  di  Laar.  Apparterrà  ai 
Principi  dei  Guebri;  ma  dopo  Schac  Ab- 
bas  , appartiene  alla  Perfia.  Jat.z 5.-57- 
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lo  gli  Inglefi  colui  al  quale  vengono  le 
terre  a ticolo  di  efcJuat , per  mancanza  di 
eredi  legittimi  ; e quelli  , in  molti  ca fi, 
è il  Lord , da  cui  le  terre  (Ielle  dipendo- 
no, ma  in  alui  il  He,  Vedi  Mei  re  e 
Escheat. 

J LATAQUIE , ovvero  L aodice  a 
fui  mare  , Laodicca  ad  mare , antica  con- 
fiderabilc  cicca  della  Siria  , con  porto, 
Vefcovato , e molti  bei  vefiigj  d’anti- 
chità. Fu  fabbricata  da  Seleoco  Nicàno- 
re , il  quale  chiarnolla  col  nome  di  fua 
Maire  Laodicea.  Deve  il  fao  riftabili- 
ffienco  a Copiati  Agl  , Uomo  facoltofo 
inlìeme  ed  amator  del  commercio. 
Prefenrcmente  è la  più  mercantile  di 
tutta  la  colta.  Giace  in  pianura  fertile, 
alla  riva  del  mare,  i 5 leghe  da  Tortos, 
99  al  N.  daGerufalemme , 30  al  S O. 
da  Aleppo.  long.  54.  25.  lac.  3 5 . 40. 

^LATARACOo  Latarico,  ca- 
rtello del  Reame  di  Napoli,  nella  Cala- 
bria citeriore  , fei  miglia  didante  da 
S.  Marco  a’  piedi  del  monte  Appennino, 
e fopra  il  fiume  Perditio. 

LATENTI  Acidi.  Vedi  l’articolo 
Acido. 

LATERALE.  Vedi  Collatera- 
le, M uiTiiATERO , e Quadrila- 
tero. 

Laterale  Equazione , nell’ algebra, 
dinota  un’  equazione  femplice  od  un’ 
equazione , la  cui  radice  è fole  di  una 
dimenfione.  Vedi  Equazione.  « 

Laterale  Paralif:a.  Vedi  Para- 
lisi. 

Laterale  Operazione.  Vedi  Lituo- 
som.  a. 

LATERALis.Rf<?tt5  Capiti s.  Vedil’art. 
Rectus. 

LATERANG,  originalmente  fu  il 
some  proprio  di  un  uom»;  donde  poi 
Charnb . Tom . XJ , 
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difeefe  alla  denominazione  di  un  antico 
palazzo  in  Roma  , ed  agli  edifizj  da  poi 
eretti  in  i'uo  luogo;  particolarmente  una 
CiiieU,  chiamata  S. Giovanni  di  Lnteranot 
che  è la  fede  principale  del  Pontificato. 
Vedi  Papa. 

Conci! j di  Later  ano  , fono  I tenuti 
nella  Balilica  del  Luterano  ; Se  ne  con- 
tado cinque  , tenuti  nel  1133,  1139, 
1179, 1215, e 1513.  Vedi  Conci  no. 

Canonici  Regolari  della  Congregazione 
de!  Laterano,  c una  Congregazioné 
di  Canonici  Regolari,  de'quali  coccfla 
Chiefa  è il  luogo  principale.  — Si  pre- 
tende, clie  vi  fia  fiata  una  non  inter- 
rotta fucccfiionc  di  Cherici  , i quali 
videro  Tempre  in  comunità  fin  dal  tem- 
po degli  Appofloli  ; e che  un  buon  nu- 
mero di  quelli  era  già  ftabilko  nel  La - 
tirano  al  tempo  di  Cofiantino.  Ma  i Ca- 
nonici non  vi  furono  introdotti  prima 
del  Ponteficato  di  Leone  I.  e quelli 
tennero  la  Chiefa  per  800  anni,  fin  al 
Regno  di  Bonifacio,  che  lor  la  tolfe,  e 
vi  pofe  de’  Canonici  fecolari  in  lor  luo- 
go .*  150  anni  dopo  vi  furon  rimedi  » 
Regolari.  Vedi  Canonico. 

A LATERE,  termine  latino  ufato 
per  dinotare  la  qualificazione  de’  Car- 
dinali , che  il  Papa  manda  come  legati 
nelle  Corti  foreftiere:  che  fon  chiamati 
Cardinali  a laure  , come  quelli  che  fon 
ordinari  configlieri  ed  affilienti  di  Sua 
Santità.  Vedi  Legato. 

Le  guardie  de’  Principi  erano  prima 
d’ora  chiamate  lateroncs  , perchè  Tem- 
pre (lavano  a’  lati  o fianchi  loro,  a laure. 

Du  Cange  nel  fuo  GlofiTario  dice,  che 
vi  furono  anticamente  de’ Conti  a lattre, 
« de’  monitori  elatere. 

LATIAR  , una  feda  o cirimonia  in* 
rtUlìita  da  Tarquinio  fuperbo  in  onora 
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di  Giove  o Jupitcr  Lattarti  o Lati  ali 
quali  Giove  del  Lazio. 

Avendo  Tarquinio  facto  un  trattato1 
di  alleanza  co’  Lacini  , propofe,.a  fine- 
di  perpetuarlo,  di  erigere  un  tempio» 
comune,  dove  tutti  gli  alleati  Romani;. 
Lacini,  Hernici-,  Volfci  oc.  s’ averterò* 
a radunare  ogni  anno*  a tenere  una  fpe* 
zie  di  Fiera,  a far  cambio  di  merci,, 
folleggiare  , banchettare  , facri  ficare , e- 
ilare  allegri  infieme.— — -Tale  fui’  illi.- 
tuzione  del  Lattar. 

Il  fondatore  non  dellinò  fo  non  un' 
giorno  per  quella  Fella,  i primi  Confo» 

11  ve  n’  aggiunfero  un  altro  , dopo  di 
aver  conchiufa  la  pace  co’  Latini  : vi  fu 
aggiunto  il  terzo  giorno,  dopo  che  ili 
popolo,  che  s’ era  ritirato  fui  monte: 
facro,  tornò  in  Roma;  ed  il  quarto  an- 
cora,dopo  achetata  la  fedizione  inforta 
in  occahon  del  Confutato  ,. in  cui  il  po* 
polo  voleva  aver  parce. 

Quelli  quattro  giorni  furon  chiamati* 
le  Feria:  Latine e,  ed  ogni  cofa  fatta  nel: 
corfo  di  quelle  Ferie  , come  facrifiz),. 
conviti  facri  , felle,  offerte  ec.,  erano 
chiamati  latiares.  V edi  Feri/e. 

LAT1CLAVIUM  o- Latus  cla— 
vus,  una  velie  o un  ornamento  di  di- 
flinzione  e dignità  , appreffo  i Romani* 
contraddillinto  dzìY  a/i  gajìiclàvi  um.  Vedi1 
A N G U STIC  LA  V I U M . 

Il  Laticlavivm  o ra  una  fpezie  di  toni* 
ca  o lunga  velie  , vergata,  o come  fo- 
gliarli dire  in  oggi,  con  lefRoflre-o-Iifte; 
una  o due  di- porpora-,  applicate,  per  il- 
lungo ai  due  lati  della  tunica. 

Nel  latui  clava t quelle  mollreo  fafee 
•ran  larghe,  e nell’ angultus  clavus  più 
Prette  , benché  non  vi  è cofa  intorno  a 
cui  fieno  piti  in  difparere  fra  loro  i Dot- 
ti , che.  la  differenza  tra  qpelle  due 
veilii. 
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, H latus  clavus  avea  de’ bottoni  , cittì1 
comparivano  come  telle  di  chiodi  gran* 
di  : donde ,.  fecondo  alcuni  ei  prefe  il 
fuo  nome.. 

I* Senatori',  i Pretori  , ed  i principali: 
magillrati  delle  colonie,  e delle  città- 
municipali avean  gius  di  portarlo.  La 
velie  cW\zrmt.2i  prcsttxta  , portavafi  fopra- 
il  latus  clavus. Quando  il  pretore  pronun* 
ziava  fentenza  di  morte , deponeva  Ja> 
prauexta  ,,maxitenea  il  latus  clavus.V edi 
PrjETEXTA.. 

LATlNO;,  una  lingua  morta,  che 
fi  parlò  prima- nel  Lazio  , e pofeia  in 
Roma;  e che  tuttavia  sJ  ;.ia  nella  Cirie- 
fa  Romana  ,. e fra  gli  uomini  di  lettere.. 
Vedi  Linguaggio» 

Alcuni  Autori  mettono  il  latino  nel* 
numero  de’  linguaggi  originali , ma  eoa 
errore:  egli  ò.  formato  principalmente1 
dal  Greco  ,. ed  in  particolare  dal  dia- 
letto Greco  Eolicoi  ancorché  egli  abbia* 
buon  numero  di  voci  prefe  da’  linguag- 
gi degli  Etrufci , dògli  Ofci  ,.  e d’  altria 
popoli  antichi  d'Italia:  ed  il  commer- 
cio ftraniero  e le  guerre  glie  n’  hanno* 
nel  decorl'o  di  tempo  aggiunte  molte.* 
altre. 

11  latino  e un  linguaggio  forte  , ro- 
burto  , perfettamente  dicevole  al  carat- 
terc  del  popolo  che  lo  parlò.  Noi  abbia» 
mo  tuttavia  dell’  opere  d'  ogni  fpezie,, 
mirabilmente  bene  fcritte  in  latino,  ma* 
fe  n’ è perduto  un  numero  infinito.  Il* 
latino  è più  figurato  che  l’Inglefe,  men- 
pieghevole  che  il  Francefe,  men  copio- 
fo  che  il  Greco  , meno  pompofo  che  Io 
Spagnuolo  , meno  dilicato  che  1- Italia- 
no, ma  più  Pretto  e nervofo,  che  qua*- 
lunque  de’  mentovati  linguaggi. 

Per  un  certo  tempo  la  lingua  latina- 
fu  confinata  qpafi  totalmente  dentro  le-1 
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«ara  di  Roma  : nè  voller  concedere  t 
Romani  1’  ufo  di  effe  ai  .loro  vicini,  o 
alle  Nazioni.da  lor  foggiogate.Cicerone 
©(Tervò.  cheaach"  al  fuo  tempo  il  Grcco 
(\  ufava  apprelTu  ogni  Nazione.,  ma  il 
■latino  eradenrro  ri ièretci confini. tenuto: 
'Gratca  Itgun'ur  in  o-nnibus  fere  genti  bus, 
Latina  fuis  finibusexiguis  finetontintntur. 
Per  gradi  s’induifero  ad  accordare  1’  ufo 
di  erta,  quali  un  favore  : e s avvidero  col 
tempo  della  necediià,  che  vi  era,  che  ella 
folle  intefa  generalmente  per  comodo 
del  commercio  , e peròadoprarono  ogni 
loro  sforzo  , acciocché  tutte  le  Nazioni 
Soggette  al  loro  Impero  , fodero  unite 
per  mezzo  di  un  linguaggio  comune: 
ed  infatti  li  ridulfero  ad  impor  come 
legge  quello  che  prima  accordavano  co- 
me un  favore. 

Dopo  la  traslazione  della  Sede  dell’ 
Impero  da  Roma  a Collantinopoli,  gl’ 
Imperadori  dell’  Oriente  , defiderando^ 
ognor  di  ritener  il  titolo  d Imperatori 
Romani,  ordinarono  che  1*  ufo  del  La- 
tino fofle  tuttora  confervato  , e ne’  loro 
referitti  e ne‘  loro  editti ficome  appar 
dalle  Codicuzioni  degl*  Imperatori 
Orientali , raccolte  nel  Codice  Teodo- 
fiano  ; ma  alla  fine  trafeurando  gl’  Im- 
peradori  1’  Impero  d*  Occidente  , ab- 
bandonarono ogni  cura  ed  ogni  Itudio 
delia  li  ngua  latina  ; e quindi  è , che  tro- 
vaofi  le  Novelle  di  Giudiniano  compo- 
fte  in  Greco  ec. 

Carlomagoo  , prefe  le  redini  dell’ 
Impero  d'  Occidente  , e ordinò  che  le 
procedure  di  Legge  nelle  Corti  o ne* 
fupremi  Tribunali  follerò  in  latino  -,  ed 
i Nota)  doveano  (fendere  pur  in  latino i 
loro  atti  ed  indumenti.  Quello  ufo 
continuò  lungo  tempo  in  Una  gran  parte 
fieli  Europa , ma  alla  fine  ceCiò;  e prefe 
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luogo  e piede  la  lingua  Franca  o Fran- 
■ cefe  , non  folamente  nelle  Gallie  , ma 
dn  qualche  grado  anchcin  Inghilterra 
adducendoli  allora  per  ragione  del  cam* 
'biamento  , le  molte  difficoltà  c!*«?  nafee- 
vano  intorno  all’  intelligenza  de’  termi* 
mi  Latini. 

Ad  ogni  modo  il  Latino  avea  mo- 
ftruofamente  tralignatole  s’era  molto 
«corrotto,  prima  che  fe  ne  difmecteflfe 
l' ufo.  Le  feorreriee  le  invafioni  de’Goci 
e de’  Vandali  nell’  Italia  , recarono  un 
diluvio  di  voci  forefliere , e difrafidi 
■lingue  barbare  nella  Latina;  di  modoche 
Valla  e Naudeo  chiamano  Boezio  1’  ul- 
timo Autor  latino.  Ma  ciò  non  badò; 
dacché  \\ latino  guadagnò,  es’  introduf- 
fe  nelle  Corti  di  giuflizia,  fu  ancor  peg- 
.gio  trattaco  ; fin  a canto  che  alla  fine 
portato  fra  i Monaci  , è divenuto  il  lin- 
guaggio comune  de’  loro  Breviari  e de- 
gli altri  loro  Libri  di  Chiefa  , fi  guadò 
a tal  fegno  , che  quali  ognun  fi  vergognò 
di  più  ufarlo  ; ed  i più  dilicaci  Autori 
•del  fecolo,  in  cui  furono  ridorate  l e buo- 
ne lettere,  adoprarono  uno  dudio  par- 
ticolare per  non  cingerli  del  barbaro  ec- 
cleliadico  latino',  e dicefi  del  Cardinal 
Bembo,  che  egli  temeadi  corrompere 
la fua bella  Latinità,  leggendo  il  Bre- 
viario.  In  queda  condizione  fu  trovata 
la  lingua  latina  al  tempo  della  Rivolu- 
zione che  inforfe  per  le  nuove  dottrine 
in  materia  di  Religione  : e toccò  ad 
Erafmo , a Vives  , e molti  altri  del  loro 
gudo  e fapere , d’  aprir  la  drada  alrido- 
ramento  di  queda  lingua:  dopo  il  qual 
tempo  la  latinità  monadica  è andata 
declinando  , e fu  ufato  felicemente  ogni 
sforzo  per  rimettere  in  piè  il  linguaggio 
puro  del  fecolo  di  Augudo. 

LATINA  Chiefa , è un  termine  , ohe 
D 2 
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riguarda  , e dinota  particolarmente  la1 
Chiefa  Romana  od.  Occidentale  , quali, 
per  oppofi/ionc  alla  Chiefa  Greca  ed. 
Orientale.  Vedi  Chi es  a , G reco  , ec. 

Latine  Bibbie.  Vedi  l'articolo  Biu- 
BIA. 

Latino  Carattere  Vedi  Carattere. 

. LAT1SS1MUS  Dorfi,  nell’  anatomia, 
qn  mufcolo  così  detto  dalla  fua  figura,, 
che  cuopre  quafi  tutta  la.fchiena. 

Egli  ha  un  cominciamento  fiottile , 
largo,  e tendinofio  , che  proviene,  dalla, 
parte  poltcriore  della  fpina.dcU’  ilium, 
dalle  fpine  fiuperiori  dell’ os  fiacrum  , da 
tutte  le  fpine  delle  vertebre  de’  lombi  , 
e dalle  fette  più  bade  del  torace  : palla, 
attacco  all’angolo  inferiore  della  fcapu- 
la,  da  cui  alcune  delle  fue  fibre  carnofo 
talor  derivano  , e s’  inferifcc  col  tcres 
major,  per  mezzo  di  un  forte  e largo 
tendine,  col  quale  fpi^ie  o.tira.  vcrfo 
all’  inigù  il  braccio. 

, Egli  è anche  detto  ani-  fcalptor,  per- 
che egli  porta.il  braccio  all’anus.  Vedi 
Tav.  Anat.  ( Myol.)  fig..  d.  n.  a8. 

LATITAT*  ,. un  mandato , con  cui 
tutti  coloro  che  fi  crovauo  in  azioni  per- 
donali , vendono  originaltnentc  chianaa^ 
ti  al  Banco  Pregio. 

♦ Egli  ha.  qui  fio  nome  , come  fuppor.en- 
doft  , che  il  reo  o defendant  ,Jla  ap- 
piattato tnr.fcoftOy  ni  può  ri  trovar, (ì  nel± 
la  Contea  o.  Protènda  di  Middle ftx  , 
per  coglierlo  conia  citazione;  ma  che  ft 
, n è andato  in  qualche  altra  Provincia  , 
al  cui  Shiriffò  i diretto  quejló  Mandato. 

, LATlTUDINARlO^.frai  Teolo- 
gi, dinota  una  ptrfona  mitigata , che  rum 
fi  lega. con  tuttada  llrettezaad.  alcuna 
delle  opinioni  in  materia  di  religione  e 
di  controverfie,  ma  che  penfa  che  vi  fia- 
uni  cerca  larghezza  o latitudine  nella. 
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Ifrada  che  mena  al  cielo  : quello  feri- 
ti  mento  e quella  difpofizione  ammette, 
gente  di  credenze  e di  opinioni  diver» 
fe.  Vedi  Adiaforutì  , Tollerar-» 
za  ec. 

LATITUDINE  , latitudo  , nella; 
Geografia  , è la  diltanza  di  un  luogo- 
dall’  Equatore  : od  un  ateo  del  meridia» 
no,  intercetto  tra  il  Zenith  del  luogor 
e 1’  equatore.  Quindi  la  latitudine  c: 
o feltentrionale  o meridionale  , feconda 
che  il  luogo  della  cui  latitudine  fi  parla* 
è di  qua  o di  là  dall’  equatore.  — Cosà 
Londra  è detta»  efiere  r--  gradi  51,  30. 
min.  di  latitudine  fetrentrionale. 

I circoli  paralleli  all’  equatore  fono- 
chiamati  paralleli  di  latitudine  , perchè 
inoltrano  le  latitudini  de  luoghi,  mercè- 
la  loro  interfezione.  col  meridiano.  Ve— 
di  Parallelo*. 

Se  per  li  poli  del  mondo  ooncepiam* 
tirati  innumcrabili  circoli  maflimi,  que- 
lli fono  chiamati  fecondar j dell’  equato- 
re ; e col  loro  ajuto  la  pofizione  d’ogni 
puntolo  fu  la  terra.,.»  nel  cielo  , ri— 
fpetto  all’  equinoziale  ( vale  adire  , Ia- 
l ali tudine  d’ogni  punto  ) viene  determi- 
nata. Vedi  Secondario.. 

Uno  di  quelli  fecondar;  , che  parta 
per  un  dato  luogo  fu  la  fuperfizie  dell» 
terra  , è.  chiamato  il  meridiano  di  quel; 
luogo,  e fovra  elio  la  latitudine  di  queL 
luogo  fi  mifura.  Vedi  Meridiano. 

La  latitudine  di  un  luogo  è l 'eleva* 
qìont  del' polo  del  hiogo  medefimo  al  dii 
fopra  dell’ orizzonte,  fono  termini  ufatr 
indifferentemente  l’un  per  1’  altro,  ac- 
tcfochc  la  latitudine  e l’elevazione  del< 
polo. fono  fempreeguali.  Vedi  Polo  ecL. 
Elevazione. 

Ciò  apparirà  dalla  Tav.  Gcograf.  fig.  j.. 
dove  il  circolo  HZQjapp/efcnta  il  me»,- 
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forano  ,HO  l’  orizzonte,  AZCQ  l'equa- 
itore,  Z ii  zenit  ,-e  P ii  polo. 

<Qui  la  latitudine  del  luogo  o la  Tua 
diftanza  dall’  equatore,  è 1’  arco  Z JE, 
ed’  elevazione  del  polo  o la  fua  disian- 
za dall’  orizzonte , I’  arco  PO.r:  Ora 
J’  arco  P M'  tra  il  polo  e 1’  equatore  è 
un  quarto  di  circolo , e Parco  Z O dal 
Zenit  all'  orizzonte  è .parimenti  un 
quarto  di  circolo.  Dunque  i due  ardii 
P/E  e ZO  fono  eguali  : e foccraendo 
J’arco  Z P , cheè  cornane  ad  ambedue, 
remerà  l’arco  Z.C,  eguale  all’  arco  PO* 
cioè,  la  latitudine  delluogo  eguale  all' 
altezza  del  polo  Sopra  1’  orizzonte. 

Quindi  fi  ha  un  metodo  di  ntifurare 
la  circonferenza  della  terra  ,o  di  deter- 
minare la  quantità  di  un  grado  fu  la  di 
lei  fuperfizie  : imperocché  andando  di. 
rettamente  verfo  il  Nord  o verfo  il  Sud, 
fin  che  il  polo  fia  elevatola  grado  più 
o meno,  e pofeia  mifurando  quello  in- 
tervallo accuratamente  y avremo  il  nu- 
mero  di  miglia  in  un  grado  di  un  cir- 
colo malTimo  del  globo  terrestre.  Vedi 
Grado. 

La  cognizione  della  latitudine  del 
luogo  è d’  una  efirema  conseguenza,  si 
nella  Geografìa,  come  nella  Navigazio- 
ne e nell’  Astronomia  : I metodi  di  de- 
terminarla e fui  mare  e in  terra  fono  « 
Seguenti. 

L’aJtezza  del  polo  s’ è già  accenna- 
to , che  ella  è Tempre  eguale  alla  lati - 
kidint  : per  la  qual  ragione  la  latitudine 
fi  potrebbe  ottimamente  trovare  coll’ 
ofiervar  l’alcezza  del  polo:  ma  perchè 
il  polo  è foltanto  un  punto  matematico, 
e da  non  poterli  in  alcuna  maniera  of- 
fcrvarecoi  noSlri  fenfi,  la  Tua  altezza  non 
fi  può  determinare  allo  Steflb  mode,  che 
£ può  quella  del  Sole  e delle  Stelle:  per 
Chami,  Tarn.  XI. 
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la  qual  ragione  un’  altra  maniera  *’  è 
Studiata  e ritrovata» 

Pertal'cffetco  primieramente  fi  di- 
segna una  linea  meridiana:  il  metodo 
di  farlo  vedafi  fotro  1* art.  Mbr-idi  ano. 

•Quindi  fi  pone  un  quadrante  o quar- 
to di  cerchio  fu  quella -linea  , così  che1 
il  Tuo  piano  fia  nel  piano  del  meridiano:  • 
apprefio  fi  prende  qualche  (Iella  vicina' 
al  polo  , v.  gr.  la  flella  polare,  che  non 
tramonta  mai,  ed  offervafi  la  Tua  maflìma* 
edafua  minima  altitudine.  Vedi  'Qua-J 

ORANTE.  -A 

Siada  malfima  , v.  gr.  STD , ( Tav.  Geo- 
grafi fig.  5 .)  e la  minima  s O : la  metà  di  * 
coi  PS  o Pi  , detratta  dalla  mallima  al-* 
titudine  S O , od  aggiunta  alla  minima1 
5-0  , darà  P O altitudine  del  Polo  Sopra  > 
dell’  orizzonte,  che  è eguale  alla  lari - 
tttdine  del  luogo. 

La  latitudine  fi  può  anche  trovare 
coll’  aver  dianzi  prefacon  un  quadrante' 
od  un  astrolabio , la  declinazione  del 
Sole  o d una  Stella , e la  loro  altitudine 
meridiana.  — Il  metodo -è  quello  : 
Oflervate  la  distanza  meridiana  del 
Sole  dal  vertice  o da!  Zenit,  che  è Tem- 
pre il  complemento  della  fua  altitudine 
meridiana:  ed  eggiugnete  a quella  la 
declinazione  del  Sole , quando  il  Sole 
ed  il  luogo  ftanno  dalla  Sleffa  parte  dell’ 
equatore  ; o Sottraete  la  declinazione, 
quando  Stanno  l’uno  di  qua,  l’altro  di 
là  : la  Comma  nel  primo  cafo  , -e  la  dif- 
ferenza nel  fecondo  , farà  la  latitudine 
cercata.  Ma  quando  la  declinazione  del 
Soleè  maggiore  che  ì&lotitudinc  dei luo- 
go , lo  che  è noto  dall’  eSTere  il  Sole  più 
vicino  al  polo  elevato  di  quel  che  fia  il 
vertice  del  luogo  , Siccome  fpeSTo  avvie- 
ne alla  zona  torrida  ; allor  la  differen- 
za tea  la -decimazione  del  Sole  c Ja  fu* 
D ì 
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diftanza  dal  Zenit,  è la  latituJTne  ael 
luogo.  > i • * . . ’1 

Se  il  Sole  o la  lidia  non  hanno  de- 
clinazione, ma  fi  movono  nell’  Equino- 
ziale in  quel  giorno , allora  T elevazio- 
ne dell’  Equatore  farà  eguale  alla  lua  al- 
titudine meridiana,  e confeguentemen- 
te  la  Tua  altitudine  meridiana  è il  com-: 
plemento  della  latitudine  fin  a 90. 

Quefl’  ultimo  metodo  è il  meglio 
accomodato  agli  ufi  della  navigazione  * 
eflendo  praticabile  fui  mare  ; ma  fulla 
terra  il  primo  metodo  è preferibile. 

, Laittudìne  , nell’  agronomia,  è la 
didanza  d’  una  (Iella  o di  un  pianeta  dall’ 
eclittica. — Ovvero  è un  arco  di  un  cir- 
colo malìimo  , T S ( Tav.  Aftron.  fig.  I 4.  )• 
intercetto  tra  il  centro  della  (Iella  Sr 
e 1’  eclittica  E L;  t perpendicolare 
ad  efifa. 

Per  li  poli  deli’  eclittica  fi  fuppone 
che  pafsi  un  numero  infinito  di  circoli 
mafsimi  , taglianti  1*  eclittica  ad  angoli 
retti  chiamati  circoli  di  latitudine  o fe- 
conda^ dell’  eclittica  : col  mezzo  de' 
quali  , ogni  della  ed  ogni  punto  de’ 
cieli  è ridotto  all’  eclittica  , ed  hailfuo 
luogo  in  riguardo  ad  efia  determinato 
la  latitudine  di  una  della  , e (Tendo  un 
arco  d'  uno  di  quedi  fecondar}  , inter- 
cetto tra  coteda  della  ed  il  punto  > dove 
interfcca  l’  eclitica. 

Nel  che  la  latitudine  differifee  dalla 
declinatone , che  è la  didanza  d*  una  del- 
la dall’  equatore  verfo  uno  de’  poli  del 
mondo.  Vedi  Declinazione. 

Cosi  che  la  latitudine  geografica  è la 
delia  cofa  che  la  dedicazione  Adrono- 
mica  , e la  latitudine  Adronomica  è una 
cofaafi'atto  differente. 

.•  La  latitudine  di  un  pianeta  è un  ango*. 
io  come  P T R , ( Tav.  AJlron , fig.  z6.  ) 
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fotte  cui  la  didanza  di  un  pianeta  dall1 
Eclittica  P.  K vedefi  falla  terra.  . 
i.  11  Sole  non  ha  mai  alcuna  latitudine 
ma  i pianeti  1’  hanno  : per  la  qual  ragio- 
ne nella  sfera  comune  il  zodiaco  ha 
qualche  larghezza.  — Gli  antichi  fola- 
mente  gii  davano  fei  gradi  da  ciafeuna 
parte  dell’  eclittica, mai  moderni  l’han- 
no edefo.  fino  a nove» 

Secondo  1’  offervazione  di  alcuni  de* 
moderni  adronomi , latnaflima  latitudine 
de’  Pianeti  non  è fempre  la  deffa  ; ma 
Venere  non  eccede  n\ai  9 gradi  di  lati - 
(Udine  feteentrionale  ; Mercurio  5 gra- 
di ; la  luna  nel  fuo  quadrante  col  Sole  j 
gradi  ; Saturno  z gradi  50!  minuti  : 
Giove  un  grado  50  minuti  ; Marte  y 
gradi  3 1 minuti. 

Quando  non  hanno  latitudine  , fi  dice 
che  fono  nei' nodi  dell’ eclittica  o nell’ 
interfezione  della  lor  orbita  con  quella 
del  Sole  ; ed  in  queda  fituazione  eclif- 
fano  o fono  eclifsati  dal  Sole.  Vedi 
Nodo  ed  Eclisse. 

Circolo  d\  Latitudine  , è un  circolo 
maflimo  ,MSTm,  che  paffa  per  li  poli 
dell’  eclittica.  Vedi  Circolo. 

Latitudine  Boreale  afctndtmt  della 
luna  , è quando  ella  procede  dal  nodo 
afeendente  verfo  il  fuo  limite  boreale  o 
lafua  maflima elongazione. V.  Luna  ec. 

Latitudine  Boreale  difendente  , h 
quando  la  luna  ritorna  dal  fuo  limite  bo- 
reale al  nodo  afeendente. 

Latitudine  auflralt  Afeendente  , è 
quando  ella  procede  dal  nodo  difen- 
dente a!  fuo  limite  audrale. 

Latitudine  Afeendente  aujfrale  , è 
quando  ella  ritorna  dal  fuo  limite  audr&> 
le  al  fuo  nodo  afeendente^ 

E 1’  ideffo  milita  negli  alrri  pianeti. 
Vedi  Ascendente  c Discendente» 
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Heliocentrica  Latitudine  di  un  Pia- 
neta , è la  Tua  didanza  dall’  eclittica,  tal 
quale  vedefi  dal  Sole. 

Quella,  quando  il  pianeta  viene  al 
medelimo  punto  della  fua  orbita  , è fetn- 
pre  la  della  ed  immutabile.  . • ■ «•  1 

Geocentrica  Latitudine  di  un  pia- 
neta, è la  didanza  del  pianeta  dall’  eclit- 
tica, fecóndo  che  egli  è veduco  dalla 
terra.  -v  i-  . ’ 

Qucda  quantunque  il  Pianeta  lìa  nel 
jnedefimo  punto  della  fua  orbita , pur 
non  è codancemente  la  della,  ma  s al- 
tera fecondo  la  pofuione  deila  terra  , ri- 
fpecto  al  Pianeta.  Vedi  Heliocentri- 
co  e Geocentrico. 

Il  Dottor  Halley  , nelle  Tran fi.  Filofi. 
ha  alcune  confiderazioni  , che  rendon 
probabile  , che  le  latitudini  di  alcune 
delle  delle  6de  principali , particolar- 
mente Palilicium  , Sirius  , ed  Aróti- 
rus  , s’  alterino  col  tempo  ; donde  fi 
può  argomentare , che  anche  quelle  delf 
altre  fi  cambiano , quantunque  la  varia- 
zione fia  meno  cofpicua  in  quede,  a ca- 
gione che  lì  fuppongono  in  maggiore 
didanza  da  noij  Vedi  Stella. 

Parallafifie  della  Latitudine.  Vedi 
i’  articolo  Par’alasse. 

Refiafione  della  LATITUDINE.  Vedi 
Refr  AZIONE. 

■*’  J LATMOS  o Latkus  , montagna 
dell’Alìa,  parte  nella  ionia  e parte  nella 
Caria.  Pomponio  Mela  dice, eh'  ella  fu 
famofa  per  1’  avventura  favolofadi  En- 
dimione , di  cui  s’  innamorò  la  Luna; 
c la  mette  nella  ionia  ; Cicerone  all* 
incontro  la  mette  nella  Caria.  Tu/cul.  I.  i . 
cap.  38.  Ella  ha  nella  fua  edremità  un 
Promontorio  che  dicefiPoyW/«m,  a caufa 
di  un  tempio  ponfegrato  a Nettuno; 
e quedo  capo  fepara  il  Golfo  Lacmiqua 
Qh %pib.  Tom . XI* 
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al  Nord,  e il  Golfo  di  JalTus  a mezzodì. 

* LATO , latut t nella  Geometria.  Il 
Lato  d'  una  Figura , è una  linea  , che 
fa  parte  della  periferia  d’  una  fuperfir 
zial  figura.  Vedi  Figura. 

Ne' triangoli  ,<i  lati  fono  chiamati 
gambe , crura.  In  .un  triangolo  rettangolo 
i due  lati  9 che  inchiudono  l’angolo  ret- 
ato , fono  chiamati  , r aiheti  ; ed  il-  terzo 
i’  ipoienu/a.  Vedi  Cathetus  o:  Iro- 

TENUSA.  ‘ n • "■  . 1 i i » 

! - Lato  di  un  numero  Poligono  , è il  nu- 
mero determini  della  progredìone  arit- 
metica , che  fi  fommano  o raccolgono. 
Vedi  Poligono  numero. 

Lato  d' una  Poten{a , è quel  che  altra- 
mente chiamali  la  radice  o radix.  Vedi 
Radice.  ' ‘ l 

J Lati  dell * opere  a corno  , dell'  opere  a 
corona  , delle  tanaglie  doppie  , e limili  ope- 
re ejleriori  , fono  i ripari  ed  i parapetti, 
che  le  inchiudono  a dritta  ed  a finidra, 
dalla  gola  fino  alla  teda.  Vedi  Tana- 
glia, optra  a Co rno,  ec. 

Lato  retto,  nelle  Coniche.  Vedi 
Latus  recium. 

Lato  trafverfo  , nelle  Coniche.  Ve- 
di Latus  tranfiverfium. 

J LATOBRIGI  ( i ) in  latino  tato - 
irigi  e Latobrici , antico  popolo  dc’Gault 
nella  vicinanza  degli  Elvczj.  Alcuni 
Critici  gli  hanno  collocati  a Laufanne; 
altri  in  Walais  ; altri  in  Cletgow.  • 

LATOMIA*,  ActT o/jua,  propriamen- 
te fignifica  una  cava  di  pietra  od  un 
luogo  donde  fi  fcavano  pietre.  Vedi 
Cava. 

• * La  parola  vien  dal  Grece  Aar  tfiaJfio  t 0 
*'  rtM.ru  tagliare. 

S’  ufavano  le  latomie  anticamente; 
come  prigioni  per  rei.  Dionigi  di  Sira- 
cuia  aveva  un  luogo  limile  , feavate  in 
D 4 
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una  rocca  vicino  alla  città  , in  cui  chtu- 
devafi  un  infinito  numero. dhgente.  Ci- 
cerone rimprovera  a Vecre  di  avere  im- 
prigionati.!. Cittadini  Romani-nelle  ht«. 
mix  ; così  che  latomia  tra.  diveduto  un 
nome  generale  per  una  prigione,  ed  i 
prigionieri,  chiufi  in  effe  chiamati. />■ 
t ornarti.. 

LATRIA  , AaT j>«/a  , nella  Teologia, 
un  culto  religiofa.  dovuto  fola  a Dio. 
Vedi  Culto,  A do  r azione  ec. 

. Si  onora  Dio  col  culto  di  Latria  ; ed 
i Santi  col  culto  di  Dulia.  Quelli  due 
termini  non  fi  debbon  confondere.  Vedi 
Santo  ec. 

11  culto  di  latria>%  oltre  i fuoi  inter- 
ni caratteri , ha  le  fue  marche  efiernev 
per  diltinguerlo  ; la  principale  è.  il  Sar 
orifizio  -,  che  non  fi  può  offerire  ad. altri 
che  a Dio  , come  quello  che  è una  re> 
cognizione  o- confelfione  folcane  della 
Sovranità  di  Dio, .e  della  noftra  dipen- 
denza da  lui.  Vedi  Sacrifizio*. 

M.  Daillò  confeffa,.chc  alcuni  da’ 
Padri  dei  quarto  Secolo  ammetteauo  la 
difiinzione  tra  latria  e duiiat 
LATROCINIO. .Vedi  Lar,cbny.. 

LATTA.  Vedi  Stagno. 

LATTE  ,.  Lac  ,.  un  fugo  od  umor 
fianco, che  la  natura  prepara  oelle.mam- 
jmelle  delle  donne , e,  rveJJe  poppe  de- 
gli  altri  animali;  pernuttire  con  effo  i 
Jor  figliuolett'..  Vedi*  Mammel-le».  , 

11  latte  è- più  denfo,  più  dolce,  epiù 
bianco,  che  il  chilo  Hello,  da  cui  egli 
è.  dirivato  ,,e  dixivato  probabilmente, 
fenza  troppo  più  d’  artifizio  o d’  alto 
razione  di.quel.chc  fia  il  JafciaxG  addie- 
tro o deporre  alcune,  della  fue  parti' 
quofe».Vedi  Chi  lo. 

Gli  antichi  teneano  che  il  latte- fi 
fermaffe  dalfangye  j ma  i moderai  fimo 
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d'  opinióne , che  egli  venga  dal  puro  chi- 
lo trafmeffo  per  le  arterie  alle  mamme!* 
le  , e fenza  alcun’altracuocitura  filtrato 
per.le  glandule,  dalle  quai  fon  effe  mam- 
melle campo  He  ; appuntocome  fi  filtra 
l’orina  per  li:  reni;  fenza- foggiacere  a 
un  cambiamento  confiderabille.  Vedi- 
Secrezione.. 

Seconda  le  o (Ter vaz ioni  del  Leewe* 
nhoechio,  il  latte  conila  di  piccioli  glo- 
betti  nuotami  in  un  liquor  chiaro  tra- 
fparen  te., chiamato  ferum  o fiero.  Vedi 
Se  ru.ui  . 

Il  latte  è una  compofizione  di  tTe  difi 
ferenti  fpeziu  di  paxti-,.  e fono  , labu- 
tirofa , la  cafeofa,.  e la  ferofa.  Le  parti 
butiroje  fono  • il  ctenaose:  e 1’  olio  che 
nuota  o galleggia  fulla  fommità.  Vedi 
Burro.  Le  patti >cafioft  fono  le  parti 
più  groffiere  -,  e quelle  che  fi  coagulano 
eche  fi  riducconot  in  formaggio.  Vedi 
C a ciò.  Le  ftrofe  fono  pfopriamente  una 
linfa;  e fan  quel,  che  noi  chiamiamo  (tet- 
ro. Vedi  Serum  ,-Limfha.  ec. 

Il  Dottor  Drakedice,  che  il  latte  ncn 
è altro  che  olio  ed  acqua  uniti -,  per  arti- 
ficio della  natura,  forfè  con.  l’ interven- 
zione di  alcuni  fali  peculiari  j de’ quali 
il  latte  flefib  , ancorché  da  prima  dolc<% 
dopo  lafc-iato  (lare  per  poco , nx» (Ira  che 
egli  abbonda.  — 11  latte  fi  trova  nellfc- 
mammelle  delle  Dònne;,  dacché,  fono» 
gravide,  verfo  il  quarto  mefe* 

La  fermentazione  del  latte  nelle  rnan> 
melle  ,.ne’  primi  giorni  dopo  il  parto; 
cagionauna febbre  , che  di  là  pjeade.U: 
fuonome.  Vedi  Febbre-.. 

Arinotele  dice,  che  alcuni  uomini! 
hanno  del  latte  nc’  loro  petti»;  e.Carda- 
noriferifee  d’aver  veduto  un  uomo  che 
neavea  abbaflanza  per  poppare  un  bao>- 
bino.. 
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’ Nelle  Tranfa\ioni  Filo/,  abbiam  la  Sfo- 
ri» di  un  moncone  o cadrato  che  recollì 
a far  latte  rcol  fucciar  di  un  agnello-,  il 
qual  agnello  fu  con  quello  mezzo  nutri- 
to tutta. la  (late  , fin  che  fu  fpopparo. 

I i lette  corrotto  nello  domac©  de’fan- 
ciulli , cagiona  le  diverfe  malattie,  alle 
quali  èfoggetto  quell-  età.  Dohel-,  Me- 
dico Danefe-,  il  quale  ha  fcritto  fu  que- 
llo foggetto  , dice  elTcre  in  quello  cafo 
un  rimedio  eccellente,  un  bicchier  di 
acqua- con  un  poco,  di  fale  in  elfa  di- 
fcioLto:  quellaagifce  come  un  emetico 
e. fofpigne  o gitta  fu  la  corruzioneche 
è Hata  cagion  del  morbo.  Celfo  ricor- 
da quello  rimedio , 1.  i.  cap.  7.  Vedi 
Bambini. 

Galeno  olferva,.  che  negli  atvimaLi 
nutriti  di  latti , la  maggior  parte  del  ci- 
bo della. madre,  è convertito  in  cocelto 
umore.  Vi  fono  diverfe  fpezie  di  latte, 
che  fi  adoprana  non  fui  come  alimenti» 
ma  come  medicina  : Il  latti  vaccino.,  il 
latte  d’ ah  nel  la,  \\ latte  di. pecora  ,.il  latte 
di  cavalla ,. ed  il  latte  di  capra.  Quelli 
fono  preferisti  come  idonei  ad  alterare, 
e cambiare  un  fangue  acre  fottile  in  una 
crafi  più  dolce,. ballamica  ,,  e nutritiva^ 
e nelle  codituzioni  nelle  quali  s’ adat ra- 
ro ne’  primi  paflaggi  , fono  quedi  latti 
utililTìmi  per  un  talfioe,  come  preparati 
che  eglino  giàfono  in  nutrimento  tanto 
quanto  fi  richiede  per.  edere  amrnefli  nei 
fangue.  Ma  dove  i fughi  dello  domaco 
fono  acrimoniofi', , quedi  liquori  facili- 
mente  fi  coagulano.  Sempre  adunque, 
che  viene  il  latte  di  qualunque  fpezie 
li  voglia , preferirto  nelle  confunzioai 
o nelle  tifiche,  come  un  riftorativo,  egli 
▼iene  con  buona  ragione  unico  alle  pol- 
veri tedacee  e ad  altre  cofe  che  fieno > 
atte  a didruggerc  cotedc  acidezze*. 
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Il  latte  d’ afina  dicefi  che  fia  un  grati 
prefervativo  della  pelle,  cd  un  rimedio 
per  abbellirla.  Poppea  ..moglie  dcH'itn- 
perador  Nerone,  1’  ufava  per  tal  fine, 
avendo  Tèmpre  quattro  o cinque  cento 
afinelle  pe’l  fuo  feguito , acciocché  ogni 
mattinagli  fomminidrallero  un  nuovo 
bagno. 

Abbiam  diverfi  latti  artifiziali , cosi 
chiamati  per  la  loro  fomiglianza  ai  nar, 
turali.  Come 

Latte  dellb  luna , lac  luna , un  no- 
me dato  dai  Nacuralidi  all'  agarico  fofi> 
file.  Vedi  Agarico. 

Latte  dì  Luna  o fior  d'argento  j èuri* 
terra infipida ^.bianca,  porofa,.  friabile, 
ohe  frequentemente  trovali  in  forma  di 
una  polvere  farinacea  bianca  ,.  ma  quaU 
che  volta  concreta  in  malfa,  molle,  futv- 
gufa , e non  difiimile  dall’  agarico. 

! Alcuni  dicono  che^  principalmente  fi 
trova  nelle  miniere  d’  argento,  e eh’ egli 
è. un  fiore  fubJimato  dalla  miniera  di  quo- 
do-  metallo  ; donde  la  fua^  denomina, 
alone.  V-cdi  Argento. 

Latte  di  \olfo , lac  fùlphuti è unJl 
preparazione  di  fiori  di  zolfo  e di  fale- 
di  tartaro  ; preferirla  da’  Medici,  por • 
fudofifico*  Vedi  Sujlpiiur. 

Acjua  di  Latte.  Vedi  Acqua. 

Latte  Verginali , lac  virginale  , conv 
ppdo  di  allume  di.  rocca  d‘  acqua  di 
fontana , di  Iitargirio , e d’  aceto  ; fi  u fia  t 
per  cofmetico,  per  reprimere  leruzionL 
cutanee  , levar  dalla  faccia  i ciccioni  cc*  ■ 
corvla  fua  qualità  rinfrclcante  , ,e  redrirw 
gente.. 

Via  di  Latte  , via  Ij3u  o galdxi ai- 
Vedi  Gaiaxia,  . 
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Sv?  ELEMENTO. 

LATTE. É il  latte  evidcntiflimamen- 
te  uno  degli  alimenti  migliori  del  cor- 
po : ed  ella  non  è maraviglia  allorché 
viene  fpcrimentato  tale,  qualora  noi  ci 
facciamo  a confiderare,  che  in  tutti  i cali 
della  nutrizione,  la  materia  proflima 
prefa  per  nutrire  dovrebb’ ellere  più  fo- 
migliante  ed  analoga , che  mai  eiTer  po- 
tette al  corpo,  cui  ella  dee  nutrire.  Noi 
fulfiltiamo  per  quelle  cofe  medefime, 
per  mezzo  delle  quali  noi  fiamo  genera- 
ti , ed  eziandio  mentre  ci  troviamo  nel- 
lo (lato  di  feto  entro  la  matrice  ftanzian- 
te,  noi  venghiamo  ad  effer  nutriti,  non 
già  dal  fangue  , ficcome  alcuni  fi  fanno 
malamente  a fupporre  , ma  bensì  da  un 
fugo  latteo,  che  viene  ad  ettcre  feparato 
dal  fangue  nell’  utero  per  mezzo  della 
placenta,  come  fi  è appunto  nelle  pcppe 
delle  donne  lattanti,  per  mezzo  delle 
glandulc  e dei  piccioli  tubi  dalla  natu- 
ra per  quella  importantifiima  faccenda 
detonati.  Le  vivande , delle  quali  ci  ci- 
biamo alla  giornata  , pattan  giù  , egli  è 
vero  nello  llomaco  nella  loro  propria 
forma;  ma  quelle  però  non  ci  nutriscono 
fino  a tanto  che  non  vengono  ad  etter 
cangiati  in  chilo  o fia  un  liquore  latti- 
ginofo. 

Sendo  il  latte  analizzato,  vien  tro- 
vato etter  compollo  di  parti  gratte  , Sc- 
rofe , e terree  ; e quelli  fuoi  elementi  o 
principi  collituenti.cttendo  agevolmente 
mefcolati  e di  bel  nuovo  difgiunti , fono 
fatti  di  una  materia  tale  , che  viene  ad 
ettere  Sommamente  acconcia  e nata 
fatta  pe  ’l  nutrimento  delle  varie  parti 
del  corpo.  Laparte  ferofa,  che  è forni- 
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gliantemente  nitrofa,  ettendo  un  proprio 
ed  adeguato  veicolo  per  condurre  per  i 
vafi  le  parti  gralfe  , le  quali  fono  uguaU 
mente  bene  adattate  agli  ufizj  tutti  della 
nutrizione  , che  etter  lo  potta  qualunque 
altra  fiali  follanza.  Ella  fi  è cofa agevole 
da  quella  illoria  del  latte  , il  vedere  che 
ei  non  è Soltanto  un  cibo  attai  dicevole 
e proprio  per  i fanciullini , ma  acconcif- 
fimo  eziandio  per  le  perfone  adulte  ; ma 
importa  attaiifimo  ,che  vengano  otterva- 
te  le  Savie  e adeguate  regole  , rifpetto 
al  Suo  ufo  nei  cafi  particolari  ; non  aven- 
dovi alcuno  alimento  che  fia  capace  ad 
adattarli  a tutti  i temperamenti  non  me- 
no che  a qualfivoglia  circollanza  , quan- 
to quello.  La  carne  od  altro  cibo  entro 
lo  llomaeo  viene  ad  etter  convertito  in 
etto  llomaco  in  chilo  od  una  foftanzà 
fomigliantifsima  al  latte  : quello  chilo 
patta  entro  il  cuore  ; i vafi  Sanguiferi  e 
le  parti  fue  finifsime  e fomr.iamente 
fpiritofe  vengono  ivi  ad  ettere  tramuta- 
te nella  parte  rotta  del  fangue  ; e dopo  di 
quello  le  altre  parti  più  grottolat.e  del 
medefimo  fono  per  via  di  diverfe  p.odi. 
giofifsime  operazioni  trasformate  in  bile 
e negli  altri  parecchi  umori  del  corpo. 
Egli  è evidentifsimo , che  quelli  umori, 
di  pari  che  il  fangue  medefimo,  forz’ è 
che  tutti  abbiano  un  alimento , o dir 

10  vogliamo , rinforzo  e fupplementò  ; e 
che  il  cibo  non  può  fomminillrare  quello 
rinforzo,  fino  a tanto  che  non  venga  ad 
etter  convertito  in  chilo  o latte  : quanta 
gran  porzione  adunque  di  fatica  verrà  ad 
ettere  risparmiata  alle  funzioni  ed  ope- 
razioni animali  per  mezzo  d’  introdurre 
tutti  in  un  Subito  entro  lo  llomaco  il 
chilo  già  bello  e formato  che  è appuntò 

11  latte:  ed  in  quei  cafi  ove  l’ azione,  op- 
pure i fughi  di  quell’  organo  vitale  ero*. 
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Vanii  a fegno  indeboliti  ed  infievoliti, 
che  non  hanno  forza  bartevole  per  con- 
vertire il  cibo  in  chilo,  che  altro  rimane 
fe  non  fe  chela  perfona  lì  vada  infcnfi- 
bilmente  e lentamente  morendo  per 
mancanza  dei  necelTarj  foccorfi  e rifon- 
dimenti  dei  parecchj  fluidi  del  corpo, 
qualora  alcuna  cofa  non  venga  lbmtnint- 
Arata , la  quale  valevole  fia  a pattare  en- 
tro il  fangue  con  minor  briga,  e con 
minor  preparazione,  di  quella  facciano 
i cibi;  ed  in  si  fatta  occaflone  quale  tt  è 
mai  quella  cofa , la  quale  fia  tanto  a 
portata,  quanto  lo  lì  è il  latte  , il  quale 
trovatt  già  sì  dappreflo  omogeneo , e col- 
legato colla  natura  di  quel  fluido,  il 
quale  dovrebbe  ivi  efler  feparato  dal  ci- 
bo, echevi  fupplifca  egregiamente  e 
per  intiero  tutti  i fuoi  ufizj  ? 


LATTEE  Vtnty  unafpeziedi  lunghi 
fotrilitubi;  per  la  traftnifsione  del  chilo 
dagli  intellini  al  comune  ricettacolo.  Ve- 
di Chilo. 

Sembra  che  fieno  Hate  notead  Ippo- 
crate , ad  Erafiftrato,  e a Galeno  : ma 
furono  prima  che  da  altri  ben  deforitte 
e palcfate  da  Afellio,  Medico  Italiano 
nel  i 6zi  e chiamate lattee^  dal  liquore 
che  contengono  , il  qual  fomiglia  al  lat- 
te. Vedi  Dougl.  Dibl.  Anat.  p.  230.  Ed. 
,1734.  Le  loro  tuniche  fono  così  tenui,, 
cheriefcon  invifibili , eccettochè  quan- 
do fon  dittefee  piene  di  chilo  o di  lin- 
fa. S’  originano  o provengono  da  tutte 
le  parti  degl’  inteftini  tenui  , c fecondo 
che  corrono  dai  lati  degl’  intettini  alle 
glandule  del  mefenterio  , s’  unifeono  e 
formano  rami  più  grandi,  chiamati  vw* 
laclece  primi  generis.  — Le  bocche  di  que- 
lle Uuut , che  fono  aperte  nella  cavità. 
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degli  intettini,  da  donde  ricevono  il  chilo 
fono  così  piccole  , che  col  miglior  mi*» 
crofcopio  non  fi  pollbno  vedere.  Era  uc- 
cellano che  follerò  più  piccoleche  le  più 
fine  arterie  in  tutto  il  corpo  , affinchè 
nulla  vi  pocefle  entrare,  che  fermafle  la 
circolazione  del  fangue. 

La  medefima  ertremità  delle  lattee  ha 
parimenti  comunicazione  colle  arterie 
capillari  degli  intettini,  per  lo  qual 
mezzo  ricevono  una  linfa  che  diluifee 
e propelle  il  chilo  innanzi , e bagna  le 
lattee  e le  glandule,  affinchè  non  s’inrafi- 
no  e non  fieno  ottrutte  dall’ arenamento 
del  chilo  in  ette  dopo  una  inedia. 

L’altra  ertremità  delle  lattee  , fcaric* 
H chilo  nelle  celle  vefciculari  delle  glan- 
dule difperfe  fu  e giu  per  il  mefenterio: 
E da  quelle  nalcono  altre  lattee  più  gran- 
di , che  portano  il  chilo  immediatamen- 
te nel  receptaculutn  comraune,  e quelle 
fon  chiamate  lacltae  fecundi  generis. 

Le  vene  lattee  hanno  delle  valvule  ad 
opportune  dirtanze, le  quali  impedifeono’ 
che  il  chilo  ritorni  addietro  negl’intelli- 
ni.  VediVAivuLA. 

Si  dubita  ancora  , fe  gl’  intettini  crattr 
abbiano  lattee  o no  : l’ impoflibilicà  di 
una  diffez ione  umana,  propria  per  tal 
ricerca,  non  dà  adito  a poterlo  nè  affer- 
mar nè  negare.  Ma  i contenuti  degl’  in- 
tettini cralfi,  non  par  verifimile  che  pof- 
fano  dar  molto  chilo,  e perciò  fein  elfi 
ci  fon  delle  lattee , è probabile  che  fien 
pochi  fsime. 

Ne’  bruti  , fe  fattene  anatomia  dopo 
un  ragionevol  fpazio  di  tempo  che  fi  fo- 
no pafeiuti , come  due  o tre  ore , le  lattee 
appajono  tumide  e bianche  ; e fe  vengon 
ferite , ne  difeorre  il  chilo  in  copia.  Ma 
fe  fattene  l’ infpezione  , quando  lo  fto- 
maco  dell’  animale  è (lato  per  qualche; 
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tempo  vuoto  di  cibo  , elleno  appàjono 
come  vali  linfatici  , vifibili  per  verità, 
ma  pieni  di  un  liquor  trafparcnte. 

Che  le  lattee  abbiano  comunicazione 
colle  cavitadi  degl’  interini,  è dimoftra- 
to  dai  lor  contenuti , cioè  dal  chilo  ; ma 
come  i lor  pori  fieno  difpofti  a riceverlo 
non  è flato  ancora  feoperto  ; nè  dopo  la 
morte  fi  fcuopre  alcuna  ftrada,  per  cui  fi 
riempiono  le  lattee  dalle  cavitadi  degli 
interini.  É dunque  probabile  che  il  loro 
ingreffb  nell’  iniettino  fia  obliquo  , poi- 
ché nè  il  fiato o l’aria,  nè  i liquori  vi  pof- 
fono  di  là  pattare.  EttTendofi  veduto  che 
quelli  pori  o meati  pottono  foltanto  ri- 
cevere qualche  cofa  , mentre T uomo  è 
vivo  , ci  farebbe  forfè  lecito  1’  immagi- 
narci , che  fia  il  moto  perittaltico  degli 
intettini  quello  che  le  difponein  quello 
flato  a ricevere  il  chilo.  E ciò  può  farli 
per  mezzo  delle  fibre  circolari  e longi- 
tudinali degl’ intettini  , che  applicano 
Se  tuniche  interne  degl’  intettini  ai  lor 
contenuti  , col  qual  mezzo  i fuoi  pori 
nfiorbifeono  il  chilo  dalla  parto  efere- 
jnemizia. 


Su  pplsm  suro. 

LATTEA  dieta.  La  dieta  lattea  t in- 
contrallabile  oggimai  , eflere  grande- 
mente vantaggiofa  a coloro,  che  fono 
molettati  dalla  gotta,  non  meno  che  a 
quelli , cui  martirizzai!  male  della  pie- 
tra. Vedali  1’ articolo  Pietra. 

Il  Dr.  Cheyne  raccomanda  il  latte  t 
la  dieta  di  Temi  coli’  acqua  , vale  a dire 
le  lattate  per  ufaale  bevanda  non  meno 
per  curare  le  infermitadi,  che  perpre- 
fcrvarfi  da  quelle.  Vedanfi  pertanto  gli 
actic.  Canchro,  Paralisja,  Feb- 
bri , Pietra  , c Gotta. 
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Nell’ aprigli  una  vena,  ma(!1mamentcv 
dopo,  che  uno  fiali  cibato,  è flato  tro- 
vato del  latte  in  vece  di  fangue.  Veg. 
le  Tranf.  rFilofof.  n.6.  p.  ioo. 

II  Tale  del  latte  può  ettère  preparata, 
per  mezzo  di  farlo  bollire  fino  a che  fe 
ne  confumi  una  metà,  e poi  col  filtrar- 
lo: la  cuocitura  e la  filtrazione  debbono 
eflere  conrinuate  fino  a tanto  che  il  li- 
quore diventi  della  confidenza  di  uno 
feiroppo.  Quello  feiroppo  latteo  adun- 
que ettendo  pollo  in  una  cantina  a cri- 
flallizzarfi  , il  Tale  verravvi  aformarfi  in 
una  focaccetta  di  un  fapore  zuccherino 
fomigliantiflimo  alla  manna. 

Somigliante  preparazione  è un  tro- 
vato del  Dr.  Gaubins , ed  è a vero  dire, 
alquanto  diverfa  da  quella,  che  il  Va- 
ientini  nel  fuo  Trattato  ùuicoiato  Afc- 
dicina  nova  & antiqua  , atcefla  ettcre  il 
famofittimo  zucchero  di  latre , Sacharum 
iaftis , cotanto  decantato  da  Lodovico 
Felli,  e da  altti  non  pochi  raccomanda- 
to come  un  infallibile  fpecifico  per  ri- 
fanare  i gottofi.  Vedanfi  Saggi  di  medi» 
cma  di  Edimburgo. 

LATUS  recium  , nelle  Coniche;  Io 
fletto  che parameter,  il  Parametro.  Vedi 
Pa  rametro. 

•Latus  tranfverfum  dell’  Ipcrbola  , i 
lina  linea  retta  intercetta  tra  i vertici 
delle  due  fezioni  oppolle  : o quella  par- 
te dell’  atte  comune,  che  è tra  i vertici 
del  cono  fuperiore  ed  inferiore. 

Tale  è la  linea  ED  , ■{  Tav.  Conic. 
figur.  i . ) dove  altresi  D d E e , pottono 
ettere  i parametri  , ovver  i lati  retti  ap- 
partenenti alle  due  oppolle  fezioni, 
DLUO  edOEOR. 

A quello  latus  ttanfverfum  corrifponde 
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S più  luftgo  diametro  nell’ elifle  ctifi 
Appollonio  chiama  1’  a Jfc  tranfvirfo  o il 
diametro.  Vedi  Trans  ver  so. 

L a t u s priniarium  , è una  linea  retta, 
appartenente  ad  una  fezione  conica  , ti- 
rata per  il  vertice  della  fezione  del  cono 
e dentro  d’  eflfo  : come  la  linea  EE  o D D 
nella  figurafopra  citata; 

• ' ^LAVAGNA, luogo dTcalia,  nello 
flato  di  Genova,  nella  riviera  di  Levan- 
te , aU’imboccatura  di  un  fiume  del  me- 
defimo  nome;  . . . . - 

J'LAV  AL,  Valili  Gvìdonìs  , cittàdÌ- 
Francia  , nel  Manefe  inferiore.  Ha  ti- 
tolo di  Duca  Pari,  ed  il  commercio  di 
tele  v’  è affai  florido.  Quella  è la  Patria 
del.  Medico  Guglielmo  Bigoc.  Giace 
in  diftanza  1 6 leghe  da  Mans  all’O.,  i s 
all’  E.  da  Rcnncs  , 58  all’O;  pe’l  S.  da 
Parigi,  long.  16.  5 j.  lat.  48.  4. 

L. l.  j-j-  a ."già.1  wìJ  --J — t 

Supplemento*- 

LAV  AMENTO.  Lavamelo  delle 
Miniere.  S’  intende  per  quella  efpref- 
jione il  purificare unaminiera  di  qualun- 
que fiafi  metallo  per  mezzo  dell’  acqua 
dalle  parti  pietrole  e terrofe  ,Je  quali 
fe  vi  fi  lafcia(Tero,verrebhono  fenza  dub- 
bio a rendere  malagevoliffimo  lo  fqua- 
gliamento. 

Il  metodo  pertanto  di  far  ciò  fi,  è-  il 
feguente. 

Andrai  rompendo  la  tua  miniera  en- 
tro un  mortajo , .riducendola  in  una  pol- 
vere-groffolana:  ne  peferai  venti  o tren- 
ta centinaja  docimaftiche  , .e  le  porrai 
entro  un  lavarono  o truogolo  da  lava-- 
yamento,  e fopra  vi  andrai  verfando  tan- 
ta quantitàdr  acqua,. che  la  miniera  ne 
golfo- effere. per, ogni  parte  bene  immol- 
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lata  : avrai  pofcia  un  vafo  pieno  di  acqua, -- 
il  diametro  del  qual  vafo  fa  di  mellieri,- 
eh’ e’  fia  alcun  poco  maggiore  della  lun- 
ghezza del  truogolo,  prenderai  il  trogo- 
lo colia  tua  mano  manca  dalla  cima  della- 
fua  parte  inferiore  o deretana , e tuffan- 
dolo orizzontalmente  nell’  acqua  l’andrai 
per  gentil  modo  agitando  colla  mano  de- 
lira dalla  parte  anteriore  del  trogolo,  i|ì 
quale  è Tempre  fabbricato  in  guifa , che 
quella  parte  viene  ad  efferelapiù  conca- 
va di  effir,  e 1*  agitazione  o movimento’ 
Bandrai  facendo  alla  volta-  della  parte’ 
pofteriore  , che  è la  piò  affondata , o più: 
cupa  : ciò  fatto  caverai  fuori  il  trogolo,- 
e lo  andrai  un  poco  inclinando  nella  par- 
te anteriore  , affinchè  1’  acqua  poffa  ufeir' 
fuori , e la-parte  metallica  più  grave  ri- 
marraffi  nel  fondo*,  ripeterai  quella  fac- 
cenda medefima  più  e più  fiate  , ed  in’ 
fomma  fino  a tanto  che  la-  materia , cho- 
rimanfi  nel  fondo  del  trogolo,  fia  totale 
mente  pura.  Se  la  pietra  * in  cui  ftanziaia» 
miniera,  fia  tanto  dura  cheli  Urenti  a ri- 
durla in  una  polvere  coerente-al  fuo  flato*» 
naturale  , come  la  pietra  focaja  , e-  le^ 
miniere  criflalline  abboffate  , comune-» 
mente  effer  fogliotio,  farà -giuoco  for-zan 
prima  il  calcinar  tutta  la  roaffa,  e-poitaf- 
farla  e fpegnerla  più  e più  voloc  nell’ac- 
qua fredda;  e pofcia  ridurla  in  polvere,  a--* 
manipolarla,  pe  ’l  lavameli  co  nella  manie-* 
ra  medefima  pur’  or  deferirla.  Lavata  cho* 
fia  per  fomigliantcmodo  quefla  polvere,-, 
ne  faggerai  un  centinaio^,  e dàlia  pallot-i  - 
tolina  di  metallo ,-  che  quello  centinaio  • 
ti  fomminiftrerà  f potrai  con  ogni-  mag- 
giore agevolezza  prender  norma  per  iftii- 
mare  il  valóre  delia  miniera  ; - che  imJ 
prendi  a lavorare»  VeggafrCramer,  arte- 
dei  faggfore.,  pag.--.244.- . 

• JLavamenio.  11  lavamento >,0  lu^- 
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contezza  di  alcuni  colori  può  elTere  con- 
dotta a termine  ed  ottenuta,  nella  manie, 
fa  feguente: 

Prenderai  i colori,  chedovranno  elTe- 
-re  lavati , eli  porrai  in  un  vafo  di  chia- 
rifTima  acqua  , andrai  dimenando  ed  agi- 
tando per  entro  il  vàfo  il  tutto  Hno  a tan- 
to che  l' acqua  fia  per  ogni  parte  rimala 
;ben  colorita  ; e te  alcuna  mondiglia  fi 
porci  a galla  Culla  fuperfìcie  dell’  acqua, 
la  fchiumcrai  diligentiftimamente  ; e 
.quando  tu  potrai  credere  , che  le  parti 
più  groflblane  del  colore  fieno  calate  e 
pofate  nel  fondo  del  vafo,  tu  verferai 
que fi’ acqua  in  altro  vafo  di  terracotta, 
il  quale  fia  tanto  ampio , che  vaglia  a 
contener  dentro  di  sè  quattro  o cinque 
■volte  il  primo  vafo  pieno  di  acqua.  Allo- 
ra andrai  verfando  dell’  altra  acqua  nel 
primo  vafo , ed  andrai  dimenando  per 
tentro  il  colore  rimanente,  fino  a tanto 
che  1’  acqua  venga  a fpefiirfi  ; e poiché 
faralfi  alcun  paco  pofata,  andrai  verfando» 
la  fimigliantemente  nell’altro  vafo,  cioè, 
>oel  fecondo  vafo  fopraccennato.  Andrai 
ripetendo  quello  lavorìo  fino  a che  tutta 
la  parte  più  fina  del  colore  fia  eftratra 
fuori , e che  altro  non  rimangavi  indie- 
tro , che  una  materia  grofiblaaa  arenofa. 
Quindi  lafciando,che  l’acqua,  che  trova- 
ci nel  fecondo  vafo,  faccia  comodamente 
Ja  fua  pofatura , e fino  a tanto  che  diven- 
ga perfettamente  cd  intieramente  chia- 
ra , 1’  andrai  pofcia  dilicataraente  ver- 
fando fuori  del  vafo  Hello  per  inclinazio- 
ne , e conferverai  il  color  lavato  rimato 
nel  fondo  del  vafo  per  fervirtene. 

I colori  , che  debbonfi  nella  deferir- 
la guifa lavare  e purificare,  fono  ilroflo 
piombino,  il  color  azzurro  , ed  il  verde 
turchino  , il  verde  terrigno  , lo  fmalco 
Verde  e paonazzo,  lo  fcuro  fpagnolo. 
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il  giallo  ocreofo  e fomiglianti.  Bulle!; 
Dizion.  in  voce. 

...  ■ »r  r.-  naì  i y 

LAVARE.  Vedi  gli  Articoli  Ablu- 
zione , Lozione  ec. 

Lavare  i piedi , era  una  pratica  ordi- 
naria di  civiltà,  appresogli  Ebrei , ufat« 
.ai  llranieri  , ai  vifitatori  , ec.  quando 
arrivavano. 

Lavare  i piedi  di  dodici  poveri , è una 
cirimonia  anniverfaria  , che  compiefi 
dai  Re  d'  Inghilterra  e di  Francia,  in 
commemorazione  del  lavar  che  fece  il 
Salvador  noftro  i piedi  de’  Tuoi  Ap- 
po lidi. 

Arnobio,  aiv.  Gentes  , lib.  VII.  fa 
menzione  di  una  fella  , eh’  era  in  ufo 
predo  gli  antichi,  chiamata  lavatio  ma- 
tris  Dtumt  la  quale  celebrava!!  ai  3 odi 
Marzo. 

La  v arsi  le  mani.  Vedi  1’  art. Mano. 

Lavare  un  Vafcello , in  linguaggio 
marino  fi  è quando  tutti  i cannoni  fono 
portati  da  una  banda  , e la  gente  fopra 
le  antenne  lava  l’altra  banda  del  vafcel- 
lo, e lo  fpafta  e rafpa  fin  dove  può  giu- 
gnerfi. 

Lavare  nella  pitture  , è quando  a 
iun  difegno  fatto  conlapennao  col  gef- 
fo  , qualche  altro  colore  fi  fovrappone 
.con  un  pennello  ; come  o iachiofiro  In- 
diano, o acquerello  di  fuligine,  e fimi- 
li  ; per  farlo  apparire  più  al  naturale, 
con  l’aggiunta  dell’ombre,  delle  pro- 
minenze, delle  aperture  ec.  e con  imi- 
tare le  particolari  cofe  , delle  quali  fii 
fuppone  che  conili  il  lavoro. 

Così  lavano  con  un  rodo  fmorto  per 
imitare  la  pietra  cotta  e le  tegole;  coir 
turchino  pallido  Indiano  per  imitare 
1'  acqua  ed  un  lallricato , con  verde  per 
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gli  alteri  e pe’  prati-;  con  zafferano  o 
bacche  di  Francia  per  1’ ero  o per  l’ot- 
tone ; e con  dìverfi  colori  per  li  marmi. 

Lavare,  fra  gliOrehci,  i bactimoneta 
ec.  addita  i La v amenti  o le  lozioni 
con  le  qualieglino  ricuperano  le  parti— 
celle  d’  oro  e d argento  fuor  dalle  fpaa- 
aatare,  dalle  ceneri  , dalle  terre  ec. 

Quello  fi  compie  da  loro  o col  fem- 
plicemente  lavarle  più  e più  volte  , o 
col  gittarle  ne)  mulino  , difpollo  a-  tal- 
uopo. 

Per  fare  uno  di  quelli  Arve/ne/it/  non 
Colo  raccolgono  infieme  le  ceneri  delle 
fornaci  , e le  fpazzaturc  delle  officine;- 
ma  rompono  ancora  e pillano  i vecchj 
crogiuoli  di  terra,  e fin  le  pietre  cotte*, 
onde  fon  fatte  le  fornaci  ’•  trovandofi, 
che  delle  piccole  particelle  d’  oro  , di 
argento  ec.  vi  fi  attaccano  per  lo  fcop- 
piettare , proprio  di  cotefti  metalli, 
quando  fon  nel  loro  ultimo  grado  di 
calore. 

Effóndo  quelle  materie  cosi  ben  pi- 
fiate  o macinate  e mefcolate  infieme,. 
fi  pongono  in  grandi  bacini  di  legno, 
dóve  lavanfi  diverfe  volte , e in  diverfe 
acque  , che  fi  fanno  fcorrere  per  incili- 
nazione  in  alcuni  truogoli  che  ftan  di 
fotto  : portando  feto  la  terra  e le  inferi- 
libili  particelle  de’  metalli  , e lafciando 
foltanto  addietro  le  più  grandi  e più 
oonfiderabili  ,chc fon  vifibili  all’occhio, 
e che  fi  pigliano  fuor  colla  mano  fenza 
maggior-  pena. 

Per  ricovrare  le  parti  più  fine  , che 
fe  ne  Ibn  andate  colla  terra  , fi  fervono- 
dell-  argento  vivo,  e di  un  mulino  lava- 
toio  Quefto  mulino  confitte  in  un* 

truogolo  grandetti  legno,. nel'  di  cuii 
fóndo  vi  fono  diie  parti  metalline-,  che* 
fetvono  come  di  macini  ; là  pi ù batta  ef- 


LAV  _ *3 

fendo  convcfTa,  e la  fuperiore,  che  è in 
forma  di  una  Croce,  concava. 

lb  cima  vi  è una  vite  porta  orizzon- 
talmente , che  gira  il  pezzo  rotondo  fu- 
periore : e nel  fondo  un  cocchiume  o 
turacciolo  , per  lafciar  fcorrere  fuori 
l'acqua  e la  terra,  quando  lì  è macinato 
Aifficientemente; 

Per  fare  adunque  una  lavata  fi  riem- 
pie il  truogolo  d’  acqua , nella  quale 
gittano  trenta  o quaranta  libbre  di  ar- 
gento vivo , o due  o tre  fecchj  della  ma- 
teria, che  è rimatta  dopo  la  prima  lo- 
zione.— Quindi  girando  la  vite,  danno* 
moto  alla  macine  fuperiore  ; che  tritu* 
rando  e macinando  la  materia  e l'argen- 
to vivo  violentemente  infieme,  le  par-* 
tienile  dell’oro  e dell’argento  vi  diven- 
tano più  facilmente  amalgamate  rque* 
fio  lavoro  continuali  per  due  ore,  quan- 
do aperto  il  cocchiume  fe  ne  Iafcia  cor- 
rer fuori  P acqua  e le  terre  : e nuova: 
quantità  fe  ne  rimette.  Vedi  Am.alga*- 
M AZIONE  ec. 

Le  terre  fi  pattano  ordinariamente- 
così  per  il  mulino  tre  volte  : e la  fletta- 
quantità  di  mercurio  fuole  fervire  per- 

tutte  le  tre  volte Quando  non  retta* 

niente  altro  nel  mulino,  fe  non  l’argen- 
to vivo  , lo  eftraggono  , e lavandolo'  in« 
diverfe  acque-,  Io-mertono  in  un*  Tac- 
chetto di  federa  , e lo  pongono  in  un* 
torchio  per  spremerne  fuor  l’acqua  e? 
1’  argento  vivo  libero  rii  retto  dell’-  ar- 
gento vivo  lo  fvaporano  col  fuoco-  in* 
una  retorta  o in  un  limbicco.  II. metallo* 
che  rimane  fi  raffina  con  dei  piombo  o* 
fi  fpartifeeeon  l’acqua  forte.  Vedi-ORO* 
ed  Argento.  Vedi  pur  Lavatoio: 

LAVARE  la  gleba  di  Jfiigrro , pretto» 
i làvoratorì  di  Miniere-,  vuol  dire;  farla* 
bea  secca  ^levandone la  fporcizia  cosp 
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acqua  : il  che  fi  fa  con  una  pala  ; e in 
Una  calTa  di  tavole.  Vedi  Stagno. 

LAV  ATOJO  o Lav  adero,  un  no- 
me dato  a certi  luoghi  net  Chili  e nel 
Perù  , dove  fi  edrae  e disbriga  l oro  dal- 
la terra  col  lavare.  Vedi  Oro. 

M.  Frizier-ci  dà  la  definizione  fe- 
guente  de’  lavato j del  Chili:  Fanno  una 
Scavatura  profonda  nella  terra  , in  quei 
luoghi  , ne’  quali  han  fondamento  di 
•affettare  che  l’oro  vi  fi  trovi  : ed  a fine 
•di  agevolare  quella  fcavatura  , voltano 
•una  corrente  d’ acqua  in  faldato  fito, 
ammollendo  e fmovendo  la  terra  frat- 
tanto quanto  mai  poftbno,  acciocché  la 
Corrente  abbia  maggior  effetto  , e laceri 
<0  fprofondi  la  terra  più  fortemente. 
Quando  fono  arrivati  alla  terra  , di  cui 
©bbifognàno , fvoltano  la  corrente,  e 
/cavano  a fecco. 

La  terra  che  allor  ne  cavano  è portata 
/opra  muli , c fcaricata  in  un  bacino  fat- 
■Co  un  po’ alla  maniera  de’  mantici  di  un 
fabbro  ; in  quello  bacino  feorre  un  pic- 
ciolo rivoletto  d’  acqua  con  molta  rapi- 
dità , feiogliendo  le  parti  della  terra,  e 
portando  viafeco  ognicofa,  eccettuato 
che  le  particelle  dell’  oro , che  per  il  lo- 
jo  gran  pefo,  precipitano  al  fondo  del 
bacino , e fi  mefehiano  con  una  fina  fab- 
l>ia  nera  , dove  danno  quafi  così  nafeo- 
/le,  quafi  come  prima  l’eran  nella  terra. 

Qualche  volta  trovano  de’ pezzi  con- 
siderabili del  ricco  metallo  ne’  lavato;', 
cd  in  particolare  de’  pezzi  di  ventiquat- 
fr’  once  1’  uno.  tzz:  Vi  fono  diverfi  lava- 
to/ , dove  trovano  de’  pezzi  di  oro  ver- 
gine di  una  prodigiofa  grolfczza.  Fra 
gli  altri  raccontan  di  uno  che  pefava  5 1 2 
enee , comprato  dal  Conte  de  ia  Afon- 
£loa,  Viceré  del  Perù. 

.Nove  .0  dieci  leghe  g levante  di 
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•Coquimbo,  vi  fono  i lavatoi  di  Andacoll, 
il  di  cui  oro  è fino  ventitré  carati.  — 
Il  Ior  lavoro  ivi  é quafi  perpetuo,  a gran 
vantaggio  e guadagno  degl’  interelfati, 
nè  fi  ceda  fe  non  quando  1’  acqua  loro 
manca.  — I nativi  fodengono  , che  la 
terra  è creatrice  ( crtatrix  ) cioè,  che  el- 
la produce  oro  continuamente  , perchè 
dopo  d’  edere  data  lavata  fedanta  od 
ottanta  volte,  la  trovano  di  nuovo  im- 
pregnata, e ne  cavano  quafi  tanto,  quan- 
to ne  cavarono  fui  principio. 

-LAVATURE.  Vedi  Lavare. 

J LAVAUR,  Vaurium,  città  di  Fran* 
eia , nell’  alta  Liaguadocca  , con  V efeo* 
<vato  eretto  da  GiovanniXXII.  nel  1 5 1 6. 
Verfo  1’  anno  i 2 1 2 vi  fi  tenne  un  Con- 
cilio contro  agli  Albigcfi,  di  cui  Lavaar 
■era  una  delle  principali  città.  É bagna- 
ta dat  fiume  Agouc , cd  è didante  8 le- 
ghe al  S.  O.  da  Albi,  8 al  N.  E.  da 
Tolofa,  14$  al  S.  da  Parigi,  iong.  19. 
3 2.  lat.  43.  42. 

J LAUBACH,  città  d’ Alemagna, 
capitale  della  Carniola,  con  Vefcovo 
fuffraganeo  d’  Aquilca,  ma  indipenden- 
te dalla  fua  giurifdizione.  É fituata  fi>- 
pra  il  fiume  Laubach  , dove  fi  pefeano 
•i  più  groffi  gambari  d’ Europa.  Se  fi  de- 
ve predar  fede  a quanto  ne  dice  il  Si- 
gnor della  Martiniere , cinque  foli  colle 
loro  zampe  defe  mifurano  1’  altezza  di 
.un  uomo.  É didante  1 8 leghe  al  S.  E. 
da  Clagenfurt , 20  al  N.  E.  da  Aquilea, 
62  al  S.  per  1’  O.  da  Vienna,  long.  32. 
22.  lat.  46.  2 o. 

LAUDA,piazza  d’ Alemagna,  nel- 
la Franconia,  fui  Tauber,  nel  Vedova- 
to di  Wurtzhurg.  long.  27.  1 8.  lat. 49. 
40. 

LAUDANO  , Laudannm  , un  nome 
dato  da’  Chimici  a certe  preparazioni. 
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ic  fopra  rutto  agli  eflratci  dèli’  opio  ; a 
cagione  delle  loro  eccellenti  qualitadi: 
come-chi  dicefiè,  laudandum  da  laudarti 
lodare.  Vedi  One. 

Abbiamo  diverfe  fpezie  di  faudanatn: 
come  il  laudana  liquido  di  Sydenham,  il 
laudano  liquido  tartttri{\ato  ec. 

• JLAUDERDAL,  Valle  dcltaSco- 
zia,  in  mezzo  alia  quale  (icorre  il  fiume 
Lauder.  Sopra  un:ponte  di  pietra  di 
quefto  fiume  furono  appiccati  >i  favoriti 
di  Giacomo  IH.  Vi  è non  molto  lungi 
uaa  bella  Cafa  , chiamata  Laudtrfort , ap- 
partenente al  Conce  di  Lauderdal; 
dittante  7 leghe  aU’E:S.  da  Edimborg. 

J LAUDAH,  Valle  di  Francia,  tra’ 
monti  Pirenei  , nei  Bigorre  , lunga  12 
leghe  , e larga  8.  Lourda  è la  piazze 
primaria. 

LAUDI , lauda , la  feconda  parte 
dell’ ufizio  del  Breviario , che  fi  dice 
dopo  maturino;  àbbenchè  un  tempo  le 
laudi  fini  fiero T ufi-zio  della  notte.  Ve- 
di MATUTtKO  e Breviario. 

5 LAVELLO,  picciola  città  d’Tta- 
lia  , nel  Regno  di  Napoli  , nella  Bafili- 
cara,  con  Vefcovo  fuffraganeo  di  Bari; 
diftahte  7 leghe  al  N.  O.  da  Cirenza, 
20  all’  O.  pe’I  S.  da  Bari , e 52  all’  E. 
pe  l N.  da  Napoli,  long.  33.  30.  la- 
tic.  41.3. 

■J  LAUFFEN,  Laviaeum  , picciola 
città  degli  Svizzeri,  nella  Signoria  di 
Zwingen , nel  Vefcovatodi  Bafilea,  po- 
lla j’d  fertile  fpaziofa  campagna.  Trova- 
li un’  altra  città  di  quefto  nome  nella 
Franconia  , fulla  Pregnitz,  4 leghe  da 
NurCmbérga  ; ed  un’  altra  nella  Svevia, 
fui  Necket  * 2 leghe  da  Hailbron. 

'v  J LAUFFENBURG,  picciola  ma 
fòrte  città  dell’  Alemagna  , nella  Sve- 
zia , una  delle  4 città  forefliece  , fiata 
Tom » Jil» 
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prefa  dal  Duca  di  SalTonia-^eimar  nel 
>638.  Appartiene  alia  Cafa  d’  Auftria, 
ed  è fituata  fopra  uno  ‘fcoglio  , in  vici- 
nanza del  -Reno  , 4 -leghe  da  'Baliler  al 
S.E. , i o da  Zurigo  ài  M.  O.  , io  da 
Scaffuia  al  S1O.long.25.  45 . lat.47.  y6,' 
*•}  LA-V I A NO  , Lavia/mm,  Terra  ap- 
partenente alla  Provincia  di  Bafilicata. 
Ella  è fituata  alle  falde  d’unagron  mon- 
tagna, e produce  del  vino  fpiricofo  af- 
fai e di  gufto.  Ella  è dittante  da  Sa- 
lerno 40  miglia.  ‘ 

LAWINGEN  , -ovvero  LAUG'Etr- 
gen  , Lavinga , città  d’  Atemagna,  nell*’ 
Svevia  , altre  volte  Imperiale  , prefen- 
temente  foggetta  al  -Duca  di  Neoburg.- 
Fu  tolta  nel  1702  dal  Ducadi  Bavie- 
ra, il  quale  dopo  elfere  flato  battuto 
nel  j 704  in  vicinanza  di  ’Donawert  dai 
Duca  di  Malbourugh  , vi  fi  trincerò  , e 
tenne  fermo  per  qualche  tempo.  Alber- 
to Magno  era  natio  di  quella  città,  firua- 
ta  vicino  al  Danubio,  4 leghe  dittante 
al  N.  O.  da  Burgano,  8 al  N.  E.  da 
Ulma , 1 3 al  N.  O.  da  Augufta.  lon- 
gir.  4.  (at.  48.  3 2. 

^ LAUN  o Launy, città  della  Boe- 
mia , vicino  all’  Egra  , Tulle  -ttrada  di 
Lipfia,  che  conduce  a Praga.,  in  terri- 
torio abbondante  di  formcnto,  pafcoK, 
emele  le  migliori  di  Boemia,  long.  3 1. 
35.  lac.  50.  25. 

} LAUNCESTON  , deliziofa  città 
mercantile  d*  Inghilterra,  nel  paefó  di 
Cornovaglies  , micino  al  Tamer , è di- 
ttante 60  leghe  al  5.0.  da  Londra,  loir 
git.  1 3.  16.  lat.  50.  40. 

^ LAVORO  (terra  di  ) gran  Provin- 
cia d’ Italia  , la  principale  del  Regno  di 
Napoli,  confinante  al  N.  coll'  Abruz- 
zo , ali’  E.  col  Contado  di  Molife  e 
Principato -ulteriore,  ai  S.  col  golfo  di 
E 
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Napoli , all'  O.  col  marcii  Tofcana  e 
Campagna  di  Roma.  È popolatiflima  o 
fertilirtima.  Napoli  è la  capitale. 

} Lavoro  , Laurum . , città  ficuara* 
©ella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Ella 
è dittante  da  Nola  4 miglia,  ed  spian- 
tata tra  amene  collinetce  che  la  circon- 
dano. Il  Tuo  clima  è molto  dolce  , e 
P aria  è una  delle  più  falubri  della  Pro- 
vincia. Perciò  certa  popolata  anche  da. 
famiglie  nobili  e didime  , oltre  de’AIo- 
nafteri  dell  uno  e l’altro  fedo  che  fono- 
anche  moltirtìmi.  I frutti,  i vini , e l’olio  • 
di  quella  terra  fono  perfettiflìmi,  e le  Ce- 
te de’  bachi  fono  ancora  delle  più  per. 
fette  che  fi  fanno  nel  Regno. 

LAVORO  di  commettitura  o rime]Jof 
in  lnglefe  Jpynery , l’arte  di  lavorare  in* 
legno,  e di  adattare congegnare  od 
unire  infieme  varie  parti  o membri  di* 
quello. 

I Francefi  lo  chiamano Menuìfìric  dà- 
minutaria  , lavoro  minuto  : cocche  fi, 
dittingue  da  Carpentry , nome  chegl’In- 
glefi  danno  all’ arte  del  falegname  , la* 
quale  verfa  in  lavori  più  grorti , e meno  • 
cu  rio  fi.  Vedi  Falegname. 

LAURA  un  nome  dato  alle  refi- 
denze  degli. antichi  Monaci.  Vedi  Mo- 
naco.. 

. * La  parola  i originalmente  Greca,  A au- 
fa , e.  fgn/fica  villaggio*  ftsada  o* 
unione  di  poche  abitazioni. 

Gli  Autori  non  fi  accordano  intorno 
acquai  fia  la  differenza  tra  un  Monattero  - 
«d  una  laura  : alcuni  pretendono  che 
Una  laura  forte  un  Monattero  , in  cui  vi- 
veano  almeno  mille  Monaci;  ma  ciò  non  1 
té  per  verun  conto  credibile.  La  più  na- 
turale opinione  fi  è,  che  gli  antichi  Mo- 
jnatteri  erano  la^ftett'a  cofa  che  i moder- 
ni , confittemi  in  grandi  edifizj  divili  io 
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fide , cappelle,  « camere  o celle  abitate- 
da’  Monaci  , e ciafcuno  de’  quali  aveva 
il  fuo  appartamento-;  ma  le  lauree,  eia* 
no  una  fpezie  di  villaggi,  ne’ quali  ogni 
di  ver  fa  cafa  era  -abitata  da  uno  o due  di- 
vedi Monaci  al:p.iù  : cosi  che  le  cafe  de’ 
Cercofini  e.Camaldolefi  Eremiti  fembra 
che  rapprefentino  in  qualche  guifa  le 
antiche  lauree  9 e quelle  degli  altri  Mo- 
naci*, i veri  e proprj.  Monafteri.  Vedi 
Monasterio  , Cartusiani  ec. 

Il  termine  laura  eri  fclsmente  intefo 
de*  loogbi  Religtofi  in  Egitto  e nei 
Levante,  dove  le  loro  cafe  erano  fepara- 
te  1 une  dall’  altre , jenon  eran  congiun* 
te  per  mezzo  di  un  Chioftro  comune, 
i Monaci  che  le  abitavano  incontrando- 
fi  infieme  in  pubblico  una  volta  la  fetti- 
mana.  Vedi  Eremiti  , Anacoreti  cc^ 

7 LAURA  G U A1S,  Lauriatenfis  ager9 . 
picciola  contrada  di  Francia,  con  titolo* 
di  Contea , , nella  Linguadocca  fuperio- 
re,  trai’  Atiege  e 1’  Agenne  , all’  Ei 
del  Tolofano.  Si  divide  in  alta  e batta,, 
ed  abbonda. di  miglio  e di  vino.  La* 
capirale  era  prima  Laurac,  ma  ora  è Ca- 
ftelnaudari.-. 

LAUREAZIONE,  un  termine  nel- 
le Univerfuà  Scozzefi  , ulàto  per  dino- 
tare 1’  atto  di  affùmere  il  grado  di  mae- 
ttro  nell’ arti , a cui  fono  ammertì  gli' 
ttudenii  * dopo*  quattro  anni  di  Rodio  > 
nell’  Univcrfità;  V edi  Maestro. 

LAURENTALIA  * o Larenta- 
xia  , chiamate  anco  Larentìnalia  , Lau- 
reatala e Larectales  ; Fette  celebrate  dai  1 
Romani  il  decimo  delle  calende  di  Gen- 
najo  od  ai  xj  di  Decembre , in  me- 
moria d’  Acca  Laurentia  , moglie  del  i 
pattor  Fauttolo , «nutrice  di  Romolo  e - 
di  Remo*.’  , „ ù 

J-  Acca  Laureati  a. i tfa  cui  la  Solennità 
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nome , viene  rapprefentfta  come 
.notabile  per  la  belletti  dellajua  per  fo- 
na egualmente  che  per  la  fua  lafcivia.: 
,a  cagion  di  che  ella  fi  avea  acqui  flato 

■ di  funi  vicini  il  fòprannome  di  Lupa; 
.il  che  dice  fi  che  abbia  data  l’  origine 

alla  traditone  , di  effcie  flati  Romolo 
.e  Remo  allattati  da  una  Lupa.  ~ — 
Ella  (i  maritò  in  apprejfo  con  un  uomo 
> affai  ricco  che  le  portò  gran  beni  f li 

■ quali  alla  fua  mo’te  ella  la/ciò  al  po~ 
polo  Romano  : abbine  he  altri  rappre fin- 
ti no  la  fefla  , tome  tenuta  in  onor  di 
Juoiter  Lati, iris . 

5 LAUTEMBURG  , picciola  città 
di  Polonia,  nella  Prufsia  . Reale,  nel  Pa- 
Jatinato  di  Culma.  Una  partita  Svedefe 
vi  fu  disfatta  nel  1703.  É dirtante  20 
leghe  ai  N.  E.  daTorn,  e 30  al  S.  E. 
da  Danzica.  long.  38.14  lar.  5 3.  6. 

J LAUTERBURG  , picciola  città 
di  Francia,  nell’Alfazia  inferiore,  fui 
fiume  Lauter  , mezza  lega  dirtante  dal 
Reno,  io  al  N.  E.  da  Argenrina.  Fu 
prefa  dagli  A uflriaci  nel  1744.  T ra  que- 
/la  piazza  e Wcifiemburg,  veggonfi  le 
famofe  linee  chiamate  di  Weiffemburg. 
long.  26.  47.  lat.  48.  56. 

5 LAUTHENTHAL  , picciola 
città  d Alemagna,  negli  Stati  della Cafa 
di  Brunfwick  , nell’  Harxz. 

J LA\/ENBURG  , Leoburgum  , cit- 
tà j'  Alemagna  , nel  circolo  della  Saffo- 
nia  inferiore,  capitale  di  un  Ducato  dello 
/lofio  nome,  appartenente  all’  Elettore 
d’  Hannover  . È fituata  fulla  delira  ripa 
dell’  Elba  , nel  mezzo  d’  una  valle  , of- 
fendo dominata  da  un  Cartello  porto  fo- 
pra  una  vicina  eminenza  5 leghe  di- 
rtante  al  N.  E.  da  Luneburg  , 16  al  S. 
E.  da  Amburg,  9 al S.  da  Lubeck.  lon- 
gic.  28.  j 6.  lat.  5 3 3-t»* 
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LAWLESS  Court , una  Corte  od 
un  Tribunale  che  tienfi  fui  colle  del 
<R e , an  Kìntìshill , aRochfordin  Erte* 
ogni  Mercoledì  mattina,  fubico  dopo  il 
giorno  di ' S . Michele,  al  canto  del  gaU 
lo;  neHa  qual  Corte  fi  parla  Torto  voce-, 
>e  non  'fi  ha  candela  , nè  penna,  nè  in- 
chioftro-,‘ma  un  carbone  ; colui  che  ivi 
è tenuto  di  qualche  procertb  o fervigio , 
.perde  il  doppio  della  fua  paga  ogni  or* 
•che  ci  manca. 

QuoftaCor  ce -è  chiamata  laulefs , cioè 
illegitima  , perchè  tienfi  in  un’  ora  in- 
debita., o forfè.,  quia  difla  fine  tege  , per- 
chè aperta  fenza  alcuna  forma  . EH’  è 
mentovata  dal  Camdeno  , il  quale  dice 
che  quella  fervile  afsiflenza  in  tal  Corte 
fu  importa  ai  tenenti , cioè,  a’  portafiòri 
vafialli  peravere  confpirato  in  una  fimil 
ora  intempertiva , per  fare  una  folle- 
vazione. 

LAWLESS  ìfian  , Exlex.  Vedi  Par- 
■ticolo  Outlaw 

LAXEMBURG  , picciola  cittì 
•d’Alemagna,  nell’  Aurtria, con  Cartelle 
■di  diporto  de’  Principi  della  Cafa  d’Au- 
Jlria.  E’fituata  fulla  Schwecfia , 4 leghe 
da  Vienna. 

LAXIOR  Toga.  Vedi  V articolo 
Toga. 

LAY  , il  nome  di  una  fpezie  antica 
di  Poefia,  od  una  canzone  , appreffoi 
- Francefi  , che  eTa  comporta  di  verfi 
.molto  corti.  : 

Vi  erano  due  forti  dUai  canzoni,  la 
grande  c la  picciola. 

Lay  grande , era  un  poema  comporto 
•di  dodici  quafi  ottave  o rtrofe  di  verfi 
di  varie  mifure.  > • > . - * 

Lay  picciola  , era  tm poema  che  con- 
firtea  in  Tedici  o venti  verfi  , divifo  io 
quattro  couplets  o rtrofe1. 

E 2 
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t Quelle  Lays  erano  la  poefia  Urica' de* 
vcccl'j  Poeti  Franccfi  ,.che  furono  imi* 
tati  da  alcuni  fra  gl*  lirglefi:.  Stufavano 
principalmente  fopra  argomenti-trilli  t. 
e fi  dice  che  fodero  formati  fui  modello- 
de’  ver  fi  Trochaici  delle  Tragedie  Gre» 
che  e Latine. 

Il  P.  M-orgues  ci  dà  un  eferopio  Ara* 
©rdinario  di  una- di  quelle  antiche  Cani 
zoni  f>  nel.  fuo  trattato  della  Eoeftai 
Erancefe: 

Sur  V appai  da  monde 
Que  fautil  qu.on  fonde: 

D'  (/poi  rò 

Cette  mer  profondi . 

F.aìt  voir.- 

Calmt  un  matin  , V'ondi  : 

Et  V ora ge.y.  grande , 

Le  fair . 

LAY  thè  land.,  frafe.dLMatioa«  Vedi  . 
hafetare  la  Terra.. 

L AZ  A R ETTO  > yma  caffo  o fab» 
lirica  pubblica,  a maniera  d‘  ofpita!*. 
per  ricevervi  i poveri  ammalati*. 

Laza«stto,  in  alcun»  paeftìèutt» 
•difizio  deAinato  per  le  perfone  , che- 
vengono -da  luoghi  fofpctti  delta  peficr, . 
per  ivi  compiere  la  quarantena,  o come 
fi  dice-volgarraente-,fitr*'i  làcontumacia. 

D’ordinario  egli  c un’ edilìzio,,  in 
dì Aan za  dalla*  città-,  i-cu-i  appartamenti- 
fono  difiaccati  gli  uni  dagli  altri  ea. 
dove  ft,  fcaricano  lc.na.vi , e,-  la  loro  ciur- 
ma fi  riceve  e trattiene  per^o -giorni», 
più  o meno  , fecondò  il'  tempo  ed  il. 
luogo  , donde  fono-parciiit  Vedi.Qu.v 

B.A  NTENA» 

LAzARSTTa^  .fpodale  d’  àppeftatt*., 
e luogo,  d ove  fi  guardano  gli  uomiai 
e le-  robe  fofpctce  di  pcAc.-  V edi . L a* 

ZAR  ETTO. 

S.  LAZARO  ,,uaQrdinc.  militare,. 
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inAìtutro  in  Gcrufalemme  dal  Crifliant’ 
di  Occidente,  quando  d iventaron  padro- 
ni della  Terra  Santa-;  il.  cui  ufizio  era 
ricevere  i pellegrini  Torto  la  cura  loro  , 
guardarli  fui  le  firade  pubbliche  , e di- 
fenderli dagl  infulti  de’  Maomettani. 

Alcuni  dicono  die  quell’  Ordire  fu 
inftituito  nel.  1119.  Papa.  Alefiandro 
IV.. Io  confermò  con  una  Bolla  nel. 
1255  dandogli  la  regola  di  S.  Ago* 
Aino* 

I Cavalieri  di  qnefi’.  Ordine  efiendo  • 
fcacciati  dalla  Tcrra.Santa.  pc.ic  i’  efsi. 
ritiraronfi  nella  Francie. , ed  ivi  fi.  rtabi- 
lirono  lotto  Lodovico  HI.  che  accordò  • 
loro  il-villagio  di  Boignì  , vicino  ad  Or* 
Jeans.  Innocenzo  Vili.,  foppreflc  1’-  Or- 
dine di  S.  Labaro  in  Italia,  opiuttofio- 
Jfi  uni  a quello  di  Malta.-  Leone  X.  lo  • 
r i fi  ab  i lì  .in  Italia  fui  principio  del  deci* 
mofefia  fecolo.  Nel.  1572  Gregorio» 
XI  lì.  P unì  in  Savoia: a quello  di  San< 
Maurizio , . poc’  anzi  inAituito  dal  Duca  t 
Emmanuele  Filiberto.. 

Jt>  Francia  qucA’  ordine  fu  unito- 
a quello  di  Nv  S.  del  Monte  Carmelo  • 
nel  1608  , ed  .-ebbe  alcune  nuove  pre* 
rogative  e nuovi  vantaggi , concessigli 
dal  Re  Lodovico  XIV.  1.  Cavalieri  di  « 
<£.  labaro  p odono  maritarfi  ,.e  non  oliar»* 
te  avere  delle  pendoni  fopra  Benedir  j*. 

Padri  dì  S-  Lazaro,  chiamati  anco» 
Lazerjt»,  è un  nome  dato  a certi  Che* 
rie»  Regolari  di' una  Congregazione  in* 
Aituita  iu  Francia. nel  .r  7-lecolo  , da  . 
M.  Vincent:.  ■ 

Prendono.  Il  denominazione  dà  una  • 
cafa.  nel  loborgo  di  Parigi.  Hanno  un. 
Seminario -in  Parigi  ,.  chiamato  il  Se* 
minatio  dei  boni -tafani  . I voti  ch'egli- 
no fanno*  fono  femplici , e data  1’  occa*. 
fione,  ,ne  polfooo  venir  difpcofatù. 
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L-AZULI.  — Lapis  Lazuli  è una 

«pietra  preziofa  , di  color  turchino  o 
-cilertro  . venata  e fcreziata  di  bianco  e 
di  giallo  . Vedi  Pietra. 

Quell’  è la  ftelTa  che  la  diverfamente 
detta  pietra  d’ amarro,  dagli  antichi  cya- 
-neus  € aatultum  ; da  Mefuela  pietra fel- 
lare , da  Plinio,  come  crede  Woodw-ard, 
fiphiras.  Vedi  Azzu  rro,  Zaffiro  oc. 

Dal  lapis  Iaculi , fi  prepara  il  fino  pig- 
mento o lifcio  , chiamato  oltremarino. 
•Vedi  Oltremarino. 

Per  efi*ere buono,  deve  il  lapis  Inculi 
■ refìllere  al  fuoco  ed  al  fumo,  ed  ufcir- 
•ne  fuora  con  nuovo  lullro. — Egli  tro- 
vafi  nelle  miniere  d’  oro,  d’  argento,  e 
>di  rame,  come  par  nelle  cave  di  mar- 
mo, e quell’  altimo  è il  generalmente 
in  ufo.  j . 

I Naturalifli  diftinguono  tre  fpezie 
di  lapis  : 11  primo  chiamato  di  vecchia 


• chino,  con  belle  ftrifcegialle  come  vene 
*d’  oro  , che  pur  non  fono  d’ordinario  fe 
non  vene  di  pyrites.  — Il  fecondo  , 
chiamato  nuova  rocca , e mirto  fra  piette 
«rdinarie;  il  fuo  colore  è piìi  debole, 
•ed  il  fuo  prezzo  più  ballo  : quelle  due 
fpezie  ci' fi  portano  dalla  Perfia  e dal 
jegno  diSiara.  — La  terza  fpezfe  viene 
dalle  montagne  di  Auvergne  , ed  è mi- 
dio  con  -èa  rocca  o con  la  pietra  ordina- 
ria , donde  è ibavato  ; egli  è d’tin  cile- 
dlro pallida,  e fparfo  di  macchie  verda- 
fire  , con  vene  di  pyrites.  Quello  , 
•quatad’è  ballevolmente.  carico  di  mac- 
chie verdi  , fi  vende  per  la  pietra  Ar- 
mena. Vedi  Armena. 

Il  Lapis  è di  qualche  ufo  nella  medi- 
cina ; fi  prepara  comcalcinarlo , e lavar- 
lo diverfe  volte, -il  che  (àteo  , diventa 
fin  ingrediente  nella  famefa  confezione 
Chamb.  Tom.  XI+ 
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d’  alkermes.  Alcune  volte,  ad  onta  di 
tutte  le  fue  lozióni,'  egli  continua  ad 
elTerc  purgante,  a cagione  della  mace- 
ria vitrivolica, ch’egli  contiene. 

J LEAOTUNG  , Leaotunica  gran 
contrada  d’  Alia  , tia  laChina,  il  golfi» 
di  Gang  , la  Corea,  e là  Gran  Tartari*. 
Appartiene  alla  China.  Gli  abitanti  fono 
più  agguerriti , ma  meno  colti  ed  in- 
duginoli de’  Chiaeft.  No»  lì  curano  nè 
di  commercio,  nè  d’  agricoltura,  ben- 
ché il  paefe  fia  molto  proprio  e per 
-l’uno  e per  1’ alcra.  .Leaoyang,  città 
-grande  e ben  popolatati’ è la  Metropoli* 

LE  Roy  le  veut.  Vedi  fare.  Le  Roy. 

LeìIoj  s'  advifera.  Vedi  Le  Roy.  . 

LEAP-YEAR  *,  lo  fieflo  che  bille- 
flile.  Vedi  Bissestil-b*  i . , 

'*  E'  così  chiamato  a cagione  , che  nell * 
anno  comune  ogni  giorno  fijfo  del  mt- 
fe  cambia  fucceffivamente  il  giofno^tl- 
*Ij  fettimana  ; ma  nell'  anno  biJfefliU, 
folta  ( ic  leaps  ) un  giorno.- 
L’anno  comune  ha  365  giorni  , ed 
-il  leap  year  366;  ed  in  quello  cafo  Feb- 
braio ha  aggiorni  , che  nell’anno  co- 
mune ne  ha  fol  z8. 

LEASE.  Vedi  Affitto. 

5 LEAW AVA, città  e porte  d Alia,-  • 
fulla  colla  orientale  dell’  Lola  di  Cevj- 
•lan.  Abbonda  di  finilfimofale.  long.ioo. 
50.  lat.  6.  40. 

LEBEDA  , Leptis , astica  città  di 
Africa,  bel  Regno  di  Tripoli,  con  por- 
to e cartello  fui  orar  mediterraneo  , 34 
leghe  da  Tripoli.  É opinione  di  molti, 
che  fia  Hata  patria  dell'  Iroperator  Se- 
vero e di  Sj  Fulgenzio,  long.  32. 2.^ 
lat.  3 2.  10.  ) 

i LEBBRA.  Vedi  Lebra^ 

*•  * ‘ C * 4 
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' LEBBRA.  Affaiffime  fiate  i gradi 
minori  della  lebbra  vengano  confali  col- 
io fco.buto,  ed  eziandio  non  rade  volte 
colla  rogi.a  *>  labbia  mcdefima  : dalle 
quali  indifpofizioni  e malori  però  ella 
può  efiere  beniffimo  dillinta  per  la  du- 
rezza della  pelle  in  una  od  in  più  parti 
corpo  umano,  accompagnata  da  una  fcab- 
•’bia  lecca, -alcune  vx»lte  da  pultole  umi- 
de, oppure  da  erode  afciutte,e  Tem- 
pre con  alcun  grado  di  pizzicore  : do- 
ve per  lo  contrario  le  vere  macchie 
•korbutiche  fono  Tempre  mai  d’  un  color 
livido  t comunemente  non  TcabbioTe, 
o rialzameli  l’opra  la  cure,  e fono  accom- 
pagnate da  Tegni  manifediffimi  d’  uno 
Rato  languido  e rilafciato  delle  fibre, 
-e  da  una  corruzione  del  Tangue.  Con- 
ciolliachè  uno  feorbuto  reale  e genui- 
no porta  Teco  fempremai  una  lenta,  ma 
•generale  rifoluzione  od  ifgregamento,  e 
putrefazione  di  tutta  la  macchina,  dove 
per  lo  contrario  le  fcabbie,  le  impeti- 
gini , o la  lebbra  può  edere  fperimen- 
«tato  , che  attaccano  quelli  d’  una  codi- 
tuzione  Tomraamente  difTerente.  Veg- 
•ganfi  Pringle , Offervazioni  intorno  alle 
malattie  delle  Armate  , pag.  30 6. 

Queda  dranidìma  infermità  egli  è 
tanto  lontano  , che  polla  edere  curata 
per  mezzo  de’  foli  topici  medicamenti 
•edemi,  che  anzi  per  lo  contrario  ren- 
defi  alcune  fiate  fommamente  pericolo- 
fo  il  tentare  di  rimuovere  le  incrodature 
e le  macchie  dai  corpi  de’  iebbrofi  per 
fimigliante  guifa.  Per  lo  conrrario  egli 
fi  è indifpenfabilmente  neceflfarioil  can- 
giare gli  umori  per  mezzo  d’ affai  parca 
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diera  falata  t per  via  deirierercizio!,  co! 
prendere  degli  alteranti  mercuriali, 
-oppure  colle  frequenti  purghe  della  fpe- 
zie  falina.  Idem  , ibidem. 

Dal  dotto  Medico  Alead  in  quella 
brutta  infermità  vien  raccomandata  la 
tintura  di  canterelle.  Veggafi  il  fu» 
Trattato  de  Morbis  biblici s. 

» , ' ' ' ' . -3 

J LEBRISSA  , antica  città  di  Spa-' 
gna , nell’  Andaluzia , fituata  in  territo- 
rio abbondante  di  grano,  vino,  ed  uli- 
ve, con  cui  fi  fa  1’  olio  migliore  della 
Spagna.  Ella  è didante  4 leghe  al  N.E. 
da  S.  Lucar.  long.  1 2.  3.  lat. 3 6.  5 2. 

J LEBUS,  LebuJJa  , picciola  città  di 
Alemagna  , nel  circolo  dell'alta  Saffo- 
nia  , nel  Marchefato  di  Brandeburgo, 
con  Vefcovo  fuffraganeo  di  Gnefna, 
dato  fecolarizzato  nel  1556  a favore 
della  cafa  di,  Brandeburgo.  É fituata 
full’  Oder  , 4 leghe  didante  al  N.  da 
Francfort.  longir.  32.  30.  latit.  52.28. 

J LECCE  , Aletium  , città  d’ Italia, 
nel  Regno  di  Napoli,  la  principale  del. 
la  Terra  d’  Otranto  , refidenza  del  Go- 
vernatore , con  Vefcovo  fuffraganeo  di 
Otranto.  Ella  è la  patria  di  Scipione 
Ammirati , ed  è didante  4 leghe  dai 
Golfo  di  Venezia,  8 al  N.O.  da  Otran- 
to , 8 al  S.  E.  da  Brindifi  , e 78  all'  E. 
da  Napoli,  long.  55.  55-  Jat.  40.  3 8. 

^ LECCO  , Leucurn  , cadello  d’Ita- 
.lia,  nel  Ducato  di  Milano,  fui  lago  del- 
lo delio  nome,  eh’ è un  ramo  di  quella 
di  Como  , famofo  per  le  fabbriche  di 
ferro. 

LECITO.  Vedi  Illecipo. 
LECTICARIUS.  V.  Letticario.' 

LECTISTERN1UM.  Vedi  Leti*-. 

\ 
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♦ ^ LECTOURE,  Loclara,  antica  cit- 
tà di  Francia,  nella  Guafcogna,  capitai© 
dell’  Atmagnac,  con  cartello  c.  Vedo- 
vo Cuffraganeo  d’  Audi.  Siede  l'opra  un 
tnome,  al  cuLpie.de  (corre  il  Gcrs , 5 
leghe  da  Condoni  all!  E..,  8 da  Agcn 
al  S.  O. , e al  S.  per.  l’ Q.  14  3 da  Pari-: 
gi.  long.  1 8.  16. .5  3.  lac.  4,3*  5 6.  2< 

J LEDESMA  ; Ditti  fa , antica  città 
di  Spagna,  nel  Regno  di  L<;one,ful  fiu- 
me Tonnes,  con  dirtretto  conliderabilc. 
É dittante  8 leghe  al  S.O.  da  Salamanca: 
long.  i2.  io-  lac.  47-i.  <;  •. 

5 LEEDS,  città  d’Inghilterra,  nella 
Provincia  d’  Yorck,  con  ticolo  di  Duca- 
to. Alirevolce  era  la  refi  lenza  de’  Re 
di  Northumberland.  V’è  una  confide* 
cabile  fabbrica  di  panni.  Ella  è ficuaca 
full’  Are  , 7 leghe  al  S.  O.  da  Yorck,. 
45  al  N.  per  PO.  da  Londra,  long. 5 1 . 
58.  lac.  53.43. 

J LEERDAM  , Lauri , picciola  cit- 
tà de’  Paefi  Baffi  Oiandcfi  f fui  Linge, 
patria  del  famofu  Cornelio  Gianfenio 
Vefcovo  d’Ypri.  longìt.  21.  33.  lati— 
(ud.  51.  5 6. 

LÉET , Leta  y una  Corte  , la  quale  rt 
tiene  dal  Lord  di  un  manòr  o Signoria; 
benché  in  realtà  eli  è la  Corte  o il  Tri- 
bunale del  Re  , in  qualunque  Signoria 
eh’ ella  fi  tenga  ; a cagione  che  la  fua 
autorità  appartiene  originalmente  alla. 
Corona,  e di  là  è derivata  alle  altre 
pe rione,  ’ • * 

LEGA*  , nella  Geografia  , un'etten- 
fion  di  terreno  confiderata  per  dilungo: 
che  ferve  per  mifurare  le  dirtanze  di  un. 
luogo  ad  un  altro  : e che  contiene  più 
© mono  partì  Geometrici  , fecondo,  li. 
differenti  ufi  c coftumi  de’  paieh,. 

. * la  parola,  viene  da  leuca  0 leuga^a^r. 
tica.  voce  Gallica  : per  una  mi  fura  ili - 
Chamb.  Tom.  XI. 
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fi  erari  af  ed  in  qutjfo  fnfo  adottata  dai 

Romani Al*,  uni  diri  vano  la  parola, 

leu.ca  da  a bianco’,  attefochl  i 
Galli , ad  imitazioni  de'  Romani,  ft » 
gravano  gli  fpi’J  e le  d/Jlan[t  dille . 
.•  ‘ loro  fi  rade,  con  pietre. 

Una  lega  marina  comunemente  yien 
computata  3000  partì  geometrici, o tre 
miglia  Inglcfi:  le  leghe  grandi  di  Fran- 
cia fono  d’  ordinario  3000  , ed  in  alcu- 
ni luoghi  3500  palli:  la  lega  mediocre 
q comune  è. 24.00  parti , c la  lega  piccio*t 
la  2000.  Chorier  ollerva  »,  che  le  aoci-, 
che  leghe  della  Gallia  non  erano  fe  non 
1500  parti.  v- 

Le  leghe  Spagnuole  fono  più  grandi 
che  le  Franccfi,  1 7 leghe Spagnuole 
fanno  un  grado  , o,  20  leghe  Francefi,  o 
$9  T m>gba  inglcfi.  Le  leghe  di  Qerma-r 
nia  e d’ Olanda  contengono  ciafchedun* 
quattro  miglia  Geografiche. 

Le  leghe  Perfiane  fono  a un  di-, 
prertble  lleffe  che  le  Spagnuole  ; cioè, 
fpoo  equivalenti  a quattro  miglia  Italia** 
ne  ; il  che  s'  accorta  affai  a quello,  che 
dice  Erodoto  della  parafanga,  mifura. 
antica  fra  i Perfiani , contenente  30  rta- 
dj  : otto  de’  quali  , fecondo  Strabone, 
fanno  un  miglio.  Vedi  Parasanga*  < j 
I Perfiani  fegnano  le  loro  leghe  co p, 
alberi  , come  i Romani  antichi  fiaccano, 
con  pietre,  lapidei  : perla  qual  ragione 
ancora  fono  chiamate  agag , parola  Tur- 
qhefica  chefignifica  albero  — r Nel  Giap- 
pone, la  lega  conila , di  , j 890  braccia  da 
lei  piedi  1’  uno.  — Quelle  leghe  fonc> 
tutte  dirtinte  per  via  dì  piccoli  poggi, 
alzati  a bello  rtudio  allato  della  rttada. 
Yedf  le  leghe , della  maggior  parte  de* 
paci! , ridotte  al  piede  Romano  , (otte 
L’Articolo  Miccio., 

Use.  a * , dipot$  altresì  un’.  ^Ieao;$a# 

E 4 
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od  una  confederaziene  tra*  Principi  e 
Stati , per  doverfi  fcambievolmente  aiu- 
tare ^ o nell’  attaccar  qualche  nemico 
comune,  o nel  difenderli.  V.  Alean- 

ZA. 

* La  parola  viene  da  ligi  , che  nel  La- 
tino corrotto  fi  usò  per  din  una  confe- 
derazione : Qua  quii  curri  alio  li 
ga  tur. 

• Vi  fono  Hate  diverfe  teglie  fante,  nel- 
le quali  fono  entrati  iCriftiani  , contro- 
i Saraceni. e gl- Infedeli , chiamate  an- 
coCrociate.  Vedi  Crociata. 

•'  Za  Lega  , per-  accellenza  , dinota- 
quella  fa mofa,  che  è Hata  in  vigore  nel- 
la Francia  dell' anno  1 576  lino  al  1 593. 

( la  Ligue  ) Il  fuo  fcopoera  d impedite- 
la fuccelìione  di  Arrigo  IV.  il  quale  cr a 
della  Religione  Riformata,  alla  Corona.- 
£d  ella  terminò  colla  di  luiabbiura. 

1 Collegati , ( les  ligueurs  ) ©confede- 
rati, erano  di- tre  fpezie  : i Collegati  Ze- 
lanti -,  miravano  alla  totale  dillruzione 
Don  folamente  degli  Ugonotti , ma  an- 
che del  mini fiero.  1 Collegati  Spagnuoli • 
avevano  principalmente  in  mira,  la  tra- 
flazion  delle  Corona  di  Francia  al  Re 
di  Spagna,  o all*  Infanta  Tua  figliuola. 
I Collegati  miti  % aveano  folamente  in  mi- 
ra V eftirpazione  del  Calvinifmo,  lenza 
che  s’  alteralfe  punto  il  Governo. 

Lega  *j  nelle  monete  ec.  una  pro- 
porzione o certa  quantità  di  più  baffo  o- 
vile  metallo,  mefehiatacon  un  più  fioo- 
© più  puro.  Vedi  Metallo,  Misura,. 
Carato  ec. 

* La  voct  Ingtefe‘1  alloy  , che  par  dori «u 
pota  dal  Franctft  Loy  , cioè  legge; 
perché  la  lega  ( alloy  ) è fiffata  o de- 
terminata per  legge. . 

Tale  è la  quantità  di  rame  che  è mi- 
flo  con  T ore  e con  T argento , nelle  mo- 
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nece  di  quelli  metalli.  VediOao , Mo^ 
net  a ec. 

L’  intenzione  della  lega  nelle  mone- 
te , è di  dare  al  metallo  battuto  in  zec- 
ca la  debita  durezza  > acciocché  non  Ir 
confumi  o guadi  col  portarlo  .•  ed  infie- 
rae  di  accrefcerne  la  malfa  ed  il  pefo;*‘ 
così  che  i carichi  e i difpendj  della 
zecca  lìen  contrabilanciati.  Vedi  Si- 

GNOR  AGGIO. 
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LEGA.  La  lega  dell’  oro  vien  filmai 
ta  per  carati,  e quella  dell’  argento  per- 
denari  di  pefo» . 

L’  oro  fcevro  da  qualfivoglia  lega 
viene  aderir©  elfere  ventiquattro  «arati 
fino.  Secondo  la  proporzione  dell’  oro- 
puro  a quello  della  lega  in  un  oncia; 
viene  alTerito  elfer  la  millura  altrettanti 
carati  fino.  Se  vi  fieno,  due  carati  dr 
lega  ai  ventidue  carati  di  puro  oro,  vie- 
ne alTerito  efser  fino  ventidue  carati-  Se 
quattro  di  lega  ai  venti  di  oro  finoy 
venti  • cacati  , ^e  cosi  intendali  del  ri-; 
manente. 

Predo  diverfe  Nazioni  varie  fono  la 
proporzioni  di  lega,  che  vengono  ufate 
quindi  vien  afserito  , le  loro  monete  ef- 
fere  di  gradi  afsai  diverfi  di  finezza,  e> 
per -confeguente  vengono  anche  coe- 
rentementcvalutate  nei  cambj  forelìierL 

L’  argento  coniato  predfo  i Romani 
per -lungo  tratto  di  tempo  venne  con- 
fervato  in  una  purezza  fingolariflìma  ; e- 
quella  venne- per  la  prima  volta  imbrat- 
tata dal  Tribuno  della  Plebe  Livi» 
Drufo  , il  quale  fé  mefcolare  nelle  mo- 
nete d’argento  un*  ottava  parte  di  ra- 
me. Ma  inprogreffo  gli  Atti  deL  fuo 
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Tribunato  vennero  cadati  ed  annuitati, 
e per  confeguente  fu  la  moneta  refticuita 
at  tuo  primiero  grado  di  purezza*.  Le 
cote  pertanto  fi  rimafero  fu  quello  pie- 
de fino  al  tempo  dell’  Imperator  Seve- 
vero  , il  quale  accrebbe  la  lega  anche  di 
vantaggio  ; e-  malgrado  quella  fua  non 
lodevole  azione,  nello  tue  medaglie  ei 
volle  improntato  il  Titolo  di 
mohttac . Veggali  Journal  dei  Sfavams, 
Tom.  .29.  pag.  763. 

La  lega  dell’  argento  col  rame  può1 
effere  efaminata  per  mezzo  della  cop- 
pella nell’  appretto  forma. 

Proccurerai  di  effer  prima  di  tutto 
provveduto  di  una  pietra  da  faggio  o 
del  paragone  , e dtuna  ferie  d’  aghi  da 
faggio,  netterai  diligentemente  non  me- 
no la  pietra  del  paragone  , che  il  metal- 
lo, che  vorrai  efaminare  , e poi  Uro- 

7 oncia  d’  argento  y oncia 
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Può  chicchelfia  agevoli Ifimamente' 
ridurre  quella  Tavola  agli  aghi  fatti,  fe- 
condo la  marca  di  pefi  di  ledici  oace 
per  libbra  , oppure  a quello  di  carati:- 
nè  vi  fi  richiede  di  necelfitàìl  propor- 
zionare le  quantità  di  piombo  da  edere 
aggiunte  , fe  non  fe  ad  un  mezzo  cen- 
tinaio. Veggali  Cramcr , Arte  del  Saggia- 
te ^ pag.  226. 

Ih  quello  mentre  fa , che  il  metallo, 
C he  dee  edere  fpcrimeiuacp  -e  faggiato 
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picceral  il  metallo  (lelfo  fopra  la  pietra.- 
confronterai  pofeia  i fuoi  fegni  con  gli 
aghi  da  faggio  , e per  quello  mezzo  fa- 
cendo una  congettura  nella  quantirà  del 
rame  contenutovi  , verrai  a conofcere 
che  quantità  di  piombo  vorravvi  per  con- 
fumare quella  porzione  di  rame.  Mafie- 
come  il  piombo  necelfario  per  confu- 
mare elio  rame  non  è in  una  quantità 
proporzionabile  a quella  del  rame  fielTo, 
allorché  quello  trovafi  mefcolato  coll’ 
argento;  cosi  noi  vi  fomminillrerema 
in  quello  luogo  dal  prode  Lazaro  Er- 
ker  la  quantità  ; che  dovrà  elfere  aggiun-. 
ta  in  qualfivogliacafo. 

Noi  prenderemo  per  noltri'  efemp) 
una  ferie  d’ aghi  da  faggio  , fatti  fecon- 
do il  marco  od  impronto  , divifi  ir»* 
mezz’ once  ed  in  grani.  Veggafil*  Ar- 
ticolo Aghi  da  Saggio- 

di  rame*  Marche  drpiombo 

da  aggiugnerfi*,  -j 


4* 

6* 

8. 

3* 

18.' 

4-  ' 

•- 

1 !• 

8r: 

1 5* 

1 s» 

16. 

con  gli  aghi,  venga  fottopofio  all’  dfifcA- 
razione  della  coppella,  inficrae  coll»1 
quantità  del  piombo  Indicata  dal  Sag^ 
gio  o tocco  efeguito  ; ed  importa  af- 
fai , che  il  fuoco  di  cui  ti  fervirai, 
affai  foave  , e meno  attivo  di  quel  grado 
di  fuoco , che  viene  afsegnato  all’argen- 
to con  una  quantità  maggiore  di  rame* 
e per  lo  contrario  più  piccola  quantità 
che  fi  è la  quantità  della  lega  del  rame, 
fa  di  mellieri  che  più  energico  e 
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guardo  fia  il  grado  del  fuoco  , che  do- 
vyafFr  metter  in  opera  in  quella  faccen- 
da. Quando  il  piombo  il  quale  bifogna, 
die  fia  il  primo  ad  elfere  pollo  nella  cop- 
pella, comincia  a fumare  ed  a bollire, 
allora  dee  efsere  efaminaco  il  metallo, 
che  dovrà  eflere  aggiunto  , ed  il  fuoco 
dovrà  efsere  continuato,  fino  a ranro 
che  ri  rame  fia  flato  tutto  confuma- 
to  e ridotto  a gialle  Teorie,  e la  pal- 
lottola dell’  argento  lafciata  nel  fon- 
do, o per  meglio  efprimcrci  , nel  cen- 
tro della  coppella  converrà  , che  fia 
pefata  ; e quella  fottraendo  la  quan- 
tità conofciuta  d’  argento  nel  piombo 
ufato  nell’operazione  , verrà  a moflrare 
la  quantità  d’  argento  , e per  confcguen- 
te  anche  quella  del  rame  , che  concene- 
vafi  nella  lega. 


^ LEGA  , Fitdus  , nome  delle  tre 
parti  in  cui  dividefi  il  paefe  de'  Grigio- 
oni  , I.  L3  lega  Grigia  che  compren- 
de la  parte  occidentale  con  8 gran  Co- 
munità, e 11  diftrettio  Giurifdizioni. 
31.  La  lega  della  Caddea.  III.  La  lega 
delle  10  Giurifdizioni  , «he  fa  la  parte 
fettentrionale  del  paefe  e comprende  7 
Comunità.  • 

LEGACCIO  ( Ordine  del  ).  Vedi 
Giartier  a. 

LEGALE  Colonna . Vedi  Colonna. 

• Legale  Economia. Vedi  Economia, 
Lefàle  Subroga{iont.  Vedi  l’Artico- 
lo Su  EROGAZIONE. 

Legale  Tutela.  Vedi  Tutela. 
LEGAL1S  Homo , nella  legge,  è uno 
che  fta  reclus  in  Curia , non  cfclufodalla 
leggo  , non  fcomunicato , nè  diffamato. 

*•  Ld  i«  quello  fenfo  , fono  quelle  pa- 
rolp  cosi  fpefso  adoprate  , probi  6 lega- 
les  homi na. 
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Quindi  tutta  la  legalità  è prefa  dàlia 
condizione  di  un  tal  uomo. 

LEGATIS  Tenementis . Vedi  1’  Arti- 
colo Ten  EM  RNTIS. 

LEGATARIA  o Legata.  , un  ter- 
mine ulato,  parlando  del  governo  degli 
amichi  Romani  : Augullo  divife  le  Pro- 
vincie dell’  Impero  in  Cpnfolari  , Legata - 
rie  e Perfidiali.  . • 

Legata  hi  e Provincie , erari  quelle^ 
delle  quali  l’Imperatore  era  ij  Governa- 
tore,ma  dove  ei  non  rifiedeva;  ammini* 
Arando  gli  affari  per  mezzo  de’  Tuoi 
Luogotenenti,  o Lega  ti. V edi  Legatus. 

■ LEGATO,  Legatum , nella  legge 
Civile  , una  donazione  per  teftamen- 
to  , che  corrifponde  a quello  che  nella 
legge  comune  da  noi  è chiamato  de - 
mife.  Vedi  Donazione  , Testamene 
to  ec. 

Il  Legato  fi  defmifee  ordinariamente 
una  qualche  cofa  particolare  , data  per 
un’  ultima  volontà  o per  teflamento: 
imperocché  fe  un  uomo  cosi  difpone, 
o rrasferifee  rutti  i fuoi  beni  ad  un  altro, 
quefla  fi  chiama  hcctedttas  ; c colui  al 
quale  tutti  i beni  devengano  , è chia- 
mato haeres.  — Abbenchè  nella  legge 
comune,  la  diflinzione  fia  quefla  , che 
colui  al  quale  tutte  le  terre  , e tutti  i re- 
taggi dil’ccndono  per  dritto  di  fangue, 
c haeres  natus  : l’ altro  , al  quale  fono  la- 
rdate, chiamali  haeres  f del  u s. W . Erede. 

Legato  , in  un  fenfo  Ecclefiaflico, 
è un  lafcito  pio  ad  una  Chiefa  , un  bene 
per  1’  anima  , ovvero  un  mortuario  di 
coftume  e Affato,  il  quale  reggea  e fla- 
va faldo,  ancorché  il  Teflamento  venif-- 
fe  dichiarare  nullo  e invalido.  Vedi 
Mortua  rio. 

LEGATO,  Legatus*  , è un  Pre- 
lato, che  il  Papa  mandai  come  Amba-- 
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Sciatore  aqualcbePrincipc  Sovrano. Ve- 
di Ambasciatore  e Vice-Legato. 

♦ Il  termine  Legatus , latino  , àirivafi 
da  Vetrone  dal  verbo  legare  , fctglit- 
re  ; e da  altri  fifa  venir  da  legare,  de- 
legare , cioi  mandare , delegare.  Wic- 
quefott. 

Vi  fono  tre  fpezie  di  legati  , cioè  le- 
dati a Intere  , legati  de  Interi  , e legati  per 
ufizio  O legati  nati. 

Di  quelli  , i più  confiderabili  fono 
i legati  a Intere  ; quai  fon  quelli  , a’  quali 
il  Papa  commette  di  occupare  il  luogo 
fuo  ne’  Concil)  : fon  cosi  chiamati  per- 
chè il  Papa  non  dà  mai  quell’  ufizio 
ad  altri,  che  ai  fuoi  più  confidenti  e cari, 
che  gli  Hanno  femprfe  a lato,  a làtere  ; 
cioè,  ai  Cardinali'.  Vedi  Latere. 

.Un  legato  a latere  può  conferire  bene- 
fizi fenza  mandato,  legittimare  biliar- 
di perchè  polTan  tenere  ufizj  ; e davanti 
a lui  fi  porta  una  Croce  , come  infegna 
della  fua  autorità. 

I legati  de  latere , fono  quelli  che  non 
fon  Cardinali , ma  pur  caricati  di  una 
legazione  Apollolica. 

Legati  per  ufizio  , legati  nati  , fono 
quelli  , a’  quali  non  vicn  data  una  parti- 
colar  legazione;  ma  che  , in  virtù  della 
ior  dignità,  e del  lor  pollo  nella  Chie- 
fa,  diventano  legati.  Tali  fono  gli  Ar- 
civefcovi  di  Reims  e d’  Arles.  Ma 
r autorità  di  quelli  legati  ,è  molto  infe- 
riore a queHa  de’  legati  a Intere. 

II  potere  di  un  Legato  è alle  volte 
dato  altresi  fenza  il  titolo;  alcuni  Nun- 
s. j fono  inveliti  di  un  tal  potere*  Vedi 
.Nunzio.  . • , 

Legatus,  t apprello  i Romani , un 
Ufizial  militare  , che  comandava  come 
diputato  del  prioo  Generale. 

Ve  a’  erano  diverfe  fpezie  ; cioè,  un 
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/egu/ci  meU’  armata  fótto'l’  Imperadore 
o Generale  e corrifpondea  al  noftro 
Luogo-Tenente  Generale  ; ed  un  lega- 
tus nelle  Provincie  , fiotto  il  Proconfole 
o Governatore. 

Quando  una  perfona  confiderabile, 
tra  i Cittadini  Romani  , avea  occafione 
o d’ uopo  di  palPare  per  qualche  Provine, 
eia , il  Senato  gli  dava  il  titolo  di  Tegntus; 
cioè,  d’inviato  dal  Senato,  affinchè  egli 
folle  ricevuto  con  maggior  rifpetto  ; e 
le  Città  e le  Cartella,  per  le  quali  viag- 
giava , fuppliffero  alle  di  lui  fpefe.  — ■ 
Chiamavan  quella , una  legatone  libera, 
libera  legatio  ; actefochè  la  perfona  non 
aveva  il  pefo  di  alcuna  commiffione,  e 
potea  lafciarla  fubito  che  gli  veniva  in 
acconcio. 
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LEGATURA.  La  legatura  nella 
Mufia  Italiana  viene  a lignificare  un  an- 
nodamento , cucimento  o congiungi- 
mento di  più  note  una  all’  altra  attac- 
cata. 

Quindi  le  fincopi  fono  bene  fpeflb 
denominate  legature,  come  quelle,  che 
fon  cotoporte  da  una  legatura  o catena 
di  parecchie  note.  Havvi  altra  fpezie 
di  legature  fatte  per  brevi , allorché 
fopra  differenti  linee  ve  ne  ha  parecchie 
di  quelle, oppore  in  differenti  fpazj  da 
elfer  cantate  fopra  una  fillaba. 

, Per  conofcer  .quello  fa  di  paertieri 
olfervare , che  le  fole  brevi  fon  capaci 
di  fomiglianti  legature,  per  motivo  che 
la  loro  figura  comporta  , che  vengano 
ad  elfer  piantate  così  ftrettamente  in- 
fieme,  non  altramente  che  fembrino  un 
carattere  folo  , tuttoché  collocato  in 
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. differenti  gradi  , Qualora  pero  oc- 
corra l’ opportunità  di  collocare  un  fe- 
vnicircolo  , o fopra  o fotto  effe  , per  far 
conofcere  , che  elle  fono  legate.  Que- 
lla fpczic  di  legatura  riguarda  foltanco 
il  tempo  comune.  Di  più  forz’è,chc 
la  Brevi  vengano  confiderate  comefem- 
plici,  come  aventi  una  coda,  e come 
quell#,  che  fono  di  colori  differenti, 
Primieramente,  fe  quelle  fieno  fcnplici 
, ed  afcendano  , contengono  la  loro 
quantità  naturale  , vale  a dire,  ciafcuna 
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due  femibrevi , come  appunto  fcorgéfl 
nel  fottopofto  Efempio  A.  Ma  fe  quelle 
difendono,  allora  ciafcuna  è equivalen- 
te a quattro  femibrevi , fe  due  foliantò 
feguanlì  1’  uza  1’  altra,  come  nell'efcm- 
pio  B.  Se  ve  ne  fieno  tre  o quattro  che 
fi  feguano,  la  prima  e l’ultima  di  effe 
contengono  quattro  femibrevi  per  cia- 
fcuna , e quelle  che  trovaofi  nel  mezzo 
d’  effe,  ne  contengono  foltanto  due,  co- 
me nell’  efempio  C. 


o-o- 


2 


In  fecondo  luogo  fe  quelle  hanno  co- 
» e che  la  coda  fia  voltata  all’  in- 
fu , le  brevi  conterranno  foltanto  una 
mifura,non  meno  afeendente,  che  di- 
fendente ( vedafi  l’ efempio  D ).  Ma  fe 
ella  fia  contraffegnata  all’  ingiù  , allora 
da  breve  verrà  a contenere  la  fua  quan- 
tità naturale.  ( Veggafi  l'efempio  fotto- 
pofto E.  ) 

Somigliante  fpezie  di  legatura  ven- 
ne foltanto  inventata,  perché  la  mi- 
nima difendo  rotonda,  non  potreb- 
be ufarfi  in  quella  maniera.  Ed  in  que- 


llo tempo  non  «a  in  ufo  il  fetmerr,4 
colo. 

Può  quivi  a buona  equità  offervarfi, 
che  la  prima  fola  breve  di  ciafcuna  le- 
gatura ha  d’ordinario  la  coda,  eche  vien 
cellocara  comunemente  nel  lato  fini  (Irò. 
-Ultimamente  fe  queRe  fieno  di  colori 
differenti,  vale  adire  , fe  la  prima  fia 
'bianca , oppure  , che  è lo  fteffo,  aperta 
nel  mezzo  ; e la  feconda  fia  nera,o  tutta 
ferrata,  la  prima  conterrà  una  femibr-e- 
ve  , e la  feconda  conterrà  una  minima 
punteggiata  ( vedafi  T efempio  F.  ) 


•Sono  quelle  le  legature  principali, 
oltre  le  quali  ne  occorrono  nella  Mufica 
altre  parecchie  , per  le  qual  potrai  of- 
fervare  1’  artic.  Nota  Brofard. 


LEGGE,  Làw  * in  Inglefe  , è un 
comando  o precetto , che  vien  da  qual- 
che autorità  fuperi  ore , a cui  un  inferio- 
re è obbligato  di  ubbidire;  ovver  più 
propriamente  , un  cimando  o mandato 
di  qualche perfona  o potenza,  il  cui 
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precetto  porta  con- sè  la  ragione  dell’ 
ubbidienza.  ' . .•  .-*  • ; -/',j  k.! 

; * La  parola  Law  i fornata  dal  Sa  foni 

llu  la  5.1  cìu  fignica  appunto 

legge-  ' « 

6<>si  i comandi  di  Dio-,  rifpetto  agli 
uomini  ; di  una  Città  r-rifpetto  ai  Cit- 
tadini ; ed  ui  ivcrlalmeote  di  cucci  gli 
elleri  che  hanno  potere  , rifpecto  a co- 
loro che  non  pedono  refillere,  fono  chia- 
mati le  loro  leggi. 

La  natura  di  una  Uggì  farrpiò  chiat- 
tamente manifellata , con  inoltrare  in 
die  ella  differifca  da  patto  o accordo  , da 
confi glio  e da  diritto  -od  equità  t co’qua-r 
li  ella  fpefio  fi  confonde.  La  differenza 
tra  un  configlio  cd  una  legge  ,.  meglio 
determinerai!!  dalla  differenza  tra  confi», 
glio  e comando*  Un  configlio  è un 
precetto,  in  cui  la  ragione  deli’  ubbi- 
dienza èprefa  dalla  cofa  ftefla  preferitta* 
un  comando  è.  un  precetto  , in  cui  la 
ragione  dell’  ubbidienza  dipende  dalla 
rolontà  del  prefenvenre-;  imperocché 
noi  non  pofiiam  dire  propriamente  fit 
volo  , fic  jubio  , . fe  non  Jléti  prò.  rat  ione 
volatasi  Ma  poiché  nelle  leggi  noi  non 
obediamo  in  grazia  della  cofa  fttfia> 
ma  della  perfona  che-  la  prefeeive,  .però 
una  legge  none  propriamente- un  confiw 
glio,  ma  un  comando.  Una  Ugge  viene 
da  una  perfora  la  quale  ha  unpotcre  fo- 
praquelli  a quai  comanda  ; ur.  configlio, 
da  chi  non  ha  tal  potere.  Fare  quello 
che  vien  ingiunto  da  una  lègge , è un 
atto  di  debito  ; quel  chò  è eli  configlio-, 
è-  un  atto  d’- elezione  o di  libera  volon- 
tà. Un  configlio  è diretto-ai  vantaggio 
di  colui  che  lo  riceve  -,  una  legge.,  a.pro 
di  chi  la  .dà*-  Un  configlio,  folo-  ha  ef- 
fètto fopra  quelli  che  voglio  no-, .una  : 
legge  fopra-q^elli  che  non  vogjiono.Fi- 
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ftalmenfe  , l'autorità  del.Configliere  è 
tolta  e Ipenta , a difcrczion  di  colui  al 
qtulé  fi  dà  il  configlio  : ma  1*  autorità 
del  Legislatore  non  fi'toglie  o diftrug- 
ge  a piacer  di  colui,,  al. quale  è-impo.- 
fiala  legge. 

La  légge  vien  ognor  confa  fa  con  patto' 
o convenzione,  da  coloro  che  fupprrngo» 
no  non  elTer  le  leggi  altro  ohe  l/x*\ryn,a.<r-> 
Tt*j  o Ita,  forme  dt  vivere,  determinata- 
colconfenfo  degli  uomini.*  fra  quelli  ò 
Arift«celevil  quale  defini  fce>  la  legge*.- 
» Una  diehiarazioae- determinatala!  , 
» comune  confenfo-di  unaGìictà  , cho 
» mofira  ,.iti  qual>  maniera-  le.  cofe  fon 
» da-farlr*  .«*  laquale»  non<  è tanto  uni- 
definizione  delia  legge  , quanto  della. 
L'eggi'Civilè , e.  nemmérrabbaftanza  prò/ 
priatnente di  quella:  imperocclrè  quello- 
comune  confenf©  non  è-alcro  che  un  min 
tuo  patto  , che  non  obbliga  alcuna  per* 
fona,  ned  è per  confeguenza  legge , fia* 
che  qualchefuprcmo  potere  non  fia-co» 
flituito  ,. a.-cui  fia  anneffa  la  facoltà  di 
compellere-  e di  far  penale  la  fu  a tra-* 
fgreifione.  Qui  adunque  il  patto  o là 
convenzione  fi  confónde  con  la  legge , Io  - 
che  mera  in  aflurdicadi  ; imperciocché  • 
il  patto  è una  promefia  ; la  legge  è un  co* 
mando.  In  un  patto  fr  dice  -,  lo  farò  i ili 
una  legge.  Fa.  Per  un  patto  • o*  per  .* 
■una  convenzione  noi  fiemo-  obbligati  i 
( cioè  dubbiamo^  adempire  la  cofa  , fe* 
condo  la  no  (Ira  prom  e fifa  ) per -una  leggi 
fiam-  tenuti  fotto  • quella  obbligazione  • 

( cioè.,,  lìamo  sforzatFad  adempireda-. 
cofa,.pct  timor  deFgaftigoda -effe  in* 
limato}  )un  patto  obbliga  per fe-folo ; . 
una  legge  foftiene  l’-obbligazione  con  li. 
forzarlo  un  patto  adunque, confnJbriàmo  • 
ciò  ..che  è da  farfii  avanci  che  fienrobbli^ 
ggti  a farla  •;  ,neUa  légge  vénghìàm  obu 
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feligati  a fare  , in  primo  luogo  ; e quel 
che  fi  ha  da  fare  , è determinato  in  apJ 
prcfTo..  : r • • 

• La  Ugge  fi  confonde  col  diritto  e con 
Ycqpità,  da  quelli  che  perfillono  nel  fare 
ciò  che  è dalla  legge  divina  permeilo,  ma 
■ dalle  leggi  del  paefe  vietato.  Ciò  -che  è 
vietato  dalla  legge  divina , non  può  edere 
pennello  dalla  legge  civile  : nè  ciò  che  è 
.comandato  dalla  legge  divina  , può  dalla 
legge  civile  proibirli  : bensì  quello  che  la 
legge  divina  permette  , può  , non  ottan- 
te, eflere  dalla  civile  proibito  ; imperoc- 
ché le  leggi  inferiori  hanno  il  potere 
di  . rcftrignere  la  libertà  lafciata  dalle 
.leggi  fuperiori  , abbenchè  non  pollano 
allargarla.  Ora  ,il  diritto  © 1’  equità  è 
una  libertà  naturale,  non  coftieuita  dalle 
leggi , mài  libera  da  ettfe  : imperocché 
.togliete  le  leggi  , eia  libertà  è com- 
pleta. Quella  libertà  vien  prima  riflet- 
ta dalla  Ugge  naturale  e dalla  legge  divi- 
na : poi  dalle  leggi  civili  : e ciò  che  ri- 
mane.di  non  rillretto  dalla  civil  legge  , 
fi  può  di  nuovo  frenare  e rillrignere  con 
Je  cottitueioni  di.particolari  Città  c fo- 
■cictà.  Vi  è un  gran  divario  adunque  tra 
.legge  e dritto  , lex  & jus  ; imperciocché 
fa  Ugge  è una  catena  , ma  il  dritto  una 
.libertà  : e differifeono  come  due  con- 
trari. Vedi  Dritto. 

La  Ugge  fi  può  dividere , in  ordine  sC 
iìioi  diverfi  Autori  , in  legge  divina , e 
.legge  umana. , 

• ..  La  Legge  Divina  fi  può  con  fi  derare 
come  di  due  fatte  , cioè,  in  riguardo  alle 
due  differenti  maniere  , nelle  quali  Dio 
fa  nota  la  fua  volontà  all  uomo,  cioè 
la  Naturale  ( o morale  ) e la  pofìtiva. 

< La  Legge  Naturale  è quella  eh’  egli 
ha  fatta  nota  a tutto  il  genere  ornano, 
xnercc  dfquel  lume  innato',  che  chiamali 
ragione  naturale . 
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..  X.a  'Legge  Pofuiva , è quella  eh'  egli 
ha  rivelata  per  mezzo  de’  fuoi  Profeci  ; 
come  lo  leggi  date  agli  Ebrei  , intorno 
al  divino  culto , alla  polizia  ed  al  gover- 
no; le  quai  dir  fi  polfono  leggi  divinaci- 
vili , come  ellendo  peculiarmente  dirette 
a qilef  popolo. —— In  oltre  1 . 

La  Ugge  naturàlt  fi  può  dividere  in 
quella , che  è Ugge  naturale  degli  uomini, 
che  in  un  peculiar  fenl'o  è chiamata  la 
Legge  di  natura  ; ed  in  quella  che  è la 
■legge  naturale  de’  paefi  , ordinariamente 
chiamata  Legge  delle  Nazioni.  *—  I pre- 
cetti  fono  gli  He fsi  in  ambedue  : ma  per- 
.che  , una  volta  che  lefocietadi  fon  indi. 
;tuite , certe  perfonali  proprietadi  diven- 
tano, quali  invellite  negli  uomini;  quel- 
la legge, che  , quando  parliamde’  dove- 
ri degli  uòmini .,  fingillatim  o fepara- 
tamente,  chiamiamo  legge  naturale  % quan- 
do c trasferita  alle  città  od  ai  paefi  , la 
chiamiamo/*^  delle  Centi  o delle  Na- 
zioni. 

M.  Eegis  dice , che  le  leggi  di  natu- 
ra fono  i dettami  della  retta  ragione,  che 
infegnano  ad  ognuno  come  egli  abbia  da 
tifare  il  fuo  naturai  diritto  : e le  leggi 
delle  Nazioni , i dettami  nè  più  nè  meno 
della  retta  ragione  , che  infegnano  ad 
.ogni  Stato  , ad  ogni  Repubblica  , ec. 
.come  adoperar  debba  e dipoctarfi  verfo 
altri  Stati. 

Le  Leggi  Umane  fono  tutte  civili. 
‘Vedi  1’  Articolo-Ct vile. 

Imperocché  , fecondo  Hobbes  , Io 
flato  dell’  uomo,  fuor  di  focictà  , è uno 
flato  di  guerra^  ir.  cui,  non  elfendo  al- 
cuno foggetto  ad  altrui , non  vi  può  efìe- 
re  altra  legge , oltre  i dettami  della  ra- 
gionenaturale ,che  è la  Ugge  divina. 

' Le  Leggi  Civili  fi  pofsono  dividere, 
rifpetto  alla  diHercn/a  della  lor  foggetta 
materia  , in  Sacre  e Secolari. 
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Leggi  Sacrt  fono  quelle  che  riguar- 
dano la  religione  ; cioè,  le  cirimonie  ed 
il  culto  della  Divinità,  e thfe  non  fono 
prefcricte  da  alcuna  legge  divina  pofitiva. 

Leggi  Secolari  ,Jbno  quelle  che  fi 
riferifeono  alla  proprietà,  ec.  comune- 
mente chiamate  col  nome  di  civili.  — 
In  oltre 

Le  leggi  c/V/7/-confiderace  in  riguardo 
ai  due  uft/.j  del  Legislatore,  cioè,  a giu- 
dicare  e compellere , fi  pollóne  divide- 
re in  due  rami  ; 1’  uno  di  legge  dtftributi- 
va  , e l’altro  di  legge  vendicativi  e pt* 
pale. 

Legge  Difiributiva è quella,  per  mez*- 
zo  della  quale  ogni  uomo  ha  il  fuodrit- 
to  : ovvero  quella  che  cofticuifce  le  rego- 
le e le  mi  Arre  delle  cofe , onde  con  ofe  ial- 
ino quello  che  a noi  appartiene,  e quelló 
chead  altri  ; così  che  non  diftutbiamo 
nè  interrompiamo  altrui  nel  portello  de’ 
fuoi  proprj  beni  , nè  fiamo  noi  da  altri  ■ 
interrotti  ; e ciò  che  ogni  uomo  può  fa- 
re o non  fare  lecitameme.- 

Legge  Vendicativa  t è quel  ramo  9 . 
per  cui  fono  determinaci  i gaftighi  da 
infiigerfi  a coloro  che  trafgredifeono  le 
leggi.  -,  ...■■••  . • . 

. La  difiributiva  e la  vendicativa,  non*1 
fono  due  fpezie  di  leggi , ma  due  parti 
della  medefiraa  legge.  Imperocché  fe 
una  legge  non  dice  nuli’  altro  più  , che 
5>  Tuttoquel  che  voi  pigliate  nella  ve- 
y>  ftra rete , fui  mare  *,  è Voftro»  lo.  di- 
ce in  vano;  . imperocché  quantunque  un 
altro  vi  tolga  quello  che  voi  avete  pre- 
fo,  egli  è Tempre  voftro;  merecchè  nello 
/lato  di  natura  , in  cui  tutte  le  co.fe  fono 
comuni  t il  voftro, e j’ altrui  fono  la  (letta 
xofa.  Così  chequello  che  la  Ugge  defini- 
fee  edere  voftro  , era  voftro  avanti  di 
cotefta  legge , e farà  voftro  dopo  di  erta. 
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benché  po (Teda co  da  un  altro.  — Una 
legge  dunque,  non  è fe  non  un  Tuono 
vuoto  , quando  ella  non  determini,  la 
cofaeifere  vofira  in  un  cotal  lenfo  , che 
vieti  a qualunque  altro  lo  {barbarvi  nel 
portello  di  erta.  Ma  tale  divieto  farà 
Vano „fc  non  vi  farà  annefla  una  pena.-*-» 
Deve  dunque  una  'leggi  contenere  ambe- 
due quelle  parti  , cioè,  quella  che  proi- 
bire, e quella  che  gafiiga.  La  prima 
delle  quali  ,-che  è>  chiamata  dijlributlvat. 
è proibitoria  ,.e  parla  a-  tutti  .*  la  foconi 
da,  chiamata  vendicativa  o penale  , è* 
mandatola,  e parla  fidamente  ai  ' pub-- 
blici  miniftri.  Donde  fiegue  che  a tut- 
te le  leggi  civili  v’  è anuerta  Una'  pena' 
o implicitamente,  od  efplicirametite: 
c.dove  queftà  pena  non  è dètermìnata 
o in  ifcritto  , o dall’  efempio , ella  fi 
fuppone  ertere  arbitraria , e dipendere1 
dal  piacere  del  legislatore  : imperocché 
quella  non  è legge  che  fi  può  violare- imi»*- 
p.unememe..  •*  :..:i  «*  ? *•  J-- 

Le  leggi  civili  , confiderate  in  riguar- 
dò alle  differenti  maniere  di  promul- 
garle , fono  di  due  fpezie  .*  Script#  e'narc 
Script#  , cioè  fcrittt  e non  Sfitte. 

Leggi  Scritte  fono  quelle  che;  ri- 
chiedono oda  voce,  o qualche  altro  fe- 
gno  della  volontà  del  Legislatore  , perr 
diventar  leggi. 

Leggi  Non  -Scritte , fono  quelle  chi? 
couhan  bifognodi  altra  promulgazione,, 
oltrefa  voce  della  natura,  o fia  la  ragion  1 
nat urale d della  quale  fpezie  font? tutte 
le  leggi  naturali-. 

Di  qui  appar  , che  quantunque  le 
leggi naturali  fieno  deferitte  nell’ opete 
de’  Filofofi  , non  fono  pèr'ciò  da  chia- 
mar,fi  leggi  ferine.  Né  già  foQhgfct*  gii  i 
feritet1  de’  Legislatori , poiché  • man- 
i caso  deli’  autorità -fuprema  : nè  fon  lèggi  ■ 
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tampoco  le  operazioni  de’  giudici , ned 
> n/pop/a  prudentum  , fe  non  fe  quanto  il 
fupremo  potere  permette  che  pallino  in 
ufo  ; ed  allora  fono  chiamate  leges  /cri- 
pte , leggi  feritee  , non  a cagione  del 
loro  ufo , ma  a cagione  delia  volontà  del 
fupremo  potere  , che-s’  argomenta  dall* 
edere  pattato  in  collume. 

Il  primo  principio  o lalegge  di  na- 
tura , fecondo  Hobbes,  è la  propria  con- 
.fervazione.  Thomafio  vuole,  che  Ha  la 
nodra  propria  felicità , che  all’  ultimo 
viene  a coincidere  nel  fentimento.  di 
Hobbes.  Puffendorf  fodiene  che  Ha  la 
fociabilicà.  — Valentino  Alberti  , la 
credenza.che  noi  fìam  l’ immagine  di 
Pio.  Arrigo  e Samuele Goccejo,  la  vo- 
lontà di  Dio.  Grozio,.  la  retta  ragione. 
Velthemio ,.l* intrinfeca  decenza  o tur- 
pitudine delle  azioni.  Strimefio  e Jano, 
che  abbiam  da  amare  Iddio, noi  flelli, 
4}d  ilnollro  proflimo(*).. 

Leggb  s’  applica  altresì. alle  diverfe 
-polizie  di  flati  e popoli  , od  alle  main- 
ine ed  alle  regole  , delle.quali  fon  con- 
venuti , o che  hanno. ricevute  dai  loro 
.Magidrati , con  le  quali  viver  portano 
ip  pace  e mutua  fociecà. 

Le  leggi  delle  dodici  Tavole  erano  le 
entiche./^r  de’  Romani , per  le  quali 
■furono  mandati  nella  Grecia  i decem- 
viri , e le  quali  ferviron  loro  di  bafe  e 
fondamento  di  tutta  la  .Romana  giuris- 
prudenza. Vedi  Tàvoza  « Romano. 

Le  rinomate  leggi  de’  fecoli  più  an- 
tichi fono  quelle  degli  Angli,  de’We- 
-riqi  o Xhpringi  ; de'  Boii  o de’  Bavari; 
quelle  de’  Burgundi , de’  Germani , dei 
pane/i , e de’  Norvegj,  de’ Franchi,  de’ 
. jFrifii , de’  Longobardi.;  le  leggi  Gotiche, 

(*)  l.  Teologi  con  S-  Tomtp - !..  2.  f.95. 
Crt . z.  Chi  fi a una participa{ione  della  leg- 
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k legge  Marciana  o Merciaoa  , -le  leggi 
de’  SalTont,  de’  Scoti  , de’  Siciliani,  dei 
Vifigoti::  Je  leggi  d’ Oleron  , la  legge 
Molmutina,  e la  legge  Salica.  Vedi  Sa- 
zio*., SuM-P,TUARtA  ec. 

Legge  , Lei , appretto  i Romani  pro^ 
priamente  lignificava  un’  ordinazione 
del  popolo,  fatta  a richieda  di  cn  Ma* 
gidraro.,  particolarmente  di  un  Con- 
Iole. 

.Quelle  ordinazioni  erano  differenti 
dai  plcbifcica,e  dai  Senatufconfulta,  ed 
anche  da.quelle-fatca  a richi  ella  di  qual- 
che altro  magillrato,  oltre  il  confole, 
quantunque  anche  quelle  portartfero  il 
come  di  leggi. 

•Cosi  .abbenChe  Aquilio  e Falcidie 
•Tollero  folcanto  Tribuni,  quando  fecero 
•la  lor  richieda  , nulladimeno  diciamo 
-Tempre,  la  legge  Aquiliù , la  Ugge  Fal- 
cidia ec. 

Le  diverfe  leggi  de’  Romani  fono 
d:dint£.  1 . JDal  nome  di  colui  a cui  ri- 
chieda  fono  date  -fatte  ;-come  la  legge 
Cornelia  , lalegge  Julia  ec.  z.  Dalla  ma- 
teria o dal  foggetto  della  legge:  e quin- 
di fon  venuti  i termici  di  leggi  Tejla - 
mentarii  , Judiciarie  , Agrarie  ec.  Vedi 
Agraria  ec.  3.  Qualche  volta  dai  de- 
litti , contro  de’quali  furon  fatte  : per 
-efempio  le  leggi  intorno  ai  veleni  , ai 
parricidi  ec.  le  leggi  del  peculato .,  della 
concu'fiont  ec. 

Il  Codice  e ie  Autentiche  fonole  leggi 
c leCodituzioni  degl’  Imperadori  Ro-a 
mani  : il  Digedo  è una  Compilazione 
•fatta  per  ordine.dell’  Imperador  Giudi- 
ciano,  delle  diverfe  opinioni , e de’giu- 
•dizj  de'  più  dotti  nella  legge  Romana, 
a cui  diede  la  Sanzione  di  leggi , ficco-. 

je  eterna  fU  Dio»  ‘ - k - . . 
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me  appar  dalla  Pillola  pi  cfifiTa  all'opera: 
e quello  è quello  che  propriamente  co- 
ftituifcela  legge  Romana.  V* di  Codice, 
Digesto,  Civile  legge  ec. 

La  lex  talioni s è la  legge  più  antica  e 
la  più  ragionevole  del  mondo.  Ella  fu 
oflervata  dagli  Ebrei. 

La  Legge  d’ Inghilterra  conila  di  tre 
parti,  i . Della  legge  comune  , che  è la 
legge  più  antica  e più  generale  de!  re- 
gno. Vedi  Comune,  i. Degli  lìatuci  od 
aui  del  Parlamento.  3.  De’ collumi  .par- 
ticolari. Vedi  Statuto,  Costume  ec. 

La  leggi comune  d’ Inghilterra  è de- 
rivata dagl’  Ingleli.,  da’  SalToni , e dai 
Danefi,  c fu  divifa  anticamente  in  tre 
parti , cioè  , la  legge  Mtrciana  , la  legge 
Sajfoua-  Occidentale , e la  legge  Dane/e. 

Le  leggi  chiamate  Merde , diceli  co- 
munemente, che  fieno  fiate  compofte 
da  Mania  Regina  de’  Britoni , da  cui  vi 
fu  una  Provincia  chiamata  Provincia 
Merci  or um. 

.Molte  leggi  furono  altresì  pubblica- 
te da  Ethelredo  Re  di  Kent,  dal  Re 
Joacd  Offa:  ma  Alfredo,  il  quale  fot- 
xomife  il  regno  intero  , avendo  riville 
tutte  le  leggi  de’  fuoi  predecefibri , ri- 
tenne quelle  eh’  ei  giudicò  opportune, 
ed  abolì  le  altre  : donde  egli  è chiama- 
to Anglicarum  legum  conditor  , e quelle 
leggi  furono  chiamate  IVeft/exenelaga. 

Ma  effendo  dipoi  il  regno  fottomelfo 
dai  Danefi  v’ introdufiero  un’altra  legge 
chiamata  Danelaga , con  la  quale  furono 
i lor  popoli  governati  : e nel  decorfo 
efiendo  eglino  difirutti,  Edoardo  il  Con* 
felfore  dalle  prime  leggi  coropofe  quel- 
le che  noi  chiamiamo  in  oggi  legge  co- 
mune , per  la  qual  ragione  egli  è chia- 
mato da’  nofiri  Storici,  Anglicarum  legum 
rejìi  tutor. 

Ch amò.  Tom. 

P • s 
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Quelle  leggi  non  erano  fe  non  gene- 
rali confuetudini,  ofiervwe  dalla  Nazio- 
ne , e peto  furon  dette  comuni  ; e forfè 
. anche  perchè  lega  omnibus  in  communi 
recidi  di:,  acciocché  follerò  da  tutti  ofler- 
vate,  con  quelle  emendazioni  che  pofeig 
fi  farebbono  fatte.  . . 

Guglielmo  il  Conquiftatore  non  in- 
troduce molte  nuove  leggi , ma  confer- 
mò le  vecchie,  cioè  le  leggi  di  S. Edoar- 
do , e non  ne  abrogò  alcuna  che  in  qual- 
che parte  riguardarti?  le  compofizioni  o 
le  multe  de’  delinquenti. 

La  legge  comune  è anco  detta  lex  non 
/cripta  ( non  già  che  non  ne  abbiamo  mol- 
te deferitte  nel  vecchio  dialetto  Nor- 
manno ) , ma  perchè  ella  non  può  efler 
fatta  con  carta  o patente,  o in  parlamen- 
to : imperocché  quelle  fonofempre  ma- 
terie di  regiftro  : laddove  le  confuccu- 
dini  fono  fidamente  materie  di  fatto,  e 
in  altro  luogo  non  feno,  fuorché  nella 
memoria  del  popolo  e di  tutte  le  leg- 
gi, forza  è , eh’  elleno  fien  le  migliori 
pcgl’  Inglefi  : imperocché  le  leggi 
/entu  fatte  dal  Re  e dal  parlamento» 
fono  impofie  ai  fudditi  prima  di  qua- 
lunque prova  od  efperimenco  , fe  fieno 
vancagglofe  alla  Nazione  o confacenti 
alla  natura  del  popolo,  falvochè  dove 
fien  fatte  ad  tempus,  e refe  poi  perpe- 
tue a cagione  della  loro  fperimentata 
utilità  : ma  i cofiumi  non  obbligano  fin- 
chè  non  fono  provati  ed  approvati  pes 
un  tempo  immemorabile. 

Oltre  la  legge  comune  d’ Inghilterra  in 
generale  , vi  fono  in  divede  parti  del 
Regno  certe  confuetudini  ed  ufi  comu- 
ni, che  han  la  forza  di  legge  comune  fi  a 
quei  popoli , alla  cui  proprietà  appar- 
tengono ; come  borougb  Engltih,  un  co- 
fiume  così  detto  per  no»  edere  in  ufo 
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fuor  d' Inghilterra;  dove  il  figliuolo  il 
più  giovane,  o per  mancanza  di  figli,  il 
più  giovane  fratello  ha  da  ereditare; 
fupponendofi  che  il  più  vecchio  abbia 
apprefo  il  medierò  del  padre  , ed  il  più 
giovane  fia  il  meno  abile  a provedere  a 
le  dello.  V .Bo ro u oh,  G a ve  l k 1 n d ec. 

Dove  la  legge  comune  tace  , ivi  noi 
abbiamo  delle  leggi  Jlatutnrie  fatte  dai 
di  ver  fi  Re  d*  Inghilterra , con  ravvilo 
e col  confenfod’ ambedue  le  camere  del 
Parlamento.  Vedi  Statutò. 

Oltre  di  quedenoi  facciamo  ufo  del- 
le leggi  civile  e canonica  nelle  Corti  ec- 
clefiadiche»  Vedi  Civile  c Canonica, 

* Abbiam  pure  una  legge  militare  o mar- 
ciale , in  ufo  fra  i foldati  in  tempo  di 
guerra  : e la  legge  detta  lorejl  lavo  , per 
regolazione  delie  forede  o de’  bofehi 
perle  Caccio.  Vedi  Marziale,  Fo- 
resta cc. 

Legge  ha  in  oltre  una  fignificazione 
più  fpeziale,  prendendofi  per  ciò  che  è 
lecito  appreflo  noi,  e non  altrove;  co- 
me 4 Tenant  by  thecourtefy  ofEngland 
4 Così  noi  diciam  , to  voage  lavo  ( vaJiare 
Itgem  ) c to  moke,  o do  lavo  ( faccre  legem). 
Vedi  Ten  ant  , Wace  , e Make. 

Quando  un'azione  di  debito  è inten- 
tata  contro  uno  per  qualche  fecreto  con- 
tratto , il  reo  o difendente  può  wage  hit 
favo  (vadiare  legem  Jìsim  ),  fe  vuole,  cioè, 
giurare  , e certe  perfone  con  lui , che 
egli  non  deve  niente  all’  attore:  ma  que- 
llo è fedamente  permeilo  nel  cafo  che 
1’  attore  manchi  di  prove  , e quando  ei, 
non  può  far  condare  la  fua  pretefa  con 
alcun  atto  pubblico  o palefi?. 

Quando  uno  wages  hit  law , vadiat 
legem  , ei  deve  addur  con  sè  tanti  dei 
f uoi  vicini,  che  la  Curia  adegua,  (Edoar- 
do Coke  dice,  undici  ) acciocché  giurino 
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con  lui , che  credono  in  lor  coibenza, 
aver  egli  «'orato  con  verità  ; e quelli, 
nella  nodia  legge  fon  detti  compurgaton ; 
dai  Feudi  di  SacramtMaUs. 

Il  Alinidro  dedinato  per  fare  il  giu- 
ramento è chiamato  vtager  of  lavo  ; e 
quando  ella  è adempita  , chiamali  tht 
maktng  o doing  oflavo.  Dicefi  che  quello 
codume  abbia  avuto  corfo  amicamen- 
te fra  gli  Egizj. 

Salica  Legge.  Vedi  Salica. 

Sumptuaria  Legge.  Vedi  Sumptua-t 

RIA. 

Legge  dell'  armi  è quella  legge  che- 
dà  precetti,  onde  intimare  o proclama- 
re giudamente  la  guerra  , fare  ed  offer- 
vare  le  leghe,  attaccar  l’inimico,  e pu- 
nire i tranfgreffori  nel  Campo.  Vedi 
Guerra  , Armi  , Marziale  ec. 

Leggi  di  Molmutio.  Vodi  l’articolo 
Molmutin^  Leggi. 

Leggi  d'  Oltron.  Vedi  1’  articolo 
Oleron. 

Legge  ofthe flhple , l’ideda  che  Leg- 
ge Merchant . 

Legge  , Law,  Merchant , una  legge 
fommaria,  che  originalmente  differiva 
dalla  legge  comune  , benché  in  oggi  ri- 
cevuta e divenuta  una  parte  delle  leggi 
del  regno  ; un  punto  d!  effa  confide  in 
quedo  , che  fe  vi  fieno  due  mercanti  di 
robe  uniti,  ed  uno  di  efli  muoja  , il  fuo 
efccutore  averi  la  metà:  il  che  non  cor- 
re nel  cafo  d’  altri  , non  mercanti. 

Legge  Spirituale  , è la  legge  eccle- 
lìadica  o canonica  , ricevuta  ed  autoriz- 
zata nel  regno  , fin  dove  ella  non  va 
contro  la  legge  generale  o comune  , nò 
contro  i ftaturi  e le  confuetudini  del 
Reg  no.  E conformemente  a quefte  leggi 
cccl diadiche.,  I’  Ordinario  ed  altri  giu- 
dici ecclefiaftici  procedono  ne’  cali  che 


L KG 

tèa  Mentirò  la  loro  giurifdizione.  Vedi 
Itggt  Canonica. 

Legge  , fi  prende  anco  figuratameli, 
te,  parlando  delle  regole  o dell’ ordi- 
ne, onde  una  corali  fa  o lì  efeguifee. 

Così  diciamo  , 1 eleggi  del  moro  , le 
Leggi della  meccanica  , le  leggi  de’iluidi, 
le  leggi  del  giuoco  , del  calo,  ec.  Vedi 
Moto,  Fluidi,GìL'coo,  ec.  — Leg- 
gi del  fregamento  , della  refifter.za  , 
della  difeefa  de’corpi  ec.  Vedi  Frec  a- 
mento  , Resistenza,  Discesa  ec. — 
leggi  dell’ elaflicicà  , della  rarefazione, 
della  rifleflione  , della  refrazione  ec. 
Vedi  Elasticità*,  Rarefazione  cc. 

LEGGI  Municipali , iu  Inghilterra. 
Vedi  BY  LAWS. 

LEGGENDA,  legenda , fu  origi- 
nalmente un  libro,  di  cuififaceaufo 
in  alcune  Chicfe,  e che  contenea  le  le- 
zioni che  fi  aveao  da  leggere  nel  fervi- 
zio  divino. 

Quindi  anche  le  vite  de’  Santi  e de’ 
Martiri  fon  venute  a chiamarli  leggende  ; 
perchè  fuor  da  effe  fi  leggean  de’  Capi- 
toli a Marmino  c ne'  refettori  delle 
Cafe  religiofe.  Vedi  Santo. 

. Le  GGENOA  ef  oro  , Legenda  aurea  , è 
«na  collazione  delle  vice  de'  Santi , 
compilate  da  Jacopo  da  Varazze  , me- 
glio cooofciuto  dal  fuo  nome  latino 
di  /.  de  Voragine , Vicario  Generale  de  ’ 
Domenicani  , c pofeia  Arcivefcovo  di 
Genova  , il  quale  morì  nel  1298. 

Ella  fu  ricevuta  con  molto  applaufo  , 
e vi  fi  mantenne  per  200  anni;  maio-» 
fatti , «ila  è sì  piena  di  ridicoli  e roman. 
eefchi  racconti , che  in  oggi  ella  è ge- 
neralmente in  diferedito;  e fin  la  fletta 
parola  leggenda  inchiude  ormai  un’idea 
di  fioria  mal  fondata  e poco  meno  che 
fuppofitizia.  ' t : ... 

Chamb.  Tom,  XI, 
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Leggenda,  lignifica  parimenti  le 
parole  o le  lettere  fcolpite  intorno  ai 
margini  ec.  de’  conj  o delle  monete. 
Vedi  Conio. 

Così  la  leggenda  di  una  corona  o di 
un  Coronato  , menerà  Francefe  , è,  Sit 
nomea  Domini  benediclum  ; quella  di  un 
moidore , In  hoc fgno  vincei  ; (opra  quel- 
le degli  chimi  Imperatori  di  Cottanti- 
nopoli  troviamo  Jefus  Chriflus  Bajìltus 
Bcfileon  , IHS  XPS  NIKA  ; Jefus  Càri - 
fui  vi  nei  t. 

Leggenda,  s’applica  parimenti  alfe 
inflizioni  delle  medaglie  che  fervono 
a fpiegarne  le  figure  od  i motti.  Vedi 
Medaglia  , Impresa  ec. 

In  rigore  la  leggenda  diflcrifce  dall* 
infcrizione;  quell’ ultima  propriamente 
lignificando  le  parole  polle  fui  rovefeio 
d’  una  medaglia  , in  luogo  di  figure. 

Pare  quali  , che  gli  antichi  abbiano 
avuto  per  ifeopo,  che  le  lor  medaglie 
fervittero  e per  immagini  e per  emble- 
mi ; 1’  unacofa  per  il  volgo,  e 1’  altra 
per  le  perfone  di  gatto  e di  ralenti  : de- 
limando  le  immagini  a rapprefentare  I 
volti  de’  Principi , egli  emblemi  a rap- 
prefentare le  loro  virtù  e le  loro  gran- 
di azioni,  così  che  la  leggenda  deefi  con* 
fiderare  come  l’anima  della  Medaglia, 
e le  figure  come  il  corpo. 

Ogni  medaglia  ha  due  leggende  ; quel- 
la fui  diritto  o fulla  fronte , e quella  fui 
xovefeio.  La  prima  in  generale  ferve  fo- 
Jamente  a dittinguere  la  perfona  per  il 
fuo  nome , per  i fuoi  titoli  , ufizj  ec. 
J’  altra  è indirizzata  ad  efp rimere  i fimi 
nobili  e virtuofi  fentimenti  , le  fue  buo- 
ne getta  e gli  avantaggi  che  il  pubblico 
ha  ricavati  da  lui.  Quello  però  non  cor- 
re univerfalraente  ; imperocché  qualche 
volta  troviamo i titoli  /partiti  tra  ac^be^ 
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due  i fati  o le  facce  della  medaglia , fic- 
carne par  la  leggenda. 

Nelle  Medaglie  delle  città  e delle 
Provincie  , eflendo  la  teda  per-  lo  più 
il  genio  delluogo-,  o almeno  qualche 
deità  ivi  adorata-;  la  leggenda  è il  nome 
della  Città,  della  Provincia,  o della 
Deità  , o dell’  un  e l altto  infieme  ; ed 
il  rovefeio  qualche  Gmbolo  della  città 
frequentemente  fenza  leggenda  : ed  alle 
volte  con  quella  d’  uno  de’  Cuoi  Magi- 
Arati.. 

1 foggetti  ordinar^  delle  leggende 
fono  le  virtù  de’  Principi,  gli  onori  che 
hanno  ricevuti , le  confccrazioni  , i fe- 
gnalati  eventi , i monumenti  pubblici-, 
le  divinitadi , i pubblici  voti,  i pri- 
vilegi cc. 

Le  leggende  e le  infcrizioni  delle  me- 
daglie fono  o in  latino  od  in  greco.  11 
carattere  greco  majufcolo  o Ha  in  let- 
tere capitali  , appare  uniforme  fu  tutte 
le  medaglie:  non  trovandoli  cambia- 
mento od  alterazione  nel  confrontarci 
dìvcrli  caratteri  ; abbenchè  fia  certo  , 
che  ve  nc  folle  nell’ ufo  ordinario  e 
nella  pronunzia.  Tutto  quel  che  fi  ofler- 
va  Lulle  medaglie , per  quello  conto, 
fi  è.  qualche  volta  una  miilura  di  lettere- 
Greche  e Latine.  Il  carattere  fu  con~ 
fervato  in  tutta  la  fua  bellezza,  frn  al 
tempo  di  Gallieno. 

Dal  tempo  di  Cortantino  , e per  Io 
fpazio  di  joo  anni , la  lingua  latina  fa 
fola  ufata  nelle  leggende  delle  Medar 
glie , anche  in-  quelle  battute  in  Go- 
ilantinopoli.  — Michaele  è il-  primo  , 
la  cui  leggenda,  fia  in  Greco  ; e dal  Tuo 
tempo  in  giù  Ja  lingua  egualmente  che 
i caratteri  , cominciarono  a cangiarfi  in 
peggio.  Vedi  Carattere. 

LEGGEREZZA.  Vedi  Levita’. 
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••  LEGIONE  * , una  fpezie  di  reggia 
mento  o corpo  di  truppe,  di  cui  erano 
comporti  principalmente  gli  eferciti  Ro- 
mani*. 

♦ La  parola  viene  dal  latino  Jegere-,. 
/ceri  ere  : perché  quando  le  legioni 
Jormavanfi , fi  face  a feelta  di  quella 
gioventù  , che  tra  la  più  idonea  aportar 
l armi. 

Il  numero  de’  foldati  e degli  ufizia* 
li  -,  de’ quali  era  comporta  la  legione , fa- 
diverfo  in  diverfi  tempi  : ma  è impofr 
libile  determinare  il  tempo  precifo  e 1» 
maniera  della  loro  alterazione  Nel  tem- 
po di  Romolo  , ogni  legione  contenta 
3000  pedoni  e 300  equites  o cavalli; 
Quelli  eran  divi  lì  in  tre  corpi,  che  fa- 
cean  altrettanti  ordini  di  battaglia.  Ogni 
corpo  conrtava  di  dieci  compagnie  o ma- 
nipoli, fchierati  in  qualche  dirtanza  gli 
uni  dagli  altri , benché  nella  medefima 
fronte.  Ogni  corpo  avea  due  ufiziali  Ge- 
nerali per  comandarlo-,  chiamati  tribuni^ 
ed  ogni  manipoloduc  centurioni. 

Sotto  t Confoli , la  legione  conrtava 
di  4000  uomini  che  faccan  quattro  cor- 
pi, comandati  da  un  Confole  , o da  uno 
de’  Tuoi  Luogotenenti  , e ciafcuna  le- 
gione avea  la  fua  parte  di  cavalleria,  che 
confirtea  in  due  o trecento  cavalli.- 

In  appreflb  al  tempo  di  Mario  , que- 
lle quattro  tlivifioni  della  legione  furono 
unite  in  tina  ed  accrefciute  ; e fi  rta- 
bilirono  coorti  che  contenevano  da  cin- 
que a feicento  uomini  -,  ciafcuna  lotto  :l 
comando  di  un  tribuno.  Ogni  Coorte- 
era  comporta  di  tre  compagnie  o mani- 
poli ; ogni  manipolo,  di  due  centurie,  e 
la  legione  eradivifa  in  dieci  coorti,  che 
facean  altrettanti  battaglioni  difpofti  ir* 
tre  linee  ; così  che  la  legione  allora  coti- 
fiilea  ia  cinque  0 Lei  mila  uomini. 
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'•  'TdSoroTcrive  , che  la  legione  Gonfiava 
idi  6000  uomini , divifi  in  feffanta  cen- 
turie , trenta  manipoli , dodici  coorti  ., 
t due  cento  turme.  — Secondo  il  pa- 
rere dell’ Accademia  Francefe,  la  legio- 
ne conflava  di  £ei  mila  fanti.,  e.725. 
«avalli. 

Le  legioni  erano  di  gran  lunga  la  più 
confiderabil  parte  dell’  efercito  .Roma- 
no ; il  loro  numero  , nel  tempo  di  Au- 
guflo , afcendea  a trenta  tre  ; cileno  era- 
no compofle  totalmente  di  Cittadini 
jRomani.  — Gli  alleati  formavano  un 
«0  di  truppe  auliliarie. 

• Lo  ftendardo  portato  dalle  legioni  * 
fa  vario  e differente  in  varj  tempi  : da 
prima,  una  lupa , in  onore  di  quella 
che  allattò  Romolo  ; pofcia  un  porco., 
a cagion , dice  F erto , che  la  guerra  s’ in- 
traprende folamente.con  mira  alla  pace, 
Ja  quale  (ì  concludeva  col  fagrifizio  di 
Un  porco.  Talor  portarono  anche  il  tni- 
notauro  per  far  fovvenire  al  General 
dell’ efercito , che  i lor  difegni  doveano 
tenerli  fecreti  e inacerbiti  , cornie  il 
minotauro  nel  labirinto.  Fu  anche  por. 
tato  nel  veffitlo  un  cavallo,  un  cignale, 
ec.  Plinio  dice  che  Mario  fu  il  primo 
che  cambiò  tutti  quelli  veffilli  in  aquile. 
Vedi  Aquila. 

Legione  Quadrata,  era  una  legione 
che  conllava  di  4000  uomini.  Vedi 

<Qu  ADRATA. 

DomcJUcui  Legìonum  . Vedi  Dome- 
«tici/s. 

Legione  fulminante.  Vedi  F-ulmi» 

ANTE. 

J LEGION^  città  di  Palellina,  cele- 
bre negli  fcricti  di  Eufebio  e dì  S.  Giro- 
lamo , 10  miglia  dittante  da  Nazareth 
Verfo  occidente  ; oggidì  chiamali  Le- 
gunè.  Fu  altrevolte  quello  luogo  ub 
C/tami.  Tom.  XI. 


campo , ove  i Romani  mantenevano 
una  Legione  di  Addati  per  guardar  il 
palio  di  Ptoleraaide  a Cefarea  di  Pale- 
Hina. 

LEGISLATORE , colui  che  forma 
e ordina  le  leggi  di  un  Regno  o d’  uno 
Stato  j fondato  da  lui.  Vedi  Lecce. 

■1  principali  Legislatori  antichi  fono 
Mosè  , legislator  degli  Ebrei  ; Mercurio 
Trifmegillo  e Bocchyris,  degli  Egizj: 
Italo  degli  CKnotrii  .•  Tefeo  , Draconej 
e Solone,  degli  Ateniefi  : ZoroattrO 
de’  Batriani;  Charondas,  de’  Cappadocij 
-e  Cbarondas  oPaleas  , de’  Cartaginefif 
Androdamas  , de’  Chalcidefi  ; Eudoflfo 
de’  Onidii  ; Fidone.,  de  Corintj  : Mi- 
nos , de’  Cretefi  : Pitagora,  de’  Crcto- 
niati  : Parmenide  e Zenone  , di  Elea 
nella  Lucania  : Zamoixi  , dei  Ceti? 
Phoroneo,  dei  Greci  : Bacco  degl’  In» 
diani  : Saturno, d’Italia-:  Macario , dell*» 
Ifola  di  Lesbo  : Zaleuco  , de’  Locrtt 
Nicodoro  Atleta  , della  Città  di  Muti-' 
na  .•  Hippodamia  , di  Mileto  : Charon- 
das di  Reggio  .•  Licurgo  , de*  Lacede-- 
moni  : Archita.,  di  Taranto  ; Filoiao, 
de’  TebanL 

A Roma  , il  popolo  fu  in  gran  parte 
il  proprio  fuo  legislatore.  Abbenchè  fi- 
poffa  dire  in  qualche  fenfò,  che  So- 
lone fia  flato  il  loro  legislatore  , attefo- 
chè  i Decemviri,  i quali  furono  creati, 
per  Fare  un  corpo  di  leggi , ne  prefero 
molte  di  quelle  di  Solone.  Vedi  Decem. 
viri  e Tavole. 

LEGIT1MAZIONE  , un  atto  col 
quale  lì  rendono  legittimi  i figliuoli  na- 
turali od  illegittimi.  Vedi  Bastar.^ 
do  ec. 

• Per  la  legge  Francefe  ,il  padre  e la 
■madre  , con  unirli  in  matrimonio,  ren- 
dono ilo.ro  figliuoli , generati  avanti  il 

f ì. 


83  'v  XKC7 

matrimonio, legittimi;c  quella  è chiama» 
ta  legilimatio  per  fubfiquens.  metri  moni  um. 

Il  jlts  di  legittimatone  fu  una  cofa. 
ignotaai  Principi  fin  al  tempo  di  Collari* 
tino  : ma  dapoi , egli  è fiato  efercicaco,. 
da  molrilfimi  di  elfi.  Gl'  Imperadori; 
Greci  inventarono  diverfe  fpczie  di  Ut 
§ittimn{ione. 

Anaftafio  lafciò  in  poter  del  padre,, 
dì  legittimart  il  fuo  figjiuolo  naturale,, 
mediante  una  pura  adozione  : purché, 
egli  non  avelie  figliuoli  legittimi.  — 
Ala  Giufiino  , ccn  la  lua Cofiituzione 
« Giufiiniano  con  la  fua  Novella  74,. 
abolirono  quella  ltgittima\iont ,.  temen* 
do  che  il  troppo  facile  accedo-  alla  le- 
gittimazione animaffe  il  concubinato*. 

In  fua  vece  fiabili  una  manieradi/z- 
gittima\ione , per  mezzo  d’  una  Jertera< 
Imperatoria.  Quella,  rendeva  i baftardi- 
capaci  di  giugnere  agli  onori , ed  anche 
di  fuccedere  all’  eredità  , purché  le  pern- 
ione fodero  legittimate  col  con  firn  fo  de'* 
lor  genitori  : lo  che  s’  accorda  colla  lcg* 
ge  Canonica. 

Legittimo  Parta.  Vedi  Pàrtoj. 

Legittima  Ter{viat  Vedi  Febbre'.. 

5 LEGNAGO  , ILioniacun  , Piazza: 
d’  Italia  , nello  fiato  Veneto  full’  A“ 
dige  ne’  confini  del  Padovano,  zy  mi* 
glia  da  Verona difiante. 


Su  P PfL.B  U t H Ti  O. 

’ LEGNAIUOLO*  II  Legnaiuolo,, 
«he  gl’  InglefFappelIano  Carptnter  , .egli  1 
£ è quell’  artigiano-, .la  coi:  incomben- 
za o maefiria  confifie  nel  tagliare,  dar 
£jrma,.cd  Unire  infieme  delle,  tavole 

(a)  Veggafi  Berg.  de  Viis  Milita  libi  4* 
S.tcl*.  io.  8.  (b)  Hcnnia.  Nota  ad 
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ed  altro  legname  per  i bi fogni  delle  fa£j 
briebe.  A quelli  foli  lavori  rifiringono 
gl’  Ingiall  ii  loro  Carptnter , Legnajuolo* 

La  voce  loro  è formata  dal  confimi-* 
lilfimo-  termine:  F-rancefe  Charpentitr 
che  prcifo  i.Franzefi  importa  la  cofo- 
medefima  , è quella  formata  da  Charpcn + 
tt , che  lignifica  legno,,  legname,  o 
piuttofto,  lo  che  meglio  ci  garba,  dal- 
la voce  latina  Carpentanus.  V eggafi  Sa * 
vary  , Dizion.  Commer.  T.  1.  p.  684*. 

& feq*.  in  voc.  Charptnte , & Char*  | 
pentite.. 

Alcuni  vogliono  per  altra  parte,  che 
la  voce  Carptntarius  fia  fiata  fimiglian- 
temente  ufata  per  lignificare  colui , ch<? 
tirava  un  Carpentum  o carriaggio  [d)%, 
corrifpondente  alla  voce  Inglele  Coach* 
man  . Cocchiere  : ma  1’  Henninius  noi»; 
ammette  per  verun  conto  cal  lignificato 
di  quella  voce  (£).. 

I:  legnaiuoli  • dai  Franzefi  de’  fecola? 
pattati  erano  chiamati. Cliarptntitrs  de  la 
grand  Coignéi , legnajuoli  da  accetta,  da* 
afce,.e  ci«  per  difiinguerli  dai  legna- 
iuoli di  lavori  più  minuti  e dilicati,. 
che  da  efli  vennero  detti  Charpintitrs 
de  la  petite  Coignée , legnaiuoli  dall’afcia 
piccola. .Veggafi  Savary  Dizionar.  Coin* 
mere.  Supplemento  pag.  36.. 

Legrajuolo  da  nave  è quell’  artefice}, 
i)  cui  impiego  fi  è.  il  lavorare  nelle  Dar- 
fenc  od  Arfenali,  il  legname  necefia* 
rio  o per  la  fabbrica  o pc ’l  riattamen- 
to de' vafcelli  , ec.  Veggafi  Aubin  , DÌ* 
zion.  della  Mario.  pag..  194. 

H I .i  1 mm  T ' Vii  iiV  . MOmìwà  - 

LEGNAME  da  fabbrica  inchiude- 
tutte  le  fpezie  di  legni  tagliati  e fia< 

, « 

Eumdun  , ibidem.  Pìtifcui  , Ler.  Antìqy 
Tom.  1 . pag,  367,.  Veggafi  CaR^KIUm,. 
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.gionati , che  fi  adoprano  in  diverfe  par- 
cidi  fabbrica  : come  ne’  lavori  grolfi, 
di  travi  ec.  ne’  lavori  fottilidi  commet- 
-citure,di  tavolaci  ec. nel  tornio  ec.  Vedi 
X.egno,  Fabbrica  ec. 

Le  fpezie  di  un  tal  Ugnarne  fono  in 
dioico  numero  : noi  folamcnte  farem 
menzione  di  alcune  delle  più  ulùali,  e 
prenderemo  ildadirfi,,  dalla  Sylva  di 
Evelyn  ec. 

1 . Rovere  o Quercia  , i cui  ufi  non  han 
bisogno  di  enumerazione  : per  reggere 
in  tu  te  le  Aagioni  e .in  tutti  i tempi, 
non  v’  è legno  che  lo  agguagli  : quindi 
i Tuoi  ufi  ne’  pali  , nelle  alliccile,  nelle 
impoAacure,  nelle  tavole,  ne’ cancelli, 
ne’ bai  aulir  i , ec.  Peri  lavori  nell’acqua 
non  la  cede  quali  .ad  altro  legno  : e 
dove  egli  fia  all’  aria  ed  all’  acqua  in- 
fiemeefpollo,  non  ve  n’ è altro  eguale 
ad  elio. 

2.  Olmo  : quello  legno  tagliaeo  tra 
"Novembre  e Febbrajo,  è tutto  fpina, 
midollo  o cuore  , ed  è fenza  fugo  o 
umor  vegetabile  ; di  ufo  Angolare  ne’ 
luoghi  dove  egli  Aia  Tempre  o all’  afeiut- 
to  o nell’ umido  ; la  fua  fermezza  ed 
il  fuo  tigliofo  lo  fanno  altresì  idoneo 
per  le  ruote,  e pe’  mulini.,  ec.  nè  deefi 
tralafciare , che  il  non  elfer  egli  foggetto 
a romperli  e volare  in  fcheggie.,  lo  fa 
a propofito  per  tavole  e per  panche, 
da  tagliarvi  fopra.  • « * 

3.  Faggio  :■  il  fuo  ufo  principale  è né* 
lavori  di  tornio  , del  legnaiuolo  , del 
capezziere  o incollatore  ed  intavolacore 
e firn  ili  ; per  elfer  egli  netto,  bianco, 
■di  grana  fina,  non  facile  a piegarli , nè 
a fenderli  : nulladimeno  egli  è qualche 
volta,  e fopra  tutto  da  poco  in  qua, 
adoprato  per  legname .grolfodi  fabbrica 
f fe  Aa  Tempre  nell’  umido  /alcuni  ix>u 

f/iamb.  Totri%  JU# 
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d’-opinioue  eh* -egli  olerepaffi  in  bontà v. 
•la  quercia.'  _ . 

4.  Fraffìno  ;e  orno  j.ii'fuo  nfo  è quafr 
mniverfale;  egli  è buono  per  le  fabbri- 
che \ od  altri  ufi.;  dove  polfa  Aare  all' 

• afeiutto,  ferve  per  ^falegname,  per  il 
cornidore  ,;per>il  bottajo,  per  l’  artefice 
•d’  aratri , per  quello  de’  -carri  e delle 

• ruote  , per  il  giardiniere  ; come  pur 
fui  mare  .,  pe’  remi .,  pe’  chiodi  da 
nave  -ec. 

5.  Abete  : egli  è molto  ufato  nelle 
^fabbriche.,  Ipezialmcnte  ne’  lavori  in- 
terni., per  fcale.,  per  pavimenti,  per 
tavolati , e per  la  maggior  parte  di  ope- 
re d’ornamento. 

6.  Noce-:  egli  è di  ufo  univerfale  , ec- 
•certo  che  per  le  parti  eAeriori  delle  fab* 
briche  ; niun’  altro  legno  è migliore 
per  ufo  de’  legnaiuoli  da  commettiture 
e da  intarsi  : eflendo  egli  di  un  colore 
bizzarro  e bruno  , piu  che  il  faggio., « 
e meno  foggetto  al  tarlo. 

7.  Il  Capanno  , dopo  la  quercia  , è 3 
'.legname  che  più  fi  ama  e cerca  da’  Le- 
gnaiuoli, egli  è di  gran  dorata. 

-.8.  Sorbo y fi  ufa  ne’ lavori  di  commet- 
titure,eAendo  di  grana  dilicata,e  a pro- 
pofito per  opere  di  galanteria  o curiofi- 
tà  : egli  dà  anche  delle  travi  di  confi- 
derabile  grolfezza. 

9.  11  pioppo  , V oppio  ec.  che  pooe 
difierifeono  1 .un  dall’ altro,  fono  molto 
in  ufo  da  poco  in  qua  in  vece  di  abetex 
hanno  egualmente  bella  apparenza  , t 
fono  più  duri  e più  fermi. 

10.  Ontano  , molto  in  ufo  per  acqui- 
docci o cannoni  ; -quando  è Tempre  ali* 
umido  ,$’  indurifeeeome  la  pietra  » m® 
fe  ora  è umido  , ora  asciutto  } marcifee 
e fi  guaAa  preAiAìmo. 

Taglio  degli  alberi  da  LEGNAME  ye*{ 

F 4 
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fabbrichi,——  La  Itagione  ordinariamente1 
comincia  veifo  il  line  d’  Aprile  , nicr- 
cecchè  la  corteccia  allora  gcneralmen- 
te  fi  lolle  va  con  maggior  facilità  : dii 
maniera  che  orando  s’  ha  da  tagliare  una 
quantità  grande  di  legname  , lo  Siatuto; 
ordina  che  ciò  fi  faccia  allora  , per  il: 
vantaggio  de-  conciatori  di  pelli.  V cdi. 
Conci  a a Felli. 

i Con  tutto  ciò  , le  opinioni  eia  prati- 
cadegli  Autori  fon  molto  dilcordi.fopra. 
quelVarticolo  dell’ottima  Ihgione  per  il. 
taglio  de!  legnami r.  Vitruvio  raccomanda 
il  taglio  d'  Autunno  : altri  vogliono  ir* 
De  cembro  e Gennajo-.Caconc  crcdca  che 
fi  doveflero  tagliare  gli  alberi  toflo  che 
avean  portato  il  frutto  , o almeno  che  il 
loro  frutto  folle  maturo  prima  del  ta- 
glio , il  che  coincide  colf  opinione  di 
Vitruvio. 

In  fatti  , abbenchè  il  legno  fcortec- 
ciato  Ha  più  foggetto  ai  vermi  , ruttai 
volta  troviamo,  che  laquercia  filveftra 
«molte  altre  fpez-ie  d’ alberi  ,,l’e  fi  taglia- 
lo troppo  tardi , quando  il  fucchio  co- 
mincia a rigogiiare  , fono  molto  fogget<» 
ti  ai  vermi  : laddove  verfo  la  metà  d!  in- 
verno,  il  legno  non  gitta  fuor  umorej 
non  trafuda .,  non  lì  fende  , nè  fi  ftorce$ 
•o  fa  pelo.  Sarebbe  perciò  gran-prò  e for- 
tuna , fc  fi  trovalfe  un  metodo-di  con*- 
ciarle  pelli  fenza  la  corteccia:  accioc- 
ché fi  potettero  tagliare  gli  alberi  più 
per  tempo-,  e sì  il  legnarne  folla  meglio 
ibgionato. 

Gli  antichi  avean  un  grande  riguar* 
do  all’  età  della  luna  nel  tagliare  i le- 
gnami. — Se  punto  vagliano  le  loro  re. 
gole  ,. elleno  fon  quelle  : T agl iafì  il  legno 
dà  fabbriche  quattro  giorni  dopo  il  no- 
vilunio.- alcuni  dicono.fi  faccia  nell.’ 
^ultimo  quarto,  flioia ordina „chc fica- 
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gli  appuntino  nel  cambiar  della  luna;  cTid 
le  luccede  nell’  ultimo  giorno  del  fui- 
Ili  zio  d!  inverno  , il  legno  , die’  egli, 
làià  immortale  : Columella  dice  che  lf 
tagli  dal  dì  20  della  lunaal  28  : Cato- 
ne , quattro  giorni  dopo  il  pieno  .-  Ve«- 
gezio,  dal  di  i 5 fin  al  25  per  i\ legname: 
da  valcelli,  rnaoon  mai  in  crefcer  di  la- 
na allora  gli  alberi,  abbondando  di  umi- 
dità, che  è la  fola  cagion  di  putrefa- 
zione.. 

• Alcuni  hanno  anche  riguardo  alla, 
temperatura  ed  al.  tempo  del  giorno/ 
vogliono  che  il.  vento  fia  baflb  , nè  dì» 
Levante,. nè  di  Ponente-;  e-  che  non  vfc 
fia  gelata,  nè. umido,  nè  rugiada  : e pe< 
rò  non  mai  fi  tagli  la  mattina.  Finalmen^ 
te  qualche  riguardo  si  ha  pure  alle  fpe- 
zie  de’  legni:  f abete  meglio  è tagliarlo*, 
quando  principia  a gemmare  o germo- 
gliare, sì  perchè  allora  meglio  lafciaU. 
f-ua  tunica  ,.e  perchè  il:  legno  , fecondo1 
Teofrallro,  rendei!:  per.  quello  mezzo 
Aupcndamente  durabile  nell’  acqua.  LI 
olmo,  dice  M.  Worlidge,  deefi  taglia- 
re tra  Novembre  e Gennajo  , nel  quali 
cafocgli  farà  tutto  cuore  o legno  fodo,, 
almeno  il.  fucchio  al’  umore  vegerabilo 
farà  pochiflimo::  quella,  egli  aggia- 
gne  è la  fola  ftagione,  per  tagliare 
il  frafsino.  Alcuni  autori  aggiungono» 
di  più  , che  nell  tagliare  il  legname 
fi  dee  por  cura  , di  fidamente  tagliarlo*, 
fin  al  midollo  , ettafciarlo  Ilare  finché1 
fia  Tocco  ; col  qual  mezzo  1’  umidità  fli 
vuota  a filile  ,.  che.  altrimenti.  cagione^ 
rebbe  putrefazioner  . 

Stagionamento  de l Leg  N A M B .—  Dopo' 
di  averlo  cagliato  e fegato  , alcuni  avi 
vifano,  che  fi  riponga  ben  fecco  in  utr 
luogo  ariofo,  ma  però  fuor  del  vento  e 
del  Sole  , cd  almeno  libero  dagli  e/lxej- 
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mi  dell’  un  e dell’  alno;  e acciocché  non 
cali,  ma  fi  fecchi  egualmente,  vogliono 
die  fi  cuopra  di  llerco  vaccino. 

Non  ha  il  tignarne  da  ftar  dritto  r ma 
giacer  dirtelo  , un  pezzo  Copra  i’  altro, 
con  la  fola  fepara'ione  di  corti  zucchetti 
o terte  infrapportevi , per  ovviare  ad  una 
certa  muffa,  che  contraggono  facilmente 
nel  trafudar  l’un  Copra  l’altro;  donde 
bene  fpeffo  nafce  una  fpezie  di  fungo*, 
fpezialmente  fe  vi  Con  rimafe  alcune  par- 
ti del  Cucchio. 

/ Altri  avvifano  che  le  tavole  , le  affi* 
celle  ec.  mettanfi  in  qualche  gora  o- 
acqua  corrente  per  pochi  giorni , affine, 
di  eftrarne  il  fuo  vegetale,  e quindi  fi 
afciughinoal  Sole  od  all’  aria.  Con  que- 
llo mezzo,  dicefi  che  fi  efentano  dalle 
fenditure,  dagli  ftorcimenti dal  gic- 
tarfi  , o piegarli  ec.  ma-contro  allo  fcor- 
ciamentonon  v’  è rimedio.  M.  Evelyn 
particolarmente  raccomanda  quello  me- 
todo per  il  legno  d’abete; 

Altri  vorrebbono,  che  il  legno  fi  fep- 
peliffe  nella  terra , altri  nel  grano  o nella, 
biada,  ed  altri  che  Ci  feotraffe  e ftagio- 
naffe  nel  Cuoco,  fpezialmente  ne’ legni 
da  far  pilieri,  opali,  o importature 
ec.  che  han  da  Ilare,  o nell’acqua  o io 
terra; 

11  Cav.  Hogh  Plart  riferiCce,.  che  i; 
Veneziani  rendono  arficcio  e ben  Cecco 
c rtagionato  il  loro  legname  col  fnoco  di 
fiamma,  continuamente  voltandolo • in 
giro  con  un  ingegno , finché  fia  quafi  in-* 
carbonico  ,, annerito  ,.e  vi  fi  fia  fatta  Co- 
pra una  dura  crorta  nera. 

Confermare  il  Leon  am  e. —Quando  le  • 
tavole  ec.  Còno  Cecche,  rtagionate,  e 
ftffijre.a’  lor  luoghi , . fi  dee.por  cura  di 
difenderle  e confermarle  ; a che  f unger- 
lo-con.  olio  di  Cerne,  di  lino  con  pece 


liquida,  od  altra  fimil materia ole3gino- 
fa , molto  concribuiCce. 

Gli  Olandeli  confidano  le  Ior  porte, 
i loro  ponti  levatoj  , i loro  fortegni  , le 
loro  CaracineCche  ec.  intonacandole  con 
una  mirturadi  pece  e catrame,  fu  cui 
hanno  dirteli  de’pezzetti  di  chiocciola 
e d’altri  nicchi  o conchiglie,  ridotta 
quafi  in  polvere,  e mel’colate  con  arenai 

10  che  incrorta  ed  arma  il  legno  prodi» 
giofamente  contro  tutti  gli  affarti  deh 
vento  e dell’  intemperie. 

Il  /fgvrd/ne.tagliato  avanti  che  il  fuc-- 
cUio  fia  onninamente  in  quiete , è molto» 
foggetto  ai  vermi  ; per  ovviare  a che  oc 
rimediarvi  ,jl  Signor  Evelyn  ci  dà  il  fe- 
creto  feguentCj.perapprovatiffimo.Mets- 
tete  zolfo  comune  in  una  cucurbita,  con» 
tanta  acqua  forte,  che  lo  copra  quattro* 
dita  a fondo;  dillillatelò  fino  alla  feo- 
chezza,  Io  che  fi  compie  mediante  du<r 
o. tre  rettificai  oni. 

Mettete  lo  zolfo  , che  è rimarto  net- 
fi>ndo>ffopra  un  marmo  o-in  un  vetro,  e»1 
con  l’olio  in  cui  fi  difcioglie,  ungete  ih) 
legname.  Ciò,  Coggiugne  1’  Aurore;  non 
Colo  impedifee  la  verminazìone  o vi  ri-*- 
media-,  ma  conferva  tutte  le  fpezie.  dei 
legni,  ed  anche  morte  altre  cofc,  come 
le  corde,. le  reti,  e.  gli  alberi  da  nave* 
dalla  putrefazione  o nell’  aciao  dall’  ac»»- 
qya  o dalla  neve  ec.  , * 

Mi  fura  dd  Legname.  Vedi  Misuraì 

LEGNO  , Ugnum.;  una  foflanza  foli- 
da,  da  cui  fon  comporti,  i tronchi  cd  ih 
rami  degli  alberi  ; e:  che  deriva*  il  fuo- 
incremento  * da  certi  fughi  dellaterra»* 
Vedi  TjtoNco,  Pv  amo  ec.. 

II  legno  è tutta  quella  parte-.in  un-  al- 
bero , ,ch’  è indirti  fa  tra  la  corteccia,  ed 

11  -midollo,  Y«di  Aaseìvo  , e Co*xJBCrr 

Ci  A».  ; . 
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Il  Dottor  Grew  , nella  faa  Anatomia 
dille  Piante , I) a (coperto  col  mezzo  del 
giicrofcopio,  che  quel  che  noi  chiamia- 
mo Ugno  in  un  vegetabile  , non  ottante 
tutta  la  fua.folidità  , è (blamente  un  ag- 
gregato d’ infiniti  canali  minuti  o cave 
fibre  : alcune  delle  quali  forgono  e pro- 
vengono dalla  radice  verfo  all'  insù  , e 
fono  difpotte  in  forma  di  un  circolo  ; e 
le  altre,  eh’  egli  chiama  infir(ioni , ten- 
dono orizzontalmente  dalla  fuperficie  al 
centro  ; cosi  che  s’ incrocicchiano  1’  ur;e 
1’  altre , e fono  infracettute  come  le  fila 
d’  una  tela  di  ragno.  Vedi  Vegetazio- 
ne , Sugo  ec. 

X, Legni  fi  dittinguono  in  diverfe  fpe- 
zie  , in  riguardoalle  lor  nature,  proprie- 
tà , virtù  , ed  ufi.  Del  Ugno  confiderai© 
fecondo  Le  fue  qualità,  fi  a Ugno  utile,  o 
raro,  o medicinale  cc.  il  principale  è 
quello  che  noi  chiamiamo  legname  da 
•fabbriche,  cioè  che  fi  adopra  negli  edi- 
£zj,  nelle  macchine  , ne’  fuoli , ne’ 
pavimenti , ne’  fottuti  ec.  Vedi  Le- 
gname. 

I Ugni  apprezzati  per  la  loro  rarità  e 
CU  rio  fi  là,  fono  il  cedro,  1*  ebano  , il  bojfo, 
il  calambo  ec.  i quali  a caufa  della  loro 
ttraordinaria  durezza,  del  loro  grato 
lodore , o del  bel  lifeio  , fi  lavorano  e fan- 
no in  tavole  , in  aftucci , ed  in  altri  ar- 
nefi  così  fatti  di  vario  ufo  ec.  Vedi.EjÀ- 
$10  ec. 

.1  legni  medicinali  fono  il  guaiaco,  che 
gli  Spagnuoli  chiamano  Ugno  fanflo 
Palati,  o agallochum:  il  fajfafras,  il  nephri- 
tic  uri  , il  fintai , la  farfaparilla afpala- 
thum  , il  Ugno  d'  aquila  o pao  d'  aquila 
cc.  Vedi  Aloe  , Sassafras  cc. 

I Ugni  adoprati  nella  tintura,  /onori 
legno  Indiano , il  Bragie  , il  Campcchc  ec. 
Vedi  Indiano,  Brasile  ec. 
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"Legno  Sotterraneo  Fofile. — Vi  Tono 
diverfi  luoghi , dove  il  legno  trovafi  fiot- 
to terra  o atterrato  ; rovefeiato  e fepolto 
inetta  fin  dal  tempo  del  diluvio,  come 
parecchi  credono  ; o in  qualunque  ma- 
niera ivi  formato  e prodotto , come  .fi  fi* 
che  formafi  il  gagatcs.  Vedi  Sotter- 
raneo , Fossile  , Gagates  ec. 

Non  ha  molto  tempo  che  furono  tro- 
vate in  Inghilterra.,  alla  profondità  di 
più  di  cento  piedi,  diverfe  enormi  quer- 
cie  con  tutti  i loro  rami  ; e che  per  la  lo- 
ro fituazione  fotterranea  ,avean  contratto 
un  color  nero;  niente  inferiore  al  gagates, 
oltre  una  certa  durezza,  che  di  molto  for- 
pattava  quella  di  ogni  quercia  viva.  — . 
È difficile  concepire,  come  itali  alberi 
fieno  colà  potuti  trafportarfi  , fe  non  fe 
per  mezzo  di  una  generale  fovverfione 
dell’  intero  globo  terreftre  nel.tempo  del 
Diluvio.  Vedi  Diluvio. 

11  Signor  Boyle  fa  menzione  di  una 
grolla  quercia  fcavata  da  una  miniera  dì 
fa!e,  in  Trar.filvania , così  dura  che  non 
era  facile  lavorare  ineflacon  ittrumenci 
di  ferro  ; pure  efpotta all’ aria,  fuori  del- 
la miniera , diventò  così  tenera  e fracida 
che  in  quattro  giorni  fi  potè  fchiacciar 
•fra  le  dita.  Dijfert.  de  Admir.  Hung.  — 
E M.  Derham  otterva  lo  fletto  degli  al-" 
Eeri  ultimamente  fcavati  dalle  fotte  di 
Dagenham  ec.  JPhilof.  Tranf.  N.  335. 
Vedi  Mos  co. 

Tagliare  in  Legno.  Vedi  1’  Articolo 
Tagliare. 

M/fura  di  Legno.  Vedi  1’  Articolo 
Misura. 

Dipingere  in  Legno.  Vedi  i’  Articola 
Pittura. 

Scoltura  in  Legno.  Vedi  l’ Articolo 
Scoltura. 

LEGNAME  di  un  tato.  Vedi  Rooe» 
irta . 
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Su  rrhtUENt  o»- 

LEGNAME.  Tanti  e cosi  grandi  fo* 
no  gli  ufi  del  legname , che  farebbe 
femore  un  proccurare  un  bene  fovrana- 
mente  confiderabile  a qualf:voglia  fiato- 
il  proccurare  di  propagacelo  in  abbon- 
devolezza  la  maggiore , che  mei  far  fi 
potefie  : come  appunto  fi  è di  necellicà 
uno  fvancaggio  cftrcmamente  grande 
quello  di  quella  Regiooe , che,  per  ave- 
re il  bilogno  del  legname  ad  ella  ne- 
ceflario,  è cofiretta  a ricorrere  a Farne  le 
provifte  nei  paefi  a fe  vicini,  e comprar- 
lo a prezzo  affai  caro;  e quel  che  è pegv 
gio,  a rinnovare  bene  fpelfo  si  grolfa  fpe* 
fa,  quando  con  una  fufficiente  econo- 
mia in  ogni  equalfivoglia  paefe  potreb- 
befi  avere  il  bifognevole  in  cafa  propria* 

Somigliante  economia  però  forz’  è 
che  venga  applicata  in  tempo;  conciof- 
fiachè  la  nofira  naturale  indolenza,  il 
nofiro  amore  di  raccogliere  i vantaggi 
di  ciafcheduna  cofa  per  foli  noi  medefi- 
mi , ed  il  nofiro  poco  penfiero  per  la 
pofteritàj.ci  dà  , a vero  dire,  grande- 
mente da  temere,  che  le  Etadi,  le  quali 
dopo  di  noi  ne  verranno1,  abbiano  ai 
effer  prive  del  legname  non  meno  per 
i pubblici  che  per  i privati  bifogni 
della  vita;  Tutte  le  arti  noftre  vorreb- 
bon  elfere  impiegate  intorno  a si  fatto- 
fóggetto  con  due  mire  , una  di  conferr 
vare  , ed:aver  caro  i noftri  bofehi  e Fo-> 
refie  da  crefcita,  V altra  di  ripiantare- 
e di  rinnovarequegli  alberi  , che  veg- 
gono di  continuo  o giornalmente  attera 
rati. 

La  quantità  delfe-ghiandé  , che  por- 
tano le  querce,  ha  fatto  fuppprre  a pa* 
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fecctiie  perfone,  che  la  Natura  fiali  prc- 
fa  cura  di  un  abbondévole  rinnovamen- 
to per  noi , e che  di  quella  immenfa 
quantità  di  femi , che  cadono  ogni  an- 
no dall’ albero  fia  per  eTervi  collante- 
mente un  rimpiazzamento  più  che  fof- 
fidente  per  i novelli  piantonerai,  i quali' 
verranno  lu  e crefceranno  in  luogo  dei: 
vecchj.  Ma  1’  efpericnza  ci  fa  vedere,, 
non  avvenir  ciò  in  conto  veruno.  Il  maf* 
fimo  numero  di  quelle  ghiande  che  cai 
dono  vien  divorato  da  fiorme  di  diffe-* 
renti  animali  pe  1 nutrimento  e mante- 
nimento appunto  de’  quali*  ha  la  provi* 
da  natura  provveduto  in  copia  così  ab- 
bondevole quelli  roedefimi  femi.  Db 
quelle  ghianda  poi  ché  sfuggono  dalla; 
voracità  di  sì  fatte  beftie, .ci  conviene 
confiderarc  quanto  poche  fien  quelle- 
ghiande  , che  riufeir  pollano  in  bene,  e 
ciò  a moeivo  dei  naturali  accidenti,  ai 

• • • 'x 

quali  inevitabilmente  trovanti  perpetua* 
mente  efpofte':  cadono  quelle  fopraun 
terreno  coperto , ove  le  foglie  morte  o 
le  porzioni  marcite  o patite  dei  rara  j- 
fbelli  degli  alberi,  vengono comunem  ,‘n- 
te  ad  impedire,  che  giungano  in  con- 
tattoeoi terreno  medefimo , nel  quale* 
efse  debbono  germogliare  ;- oppure  ii»« 
evento,  che  elle  pofsano  gittare  il  tallo^ 
quello  trovali  foltanto  nel  fiore  della  fu- 
perficie, i n cui  fr  trovano  nella  lenciflimai 
loro  eredita  .•  rrovanfi  di  pari , mentre* 
fon  tencrelli , foggetti  quelli  rampolli 
nredefimi  a tutte  le  ingiurie  delle  orri- 
de fiagioni  e de’ geli:  alla  qual  cofa1- 
dovrafsi  aggiungere,  efsere  fomnramen*- 
te  dilììcohofo  per  fomiglianti  tenerifsia- 
mc  pianterelle  non  meno,  die  per  i gio* 
vanifsimi  poltoncini  delle  medéfime,  il  » 
trovarfi:  ftanza  per  credere  o per  ali-* 
mentarfi  fra -un  terreno  , .che  per  ogni.? 
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dove  trovali  ingombrato  delle  radici 
incrocicchiantilì  degli  altri  alberi  : e 
1’  ombra  perpetua  e la  mancanza  dell 
aiolo  dell’aria  libera,  for/.’ e , che  le 
renda  infinitamente  deboli  ed  irrego- 
lari nella  loro  crefcita  , ancorché  vo- 
gliamo farci  a fupporre  , che  facciano 
iella  e formontino  tutte  le  altre  divi- 
fate  difficoltà.  Egli  è certilfimo  , che 
gli  alberi  da  legname  di  quercia  tro- 
vanfi  frcquentilsimamente  nei  bofebi 
tutti  intralciati  e circondaci  per  ogni 
intorno  di  legne  bafse  , come  feope, 
ginedre  , c Somiglianti  bolcherecce 
piance  ; ma  noi  troveremo  fempre  e co- 
llantemente ciò  avvenire  , non  già  nei 
luoghi  chiufi  , ma  bensì  in  certi  dati 
pezzi  di  terreno  , -ove  vi  è flato  già 
dell’  apertura  e dello  fpazio,-  c che  di 
ordinario  ove  quelli  fpiazzi  non  vi  fono 
tè  vedonfi  , non  fonovifi  vedute  giam- 
mai le  querce  nei  contorni  c vicinanze 
di  quelle  macchie.  Quelle  ghiande  che 
cafcan  giù  dalle  querce  , non  vengono 
mai  comunemente  da  nulla  , non  gittan 
tallo,  non  fanno  prefa,  e non  divengon 
alberi,  e ciò  a cagion  dei  pur  or  additati 
accidenti  ; e quegli  alberi,  che  crefcono 
in  certe  date  dillanze,  fono  unicamente 
dovuti  a quelle  date  ghiande,  che  fono 
/late  trafportate colà  dagli  uccelli, e che 
per  accidente  fon  loro  cadute  di  bocca. 
É quello  un  efempio  familiarilfimamen- 
te  avverato  con  olfervare  ,che  in  vici- 
nanze delle  bofeaglie  vi  fono  affai  fo- 
-vente  dei  cefpugli , delle  fratte , le  quali 
tuttoché  fieno  di  cornioli  o d’ altri  alberi, 
rulladimeno  trovanfi  tutti  circondati  per 
ogni  verfo  od  ornati  di  piccioli  quercio- 
li  : Je  ghiandaje  , i colombacci , e fimi- 
glianti  uccelli  granivori , fono  appunto 
gli  autori  di  quelli  cefpugli  ; congioflU- 
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che  portando  via  quelli  uccelli  le  ghian- 
de dai  bofehi  circonvicini,  per  man- 
giacele lotto  quelle  fratte  , ne  ven- 
gono a fmarrir  molte  per  illrada  ; per 
rintracciar  le  quali  , non  prendonfi  la 
menoma  briga  di  portarli  fui  terreno, 
e che  ivi  trovando  un  fuolo  più  agevo- 
le e più  libero  per  introdurvi  le  radici 
ed  infieme  un’  aria  liberamente  afolante 
ed  aperta  per  crefcervi,  così  rade 
fono  quelle  volte  , che  una  di  quelle 
ghiande  falli  di  divenire  un  querciolo. 
Seppure  non  venga  dillrutto  da  alcun 
animale  o per  altro  accidente,  allor- 
ché era  tenercllo. 

Per  confervar  poi  la  crefcita  dei  no- 
flri  alberi  da  legname  , ella  farebbe  a 
vero  dire  , una  legge  fommamentc  uti- 
le, che  tutti  coloro  i quali  tagliano  od 
atterrano  qualfivoglia  dato  numero  di 
querce,  ne  dovedero  di  pari  lafciare  un 
ugual  numero  di  elfe  in  buon  ordine  per 
poter  elfer  tagliate  in  progrelfo  ; e che 
fomigliantemence  niun  albero  da  legna- 
me potelfc  edere  acterraro,  prima  d’ef- 
fcr  arrivato  alla  fua  piena  crefcita  ed  età 
propria,  in  rapporto  all’  indole  e natura 
di  quel  dato  refpettivo  fuolo  ; conciof- 
fiachc  egli  fia  certo  , che  gli  alberi  ven- 
gono fu  e fanno  la  lor  crefcita  perfet- 
ta in  periodi  di  tempo  fommamente  dif- 
ferenti , in  proporzione  dellaprofondi- 
tà  del  fuolo  , in  cui  trovanfi  radicati:  e 
quello  , ficcomc  egli  è per  altra  parte, 
un  interelfe  dello  flato,  il  Soffrire  che 
gli  alberi  non  . vengano  atterrati  o taglia- 
ti , Se  prima  non  fono  arrivati  alla  loro 
perfetta  groffezza  e fermezza  e Soli- 
dità : così  egli  fi  è ugualmente  certo, 
che  poiché  gli  alberi  fon  giunti  al  pun- 
to malfimo  di  lor  piena  crefcita,  anzi- 
ché farli  migliori  e più  perfetti , piut^ 
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fòlio  danno  indietro,  e peggiorano  grò* 
datamente.- 

La  qualità  del  fuolo  ,.in  cui  l’albero 
trovafi  radicato,  deenecelTariamente  per 
fomigliante  faccenda  effcre  ollervata,  e 
quello  può  farfi  agevoliilimamente  ; ma 
)a  quantità  o profondità  di  elfo  fuolo  è 
il  gran  foggetto,  fopra  di  cui  far  dob- 
biamo le  ooftre  ricerche  ; cnumerofif- 
Ume  offervazioni  hanno  fatto  vedere,, 
che  la  ftagione  più  propria  per  venire 
allo  taglio  delle  querce  in  un  fuolo  del- 
Ja- profondità  di  due  piedi  e mezzo  , fi  è 
full’  età  di  cinquanc’  anni  d'  offa  querelai 
quelle  che  hanno  allignato  e Aanziauo 
in  un  fuolo  profondo  tre  piedi  e mezzo,, 
non  voglion  effer  tagliate  prima  dei  fcc- 
tant’  anni  di  loro  età  ; e quelle  che  fon- 
radicate  in  un  fuolo  profondo  quattro 
piedi  e mezzo,  od  anche  di  vantaggio, 
feguiteranno  a crefcere  sì  in  mole  o grof- 
fezza  , che  in  bontà  e perfezione  fina 
ai  cento  e più  anni.  Ed  ha  fatto  l’offer- 
vazione  toccar  con  mano , che  dopo  i 
divifati  varj  periodigli  alberi  comincia- 
no a dare  indietro  , ed  a patire. 

. Sembra  quella  la  regola  migliore  per 
ittabilirfi  in  rapporto  ai  fuoli  o terreni 
comuni  ; ma-  quegli  alberi , che  venger 
no  fu,  e crefcono  in  un  fuolo  più  leg- 
giero fuperficiaieo  più  arenefo,  poffono- 
avere  i loro  periodi  mutati  dai  divifati 
finora-,  ai  quaranta,  ai  feffanta  , ed  agli 
ottani’  anni  nella  maggiore  profondità: 
e dopo  quelli  fittati  periodi  farà lempre 
cofa  migliore  il  tagliare  i bofehi  detti- 
nati pe’l  pubblico  fervigio  , o ne  abbi, 
fogni  il  Pubblico  , o non  ncabbifogni; 
avvegnaché  fia  Tempre  molto  meglio  il- 
confervarlo  nei  pubblici  magazzini,  che 
lafciandolo  ftar  fui  terreno,  oltre  i divi- 
fati  tempi , averlo  iatrilUco  imperfetto 
e pregiudicato. 
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ì tratti  di  paefe  affai  -caldi  , -d  altri 
luoghi  incubi , ove  non  havvi  crefcita 
regolare  di  bofehi  o d’  alboreti  ; ma  do- 
ve fetnbra  , che  alligninoe  regnino  fol- 
tanto  delle  felci , delle  tignamine , ed- 
altre  inutiliflimc  pianterelle  , vengono 
di  pari  a fomminittrare  alcuni  alberi  er- 
ranti di  quercia  affai  comunemente; 
Quelli  alberi  hanno  avuto,  e riconòfco- 
no  fomigliantementc  f origine, loro  coti 
affai  probabilità  da  ghiande  frappate  di 
bocca  ad  uccelli  granivori  •;  concioflìa* 
che  non  eilendo  Hate  tenute  a coperto 
dalle  ingiurie  ed  infulti  del  bettiame^ 
vennero  tutti  aldi  fopra  brucati  e feotn* 
paginati , mentre  erano  tenergli» , e cosi 
vennero  a crefcere  tutti  archeggiata 
malmelfi  e di  corto  pedale,  oppure  una 
fpezie  di  ceppala.  Ma  tuttoché  quelle 
dati  alberi  non  fieno  di  ugual  valore 
delle  altre  querce  di  perfetta  crefcita,- 
e più  regolari , nulladimeno  meritano,, 
che  vengane  avuta  cura  in  rapporto  aP 
loro  confervamcuto  non  meno  , che  ri- 
guardo al  loro  taglio;  conciottiachè  veti.’ 
gaci  da  quelli  fomminittrata  una  quanti- 
tà d’alberi  piegati  ed  archeggiati  natu- 
ralmente , e per  confeguence  formati, 
e nati  fatti  per  pezzi  di  fabbrica  d» 
battimento. 

La  fcarfa  curachecomunemente  vierv 
prefa  di  quelli  alberi,  tutto  che  in  que- 
lla occafione  particolare  fieno  di  fommo- 
ed  imprezzabil  valore,  fembra,  cho-ne 
induca  una  perdita  uaiverlàle  ma  lìc- 
come alberi  così  di  per  fé,  e naturalmen- 
te archeggiati  e piegati , fono  di  valore,- 
così  farebbe  un  affai  lodevole  tentativo 
quello  d’  invelligare  un  particolar  me- , 
todo  per  farli  crefcere , evenir  fu  na«\ 
turalmente  tali  ; e quello  é agevoliffima- 
meiue  praticabile  , con  tenere  qi»ei  me' 
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codi  rtiedefimi , con  i quali  quelli  da  inol 
deferite!  alberi  felvaggi  divengono  tali. 
Riconofcono  quelli  totalmente  ed  intie- 
ramente la  figura  loro  dii  roficare  , 
dhe  ha  fatto  il  beftiame  le  loro  'vetee- 
relle,  allorché  erano  ceneri  pianroncini, 
e dopoi  dajr  efler  loro  (lati  rotei  e pori 
tati  via  i loro  germogli  rimedi  di  nuo- 
vo dalla  loro  ferita  fletta.  In  si  fatta 
maniera  , fe  venga  piantato  a parte  un 
dato  . numero  di  piantoncini  per  tale 
efperienza  ,.e  che  vengan  loro  fcorona- 
te  le  vette,  a due,  a quattro,  a fei, 
a otto  , ed  a dieci,  cd  anche  dodici  pie- 
di di  dillanza  dal  terreno  , e che  poi 
vengano  troncati  viadittomigluntemen- 
te  pe’l tratto  di  quarti-*  braccia  i germo- 
o talli  da  quelle  vette  medefime  feo- 
ronate  o mozzate  , verremmo  a trovare, 
che  quelli  alberi  verranno  fu  e crederan- 
no colla  medefima  irregolarità  archeg- 
giati più  di  quello  anche  polla  altri  im- 
maginarfi  ; e per  si  fatto  mezzo  può  ef- 
fer  trovata  una  quantità  di  materiali  di 
legname  ottimo,  naturalmente  piegato, 
ed  avere  per  cotal  via  un  perfcttilfimo 
attorcimento  di  legnane  da  ballitnenci 
con  una  facilità  infinitamente  maggio- 
re , e con  più  certezza  di  quello  ci  pof- 
fa  fomminillrare  il  metodo  propollo  da 
certuni  , di  piegarli,  vale  a dire  , all’ 
ingiù  coll’  attaccare  dei  pefi  alle  loro 
vetterelle,  allorché  fon  giovani,  e nello 
/lato  di  teneri  piantoni. 

Quanto  al  fupplimenco  o rimpiazza- 
mento  de’  giovani  alberi  in  luogo  di 
quelli , che  fono  (lati  atterrati  e tagliati 
per  ufo  , vi  fono  alcune  circollanze,  le 
quali  non  fono  Hate  oflervate  e confide- 
rate  , quanto  fi  meri  ter  ebbono  pe’l  van- 
taggio  fornmo,  che  da  ette  dipende.  Le 
brinate della  -Priraavesa, -che  ne  yengo* 
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no  appunto  in  quel  dato  tempo , In  cui 
1 rampolli , co’  quali  la  Natura  dee  fup*. 
plire  e rimpiazzare  quel  legname,  che 
è flato  atterrato  , difpongonfi  a crede- 
re , arrecan  loro  un  danno  tanto  grande, 
che  none  così  in  un  fubito  concepibile,’ 
nè  fanno  lor  male  minore  quelle  brinate 
di  quello  faccianio alle  gentili  dilicatif- 
firne  piante  germoglianti  degli  orti  e 
dei  giardini , tuttoché  il  difamore  del- 
la fucceflione  nel  proprietario  , e co- 
munemente altresì  la  dillanza  del  luo- 
go , e la  mancanza  di  ripetute  ©nerva- 
zioni , faccian  sì , che  quelli  danni  non 
vengano  concepiti.  Eppure  quello  ma- 
lore può  ettere  in  grandilfima  parte  ri- 
parato. Le  frequenti  efperienze  e le  ri- 
petute o nervazioni  provano  , che  i dan- 
ni prodotti  da  quelle  brinate  di  prima- 
vera danneggiano  quei  rampolli  , che 
trovanfi  efpolli  a mezzodì  in  un  grado 
molto  maggiore , di  quello  danneggino 
quelli , che  trovanfi  ad  afpetto  di  Tra- 
montana; e quello  urto  è fommamente 
più  energico , e farà  pregiudizio  mag- 
giore a quei  tali  germoglicele  trovanfi 
efpofli  al  vento,  che  jl  quelli  , che  tro- 
verannofi  ombrati.  Conodi  ut  e fomi- 
glianti  circollanze,  puofìì bcnilfimo  rin- 
tracciare il  metodo  di  falvare  per  lo  me- 
no una  gran  parte  del  legname  da  taglio 
da  quella  diltruzioue  nei  fuoi  rampolli, 
con  farla  una  regola,  che  debbanfi  ta- 
gliare dalla  fiancata  di  Tramontana  ; e 
ficcome  tutto  il  taglio  è opera  di  più 
anni,  gli  alberi  che  rimangono  per  ogni 
flagione  , verranno  a difender#  i tene- 
rittimi  rampolli,  che  gitteranno  nei  nuo-' 
vi  potamenti  fatti  nella  primavera  fe- 
guente  , non  folo  dall’ efpo fi z ione  meri» 
dionale  , ma  ferviranno  loro  altresì  di 
riparo  contro  il  vento. 
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Pàrecchj  pradenci  e fav]  pròprietàrj 
lonofi  fatte  delle  affai  buone  encTate  del- 
ie loro  bofcaglie  da.  taglio  , con  farne 
regolarmente  tagliare  cialcun  anno  una 
certa  data  porzione,  e col  provvedere  uo 
rifondimento  pe  ’l  primo  taglio,  contro 
il  taglio  dell’ ultima  porzione,  e ciò  con 
proporzionare  il  cempo  della  crefcita  ab 
Ja  quantità,  che  ogni  anno  dee  clTer  ta- 
gliata; ed  importa  alfailfimo  ed  è di  un 
fovrano  vantaggio  al  proprietario  1’  effer 
certificato  della  verace  crefcita  del  le- 
gname in  sì  fatta  maniera.  Chiunque  fa- 
raffi  a confi  derare  la  crefcica  dei  piantoni 
o giovani  alberi , troverà , come  la  eres- 
iata del  fecond’  anno  è aliai  più  confidè- 
rabìle  di  quella  del  primo  : quella  del 
terzo  anno  è maggiore  di  quella  del  fe- 
condo , e che  in  fomma  cosi  quella  fac- 
cenda cammina  per  parecchi  anni.  Le 
prime  crefcite  dei  giovani  alberi  fono 
grandemente  confiderabili  ciafcuna  Ca- 
gione per  un  certo  dato  tempo,  od  età 
dell’  albero , dopo  del  qual  termine  i’in- 
groffamento  dell’albero  deffo,  e la  fua 
tiheriow  vegetazione,  comincia  acam- 
minareTpafli  più  lenti , e ciò  avviene 
gradatamente.  11  maflimo  vantaggio  che 
dalie  bofcaglie  altri  ricavar  potrebbe, 
dovrebbe  principalmente  conGdere  nei 
ben  conofcere  quello  intereffanti  fiimo 
periodo  , ed  allora  afferrarlo , nè  dipar- 
ti rfene  giammai  facendo  atterrare  , e 
tagliare  collantemente  gli  alberi , allor- 
ché fono  appunto  giunti  al  termine,  o 
punto  di  loro  vigorofa  crefcita  : e così 
iafeiaodo  la  Natura  in  piena  libertà  di 
operare  intorno  ai  nuovi  calli  o rampol- 
li, nei  quali  per  tal  modo  verràla  mede- 
lima  ad  impiegare  il  vigore  rncdefimo, 
.che  impiegava  nell’  albero  roaeftro  , e 
%o sì  arricchire  il  proprietario.  La  fola 
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oflervazione  ed  efperienza regolare  può 
accertare  di  quello  felice  periodo;  mi- 
qualunque  perfona,la  quale  polfegga  nel- 
le fue  proprie  poffefftoni  quantità  grande 
di  bofcaglie,  può  agevolmente  assicurar- 
li di  quello,  con  farne  tagliare  ciafcun 
anno  una  daca  quantità  per  fuccefsivi 
dieci  anni , ed  allora  farli  ad  cfatninare 
di  bel  nuovo  le  differenze  dell*  annuo 
prodotto.  Vegganlì  Memoires  Acad. 
Roy.  Parif.  ann.  17}$. 

Confiflen{a  e foni{\a  del  Legname . 11 
eelebratifsimo  Monfieur  de  Buffon  ha 
tentato  un  calcolo  razionale  della  fortez- 
za e confidenza  del  legname,  melfo  io 
•pera  nelle  fabbriche , fopra  i principi 
dell’ eccellente  fua  dimollrazione  della 
crefcita  degli  alberi»  Vcggafi  l’Articolo 
Legno*  ^ . 

Ha  quello  valentuomo  provato  come 
tutto  il  legno  è compodo  di  una  data 
ferie  di  coni  legnoli  didefi  in  idrati  o 
letti  di  pari  legnofi  per  tutta  la  lunghez- 
za dell’ albero  , e connelft  e collegati 
da  una  fpezie  di  lavoro  reticolare  di  una 
confidenza  molto  minore  della  loro  pro- 
pria fodanza. Quindi  Monfieur  de  Buffon 
inferifee  con  fomma  dirittura  di  mente, 
cheallora  quando  in  qual  fi  voglia  fpezie 
di  legno  vi  fono  più  di  quelli  coni  , t 
quali  fanno  modra  di  sè  in  altrettanti 
circoli  concentrici  in  unafezione  trafver- 
fale  del  legno,  e per  conseguente  più  di 
quede  divifatepiù  deboli  follanze  rccatfc 
che  li  legano  e connettono  infitme,  di 
modo  che  forz’è  , che  di  neceffità' il  le- 
gno fia  più  debole  e più  dilegine  di 
quel  tal  legno , in  cui  in  an’  eguale  grof- 
fezze,  crovanvifi  quelli  cotti  in  minot 
numero , è perconfeguente  trovali  negli 
interftizj  minor  numero  di  quelle  pìfe 
deboli,  retatedoftanze. 
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r Se  le  irregolaritadi  della  (frutterà  del 
.legno  fodero  (blcanto  quelle  , agevole 
farebbe  il  calcolare  dalla  fortezza , e 
confidenza  da  un  battone  del  diametro 
di  un  dito , di  quailivoglia  legno , quale 
farebbe  la  forza,  c confidenza  di  una 
.trave  del  leg::omcdefimo  , e di  qualtìvo- 
glia  data  grott’ezza.,  o diametro  ; ma  la 
faccenda  va  cuti’  altramente  r conciollia- 
chè  la  difpofizionc  dei  coni , dei  letti , o 
itrati,  e della  materia  trovameli  infra 
gli  fpazj,  non  è in  conto  veruno  la  mede- 
dima  in  un  grotto  tronco  o trave  forma- 
lo da  un  legnatolo  od  altro  artefice  , che 
.quella  fiafi  di  un  picciolo  ramo  nello  da- 
to naturale  di  fua  eredita. 

Quedo  viene  agevolifsimamente  a 
.concepirli,  allorché  noi  ci  facciamo  a 
confiderarc,  che  per  fare  una  trave  dal 
legno,  riquadrano  gli  artefici  una  parte, 
,o  lato  dell’albero,  od  un  fuo  ramo  ezian- 
dio, e troncano  via  dal  modellino  quat- 
tro pezzfcilindrki  di  quella  fodanzache 
addimaodafi  fi  bianco  dell’albero.  Ora 
fi  cuore  del  legno  trovali  , e danzia  nel 
.mezzo  del  trave è quedo  il  primo  letto 
p drato  legnofo,  ohe  fuccefsiramente 
viene  ad  edere  coperto  da  tutti  gli  altri, 
in  forma  d’altrettanti  cìrcoli  concentrici. 
Jl  maggiore  di  quedi  medefimi  circoli 
concentrici  è del  diametro  di  tutto  il 
pezzo  del  legname  allora  tagliato , ed  i 
.circoli,  i quali  naturalmente  lo  falciano 
jt  lo  circondano  , non  fono  qui  perfetta- 
mente più  lunghi,  ma  vengono  foltanto 
a formare  porzioni  di  circoli,  che  vanno 
.diminuendoli  per  ogni,  e qualunque 
verfo  alle  codole  della  trave  o del  tron- 
co. Un  tronco  nelJadivifaca  guifa  riqua- 
drato è adunque  compodo  di  un  com- 
piuto pezzo  cilindrico  di  duro  dabile 
$ confidente  legnp,  e diquauroporzio*t 
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tri  angolari , tagliate  fuori  da  un  legoo^ 
molto  meno  folido,  e confidente. É que- 
da  la  condizione  di  un  tronco  riquadra- 
to fuori  da  un  grodobraccio  di  un*  albe- 
ro , e fatto  a un  dipretto  del  diametro  di 
quedo  braccio;  ma  un  tronco  di  iomi- 
gliante  grottezza  tagliato  fuori  del  tron- 
co di  un  albero  più  grotto  , o fuori  di 
uno  dei  lati  di  un  sì  fatto  tronco , è una 
cofa  fommamence  differente,  ed  è fol- 
tanto  compodo  di  fegmenti  longitudina- 
li dei  letti , o drati  legnofi  annuali  ; ed 
alcune  fiate  quedi  defsi  fegmenti  diacio- 
xio  parafili  ad  una  delle  fuperficie  del 
-tronco,  ed  alcune  volte  più,  o meno 
inclinati  o ad  uno  o ad  altro  lato:  fono  i 

quedi  fomigliantemente  talvolta  più  lun-  i 

gbi,  e tal  altra  più  corti:  ed  alcuna  volta  t 
più  , alcuna  volta  meno  tagliati  per  en-  t 

tro  i letti  o drati  legnofi  del  tronco  i 

dell’albero , dai  quali  -furono  tagliati , e 
per  confeguente  fecondo  queda  dara 
proporzione  il  trave  viene  ad  edere  piti# 
o meno  forte. 

Hannovi  fomigliantemente  in  un  troir  ■ 
co  due  porzioni,  una  dellequaii  è molto 
più  forte  , e confidente  dell’  altra;  con- 
ciofsiachè  quedi  fegmenti  dei  letti  , o 
drati  legnofi  dell’albero  formano  altret- 
tanti piani  paralelIi.Se  voi  collocherete 
il  tronco  in  una  tal  pofizione , che  quedi 
piani  rimangano  in  una  direzione  verti- 
cale , quedo  refiderà  ad  una  forza  molto 
maggiore  di  quello  che  fe  quedi  piani 
fodero  collocati  orizzontalmente  nella 
pofizione  del  tronco. 

Da  qnefte  odervazioni  ella  è -cofa 
agevolasi  ma  il  vedere  con  quante  gran 
fallacia  i calcoli , e le  tavole  della  for- 
tezza , e confidenza  delle  varie  fpezie  di 
legnami,  forz’  è che  vengano  formate, 
mentre  gli  Autori  hanno  compodo , e 
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fondato  tatti  i fidenti  loro  fopta  espe- 
rienze fatte  fopra  pezzi  del  diametro  di 
uno  o di  due  dita  al  più , nè  fonofi  preti 
li  menoma  briga  o penfiero  d’invefti- 
garc  nè  nel  numero , nè  nella  difpofi- 
zione  dei  letti.,  o tirali  legnofi  di  que- 
lli dati  pezzi , nè  hanno  tampoco  eia- 
minato  le  direzioni  , ‘nelle  quali  -i 
parecchi  ° tirati  medetimi  ti  tro- 
vavano, nel  romperli.  Quelle  pertanto 
fon  circotianze  infinitamente  neccflarie 
ed  cfienziali  : nè  fono  quelle  le  fole  va- 
riazioni , le  quali  da  quelli  Autori  fono 
Hate  lafciate  fenza  edere  offervace  ; av- 
vegnaché ve  ne  abbiano  pexavventura 
altre  di  pari  trafeurate  in  tutti  i forni- 
glianti  tentativi  edifamine  ,<ech«  fono 
niente  meno  neceflarie  , e niente  meno 
«ffenziali,  come  quelle  che  riefeono  di 
un  ufo  reale.  11  legno  giovane  hafempre 
suinor  continenza  e nerbo  di  un  legno 
più  vecchio , ed  hawi  una  differenza 
grand  iti  ima  fra  i pezzi  tagliati  da  una 
fommamente  fana  porzione  del  corpo  di 
ttfl  albero,  e quelli  tagliati  dai  rami 
giovani  dell’  albero  ftelTo.  Un  pezzo 
tagliato  dalla  parte  citeriore  del  tronco 
di  un  albero  vicino  al  fallo  bianco  del- 
l’albero tnedetimo,  è fomigliantemente 
molto  più  debole  e dilegine , di  un 
pezzo  di  ugual  diametro  tagliato  dal 
centro  o cuore  dell’  albero  Hello.  L’età 
differente  ed  altresi  il  diverti)  grado 
d’afeiuttezza  noi  legno  produce  fomi- 
giiantementc  delle  enormi  differenze 
reali , rifletto  alla  fua  continenza  e 
fortezza  ; avvegnaché  un  ramo  verde  di 
un  albero  tia  fempre  e collantemente 
più  filfo  e più  refitiente  ad  etTer  rotto, 
di  quello  tialo  un  ramofecco.Ed  il  tem- 
po impiegato  nei  porre  il  legno  fotro  il 
cimento  ed  alla  prova.,  rifpetce  itila  fua 
Chamb,  Tem,  XI, 
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{labilità  e fortezza,  è di  pari  una  cir- 
cotianza  fommamente  necelfaria  , e da 
effere  in  ogni  modo  diligentemente  of- 
fervata,  concioffiachè  un  tronco  di  le- 
gname t il  quale  foticnterà  un  certo  dato 
pelo  pe  ’1  tratto  di  pochi  minuti , non  lo 
fotienterà  peravventura  per  altrettante' 
ore  ; ed  ha  l’cfperienza  fatto  toccar  con- 
mano,  come  il  legno  porterà  bene  fpelTo 
per  un  breve  tratto  di  tempo  quel  dato 
pefo,  che  non  porterà  in  conto  veruno 
per  un  tratto  di  tempo  più-lungo  ; avve- 
gnaché fiati  veduto  , come  un  tronco  ha 
fotienuto  un  certo  dato  pefo  per  un  gior- 
no , e che  il  legno  medefimo  in  capo  a 
fei  meli  fi  è rotto  e sfiancato , facendolo 
reggere  foltantò  la  terza  parte  del  pefo, 
che  la  prima  volta  foftenne  pe’l  trmtodi 
un’intiera  giornata.  Si  toccacoa  mano 
per  le  divifate  olfervazioni , come  tutù 
quei  calcoli.nel  formar  ed  quali  fono  Hate 
fatte  quelle  confiderazioni,o  trafeurate  o 
non  avvertite,  polfon  elTercidiuna  gran-' 
diffima  incertezza , e che  il  formare  por 
Io-contrario  dei  calcoli  in  -si  fatta  mate- 
ria, ohe  fieno  in  qualche  proporzione 
futuri  ed  accertati  , fi  è un  lavoro  di 
fortuna  malagevolezza.  » 

Siccome  però  i vantaggi  , che  ritiil- 
ttno  da  fomiglianti  calcoli  fono  infini- 
tamente più  prezzabili  e dafarfene  con- 
to , di  quello  fieno  le  difficoltà , che 
gli  accompagnano,  cosi  quello  Valen- 
tuomo animoffi  a continuare  le  fue  ricer- 
che ed  i fuoi  efami  con  ogni  maggiore 
impegno  ed  intenfione. 

Procurò  egli  pertanto  , che  certi  dati 
pezzi  di  legno  venilfero  rotti  da  una 
forza  determinata  , e calcolando  , fecon- 
do -quella  , -quale  dovrebbe  elfere  la  for- 
za per  rompere  tali  pezzi , che  fodero 
di  quelli  molto  più  grolB  ; die#  pofeia  » 

O 
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fpcrimentare  quale  foffe  la  fona*  reale; 
che  effettivamente  li  romperebbe  , e di 
quanto  i Tuoi  calcoli  s’  approlfimaifero 
al  vero  : ed.  in  quello- ebbe  il  valentuo- 
mo fomigliantemence  a crovare  delle 
«Ùlremamcnce  grandi  differenze,  fra  il. 
calcolo  e la  realità  del  fatto  ; e dopo- 
molte  e molte  ripetute  efpericnze , non*, 
gli  venne  malfatto  di  ridurre  la  realità, 
della  cofa  ad  alcuna  comportabile  vici- 
nanza del  calcolo  medefimo.E  facendoli, 
a porre  lotto  la  prova  aitri  pezzi  di  le- 
gno di  maggiori  groffezze  e lunghez~ 
za  colla  regola  medefima,  in-  propor- 
zione fempre  al  pezzo  propoftofi  per. 
modello  di  prova  , venne  collantemen- 
te a trovarne  i calcoli , di  pari  che  per 
f avanti difettofi.  ed  incoerenti.  II. 
ro»n  dar  egli  mai  nel  fegno  in  quelli  Puoi: 
cimenti  , dctcrminollo  adunque  ad  im- 
prendere un  compiuto  corfo  o ferie  dii 
efpcrienae,  dalle  quali  effer  poteffeda- 
bilita  una  certa  Tavola  della  forza  , che  - 
richiedeffeli  per  rompere  differenti  Ppe* 
zie  di  legno  : alla  qual  tavola  non  meno- 
effo  , che  il  Mondo  tutto  ricorrer  po- 
teffe  alle  occafioni.  E quella  ci  1’  efeguìi 
da  prode  nell’  appreffo  manierai 

Fecefi  pertanto-  Monlieur  de  Buffon- 
a fcegliere  in  un  certo-  dato  pezzo  di.- 
una  delle  fue  proprie  bofeaglie  un  cen* 
tinajo  di  querce,  le  quali  erano  tutte- 
faniffimi  alberi,  e di  ugualidima  eredita, . 
e che  fi-trovavano  radicate!’  una  pref- 
fo  all’  altra  più  comodamente  , che- 
effer  poteffe.  Quella  cautela  venne  ufa- 
ta,  che  il  legno*. cioè,  foffe  tuttodì: 
ttn  medefimo  fuolo  , da  quel  Valentuo- 
mo , perch’  ei  ben  - conofceva  che  glii 
alberi  crcfciuti  e venuti  fu  in  differen- 
ti terreni  nella  fpezie  medefima  di  le- 
gnami , Piena  di  fortezza  e confidenza- 
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grandemente  diverfatechc  il  non  av- 
vertire quefta  importantifsima  circo- 
danza awrebbe  potuto  far  prendere' 
dei  granchj  a Pecco,  ed  awrebbe  ren- 
duto  inutile  e vano  tutto  il  cimento.. 
Quelle  querce  erano  tutte  della  medev 
fima  lunghezza  : e quanto  alla  groffez- 
za  eli- erano  dai  due  piedi  e mezzo' 
ai  cinque  piedii  rotonde  o di  cir- 
conferenza. A bella  polla  furono  que- 
lle feelte  di  differenti  crefcite,  o- 
groffezze,  affinchè  le  efperienze  po- 
teffero  accodarli  più  d’.  apprefso  all*’ 
analogia  delle  ufuali  collumanze  dei; 
lavoratori  di  legname.  — Conciofsia- 
chè  allora  quando-  un  legnaiuolo  ha* 
1’.  occafione  di- mettere  in  opera  un; 
pezzo  di  legno  di  quattro  o cinque; 
dita  quadrate  , ei  non  fafsi  per  quello* 
a tagliare  un  albero  , che  gli  potreb- 
be fomrainidrare  un  pezzo  di  legno» 
di  quattro  piedi  quadrati e ciò  a mo- 
tivo dell’  inutile  foverchia  fpefaranzi; 
codoro  bene  (peifo  hanno  in  codume  dii 
mettere  in  opera  quei  dati  pezzi ,. che.- 
abbiano  entro  di  sè  una  grofsifsima  por- 
zione di  fallo  bianco.  Non  di  rado,  a*. 
vero  dire,  eglino  ulano  fomigliantemen- 
te  dei  travicelli  o correnti  , cui  elsit 
fegati©  fuori  di  grofsidimi  pezzi  di  le- 
gname maquedi  dati  correnti  o tra- 
vicelli fono'  fempre  i più  imperfet- 
ti e peggiori  di  tutti  gli  altri  ; e nelle; 
fabbriche  dovrebb’-  edere  onninamente- 
1’  ufo  di  quedi  vietato  ; avvegnaché  per. 
fomigliaoti  lavori. da  di  vantaggio  infi- 
nitamente migliore , e.  di  bontà  niente,- 
paragonabile  il  legname,  fiottile  o più; 
minuto. 

Siccome  poi  il  gradò  di  afeiuttezza*. 
nel  legno  altera  di: lunga,mano  la  fua^ 
forza,  o.  confidenza.}  e.  Eccome  è.fomiv 
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rgliaotetnente  malagevolilfimo  V aflìctf- 
>rarlì  con  alcun  grado  comportabile  di 
ce rtezza,  del  grado  di  afciuttezza  o 
flagionamento  del  medefimo  legname; 
avvegnaché  due  alberi  tagliati  in  uno 
ileflo  tempo  , troverai!!  fpeflìfiìmo  , co- 
me afciuganfi  artai  differentemente , così 
ebbe  a fembrare  a quello  Valentuomo 
molto  più  preferibile  il  prendere  per  le 
.fue  efpcrienze  e cimenti  il  legno  verde 
•xhe  il  prenderlo  in  qualfivoglia  grado 
afciutto  o llagionato. 

Gli  alberi  fuoi  adunque  vennero  at- 
terrati 1’  uno  dopo  1*  altro  , e furono 
■condotti  in  acconcio  luogo  : il  giorno 
dopo  P atterramento  vennero  da  i legna- 
iuoli riquadrati, e dai  medefimi  ne  ven- 
nero di  pari  prefe  le  loro  giulle  dimen- 
sioni i ed  il  terzo  giorno  i pezzi  divifa- 
ti  furono  cfpolli  alla  prova  ; ed  il  meto- 
do , che  qui  apprelfo  fi  leggerà  , fu  quel- 
lo, che  venne  tenuto  in  moltiflime  delle 
«fperienze  fatte  daMonfieur  de  Buffon  : 
Furono  p refe  delle  validilfime  e gagliar- 
difsime  capre  di  legno  di  fette  dita  qua- 
drate, tre  piedi  alte,  e tre  piedi  lunghe, e 
fortificate  nel  loro  mezzo  éon  un  fortifsi- 
mo  pezzo  di  legname.  Sopra'queile  due 
capre  o cavaletti  vennero  piantate  le  due 
cftremità  del  pezzo  di  legno  , che  dove- 
va elfer  rotto:  aveanvi  di  pari  in  pronto 
parecchie  campanelle  od  anelli  di 
ferro  quadrati  , fatti  di  rifondo  ferro 
lavorato , il  maggiore  dei  quali  anelli 
era  largo  nove  dita  , ed  era  fatto  di  un 
ferro  di  fette  dita  in  circa  ; il  profilano  a 
quello  era  largo  fette  dita,  ed  il  ferro 
del  quale  era  (lato  fatto  della  circonfe- 
renza o ritondo , cinque  dita  , e gli  anel- 
li fotto  quelli  due  , di  pari  di  varj 
gradi. 

11  pezzo  di  legno  deftinato  per  la 
Chamb.  Tom.  XI. 
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"Tpenenza  era  fiato  fatco  pattare  per  que- 
Hi  anelli:  il  più  grotto  anello  ferviva  per 
i pezzi  piùgrofsi  , ed  i più  piccoli  coe- 
rentemente per  i pezzi  di  legno  più  fot» 
'tili.Ciafcuno  di  quelli  anelli  aveva  nella 
fua  parte  fuperiore  e nel  fuo  lata 
•interno  una  cortola  affilata  con  tutta  la 
maertria  della  larghezza  di  due  o di 
tre  decimi  di  un  dito. 

L’  ufizio  di  quefta  fi  era  1*  impedire 
che  T anello  venifie  ad  inclinarfi  o da 
■un  lato  o dall*  altro  , od  in  qualunque 
direzione,  allorché  era  mefio  in  opera: 
enella  fua  parte  pofteriore  egli  aveva  due 
uncini  di  ferro  della  grettezza  medefi- 
ma  dello  fieflo  anello.  Erano  quelli  pian- 
tati ad  una  tal  difianza  l’ uno  dall*  altro, 
«che  venitteto  come  a formare  un  altro 
anello  di  un  diametro  di  nove  dita  in  cir- 
ca,entro  del  quale  doveavi  eflfcr  piantata 
«una  chiave  di  legno  del  diametro  mede- 
fimo,  e della  lunghezza  di  quattro  pie- 
*di.  Quella  chiave  carreggiava  feco  una 
forti fs ima  tavola  o tavolone  lungo  quat- 
tordici piedi , e fei  piedi  largo  , eh’  era 
fatto  di  correnti  o travicelli  della 
grettezza  di  cinque  dita  l’uno,  in- 
cafirati  maeftrevolmente  1’ uno  dentri» 
l’altro,  e bene  afsicurati  da  galiardif. 
lime  sbarre  o traverfi  di  legno.  Quelli 
rimaneva  fofpefa  all’  anello  per  mezzo 
di  una  grofsifsima  chiave  di  legno, 
■e  ferviva  per  colocarvi  fopra  i peli. 
Comporti  erano  quelli  pefi  di  tre  cen- 
tinaia o cantara  di  pietre  riquadrate  , Ite 
quali  tutte  erano  numerate  e pefate, 
e ciafcuna  di  effe  era  dalle  venticinque 
alle  dugento  libbre  di  pefo.  Quelle  pie- 
tre venivano  pofate  fopra  il  tavolone, 
e tutto  per  lo  lungo  della  tavola  rae- 
defima  era  collocato  un  mucchio  di  pie- 
tre,, che  potettero  mettervifi  via  via,  fe-' 
O z 
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condo  il  bifogno  per  rompere  il  pezftv 
. di  legno  del  cimento. 

V enivavi  Tempre  mai  prefacura  gcan- 
difsima  nel  procurare  , che. ranco  le  ca- 
pre o cavalletti  foprad'efcritti  , che  il 
pezzo  da  fperimemarfi , lì-  trovattero-in 
,un  livello  perfettissimo  ; e ciò  ottenuto 
venivano  quelle  capre  Rifate  validifsi- 
jnamente,  per  impedire  il  loro  sloga- 
mento. Otto  perfone  trovavanfì  perpe- 
tuamente impiegate  in  riempir  la  ra- 
. vola,  eq,uelle  cominciavano  dal  pian- 
tare i peli  nel.centro  ,,e  quelli  peli , pri- 
. Sia  di  dugento  libbre  poi  di  cento- 
cinquanta, e quindi  di  un  centi- 
naio, e cosi  finalmente  ponevano  quel- 
le , che.  pefavano  fole  venticinque  lib- 
bre. Due  uomini  ilantifi.fopira  un  palco, 
fofpefo  in. aria  a.  forza  di  corde,  anda- 
vano ponendo  sù  i peli,  di  cinquanta, 

- edi  venti  libbre;  la  qual  cofa  non  fareh- 
belì  in  altro  modo,  potuta,  fare.,  lenza 
xnanifeflo.  pericolo  , che  quelli,  operar] 
timanellero  morti.,  come  fuol  dirfi  , al- 
la fchiaccia  t^akti quattro  uomini  tener 
van  fifsi  i quattro  cantoni  deliavolo*- 
ne , affinchè  non  dimenaflefì  ; ed  un  al- 
tro con  lungo,  regolo  di.  Jegvo  aodava- 
legnando  quanto  il  pezzo. di  legno  an* 
dalle  piegandoli  e cedere.,  via  via.  eh* 
Ldedinati  a.  far  dò  andavano  mettendo 
sii  i pefv;  mentre  altr’  uomo  fegnava 
il  tempo  ; ,©-  fcriveva  il  pefo,  il  quale 
attai  fpeltb  • afeendeva  a,  venti  :,.  a ven- 
ticinque ,, ed  anche  a. ventifecte.mila 
libbre. 

11  vaLenrifljtno  Mònfieuc  de  Buffon 
proccurò  , che  nella  divifata  maniera 
folTer  ratti  oltre -cerno  pezzi  di  legno.* 
alcuni  di  quelli  ppzzi. in  travi  regolar- 
mente riquadrate  , altri  in  correnti  fe.- 
gati  fuori  di  grolli  croochi,  oltre  trecca* 
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to  Ganghe;  t quello  grandilfimo  nume* 
ro  fU  a malapena  fufficiente  per  fo m mi- 
ni (l  rare  una  fcala  regolare  della  forza  * 
resilienza  delJtgname , in  proporzione 
alle  Tue  lunghezze.  ed.  alle  fue  grof* 
Rezze..  : 

Ottervò  quello  valentuomo,  come  un 
grotto- pèzzo  di  legno  non  fi  poteva 
fpezzare  , fe  prima  non  dava*  fegno  di 
ciò  fare  : che  un  legoo  verde  fi  fpezza 
con  maggior  difficoltà,  che  un  legno* 
uguale  afeiutto  ; ed  in  generale  , eli* 
una  tal  forte  di  legno,  che  avello  una 
qualche*  elailicità  refitteva  piu  che  un 
altro,  che  non  ne  pottedefle  alcuna  por- 
zione. 11  bianco  del  legno  , il  legno  dei 
rami,  quello  della  vetta  dell’albero, 
ed  in  generale. tutto  il.  legno  giovane  è 
fempre  piò.  debole  di  quello , .eh’  è.  p& . 
vecchio.. 

La  fortezza  *o  - confidènza  del  ' legno  • 
non  trovaf»  in  conto  veruno  proporzio- 
nata aliafua  grettezza ed  un  pezzo  di 
legno-,  che  Ga  due* volte-  ed  anelli • 
quattro  volte  più  grotto  di  un  altro  del» 
Jaxnedefima  lunghezza , ©molto  più  di  i 
due  odi. quattro  volte  della fua  fortez- 
za : come  a cagion  d’  efempio  non  ri- 
clriederannoll  intiere  quattro  mila  lib»  - 
bre  di  pefo-.  per* ifpezzare  un  pezzo  di  i 
legno  lungo  dieci  piedi  , e quattro  dita; 
quadrate.;  e;  nulladimeno  ve  ne  vorran- 
no dieoi  mila  pariCpezzarc  e rompere- 
un  pezzo  di  una.n>ifura  il  doppio  dii 
q.yella.;  e per  rompere  un  pezzo  quattro- 
volte  maggiore  della  .medefima  accen- • 
nata  mi  fura  ,,vojrannovi  ventifei  mila* 
libbre  di  pefo , che  è quanto  dire , per 
romp.ere.un  pezzo  dv  legno  lungo  dieci  i 
p)edi,p  geotto.  otta  dita  quadrate. 

L’.  o nervazione  nrvedefuna  torna  di 
gariegregiainccwc-beHC  iu-  riguardo.aUc- 
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'ifdferentMunghczze  non  meno , eli  e al- 
le varie  groHezze.  Ci  fanno  fapere  le 
delle  Meccaniche  , come  un  pez- 
zo di  legno  della  lunghezza  d’otto  pie* 
«li  dovrebbe  portare  a capello  ilduppio 
del  pefo  , che  porterebbe  un  pezzo  di 
ledici  piedi.  Ma  .1’  efperienza  et  fa  qui 
fomigliancemence  toccar  con  mano,  co- 
me il  mezzo  della  lunghezza  di  otto 
piedi  , conduce  molto  più  del  doppio 
dell’  altro  di  Tedici  ec. 

Quel  legno  che  crefce  e vien  fu  v.t- 
Vacifsimo,  fupponendo  Tempre  il  terreno 
il  medefimo  , è Tempre  e codancamence 
il  più  forte.  Quello  eh’  è venuto  innan- 
zi ftentataraence'-ed  a bell’agio.,  ed  « 
circoli  annui  del  quale  , eh’  è quanto 
direi  Tuoi  coni  legnofi  , fono  fot  t il  io 
dilegini  e magri , è Tempre  e codante*- 
anence  più  debole  di  quello  fìalo  un  le- 
gno , i cui  legnolì  coni  od  annui  circo- 
li fieno  più  fatticci  e più  grodi. 

La  fortezza  o confidenza  del  legno 
£ -proporzionabile  al  Tuo  pefo  .;  ed  un 
pezzo  di  legno  della  lunghezza  e della 
grolTezza  raedefìma  di  un  altro,  ma  che 
a un  tempo  dedo  Ita  dell’  altro  più  pe- 
lante in  un  grado  confiderabile  , viene 
fomigliantemeate  fpetimentaco  più  fo- 
lido  e più  refi  dente,  e ciò  ad  un  di  pref- 
io  nella  proporzione  medefima.  É que- 
lla un’  ofiervazione  di  confeguenza  non 
mezzana  ; e ficcome  il  pefo  generale  del 
legno  è agevolmente  conofciuto  , così 
ei  può  di  molto  diminuir  la  fpefa  della 
foverchio  copiofa  quantità  di  legname 
di  fabbricare , di  pari  che  il  pericolo, 
che  cagionerebbe  ferrar  roaffimo  di  met- 
terne in  opera  foverchio  poco,  i 
i'  Quedo  accurati ffimo  Odervatore  non 
«mette  di  dire , che  alcuni  por  rabbonii 
Immaginare  , che  lei  Tue  efperienze  de. 
Chanb,  Tom.  Xfy 
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-no  inconcludenti  , perchè  il  legnami, 
cui  egli  fpezzò , trova  vali  alle  Tue  cdre- 
mità  fciolro.,  e che  in  una  muraglia  od 
in  una  Lbbrica  trovafi  quedo  legname 
per  lo  contrario  fidato  ed  incadrato  ad 
ambe  le  Tue  medelìme  edremità.  Ma 
egli  ofiierva  , come  la  differenza  di  que-* 
da  circodanza  non  merita  la  menomil- 
fimaconfiderazione  ; avvegnaché  il  pez- 
zo fidato  nel  muro  è foggetto  a piegar- 
fi  e far  corpo  nel  mezzo , prima  eh’  ei 
fi  rompa;  e che  le  fiffure  non  hanno  irf 
conto  veruno  forza  di  ritenere  le  edre- 
mità,  quando  elle  vengono  ad  ■elferè 
feoffe  da  queda  forza. 

Quedo  Valentuomo  non  fi  curò  di 
prender  contezza  di  alcuni  pezzi  , che 
avevano  de’  mancamenti , come  infatti 
ne  avevano  parecchj  di  quelli,  cui  egli 
ofpofe  al  divifato  cimento  , e che  fi  ‘ 
fpezzarono  con  una  porzione  molto  mi- 
nore del  loro  affegnabile  pefo  , ma  ri- 
duffe  foicanto  le  Aie  offervazioni  ed  2 
Tuoi  raziocini  a quei  tali  pezzi,  che  era* 
fani , perfetti,  e di  tutta  1’  adeguata  fer- 
mezza e refidenza. 

Potrebbe  altri  farli  a fupporre  , clic 
un  numero  così  grande  d’  efperienze, 
quali  quede  fi  furono,  e fatte  in  un  fog- 
getto còsi  agevole  c piano  , non  lafciaf- 
fero  che  defidorar  di  vantaggio  nell*  ave. 
re  intorno  aciò  ficurezze  acccrtatiffime: 
ma  l' ingenuo  dottidimo  Autore  mede- 
fimo  dipersè  e volontariamente  con- 
fida , come  vi  rimane  per  molto  da  ef- 
fere  invedigaro  e conofciuto.  La  pro- 
porzione della  forza  longitudinale  dei 
legno  alla  fua  forza  rrafverfale  è un  fog. 
getto  , -che  merita  d’  effer  grandemen- 
te invedigaro  : avvegnaché  il  legname 
nelle  fabbriche  viene  bene  fpello  mef- 
Cq  in  -opera  in  politure  e direzioni  fon? 
G 3 
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inamente  diverfe,ed  ore  la  forza*  agii- 
fce  fopra  il  medesimo  non  trafverfal-r 
mente  , ma  affai  furente  per  lo  lungo,, 
ed  anche  in  direzioni  oblique cosi  fa- 
rebbe onninamente  di  mertieri  , fe  forte- 
pollibile  il  rimanere  anclie  di  quello  ac-^ 
certami , che  noi  fiamo  ne  punto , nè  po» 
co.  Vedanfi  Mem.  Acad.  Roy.  Scicnc. 
P.arif.  ann.  1740. 

. Stagionamento  dei  legnami.  É quella, 
una  maniera  d*  efprimerli  de:  noftri  fot* 
foij  campagnoli  per  ofprirnerc  la  prepa» 
razione  del  legname  dopo  che  è flato' 
tagliato , per  lavorarlo  pofcia  e farne 
le  ufuali  manifatture. 

Torto  che  gli  alberi  da  legname  da. 
lavoro  fono  flati  atterrati,  vorrebbono» 
ffler  dirteli  e collocati  in  alcun  luogo- 
afciutto  e dominato  dall’aria,  ma  difefo* 
dal  foverchioafolarc  e foffiare  impetuo» 
fo  dei  venti  o dalla  sferza  gagliarda  deb 
Sole,  il,  quale  , allorché  batte  con  £b- 
Terchio  poifo  e forza  , produce  nel  le-* 
gname  medefimo  degli  fcrepoli  e^  degli 
ariduroi.  Non  dovralli  mai  quello  le- 
gname collocare  verticalmente,  ma  rtefo- 
per  lo  lungo  in  una  fituazionc  orizzon- 
tale, ponendo  un  albero  fopra  1’  altro*  e- 
ballerà  foltanto,  che  venganvi  incartrate* 
l'otto  fra  albero  ed  albero  delle  biette  o< 
pezzetti  di  tavola  per  dar  adito  all’aria, 
thè  abbia  libero  perentro  i medeftmi  il 
varco  , e cosi  venga  ad  impedire  , che 
fj  muffino  , Jo  che  farebbe  marcire  la 
fuperficie  degli  alberi  rtefsi  , e v’ inge- 
nererebbe dei  funghi.  Certuni  fogliono 
tutt’ all’ intorno  inzavardare  quelH  ab- 
bati tagliati,  di  rterco  di  vacca,  e que- 
lla inzavardatura  fa  sì  che  s-’afciughino, 
t fecchinfi  ugualmente  ,.e  ciò  ch’è  affai 
più  conliderabile  , viene  ad  impedire  di 
pari  che  il  /pacchinolo  che  facciauli  io 
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efii  degli  fcrepoli  , al  qual  difetto  lond 
altramente  aliai  fortoporti. 

Vorrebbono  alcuni , che  il  legname 
da  lavoro  venille  portò  fottcrra  , c pre* 
tendono , che  quella  fta  la  maniera  mi* 
gliore  di  ftagionarlo;-  Altri  poi  ci  afsi» 
curano- d!  aver  trovato  un’cccellentifsi- 
ma  foggia  di  confervarea  maraviglia  in- 
tatto il  loro  legname  con  foticrrarlo 
fra  le  biade  nei  loro  granaj  : ma  quella, 
non  può  effer  ridotta,  liccome  le  altra- 
ad  una  pratica  univerfale.- 

Nella  Norvegia  ftagionar  fogliono  i 
lóro  tavoloni  fegati  col  tenerli  per  cn* 
tro  inacqua  falaca  per  lò  fpazio  di  fole- 
tre  o quattro  giornate  , quando  quelli 
tavoloni'  fono  legati  di  frefeo  ; e dopo 
di  ciò  li  fanno  leccare  al  fole  : quello 
viene  fperimentato  per  un  loro  fommo 
vantaggio-;  marnò  quello  metodo  , nè 
qualunque  altra  cofa  , che  immaginare 
mai  li  porta,  può  impedire  il  difetto  lo- 
ro di  fcortecciarfu. 

Lo  ftagìonare  il  legname  per  mezzo 
del  fuoco  è il  metodo  degli  altri  tutti 
il  migliore  per  farne'  pofcia  travetti  o 
colonnini  , od  altri  fomiglianti  pali  o 
pezzi , che  debbono  ftarfi  fotterrao fot- 
t’ acqua.  I'prodi  Veneziani  furono  i pri* 
mi  a rinvenire  quell*  ottimo  metodo,  e- 
la  maniera  che  da  efsi  in  ciò  vien  tenuta,, 
è 1’  appreifo 

Pongono  efsi  adunque  il  pezzo  di  le- 
gno -,  che  dee  effer e ftagionato  fopra  una 
fortifsimae  fommamente  violentafiam* 
ma-;  perentro  a quella -fiamma  per  mez- 
zo di  certo  ordegno  vanno  rivoltolan- 
do continuatamente-  quello  medefrmo- 
pezzo  di  legno  ,.  e tiranlo  fuori  dell*; 
fiamma  foltanto  allora,  quando  vedono,, 
eh  è tutto  all’  intorno,  e per  ógni  ver- 
fo  coperto  d’ una  Spezie  di  creila  ne;^ 
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•come  11  carbone.  Per  fomigliante  mez- 
zo la  parte  interna  del  legno  viene  ad 
indurirfi  per  si  farro  modo.,  che  nè  l’ac- 
qua, nè  la  terra  può  di  . un  menomo  chè 
pregiudicarlo  per  un  lunghilsimo  trat- 
to di  tempo  dopoi.  Somigliante  metodo 
vicn  praticato  in  parecchi  altri  luoghi 
full’efempio  dei  Veneziani  perùftagio- 
tiare  i legnami  per  le  palizzate  dei  par- 
chi, e per  ufi  fomiglianti.  Sì  fatto  me- 
todo poi  vien  fatto  vedere  ottimo  ed 
innarrivabile  anche  da  quello,  che  nelle 
più  amiche  rovine  , che  mai  fienofi  al 
mondo,,  fono  (lati  trovati  de’  grdfsifsi- 
tni  pezzi  di  carbone  , fenz’  efier  di  un 
«nenomifsimo  chè  danneggiati  , tutto- 
ché fienofi  ritnafi  fotterra  per  numero 
così  di  intiere  Etadi.  Vedali  Mortimtr , 
della  Coltivazione.  Voi.  a.  p.  i 3 a.  "> 
. Allorché  il  legname  è fiato  nelle  di-»: 
’Cevoli  e proprie  forme  tagliato  e ftagio- 
nato  coll’  efier  tenuto  efpofio  ad  un  cer- 
to dato  grado  d’  aria  e di  fole,  havvi 
eziandio  un  altro  metodo  di  confervar-' 
Ip  tale , molto  migliore  che  per  mezzo 
di  qualfivoglia  elleriore  applicazione. 
Quando  quelli  legnami  fono  lavorati  e 
fidati  nei  loro  rifpettivi  luoghi , è fiato 
fperimenrato  grandemente  proficuo  l’ in- 
zavardarli  ben  bene  per  ogni  verfo  con 
della  pece  liquida,  oppure  con  dell’olio 
di  femenze  di  lino.  Gli  antichi , e maf- 
fimamente  Efiodo  eVirgilio,  propongo- 
no 1’  afeiugare  al  fumo  rutti  gl*  fru- 
menti fatti  di  legno  , col  tenerli  appefi 
a quei  cammini  ove  s’  ardono  delle  le- 
gne. Tutto  il  vantaggio  e benefizio  prò* 
dotto  da  quello,  fembra  che  nafea  dall* 
©lio  del  legno  , che  è abbruciato , il 
quale  va  infinuandofi  entro  le  prorofità 
dell’  altro  legno  appefo  fopra  sè  via  via, 
che  vien  portato  fu  dal  fumo.  Ma  fareb- 
Cìiamb.  Tom.  XI. 
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’bè  un  mólto  più  netto’ e più  agevolo 
metodo  quello  d’  applicare  a quella  fo- 
fianza  dell’ olio  tutto  in  una  volta  ed 
in  qaslla-quantità  che  verrebbe  riputata 
• adeguata  e bafievole.  Vcggafi  Mortimtr , 
della  Coltivazione  , voi.  2.  pag.  iof 

Gli  Olandefi  che  hanno  del  legname 
intorno  alle  loro  Cataratce  , ed  anche 
intorno  ad  altre  loro  fabbriche  piantate 
fopra  l’ acqua,  aliai  più  efpofiealle  ingiu- 
rie dell’  umido  e delle  fiagioni  di  qua- 
lunque altro  luogo  che  noi  fappiamo  • 
polliamo  immaginarci,  hanno  una  ma- 
niera di  confervarvelo  intatto  per  lungo 
tratto  di  tempo,  coll’  incamiciarlo  od 
incrofiarlo  tutto  al  di  fopra  con  unatai- 
fiura  di  trementina  e di  pece  liquida, 
colla  quale  ne  inzavardano  od  intridono 
tutta  la  fuperfizie  j ed  immediatamente 
mentre  fi  trova  umido  , lo  giteano  in  u»' 
dato  luogo  ove  trovili  quantità  grande; 
d’arena  e di  polvere  di  gufei  di  tetta- 
cei  , buona  porzion  della  qual  materia* 
timanfi  per  fimigliante  modo  a quelli1 
legni  attaccata.  Così  viene  ad  efiere  tut- 
to al  di  fopra  incamiciato  ed  intonacato 
d’ur.a  ruvidittima  erotta , valevolilfima  a* 
farlo  far  tetta  a qualfivoglia  urro  od  in- 
giuria. Veggafi  1’ articolo  Zolfo.’  " 

Taglio-dii  Legnami.  W eggafi  1’  artico#1 
lo  Taglio. 

Indurimento  dii  legname.  V eggafi  1-’  ar- 
ticolo Indurimento  del  legname. 

LEGNE  minute.  Nel  tagliare  le  de- 
gne minute  o legne  batte  delle  boscaglie' 
da  taglio  , allorché  le  ftoppie  fono  gran- 
di come  Ccope  , ginefire,  tignamidie,- 
ginepri  della  fpezie  batta,  e fomiglian- 
ti, quelle  vorrebbon’  elfere  non  tronca- 
te, ma  bensì  dibarbicate  , avvegnaché 
quelle  prendanfi  un  tratto  gràrde  d»  ter- 
reno, e per  lo  contrario  gutan-iuori  po- 

Q ^ 
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chinimi-  rampolli  ,.  e di  i lorò  ftrepolr 
disfanoofi  in  acqua  che  d’ordinario  lii 
fa  perire.  14  dibai bicare:  qucde  legne- 
minute  vorrebbe effer effettuatoceli  in*- 
vernata e quegli  fpazj  ,.  che  quelle  le* 
gnelafciano  vuoti,  vorrebbon  effer  to— 
ilamente  rimpiazzati  con  dei  piantoni 
d’  alberi  da  crefcita-,  altramente  un  lun* 
go  ramo  d’  alcun  albero  circonvicino; 
puòcffervi  gittato  fopra,  e fomminidre- 
xà  incontanente  un  futìicicnte  rifondi^ 
xpento  di  fugo  pe  ’l  luogo tnedefimo». 

. Nel  tagliare  le  legno  baffo,,  farà  fem- 
pre  ottimo  configlio  quello  di.  lafoiare: 
un  badevoi  numero  di  piamoncini  . L 
migliori  di  quelli  potranno  effer  levatii 
via  od  atterrati  nel  prolfimo  taglio 
mafsimamente , fe  alcuno  di  quelli  ven- 
ga fu  in,  vicinanza  di  un  grande  albero  ,. 
che  fia  a portaca.  d’  effer  atterrato  nel  la: 
profUma  ventura  fbgione-,  avvegnaché: 
quelli  piantoncini  poffan  effer  dillrutti. 
agevolmente  dalla  caduta  del  medefimo» 
albero  grande.  Quando  gli  alberi  tro» 
vanfi  nella.loro  piena  crefcita*  danno  pa» 
xecbj  fegni  del  loro  dare  indietro  ed» 
intrillire  , come  a cagion  d*  efempio  ,. 
1!  imbianchirfi  ed  il-  feccarfi  dei  rami' 
delle  loro  vetta,  il  grondar,  che  fanno» 
delle  gocciole  d’ acquadai.Juro-  nocchj* 
il  loro  effer  vuoti  e fcoloriti , ed  il  loro; 
gittar  fuori  picciolo  numero  di  rampol- 
li. Se  il  picchio  col  fuo  becco  fa  dei  forit 
n3l  corpo  dell'  albero  , egli  è un  peffi- 
mo  fegno  : e fccoado  le  apparenze  di» 
uno  odi  più  di  quelli  fintomi.,  farà  Tem- 
pre ottimo  configlio  1’  atterrar  l’albero, 
prima  che  vada  di  male-in  peggio  , co- 
me indubitatamente  farà,  fe  lafcifi  tot— 
tavia.radicato  nel  terreno,  I-grolfi  ed  afv 
&i  ra/nofi  alberi  , che- prendono  gran- 
4ì(I1pi<l  area,  nei  hofehi  di  legname  da. 
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taglio,  rielcono  bene  fpefio  di  mà^gfoF' 
danno  al  proprietario  , anziché  di  van- 
taggio , come  quelli , che  fanno  andar» 
male  parte  malfima  del  legname  ballo, 
loro  lottopoflo  col  loro  gocciolare. 

Fa  di  rnertierb,  che  i padroni  di  que- 
lle bofcagJie  fieno  fommamente  guar- 
dinghi e diligentilfimi;,  allorché  ta- 
gliano il  bofeo,  dandoli  ad  occhi  veg- 
genti per  offervare  quali  alberi  di  elfi» 
debbano  Jafciare  per  crefcita  , avvegna- 
ché quafi  mai  non  fallino  i compratori 
fe  vengano  lafciati  fare’,  d’ atterrarne  al- 
cuni di  elfi..  Veggafb  Mortimer , della; 
Coltivazione volume  z.  pag.  69. 

Legno,  La  druttura  e l' organizza- 
zione del  legno  è un  foggetto,  intor- 
no al  quale  molti  e molti  hanno  i lop 
penfamenti  impiegato-;  ma  ninno,  pep 
avventura  vi  fi  è occupato  con  maggior 
merito  e riufeita-  dell’  affai  famofo  doc^ 
tiffìmo  Monfieur  de  Buffon  ,.  membro: 
della  Reale  Accademia  delle.  Scienze  di; 
Parigi». 

Offerva  qucftò  prode  Gentiluomo^ 
come.  1’  organizzazionedcl  legno  è tut- 
tora ignota  in  ogni  equalunque delle fue^ 
parti  : e che  quantunque)  il  mondo  tro- 
vili grandemente  prefov  e-  riconofca. 
fummo  debito  al  Malpighii,  al  Grew  ,, 
od  all*  Hales»,.  nulladimeno,.  allorché:- 
dielfi  da  dovere  ad.  efaminare  ed  a pon- 
derare il  foggetto,  ebbe  con  fua  meravi- 
glia a trovarvi ,.  come  molto  più  fi  era* 
quello  che  non- era  noto ,.  che  quello; 
che  fi  fapeva,  e determino!!»  d’offervare. 
dal  fuo  primo  dato  la  crefcita-  e vege- 
tazione degli  alberi,. e la  formazione? 
della. loroparte  legnofa.. 

II  . fernet  di. un’  albero  , flip poni*  un»; 
ghianda,  fe  venga  pollo  fotterradi  Pri- 
mavera,, viene  a.  produrre. indi  a poche: 
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fcttiraane  un  .teoeriiìimo  tallo  di  una  non  trafcende  la  lùngezza  di  due  foli 
ftruttura  erbacea,  il  quale  va  allargan-  piedi. Quefli  piccioli  alberi  dei  psrecchj 
doli  r flendendofi , ed  indurendo  gra-  anni  non  alterano  giammai  di  un  meno* 
datamente  , e nella  crefcita  del  fuo  pri-  mi  (Timo  che  ne  la  loro  altezza  o lan- 
ino anno  ha  dentro  di  fe  un  fotuliilimo  ghezza  , nè  tampoco  la  loto  grolfezza. 
filamento  di  una  foftanza  legnofa.  Nella  — Kimangonli  quelli  in  un’  albero , ilquale 
eftremità  di  quello  giovinetto  albero,  abbia  ben  anche  1’  età  di  cento  anni- 
o piantoncino,  vedevili  formato  un  bot-  della  loro  lunghezza  e grolfezza  origi*-  . 
concino  , il  quale  nel  profilino  anno  naie,,  nò  folTrono  il  menomo  cambia- 
s’ apre  in  fogliami,  e dal  quale  viene  mento,  ma  vanno  foltanto  divenendo* 
ad  elfer  propagato  un  fecondo  germo-  più  e più  duri.  Quella  pertanto  fi  èia* 
glio,  in  tutto  e per  tutto  analogo-e  forni*  vera  e genuina  maniera , colla  quale  gli* 
gliante  a quello  del  primo  anno  , Calvo  alberi  crefcono  in  altezza  o lunghezza*; 
ohe  quello  fecondo  è più  rigogliofo ora  dovrafsi  andare  invoAigando  come' 
V eftende  di  vantaggiò  nella  fua  ere*  i medefimi- vadano  crefcendo  in  gro£- 
feita,  e s’  indurisce  in  un  grado  a(Tai>  fezza. 

più  confidcrabile.  Quefto  vien  di. pari  La  gemma- o bottone,  che  viene  aP 
terminato  da  un  bottone  o gemma  forni-  formare  la  vetta-  o fommità  dell’albero* 
gliantifiima  a quella  dell’anno  innanzi  y del  primo  anno  ,. cava-fuori  e prende’ 
e dentro  querta  ftefla  gemma  è conte-  il;  fuo  nutrimento  della  fortanza  mede* 
nuto  il  germoglio  del  terzo  annot  ed  in  Ama  di  quello  picoiolilsimo  albero:  ra3* 
fimigliante  maniera  va  procedendo  la  i*  tubi  o vali  principali’,  i quali  fervono- 
crefcita.  dell’  albero  fino  a tanto  che  ei  a condurre  il  fuccbio  , trovanfi  piantati» 
giugne  ad  aequillare  tutta  la  fua  altezza,  fra  la  buccia  ed  il- filamento  legnofo» 

’ Gialcuna  di  quefie.  gemme  o bot-,  poc’  anzi  deferitto.- 
toni,  è una  fpecie  di  feme  , quale  rac-i  L'  azione  di  quefto  medefìmo  fac— 
chiude  in  sè  il  rampollo  dell’  anno  fufie-  efiio  in  movendoli  viene  a dilatare  e ad» 
guente,  appunto  come  il  feme medelimo  allargare  quefli  vafi  , mentre  lagemm* 
dell’ albero  contieoe  e racchiude  in  le  il  a bottone , in  alzando  fe  AefTo  in  ere- 
germoglio  primo  o del  primo  anno  : e la  feita,  va-allungandoli-:  il-fucchio  fo— 
orefeita  di  un  albero  nelf  altezza  vie-  migUantementc  in  pafTando  perpetua- 
ne ad  ellere  pertanto  condotta- innanzi , mente  per  efsi  lafciavi  indietro  • certe* 
e continuata,  e promofik  da  una  ferie  panificate  e fatticce ,,  le  quali  vanno»- 
d!  annue  produzioni  l’ una  all’  altra  efac*  accrefcendo  la  folidità-  Cosi-.il  • p-iccio- 
tiffimamente  fimili  ed-analoghe  fino  a lifsimo  albero  del  fecondo  anno  contie^ 
che  l’albero  fra  perfetiamenteed  intiera-  ne  n$l  fuo  mezzo  o centro  un  filair.eaco 
mente  crcfci tuo  ,- tuttoché  arrivi  per  legnofo,ÌBforn>a-diunconoaUungatof’ 
avventura-aU’ altezza  di  un  ceo.ttnajo  dir  che-è  appunto  la.produxione  del  legno' 
piedi-,  comporta -non- d'altro  c-he- di  uni  del  . primo  annOj.edun  lètto  leguofix 
dato  numero-di  corti  alberi  che  vannev  per  effo -,  ilqualuè  fomi-gliantemente  di» 
legandofi  e.  oongiungendof»  ertremitì  una  figuta  conica-,  .e* che  verte  e etreon- 
ad  eftremità  , cd  il. più  lungo  de’  qualà  da  per  ogoi  lato  il  primo  filamento», ..e? 
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lo  trapala  rifpetto  alla  lunghezza  : e 
quella  é appunto  la  produzione  del  fe- 
condo anno.  Il  terzo  letto  viene  a for- 
marfi  in  tutto  e per  tutto  analogo  al 
fecondo  , c tutti  gli  altri,  che  d’  anno 
in  anno  vanno  formandofi  , fanno  ciò  a 
norma  della  .legge  mcdefima  e fecon- 
do lo  ficfsifsimo  ordine  , e vanno  invi- 
luppandoci r uno  1’  altro  in  una  fuccef- 
fione  o ferie  continuata  , di  modo  che 
un  albero  di  piena  crefcita  viene  ad  ef- 
fer  formato  di  un  dato  numero  di  coni 
legnofi  , i quali  ripieganfi  , cuopronfi, 
ed  inviluppanG  1’  un  J’alcro  , via  via, 
xhe  l’albero  va  crefcendo  in  grolfezza. 

Allorché  l’albero  vieneatterrato,  può 
chicchèfsia  contare  con  ogni  maggiore 
facilità , in  una  fezione  trafverfale  del 
tronco,  il  numero  di  quelli  coni  , le  fe- 
doni dei  quali  vengono  a formare  al- 
trettanti circoli  concentrici  ; e 1’  età 
dell’albero  viene  fomigliantemente  ad 
éffer  conofciuta  dal  numero  di  quelli 
medefimixircoli , avvegnaché  tutti  efsi 
rtrovinfi  1’  uno  dall’  alerò  feparati  e di- 
fgiunti.  In  una  rigogliofae  ben  crefciu- 
rta  quercia , dafeuna  di  quefie  linee  è 
della  groflezza  di  una  fella  parte  di  un 
dito,  od  anche  di  vantaggio;  e la  fo-’ 
Ganza  di  sì  fatte  linee  o circoli,  c-  du- 
•rifsima  e fommamente  refiflente;  ma  la 
fofianza  del  legno  che  diace  o (lanzia 
infra  effe  linee,  e che  le  congiunge  l’una 
,all’  altra,  è meno  dura  di  affai.  Quefia 
•materia  frappofta  o di  mezzo  , c Tempre 
<*  coGantemente  la  parte  più  debole  dei 
legno  , e la  fua  Gruttura  ed  organizza- 
zione , è totalmente  diverfa  , ^ tutt* 
altra  da  quella  dei  deferirti  coni  lcgnoG, 
e dipende  intieramente  .dalla  maniera, 
colla  quale  queGi  Gefsi  coni  vertgono 
ad  cflerc  uniti  l' uno  all’  altro.  QueGo 
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viene  ad  eftere  per  sì  fatta  guifa  appia- 
nato. 

1 vaG  , i quali  foho  difpoGi  per  Io 
lungo  nel  legno  , e che  conducono  il 
nutrimento  alia  gemma  o bottone  lo- 
praddeferitto , non  folamente  vengono 
ad  cfser  dillefi  od  allungaci  ed  induriti 
dall  azione  del  fucchio  moventeG  e dal- 
le fatticce  e Gabili  particelle,  che  va 
.depoGcandovi  ,•  ma  eziandio  cfsi  vanno 
tentando  fempremai  un’  eGenGone  di 
jin’  altra  fpezie  : fon  queGi  per  lo  lun- 
go per  ovunque  G portano  ramificati,  e 
:romponfi  in  innumerabili  efiremamence 
.minuti  filamenti  , i quali  fpuntano  da 
efsi  in  foggia  di  altrettanti  rami  : que- 
gli per  una  parte  fono  deftin.aci  al 
producimento  della  buccia  o corteccia 
dell’  albero  , e per  l’altra  vengono  ad 
•cfser  congiunti  e connefsi  al  legno  dell* 
anno  precedente^  e vengono  a formare 
infra  i due  letti  legnofi  una  forte  di 
lavoro  fpungofo  reticolare,  il  quale  al- 
.lorché  è tagliato  per  traverfo  , eziandio 
nella  mafsima  grofsezza,ci  tnofira del- 
ie picciole. cavità  e fori  fenza  numero, 
lavoro  fomigliantifsimo  ad  una  trina  o 
merletto.  I ietti  legnofi  pertanto  riman- 
gono unici  1’  uno  all’  alerò  da  una  fpecie 
■di  rete  : quefia  rete  però  non  viene  ad 
•occupare  a capello  lo  ipazio  dei  circoli 
legnofi  , che  la  difgiungono,  o dai  quali 
£ difgiunta,  ed  ,è.a  vero  dire,  ordinaria- 
mente la  fola  fefia  parte  incirca  di  loro 
grofsezza.  Quefia  grofsezza  è prefso  che 
a capello  la  ftefsain  tutti  gli  alberi  del- 
la fpecie  medefima,-  dove  per  Io  con- 
trario i letti  legnofi  variano, rifpetto  alla 
doro  grofsezza,  in  efsi  grandemente  ; av- 
vegnaché nella  quercia  ravvifinfi  dalla 
fella  alla  quarta , e per  fino  della  ventet 
lima  parte  di  un  dito. 
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Per  fomigliante  pianifsimaerpofizio» 
re  della  ceisitura  del  legno  ella  li  è cola 
forr.mamcnce  agevole  il  rintracciare,  co- 
me bifognadi  neccfsità  , che  la  coeren- 
za longitudinale  delle  particelle  di  cfso 
legno  lia  grandemente  maggiore  di 
quello  fialo  la  tral'verfale.  Altri  vede 
fotniglianteinente,  che  nei  piccioli  pez- 
zi  di  legno  , come  in  una  Aatighctra  o 
regolo,  a cagione  di  efempio  , della 
grofsezza  di  un  dito  * Te*  vi  abbiano 
quattordici  o quindici  dei  divi  faci  letti 
« Arati  legno!»  , farannovi  altresì  trenta 
o quaranta  di  quelli  fpazj  frammezzane 
ti  ; e per  confcguente  , che  farà  gran- 
demente più  debole,  di  quello  farebbe, 
qualora  in  quello  medefimo  legno  vi 
folfero  foltanro  cinque  o fei  di  quelli 
letti  o Arati  legnofi-,  e per  confcguente 
nulla  più  , che  quattro  o cinque  di  que* 
Ai  Aefli  fpazj  Tramezzanti* 

Può  fomigliantementc  e/Tere  oflerva- 
to,.che  in  queAe  picciole-  Aanghette  o 
regoli  di  legno  vi  fono  due  o tre  dei 
divifati  letti  legnofi  feriti. od  intaccati, 
lo  che  avviene  alfaiA/me  fiate  : la  for- 
tezza e confi  Aen/a  della  Aanghetta,  for- 
z’è  , che  quindi  f;3  di  necclfità-.grandc- 
mente  diminuita  : ma  la:  pecca  odifetto 
maflimo , al  quale  queAi  piccioli  pezzi 
di  legno  fono  foggotti  , fi  è la  difpofi* 
zione  differente  di  queAi  letti  nelle  dif- 
ferenti parti  del  medefimo  albero.*  qpe-' 
Aa  differenza  è grande  a fegno,.che  la- 
forza  o refiAenrae  Aa’bilità  di  una  grof. 
fa  trave  di  qualfivoglia  legno^non  può» 
efiere  in  conto  veruno  dalla  proporzio- 
ne computata  fopra  di  quella  di  un  pio- 
ciol  pezzo  del  legno  medefimo:  la  quali 
t>ofa,.avero  dire-,  qualora  folfe  pofsibi-* 
Jé,  renderebbe  affai  piani  ed  agevoli  i - 
calcoli  di  qpeAo  genere.  If.ingegnolif- 
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fimo  Autore  di  queAo  Trattato  fi  è 
quindi  fatto  a calcolare  la  fortezza  e re- 
fiilenza  del  legname , che  vien  melfo  in 
opera  nelle  fabbriche.  Vedafi  Memoi- 
res  Acad.  Roy.  Scienc.  Parif.  ann.  1 740. 
Vedali  di  pari  l’articolo  Legname  qui. 
fopra.. 

Tutte  le  fpecie  del  legno  debbono* 
elfer  confervate  dai  vermi  o tarli , e da. 
parecchie  altre  cofe,  che  cagionar  pof* 
lono  il  loro  andar  male  e-  perire  per- 
mezzo  di  foAanzeoleofe,  e raalfimamen— 
te  con  gli . olf  clìenziali  de’  v-egecabiliw- 
L’  olio  di  fpigo  è in  fovrano  grado  ec- 
cellente, e l’olio  di*’ ginepro,  di  tre- 
mentina, o qualfivoglia  altro  olio  di« 
fpezie  fomigliaute  ferviranno  tutti: 
ugualmente  bene  per  tale  effetto.  Que- 
Ai olj  manterranno  fané  cd  intatte  le* 
tavole , gj’  i Arumenti  di  legno , e forni- 
glianti,  ed  impediranno  , che  vengano- 
a pezzi  e brani  divorati  da  queAi  tarli) 
o vermi  ;e  l’olio  di  Temenze  di.  lino- 
produrrà  di  pari  il  buon  effetto- mede. • 
fimo  in  moltilfimi  cafi  : non  è improba-- 
bile  ,.che  fervir  polfa  ugualmente  bene* 
a ciò  anche  1’  olio  di  noce  , e queAo  è: 
olio  più  foave  , e dà  una  vernice  èd.  un> 
luAro  aliai  migliore  al  legno  medefimo. 
Veà&Cv  Morti  me  r ,. della  coltivazione,  vo— 
lum.  2.  p.  io).  Vedafi  di  pari  l’articol.. 
Legname  qui  fopra.. 

Da  alcuni  alberi  dell’ Indie  occiden*- 
tali  viene»  fomminifirata  una.  forte  di* 
legnamt , il  quale  venilfe  a corrifpon- 
dere  quanto  allagrolfezza  , farebbe  fen- 
zft  paragone  di  un  vantaggio  maggiore 
di  qualfivoglia  altro  legno  Europeo,  maC- 
ftmamente  per  fabbricare  delle.- navi  ed: 
altri  ' baAimenti  per  fervigio  dèi  merca- 
tanti avvegnaché*.  queAo  - dato  legno > 
nemmen  per  ombra  fia  Xoggetto  a tarlar 
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re.  L’  Acaju  , che  è un  albero  che  pro- 
duce una  fpccie  di  noci , è di  razza  sì 
fatta.  Ed  havvi  un  albero  della  Giam- 
xnaica,  conofciuto  fotto  il  -nome  di  ti- 
gno bianco,  il  quale  poCsiede  la  proprie- 
tà fiefsi  Isima  , e così  anche  fono  molti 
loro  alberi  di  parecchie  fpccie.  Vedan 
Tene  le  Trattazioni  Filofotiohe  fotto  il 
n.  56. 

Per  Cagionare  il  legno  per  fervigio 
della  marinacon  ifpeditezza  ,è  oggimai 
comune  il  metodo  di  cuocerlo  nei  for- 
ni. Vedali  Bayle  Oper.  Compend.  voi.  1. 
p>.  1 35. 

L’  arte  di  dar  formaal  legno  o Ha  di 
ammorbidirlo  per  .farne  tavole  da  ftam- 
pa  , vien  propofia  e mentovata  dal  me- 
defimo  Boyle.(a),  non  altramente,  che 
■Un  Defideratum  nell’  arte  d’  intagliare. 
Aflerifce  quello  Autore  , come  è (lato 
informato  da  gente  di  credito.,  che  que- 
fl’  arte  fia  Hata  benifsimo  praticata  in 
Aga  ; ed  egli  falsi  a fofpectare,  che  ciò 
polla  efcere  dato  effettuato  per  mezzo 
di  alcun  menllruo,  il  quale  ammorbi- 
di fca  \\  legno  , e di  poi  quell’arte  me- 
ìdelima  rellkuifca  allo  ftefso  legno  la 
«primiera  durezza,  in  quella  maniera  ap- 
punto , ohe  vengono  ammorbiditi  i gu- 
dei  delle  teiluggini.  Oppure  per  av- 
ventura per  via  di  ridurre  il  legno  in 
polvere  , e pofeia  riunirlo  in  una  roafsa 
con  una  renacifsima  , ma  a un  tempo 
ilefso  fottilifsima  e finitima  colla.  Ed 
aggiunge  1’  Autore , come  avendo  me- 
scolato della  fegatuia  con  una  fottilif- 
•firna  colla  fatta  di  ( b ) Crifiallo  , legge- 
rifsimamente  levandone  via  ciò,  che  era 
fuperduo  , con  un  pezzetto  di  tela  di 
Jino,  la  parte  rimanente  efsendo  for- 
jDaata  in  una  pallottola , .e  fatta  feccare, 

{a  ) Boyle  Oper.  Compend . Voi.  I. 
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divenne  così  dura, che  ri  falcava  gran- 
demente , allorché  giccavafi  fopra  il 
pavimento. 

La  gente,  che  lavora -fnoItifsitDoneil 
legno  , e mafsimamente  quegli  artefici, 
che  fi  occupano  intorno  a piccioli  pez- 
zi del  medefimo , trovativi  una  differen- 
za eflremamente  foeprendentc  , fecon- 
do le  differenti  Stagioni.,  nelle  quali 
J’  albero  è flato  tagliato,,  e quello  non 
già  regolarmente  Jo  fleffo  in  rappor- 
to a tutte  le  fpezie  di  alberi  , ma  dif- 
fercntifsimo,  rifpetto  a ciafcuna  di  efse 
fpezie.  Coloro  , che  fanno  f anime  da 
bottoni  , trovano  , che  il  legno  dell’  al- 
bero del  pero, atterrato  o tagliato  nell' 
efiate , è afsai  fpefso  e fifso  nel  la- 
vorarlo : la  feopa  per  lo  contrari® 
é di  un  lavoro  confiflentifsimo  , quan- 
do è tagliata  d’  inverno  .•  il  butto  è > 
fommamente  fofiice  e tenerifsimo,  al- 
lorché è flato  tagliato  nell’  efiate  , e 
durissimo  per  do  contrario  fe  flato  fia 
atterrato  molto  prima.  L’  albero  Spi- 
rnlba  é roorbidifcimo  fotto  i ferri  dell* 
Artefice  , allorché  è fiato  tagliato  di 
Ottobre  o lì  in  circa  ; e per  lo  contea- 
fio  è fempre  afsai  più  malagevole  a lavo- 
farfi , fe  venga  tagliato  di  eftate.Veggafi 
Meret  , note  fopra  il  Neri,  pag.  26  3. 

Ella  è cefa  a chicchefsia  notifsitna, 
che  la  qualità  dei  metalli  -è  più  lunga 
•c  maggiore  , quando  il  metallo  è caldot 
c per  lo  contrario  più  corta  e più  pie— 
ciola,  quando  è freddo. -Quefto  fatto 
vien  comprovato  damigliaja  di  efperien- 
ze  : edi  Volumi  dellaSperimentale  Fi - 
iofofia  fonofi  grandemente  diftefi  intor- 
no a ciò , e vi  hanno  fpaziato  a talento  , 
ed  anche  troppo  e più  del  bifogno.Per 
lo  contrario  vien  toccato  con  mano, 

••  • 

pag.  1 30.  (b)  Veggafi  V Articolo  Coll  A» 
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proprietà  del  legno  cfserc , che  fid  lun- 
ghifsimo  nelle  Stagioni  fredde , e cor- 
tifsimo  nelle  calde.  Quello  cambiamen- 
to è' dovuto  ai  rinaafugli  del  lucchio, 
xcovantili  tuttora,  nel  legno  , i quali  ef- 
fendo  dal  freddo  condensati  , viene  al- 
largato nella  fua  fuperficie  quello  fuc- 
chio,  ficcomelo  fono  ,. a vero  dire , tut- 
ti i liquori allorché  li  gelano  , e fan- 
noli  ghiaccio  :econcetranfi  e fi  ritira-  , 
no- in  uno  fp.azio  minore  , od  in  una  mi- 
nor- mole  di  bel  nuovo  , allorché  ven- 
gono liquefatti  dal  caldo. 

Da  quello  ne  feguitavche  forz*  è, 
.che  tutti  i legni  canginola  lor  fuperfr- 
cie  piùomrno,  a norma- e fecondo  che 
contengono  maggiori  o minori  porzioni 
di  fucchio,  e quella  puòeflere  una  nor- 
ma o regola  di  ufo  grandi fsimo  , per 
determinare  , quali  fpezie  di  leg.no  ab- 
biano' poco  fucchio  , e quali  ne  abbiano 
fcaifa  porzione.  Quello  elfer  dovrebbe 
uo  ramo  di  cognizione- fommamenoe 
pjezzabile,,  avvegnaché  abbianvi  moi- 
tifsimi  ufi , peri  quali  quella  data  forte 
di  legno  fora’ è , che  di  necefsità.riefca 
Tempre  migliore  , la  quale  ritiene  entro 
di  sè  pochifsima  parte  dell'  originale 
fuo  fucchio  natio. Veggafi  T Articolo  ■ 
le  roscopio.  - 

Così,  nel  grande  ed  importanti!^ 
mo  Articolo  di  ben  confervare  il  fior  di 
farinai  non  fi-praticano  più  oggimai 
gli  ufati  barili ma  bensì  quelli  di  un 
legno  di  quercia  bene  llagipnato  - ed  • 
afciuctou  Tutto  il  vantaggio  >.  che  fi  ri- 
trae da  quello  legno,  fi  é , .eh.’  ei  contie- 
ne minor  porzione  di  fucchio  di  qualurv 
que  altro  legno:  conciofsiaché  il  fuc-chìo  • 
fianziante  nel  - legQO’  faccia  sì-^  che  il  • 
fiore  s’.  imbeva  di  umido  , e per  con- 
feguente . itraocidilca  . e_  divenga  nido  > 
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t cibo  infieme-  di  vermi.  Di  modo 
che, -fé  alcun’  altro  legno  porta  per 
si  fatto  mezzo  erter  rinvenuto,  il  qua- 
le contenga  in  sè  minor  porzione  di 
fucchio  , allorché  è fiato  col  meco»-  , 
do  comune  fatto  feccare  , di  quel- 
lo della  fterta  quercia  farà  femp.re 
acconcio  ad  adattato  per  tale  effetto: 
oppure  fc  coloro  ,.cbe  fon  prodi  nel  lor 
melliero  vengano  a toccar  con  mane, 
che  abbiavi  altro  legno , il  quale  conten- 
ga la  medefimafcarfa  quantità  di  fucchio  * 
che  contienfi  nella  quercia  , potrà  fe'v 
virfi  di  quello  per  l’-ufo  del  confervarvi' 
il  fiore  di  farina, e lafciare  il  legno  del- 
la quercia,  pe’l  tanta  neceffario  ufo  del- 
la fabbrica  dei  battimenti. 

U-n  affai  acconcio  metodo  per  ifperi- 
mentare,  fe.il  fucchio  fia  furtìcientemea- 
teefalato  di  dentro  il  corpa  del  legnor, 
potrafsi  aver  con  quella  efperienza,^’ 
da  ciò  ne  verrà  a noi  benefiziograndiC» 
fimo  : conciofsiaché  i noftri  vafcelli , al- 
lorché fon  formati  di-  legname  nr a i 
afeiùtto  quanto  fi  conviene  , vengono*1 
efperimentati  di  danno  grande  a quella  » 
gente  ,ehe  trovavifi  ftanziata  : edè  fia- 
to oflervato  non  meno  da  noi , «he  dai 1 
medefimi  Francefi  , come  di  ordiaario  ■ 
molto  maggipr  numero  di  uomini-  fi  ■ 
muore  nel  primo  viaggio  , che  fa  una  ‘ 
nave  nuova  e di  -frefeo-  fabbricata,  .di : 
.quello  fegua  nel  tempo  medefiroo  in  uo  - 
ballimento  vecchio  ed  , a vero  dire  , noi  < 
abbiamo  parecchie,  ed  affari acertate  oC- 
fervazioni , chei  primi  fei  meli  in  quella  • 
cafo  riefeono  Tempre  molto  fatali.  L-’efa- 
lamento  dtl  fucchio  dal  legno  del  nuo- 
va vafcello  è certi  fsimamente, la cagione 
di  quello  pur  troppo  rilevante  difordi- 
ne  : e fe  quello  fucchio  medefimo  forte 
fiato  lafciato  , y folle  fiato  fatto  efalare*. 
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prima  di  fervirfi  e di  mettere  in  opera 
il  legno  nella  fabbrica  del  battimento, 
non  fidamente  farebbe  impedita  quella 
mortalità  di  quella  povera  gente , ma 
il  vafcello  farebbe  riufcito  elio  ttcflb 
migliore  , più  forte  , e di  maggior  du- 
rata. Veg.  Dislanda. Trattato  di  Fifica. 

,11  legno  metto  in  opera  per  alimento, 
« materiale  del  fuoco  vien  ricercato 
vdi  diverfe  fpezie  , per  rapporto  alle 
varie  faccende  e lavori  , che  debbon’ 
■edere  per  mezzo  di  quello  condotti  a 
.-termine. 

Il  Neri  raccomanda  grandemente, 
in  ogni  luogo  la  quercia  , per  edere  ab. 
;bruciata  nelle  fornaci  dei  vetraj , come 
:un  Ugno  fommamente  acconcio  per  pro- 
durre un  aliai  energico  e durevol  fuo- 
,co , con  un*  ottima  fiamma. 

L’ Imperato  per  Io  contrario  com- 
menda altamente  il  frattino  per  la  fac- 
cenda e lavorìo  raedefimo  ; avvegnaché 
Come  egli  atteri fce,  quello  legno  fom- 
aninittra , anzi  che  una  fiamma  di  gran- 
de apparifcenza,  piuttotto  di  fomraafo- 
ilanza,  e polfo.  Ed  il  Camerario  , non 
fenza  ragione  grandiflima  , vuole , che 
. ,a  tutt’  altri  s’  anteponga  il  ginepro,  co- 
me un  Ugno,  che  fomminirtra  un  fuoco 
;&ftai  energico  , di  lunghifsima  durata, 
*d  il  più  dolce  infieme  e foavechcpof- 
fa  mai  ottenerli.  Fra  gli  Antichi  rac- 
• .comanda  .Plinio  il  Ugno  leggermente 
feccato , e Plutarco  antepone  il  Tama- 
rifeoin  modo  fpeziale  per  i fuochi  del- 
le fornaci  dei  vetraj.  Ma  i vetraj  ri- 
chieggiono  un  fuoco  così  grande, 
che  non  puofs.i  .con  quella  Facilità  tro- 
var tanto  Ugno  diTamarifco,  che  lor 
polla  ballare.  Nè  fimiglianremente  ef- 
fer  può  loro  dicevole  ed  adeguato  ri 
il  frafsino,  perchè  quantunque  fommi- 
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ni  Uri  un  buon  fuoco  , non  ittà  gran  tem- 
po a dar' addietro  e ad  inhevolirfi. Ve- 
dali Mernt , note  al  Neri. pag.  27  5 . 

Legno  foflilt . Per  legno  fiffsilefi  deb- 
bono intendere  tutti  quelli  alberi  o par- 
ti di  efsi , che  vengono  con  molcifsima 
frequenza  trovati  fepolti  nelle  vifeere 
della  Terra  , equetti  tratti  , alcuna  Bara 
nelle  pietre  , ma  affai  più  comunemente 
nel  terreno;  ed  alcune  fiate  ancora  tro- 
vanfene  dei  piccioli  pezzetti  fparfi  qua 
e là  fra  i fuoli  arenofi  , e fra  la  ghiaja. 

Quelli  legni  a norma  del  tempo  che  tro- 
vanfi  dirteli  entro  il  terreno,  o fecondo 
la  materia,  che. è pattata  lor  fopra  , o 
che  trovali,  ove  efsi  giaciono,  veg  gonfi 
afsai  diverfaraente  alterati  dallo  (lato  1 

loro  primiero  ed  originale  ; conciofsil-  t 

che  alcuni  di  quelli  legni  abbiano  foffer-  i 

to  un  leggerilsimo  cambiamento , ed 
altri , per  Io  contrario  , fieno  ri mafi  gran- 
demente.impregnati.diuna  materia  cri- 
Ilallina,  fpaltica.,  piritica,  od  altra 
fimigliante  eterogenea  follanza,  di  mo- 
do che  altro  a prima  fronte  non  compa- 
jifeono , die  .mere  matte  di  pietra  o 
mucchj  della  materia  .,  che  è comune 
alle  piriti  o pietre  focaje,  e fomiglian- 
ti  , delle  dimenfioni , o più  o meno  del- 
la figura  interna  di  quei  corpi  vegetabili, 
per  entro  le  poroficà  dei  quali  fi  fon  fat- 
ti rtrada. 

Il  legno  fofsile  , cui  noi  troviamo  di 
prefente , può  fecondo  quelle  additate 
.differenze  effer  difpollo  e collocato 
lotto  tre  Clafsi  o fpezie  , vale  a dire, 

1.  Meno  alterato,  a.  Piritico,  e 3. Pie- 
trificato. 

Degli  alberi  o parti  di  efsi  meno  al- 
terate dallo  flato  loro  originale,  lo  Ara- 
to mafsimo  vien  trovaao  entro  piccìole 
profondità  nelle  Paludi , e fra  quella 
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data  fodanza , che  vieneappellata  piota 
e tufo  , che  è.  quella  foftaoza  mede- 
fìma  appunto  , che  in  moltifsime  parti 
del  noftro  Regno  viene  ufata  per  ali- 
mento o materiale  da  fuoco.  In  izzap- 
dando  o fcavando  fra  quella,  di  ordi- 
nario in  grandifsima  vicinanza  della fu- 
perficie  trovano  i nodri  lavoratori  o Sca- 
vatori quantità  immenfe  di  materia  ve- 
getabile fotterra,.e  quelle  di  fpezie 
varie,  infra  loro.  In  alcuni  dati  luoghi 
trovanvi  degli  alberi , belli  e intieri , ap- 
pena in  nuli’ altro  magagnati  od  alte- 
rati, falvo  che  nel  colore;  mafsimamerte 
le  quercie  fon  divenute  di  ordinario  di 
un  color  nero  brunito  o di  getto  : i pini’ 
e gli  abeti , i quali  trovanfì  di  parifre- 
quentifsimamente , fono  anche  meno  al- 
terati t trovanfi  fempremai  in  uno  flato- 
come  infiammabile , e quelli  bene  fpef- 
fo  contengono  fra  la  loro  corteccia  e- 
la  fodanza  interna  legnofa-un’  evidentif* 
lima  refina.  Grofsifsimi  pezzi  di  alberi' 
fomigliantemente  (lati  fono  non  di  rado 
trovati  non  alterati  di  un  menomo  chè' 
in  letti  o (Irati  di  altra  fpezie  , ed  in- 
adài  più  alte  profondità, come  a cagioni 
di  efempio  in  idrati  di  argilla  o di  ter- 
ra graffa  , fra  la  ghiaja , e bcn’anche  tal- 
volta fra  la  folida  pietra.  Vedali  Htllt 
Idoria  dei  Tofsili  p.  6 j 8 ♦ 

Oltre  quede  più  dure  parti  di  alberi, 
trovanfi  aflaifsime  fiate  fra  quedi  nodri 
terreni  piotofì  o di  tufo  combudibilè, . 
quantità  immenfe  di  foglie  e di  frutti, 
e de’gufct  di  nocciuole  e frondi  e 
frutti  e gufci  di  altri  alberi:  e -quede 
ftanziano  comunemente  fra  la  carice  e 
frale  radici  dell’ erba  e fono  appena 
in  parte  menomifsima^  quede  fodanze 
alterate  dallo  dato  loro  originale  e na- 
tio. Le  più.  comuni  fraf.  quelle,  fono  le 
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nocciuole  , Nuca  Avdlanx  : ma  trovan- 
vili  eziandio  con  affai  frequenza  dei  ra- 
mufeeili  non  meno , che  delle  foglie  di 
pioppo  bianco  ; ed  alquanto  più  adden-- 
tro  o più. al  fondo  diacionvi  di  ordi- 
nario dei  pezzi  di  legnot  tutti  fcrepolati* 
e magagnati  , le  crepature  dei  quali  fo- 
no tutte  piene  di  una  fpezial  materia: 
bituminola  nera-;  e fra  quede  date  lignei' 
trovanfì  bene  fpefl'o  dei  noccioli  di  fu- 
fine,.od  anche  de’ noccioli  di  alcre  fruc«^ 
ta>  ma  quedo  con  maggiore  rarità. 

In  quei  luoghi , nei  quali'  danziano* 
fotterrati  gli  abeti-ed  i pini  ,.i  piccioli* 
ramufcelli’o  le  pine  e frutta  de'  mede- 
fimi  alberi,  fono  frequentifsimamence* 
trovate  in  vicinanza  della  fuperficie,, 
mentre  i corpi  degli  alberi  trovanfì  dan- 
ziare  ad  una  maggiore  profondità  nel 
terreno  medefimo.  Le  querce  fono  in* 
parecchi  luoghi  così  fané  ed  intatte,  che; 
il  legno  loro  e di  pochifsimo  inferiore,, 
quanto  alla  fua  durezza,  a quello  taglia-- 
to  dagli  alberi  di  quercia  i più  perfetti... 
Gli  alberi  fofsili  nei  nodri  terreni  f ro- 
toli o di  terra  combudibilè  e nelle- 
nodre  paludi , vengono  non  di  rado  tro- 
vati perfettamente  intieri  colle  loro  Tar- 
dici rimanenti!}  per  ancora  ad  efsi  att- 
raccare ; ma  con  maggior  frequenza  tro- 
vanfi  fpezzati  in  vicinanza  appunto  del-- 
le  radici  loro,  come  anche  nelle  vette" 
dei  rami  che  vedonfi  coi  refpcuivi  lor 
frutti , i quali  però  fono  di  pari  bene; 
fpefTo  dai  rami  Separati  , e quedi1  tro-- 
vanfl;  talora  in  picciole  varie- diftanze 
della -palude  medefrma.  Mólti  dé’groflr 
rami  fono  fomigliantemente  trovati  fiac- 
caci da  quedi  alberi  , c vedond  giacere 
ad  : alcuna  didanza  dai  loro  refpettrvi  • 
tronchi.  Allorché  le  radici  trovanfì  ri- - 
volte-  all ‘ insù  ,,e  che  diaciond-in  dire-* 
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zioni  irregolari,  le  loro  eftremita  ve- 
donfì  di  pari  mozze  e troncate  , ma 
con  fomma  frequenza  le  radici  mede- 
fime  degli  alberi  rimangonfi  nella  loro 
diacicura  naturale  , e le  loro  radici  più 
grolle,  e la  radice  maeftra  o di  mezzo 
fcorre  giù  diritta  diritta  perentro  l'ar- 
gilla , o perentro  altro  folido  (Irato,  che 
viene  appunto  ad  edere  il  fondo  della 
palude  : riraanendof»  il  ceppo  o tronco 
fbpra  la  fuperficie  , e l’albero  giacen» 
doli  orizzontalmente  ad  una  picciola 
diflanza.foccerraco  ora  in  una  maggiore, 
fra  in  una  minore  profondità. 

Ella  è cofa  grandemente  incoerente 
quella  di  farli  ad  immaginare,che  que- 
lli dati  alberi  fieno  flati  in  fomigliance 
guifa  fottetrati , o nella  creazione  , o 
fjccome  molcillimi  amano  meglio  di 
credere,  nella  tremenda  Caiaflrofe  dell* 
Univerfale  Diluvio.  Nel  primo  di  que- 
lli due  tempi  , forz’  è.,  che  gli  firati 
fieno  flati  formati  prima  degli  alberi; 
quei  dati  firati,  io  dico,  nei  quali 
pjiranche  flanziano  ; ma  i noflri  ter- 
peni piotofi  o combullibili , egli  è così 
lontano  che  fieno  di  una  data  antedilu- 
viana , che  parecchi  d’  efli  è cofa  indu- 
bitatiflimae  fommaraente  accertata,  che 
Con  fono  niente  più  antichi  di  trecento 
anni  fa,  in  quello  tratto  di  tempo  fol- 
tanto  elTendoli  /ormati  in  quei  luoghi 
Ueffilsimi  ,.Qve  di  prefente  crovanfi  fot* 
(errati. 

In  quello  dato  ,-chsè  dipochilsimo 
alterato  dalla  loro  condizione  generale. 
Vengono  appunto  a trovarli  comunifsi- 
inamente  i frutti  e le  parti  più  grolle 
deglialberi  divifati  , e ciò  , che  noi  tro- 
viamo d’efsi  maggiormente  alterato,  fo- 
co  pezzi  talvolta  grofsi  e lunghi,  -tal’al- 
tia  rami  di  alberi  più  minuti  e più.corti; 
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alcuna  volta  piccioli  frammenti  dì  ra- 
mi , e con  maggitìr  frequenza  pezzetti 
di  legno  informi.  I rami  più  grofsi  e 
più  lunghi  trovanti  comunemente  in- 
ceppati ed  incorporati  entro  gli  llrati 
pietrofi  , .ed  ora  più  ora  meno -trovanti 
alterati  e cangiati  nella  foftenza  dello 
Arato  medefimo  , in  cui  fi  giaciono.  I, 
rami  più  corri  e più  minuti  trovanti  in 
fmmenfe  «varietadi  per  entro  gli  llrati 
d’  argilla  azzurra  , della  quale  fervonli 
i fornaciai  per/arne  delle  regole  e delle 
pianelle  nei  fobborghi  di  Londra:  que- 
lli dati  rami-trovanfi  in  copia  abbende- 
volifsima  ia  tutte  le  cave  di  quella  par- 
ticolar  terra  di  quella  fpezie , e d’ordi- 
nario portan  feco  e confervano  tutta  la 
fomiglianza  eflernadi  ciò , che  efsi  era-' 
oj  un  tempo , ma  nulla  confervano  del- 
la flruttura  loro  interiore  ; avvegnaché 
le  loro  porofìtà  fieno  in  tatto  e per  tut- 
to ripiene  ed indi/linguibif mente chiu- 
fe  e ferrate  dalla  materia,  onde  fon  com- 
polle le  comuni  Piriti  vetrioliche  in 
modo  che  comparifcono  alla  prima  t 
fcnz’  effere  efaminate.,  mere  malfe  fera* 
plici  della  materia  di vifaca.  Quelli  ra- 
mi, fe  vengano  per  lungo  tratto  di 
tempo  a rimanere  efpolli  all’  umido, 
vanno  in  pezzi  e li  limolano  , e fono 
così  pregni  di  vetriolo  , che  di  que- 
lli principalmente  gli  operaj  li  fervo- 
no per  fare  fpecialmente  il  vetriolo 
verde  in  Deptford  ed  in  altri  luoghi 
eziandio. 

Le  malfe  irregolari  o frammenti  di 
Ugno , fono  principalmente  di  quercia, 
e vengono  affai  comunemente  trovati 
fra  la  ghiaja  ; tuttoché  alcune  volte  tro- 
vinli  di  pari  in  altri  Araci.  Quelle  malfe 
o -frammenti  fono  variamente  alterati 
dall’  inlinuazione,  che  in  efsi  vi  fi  c fa t- 
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i «a  delle  particelle  ctiftallinee  pietrofe, 
t vengono  a face  una  apparifeente  va- 
gli ifiima  figura , allorché  fon  tagliaci  e 
ridotti  a pulimento  , avvegnaché  fo- 
gliano per  lo  più  conservare  la  grana  re- 
golare  del  legnose  vengano  elàttifsima- 
mentea  moftrare  i parecchj  circoli,  che 
eontraflfegnano  gli  anni  differenti  di 
crefcita  dell’  albero  medefimo.  Quelli 
fecondo  la  varia  materia  , che  ha  riem- 
piute le  loro  porofità,  aflumono  colori 
differenti , e 1*  apparenza  dei  varj  fofsi- 
1 i , che  gli  hanno  impregnati.  -Alcuni 
fono  perfettamente  bianchi  e raezza- 
oamente  duri  : altri  poi  fono  di-un  co- 
lor nero  bruniccio,  o perfettamente  no- 
!*i  e molto  più  duri  : altri  di  un  colore 
«ero  rofsiccio , altri  giallognoli,  ed  altri 
alquanto  bigj,  ed  altri  di  un  color  di 
fèrro.  Son.  quelli  frammenti  di  pefo  va- 
rio, non  meno  che  di  varj  gradi  di  du- 
rezza , fecondo  la  natura  e. la  quantità 
«Ielle  particelle  pietrofe  , .che  in  efsi 
■concengonfì.  Di  quelli  pezzi  alcuni  fo- 
no flati  trovati  con  ogni  loro  porofità 
ripiena  di  puro  trafparentifoimocrillal- 
lo  ; ed  altri  in  grolle  matte,  parte  delle 
quali  trovava!!  intieramente  pietrificata, 
e fembra  in  elTa  parte  mera  genuina 
pietra,  e tutto  il  reAante  d’  effa  mafia 
6 è per  lo  contrario  Uricolabile  e non 
alterato  legno. 

•Che  famigliarne  alterazione  Ha  fatta 
oel  legno  eziandio  in  quello  tempo,  egli 
è fomigliantemenre  più  che  abbonde- 
volmcnte  provato  dagli  efempj  del  le- 
gno , che  elsendo  collocato  -nelle  cavità 
delle  miniere  come  per  foflegno  e con- 
trafforte per  foflentare  la  volta  di  efse 
cavità  , dopo  un  dato  -numero  d’anni  è 
flato  trovato  veracemente  pietrificato, 
Cton  altramente  che  quello.,  il  quale 
Qhamb , Tom.  XI. 


viene  fcava:o  dagli  firati  naturali  della 
terra. Nei  pezzi  di  legno  pietrificato  t-ro. 
vati  nella  Germania  , veaonvifi  afsai 
frequentemente  delle  vene  di  fpalto, 
oppure  di  criftallo  puro  , alcuna  fiata 
delle  foflanze  terrigne  , e bene  fpefiso 
della  materia -delle  comuni  felci  o pie- 
tre vive.  Quelli  frammenti  di  legno  han- 
no talvolta  1’  apparenza  di  porzioni  di 
rami  d’  alberi  nello  flato  lor  naturale;' 
ma  con  afsai  maggior  frequenza  afso- 
miglianfi  a pezzi  di  tavole  -rotti , e 
quelli  fecondi  fon  d’ ordinario  capacif- 
fimi  d’unafomma  e -vaghifsima  tipuli- 
tura  e brunitura. 

•Egli  è certiflimo , che  parecchie  Ib* 
flanze  fono  Hate  confervate  nellegallerie 
e mufei  dei  dilettanti  Racccglitori,  fot- 
to  il  titolo  di  legno  pietrificato, alle  quaK 
non  conviene  per  modo  alcuno  sì  fatta- 
denominazione.  Ma  ove  tutta  T intiera 
eflerior  figura  del  legno,  gli  efactilfimt 
lineamenti  della  corteccia  , oppure  la 
fibrofa  e fiftulare-teflìtura  delle  ‘Agnel- 
lature ed  i vefligj  dei  piccioli  otri  e 
delle  tachee,  o dire  li  vogliamo,  vafi 
aerei,  per  ancora-li  ravvifano  e manten- 
gonvilì , e feguitano  tuttora  ad  eflere  vi- 
abili i parecchj  circoli  -i  quali  dinotan» 
le  crefcite  annuali  dell’  albero  , non  vi 
ha  chi  polla  -farli  a negare,  che  sì  fateev 
foftanze  fieno  realmente  e veracemente 
legni  fornii.  Veggafi  Miti,  Iflor.  de’Fof- 
fili  pag.  639.  Veggafi  di  pari  1’  artico!» 

Pt-A  NTE  fojfthf. 

Uro  di  quelli  efempj  grandemente 
Angolare, che  noi  abbiamo  della  materia, 
in  cui  il  legno  fofsile  può  confervarfi,fi  è 
nell’  Ifloria della  Pollonia del  Raz-ynskL 
Ci  dice  quello  Scrittore,  che  allora 
quando  uno  dei -Re  di  Pollonia  faceva 
ameno  di  vi u tare  le  ampjfsime  minierà 

tì 
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qcl  Tale  di  que!Regno,iI  Soprafnténdènte 
ai  lavori  fecegli  ol!ervarc,nan  altramente 
che  un^: rarità  , una  malfa  vaftifeima  del- 
l’ale  della  fpezie  durifsima,  entro  la  qua-s 
lp  tiovavafi  lepolto  un  pezzo  di  un  brac- 
cio di  un  albero  : il  falc  con  idrumenti* 
adeguati  venne  (pezzato,  e ne  fu  cavato* 
fuori  il  legno.  Si  toccò  con  mano,  quello» 
legno  clic  r faggio,  avvegnaché  la  fu», 
tcfsitura  rimanetevi  cosi  patente  , che- 
poteva  ravvifarfi  agevolifsimamcntej  ma. 
le  fuc  porofuà  trovavanfi  tutte  piene  del. 
fale  , entro  al  quale  cral'epolto.  Quello, 
pezzo,  di  cui  favelliamo,  era  della  grufi» 
fezza  dell' olio  del  braccio  di  un  uomop. 
e vedeva!!  cosi  intiero  e perfetto,  come- 
quando  trovava!!  l'opra  il  fuo  albero*. 
Quello  c il  fole  efempio , che  noi  ci  ab- 
biamo del  legno  confervatofi  nella  divi* 
fata  maniera  ; e farebbe  un’  alTai  bella; 
«ofa,  fé  noi  ci  potefsimo  accertare  del; 
tempo  in  qualche  forma , che  quello  da- 
to  pezzo  andò  a depofitarl!  in  corpo  a< 
quello  fale.  Vegga!!  Rc{ynski  Moria  del» 
la  Pollonia. 

Un  altro  affai  ccmfidcrabile  efempio» 
del  cambiamento  venuto  a lavorarfi  nel* 
legno  col  rimanerfi  llanziato  fotterra  , li 
e»  quello,  dell’  elferfi  effo  Ugno  trovato* 
tfafmutato  in  ferro  ; vale  a dire  , che  il 
ligno  fiali  per  ogni  e qualunque  parte 
impregnato  delle  particelle  del  ferro; 
in  quella  fbclTa  (tefsil'simaguifa,  che  quel. 
Ugno,  cui  noi  appelliamo  legno  pietrifi- 
cato, fi  è impregnato  delle  particelle 
piecrofe. 

Monfieor  Liebknechc  Profclfore  dii 
Matematica  in  Gilfen  , fi  fu  il  primo,  il 
quale  a conliderare  fi  facelfe  quello  rin- 
goiare procedimento  della  Natura  nel 
mondo  fofsile.  Trovò  egli  in  una  cava* 
in  cui  trovuvaufi  danziate  parecchie  va- 
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tiè  mafie  o miniere  di  ferro  , un  pezza^- 
di  legno  di  fralsino  , che  agevolmente 
conofcevafi  olfcr  tale  pe’l  corfo  o dia*» 
cimento  delle  fue  fibre  ; la  parte  corti- 
cale o feorza  del  quale  era  pietrificarci 
o divenuta  pietra , lìccome  noi  ci  foglia- 
mo comunemente  cfprimere,  e per  Io* 
contrario  la  fua  interna  o centrale  parte  ■ 
erafi  convertita  in  vero  e genuino  ferro 
alfoluto.  Quella  parte  della  follanza  cre- 
dei color  del  ferro  , e prendeva  una  pu* 
lttura  fomigliantilsima  a quello:  avcvjji 
lo  flelfo  Tuono  , che  ha  un  pezzo  di  fer* 
ro , allorché  vien  colpito  con  alerò  cor* 
po  liHido  , e foffriva  i colpi  del  martello» 
fenza  fpezzarlr  - non  altramente,  che  fac- 
ciali il  ferro  medefimo. . 

La  fua  gravità-fpecificaera  fomiglian*- 
temente  maggiore  di  quella  di  quallivo^ 
glia  ferro  in  miniera.-  Tutte  quelle  cir*- 
codanze  diedero  probabilità  grande  deli 
fuo  elfere  ferro  alfoluto  ; ma  oltre  &,< 
quelle  avevanvene  delle  altre,  che  foni» 
minidravano  alfoluta  c-  fifica  certezza* 
del  fatto.  Un  pezzo  di  quello  ferro , edi 
un  pezzo  fomiglianremente  di  ferro  in» 
miniera  della  fpezie  più  ricca  ed  ab- 
bondevole , furono  ridotti  in  pezzi  (Sepa- 
ratamente e lavati  fecondo  l’arte,  a» 
parecchie  acque.  La  miniera  del  ferro* 
comparve  alla  bella  prima  evidencemena 
te  più  leggiera  e fporcava  beniflmo» 
l’ acqua  , ma  il  ferro,  che  fa  trovato  nel 
legno  divifato,.  andava  incontanente  all 
fondo  tutto  in  un  fubito-fenza  manda» 
fuori  porzione  menomilfima  di  materia-*- 
avventizia.  Dopo  parecchi  e parecchji 
lavamenti  pertanto,  fendo  rimala  la  mi- 
niera o ferro  in  miniera  nettato  e ri** 
mafo  fcevro  delle  fue  parti  terrigne  ec< 
divenne  più  pefante  di  quello  ù, folle 
ferro  del  legp*>. 


Digltized  by  Google 


T.  E G 

Dopo  d'  aver  pollo  a cuocere T un  e 
T altro  al  fuoco,  il  ferro  del  legno  fece 
lina  grandiffìma  ebollizione  coll’olio  di 
Vetriolo,  e mandò  fuori  dei  grolfi  vapori: 
dove  per  lo  contrario  il  ferro  di  miniera 
fece  una  leggeriflima  ebollizione  , ed 
appena  alzò  o mandò  fuori  alcun  vapo- 
re.  Quello  è il  più  maravigliofo , come 
il  trovare  il  nativo  ferro  anche  nei  più 
ricchi  pezzi  , ella  fiali  cofa  fommamen- 
te  rara.  Nè  puolfi  per  chicchefsia  dalle 
divifate  elperienze  tutte  rivocare  in  dub- 
bio T indubitata  certezza,  che  quella  fo- 
flanza  foife  veracemente  e realmente 
ferro  perfettifsimo.  Oflerva  per  ultimo 
1’  Autore,  come  dopo  che  quello  ferro 
Venne  fquagliato  col  (ale  di  tartaro, venne 
attratto  bravamente  dalla  calamita.  Ve- 
idanli  Ada  Euditorum  Anno  1710. 
^Vedali  l’ Articolo  Le&no  di  palude  % qui 
.appreflb. 

Legno  della  Giammaica.  Veggafi 
.l’Articolo  Brasile. 

Legno  pietrificato.  X.e  opinioni  dèi 
dotto  Mondo  fiate  fono  ingrado  fommo 
differenti  rifpetto  ai  corpi  confervati 
nelle  gallerie  e ne’  Mufei  de’  Curiofi 
Raccoglitori  fotto  la  denominazione  di 
degno  pietrifichatoi  affetendo  eoftan temen- 
te.certuni  , quelli  corpi  effere  fiati  fol- 
tanto  felci,  oppure  pietre  focaje,  per  pu- 
ro accidente  in  quella  configurazione 
formatefi  , e con  femplici  vene  a quelle 
affomigliantilì  del  legno  : Altri  poi  con 
Ugual  hdanza  ed  animofiià  affermando 
quelli  pezzi  effere  fiati  realmente  legno, 
entro  al  quale  llaca  fia  introdotta  per 
mezzo  dell'  acqua  la  materia  pietrofa. 

Parecchi  non  difpregevoli  argomenti 
fono  fiati  mefsi  in  mezzo  per  ambedue 
le  parti  di  tal  queftione.  Ma  il  valentif- 
fimo  Monlicur  De  la-Hire ha  imprelb  di 
Chamb.  Tom.  XJ% 


ridurre  la  difputa  ad  una  certa  concili- 
none per  mezzo  dj  alcune  mofire  fom- 
mamente  particolari  ottenute  con  forn- 
irla felicità,e  quelli  erano  pezzi  di  albero 
di  palma  pietrificati,  i quali  furono  tro- 
vati nelle  campagne  deierte  dell’  Africa. 
•Quelli  pezzi  polli  a confronto  con  al- 
tri pezzi  di  albero  di  palma,  tagliati  a 
bella  rolla  dal  legno  ftefco  dell’  albero 
medefimo  , comparvero  pofìcderc  a ca-- 
pello  in  tutto  e per  tutto  e per  ogrvi 
averlo  le  vene  bellifsime,  apparitemi, 
rilevate,  e regolari  di  quello  legno,  è 
non  Jafciarono  ombra  menoma  da  du- 
bitare , che  quelli  realmente  e verace- 
mente fiati  folfero  un  tempo  legno  ve- 
getante di  quell’  albero , tuttoché  di 
prefente  convertiti  e trasformati  in 
duriffìma  pietra.  I pezzi  pietrificati  era- 
no perfettifsima  pietra  per  ogni  e 
qualunque  rifperto,  ed  in  tutte  le  loro 
qualità  ; avvegnaché  poffedeffero  la  du- 
rezza di  quella  ; il  fuo  Tuono , allorché 
percuotevanfi  con  alcun  eorpo  ' folldo, 
•ed  erano  , ficcome  lo  fono  parecchie  al-> 
tre  pietre  , in  alcuni  luoghi  opachi , in 
altre  per  lo  contrario  tralparenri.  In  pe- 
fando  quelli  Aefsi  pezzi  venivano  ben©' 
fpeffo  trovati  della  gravità  fpeeificame- 
de£ma  de’  pezzi  recenti  del  legno  fre- 
fco  della  palma  , e delle  dimenfioni  a 
capello  le  ftelTe.  Uno  di  quelli  pezzi 
era  lungo  due  piedi  , e largo  quattro 
o cinque  dita:  era  quello  parte  del  tron- 
co fpogliato  della  fua  fcorza  .•  in  quello 
tutte  le  fibre  fcorrevano  per  lo  lungo,  o‘ 
lungH’effo.,  ed  intieramenre  compari va-> 
no  analoghe  a quelle  del  verace  legno1 
di  palma  recente  ; una  certa  porzione 
sii  effe  fibre  era  forcuta  nelle  lue  eftre-' 
mità  , come  appunto  lo  fono  nel  legno; 
le  fibre  medefime  erano  tutte  concave 
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eziandio  rrella  pietra  , comélò  fpno  nel 
legnoje  la  materia  crov.antefi.fra  gli  fpa- 
zj  che  avcvalecongiunte infieme  nell’al» 
•bero  , compariva  , aver  formato,  nella 
pietra  una  validissima  o co  n fi  (lenti  f- 
lima  Spezie  di  cemento  avvicinantefi  ab 
la  pietra  focaja*  Siccome  le  caviti  , che 
erano  un  tempo  Hate  legnofe,  compari' 
vano  grofsifsimc  , cosi  il  prode  Moni 
fieur  De  la-Hire  die  la  fegueme.iftoria 
di  quello  fenomeno. 

Offervò  quello  Valentuomo-,,  come 
i corpi  lunghi  follici  e malfeci,  nell’ 
afciugarli,  bene  fpefTb  . rialzano  e fgor». 
gano  tutte  le  loro  parti  interne- verfo  la 
circonferenza,  eper-confeguente  le  tira* 
fuori  dalrcenttos  e che  aliai  li  ime.  fiate  la 
confcguenia.di  quello  era,  che  quando 
il  corpo  divenuto  era  perfettamente 
afeiutto  , compari vavi  rvel.  mezzo  uca 
varietà  maggioreo  minore,  in  forma  di 
un  tubo  o canaletto  vuoto*  brami  : pi», 
piccioli.  di<  moltifsimi  alberi*  efferva 
quello  dotto  Naturali  da*. che  feocanlì  il* 
quella  guifa,  ed  - alcuna-  volta  anche*  k- 
loro  bracci»più  grofsied:  i tronchi  eziani 
dio;  e ciò  mafsimameoce  fuole  addive* 
aire  allorché  il  legno  era  di. una. natura 
più  morbida-  efcfike..Faf$ieglipertan-i 
xo  ad. immaginare,  ciò  • elTere  avvenato 
ael  tronco  di  quell’ albero  di  palma  ,.a 
chele-fue  varie  fibre  elfendo- tutte  lun- 
ghe  e follici,  in  feccandófj  abbiaaoavuco 
in  e(Te  tutte  le  loro  parti  Scollate  in  guifa 
fomigliante  dal  centro -alla- circonferen^ 
3La,  per  si  fatta; manieraci) e fiali  formaca 
di  ciafcuna  di  effe  una  Spezie.  di  lunga 
tubo  o canaletto  ; e che  qualora  folto 
in  elle  avvenuto  ciò  ,.  allorché  il  pezza 
era  legno, .e  che  effe  per  confeguento 
erano  legnofe,  non  poteva  cffere  a mena 
ohe. colla  Dicdehma  medefimifsima  rogo* 
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krita  fi  confervaffero  nello  fiato  Iòrc>’ 

pietrificato.. . 

L’altra. moli ra  era  nel  fondo  del  troiai 
oo  con  una  parte  delle  radici.  Era  quet 
fio  non  fi  làmente  comporto  non  ah  ra* 
mente  che  il  primo  pezzo  di  fibre  Jun* 
gh’efso <1  /«^o.lcorrenti,  perfettissima-» 
mente  analoghe  a quelle  del re-* 
Gente,  ma  dallatua  parte  inferiore  eranJ 
vi  crefciute  parecchie  radici  della  groD 
fezza  di  un  dito  grofso , e della  lunJ 
ghezza.di  tre.  buone  dita,  ed  anche' 
di  vantaggio.  Quelle,  le  quali  erano  co-»- 
perte  con  una.  fotti lifsima  buccia  , eJ: 
avevano  per  entro  di  fe  moltifsime  fi- 
bre di  una  finezza  inconcepibile, .veni- 
vano, a comporre  il  corpo  di  ciafcunar 
radice,  non  altramente  che  le  fibre  lon-* 
gitudinali  di  diametri  maggiori  avevano- 
com pollo  il  Ugno  del  tronco*  e dentro* 
di  quelle  trovava!!  incorporata  . un  affai; 
forte  e refitlente  foftanza  della  naturai 
del  cuore  nelle  radici  degli,  alberi  , là-, 
quale  conteneva. fomiglianteraence  den- 
tro di  fe  ancora  un  altra- differente  fo-* 
fianza  afsomiglianteli'per  ognr-rifpetco» 
alla  midolla  della  parte*  interiore  dello- 
picciole  radici  di  quello  'medefimo  al- 
bero. Tanto  quello  elsendò  efactifsir 
raameme  ed  a capello  lo  fiato  delle  pie»  • 
croie  radici  ftefche  o recenti  dell’albero» 
della  palma*,  non  pare  in  veruna  mar- 
niera-, che  debba  efser  Sopporto*  eh®- 
la  natura  tuttoché  ella  avelie  nuda- 
mente imitato  le  Bbre  longitudinali  di 
un  evidente  e piano  pezzo  di  Ugno  per» 
accidente  nella  pietra  \ fi  fofse  fatta  ad. 
imitare  eziandio  tuttede  parecchie  para- 
ti delle  quali  quelle,  ultime  radici' 
fono  comporto,  .le  quali  tutte  fono  tanr 
to  differenti  in  fe  fiefse  e- tutte  di- 
fferite io  ua  ordine. cfactifsimo  e.  partii  - 
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c<>l»re.'T  colori  medofimi  dolio  natie 
parti  di  quelle  radici  trovavanfi  e vede* 
vanfì  differenti  nella  pietra  , alcuna  fpei- 
eie  di  materia  pietrofa  efsendo  proba»» 
Vilmente  fiata  più  acconcia  e difpolla 
per  penetrare  le  porofità  di  una  parrò, 
cd  alcun’  altra  fpecie  di  un’altra  parte. 
•Le  parecchie  finiflime  libre  , che  com- 
pongono il  corpo  di  ciafcheduna  radice 
cfTendodi  un  color  nero  pietrolo  Juftro, 
«della  natura  del  felce  o pietra  forte,  ne- 
*a  comune,  e la  parte  interna  o dir  la 
vogliamo  midolla,  venendo  ad  eflere 
iupplita  da  una  pietra  bianca  e più  mor- 
bida ; quella  midolla  o foftanza  interna, 
avendo  in  afciugandoli  e Peccandoli  of- 
•fervata  la  legge  medefima , che  fu  da 
«ìoi  poc’  anzi  mentovata  , in  rapporto 
alle  fibre  del  legno  , era  divenuta  con- 
cava , come  le  medefime  appunto  fan- 
no in  Peccandoli,  e per  conPeguente  que- 
lla pietra  bianca  comparifce  concava,  ed 
in  ferma  di  un  tubo  o cannello  in  mol- 
<iffimi  luoghi.  La  comparazione  o con- 
fronto di  liftatta  pietrificazione  nella  di- 
•vifata  maniera  col  recente  legno  delTal- 
•bero  medefimo  , non  laPcia  luogo  a du- 
bitare neramen  penombra  menoma  del- 
ia fua  verace  origine;1  - ; - t 

■Il  Padre  Duchat  Autore  di  fommo 
cd  inappuntabil  credito  , fomigliante- 
jmente  afferma,  e ciò  per  fua  propria  par- 
ticolar  cognizione  perfonale  , come  nel 
•Regno  di  Ava  vi  è un  fiume,  le  cui  ac- 
^jue  pietrificano  il  legno  frèfeo,  conver- 
tendolo in  felce  © pietra  viva;  ed  at- 
te Ila , come  con  gli  occhi  Tuoi  ha  egli 
"Veduto  affai  fovence  degli  alberi,  entro 
•cftb  fiume  piantiti , la  cui  parte  infe- 
riore o fondono  fia  entta  quella  porzio- 
ne dell’  albero. eh  e-  rimaneva  coperta 
dall’acqua,  edere. .vera  e genùinafelce 
Chamb , Tom.  XI, 


LE  G tiy 

dove  tutta  la  parte  fuperlore  ; o quella 
che  rimanevafi.  fuori  d‘  elfa  acqua  , era 
veraciflimo  e genuino  legno  feccato,  ed 
acconciamo  per  elfer  arfo  e fanone 
fuoco.  .Vedaniì  Memoir.  Acad.  Royal. 
Scienc.  Parif.  ann.  i 69  2.  .c 

: Legno  rilitcejtiti  Hannòvi  moltifli- 
me  cofe,  nelle  quali  un  pezzo  di  legna 
marcito  , che  luce  o rifplende  fra  i’om- 
bre , fi  conviene  ed  accordali  con  unac- 
cefo  carbone  ; cd  hannovi  fotnigliante- 
mente  moltifsime  altre  cofe,  nelle  quali 
quelli  infra  fe  differifeono.  Convengo- 
no adunque  e fi  accordano  nelle  appref* 
fo  cofe  , vale  a dire  : 1 . Sono  tutte  dua 
quelle  follanze  ptoprj  e veracillimi  la-» 
minari  , avendo  luce  in  elsi  Aaoziante, 
rè  fono  finirli,  alle  fpere  o fpecch;  da 
rimirarvifi  , oppure  a’  bianchi  corpi , i 
quali  fono  folcanco  lurainoli  fecondo  la 
quantità  di  luce  , che  viene  a cadere 
lopr’  efsi  da  altri  corpi,  e. la  quale  efsi 
riflettono,  2.’  Tute’  e due  , vale  a dire* 
il  legno  rilucente  , ed  il  carbone  acce* 
Po  richiedono  e vogliono  la  prefenza 
dell’  aria  per  confervarfi  luminofi  , e;.  sì 
4’  uno  che  l’ altro  richiedono  e vogliono 
di  pari  un*  aria  d’  una  denficà  coofide- 
•fabile  ; e sì  1’  uno  che  1'  altro  corpo  of- 
fendo flati  fpogliati  della  lucida  loro 
qualità  coll’  elìer  loro  tolta  1’  aria  per 
mezzo  della  macchina  pneumatica:  la 
riacquifteranno  -bravamente  di  bel  nuo- 
vo nell’. ammettere  ih.  efsi  novellamen- 
te l’aria  frefea  e recente.  5.  Ambedue 
quelli  corpi  agevoliiTimaftiente  verran- 
no ad  elfere  fpenri  col  tuffarli  nell’  ac- 
qua non  meno , che  in  altri  parecchi 
liquori.  L 4.  Siccome  im  vivo  carbone 
non.  verrà,  ad  eftinguerfi  per:  quanto 
fredda  l’  aria  fiali  , alla  quale ; trovi 0 
cfpoflo  $ in  modo  allatto  fomigliante,  05 
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anche  II  tigno  rilucente  verrà  ad  efTer 
privato  e fpogliaco  della  Tua  luce  per 
qualfivoglia  altra  freddezza,  chea  que- 
llo medefimo  elemento  venga  aggiunta. 
Vedan/1  le  Tranfazioni  Filofof.  lotto  il 
jium.  32. 

Sono  quelle  le  cofe  , nelle  quali  tarv 
lo  il  legno  rilucente,  che  il  carbone  ac* 
cefo  accordanti  fra  di  loro  e convengo- 
no  : quelle  poi , nelle  quali  dtfconven- 
gono , fono  le  feguenti  : 1 . Un  carbone 
àccefo>  viene  agevolmente  ad  elfer  fpen- 
to  per  via  di  comprendone,  percuoten- 
dolo o premendolo  infieme  , e ciò  viene 
a fpogliarlo  e privarlo  affatto  delia  fua 
luce  : dove  per  lo  contrario  niuna  cora- 
prefsione , dritolamento,  ammaccamene 
to  o qualfivoglia  altra  cofa  di  quello, 
genere  fembra,  che  non  abbiala  me» 
noma  facoltà  o forza  di  fpogliare  della 
fua  luce  mWrgrnorilucente  ; avvegnaché 
le  fue  parti  fminuzzate  e (tritolate  lu- 
cano e ri  fplendano  di  pari  r chele  Tue 
parti  intiere.  In  evento,  che  un  pezzo 
di  sì  fatto  legno  lucido  venga  premuto 
fra  due  criflalli , quella  efpericnza  ver- 
rà a far  toccar  molto  evidentemente  la 
cofa  con  mano  : ed  in  fomigliante  cafoy 
quancunqnc  la  coteditura  del  torto  ven- 
ga a rimanere  evidentemente  rotta  e 
^compaginata,  e le  parti  vengano  ad 
edere  difgiunte  , nulladimeno  la  luce 
aavvifad  di  pari  forte  e vivace  in  effe,, 
come  lo  fi  era  nel  pezzo  intiero  ed  in- 
tatto. a!.  Un  pezzo  di  carbone  accefo 
eftinto,  con  eftrar  dalmedefimo  1’  aria, 
dopo  alcuni  pochi  minuti , rimarrafsi 
fenza  luce  nell’  efporlo  di  nuovo- all’aria 
viva  in  qualfivoglia  maniera  ; ma  per 
lo  contrario  il  legno  rilucente  o legno 
-incido,  allorché  vien  confervato  eflinto 
per  un  tratto  di  buona  mezz’ora , ezian- 
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dio  nella  medefima  guifa  riaccfn derapi 
e riacquiderà  la  fua  luce  primiera  nell’ 
i dante  medefrmo  , che  verrà  di  nuovo 
•fpodo  all’aria.  3.  Un  carbon  vivo  od 
accefo  racchiufo  entro  un  picciol  vafo 
di  vecro  , vi  continueià  a rifplendere 
per  pochiflimi  minuti  ; dove  un  pezzo 
di  legno  lucido  podo  nelle  circodanze 
roedefime  , continuerà  a rifplendere 
bravamente  per  parecchj  giorni.  4.  Il 
carbone,  mentre  arde,  manda  fuori  del 
fumo  e delle  altre  efalazioni  : niente 
di  ciò  crafpira  per  Io  contrario  nè  tra- 
manda il  legno  lucido, e per  confeguen- 
te  il  carbone, mentre  arde  e rifplende^ 
va  confumandofi  e divorandofi  in  gran-  , 
didima  parte  , ed  il  legno  marcito  rilu^ 
cente,  non  S confuma  nè  difperden  di 
un  menomiflrmo  che.  Ed  ultimamente 
il  carbone  accefo-  è attualmente  e vee- 
mentemente caldo,  ed  il  legno marci- 
to , tuttoché  attualmente  luca  e rifplen- 
da  tuttavia: , non  è tampoco  tepido  , né- 
sifcalda.  Vedanfi  le  TranA-Filofofiche. 

La  luce,  la  quale  vieneoflervato  pro- 
cedere dal  legno  marcito  forco  alcune 
circodanze  particolari , vienli  coll’efpe- 
rienza  a.  toccar  con  mano , come  per 
nutrirli  e per  confervarfi  richiede  l’aria: 
onninamente  : in  collocando  un  pezzo- 
di  quedo  divifato  legno  lucido  entro  uo- 
zecipiente  di  una  macchina  pneumatica*, 
edratcanc  l’aria,, la  luce  dileguali  in- 
contanente e per  intiero  dal  medefì- 
mo,  ed  il  legno  riman  fi  di  pari  ofeuro*. 
che  un  altro  pezzo  di  Ugno  comune  f&- 
no  feccaco  : ma  nell’  atto  o momento 
medefìtno,  che  novellamente  $’  efpone 
all’  aria  viva  , Ja  luce  vi  fi  riaccende  al 
grado  di  forza  il  raedelìmo  di  prima,  e 
ienabra-,  che  rodo  una  gran  copia  di 
feintiile  lo  riaccenda.,  o come  uu  fubi- 
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tane©  lampo  illumini  il  legno  medefi* 
m©  , e quindi  continua  dopoi  a rifplen- 
dere  come  per  l’ innanzi. 

Nelle  efperienze  di  fomigiiante  fpe- 
ciel’  effetto  della  macchina  pneumatica 
vieoe  ad  edere  più  forte  ed  energi- 
camente concepito  un  minuto  o due 
dopo  edere  flato  prodotto,  di  quello 
fi  concepifca  durante  il  tempo  deli' 
effrazione  : quello  fteflo  grado  d’ esau- 
rimento, che  lafcia  fomiglianticorpi  lu- 
fninofi  alla  bella  prima  alquanto  rilucen- 
ti, andrà  fucceflìvamente  diff ruggendo- 
lo : di  modo  che  fe  la  macchina  fia 
chiufa  e fermata  fubito  che  la  luce  co- 
mincia ad  illanguidir  fi  e divenir  pallida, 
e che  *1  corpo  venga  efaminato  per 
rilevarne!  fuoi  cambiamenti,  dapoi  ve- 
draffi  patentemente  in  ogni  minuto  di- 
venir Sempre  più  pallfdo  e fmorto,  fino 
a tanto  che  alla  per  fine  la  luce  dileguali 
in  tutto  e per  tutto. 

La  luce  delle  carni  e dei  pelei , allor- 
ché quelle  foflanze  fon  putrefatte , è to- 
talmente ed  a capello  della  natura  me- 
delima  di  quella  dei  legni  infraciditi  , 
TÌfpettoal  fuo dipender  dall'aria,  quanto 
ai  fuo  fplendore  ; e coereptemente  nel- 
la maniera  medefima  vengono  quelle 
ioftanze  a perdere  la  loro  luce  nel  reci- 
piente efauffo  della  macchina  pneuma- 
tica , ed  a riacquiffarla  in  redimendo 
alla  macchina  medefima  1’  aria  toltane 
neH’  ideila  inftantanea  maniera.  Veg- 
ganli  le  Filofofiche  Tranfazioni,  n.  3 1. 

Legno  di  palude  o Legno  fotterra- 
neo. É quella  una  denominazione  attri. 
buita  da  gli  abitatori  di  parecchie  Re- 
gioni o parti  di  quello  noflco  Regno  a 
certo  tal  legno  , che  vien  trovato  Sepol- 
to nelle  vifeere  del  terreno  in  alcuni  luo- 
ghi paludofi  , e fi  è anche  a’  dì  nottri 
C hauti.  Tom,  XI* 
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confervato  duriflimo  e Sommamente  re- 
fidente.  Veggafi-  qui  fopra  i’  arcieoi® 
Legno  follile.  . . 

Nellenodre  Tranfazioni  Filolofiche 
leggefi  un  piano  od  idotia  d’ immenfe 
quantità  di  fpezie  di  legno  trovato  foc- 
terra  nella  foreda  o caccia  di  Hacfield. 
Quivi  vengono  trovati  milioni  infiniti  sì 
di  radici  che  di  corpi  d’alberi:  fono 
quedi  di  qualunque  crefcita  o grollezza, 
c fono  a capello  graffi  e della  fpccie 
medefima  e ben  crefciuti , come  lo 
fono  i perfetti  alberi  del  nodro  proprio 
Suolo , come  a cagion  d’  efempio  , quer- 
ce, abeti,  feope  Britanniche  , faggi* 
talli  o nalfi,  falci , frafsini,  e Somiglian- 
ti. Le  radici  d’  ogni  e qualunque  dei 
divifati  alberi  trovand  piantate  nelle 
loro  naturali  direzioni , non  altramente 
che  quando  vegetano  , e trovatili  radi*' 
cati  nel  terreno , e fono  anche  in  quell© 
loro  dato  così  fine  e terrate  inficine 
ficcome  fi  darebbero  in  una  foreda  vf- 
vente.  I corpi  di  quedi  alberi  veggonfi 
d’ordinario  rotti  e daecati , e diacionlt 
ìungh’  edo  le  ràdici  medefime.  » 

Gli  alberi  di  maggior  grodezza  tro- 
vanfi comunemente  caduti  in  una  dire- 
zione che  rifguarda  l’ afpetto  di  tramon- 
tana orientale  f ed  i più  piccoli  veg- 
gonfi  giacere  a qualunque  direzione. 
L’  abete  fi  è l’ albero  ivi  il  più  comune 
di  qualfivoglia  altra  Specie,  e trovanfene 
ivi  talvolta  della  lunghezza  di  venti , di 
trenta , ed  anche  di  trentacinque  perti- 
che l’uno,  e così  fani,  duri,  e perfetti, 
che  non  pochi  di  efsi  foro  dati  compe- 
rati per  farne  degli  alberi  maedri  da  ba- 
ttimento. Le  querce  fonofi  trovate  della 
lunghezza  medefima1,  quantunque  man- 
catterò  loro  alcune  braccia  delie  loro 
vette  naturali.  Quelle  fono  fiate  pagaf^, 
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dieci  ed  anche  quindici  lire  fi  eriine  l’un* 
e fooo.  egualmente  nere  che  T ebano  , e 
iommamente  fané,  e d’infinita  durata', 
qualunque  flato, fiali  il  lavoro  in  cui  fono 
/late  mclfe  in  opera.  I frafsini  non  coni* 
fervano  la  loro  fortezza  e relìflenza  in 
si  fatta  maniera  : conciofsiachè  alcuni  di 
efsi  fiano  così  tuffici  e cedenti  ,chc  gli 
/cavatori  giungono  a troncarne  via  dei 
pezzi  colle  loro  zappe  ; e quando  ven- 
gono cfpofli  all’  aria  aperta  , fe  ne  cado- 
no per  lo  più  a pezzi. e brani  ; ma  il  fal- 
cio , tutto  che  fia  un  albero  di  grandin- 
fima lunga  più  tenero  c Soffice  del  fraf- 
/ino,  mantiene  bravamente  la  lua  tefsi- 
tura  e trovafi  con liAcn c illimo  , fanifsi. 
imo,  fommamente  gagliardo.  In  alcuni 
alberi  dell’  abete  , ella  fi  è cela  Comma- 
mente  olEcrvabilc  il  vedere  che  hanno 
evidentemente  gittati  dei  germogli 
di  rami  nelle  loro  fiancate  dopo  eder 
caduti , e come  quelli  Contili  alimentati, 
hanno  vegetato,  e fon  crcfciuti.  in  grofsi 
àlberi.  Molti fsi mi  di  quelli  all) Gri  fo fsi li 
compariscono  evidentifsimamente  tali, 
che  fiano  flati  come  mefsi  fui  fuoco  cd 
abbronzati.  Gli  alberi  dell’  abete  tro- 
varli aliai  comunemente  i»  quella  con- 
dizione  ; e di  quelli  alcuni  fono  ab- 
bronzati e bruciati  tutti  per  lo.  lungo 
cd  intorno  intorno  , altri  foltanto  da  uo 
■Iato.  Alcuni  di  quelli  fono  flati  fornir 
inigliantemente  trovati  con  evidentissi- 
mi fegni  di  lavori  umani  lovr*  efsi:  paf 
rccchj  con  j loro  rami  mozzati  o rron- 
cati  ,e  co’  loro  tronchi  tagliati  io  dueo 
in  tre  pezzi,-  alcuni  riquadrati , ed  al- 
cuni in  alcuna  parte  Spaccati  „•  e perfino 
fono  Hate  trovate  lefcuri  biette,  che 
ufanfi  dìi  taglia  Jegne  per;  fender  gli 
• albati,  dentro  il, corpo  dei  medefimi. 
ale  uni*  invece  di  biette  fpaccatoje,  di 
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légno  vi  fi  fon  trovate  .dèlie  pietre,  «n* 
non  è. mai  venuto  fatto  di  trovare  uno. 
di  quelli  illrutnenti  di  ferro*.  Xrovanfi 
di  pari  alcuna  fiata  le  tefle  od  intellature 
delle  accette.  Sono  quelle  di  uria  forma 
flravagantifsima  , ed  accollatili  alquan- 
to alle  bipenni  o feuri  che  ufavanli  nei 
fagrifi/.j  . degli  antichi.  Quelle  date  feuri 
vengon  trovate  in  quelli  luoghi,  talmen- 
te per  entro  le  vifeere  della  terra  ap- 
profondate, eh  è.  adatto  impedibile  , 
che  fienovi  rimale  fol  tanto  fin  da  quel 
tempo  che  quelli  dati  luoghi  erano  fo- 
relle  , e che  non  mai  prima  fieno  flati 
rinvenuti;  ma  che  intanto  fienofi  non  hi 
guari  trovati  per  lo  feemamento  , elio 
fuccefsivamentc  fia  feguito  dell’  altezza 
del  terreno.  L’  opinione  generale  ri- 
fpetto  a quelli  dati  alberi  fi  c , che  fie- 
no ivi  fepolti  nel  tempo  del  diluvio  uni* 
verfale.;  ma.  con  buona  pace  di  quelli 
Autori , ella  è cofa  evidentissima  , ch$ 
quelli  alberi  medeiimi  riconofcono  un’ 
origine  aliai  più  moderna,  come  di  fob- 
fili  , avvegnaché  foct’  elst  fieno  Hate 
trovare  fcpolce  alcune  medaglie  degli 
anticipi  Imperatori  Romani.  Vegetili 
le  Tranfazioni  Filofofiche  num.  ^75* 
pag.  983. 

La  terra  delle  nollre  paludi  non  & 
il  folo  fuulo  clic  confervi  entro  le  Suo 
vifcerc  quelli  alberi  ; avvegnaché  nello 
parti  bade  od  inferiori  della  Provincia 
di  Lincoln  , fra  le  fortezze  di  Burnin- 
gham  e di  Brumlcy  fonovi  parecchia- 
ampie  colliue  cbmpofle  foltanto  di  fab- 
bione  slegato  , e via  via  che  vanno  ro- 
vinando , vengonvi  continuamente  fco*. 
perti  degli  alberi  intieri  o delle  parti 
de’  medefimi,,  e mafsimamente  le  rfe 
dici  e le  ceppaje  o bafsi  tronchi  di  abe- 
ti, come  anche  alcun’  aLtra  Spezie  di.al«j 
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beri/tutti  coi  fegni  dell’ accetta©  Grufo 
fopr’  efsi,  e comparendovi  cosi  eviden- 
ti ed  apparitemi  quelli, fegni , come 
fe  vi  foflfero  fiati  fatti  1’ alcr’ jeri,  Sotto 
quelle  montagnole  o colline  non  meno, 
che  perentro  le  paludi  poc’  anzi  defcric- 
te  , non  folamente  crovanvifi  de’  pezzi 
moltifsimi  di  legno  di  abete,  ma  tro- 
vanvifi  eziandio  le  fue  ghiande  in  im- 
menfo  numero,  veggendofene  aliai  fiate 
parecchie  ftaja  tutt’  in  un  mucchio.  Nel 
tagliare  uno  fgorgo  o condotto  per  un 
fiume  di  aflai  confiderabilc  profondità, 
vennevi  trovata  nel  fondo  fteflo  copia 
grande  di  legname  tagliato  in  pali,,  in 
travi , in  travicelli,  e fomiglianti.  L’ in- 
teftatura  di  un’  accetta  o bipenne  fuvvi 
fomigliantemente  trovata,  afloroiglian- 
tefi  alcun  poco  ad  un’  antica  bipenne  da 
battaglia,  ed  inflcme  una  Medaglia  del 
Romano  Imperatore  Vefpafiaao  ; ma 
ciò,  che  meritavafi  maggior  confiderà- 
zione  fi  fu,  che  quel  terreno  ove  quelle 
foftanze  trovavanfi  approfondate  , fem- 
brava  elTere  la  fuperficie  originale , non 
eflendo  ivi  il  terreno  slegato  Amile  a 
quello , che. fopr’  elfo  trovavafi , rna  duro 
e confiftentifsimo  e diacente  in  ifcan- 
cellature  e folcili,  con  fegni  cvidentif- 
fimi  del  fuo  elfere  fiato  un  tempo  arato 
formalmente,  di  maniera  tale  che  tutto 
il  terreno  palu dolo  , o tutta  la  palude  fo- 
p.ra  diacente  fembra  evidentilfimamente 
effe rvifi  aggiunta  fin  daquel  tempo  ; c 
che  il  legno  fofsilc  fuppollo  di  origine 
antediluviana,  non  riconufca  origine  ef- 
fettivamente  piò  antica  di  quella  del 
tempo  degli  antichi  Romani,  od  anche 
j>er  avventura  più  vicina  alle. età  nollre. 

Tutte  le  paludi  e terreni  melmofi,. 
che  .trovatili  in  quello  noltro  Regno  r 
{culmini titano  in  mauiera  fomigliante. 
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degli  alberi  fofsili  , e noti  folamente  in 
quelle  nollre  paludi,  ma  in  quelle  d’  al- 
tri luoghi  eziandio  fonofi  in  tempo 
trovati  e fcoperri  di  sì  fatti  alberi  acci- 
dentalmente. Ci  dice  Giraldo  Carobren- 
fe , che  fino  dal  tempo  del  regno  di  Ari- 
go  Secondo,  le  arene  dei  lidi  della  Pro- 
vincia di  Pembroke  furono  sbalzate  e 
portate  via  da  particolari  bufere  e tem- 
pelle , e che  nelle  profonde  parti  di  que- 
Ili  greti  o fabbioneti  vennevi  feoper- 
to  numero  immenfo  delle  radici  e dei 
corpi  di  alberi  trovantifi  nella  politura 
loro  connaturale  ; e parecchj  di  quelli 
mofiravano  i colpi  e le  intaccature  delle 
feuri  fopr’  efli , rimanendovi  così  eviden- 
ti fin  allora  quelli  fegni,  come  la  prima 
volta  che  furotavi  fatti.  Alcuni  di  quelli 
aflbmigliavanfi  all’  ebano  ; e moltifsimi 
di  tali  alberi  vennero  di  pari  feoperti  ir» 
Neugall  nella  Contea  medefima’  gli  anni 
di  noftra  redenzione  i 59.0.  Ci  favella 
il  Camdeno  di  un  sì  fatto  legno  trovato 
nelle  paludi  in  Somerfetshirc,  in  Che- 
shire , in  Lancashire  , in  Wcftmoreland* 
nella  Provincia  di  Yotk  , in  quella  di 
Staffbrd  , ed  in  quella  di  Lincoln  ; e 
fino  dal  tempo  di  quello  fcrittore  mol- 
te e.  molte  altre  delle  nollre  Contee 
venner  trovate  picnifsime  di  tali  legni» 
11  Dottor  Plot  fa  parola  di  moltifsimi 
di  quelli  legni  nella  fua  Ifioria  della 
Provincia  di  Staffbrd  , e dal  loro  trovar- 
fi  fopra  le  loro  radici  e nelle  loro  na- 
turali pofiture,  fallì  affai  più  prudente- 
mentea congetturare  c conchiudere,cha 
quelli  alberi  allignavano  c venivan  fu 
realmente  in  quel  dato  luogo,  e che 
non  fono  Ilari  colà  in  modo  alcuno  con- 
dotti altronde. 

11  Dot  tor  Leigh  nella  fua  Ifioria  del- 
la Pruv  iiicia , di  Lancash  ci  fa  il  raccon- 
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to  della  medefima  forte  di  alteri  trova- 
ti nel  trafportare  a viva  forza  i terreni 
faludofi  nel  Mare  Marino  , e pretende, 
quelli  alberi  non  riconofccre  in  verun 
conto  1’  epoca  del  Diluvio  Universale, 
ficcome  vogliono  molti  Scrittori. 

OlTerva  quello  Valentuomo,  come  que- 
gli evidentifiìmamcnte  non  fono  di  data 
più  antica  del  tempo  dei  felvaggi  abi- 
tatori dell’  Inghilterra  intorno  appunto 
i tempi  delle  Romane  conquille;  con- 
<:iofsiachè  in  quello  luogo,  oltre  le 
Cadici  ed  i -corpi  degli  alberi , ed  il  lo- 
ro frutto  , furonvi  eziandio  trovati  otto 
canotti , o folTero  fpezie  di  piccioli  na- 
vicelli , che  da  quella  barbara  e fel- 
vaggia  popolazione  di  quel  tempo  ve- 
nivano appunto  ufati.  Ed  in  un  altro 
pantano  della  Contea  medefima  fuvv'i 
trovata  una  caldaja  di  rame  , con  una 
picciola  macine  , ed  alcune  pallottoli- 
ne di  ambra  lavorate.  Nel  luogo  mede- 
fimo  vennervi  fomigliantemcnte  trovati 
parecchj  corpi  umani,  belli  ed  intieri, 
per  io  meno  all’  elleriore  apparenza  , e 
tutta  una  teda  di  un  Ippopotamo  o 
Cavallo  di  fiume.  Quella  è per  avven- 
tura la  cofa  più  dura  ivi  trovata  , vale  a 
dire,  ad  appianare  come  la  cella  di  sì 
fatto  animale  quivi  trovar  fipotelTe,  e 
come  potefle  colà  edere  data  condotta. 
I luoghi  paludofi  nell*  Anglefea  non  me- 
no , che  nell’  Ifola  di  Man , fon  tutti 
ugualmente  pieni  di  alberi  fotterrati  del. 
la  fpezie  medefima  , nè  meno  ne  abbon- 
dano le  paludi  dell’  Irlanda. 

L’ Inghilterra  e le  Ifole  ad  efia  aggi  a- 
tenti,  noti  fono  già  i foli  luoghi,  ove 
trovili  un  sì  fatto  legno  fotterrato  : av- 
vegnaché ci  afsicurl  il  Signor  V erdegan, 
chele  plaudicd  i pantani  , che  trovanti 
in  Necherland,  ne  fonofomigliantemen- 
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te  pie  nifsitni  e quedi^diactono  coffa  di* 
rezione  all’afpetto  diTramon  tana  orien- 
tale di  pari, che  i nodri.  L’  EIraonzio 
anch’  elfo  parla  di  un  luogo  di  quefta 
della  Regione,  che  è una  palude  dell’ 
ampiezza  di  otto  in  nove  migliat  ivi 
detto  Peel,  che  è piena  di  coppia  ao- 
bondevolilsima  di  quedi  alberi , c parti 
di  efsi.  Ci  parlano  i Naturalidi  France* 
fi  di  pari  di  certi  alberi  fofsili , che  trcr 
vanfi  nel  Regno  loro  ; e nelle  Terre  de- 
gli Svizzeri  non  meno  , che  nella  Savo- 
ia, ma  fempre  e codantemente  in  luoghi 
bafsi  e paludofi. 

Ci  dice  il  Ramazzini , come  quei  bei 
Territori  di  Modona  , che  di  prefente 
fi  trovano  afciutti  non  meno,  ma  ezian- 
dio terre  e compagne  coltivate  e fruc* 
tifere,  nuli’  altro  fi  erano  al  tempo 
degli  antichi  Cefari,  che  un  vadifsimo 
Lago,  e che  quivi  alle  profondità  di 
trenta  , di  quaranta  , ed  anche  di  cin- 
quanta piedi  trovali evidentifsimamente, 
ed  innegabilmente  il  fuolo  di  un  paefe 
palcdofo  , con  delle  carici  , con  altre 
erbe,  che  nafcono  nelle  paludi , e co- 
fe  fomiglianti , proprie  foltanto  di  que- 
di terreni  bafsi  umidi  e melmofi  ; e 
che  fotto  qued’  erbe  giacionvi  degli 
alberi  e tronchi  di  alberi  , e che  in 
vicinanza  di  quedi  tronchi  ftanzia- 
no  le  radici  loro  nella  connaturale  lor 
politura  e direzione  ufata  , appunto 
come  quando  trovavanfi  vegetanti  e 
vegnenti  fu  nel  terreno.  Quivi  date  fono 
di  pari  di  tratto  in  tratto  rinvenute  del- 
le vecchie  Medaglie  e Monete  dei  Ro- 
mani antichi  Imperatori  , non  meno, 
che  parccchj  budi  di  marmo  fcolpics 
e delle  pietre  riquadrate  , le  quali  cofe 
fanno  evidcntiffimamente  toccar  eoa 
mano , come  i Romani  antichi  podedg- 
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vano  non  meno  cali  iftrumenri  da  favo-' 
ri  particolari  ; ma  eziandio,  che  ne  co- 
pofcevano  V u£>.  Alcuni  di  queftr  al- 
beri Modoneft  fono  flati  trovati  con  una 
polizione  contraria , vale  a dire  foctinsù. 
Vedanfi  leTranf.  Filofof.  oum.  27 5.. 
pag.  986. 

Legno  indurato.  Vedali  Do  a A Tir- 
Jt  A in  Ugno. 

Le  gno  di  bofcaglie  da  taglio.  Nella 
prima  piantagione  di  una  buttagli»  da 
«aglio  , debbonfi  innanzi  a tutto  aver 
in  mira  e confiderai  due  cofe  ; la  pri- 
ma la  natura  ed  indole  del  terreno-, 
affinché  in  erto  poflanvi  effer  piantati 
quei  cali  alberi , che  vi  pollano  allignar 
bene  , e farvi  buona  riufeira  ; ed  in  fe- 
condo luogo  r debbonfi  confiderai  gli 
ufi  ai  quali  hafsi  intenzione  di  degnar- 
ne il  Ugno  , che  dovrafsi  vendere,  af- 
finchè poflanfene  ivi  piancare  di  quelle 
xali  fpezie  che  fieno  acconce,  e pro- 
prie per  gli  ufi  medefimi. 

Seia  vendita* principale , che  abbiaG 
in  animo  di  fare,  fia  quella  di  legne- 
da  fuoco  , converrà  piantarvi  que’  dati 
alberi , che  fieno  migliori  per  abbru- 
ciarli, quali  fono , a cagion  di  efem- 
pio  , la  quercia  , il  faggio  , e tutti  gli 
altri  alberi  di  legno  duro  e fatticcio. 
Si  fatti  alberi  fono  di  grandifsimo  pro- 
fitto pe’i  taglio  delle  legne  da  fuoco, 
ed  uno  od-  anche  più  di  uno  di  quelli 
alberi , farà  bene  e riufclrà  in  qualfivo- 
glia  terreno. 

Se  il  paefe  fia  tale  , che  vengavi  fat- 
to fpaccio  grande  di  cerchj  e di  pali, 
e perciò  debbanfi  far  delle  nuove  pian- 
tate di  bofehi  in  quelle  tteffe  contrade, 
allora  dovranvifi  piancare  degli  abeti, 
dei  noci , delle  querèle],  degli  ontani , e 
4e’  nucciuoli. 
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Secondo  I proventi  e vantaggi  del 
legname  baffo,  dovrannofene  regolare  le 
dittanze  degli  alberi  da  crefcita;  conciof- 
fiachè,  a norma  che  quelli  venganopian- 
tati  più  o meno  Ipcflì,  cosi  verranno  a pre- 
giudicare  più  o meno  il  legname  ad  efsi 
fbttopofto  , o fia  legname  baffo.  Dovraf- 
fi  di  pari  confiderai  di  qual  crefcita,  o> 
di  quanti  anni  dovrafsi  cagliare  e vende- 
re il  legname  bafso  medefimo.  Più  al-, 
to  e piùgroffo,  parlando  generalmen- 
te , che  farà  il  legname  minuto  o baffi> 
di  una  bofcaglia,  di  maggiore  ufo  e prò* 
fìtto  riufeirà  pe’l  fuoco  e per  gli  al- 
tri ufi  tutti  , e gli  alberi  , lafciati  od 
eletti  per  piena  crefcita, riufeiran^o  fem- 
pre  più  vegeti , migliori , e verranno  Ai 
ad  un’  altezza  conveniente , conciofsia* 
che  i corpi  di  quelli  dati  alberi  , qua- 
lora però  non  vi  s-’  interpongano  acci- 
denti di  grande  confiderazionea  portarli 
all’  insù  diritti , via  via  che  verranno  ad 
efsere  ed  a rimanere  ombrati  dal  le- 
gname della  bofcaglia. 

Un  terreno  o fuolo  profondo  fa  s)* 
che  gli  arbofcelli  non  meno  , che  gli 
alberi  flcfsi , vengan  fu  con  maggior  vi- 
gore, forza  , e rigoglio,  che  in  qual- 
fivoglia  altro  fuolo,  oltre  all*  altro 
vantaggio  confiderabilif&imo,  che  le 
bofcaglie  radicate  in  fuolo  di  buona 
profondità  faranno  venirne  prettamente 
il  legname,  c con  maggior  prettezza 
gli  alberi  troveranno!!  in  punto  di  taglio- 
opportuno. La  perfona  , cui  apparter- 
ranno sì  fatte  bofcaglie  , forz’  è y che 
procuri  di  regolarfi  onninamente  ia 
guifa  , che  ne  venga  atterrata  Toltane® 
una  certa  quantità  ci  alcun  anno , e che 
regoli  quella  faccenda  per  sì  fatto  mo* 
do  , che  pofia  avere  una  fuccefsione  co- 
llante di  sì  fatta  quantità  in  ogni  quaa* 
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dunque  anno  conciofsiache  quella*£ar- 
te  di  bofco,  che  è fiata  la  prima  tagliata 
polsa  trovarfi  in  punto  di  cl'scr  ragliata  di 
nuovo  nel  tempo,  che  ne  viene  atterrata 
T ultima  quantità.  Quella  faccenda  , in 
■luoghi  differenti  , in  tutte  le  varietà  di 
numeri , dovrà  efsere  calcolata  fra  gli 
otto,  e li  venti  o trent’  anni. 

I ragli  de’ bofehi  afsai  rari  e di  buo- 
na età,  fomminiflrano  il  legno  won  fitta- 
mente in  copia  afsai  maggiore  , ma  di 
•molto  migliore  qualità  : ma  il  tagliare 
le  bofcagliecon  molta  frequenza  ò fog- 
gettoa  parecchj  difavanraggi , avvegna- 
ché ciò  venga  a far  si,  che  il  bofeo  cre- 
fca  più  fpelso  e più  fitto  , e dia  alle  fe- 
-menze  tutto  1’  agio  di  fpuntar  fuori, 
c di afsiepare  viemaggiormente.  Se  nel- 
•Je  bofcaglte  da  taglio  fìeoovi  parecchj 
•alberi  da  legname  , e che  debbano  ef- 
•lere  atterrati , quefli  dovranno  efsere  ta- 
gliati inferno  colle  legne  balle  o minu- 
•ce  da  fuoco,  tagliandone  le  ceppaje  più 
ferratamente  al  terreno  , che  far  mai  fi 
.potta  negli  alberi  ; e per  lo  contrario 
negli  arbofcelli  e nelle  legne  bade  e 

-minute,  le  ceppaje  vogliono effer  lafcia- 
-ce  alte  un  mezzo  piede  incirca  e do- 
•vrannofi  tagliare  a fghimbefeio  , e fom- 
inamente  uguali  e lifcc. 

II  metodo  migliore  di  atterrare  gli 
alberi  da  legname  da  lavoro  fi  è quello 
di  fcgarli  ; febbene  ciò  viene  alcuna  fia- 
cca ad  uccidere  la  radice  ; e fe quello  fi 
conofcacd  offervi  avvenire  nei  bofehi 
da  taglio  , che  non  forgano  fu  dalle  ra- 
bici nuovi  rampolli , in  tal  calo  -conver. 
jà  dibarbicarne  fuori  per  intiero  quelle 
radici, cieche  , affinchè  non  occupino  ed 
ingombrino  inutilmente  il  terreno  , e 
«perchè  quel  benefizio,  che  effe  fi  pren- 
dono dal  terreno  medefimofenja  frutto, 
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pdffa  rifonderfi  e pattare  alle  teneri 
piànte , che 'vengon  fu.  : . 1 

*•  Nel  primo  alzare,  che  fallì  una  nuo- 
va bofeaglia  a forza  di  fomenta  , fa  in- 
nanzi a tutto  di  mettieri  ,che  il  terreno 
fia  ben  lavorato  coltivato  e preparato 
col  fletto  amore  e fatica,  che  fe  vi  fi  dò* 
vette  far  la  femina  del  grano.'  I femi  di 
moltiffimi  alberi  debbon’elfcr  gittati  in 
terra  nel  mefedi  Febbrajo  : e fe  il  fuo- 

10  Ila  di  poco  fondo,  il  terreno  dovrà 
cllere  arato  in  gran  porche  : fomigliante 
lavorio  farà  sì  che  il  fuolo  medefimo 
giaciafi  più  fitto  fopra  la  fommità  di 
ciafeuna  porca  o rialzamento  , e per  sì 
fatto  mezzo  le  radici  verranno  ad  avere 
una  maggiore  profondità  per  feorrere 
all’  ingiù  e trovarli  il  dicevole  nutri- 
mento , e così  in  pochiffimi  anni  il  fol- 
co od  incavo  della  porca  verrà  a riem: 
pirli  delle  foglie  morte,  ed  a pareggiar- 
fi  a livello  col  rimanente  del  terreno  ; e 
quelle  foglie  via  via  che  vanno  rnar- 
cendofi  nel  fondo  , vengono  a fare  una 
fpezie  di  fuolo,  per  cui  andranno  fpan- 
dendofi  -ed  allargandofi  le  tenere  radici, 
e verranno  ad  etter  condotte  da  una  por- 
ca all’  altra,  e per  fomigliante  modo  tut- 
to il  terreno  rimarranne  per  ogni  verfo 
ingombrato.  In  evento,  che  la  bofeaglia 
da  taglio  debba  etter  alzata  e piantata 
nel  fianco  di  una  collina  , converrà  ave- 
re le  porche  incrociate  alla  china  della 
collina  medefima,  affinchè  l’  acqua  potta 
ettere  fra  ette  rattenuta,  che  non  abbia 
agio  di  feorrere  all  ingiù  , fìccome  al- 
tramente di  necefsità  feguirebbe,  fe  fof- 
fe  folcata  in  linee  longitudinali,  non  in- 
■crocicchiate  : ma  fe  egli  avvenga  , che 

11  terreno  fia  per  ogni  verló  umido,  lo 
cbeafTai  di  rado  fuole. accadere , allora 
dovrafsi  tenere  un  metodo  totalmente 
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qneflo'còntfario,  e le  porche  o falchi 
dovrannofi  fare  ben  fondi  e diritti  all' 
ingiù  : affinchè  dalle  cavità  di  efsi  fol- 
cili l’acqua  effer  polla- tutta  condotta  al 
piè  della  collina  r.  come  da  altrettanti 
fol'si  o canali. 

Sogliono  alcuni  fare-dna  femina  di 
grano  infieme  colle  femenze  delle  legne 
balfe  o minute  da  taglio,  pe’l  vantaggio 
del  primo  anno  ; ma  ficcome  la  ftagione 
della  femina  delle  femenze  degli  albe* 
ri  è foverchio  tarda  refpettivamente  al- 
la femina  del  grano  -,  rado  li  è che  ven* 
ga-a  procu-rarfene  un  vantaggio  di  alcu- 
na confiderazione.  Egli  fi  è pertanto 
fempreun  configlio  migliore  il  femina* 
re  le  femenze  degli  alberi  folce  di  per 
fe  , ed  il  confervarle  ben  rimonde,  e 
ripurgate  peri  primi  due  anni  dalle  mak? 
erbe  : avvegnaché  in  capoa  quello  tem- 
po i piantoncini  fieno  dipersè  tanto  for- 
ti , che  vagliano  a.  difenderli  efsi  ftefsi 
bravamente  da  sì  fatti  loro  nemici. 

Nei  terreni  fommamente  nudi , ove 
g4i  alberi  tenerell»  a-  fatica  foffrir  poflfo- 
no  in  tempo  d*  Eliate  la  cuocente  sfer* 
za  del  fole,. ed  il  caldo  grande  , farà 
iempre  dicevole  cofa  dopo  d’*  averli 
feminati  -,  lo  fpargervi  perentro  qua  e 
ià- una  conveniente  quantità  di  femi  di 
gineAra  r le  gineftrevi  crefceranno  con 
prontezza  e vivacità  -,  e fovecchieranno 
alla  bella-  prima  Je  vetterclle  de’  pian- 
Concini,  ma  ferviranno  loro  neil*a6cen- 
nata  ftagiooe  come  di  difefa  -e-riparo, 
difendendoli  dalle  ingiurie  ; e conler- 
vando*  umido  il-rerreno  intorno  alle-lo- 
ro  radici.  In  pochi  anni*gli  alberi  ver* 
ranno  fu  , ,ed  «alzeranno  la  tetta  -fopra 
quatta  fpecie  di  fiepe  , la  quale  verrà- 
in  progretTt)  di  tempo  difbutta  dal  goc- 
ciolate di  quelli  alberi  .ella  fovetchiantu- 
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Ne!  piantare  od  alzare  le  bofeaglie 
da  taglio,  la  proprjfsima  e fommamen- 
te adeguata  diftanza  perle  piantagioni 
dovrebb’  effere  que’  cinque  piedi  pe’i 
legnamt  o legne  balfe  o da  fuoco  , ma 
quanto  al  numero  ed  alla  mifura  del 
legname che  dee  effer  Jafciato  in  cia- 
feuno  jugero  ,, dirigono  altrui  i nottri 
ttefsi  ttatuti  , così  altro  non  diciamo^ 
dovendoli  ftane  a quelli;  ma  ella  fi  è una 
bofcaglia  ordinaria  quella-,  la  quale  non 
verrà  a fomminiftrare  tre  o quattro  priv 
me  ondate,  quattordici  feconde,  e cosi 
im  feguito  ; e fecondoquefta  proporzio-* 
ne  le  groflezze  de’  piantoni  degli  albe*» 
ri  nelle  bofeaglie  da  taglio  debbono 
1-  una-all’  altra  fuccedere.  Nella  macchia 
O' folto  del  bofco-o-  legname  minuto  8 
baffo,  atterrato  o tagliato  della- crefcira 
od  età  di-  ventiquattr’  anni , fopra  eia- 
fuin  fpazio-o  tratto  di  un  jagero  dovran» 
novifi  lafciare  dodici  querce  di  riferboj 
oppure  in  mancanza  di  quelle  il  numero 
medefimo  d’olmi , di  frafsini,  d’abeti/, 
o famigliami. Quelli  fono  alberi  di  t on* 
co  diritto  , e dovrannovifi  lafciare  fin- 
ché giungano  ad  effer  d’  un  diametro  • 
didieci  dita  alla  dittanza  di  un  braccio 
Inglefe  dal  terreno  ; ma  farà  fempr»* 
cofa-migliore  per  un  propr+etario--rave.‘- 
re  un  numero  molto-  maggiore  d'alberi* 
da  legname  da-  lavoro  -,  mafsimamcnt-e  ‘ 
in  quei  dati  luoghi  , ove  il  legnam+mì+  ■ 
nuco  e baffo- trovafi  a buon  mercato*;  e»' 
quanto  al  taglio,  egli-^è  fempre-necefsa»- 
rio  il  cominciarlo  da  un  lato  del  bofeof. 
affinchè  i carri  necelfarj*  -per  condup  via  ! 
ÌQ-legne  atterrate  , polfanv»  venir-eftfn-  • 
za  danneggiare  -il  ri-roanenre*ful;ter.i>efTo£ 
e» nelle  grofse  ed  ampie-  bofeaglie*,  farà 
fompre-ottima.cofa  «il  lafoiarvi  nel’mez- 
zo  una  carreggiata  « viale  , ,che,ppfi>*; 
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efser  battuto  dai  carri , della  lunghez- 
za e tratto  del  bofeo  medefimo.  Il  le- 
gname del  bofeo  bafso  e minuto  porrà 
tagliarli  cominciando  dal  mefed  Otto- 
bre fino  al  mefedi  Fcbbrajo  ; ma  que- 
llo ultimo  mefe  è fenza  paragone  mi- 
gliore e più  acconcio  in  quei  dati  luo- 
ghi , ove  ne  dee  foltanto  efser  tagliata 
una  picciola  quantità  , e che  può  elsere 
tutta  atterrata  , innanzi  che  la  Primave- 
ra  trovili  di  lunga  mano  avanzata. Qual- 
fivoglia  legname  tagliato  dovrebb’  efser 
condotto  fuori  del  bofeo  nella  metà 
dell’  Edace,  ed  alla  più  lunga  dovrebbe 
accaldarli  nel  mefed  Aprile  ; conciof- 
fiachè  allora  quando  i filari  e le  fiepi 
ilannofì  per  terra  un  tratto  di  tempo 
più  lungo,  fenz’  efscre  affadellate  e le- 
gate, vengono  a. perdere  molti  dei  lor 
germogli  e bottoni  da  Temente.  Sarà 
colà  fempre  più  proficua  fenza  parago- 
ne al  proprietario  il  porre  in  ficuro  il 
$>ofco  tagliato,  e riferrarlo  prima,  che 
ie  venga  addofso  l’ invernata,  e così  te- 
nerlo a coperto  del  bediame  , il  quale 
verrebbe  eziandio  ai  arrecare  un  dan- 
no grandifsimo  al  rifondimento  proce- 
dente dalle  femeaze,  e dai  teneri  ram- 
polli. t 

I capretti  di  frefeo  fpoppati  fono  i 
meno  pregiudiziali  agli  alberi  di  frelco 
tagliati  di  qualfivoglia  altra  creatura,  e 
pofsono  efsere  lafciati  afolare  a talento 
in  tutti  quei  luoghi  ove  trovili  quantità 
grande  d’  erba  ; dopo  di  quedi  i meno 
pregiudiziali  a quedi  alberi  medefimi 
di  frefeo  atterrati  fono  i puledriHi  non 
più  vecchj  di  un  anno,  e pofsondi  pari 
iafeiarfi  in  quedi  dati  luoghi  pafcolare 
infino  a tutto  Aprile  ; ma  nell  appari- 
re del  mefe  di  Maggio  debbonfi  tutti 
icncr  quindi  onninamente  dilungati. 
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Se  avvenga  , che  gli  alberi  fieno  da- 
ti brucati  dal  bediame  , farà  fempre 
minor  male  il  tagliarli  alla  bella  prima, 
che  afpettare  che  rigermoglino  ; avve- 
gnaché quell’  occhio  , che  è dato  moz- 
zato e portato  via  dal  dente  di  quedi 
animali,  non  verrà  'fu  in  alcun  grado, 
nè  crefcerà  per  anni  parecchj. 

Se  le  bofeaglie  da  taglio  fieno  fo- 
verchio  fottili  , dovrafsi  riparare  sì  fac- 
to inconveniente  col  porfi  giù  i iunghif- 
fimi  ed  i picciolifsimi  rampolli  di  quél- 
di  arbudi  od  alberi  , che  fono  più  van- 
i taggiofì  nel  luogo  , o di  quelli,  che 
trovinli  in  grandifsima  vicinanza  dello 
Spiazzo  ; ciafcuno  di  quedi  rampolli 
manderà  fuori  numero  grande  di  gem- 
me , e per  si  fatto  modo  tutta  la  bo- 
scaglia verrà  a fpefsirfi  quanto  mai  altri 
pofsa  dclìderare  in  brevifsimo  tratto  di 
tempo.  Vedafi  Mortimcr,  della  Coltiva- 
zione , voi.  2.  p.  64. 

fa».  ■■  ■■  ■ ■ .L.-TT.— I ■ " *1 

LEGUME , Ztgumen  , s’ applica  da 
Botanici  a’  pifelli , a’  ceci , alle  fave  ec. 
Vedi  Leguminoso.  Alcuni  vogliono 
che  fieno  così  chiamati  perchè  fi  raccol- 
gono colla  mano  , a differenza  delle 
biade  o del  formento  , che  fi  mietono: 
JEo  quod  manti  legatur , & non  ftettur. 

Tuttavolcagli  antichi  Scrittori  fopra 
f agricoltura  confiderano  il  formento, 
ed  anche  le  rape,  e tutti  i grani  e le 
ladici  per  ufo  famigliare  , come  legu- 
mina, 

•LEGUMINOSO  , un’  appellazione 
.data  a quelle  piante  , che  dan  legumi  o 
Semi  inchiufi  nelle  filique,  ne’  gufei  , e 
limili.  Vedi  Legume. 

Bay  mette  per  Itguminofe  tutte  le 
piante  che  hanno  un  fiore  papilionace® 
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o fìrnlle  ad  una  farfalla.  Vedi  Pianeta 
e Fiore. 

J LEI  CESTER,/T/VijPrifl,  città  mer- 
cantile d’  Inghilterra  , capitale  della 
Provincia  di  quello  nome.  Altre  volte 
era  Epifcopale.  Ella  è bagnata  dalla  Stu- 
ra , in  didanza  1 7 leghe  da  Londra  ai 
N.O.  long.'  i<5-  25.  lat.  52.  35. 

J LEICESTERSHIRE  , Provincia 
d’ Inghilterra,  polla  nel  centro  del  pae- 
fc  t della  Diocefi  di  Lincoln.  L’ aria  è 
falubre , ed  il  territorio  fertile.  Leice— 
Iter  n’  è la  capitale. 

•.  .J  LEINSTER  , Lagenia,  Provincia 
marittima  d Irlanda,  che  ha  la  figura* 
di  triangolo,  lunga  37  leghe,  e larga1 
23.  Non  vi  dominano  vapori  o nebbie 
come  in  Inghilterra  ma  il  cielo  vi  è 
Tempre  fereno  , l’aria  pura  , .ed  il  pac- 
fe  abbondante  di  grano,  pafcoli,  bedia- 
me  , pefci,  uccelli  acquatici»  e cavalli-- 
Dublino  è la  capitale. - 

J LEI  RIA  , città  del  Portogallo,1 
nell’  Edremadura,  con  callello  e Vesco- 
vo fuffraganeo  ■ di  Lisbona , eretto  nel* 
} 544.  Reda  didanre  1 2 leghe  da  Coim- 
bra  al  S.>,  e 24  al  N.  da  Lisbona-  lon- 
git.  9.45.  lat.  39.  40. 

J LEITH  , Ddrohtum  t.  città  della1 
Scozia  , con  un  porto,  nella  Provincia  di 
JLothian  , fuLgolfo  di  Forth  , in  vici- 
nanza d' Edetnburgo  , di  cui  è come  il- 
porto,  long.  1 4;  48.  lat.  56.  15. 

J LEM  ANO  0 Lago  di  Ginevra, 
l*manus  Liicus , lago  degli  Svizzeri  , e 
della  Savoja.  Nell’inverno  decrefce  afi 
fai;  ma  in  tempo  d’ edàre  non  folo  ri- 
cupera il  primiero  fuo  livello,  ma  qual- 
che volra  gonfiafi  fino  a 1 o piedi  d’  al- 
tezza maggiore.  E. profondo  molto,  e 
fi  oderva  che  mai  non  gela^  Abbonda 
di  buoni  pefci , principalmente  di  trote. 
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A que*  che  navigano  fu  quedo  lago,  fi 
offre  una  delle  più  belle  profpcttive,ch© 
veder  fi  padano. 

LEMBO  , Limbui  , 1’  orlo  cdremo 
del  Sole  o della  Luna  , quando  il  mezzo 
del  dil'co  ènafeofo  in  un  eccl i tTe  di  que- 
di  luminari.  Vedi  Disco,  Eclisse  ec.> 

Lembo,  lì  prende  anco  per  1’  orlo 
edremo  graduato  , di  un  allrolabio  , di 
un  quarto  di  circolo  , o d’  altro*  limilo 
idrumento  matematico. 

Si  ufa  anco  quella  voce  per  dinotare 
il  cerchio  primitivo  in  una  proiezione^ 
della  sfera  in  plano,- 

J LEMBRO-,  I/nbros , Ifola  dell’  Ar- 
cipelago , fulla  coda  orientale  della  pe-- 
nifoia  di  Romania  , di  9 leghe  in  cir- 
cuito, con  borgo  dello  dello  nome  ed? 
un  porto,  long.  43.  35»  lat.  40.  25; 

LEMGOW  , Lemgobia  , picciolat *■ 
città  d’  Alcmagna,  nella  Wedfaliaj nel-- 
la  Contea  di  Lippa.  Altrevolte  era  Im«- 
periale  , ma  in  oggi  è foggecta  al  Con^' 
te  Ji  Lippa.  Reda  didante  7 leghe  cU-t 
Mindcn  al  S.  O.  longitud*  26 . 30.  ‘a-t 
titud.  52.  8.  • 

LEMMA,  AnM.ua, nella  Matematica^ 
dinota  una  previa  propofizione  poda  af- 
fine di  fpianare  la  drada  a qualche  fufc- 
feguente  dimodrazione  ; e prefilfa  o1  ari 
teoremi  , per  rendere  la  loro  dimodra- 
zione meno  intricata;  o ai ; problemi1 
per  agevolare  ed  abbreviare  la  loro1  ri- 
foluzione.  Così  per  provare  che  una  pi- 
ramide è un  terzo  di  un  prifma  o di  un 
parallelepipedo  -della  llelTa  bafe  ed  'al- 
tezza con  elTa;  la  cui  dimodrazione  nell' 
ordinario  metodo  è difiìoiie  ed  intral- 
ciata ; vi  fi  può  premettere  qqedd  lem* 
mi , il  quale  è provato  nelle  regole  del*' 
la  progrelììone  ; che  la  fiamma  delle  fe- 
rie de’  quadrati , ne’ numeri  in  pregici 
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fione  aritmetica,  principiando  da  o , t 
e procedendo  via  via  i , 4,  9 , io,  .25, 
36  ec.  è Tempre  fubtripla  della  fomma 
di  altrettanti  termini  eguali  al  madimo, 
od  è Tempre  un  -terzo  del  madimo  ter- 
mine moltiplicato  per  il  numero  dei 
termini.  Così  per  trovare  l’ infleTsione 
di  una  linea  curva  , fi  premette  quello 
lemma  ; che  una  tangente  può  edere  ti- 
fata alla  data-curva  in  un  dato  punto. 

Così  nella  Fifica  alla  dimoftrazione 
di  moltiTsime  propofizioni  , -eai  lemmi 
fono  necedarj  , e deond  prima  accor- 
dare ; efempigrazia  , che  non  vi  è pe- 
netrazione di  dimenfioi>i;cheogni  ma- 
teria è divifibile  ec.  — Siccome  pure 
nella  Teoria  della  Medicina  ,-cbe  dove 
il, Tangue  circolativi  c'è  vita  ec. 

LEMN.IA  Terra , Terra  LEMNfA,una 
forta  di  terra  medicinale  aflringente,  di 
Una  confidenza  pingue  , e di  color  rof- 
ficcio  ; uTaca  negli  dedi  cali  efie  il  bolo. 
Vedi  Bolo. 

. EH’ ha  il  Tuo  nome  dall’  Iiola di  Lem- 
ttos , donde  vien  portata  principalmente. 

Molti  la  formano  in  pani  rotondi , e 

metton  Topra  un'  impronta;  donde 
clla.è  anco  detta  terra  figillata.  -Vedi  SI- 
GILLATA. 

J LEMNOS.  V-edi  StalÌmenb. 

J LEMO,  piccolo  fiume  d’Italia,  che 
Ibrge  nell’Appennino,  nello  Stato  diGe- 
nova,  e pada  a Otranto  e Gavi , e pofeia 
in  Orbo  nel  Territorio  di  Aieflandria 
sei  MilaneTe. 

>5  LEMSTER,  o Leombnster,  Leo- 
nii  Monafterium  9 piccola  città  mercanti 
le  d’  Inghilterra,  nell’  Herfordshire, 
con  titolo  di  Barone,vicino  al  fiumeLug, 
e didante  27  leghe  al  N.  O.  da  Lon- 
dra, long.  14.45.lat.  5 2.  16. 

JUEA1URES , .nell’ antichità  io  daf. 
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fo  die  Tpiriti  inquieti  di  perTone  defutv 
te,  i quali  ritornano  a Tpaventare  e tor- 
mentarci viventi.  Vedi  Ma  ne  s. 

Eglino  fono  gli  delfi  , che  le  larvar, 
le  quali  gli  antichi  s’  immaginavano  che 
erradero  intorno  alla  terra  , peratterrire 
la  buona  gente,  e per  moledare  e galli- 
gare  la  cacti  va.  — Per  la  qual  ragione 
vi  aveano  in  Roma  le  Tede  dette  Lemu - 
ria , indicuite  a fine  di  placare  i mane;, 
oT  ombre  de’ defunti. 

Apu  lejo  fpiega  l’antica  nozione  in- 
torno ai  manes , così  •;  Le  anime  degli 
uomini , fciolte  da’legami  del  corpo.,  e 
libere  ed  efenti  dal  compiere  le  lor  fun- 
zioni corporali  , .diventano  una  fpezie 
di  Demonj  o di  Genii , un  tempo  chia- 
mati lemures.  — Di  quelli  lemure^ , quei 
ch’erano  amici  e benigni  verfo  le  loro  fa- 
miglie , erano  chiamati  larts  familiartsi 
ma  quelli  eh’  erano,  per  li  loro  delitti, 
condannati  a continuamente  andar  va- 
gabondi, fenza  trovare  alcun  luogo  di 
quiete,  e che  fpaventavano  la  buona 
gente,  e nocevano  alla  cattiva,  Tono 
volgarmente  chiamati  larvce.V ,‘L.k  ues;. 

•Un  Commentatore  antico  Topra  Ora- 
zio  , ricorda  che  i Romani  fervevano 
lemures  per  remarti",  la  qual  ultima  parola 
era  formata  da  Remtts  , il  quale  fu  am- 
mazzato da  fuo  fratello  Romolo,  e che 
era  ritornato  fu  la  terra  per  tormentarlo. 

V edi  Lemu  ria. 

Ma  Apulejo  oderva  , che  nell’antica 
Lingua  Latina  lemures  lignifica  1’  anima 
di  un  uomo , feparata  dal  corpo  con  la 
morte. 

LEMUR1A  o Lemuralia,  una 
feda  Tolennizzata  a Roma  il  di  nove  di 
Maggio , per  pacificare  i manes  de’morti, 
ovver  in  onore  de’ Lemures.  Vedi Leuu« 
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L’  inrtituzione  di  quella  fcfta  viene 
àlcritta  a Romolo,,  che  per  disfarfi  e Ji- 
bcrarfi  dalfantafmadi  fuo  fratello  Remo 
[eh’  egli  avea  fatto  uccidere)  che  con- 
tinuamente gli  appariva  davanti,  ordiaò 
una  fella  chiamata  * dal  fuo  nome , tema- 
ria  , o lemuri  a. 

Nelle  ternaria,  fi  offerivano  fa  cri  fi  zj 
per  tre  notti  conlecucive,  durante  il  qual 
tempo  fi  chiudevano  tutti  i Templi  de- 
gli Dei , nè  fi  permettean  maritaggi. — 
Vi  erano  molte  cirimonie  in  quella  Fe- 
da : principalmente  dirette  ad  cforciz- 
zare  o feongi urare  i lemura  , ed  impe- 
dire le  loro  apparizioni ^ o le  loro  mole* 
Ragioni  de*  vivi. 

J LENCICI , Itaci  ci  a città  di  Po- 
lonia , capitale  del  Palatinato  dello  fleifo 
nome  , con  Forte  fopra  una  vicina  emi- 
nenza. Qui  tienfi  la  dieta  de’  Nobili 
della  Provincia.  É fituata  fra  paludi. 
Tulle  fponde  della  Bl'ura,  ed  è dillante 
a)  S.  E.  1 5 leghe  daGnclna,  30  all’O. 
da  Varfavia,  44  al  N.  per  1’  O.  da  Cra- 
covia. long.  37.  lat.  52.  12. 

LENE  Spirito,  Spiritus  lertis , nella 
Profodia.  Vedi  T Articolo  Spirito. 

LENITIVO , nella  Medicina  dinota 
talor  un  rimedio  rilbluto  ed  ammollien- 
te 5 che  inumidifee  le  parti  egre,  e dif- 
fipa  un  qualche  acre  umore  ivi  raccolto. 

Lenitivo,  più  frequentemente  fiufa 
per  lenitivo.  Vedi  Lassa  ti  vo. 

Eletiuario  Lenitivo,  è una  fart3  di 
elettuario  gentile  , comporto  di  fena,  di 
polypodio  ec.  cosi  detto  , perchè  purga 
facilmente  e con  rifolvere. Vedi  Elet- 
ti; a TUO. 

LENTE,  tensf  nella  Dioptrica,  pro- 
priamente fignifica  un  picciolo  ed  oblon- 
go  vetro,  della  figura  di  una  lenticchie^ 
jna  fi  ertende  ad  ogni  vetro  optico  ^ nou 
Cheta ih.  Torri,  XI, 
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molto  graffo,  il  quale  0 raccoglie  i rag- 
gi della  luce  in  un  pomo,  nel  lor  pafi*. 
faggio  per  effo  , oli  difperdc  più  lungi 
e li  slarga  , fecondo  le  leggi  della  ri- 
frazione. Vedi  Vetro,  Luce  , Rag- 
gio ec. 

Le  Lenti  hanno  varie  figure;  cioè  elle 
fono  terminate  da  varie  fuperfizie,  don- 
de acquietano  varj  nomi.  Alcune  fono 
piane  da  una  parte  , e convelle  dall’  al- 
tra ; altre  convelle  da  ambe  le  parti; 
tutt’e  due  quelle  chiamatili  lenti  convejfe »• 
— In  oltre, alcpnc  fono  piane  da  una 
parte,  e concave  dall' altra;  ed  altre, 
fono  concave  da  ambe  le  parti  ; e si  le 
prime  che  le  feconde  d’  ordinario  fino-- 
verano  fra  le  lenti  concava  ; ancorché, 
quando  vengon  dirtinte,  la  prima  è chia-. 
mata  plano  concava.  — Altre  parimenti 
fono  concave  da  ambe  le  parti  ; altre  fo-: 
no  concave  da  una  parte  e converte 
dall’altra;  che  fon  chiamate  lenti  con, 
vejfo-concave  o concavo-convtffe  , fecondo 
die  1’  una  o l’altra  fuperfizie èpiù curva 
od  una  porzione  di  una  sfera  minore. 
Vedi  Convesso  , Concavo  ec. 

Egli  è qui  da  offervare  , che  in  ogni 
lente  terminata  in  una  delle  premento- 
vate maniere,  una  linea  retta  perpendi- 
colare alle  due  fuperfizie  , chi  ama  fi  l’af-. 
fe  ( axis  ) della  lente.  Il  qual  arte,  quando: 
ambedue  le  fuperfizie  fono  sferiche,  paf- 
fa  per  ambo  i loro  centri  : ma  fe  una  di 
clic  è piana,  ella  cafca  perpendicolar- 
mente fopra  quella  , e va  per  lo  centro  • 
dell’ altra.  Vedi  Asse.  ...  • 

Quella  lente , una  delle  cui  fiuperfizìe 
è convelfa,  e l’altra  è concava,  è chia- 
mata un  menifeus  : le  di  cui  proprietà, 
vedi  folto  Menisous. 

Vedi  anco  la  Teoria  delle  Lenti  di- 
ttoRuu  fono  Rifrazione,  e la  fug 
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applicazione,  fotco  Microscopìa, Tg- 
Xescopio,  Ustorio  Ytetro,  Fuoco,. 
l'oc  us  ec. 

Alcuni  confinano  1 denti  nel  diametro- 
di  cinque  o fei  lince,  e vogliono  che- 
quelle  le  quali  eccedono  quello  diametro* 
chiarninfi  vetri  lenticulari . 

Le  lenti  vengon  didime,  rifpetto  alla: 
maniera  della  loro  preparazione  , in  ma- 
tiriate  o f teglie  , e /affiate. 

Lenti  /affiate , fono  piccioli  globetci 
di  vetro,  fufo  e liquefatto  alla  fiamma 
di  una  lampana  o di  una  torcia.  Vedi 
Microscopio. 

• Ma  la  figura  di  quede  è rare  voice 
«fatta  : oltre  che  il  fumo  della  lampada 
s’ attacca  alla  fuperfizie , nel  liquefaci- 
mento.- per  le  quali  due  ragioni,  quede 
Unti  decadono  dalla  chiarezza  di  quelle 
che  fono  macinate  o lavorate  e polite 
in  piccioli  bacini  o piatti  di  rame.  É 
ora  trovato  il  fecreto  di  far  quede  di  una 
picciolezza  efquifita,  così  che  alcune 
di  effe  non  eccedono  nel  diametro  la 
feda  parte  di  una  linea,  e trovanfi  ingran- 
dire gli  oggetti  più  milioni  di  volte. 

Miniera  di  macinar  le  Lenti.  — Un 
pìccolo  pezzo  di  rame  fi  cementa  all’ 
edremità  della  mazza  di  una  fpezie  di 
tornio,  e fi  tornifee  finché  formi  un  piat- 
to o bacino  del  diametro  della  lente 
richieda.  — Quindi  un  pezzo  di  chiaro 
vetro  cementali  od  attaccaft  fur  una  delle 
fue  bande  piatte,  all’  edremità  di  un  pic- 
ciolo zucchetto  con  cera  nera  di  Spagna, 
e così  macinali,  fui  la  parte  non  cemen- 
tata , fopra  una  pietra  o mola,  con  del- 
1’  acqua  , fin  che  egli  abbia  acquidata  a 
lin  dipreflb  la  figura  concava.  — Si  fi- 
nifee  nel  tornio , girandolo  nel  bacino, 
con  Cottile  , fina,  e umida  fabbia  o pol- 
vere di  pietra.  La  polvere  0 fabbia  vi  fi 
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dee  replicar  di  frefeo  , finché  la  lente 
appaja  ben  rotonda  ; quand'ella  c venuta 
a quel  punto -,  fi  cclfa  di  prendere  nuova 
polvere;  ma  ficoncinua  atornirla  o gi- 
rarla nel  bacino,  finché  i rimafugb  della 
rena  fi en  divenuti  così  fini,  che  1’ han 
già  polita  e lifeiata.  --  Ciò  fi  conofce, 
quando  dopo  averla  nettata  edafeiugata, 
vedefi  dipinta  fu  la  fua  fuperfizie  1’  im- 
magine della  finedra  del  luogo;  fe  nò,’, 
fi  bagna  nell’  acqua  fenza  altra  fabbia  , e 
fi  tornifee  finché  abbia  acquidata  f in- 
tera politura  o il  ludro.  — 11  bacino» 
allora  fi  cuopre  nel  di  dentro  con  due* 
o tre  mani  o falde  di  tela  , c la  pulitura', 
fi  finifee  con  polvere  di  ftagno  calcinato' 
o con  tripoli  di  Venezia  ammollato  nel-, 
l’acqua. — Siconofce  eh*  ella  è perfet- 
tamente lifeiata,  quando  guardandola 
con  un  ingranditore,  non  vi  appajor.o 
graffiature  o fegni  della  rena.  — 11  ce- 
mento allora  fi  rompe  via,  e fi  cementa 
la  parte  già  polita  o lifeiata,  per  lavorare 
e macinare  l’ altra , come  prima  fi  è det- 
to , fin  tanto  che  gli  orli  della  lente  fien 
diventati  acuti,  ed  cllafia  perfettamente 
ludrata  fuH’unacfoir  altra  parte.  — 
Ciò  fatto,  fi  lava  nello  fpirico  di  vino, 
per  toglierne  tutti  gli  avanzi  della  cera. 

Quanto  alle  Lenti  convcjje  , le  leggi 
della  loro  rifrazione,  ed  i loro  effetti  a 
quella  cornicili , fono  come  fegue.  — 1 . 
Un  raggio  di  luce  E G , vicino  all’ affé- 
( Tav.  Optica  , /g.  1 . ) c parallelo  ad  effb,. 
battendo  fulla  fuperfizie  piana  di  una  len- 
te plano-convcffa,  direttamente  oppoda 
al  corpo  luminofo,  dopo  la  reffa/iunc 
concorre  coll’  affé  nel  punto  F : e fe  C 
è il  centro  della  convellila , C F farà  a 
F L,  cioè  la  didanza  del  centro  dal  pun- 
to di  concorfo  , o dal  focus , farà  alla  di- 
danza del  centro  nella  fuperfizie  convclq 
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fa,  nella  ragipne  della  rifrazione.  Vedi 

RIFRAZIONE.  , 

Imperocché  elTendo  la  Aaperfizie pia- 
fia  v direttamente  op polla  al  corpo  lu- 
minofo,  il  raggio  E G -è  perpendicolare 
ad  AB,e  perciò  patterà  nonrifractoin  H, 
così  eicolpifcein  AHB  , Tempre  pa- 
ralleli ali’ affé  ; c però  venendo  fuori 
da  un  mezzo  più  denfo  in  un  prù  raro, 
incontrerà  1’  a(Te  della  lotte  in  F ; e di 
tal  maniera  , che  C F farà  ad  F L nella 
cagione  del  fino  dell’  angolo  rifratto  al 
fino  dell’angolo  d’  inclinazione  : ficco- 
me  dimeftrafì  fotto  l’ Articolo  Rifra- 
zione. 

Se  dunque  la  rifrazione  facciali  fuor 
da  una  lente  di  vetro  nell’  aria  C F : EL:: 
£ : zf  e però  FL=iC  L,.  Vale  a dire 
i raggi  paralelli , vicino  all’  alfe  , con- 
correranno con  eflo  alla  dillanza  del  dia- 
metro.— Inoltre,  fe  la  rifrazione  folle 
da  una  lente  d’  acqua  , cioè  da  una  lente 
plano-convelfa  empiuta  d’ acqua  , CF: 
EL  : : 4 : 3 , e però  F L — 3 CL  ; 
raggi  paralleli,  vicino  all’  alfe,  con- 
correranno con  elfo  alla  dillanza  di  pez- 
zo il  diametro,..  Così  che  fe  una  candela 
accefa  fia  polla  nel  focus  di  una  lente  piai 
no  convella  , cioè  nel  punto  F > dittante 
dalla  fuperfizie  della  lente  A L JB  , la 
lunghezza  del  diametro  e della  luper- 
fizie  della  lente  d’  acqua-,  mezzo  il  dia- 
metro , i fuoi  raggi,  dopo  la  rifra- 
zione, diventeranno  paralleli.  Vedi 
Rifrazione...-  ' ; ». 

Se  il  raggio  K I , ( Tav . Opticafig * 2.) 
vicino  all’ alfe  di  una  lente  plano- con- 
veffa,  e parallelo  ad  elio  , percutore  la 
fua  fuperfizie  convella  AHB,  dopo  una 
doppia  rifrazione  , incontrerà  1’  alfe  in 
F ; così  che  HG  farà  a GC,  e GF  a FHr 
nella  ragione  della  rifrazione* 

Chamb.  Tom.  XI. 
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r Imperocché  il  raggio  K I , parallelo 
all*  atte  EG,  in  virtù  della  prima  rifra* 
rione  in  I,  tenderà  al  punto  G,  così 
cheGH  farà  a GC  nella  regione  del  feno 
dell’ angolo  d’ inclina- ione  al  feno  degli 
angoli  rifratti  : perciò  in  virtù  della 
feeoq.da rifrazione  in  L , egli  concorre- 
rà con  T atte  in  F ; cesi  che  G D farà  a 
FD  nella  ragione  del  fono  dell’angolo 
rifratto,  al  feno  dell’  angolo  d’  inclina- 
zione. Vedi  Rifrazione.  ..  - » 

t-  • Così,  che  dati , il  femidiametro,  e fa 
grofiezza  della /zarz  plano  convella  , in- 
fiem  colla  ragione  della  • rifrazione  , fe 
ne  deduce  un  metodo  di  determinare  il 
foco  de’  raggi  paralleli  percuzicnti  la 
fuperfizie  convella.  Imperocché 
j Di  qua  ne  nafee.,  che  fe  la  Unte  è ve- 
tro , F D = 2 C H -ù  \ H D.  Così  che 
fe  due  terzi  delia  grofsezza  della  lente 
non  fieno  di  confiderazione  o moment» 
alcuno  (come  in  pratica  d’  ordinario  ad- 
diviene ) i raggi  paralLelli  converranno 
coll’  afse  alla  dillanza  del  diametro  dal- 
la lente , anche  quando  compifcano  la  fu- 
perfizie  convefsa. 

Di  maniera  che,  quanto  al  luogo  del 
foco  , egli  è tutt*  uno , o fia  che  fi  voi-> 
ti  ad  una  luminare  di  raggi  paralleli  U: 
fuperfizie  piana,  o la  fuperfizie  con- 
vefsa  ; abbenchè  appaja , e dalla  cfpe- 
rienza  e dai  calcoli  trigonometrici 
che  vi  fono  più  raggi  uniti  in  un  mi-' 
nere  Jpazib  , fe  Ga  voltata  verfa  ii  Sole 
la  fu  perfizie  convefsa  , thè  fe  la  pianai 
( Se  ia  lente  fofse  piena  d’  acqua  , FD 
= 3 CH_ ì HD.  li  perchè  felHD 
non  fon  di  momento  o computabili, 
F D—  jCHjofe^HD  non  è di  mo- 
mento , FH  = 3 CH.  Laonde  raggi 
paralleli  e vicini , fi  unifeano  alla  di- 
ilanza  di  mezzo  il  diametro,  fe  lari 7 
1 4 
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frazione  è nell’  acqua  , anche  quando 
Ja  foperfizie  convcfsa  viene  oppotta  al 
corpo  lutnino(b.  Quindi  parimenti  for- 
ge uq  metodo  di  determinare  il  foco  de! 
jaggi  paralleli  percuzienti-  una  Unte 
convcfsa  da  ambe  le  parti  ; dati  i due 
femidiametri , o data  la  grossezza  del- 
la lente. 

Su  quelli  principj  è fondata  laftrut- 
tura  dei  vetri  uftorj  rifrangenti  ; la  lu- 
ce del  Sole,  ed  il  calore  aumentandoli 
eccedentemente  nel  foco  di  una  lente , 
fiaconvefsa  o Ha  plano  convefsa  : peroc- 
ché i raggi  che  cadono  paralleli  all’afse 
della  lente  foro  ridotti  in  un  più  angullo 
fpazio,  di  modo  che  non  c maraviglia  che 
abbrucino  alcuni  corpi  , che  ne  lique- 
facciano  degli  altri  , e producano  altri 
ftrani  fenomeni.  Vedi  Ustorio  Vetro. 

5 Se  un  corpo  lummofo  fìa  collocato 
in  un  foco  dietro  una  lente , o plano-con- 
vefsa  o convefsa  da  ambedue  le  parti, 
e ha  egualmente  o ha  inegualmente, 
i raggi  , dopo  la  rifrazione,  diventano 
paralleli.  / 

Quindi , col  mezzo  di  una  lente  con- 
versa , o di  una  piccola  bolliceli»  di 
vetro  piena  d’acqua,  un’  intenfifsima 
luce  puofsi  gktare  ad  una  grande  diflan- 
sta.  Vedi  Specchio. 

E ciò  ne  porge  e fomminiflra  la  ftrut» 
tura  di  una  Iampana  o di  una  lanterna, 
diretta  a giteare  un  lume  intenfo  ad  una 
itnmenfa  diflanza  : imperocché  efsendo 
una  lente  convefsa  dall'  una  e dall’  al- 
•ra  parte  collocata  oppottamente-  ad  uno 
fpecchio  concavo  , fe  nel  foco  comune 
di  ambedue  h porrà  una  candela  accefa 
•d  uno  doppino  accefo  , i raggi  rifratti 
indietro  dallo  fpecchio  alla  lente  faranno 
paralleli  gli  uni  agli  altri  : e dopo  la 
rifrazione  convergeranno  , finché  eoa* 
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corrano  alla  dillanza  del  femidìame* 
tro,  dopo  di  che  di  bel  nuovo  diverge- 
ranno- — Ma  efsendo  parimenti  la  can- 
dela nel  foco  della  Unte , i raggi  eh’  ella 
gitta  folla  lente  faranno  paralleli  : e per- 
ciò un  molto  intenfo  lume  incontran- 
doli con  un  altro  egualmente  intenfo, 
alla  diflanza  del  diametro  della  lente,  la 
luce  farà  prodigiofa  ; e benché  ella  in 
appreffo  vada  dtcrefcendo  , non  oliarne 
i raggi  paralleli  e divergenti  procedendo 
infieme  per  lungo  cammino,ella  farà  una 
luce  affai  grande  ad  una  molto  grande 
diflanza.  Le  lanterne  di  quefla  fpezie 
fono  di  un  fervigio  notabile  in  tempa 
di  notte  per  difeoprire  oggetti  rimoti; 
e fi  adoprano  con  riufeita  dagli  uccel- 
latori e dai  pefeatort  per  adunare  1» 
loro  preda  , e-  poter  farne  cattura. 

Se  richieggafi  di  rrafmettere  nello 
fleffo  tempo  la  luce  in  diverfi  luoghi, 
come  per  diverfe  firade  , ec.  s’  ha  daac- 
crefcere  il  numero  delle  lenti  e degli 
fpecchj. 

Se  il  corpo  luminofo-,  collocato  nel 
foco  , è di  ellefa  più  grande  , i raggi, 
fcorrendo  da  punti  l'enlibHmente  dittan- 
ti gli  uni  dagli  altri  , non  poflbno  elfer 
paralleli;  ma cottituiranno  diverh  trac- 
ci o feparate  particelle  e-  porzioni  di 
raggi  , parallele  1’  une  all’  altre. 

3.  Le  immagini  degli  oggetti  oppo* 
fli  in  una  qualche  maniera  ad  una  Unte 
convella  , vengono  efibite  inverfamentc 
o rovefeiate  nel  foo  foco. 

Quindi,  fc  verrà  applicata  una  car- 
ta ad  una  Unte  conveffa  , ( fpezialmente 
in  una  ttanza  ofeura)  alla  diflanza  del 
foo  foco,  le  immagini  degli  oggetti,, 
sfavillando  fovra  effa,  faranno  ivi  rap- 
prefenrare  dittincamente  , e ne’  loro  na- 
turali colori;  ned  è infatti  il  foco  de'  rag- 
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gi  folari , ìiltro  fuorché  1’  immagine 'defi 
Sole.  — Quindi  negli  ecliffi  folari , l’ im- 
magine dei  Sole , cosi  eclittato  come 
egli  è , fi  può  far  ardere  mercè  di  una 
ler.u  grande  fopra  una  tavola.,  cc.  'feno- 
meno curjofo  e dilettevole. 

Quindi  aicresì , fe  una  Unte  convetta, 
di  qualunque  forca,  venga  diporta  ed 
a’, più  vicini  ed  a’  più  lontani  oggetti,  ed 
nna  carta  nello  rtefso  tempo  venga  ap- 
plicata così , che  riceva  l’ immagini  de- 
gli oggetti  didimamente  , da  dirtanza 
del  foco  della  lente  ^ e di  là  il  diametro 
della  convettità.,  fi  portoni»  determinare. 

4.  Se  uno  fpecchio  concavo  fia  così 
collocato,  che  una  immagine  inverlà, 
iormata  dalla  rifrazione  per  una  lente , 
arovifi  tra  il  centro  ed  il  foco,  od  anche 
di  là  dal  centro,  ella  farà  di  nuovo  ri- 
voltata perriflertìone,  e sì  apparirà  eret- 
ta  o dritta  nel  primocafo  di  là  dal  cen- 
tco  , e Dell’ultimo,  tra  il  centro  ed  il 
foco.  Su  quelli  principi  è fondata  la  Ca- 
mera ofeura.  Vedi  Camera. 

5.  Il  diametro  dell’  immagine  di  un 
^oggetto  delineato  di  là  da  una  Unte  con- 
versa , è all*  oggetto  rterto  nella  ragione 
della  dirtanza  dell’  immagine  a quella 
dell’  oggetto. 

Poiché  adunque  P immagine  di  uà 
oggetto  più  lontano  è meno  dittante 
dalla  lente  che  quella  del  più  vicino  , 
P immagine  del  più  lontano  farà  mi- 
nore che  quella  del  più  vicino.  E per- 
chè la  dirtanza  dell’  immagine  del- 
la Unte  è più  grande , fe  la  Unte  è un 
fegmento  di  una  sfera  più  grande, 
che  fe  di  una  minore  ; di  qui  avviene 
che  1’  immagine  farà  maggiore  nel  pri- 
mo cafo  che  nel  fecondo.  L’  immagine 
adunque  farà  di  tal  magnitudine,  della 
3113I  ferebbe , fe  l’ oggetto  averte  a fpien* 
Chauxb.  Tom.  XI, 
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chre  dentro  una  ftatiza  ofeurs.  cer  mezzo 
un  piccolo  foro  fui  muro  , alla  fletta  di- 
rtanza del  foro  quale  òli  foco  della  Unte. 
Quando  un  oggetto  è meno  dittante  da 
una/c/rrr-che  il  foco  di  raggi  paralleli,  la' 
dirtanza  dell’  immagine  è maggiore  che 
quella  dell’  oggetto  , altrimenti  la  di. 
ilanza  dell’  immagino  è minore  che 
quella  dell’  oggetto  : nel  primo  cafo 
però  1’  immagine  è più  grande  dell’  og- 
getto , nel  feoondo  più  piccola. 

Se  le-immagini  fien  refe  più  grandi 
degli  oggetti,  cileno  non  appariranno 
dirtinramenre  : perchè  in  quello  cafo  vi 
fono  più  pochi  raggi  adunati  dopo  la  ri- 
frazione nel  tnedefimo  punto  : donde  av- 
viene , che  i raggi  procedenti  da  diverfi 
punti  di  un  oggetto  , terminano  nello 
rtefso  punto  di  un’  immagine  , il  che  è 
cagion  della  confufionc.  Di  qui  racco- 
gliefi  , che  l’apertura  mede  fi  ma  di  una 
Unte  non  può  ammetterli  in  ogni  cafo,- 
fe  vogliam  tener  appartati  i raggi  che 
producono  confufionc.  Tuctavolta  , ab-* 
benché  1’  immagine  fia  allora  più  dirtin- 
ta,  quando  non  fono  ammefli  raggi , fe 
non  quelli  vicino  all’  arte,  nuliadimono 
per  mancanzadi  raggi  1’  immagine  farà 
fofes.  V ed i A pe r t u 11  a . 

6.  Ss  l’occhio  fia  collocato  nel  foco- 
di  una  Unte  convetta  , un  oggetto  ve- 
duto per  ctta  appare  diritto  e ingrandi- 
to nella  ragione  della  dirtanza  dell  og- 
getto dall’  occhio  a quella  dell’  occhio 
dalla  Unte  , -fe  è da  pretto  ; ma  infinita- 
mente, fe  è da  lungi.  Vedi  Microsco- 
pio : vedi  anco  Prisma. 

Quanto  alle  Lenti  concave  , le  lor  leg- 
gi fono  le  feguenti 1 . Se  raggi  pa“ 

ralleli  percuotono  una  Unte  piano-con- 
cava KL  , ed  FC  è ad  FB  nella  ragione 
della  rifrazione , i raggi  divergeranno 

I 3 
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dall’  affo  , ed  il  punto  di  divergenza  ò 
difperfìone  , chiamato  il  foco  Virtual  e, 
(ara  F.  VcdiTav.  Optica  fig. 

Imperocché  il  raggio  li  I parallelo- 
ali  afte , è perpendicolare  a K L,  e però 
patterà  non  rifratto  in  E.  Laonde  F C) 
elTendo  ad  FB  nella  ragion  della  rifra. 
zione  , F farà  il  foco  virtuale.  Vedi  Rir 

JFRAZION  E. 

Se  dunque  la  Unte  è vetro-,  FBrrcz 
BC  ; /.  e.  il  foco  virtuale  F (ara  di  dan- 
te dalla  lente  KL  lo  fpazio  del  diametro 
a BC. 

Se  la  rifrazione  è nell’  acqua  rFBr=: 
$B  C ; /.  e . il  foce  virtuale  F fari  di. 
Hante  dalla  Unte  KL  un  diametro  e mez- 
zo 3 BC. 

a.  Se  il  raggio  A E parallelo  all’afse: 
FP,  percuote  una  lente  concava  da  am- 
be le  parti  ; e sì  FC  ad  FB  , come  IP 
a PH  dia  nella  ragione  della  rifrazione;, 
ed  FP  : PH  : : FB  : BG  ; G farà  il  pun- 
to di  difperttone , od  il  foco  virtuale.. 
.Vedi  Tcv»  Opt.  fig.  4.. 

Se  perciò  la  rifrazione  facciali  in  una 
lente  vitrea,  le  fonarne  de’  femidiame- 
tri  CB  ed  HI  faranno  al  diametro  della 
concavità  dell’  una.,  2 HI,  come  il  fe* 
midiamecro  dell’ altra  CB,  alla  didanza 
<lel  foco  virtuale  dalla  lente  B G* 

Quindi  percuotendo!  raggi  folari  una- 
lente  concava  , la.  loro-  luce  dopo  la  ri- 
frazione,  farà confiderabilmente  inde- 
Lolita,  di  maniera  che  1’  effetto  delle 
Unti  concave  è oppodo  a quello  delle 
convefle* 

3.  Un  oggetto  veduto  per  una  lime 
concava,  appar  eretto  e diminuito  in 
una  ragione  compoda  delle  ragioni  deli- 
io  fpazio  nell’  alle  , tra  il  punto  d’inci- 
denza , ed  il  punto , al  quale  un  raggio 
obliquo  patterebbe  fenza  rifrazione,,  al. 
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10  fpazio  nell’  alfe  tra  l’occhio  ed  II 
mezzo  dell’  oggetto  ; e dallo  fpazio  nel 
medefimo  affé  tra  1’  occhio  ed  il  punto 
d’incidenza,,  allo  fpazio  tra  il  mezzo 
dell’  oggetto  ed  il  punto  a cui  il  rag- 
gio obliquo  pafferebbe  fenza  la  rifra- 
zione.. 

Ancorché  Ie-proprietà  delle  Unti  fie- 
no date  qui  conliderate  principalmente- 
in  riguardo- ai  raggi  cadenti  vicino  all* 
affé  , e paralleli  ad  effo  ; nulladimene- 
è facile  di  trasferirei!  raziocinio  ai  rag* 
gi  piò  rimoti  dall’  affé  , e cadenti  itv- 
ogni  direzione.. Cosi  noi  podiam  dire- 
uni  verfalmente,  che  in  una  lente  con- 
vella tutti  i raggi  paralleli  diventano 
convergenti , e concorrono  in  un  foco/ 
che  i raggi  divergenti  o diventano  mera • 
divergenti  ^o  corrono  paralleli , o con! 
vergono  : e che  i raggi  convergenti  vie- 
più convergono  : Tutte  le  quali  altera- 
zioni fono  più.fenfibilii  ne’ raggi  obli- 
qui , che  ne’  perpendicolari  , a cagione- 
che  gli  angoli  d’ incidenza  in  quedo  c&y 
fo  fono  maggiori;. 

Nelle  lenti  concave  tutti  i raggi  pa4 
ralleli  diventano  divergenti,!  raggi  di- 
vergenti divergono  più;  i raggi  con- 
vergenti © convergono  meno,  ©diven- 
tano paralleli  ,.  od.  efeono  divergenti: 
tutte  le  quali  cofe  militano  sì  ne’  raggi» 
obliqui.,  come  ne’  raggi  diretti , rn^. 
più  fenfibilmente  ne’ primi;. 

Lente,  Lenti  o Lenti  cala  , fu  pari- 
menti il  nome  di-  una  fpezie  di  pef(>' 
appreffo  i Romani  ; cioè  la  ccnc’ottava- 
parte  di  una  dracbma/;.  eguale  ad  un> 
grano  Vedi  Drachma  e Grano. 

j LENNOX.,  Provincia.della  Sco^ 
zia  meridionale  , chiamata^  altramente 

11  Contalo  di  Dumbarton >,  dalla  faa  capi- 
tale. Abbonda  di  biade  e di  pafeeii*. 
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x ' ^ LENS  , Leatium  , piccìola  cittì  di 
Francia  , nell’  Artefia  « le  cui  fortifica, 
tieni  fono  fiate  (pianare.  Nel  1648  il 
Principe  di  Condè  ri  riportò  una  fegna- 
iata  vittoria  contro  gli  Spagnuoli.  Fu 
ceduta  alla  Francia  nel  Trattato  de’  Pi- 
renei. É fituata  fui  rufeelio  Souchcts, 

3 leghe  al  N.  E.  dittante  da  Arras  , 4 
al  N.  O.  da  Dovai,  46  al  N.  E.  da  Pa- 
rigi. longic.  20.  29.  54.  latic.  50. 

zj.  43. 

LENTIGGINI,  piccole  e Fofche 
macchie  fparfe  folla  .pelle  della  faccia  o 
delle  mani  ; particolarmente  nelle  pelli 
ie  più  belle  e più  dilicate  ; nella  ttagio. 
ne  calda,  dopo  di  effere  fiate  efpotte 
al  Sole  ed  all’aria;  formate  de’ vapori 
fulìginott  , ingaggiati  e coagulati  nella 
pelle.  Vedi  il  difeorfo  fopra  la  Pelle, 
di  Turner,  p.  25 6. 

Sono  chiamate  in  latino  7entiginest 
dalla  loro  rattomiglianza  nella  mole  e 
nel  colore  ad  una  lenticchia  : gl’Inglefi 
Je  chiamano  freckles i Francefi  roujfeurs 
C Iran  de  Judas  : gl’  Italiani  rojfore  e len- 
tiggine. 

Le  lentiggini  par  che  fieno  unicamen- 
te la  parte  terrcftre,  oliofa,  e falina  del 
/udore  , .'ritenuta  nel  plexus  o nelle  ma- 
glie della  pelle.  Mentre  il  liquor  ac- 
queo , eh*  era  il  loro  veicolo  è fvapora- 
to  per  il  calor  del  corpo  , quette  più 
grolle  parti  fi  accumulano  a gradi  a gra- 
di , finché  le  maglie  fon  piene. 

• Alcune  parti  di  quello  fudore  con- 
tìnuamente flillano  per  la  cuticula  ; e 
fendo  di  una  natura  vilcofa  , ritengono 
la  polvere  e la  fozzura,  che  vela  intor- 
no alla  faccia.  Quella  vifeofa  materia 
fulla  fuperfizie  delle  lentiggini  , vi  fi 
Ferma  ed  attacca  , non  ottante  qualfivo- 
glia  ripetuta  fpazzatura  , che  più  collo 
fhamb . Tom . Xlt 
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la  consenta  , e la  preme  più  addentro 
mlie  -cavità. 

Trovanfi  più  attorno  del  nafo  , che 
altrove  .,  a cagione  che  la  .pelle  ivi  è 
più  diflefa,  e confcguentemente  i pori 
più  patenti,  ed  atti  a ricevere  la  ;pol. 
vere  ec. 

•Ne  fegue  , che  appena  vi  può  ettere 
un  adeguato  rimedio  o prefervativo  dal- 
le lentiggini.  1 rimedj  temporanei  vi 
fono,  i quali  non  fan  che  tirare  fuori  e 
dittìpare  la  materia  che  è già  raccolta* 
ma  gli  fpazj  fi  riempiranno  di  nuovo  col 
tempo. 

11  fiele  di  bue  mitto  con  allume  , e 
dopo  che  l' allume  ha  precipitato,  efpo- 
fto  tre  o quattro  meli  al  Sole  in  una 
caraffa  chiufa  , fa  vedere  il  Sig.  Hotn- 
Eerg,  che  è uno  de’  migliori  rimedj 
contro  le  lentiggini.  Egli  agifee  come 
un  Irxivium  , entra  ne’ pori , e diluifee 
e feioglie  il  coagulum  delle  lentiggine 
Mem.de  V Acad.  R.  des  Se.  Anno  1709. 

LENTIGO,un  male  cutaneo  , po- 
polarmente chiamato  dagl’  Inglefi  fre - 
ckles , dagl’  Italiani  lentiggini.  Vedi 
Lentiggini. 

Lentico,  è un  termine  ufaco  anco- 
ra dal  Dr:  Qaincy  per  una  eruzione 
lencigginofa  o lattimofa  fu  la  pelle;  qual 
è quella  fpezialmente  , che  è ordinaria 
alle  femmine  , nei  tempo  di  poter  di* 
venire  incinte. 

^ LENTI  NO  , antica  città  della 
Sicilia  , ncllà  valle  di  Noto.  Nel  1693 
fu  molto  danneggiata  dal  tremuoto.  El- 
ia è poHa  fopra  un  fiume  dello  fletto  no- 
me , 7 leghe  dittante  al  S.  O.  da  Ca- 
tania, 8 al  N.  O.  daSiracufa.  long.  3 2. 
50.  lat.  37.  j 8. 

LENTISCO,  il  legno  di  un  albero 
feropre  verde  deHo:  (letto  nome,  di 

1 * 


i$6  LEO 

qualche  ufo  nella  medicina,  egli  ' aUrin*' 
gente  e fortificante  , e molto  ufato  per 
dentifricio. 

Contiene  una  certa  gomma  o refina* 
molto  fomigliante  al  mattice , o piatto- 
fio  il  mattice  ttelfo  od  incenfo  di  Per- 
fia  , così  altamente  commendato  da  Stra» 
bone.  Vedi  Mastice. 

Il  Uatifcus  ha  a un  di-  prefso  le  ttefi- 
fe  proprietà  che  il  fantal  ; ma  ha  più 
in  fe  della  terebintina,  e qualche  volta 
palsa  per  urina.  Vedi  Santalum.. 

LENZA.  Vedi  Amo. 

J LEO  (S.)  Leonis  Fanum , picciola 
città  d’ Italia.,  nello  (lato  della  Chiefa, 
rei  Ducato  d’  Urbino  , nel  paefe  di 
LIonfeltro.,  con  Vefcovo , il  qual  rifie- 
de  a Penna.  E polla  fopra  un  colle  , \ 
leghe  al  S.  O.  dittante  da  S»  Marino,  6 
ai  N.O.  da  Urbino,  long.  29.  51.  58. 
lat.  43-  54- 

^ LEQGANA t città  e pianura  affai 
bella  dell*  America,  abbondante  di  ta. 
bacco  , indaco  , canne  , e di  tutto  ilbi- 
fognevole.  É ben  vero  che  1*  aria  vi  è 
poco  fana;„  perciò  gli  abitanti  fono  fot- 
tepotti  a frequenti  malattie , cagionate 
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anche  dall'  ecceffivc  crapule  e dal  trofM 
po  lulfo.  Quella  è una  Colonia  de’Fran*. 
celi.  lac.  1 8. 

5 LEON,  ovvero  S.  Paolo  di  Leon*; 
Ligio  , antica  città  di-  Francia  , nella 
Bretagna  inferiore,  capitale  del  Leone* 
fe,  con  Vefcovo  fuflfraganeo  di  Tours* 
e titolo  di  Baronia , che  è una  delie 
prime  della  Provincia  , pofseduta  da 
molto  tempo  da’  Duchi  di  Roano* 
che  per  quella  Baronia  hanno  diritto  di 
prefedere  agli  Unti  dèlia  Provincia  al- 
ternativamente col  Duca  de  laTremouib? 
le  Barone  di  Vitrè.  Quella  è la  Patria 
di  Eginardo  Berom  Giace  vicino  al  ma- 
re , 1 a leghe  da  Breft  al  N.  E. , e 1 1 
all’  O.  da  Parigi,  long.  1 3*.  391  39.  la* 
tic.  48.  40.  5 6.. 

LEONE:,  Leo;  il  quinto- dè’  dodici 
fegni  del  Zodiaco.  Vedi  Stella  , Sk«^ 
gno  , e Costei  L'Azione. 

Le  ttelle  nella  Coftellaziotrdèl 
ne  y nel  Catalogo  di  Tolomeo  fono  3 ajj 
nel  Ticoniano  37  , nel  Britannico  945 
i nomi-,  i.  luoghi-,  le  latitudini,  e le 
magnitudini  delle  quali  fono  come  fe*j 
gue.. 
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Nomi  t Jttua{ìoni  delle  Stetti 
Jnformts  40  deli’Urfa  Maj.  TjcIl. 
Anter.  delle  due  fu  la  fchicna 

i % 

Nel  jnezz©  della  fchiena 

5 °* 

Settentr.  di  tre  nella  pancia 
Merid.  e fufs.  nella  pancia 
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(forni  e Jì tu  abitai  delle  Stelli^ 


Più  merid.  come  nella  gami?» 


ÈS- 
SICI idt  nell'  unghia  del  piè  di  dietro 


Setto  nell’ unghia  dei  piè  di  dietro 
^a> 

Quella  fopra  la  coda 
Meli’  eftremità  della  codfr 
Quella  fegu.  la  coda.- 

Cor  Leo  ni  5 , il  cuor  del  Leone  , una' 
Stella  fifla  della  prima  magnitudine  nel- 
fegno  del  Leone  : chiamata  anco  Regulus , 
Jìafilìcus  ec.  Vedi  Regulus. 

J LEONE,  Provincia  di  Spagna,  con 
titolo  di  Regno  confinante  al  N.  coll* 
Afturia,  all’ O.  colla  Galizia  e Por- 
togallo, al  S.  e all’E.  colla  Cartiglia  vec- 
chia. La  Tua  lunghezza  è di  50  leghe 
in  circa-,  e la  larghezza  di  40.  Reda» 
divifa  in  due  parti  eguali  dal  fiume  Dou- 
ro.  Abbonda  di  tutto'  ih  bifognevole,, 
ed  ha  per  capitale  la  città  di  Leone- 

J Leone  Legio , antica  e grande  cita- 
ta di  Spagna  , capitale  del  Regno  dello- 
fteffo  nome,  fiata  fabbricata  da’  Roma- 
ni fotto  Galba,  con  Vefcovofuffraganeo- 
di  Compoftella,  ma  efente  dalla  fua 
giurifdizione.  Ebbe  per  lungo  tempo  i 
fuoi  proprj  Re  , che  vi  fecero  la  refi- 
denza  loro  fino  all’anno  1029  , in  cui- 
quello  Regno  fu  riunito  a quello  di  Ca- 
figlia  per  la  morte- di  Voremond»  III, 
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La  fua  Cattedrale  fupera  di  beli czz& 
tutte  le  altre  della  Spagna»  Leone  è 
tuata  fra  le  due  forgenti-del  fiume  Erta,, 
20  leghe  daOviedo  al  S.  E.  38,  da  Bur- 
gos  all’  O.  pel  N.,  5 5 da  Compoftella  : 
all»  E.,  e 70  al  N>  per  1’  Q.  da  Madrid*- 
long.  12.2z.lat.  42.  4f.. 

5' Leone  (il  nuovo  Regno  di)  Kègnt** 
dell'  America fettencrionale,  nella  Nuo- 
va  Spagna.  É popolato  affai , e nelle  fuo^ 
montagne  fi  trovano  delle  minierei 
I Leone  di  Nicaragua  città  dell* 
America  fectertiionale ,.  nella  Nuov® 
Spagna,  nella  Provincia  di  Nicaragua^, 
dove  rifiede  il  Governatore  colVefcovo. 
Fu  faccheggiata  da’  forufeiti  Inglefi  neL 
1685.  É fituata  fopra- un  lago r che  ha 
fluffb  e riflufio  a guifa  del  mare,,  i» 
difianza  1 3 leghe  dal  mare  del  Sud.  lon- 
gir.  292.  2 5.1ac;  12.  2 5* 

LEONINO , nella  poefia , fi  applica 
ad  una  fpezie  di  verfi  che  rimano  ad 
ogni  hemifiichio,  il  mezzo  confonando- 
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Tempre  col  fine*  Vedi  V Enso,Rr- 

MA. 

Della  quale  fpezie  fi  trovano  direrfi 
antichi  Inni , Epigrammi,  profezie  ec. 
Per  efempio  Mureto  parlando  della  poe- 
fia  di  Lorenzo  Gambara  di  Brelcia, 
dice. 

Brixin  , vejìraiis  mendofa  volumina 
vatis, 

Non  funi  nojlrates  tergere  dégna  na - 
tes. 

Il'feguente  èprefo  dalla  Scaola  Saler* 

Oltana. 

Ut  vitti  poenatn  de  potibus  incìpe 
coenam. 

.L’origine  della  voce  leonino  è un  po’ 
«(cura  : Pafquier  la  diriva  da  un  Leoni- 
nus  o Leonius,  il  .quale  era  eccellente 
in  quelli  verfi  , e dedicò  varie  opere  al 
Papa  Aleflandro  JII.  Altri  la  dirivane 
dal  Papa  Leone;  ed  altri  dall*  animale 
di  quello  nome,  effondo  il  verfo  leoni- 
no il  più  altiero  o grande  di  tutti  i verfi. 

M.  Fauchet  vuole  che  la  rima  leoni- 
afta  fia  la  He  (Tacche  la  chiamata  da’Fran- 
cefi  rima  ricca  , e da  noi  doublé  rime,  ri- 
ma doppia  ; cioè  , dove  due  fi  1 1 ab  e han- 
no la  He  Afa  ortografia,  la  fletta  accen- 
tuazione, e la  fletta  pronunzia  con  due 
#a!tre. 

LEONTICA  , felle  o facrifizj  cele- 
brati approdo  gli  antichi  in  onore  del 
Sole. 

Furono  chiamate  leontica , ed  i Sa- 
cerdoti , che  v’ erano  impiegati  leones , 
a cagione  che  rapprefentavano  il  Sole 
fiotto  la  figura  di  un  leone  radiante, 
portante  una  tiara,  ed  afferrante  co’fuoi 
due  artigli  le  corna  di  un  toro  , il  qua- 
le fi  dimenava  e sforzava  in  vacio  per 
(vincolarli. 

X £mici  difeordano  grandemente  iu- 
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torno  «quella  fella;  alcuni  vogliono  che 
ella  fia  fiata  anniverfaria  , e che  il  fuo 
ricorfo  fotte  non  in  un  anno  Colare,  ma 
in  un  lunare,  ed  altri  tengono  il  Tuo  ri- 
corfo per  più  frequente  , -c  dan  degli 
efempj , ne’ quali  il  periodo  non  olcre- 
pafia  220  giorni. 

La  cirimonia  fu  alle  volte  chiamata 
parificati  Mithriaca  , .efifendo  Mishras 
il  nome  del  Sole  apprelfio  gli  antichi 
Perfiani. 

Sacrificava!»  Tempre  un  uomoiu  que- 
lle Felle,  il  .che  durò  fin  ai  tempo  di 
Adriano  , che  lo  .proibì  con  una  legge. 
Commodo  ne  rimife  il  collume  ; ma 
dopo  lui  fu  di  nuovo  abolito. 

^ LEOPOLI  , ovvero  Lemburgo,' 
Teopoli  $ , città  della  Polonia,  capitale 
della  Rullia  Rolfa  , con  Arcivefcovato 
erotto  nel  i 3 6 i .La  fua  principal  piaz- 
za , le  Chiefe,  cogli  altri  pubblici  edi- 
fi 7>j  fono  degni  d’  olfervazione.  li  fuo 
commercio  è florido,  Cafimiro  il  Gran- 
de fe  ne  impadronì  nel  1340.  É polla 
vicino  ai-fiume  Pietevra,  6 4 leghe  da 
Cracovia  all’  E. , e 70  al  S.  *E.  da  Var- 
Cavia  , long.  42.  lat.  4 6.  5 2. 

^ LEOPOLDSTADT,  ieopotdijla - 
dium  , piccola  ma  forte  città  dell’  Un- 
gheria fuperiore,  fabbricata  dall’  Impe- 
ratore Leopoldo  nel  1 66 ?.  Nel  1707 
Cu  alfediata  da’  Malcontenti  , ma  il  ca- 
Hello  di  Staremberg  gli  obbligò  a riti- 
rarli. É polla  fui  Wang  , ed  è dittante  af 
N.  O.  8 leghe  da  Neuhaufel , 1 2 al  N. 
E.  da  Presburg , 27  al  N.  per  1’  O.  da 
Buda  , 25  all’  E.  da  Vienna  , long.  3 6» 
5 . lat.  48.  20. 

^ LEPANTO,  Naupaclui,  fortilfima 
e confiderevolilfima  città  della  Turchia 
Europea,  nella  Livadia,  conArcivefcovo 
ed  una  buona  Fortezza.  Dopo  clic  Piai- 
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peratore  Emmanuele  i’  ebbe  ceduta  a' 
Veneziani,  eflila  fortificarono  talmente, 
che  i Turchi  nel  1475  dopo  un  oftina 
to  alfedio  di  più  di  4.  rnefi  , ed  una  per. 
diradi  30000  uomini  , dovettero  ab- 
bandonar T imprefa,  e ritirarli.  QuefV 
affronto  fu  cancellato  dal  grande  Bajaz- 
zetto , che  lacoftrinfe  alla  refa.  I Vene- 
ziani la  riprefero  bensì  nella  penulrima 
guerra  del  1 687;  ma  nella  pace  di  Bar- 
lowitz  fu  rertituita  al  T ureo  , e demoli- 
to il  cartello  di  Romelia.  Lepanto  è fi- 
cuata  fopra  il!  golfo  dello  dello  nome, 
celebre  per  la  bella  vittoria  riportatavi 
da Crirtiani  nel  1 57 1 . É dirtante  45  le* 
ghe  al  N.  O.  da  Atene,  i 4.2  al  S.  Oi 
da’  Coftantinopoli.  long.  38.  48.  la- 

ti  té  j 8» 

5 LEPIDE  città  dell’  Africa-,  nella: 
Provincia  di  Tripoli  , appartenente  al 
Reame  di  Tuneli.  Altre  volte  fu  città 
di  gran  traffico.  Tolomeo  la  mette  40 
gradi  e 30  minuti  di  longir.  e 31.  grado- 
e 40  minuti  di  latitud. 

LEPIDOIDES  * 0 Lefidoeides, 
nell’  anatomia  , un  nome  della  futura 
fqu  ammorta- del  cranio.  Vedi  Sutu r a-. 

* La  parola  i Greca  , , dtt 

A*!t«  , fquamma,  e forma,  figura -. 

Vedi  Squ ammoso. 

JLEPONTll,  antico  Popolo-  ne’ 
confini  dell’  Elvezia,  della  Rezia,  e del  1* 
Ttalia.  Ma  per  verità  gli  Autori  non 
convengono  affatto  in  aflegnar  il  luoga 
di  querto  popolo; 

JLEPOR1A,  cosi  viene  chiamata- 
quella  parte  della  Lapponia  , che-  ap- 
partiene alla  Rurtia.  Si  divide  in  marit- 
tima , Mòurmanskoi , ove  è Kcle  , porto 
di  mare  , in  Lepori  a Terskoi  , Ter/a  , fui 
filar  Bianco  ; e in  Ltporia  Bella- Moreski, 
Grarrìricenfi  Lcporia  ,ch’è  aldi  f(5  650  del* 
piar  Bianco- 
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LEPRA*,  un  fozzo  male  cutaneo, 
che  comparifce  in  erode  o broge  fec- 
chc  , bianche  , fottili  , lattimofe  , o fu 
tutto  il  corpo  , o fidamente  in  qualche 
parte  di  erto  ; e per  lo  più  accompa- 
gnato da  pizzicore  veemente,  e da  altri- * 
dolori. 

* La  parola  i Greca  da  \tni{,  fquamma. 

Par  che  la  lepranafca  da  una  grande 
ortruzione  della  trafpirazionc  ; a cagion 
di  che  gli  umori  fottili , acuti  , falini, 
rigettati  dal  fangue  , fon  arenati  e fer- 
mati per  la  denficà  e flrcttezza  dell* 
cuticula.  Vedi  Cutis  e Cuticula. 

Querto  malore  è dato  molto  più  fre- 
quente negli  andati  tempi , che  al  pre-- 
fentc  , e molto  più  nelle  regioni  calde 
dell’Oriente,  in  particolar  fra  gli  Ebrei, 
di  quel  che  tra  noi  ; forfè  per  ragione' 
de’  fali , che  la  natura  efige  che  fienor 
eliminati  per  li  pori  della  cuce  , infiera 
col  fero  recremcntizio,  lor  proprio  vei- 
colo ; e che  vengono  ne’  paefi  caldi  iur 
maggior  copia  portati  alla  fuperfizie  deP 
corpo  , che  noi  fono  in  quelle  regioni- 
boreali  ; e fermandofi  nel  lor  paffaggi» 
nella  tenue  arida  membrana  della  cuti-* 
cula  , le  parti  acquofe  , che  fono  il  lor 
veicolo,  ne  sfuggono  per  infenfib’ile  eva- 
porazione , e lafciano  ivi  i fali  corrode* 
re  e lacerarla;  fin  che  alla  fine  per  làr 
quantità  così  raccolta  , la  membrana  fi* 
inaridifee , fi  fa' vieppiù  rompevole  c 
bianca,  che  è la  cagione  di  quella  fquam* 
mamento  : o di  quel  cadere  cne  Cila  fi- 
in  bianche  fquamme  : cotefta  bianche#» 
za , egualmente  che  la  fralezza  mera* 
mente  procedendo  dàlia  quantità  dì  que* 
fti  fali  , che  fon  bianchi  ancE.  erti , € 
tolta  che  è T umidità  dà  elftV  aculeati 
come  fono , infinuandofi.  ne!  porr,  della 
cuticula  , fciolgono  14  confiàukà.di*ITa 
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colle  lor  punte  e co’  lor  tagli,*  che  mor- 
tificata cosi  e rotta,  è pronta,  al  me- 
nomo fregamento,  a cadere  , come  poc* 
anzi  dicemmo. 

Gli  antichi  diflinfero  due  fpezie  di 
Itpra  , cioè  , la  hpra  Gurcorum,  e la  It- 
pra  Ara  bum  : benché  fembri  che  non  vi 
fìa  altra  differenza  fra  effe,  che  nel  gra- 
do ; i fintomi  della  Greca  effondo  ul- 
teriormente efaltaci  ed  aggravati  nell* 
Arabia. 

Lepra  Ar.ibum,è  la  Ile  (la  malattia, 
che  la  d’altra  guifa  detta  F.lcpkar.tiafist 
a cagione  che  in  effa  la  pelle  del  pa- 
ziente è afpra  e rugofa  , come  il  cuojo 
di  un  elefante.  Vedi  Elefantiasi, 

Nella  Itpra  Arabum  , la  pelle  è efa- 
tninata  e coperta  d’  una  fccca  fcabbiofa 
eroda.  Siccome  nel  primo  cafo  i fall 
elìendo  rimafi  dedituiti  della  loro  umidi- 
tà non  fono  cotanto  attivi,  e però  affet- 
tano folamcntela  cuticula;  nel  fecondo 
quedi  medefimi  fali  col  loro  veicolo  ac. 
cumulandoli  ed  affollandoli  più  predo  di 
.quel  che  podbno  effere  per  li  pori  della 
pelle  evaperati(effendo  tuttavia//* Jluort, 
€ si  più  caudici  ) corrodono  più  pro- 
fondamente , e non  fedamente  mangia- 
no la  cuticula,  ma  i vali  eferetorj , e la 
fuperfizic  della  pelle  della  , che  però 
gicta  fuor  da  fe  un  liquore  alquanto  più 
denfo  del  fedito;  il  quale  fvaporate clic 
fono  le  più  tenui  e più  acquofe  parti; 
fi  condcnfa  in  quella  eroda  o fcabbia, 
che  è il  didintivo  carattere  di  quedo 
«porbo. 

Galeno  definifee  la  Itpra  un’  cffùfio- 
oe  di  fangue  craffb  male  affetto  , che 
corrompe  tutta  la  circonferenza  del 
corpo.  Avicenna  la  chiama  un  cancro  uni- 
Virjalc . , 

t.  La  Itpra  comincia  di  dentro,  lungo 
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tempo  innanzi  che  appaia  di  fuori;  El* 
la  era  frequente  in  Europa  ne’  fccoli  X. 
e XI.  ma  fembra  in  oggi  quafi  edinta; 
fe  pur  non  voleffimo  accordare  che  il 
moibo  venereo  fia  la  defl'a  co  fa  che  la 
Itpra  t ch’era  I’  opinione,  tra  molti  al- 
tri , del  dotto  Pitcarnio,  e come  ulti- 
mamente s’  è sforzato  di  provarlo  il  Si- 
gnor Becket  , in  un  difeorfo  fu  quello 
(oggetto,  nelle  Tranf.  Filofof.  Vedi  V E1- 
N E R EO. 

I (intorni  della  Itpra  antica  , come 
fono  podi  da  Galeno  , da  Areceo  , da 
Pontano  , da  iFgineca  , da  Cardano,  da 
Varanda  , da  Gordon,  da  Phartco  , ed 
altri , fono  i feguenci  : la  voce  del  pa- 
ziente c rauca  , ed  efee  piuttodo  per 
il  nafo  che  per  la  bocca  : il  fangue  è 
pieno  di  piccioli  corpi.bianchi  rilucen- 
ti , come  grani  di  miglio  , che  dopo  la 
filtrazione  fi  feparano  da  elfo  : il  fero  è 
fcabbiofo,  e privo  della  fua  naturale  umi- 
dità, cosi  che  il  fale  applicatovi  non  (i 
feioglie  ; egli  è così  fecco  , che  1’  aceco 
verfato  fopra  d’  eflo  bolle  ; ed  è così 
. fortemente  legato  infieme  da  picciole 
impercettibili  fila  , che  il  piombo  cal- 
cinato gictato  in  elTo,  nuota  : La  faccia 
fomiglia  ad  un  carbone  mezzo  fpento, 
unruofo  , rifplendente , c imbrattato  da 
fpeffi  duri  nocchj  , verdi  nel  fondo  , e 
bianchi  nella  fommità.  Il  pelo  c corto, 
rigido  e complicato  , e da  non  poterli 
fvellere  fenza  portar  via  porzion  della 
carne  guada  a cui  s’attiene;  fe  crefce 
di  nuovo , o fulJa  teda,  o fui  mento, 
egli  è fempre  bianco.  A traverfo  della 
fronte  feorrono  obbliquamence  grandi 
rughe  o folcili,  da  una  tempia  all’al- 
tra, gli  occhi  -rodi  ed  infiammati  fein- 
tillano  come  quelli  di  un  gatto;  le  orec* 
chic  tumide  e rode  f manciate  da  ulceri 
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verfo  il  fondo,  e cerchiate  da  picciole 
ghiandole  ; il  nafo  avvallato  per  edere 
guaita  e mangiata  la  cartilagine  ; la  lin- 
gua arida  e nera , gonfia  , ulcerata  , di- 
vifa  in  folcili  , e fognata  con  macchie  o 
grani  di  bianco  ; la  pelle  coperta  d’  ul- 
cere, che  muojono,e  riforgono  o ripul- 
lano  T una  full’  altra,  o di  macchie  bian- 
che e fquamme  fimili  a quelle  dei  pe- 
lei : ella  è afpra  , e fenza  l'enfio,  e quan- 
do fi  taglia  , in  luogo  di  fangue,  n’  efee 
un  liquor  faniofo.  Arriva  col  tempo  la 
pelle  a tal  grado  d’  infenfibilità , che 
il  polfo  della  mano,  i piedi,  e fino  il 
tendine  grande  li  poflfono  forare  con  un 
ago  , fenza  che  il  paziente  ne  provi 
dolore.  Finalmente  il  nafo  , le  dita  del- 
le mani  c de*  piedi  , e fin  le  membra 
pudende  cadono  inrere  , e con  una  mor- 
te lor  peculiare  anticipano  quella  del 
paziente.  Aggiugnefi  , che  il  corpo  de’ 
Jeprofi  è così  caldo , che  un  pomo  fre- 
fico  tenuto  da  elfi  in  mano  per  un  ora  fi 
fecca  e fi  corruga,  come  fe  folTc  cfpoflo 
al  Sole  per  una  fettimana. 

Matteo  Prior  dice,  che  nella  Cri- 
flianità  fi  contarono  fin  a quindici  mila 
ofpitali  pe’  Jeprofi.;  ma  avendo  il  male 
cefsato  o intcrmcfso  per  lo  fpazio  di 
2.00  anni,  le  rendite  di  quelli  ofpitali 
furono  male  ufatc  , e molte  perfone  fi 
fìnfero  Itprof , per  poter  guadagnarli  un 
titolo  e una  ragione  a que’ provedimen- 
ti  ; il  che  diè  motivo,  che  in  molti  pae- 
fi  vi  fi  ponefse  regola,  e che  ne  feguif. 
fe  in  molti  altri  anche  la  fopprelfione 
totale. 

In  Francia  furono  quelli  ofpitali  uni* 
ti  all’  Ordine  de’  rei  «gioii  di  San  La- 
zaro  e del  Monte  Carmelo  nel  1664., 
e 1’  amminiftrazione  ne  fu  dàta  ai  Ca- 
valieri di  <^uefl  Ordine.  V edì  S.LazA» 
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*0.  — In  Inghilterra  furono  convertici 
ad  altri  ufi. 

Anticamente  le  Caufe  de’  leprofi  veJ 
nian  commefse  ai  Tribunali  Ecclefialli» 
ci , ed  era  proibito  di  litigare  con  un 
leprofo  davanti  a un  giudice  laico,  per- 
chè colloro  erano  futto  la  protezione? 
della  Chiefa  , che  li  feparava  dal  rcllo 
del  popolo  con  una  cirimonia  , la  quale 
fi  può  vedere  tuttavia  ne’rituali  antichi. 

Quanto  alla  cura,  quella  che  un  tem- 
po riufeiva  efficace  ne’  paefi  meridiona- 
li , non  ha  effetto  tra  noi  ; e s’  ha  qui- 
bifogno  de’  medicamenti  i più  forti  <r 
de’  più  validi  mercuriali,  li  bagno  vien 
giudicato  efsere  di  buon  ufo  nella  lepra. 

I cani  ed  i lepri,  dicefi  che  lien  foggec- 
ti  a quella  malattia.  Tra  gl’  Indiani  ur* 
uomo  bianco  è tenuto  in  difpregio  ed: 
a vile,  per  efsere  da  lor  creduta  la  bianr 
chezza  uni  marca  di  leprofo. 

m'  ‘il  • 

Su  PPLEUENTO. 

LEPRE.  Dillinguono  i cacciatori 
quattro  forti  di  quello  animale  : la  pri- 
ma di  quelle  lepri , che  vivono  fu  i mon* 
ti  .•  la  feconda  fpezie  di  quelle,  che  vi--1 
vonfi  nei  campi  aperti,  ed  allapianurar 
la  terza  fpezie  di  quelle  che  rtanzian® 
in  terreni  paludofi  : e la  quarta  in  lepri» 
vagabonde,  come  quelle  , che  nonhan. 
no  llanza  fida.  Ella  è cola  agevole  aco- 
nofeerfi  , che  quelle  dillinzioni  non  ca- 
dono per  conto  veruno  fotto  1'  occhio- 
dei  Naturatili  ; ma  tuttavia  non  man- 
cano di  pofied-ere  le  loro  parecchie  pro- 
prietà refpettive  , fecondo  quelle  addi- 
tate differenze  di  luogo  , le  quali;  fono’ 
di  momento  e di  confeguenza  al  Cac- 
ciatore. Così  le  lepri  montagnole  fono  ‘ 
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le  più  veloci  e fneile  di  tutte  le  altre; 
dove  per  Io  contrario  le  lepri,  che  ama- 
no di  Hanziare  in  luoghi  umidi  , fono 
fe  più  pigre.*  le  lepri  de'campi  aperti 
hanno  un  grado  di  mezzo  di  velocità  e 
fvelrezza  fra  quelle  due  prime  ; e le 
lepri  erranti  finalmente  fono  le  più  dif- 
ficili ad  eiTere  infelice  e colte  alla  cac- 
eia,  delle  altre  tutte,  comequclle  , le 
quali  non  folamente  fon  le  più  fneile  e 
veloci  di  qualunque  alcra  lepre,  ma  per- 
chè elle  conofeono  molto  bene  tutti  gli 
andirivieni  , le  fractc,  ed  i nafcondigli, 
e poffeggono  l’arte  di  fare  mille  gira- 
voltole e fcappatoje,  alle  quali  le  altre 
non:  badano. 

Le  lepri  non  meno  , che  i conigli, 
fono  perniciofuTime  alle  nuove  pianta- 
gioni dei  broli  , maflimamente  dei  me- 
li., come  quelle,  che  vanno  radendo  via 
e divorandofi  la  tenera  buccia  de’ pian- 
toncini  per  ogni  e qualunque  verfo  : la 
Ipezie  medefima  di  malanno  producono 
quelli  flelTi  animali  a tutti  i feaiinarj 
<d’ alberi ond’ è che  certuni  perimpe- 
pedire  sì  /ateo  malanno  circondano  cutt’ 
alf  intomoqueffi  alberi  tenerelli  di  car- 
da ad  una  tale  altezza  dell’  albero  flcf- 
(oj  che  effer  polla  raggiunta  da  quelli 
animali  /lanci fi  fu  le  zampe  di  dietro: 
alcuni  altri  poi  imbrattano  quelli  pian- 
toncini  con  della  pece  liquida  ; ma 
tutto  che  quella  difenda  1‘  albero  dal 
elTer  malmenato  da  si  fatte  beffiole, 
nulladimeno  1’  albero  medeumo  vie- 
ne dallo  Hello  rimedio  danneggiato, 
e pregiudicato  .*  quella  proprietà  o fi- 
fe n fi  va  però  della  pece  liquida  può 
in  alcun  grado  effer  -minorata  col  me- 
fcolarri  quaLfivoglia  fipczie  di  graffo 
dì  animale  ; proccurando  , che  quelle 
4 ue  /oflanze  vengano  a forza  di  fuoco 
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ad  incorporarli  ben  bene  P una  P altra»' 
Quella  mefcolanza dovraffi applicatali’ 
albero  nel  mefe  di  Novembre,  e ballerà 
a confervarlo  di/efo  dalla  divifata  in- 
giuria fino  allo  Heffb  termine  nel 
venturo  anno , fenza  che  quelli  ani- 
mali  tampoco  vi  fi  apprefiino.  Quelle 
belliole  cibanfi  di  quelle  feorze  o buc- 
cio d’  alberi  tenerelli  nell'  Invernata, 
vale  a dire,  allorché  fcarfeggiano  per 
ogni  dove  di  qualfivoglia  altro  cibo  lo- 
ro appropriato. 

Quelle  perfone  che  hanno  la  cura  del- 
le conigliere  o de  ferbatorj , con  una 
fcaltra  loro  arte  pretendono  d’  ingrana- 
re le  lepri  , allorché  colà  entro  le  pon- 
gano. Cofloro  chiudon  loro  le  orecchie 
colla  cera  per  modo  , che  rendon  Tordo 
1’  animale.  É la  lepre  un  animale  a fe- 
gno  tiraorofo  , che  Halli  eternamente 
coll’  orecchie  tefe  per  udire  qualfivo- 
glia flrepito,  benché  menomo  , ed  ali’ 
ombra  menoma  di  fofpctco  di  trovarli 
in  pericolo,  dalli  a correre  precipitofa- 
mente  ; di  modothè  cibali  fempremai 
la  lepre  -con  timor  fummo,  e continua- 
mente  perciò  ella  fmagrifee.  Ambedue 
qjuefii  pregiudizi  le  vengon  tolti  coll’ 
effer  pofia  a cibarfi  in  luogo  ficuro , e 
fenza  apprenfione  o timore;  e qucHa 
gente,  che  ufa  tali’  arte,  ci  afficura 
che  per  fomigliantc  guifa  non  falla  mai 
la  lepre  di  divenir  graffa  , ben  nutrita, 
e fatticcia. 


LEPUS  , la  Iepprc , una  coffelazio- 
ne  dell’  Emisfero  Auffrale  : le  cui  ffel- 
le  nel  Catalogo  di  Tolomeo  fono  i 2.  ia 
quello  di  Tìcone  1 } , nel  Britannico 
19:1  nomi  i luoghi,  le  longitudini, 
le  latitudini  e le  magnitudini  delle  quag- 
li fono,  come  qui  fiegue; 
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tfomi  e Jìtu<f{ioni  delle  jl elle* 

l 

'Nel  prcced.  piede  anteriore. 

Settentr.  nella  preced.  orecchia 

Merid.  della  (Idra  orecchia 

Dirimpetto  al  ginocchio 

5 

Merid.  della  feg.  orecchia 

. Settentr.  della  medefima. 

Quella  lotto  la  pancia 
•i» 

fiel  mezzo  del  carpo 

Pteced.e  merid.  nel  piede  polli 

Ne’  lombi 

Settentr.  e fuflegu.  nelpièpoflet4 
1 5 

.Preced.  nella  coda 

Sufleg.  nella  coda 

7 LEQUIOS,  nome  di  molte  Ifo- 
Jette  dell’  Oceano  orientale , fei  delle 
quali  fono  le  principali,  lealtre  fono  di 
poca  conlìderazione  , e .tutte  pagano 
tributo  al  Redi  Saxuma.  Gli  abitanti 
fi  governano  colle  loro  proprie  leggi, 
ed  hanno  un  Dairo  come  i Giapponefi. 
Amano  a divertirfi  colla  mufica , e fono 
correli  ed  affabili.  L’  Ifole  di  Lequios 
abbondano  di  tutto  il  bifognevole , 
principalmente  di  chiocciole  , di  cui 
fervonfi  i Giapponefi  in  mancanza  di 
vetro.  Elle  tagliano  obbliquamente  i 
145  gradi  di  longit.  verfo  i 26  e 27 
di  lat. 

3 LERICE,  Erti :,  picciola  città  di 
Italia, con  porto  , Culla  colia  orientale 
Chambt  Tom.  XI, 
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del  golfo  della  Spezia.,  nello  Rato  di 
Genova,  long.  17.  30.  Iac.44.  5. 

^ LERIDA , Ilerda , antica  e forte 
citta  della  Spagna  , nella  Catalogna,’ 
con  Vefcovo  fuffraganeo  di  Tarragona, 
Univerlità  , e Callelio.  Nel  1 5 28  vi  fi 
tenne  un  Concilio.  Nel  .1.238  Giaco- 
mo I.  ile  d’ Aragona  la  tolfea’  Mori. 
Il  gran  Condè  dovette  ritirarfi  dall’af- 
Tedio  della  medefima  : ma  i Catalani 
nel  r7o$  l’obbligarono  alla  refa.  Gia- 
ce vicino  al  fiume  Segra  , in  territori* 
fertile , r 8 leghe  al  N.  O.  da  Tarrago» 
na , 34  all’  O.  da  Barcellona  , 80  al  N« 
E.  da  Madrid,  long.  18,  io.  lat. 41.3 r, 

5 LERINS  ( Ifole  di  ) nome  di  due 
«(biette  del  mar  mediterraneo  l %u» 

£ 
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corta  di  Provenza  , 2 leghe  da  Antico. 
La  pia  vicina  alla  corta  , eh’  è la  più 
grande  , ed  ha  una  cittadella  , dove 
vengono  relegati  i prigionieri  d;  flato, 
chiamali  S.  Margarita.  Fu  attediata  e 
prefa  dagl’  Inglcft  nel  1746  , ma  poco 
dopo  dovettero  abbandonarla.  L’  altra 
Ifola  chiamart  S.  Onorato  , perchè  que* 
/lo  Santo  vi  fondò  un  celebre  Monarte- 
io,  in  oggi  Badia  de’  Benedettini. 

} LEK. MA  , Lentia,  città  di  Spagna, 
nella  vecchia  Cartiglia , fui  liume  Alan- 
za,  con  titolo  di  Ducato  eretto  da  Fi- 
lippo 111.  l’anno  1 3. 9 9 , in  favore  del 
fuo  Minirtro  Franccfco  GomesdiSan- 
dowal , che  fu  poi  Cardinale  , e con  un 
Cartello,  long.  14.  30.  lat.  42.  2. 

^ LERO  , Ifola  d'  Atta,  nell’ Arci» 
pelago,  una  delle  Sporadi , rimarche- 
vole per  la  nafeita  di  Patroclo  , fecon- 
do l'opinione  d’ alcuni  Autori,  longi- 
tud.  44.  40.  lat.  37. 

Le  ROY  le  vait,  parole,  con  le  qua- 
li vien  fignificato,  il  reale  artenfo  dallo 
ferivano  del  Parlamento  , per  li  billi. 
pubblici  : quanto  ai  billi  o dimande  in 
ifcritto  private  , quert’  artenfo  è efprertb 
con  le  parole  Jòit  fati  comme  il  ejl  dtfiri. 
Vedi  Reale. 

Le  Roy  s ' avi fCrà.  Con  quelle  parole- 
•elativa  a un  Bill  o a una  dimanda  in 
ifcritto  prefentataal  Re  dal  fuo  parla- 
mento , s’intende  la  fua  alfoluta  nega- 
tiva di  coterto  bill  in  una  maniera  più 
civile;  e con  ciò  il  bill  diventa  total- 
mente nullo,  e fenza  effetto.  Vedi  Par- 
Zamento. 

J LESCAR  , Lafcurra , città  di  Fran- 
cia, nel  Bearn  , con  Vefcovado  , il  cui 
Vefcovo  è fuffraganeo  d’  Auch  , Pren- 
dente degli  rtati  di  Bearn,  e primo  Con- 
igliere nel  Parlamento  di  Peau.  Siede 
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Copra  on  eolie  , ed  è dittante  al  CL 
una  lega  da  Peau  , 5 al  N.  E.  da  Ole- 
ron  , 1 7 al  S.  E.  da  Bajona- , J70  ai 

S.  per  l’CX  da  Parigi,  long-  17.  5.  la- 
tir.  43.2  3. 

^ LESNOW,  Lesn A,  Ltfnovìa , pie- 
ciola  piazza  di  Polonia,  nella  Volhinia^ 
rimarchevole  per  la  battaglia  del  1651^ 
e perla  nafeita  di  Nicolao  Arnoldo. 

LESPIO  Cimino.  Vedi  Ci.mazio. 

J LESQUEMIN,  ifola  e porto  nell* 
America  fettentrionale  del  Canada,  fre- 
quentato da'  Bifcaini  , che  vi  fanno  la 
pelea  delle  balene-  4 

LESSICO  , Lericon,  *A 4ixjr,  Io  rtert» 
£0  che  Dizionario.  Vedi  Dizionario*. 

* La  voce  principalmente  fi  ufa  parlando- 
de'  Dt{ionarj  Greci  : eli'  l dirivata  dati 
Greco  parola  , dizione  -,  da  Myo> 

- • ■ dire  , parlare. 

J LESS1NES-,  Lesina,  piattola  cit- 
tà de’  PaeG  Balli-,  nell’Hannonia  , full» 
Denre  , famofa  per  le  fue  fabbriche  di 
lino,.  2 leghe  e mezza  al  N.  da  Atb,  7 
al  N.  O.  da  Mons , 9 al  S.  O.  da  BruC* 
felles.  long.  21.  28.  lat.  51.41. 

J LESTW1THIEL,  V ocello  , città 
mercantile  d'  Inghilterra,  nella  Provin- 
cia di  Cornovaglies  , fui  Foweyj  dinan- 
te 6 3 leghe  all'  O.  da  Londra,  long.  1 2* 
5 8.  lat.  50.  24. 

LETARGOo  Letargia  * , A»0*p- 
yia  , nella  Medicina  , un  male  , il  quale 
confitte  in  una  profonda  foporofità,  da 
cui  il  paziente  appena  fi  può  fvegliare;. 
o feppur  fi  1 veglia,  rimane  ftupido,  fen- 
za lenfo  o memoria,  e ricade  di-nuovo 
e fubito  nel  fuo  fonno  primiero. 

* La  parola  viene  dal  Greco  obli- 

vione, ed  a^ytajl api de{{ a,  len!e{{a  ce* 

La  letargia  è per  lo  più  accompagna- 
ta da  una  febbre  e da  delirio*  Eoerhaa- 
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re  fa  la  teurgia  un’  apopleifia  leggiera, 
provegner.ee  dalle  llelle  cagioni , e che 
fi  dubbe  conofcere  e curare  nella  ftefla 

maniera.  Vedi  Apoplessia. 

* 

Alcuni  Autori  dillinguono  la  letargia 
dal  cartis  , perchè  quell’  ultimo  è fen/a 
febbre,  o al  più  è preceduto  da  una  feb- 
bre violenta:  laddove  la  letargia  è accom- 
pagnaca  da  unafebbie  lenta. 

Golfo  mette  la  leta.-gia  nel  numero 
de’  morbi  acuti  ; morendo  per  lo  più 
il  paziente  nel  fettimo  giorno.  Una  le- 
targia bene  fpeffo  fuccede  ad  una  Re- 
nella. 

LETHE,  Letico  LATnE,unami- 
fura  di  terre,  ed  una  delle  antiche  di- 
vifioni  d’ Inghilterra. 

Il  Re  Alfredo  divife  l’Inghilterra  in 
counties  o Provincie  , le  quali  fuddivife 
in  hundreds  o tithings . L’  iiundred  età  una 
divifione^in  cui  cento  minillri  erano  af- 
fegnati  f per  allicurare  la  tranquillità  e 
la  pace  del  popolo.  La  lethe  comprende- 
va tre  o quattro  di  quelli  hundreds.  V edi 
FI  u N D R f.  d . 

J LETR1M,  Letrumum  , picciola  cit- 
ta d’  Irlanda,  nella  Provincia  di  Con- 
naughc  , capitale  della  Contea  dello 
Hello  nome,  la  quale  relia  divifa  in  5 
Baronie,  è dinante  5 leghe  da  Dublino, 
long.  9-15*  Iat. 54.  3. 

LETTERA  , lettera , un  carattere  o 
in  illampa,  o in  ifcrittura  , per  mezzo 
di  cui  fon  convenuti  alcuni  popoli  di 
cfprimere  un  de’  fuoni  ufati  nel  trafmet- 
terc  gli  uni  agli  altri  i lor  pcnfieri  nella 
favella.  Vedi  Carattere. 

La  lettera  è da  alcuni  definita  un  fuo- 
no  femplice  non  compollo  della  voce, 
che  non  può  elfere  fuddivifoin  altri  più 
femplici  ; e generalmente  additato  con 
Un  particolar  carattere. 

Chamb.  Tom,  XI, 
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Ma  dobbiam  confeflare,  che  rigoro- 
famente  parlando,  una  lettera  non  è il 
fuono  Hello,  ma  più  collo  il  fegno  di  un 
fuono:  imperocché  ypa/K,ua  Userà  diriva 
da  , di  7p*9w  Ict  svere  , e lì  tette 

è formata  da ///i/i , participio  di  Unirti 
fognare  o marcare  ; donde  obliterare  li- 
gnifica fcanccllarc.  Vedi  Scrivere. 

Quando  un  fogno  o carattere  non 
efprime  un  fuono  intieramente  fempli- 
ce, ma  un  fuono  rilbJvibile  in  diverfi  t 
egli  non  c cosi  propriamente  una  lette- 
ra , come  un’  abbreviazione.  Ciò  è ma- 
nnello nel  Latino  , 6- , r , e nel  Greco 

4,  ec.  che  fon  compolli  di  rr,rsft 

tcs  , ri.  J 

Al  contrario,  un  fuono  femplice, 
benché  efprelTo  con  diverfi  caratteri , è 
nulladimcno  da  flimarfi  per  una  lettera  : 
imperocché  th  , ph  , fono  lettere  fem* 
plici , non  mcn  die  9 , 0 , cdf. 

Le  lettere  F , G , H , K , Q , X , Y t 
Z,  erano  ignote  agli  antichi  Romani, 
ficcome  prova  Daufqoio  nella  fu  a Or - 
litografia  , dove  egli  va  intrecciando 
l’origine  delle  divede  Lettere.  Vedi  F 9 
G , H , ec. 

I Gramatici  diflinguono  le  lettere 
in  vocali  e confonanti  : in  minute  , ditton • 
ghiy  liquide  , e caratteriJliche.V  edi  VocA- 
xe,  Consonante  , Dittongo  ec. 

Gli  Ebrei  dividono  le  loro  lettere  iti 
gutturali , come  a , h , eh , gn  , cioè  alcph 
he  ,chet , hain  ; dentali , come  f,  ts  t rf 
zain  , tfade  , rese , labiali , come  b , m\ 
u , p , beth  , raem  , vau , phe  : linguali  , 
o quelle  , principalmente  formate  dalla 
lingua,  come  d , t , / , n dalet , tau  u 
Iamed  , nun  : e palatine , come  g9tfCp 
k , ghimel  , jod , caph  , coph;  Vedi 
Guttup.  a li  , Dentali  , cc. 

Gli  Rampatori  dillinguono  le  lorj 

K * 
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Intere  m capitali  , majufcoti  f i nifi  all',  ©• 
dilla  cijf- 1 di  fop  a -,  che  fervono  pe’  ci- 
teli  di. libri  , pe’  nomi  proprj.,  ec.  E 
minufcole  , piccio/e  , della  enfia  di  /otto  < 
die  di  nuovo  fondivifie,  rclativamcnte- 
allaloro  grò  (Terza  , in  nonpariglia , ga - 
rara  otte , catione,  ec.  Hanno  por  le  lor> 
lettere  , a difegno,  intagliate  in  legno  od. 
in  metallo,  che  fi  fortituifoono  in  certo 
modo  alle  /erre/-*:  miniate  de’  manufcricti- 
antichi. 

, Vi  Cono  lettere  di  varie  groflfezze 

ìtoHpariilié 
te  fi  ino 
f, tramonti»» 

G aramene 
Fi  lòfo  fi  a 
Antico  Comune 
Silvio 

T’tfio  i'  Aldo 

#• 

Fara  agone 

I 

Cananei  no 
Canone 

(Le  di  verfi.grofit{{e-  e proporzioni  di  Ut * 
tire  , della  tavola  addotta  nell'  Edizione  In- 
glefie  di  quefio  Dizionario. fono  tutte  gittata, 
fecondo  che  dice  /’  Autore  ,.ne-lla  fonderia 
diM.  W.  Caslon,  perfona  non  già  dell’ 
arte  , nè  naca  od  allevata  nel  meftier  del 
gittar  caratteri-,  ma.  che  per  forza  di 
genio  , e.  giunta  ad  un  fcgjpo  di  perfe* 
suonein  .tal  propofico  .,  non  più  vtfla  fi* 
«ora  in  Inghilterra,  e che  fupera-ezian. 
dio  quanto  in  quella  forta  di  co fe  è flato 
|eniatp  o fatto  in  Olanda.,  od  altrove. 
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corpi  : tutte  le  quali  hanno  la  faccia  , 5 
forma  di  carattere  tondo  o corfivo  o 
Teutonico.  Vi  fono  anco  de’ corpi  di 
lettere  Greche,  Ebraiche,  Arabiche* 
mu fiche  ec. 

Delle  pitioriinarrc  groffezze  , e deh 
le-  loF  proporzioni  noi  moflreremo  qufc 
i-  nomi  e gli  efempj  in  una  tavola  : av-* 
vertendo  che  il  verfo  corrifpondente  a 
oiafeuna  , è comporto  con  quella  forcai 
di  lettere  , il- cui  nome  rifpeuivo  gli  ^ 
aaneffo*. 


Pur  la  Tavola  fifiituita  da  noi  in  qarjTì$~ 
Traduzione  Italiana  pofiiam  dire  fenza  tfag- 
gerazione  , che  non  decade  punto  dùquellà%. 

e.  che  T inventore  ed  eficutore  di  qaefir  carat- 
teri , Mr.  Capon  di  Parigi,  può  fiore  «< 
paro  ed  avere  qui  un  encomio  infiem  caf- 

f.  inventore  Jnglefet . 

Una  ferie  o uo • afTortimento  intero» 
di  quelle  grofiezze, inchiude  lettere  cor- 
renti o balle  , lettere  capitali , figure  • 
numerali , punti , fpazj ,,e«.  V edi  Fojf. 
C£IUA  dilettati. 


Vir  bunuj , orni»?  forum  quem  fpc&at . tc  omnc  tribuna) 

Qiundocnmquc  deo»  vel  porco.,  vel  bove  placar: 

Jane  pater  , date  , dire  quum  dixit , Apollo:: 

Labri  movet  » mctucus.  ?udlri  : pu'clira  Laverai 
Da.  mihi  filiere  , da  jiirtrm  , San&umque  viderit* 

No&em  peccatis-,,  & fraudibus  objice.  ruibemi. 

Qui  melior  fervo-,  qui  liberior  fit;  avarus-,. 

In  triviis  fixum  quum  fe  dèmittit  ob  affénr;, 

cNon  video,  narri;  qui  cupiet ,,  meiuet: 
\ quoque.  pomx>> 


Qui 


metuens  vivit, 

erit  un  quarti' 
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Le  lettere  fanno  la  prima  parte  , o gli 
elementi  della  Gramatica,  un  aggrega- 
to  di  effe  compone  ftllabe , quel  delle 
(illabe  compone  parole  , e delle  parole 
fi  compongono  le  finterie.  Vedi  SlLLA- 
B a , Parola  , Sentenza  , ec. 

L’  Alfabeto  di  ogni  linguaggio  con- 
ila di  un  certo  numero  di  quelle  letteret 
ciafcuna  delle  quali  aver  dee  un  Tuono, 
una  figura  , ed  una  ffgni6cazione  dille, 
rence.  Vedi  Alfabeto. 

Siccome  la  differenza  de*  Tuoni  arti- 
colati fu  direttaad  efprimere  le  diverfe 
idee  della  mente  , cosi  una  lettera  fu  ori- 
ginalmente indirizzata  a fignificare  fo- 
lamente  un  Tuono  , e non  come  in  oggi, 
ad  efprimere  ora  un  Tuono  , ed  ora  un 
altro  ; la  qual  cofa  ha  recato  una  gran 
confufione  ne’  linguaggi , ed  ha  refo 
molto  più  difficile  che  per  altro  non 
farebbe  flato  , 1*  apprendere  Je  .lingue 
moderne.  Quella  confiderazione  , oltre 
la  povertà  di  tutti  gli  a noi  noti  alfa- 
beti , manchevoli  di  alcune  lettere  per 
efprimere  con  effe  certi  Tuoni , ha  dato 
motivo  a più  tentativi  per  trovare  un 
alfabeto  univerfale  che  contenga  una 
enumerazione  di  tutti  que’  Tempi  ci 
Tuoni  o lettere  , che  hanno  ufo  in  qual- 
livoglia  linguaggio.  Cofa  di  ufo  e van- 
taggio notabiliffìmo-.di  cui  ci  è (lato  dato 
IMI  faggio  da  M.  Lodwick  , nelle  TranJ. 
Filo/o/. 

Secondo  l’opinione  di  Crinito,  fu 
Mosè  l’ inventore  delle  lettere  Ebraiche, 
Abramo  delle  Siriache  e Caldee  ; i 
Fenicj  inventarono  quelle  dell’  Attica, 
secate  nella  Grecia  da  Cadmo,  e di  là 
da’  Pelafgi  in  Italia,  Nicoftrato  inven- 
tò le  Latine  ; Ifide  1'  Egizie  : ed  Ul- 
j»la  quelle  de’  Goti.  Vedi  Ebreo  , Go> 
5TJCO , ec. 

Chamb.  Tom.  XIt 
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Quanto  alte  prime  lettere , quali  He. 
no  flati  chi  le  abbia  inventate  il  pri- 
mo  , cd  appreffo  qual  popolo  furono 
prima  in  ufo  , vi  è ancor  campo  da  du- 
bitare  ; tuttavolta  , lafciando  da  parte 
le  congetture  ed  i pregiudizi,  la  pre- 
rogativa dell’antichità  fembra  poterli 
difputarefra  gli  Egizj  ed  i Chinefi.  Fi- 
lone attribuire  la  prima  invenzione 
delle  lettere  ad  Abramo,  Giofeffo  Ebreo; 
S.  Ireneo  , ed  altri  , a Enoch  ; Biblian- 
dro,  ad  Adamo  ; Eufebio , Cletn.  Alef- 
fandrino  , Corn.  Agrippa  , ec.a  Mosè; 
Pomponio  Mela,  Erodiaoo  , Rufo  Fe- 
llo , Plinio  , Ludano  , ec.  ai  Fenicj* 
S.  Cipriano,  a Saturno  ; Tacito,  agli 
Egizj  ; ed  alcuni  agli  Etiopi. 

Le  Mummie  e gli  obelil'cbi  di  Egit- 
to  , provano  una  grande  antichità  per 
quello  riguarda  i geroglifici  ; ma  fe  la 
Cronologia  de’  Chineti  merita  creden- 
za, i lor  caratteri  fono  cftremamence 
più  antichi,  che  quei  degli  Egizj.  ^ 
Chinefi  fanno  il  primo  de'  loro  Re* 
Fchi  , inventore  delle  loro  lettere  , e 
computano  di’ egli  viveffe  *950  anni 
avanti  Griffo.  Durante  tutto  il  qual 
tempo,  eglino  pretendono  di  avere 
ftorie  certe  , e fcritte  ne’ loro  libri.  S* 
ciò  è vero  , il  lor  carattere  debbe  ef-, 
fere  più  antico  che  Mosè  di  1 400.  anni* 
e deve  anche  aver  preceduto  Mcnes  il 
primo  Red’  Egitto  di  500.  anni  ; così 
che  appare  che  le  lettere  Chinefi  fieno  le 
più  antiche  di  quella  fpezie  : e che  il 
libro  Yekim  , fcritto , come  dicono,  da 
Fohi,  fia  il  più  antico  libro  del  mondo. 

Maeflendo  la  China  cotanto  rimota 
da  noi  , ed  avendo  avuta  così  poca  co- 
municazione con  quelle  noff  re  parti  del 
mondo  , ragionevolmente  fi  può  rivoli 
gere  altrove  la  ricerca  , e rintracciar; 

k a ” 
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F origine  dèlie  noftre  lettere  ftellè  parti 
dell*  Alia  di  qua,  nell’  Egitto  , e nell’ 
Europa.  E qui  di  vero  , gli  Egizj  hanno 
più  che  altri  buon  titolo  a quella  pre- 
tefa.  Si  rende  infatti  probabiliilimo  dai 
loro  Obelifchi,  ec.  che  i geroglifici» 
Egizj  furono  la  prima  maniera  di  ferir- 
tura,  ed  i caratteri  originali  di  cotelle 
parti , eflendo  eglino  anteriori  a Mosè; 

« fatti  almeno  in  gran  parte , mentre 
erano  gli  Ifraeliti  (chiavi  in  Egitto,  e. 
però  incapaci , anzi  che  nò  , d’  inven- 
zioni cosi  rare  e giudiziofe.  Vedi  Gk- 
*o<;ijfici.  N 

Se  abbiano  Cadmo  e i Eenicj  apprefe 
le  1 etttrt  dagli  Egi/j,  odai  loropiù  prof* 
finii  vicini  gli  Ebrei  , ed  i popoli  della. 
9amaria  , ella  è una  quifliune.  Perocché 
alcuni  de’  libri  del  V.  T.  eflendo  feruti. 
in  lecere , è.  probabile  che  abbiano  dato 
loro  quella  no/ione  e quella  contezza, . 
piuttollo  che  i Geroglifici  d’Egitto. Ma 
Quando  e dove  fi  voglia.,  che  abbiano  i: 
Eenicj  àppararaijuelt  arte,  generalmente- 
«fedeli , che  Cadmo,  figliuolo  d Ageno- 
re, primo  recalle  le  lettere  nella  Grecia; 
donde  nell’  cradi  fulleguenri  , fi  fpar- 
fero  per  il  redo  dell’  Europa.  Vedi 

Gl!  ECO. 

Rudbechio,  che  nella  fua  Atlantica 
«noi  dare  la  gloria  di  tutte  1’  invenzio». 
Iti , preferibilmente  ad  ogni  altra  Nazio- 
ne , alla  fua  , cioè  alla  Svezia , fofliene 
che  gl’  lonii  avean  lettere  ayanti  Cadmo; 
che  nel  tempo  dell’ attedio  di  Tioja  i 
Greci  non  avean  fe  non  i 6 lettere , lad- 
dove i Fenicj  n’ avean  22  : donde  con- 
chiude che  non  furono  rè  Cadmo , nè  i 
Fenicj , quelli  che  infognarono  queft’ar* 
fe  ai  Greci.  — Ma , perchè  le  Nazioni 
antiche  fettcrtriorali  aveano  appunto 
16  lettere,  come  i Greci,  ei  cenchiude 
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che  I Greci  debbono  averle  infognate  al 
popoli  del  Nord , od  averle  da  efli  ap* 
parate.  Ma  eflendo  che  la  forma  ed  il 
Corpo  delle  lettere  Runiche  è più  rozzo, 
efenz'  arte  , che  quelle  delle  lettere  Gre- 
che, ei  di  nuovo  conchiude  che  quelle 
ultime  deon  eflcre  dirivate  dalle  prime; 
ponendo  per  principio  ; che  coloro  i 
quali  dirivano  o traggono  altronde  una 
cofa,  la  pulilcono  e la  perfezionano.Egli 
alfcril'ce  eziandio,  che  perii  pomi  d’oro 
eh’  Ercole  fu  obbligato  di  rapire,  fi  deb- 
bon  intenderne  1 e lettere,  in  ufo  fra  gli 
Iperborei.  Vedi  Runiche.. 

Poche  altre  cole  vi  fono,  intorno  alle 
quali  tanto  fia  flato  fcritto,  quanto  in- 
torno alle  lettere  Ebraiche  originali , © 
primeve;  imperocché  Origene,  Euftbio 
Cefarienfe,  S.  Girolamo  ec»  1’ han  fatto 
il  foggetto  della  loro  più  fludiofa  ricer- 
ca. Se  non  vanno  Tempre  addietro  fino  al 
principio  del  mondo  , e fino  alla  prima 
origine  delle  lettere , almeno  fi  cerca  da 
loro , quali  follerò  i carattet  i de’quali  fi 
fervi  Mosè , per  trafmettere  la  Legge 
ai  Polleri,  o quelli  che  furono  adoprati 
dagli  altri  Storici  e Profeti  del  V.  T* 
oppur  quelli  ancora,  de’  quali  fi  fediro- 
no gli  Ebrei  avanci  la  fchiavitù  di  Babi- 
lonia. Intorno  a che  , vi  fono  tre  princU 
pali  opinioni  : alcuni  penfano  che  l’anti- 
ca lettera  Ebraica  fia  la  fletta  che  quella,, 
che  è in  ufo  oggidì,-  di  quella  opinione 
fono  varj  Dottori  del  Talmud,  Portello, 
Buxtorfio  ec.  La  feconda  opinione  è , di 
quelli  i quali  credono  la  lettera  Samari- 
tana la.più  antica;  lo  che  è in  oggilapiìi 
comune  opinione , ficcome  elle  è fenza 
dubbio  la  più  vecchia:  diverfi  dottori 
della  Mifnà  edellaGhemarà , molti  de* 
Rabbini , e de’  Padri , Origene,  Giro- 
lamo, Eulebio,  Beda,  Geacbrardo, 
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Rambam , Bellarmino , Scalìgero , Dm- 
fio  , Capella,  Bibliander,  Bretewood, 
Montano,  Walton , i due  Volili,  Bo- 
charto  , e Bernard  , fono  di  quella  opi- 
nione. La  terza  è che  dal  principio  vi 
furono  due  caratteri  Ebrei;  l’uno  facro, 
1’  altro  profano  : e queflaè  1’ opinione  di 
Azaria,  di  R.  da  Bartenora,  cUPoIIoIt 
lo,  di  Buxcorfio,  diCoringio  ec.  Ma 
quella  diftinzione  delle  due  fpezie  di 
caratteri  fembra  una  pura  chimera.  Vedi 
il  Padre  Souciet  fopxa  le  Medaglie  Sa* 
maritane  : doveegli  prova,  chel flettere 
nell’  infcrizioni  di  quelle  Medaglie, 
fono  i genuini,  originali  Caratteri  Ebrei. 
Vedi  pur  gli  articoli  Samaritano  ed 
Eb  reo. 

L’arte  di  unir  le  Uttirt  per  formar  pa- 
rola , e di  combinare  1’  une  e l’altre  in  un 
numero  infinito  di  diverfe  maniere,  è 
un  fecreto  ignoto  ai  Chinefi.  In  luogo 
àielle /rf/rre  alfabetiche,  eglino  da  prima 
tifarono  , come  gli  Egizj,  i Geroglifici: 
dipingevano  piuttollo,  di  quel  che  feri- 
veflero;  sforzandoli  per  mezzo  delle 
immagini  naturali  delle  cofe,  delineate 
(opra  la  carta,  di  efprimere  e comunica- 
re le  loro  idee  gli  uni  agli  altri. Per  fcri- 
vere  un  uccello  dovevano  dipingere  la 
di  lui  figura  : e per  fignificare  un  bofeo, 
dipingevano  un  gran  numero  d’alberi. 
Un  circolo  ferviva  per  dinotare  il  Sole: 
un  femicircolo  od  una  falce,  la  luna. 
Ma  quella  maniera  di  fcrivere , era  non 
Solamente  molto  incomoda.,  ma  anco 
grandemente  imperfetta.  Imperocché 
oltre  il  non  poter  eglino  efprimere  i lor 
penfieri  per  metà  , anche  quel  poco  che 
potean  efprimere , era  porto  altrui  im- 
perfettamente ; e troppo  fpeflo  fi  potea 
Soggiacere  ad  abbaglio  nel  prenderne  il 
lignificato.  In  oltre,  fi  trovavano  nella 
Chamb.  Tom . XI. 
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necelfità  di  fcrivere  ampj  volarti*!,  pe* 
efprimere  pochilfime  cofe:  mentre  le  io* 
pitture  occupavano  un  grande  fpazio* 
Per  rimediare  a quelli  inconvenienti* 
cambiarono  a poco  a poco  lalpr  maniera 
di  fcrivere, facendola  più  femplice quan- 
tunque meno  naturale.  Inventarono  anr 
che  diverfi  caratteri , per  efprimere  cc*- 
fe,  le  quali  non  giugneala  pitturaarap- 
prefentare  : come  la  voce,  l*  odore,  i 
penfieri  , le  paffioni,  e mille  altri  ogget» 
ti  che  non  hanno  corpo  , o figura.  — <* 
Da  diverfi  meri  punti , o tratti  , eglino 
pofeia  ne  formarono  altri  più  compoftì. 
ed  in  quella  guifa  moltiplicarono  le 
loro  lettere , ed  i lor  caratteri  all*  infi- 
nito , inventandone  uno  o più  per  ogni 
parola.  * 

Quella  moltitudine  di  lettere  è forfè 
la  forgente  e la  cagione  di  quell*  igno- 
ranza che  noi  troviamo  fra  i Chinefi. 
Spendendoli  tutta  labro  vitanell’impa- 
rarle  lettere  , non  hanno  il  tempo  di  ap- 
plicarli allo  lludio  delle  cofe,  ma  li  re- 
putano molto  dotti , dacché  fanno  leg- 
gere. Appena  vi  è alcuno  fra  elfi  che 
conofca  tutte  le  lettere:-c<redono  dover- 
vi fatto  un  grande  progreflfo,  quando 
dopo  quaranta  o cinquant’  anni  di  labo- 
riofo  lludio  , ne  giungono  ad  intendere 
diciotto  o venti  mila.  Ma  quafi  tutti  i 
loro  uomini  dotti,  ne  fan  meno  di  quello 
numero  : e il  P.  le  Comte  è di  parere,' 
che  il  più  gran  dottore  frai  Chinefi  non 
ha  mai  intefo  bene  la  metà  delle  loro 
, lettere  : il  numero  intero  delle  qqali , .ei 
computa  , che  arrivi  a ottanta  mila.  — - 
Quell’ è un  obice  quafi  inoperabile  pei 
forallieri,  e ne  fanno  alti  lamenti 
Milfionarj  Europei , che  colà  fi  fon  por- 
tati. . - 4 

Fra  le  lettere  .Chinefi,  ve  aefono^bu- 

K i 
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te  oggidì  quali  andate  fuor  d’ ufo,  e che 
felamente  fi  confervano  per  rifpetto 
dell’  antichita.V en’è  una  feconda  cJalfe 
Alieno  antica  che  la  prima  , ufata  fola- 
mente  nelle  infcrizioni  pubbliche. 
Ve  n è una  terza,  molto  più  bella 
e più  regolare  , che  fi  ufa  nella  flampa, 
ed  anche  nello  fcrivere  ordinario.  Tut- 
tavolra,  elfendo  che  i tratti  debbono 
oliere  formati  didimamente,  non  fi  può 
fcrivere  da’ Chinefi  con  fpeditezza.  — 
Per  quella  cagione,  hanno  inventato  una 
quarta  fpezic  di  fcrittura  , in  cui  elfendo 
i tratti  più  uniti,  più  llretti , e-meno 
'didat  ti  gli  uni  dogli  altri,  fan  che  fi 
polTa  fcrivere  con  più  di  facilità  e di 
prontezza  ; e quella  la  chiamano  lettera 
torrente.  — Gli  Americani  non  aveano 
■ Iettai  avtoti  la  feoperta  fatta  dalli  Spa- 
gna lidi  quel  continente.  Gli  Acaani- 
bas iioipifccno-lc  loro  epoche,  ed  i loro 
►«venti  memorabili  fopra  le  pietre  , e fo- 
•prai  metalli;  le  loro  canzoni  fupplifcono 
•alrimaoente.  Nel  Perù,  e nel  Chili  per 
-tenere  un  repiftro  de’  loro  effetti , e del 
loro  bediame,  e perconfervar  la-  memo- 
ria- de’  lòto afian  particolari,  ricortono 
-gl’  Indiani  a certi  grappi  di  lana  ; che, 
•per  la  varietà  de*  loro  colori , e delle  le- 
gature, fervono  in  luogo  di  caratteri  , e 
idi' fcrittura.  La  cognizione  di  quelli 
'gruppi,  eh’  eglino  ehiaman  quipos,  è una 
.delie  loro  grandi  feienze  ; ma  che  efem- 
ere tenuta  come  un  fecreto  , e che  non 
' lì  rivela  mai  ai  figliuoli,  finche-  i genitori 
f rem  credono  d’  edere  al  fine  de’  giorni 
loro. 

Lettera  Doppia.  Vedi  Doppio, 

Lettera  Finale.  Vedi  Finale. 

Lettera  Gutturale.  Vedi  Guttu- 
rale. 

Lettera  Labiali.  Vedi  Labiale. 
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: Fonderìa  di  Let  te  r e .V. Fonderia? 

Lettere  Numerali , fono  quelle  che 
fi  ufano  in  vece  di  cifre  o numeri  , pet 
efprimere  gli  dedi  numeri. 

Le  numerali  Romane  , fono  C , D, 
I , L,  M,  V , X : che  fono  tutte  forma- 
te con  deferivere  un  circolo,  e con  tirare 
due  linee  per  elfo , le  quali  s’ incrocic- 
chiano 1’  una  T altra  ad  angoli  retti  nel. 
centro.  Vedi  Carattere. 

Lettera  Dominicale.  Vedi  1*  Arti- 
colo Dominicale. 

Lettera  Nundinalt.  Vedi  1‘ Artico- 
lo N ANDINA  LE. 

Lettera  , lignifica  anco  unoferitte* 
il  quale  viene  indrizzato  o mandato  adì 
altri  Vedi  Epistola. 

Lettera  di  Credeva,  appredo i Mer- 
canti , è una  lettera  , che  un  Mercanto* 
od  un  Banchiere  dirige  alfuo  corrifpor»- 
dente  in  paele  ellranio, ordinandogli  che 
faccia  credenza  al  latore  fin  di  una  certa 
fomma.  Vedi  Credito. 

Lettera  di  cambio , uno  (critto  bre» 
ve  „che  ordina  il'  pagamento  di  una 
fomma  di  danaro  in  un  luogo  , a qual- 
che perfona  alfegnata  da  colui  che  tra 
o rimette,  in  confiderazion*  di  una  fiT 
mil  valuta  pagatagli  in  un  altro  luogo. 
Vedi  Cambio  e Rimettere.  L in- 
tera faccoltà,  e gli  effetti  de1  Mercanti 
d’  ordinario  confi  ftono  in  lettere  di 
Cambio. 

La  lettera  di  cambio  è un  iflrumento 
sì  eccellente  e sì  pregevole  , che  quan- 
tunque manchi  di  quelle  formalità  che 
la  legge  comune  richiede;  come  il  fi» 
gillo  , la  confegua,  ed  i teflimonj  ; nul- 
Jadimeno  è fuperiore  a qualunque  vin- 
colo od  obbliga/ione,  per  lo  ri lpetto 
che  fi  ha,  per  la  puntualità  e precifio- 
oc  del  pagamento. 
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Vi  è qualche  difputa  intorno  alla  na- 
tura  cd  alla  fanzionc  [fin-lio  ) di  una 
lettera  di  cambio  : alcuni  credono  eh’  egli 
fi  a un  contratto  di  permutazione,  odi 
cambio  ; ma-  i’  opinione  più  generale  fi 
è che  ella  è un  mero  contratto  di  com- 
pra e di  vendita;  che  il  danaro  dato  al- 
la perfonache  trae  la  lettera  , è il  prez- 
zo- della  vendita  : e quello  pagato  nell* 
appuntato  luogo  , è la  co  fa  comprata  e 
venduta. 

lue  lettere  di  cambio  furono  ignote  nell* 
Antico  commercio  Rumano,  egualmen- 
te che  nella  Romana  Giurifprudenva. 
Secondo  1’  opinione  comune  , fono  un* 
Invenzione  degli  Ebrei  ;-i  quali  difendo 
sbanditi  dalla  Francia,  per  alcuni  enor- 
mi delitti  de’ quali  furono  accagionati, 
fi  ritirarono  nella  Lombardia  , verfo  il 
duodecimo  fecolo  , e trovarono  modo 
di  ritirare  apprettò  di  sè  i loro  effetti, 
che  avean  medi  nelle,  mani  dè  loro  ami- 
ci , con  letteae  fecrete  , e con  biglietti 
concepiti  in  brevi  eprecifi  termini , co- 
me le  moderne  lettere  di  cambio  ; eciò 
colla  affluenza  de’mercanti  e viaggiatori. 
X>afazion  de’ Gibellini , effendo  (lata 
da  Guelfi  (cacciata  d*  Italia  , fi  ritirò  in 
Amlterdam  ,.e  usò  gli  (ledi  mezzi  che 
avean  ufati  gli  Ebrei,  per  la  ricupera  del- 
Je  loro  follanze.  Quindi  IMercatvtfO- 
landefi  prefero  la  nozione  , ed  il  cenno 
di.negoziare  lettere  di  cambi o\ cd  in  breve 
fparfero  un  tal  ufo  per  rutta  1’  Europa. 
— Gli  (ledi  Gibellini  dicefi  che  fieno 
gl’  inventori  del  ricambio , per  conto  de’ 
danni  e degl’  interedi , quando  le  lettere 
4i  cambio , ch’eglino  chiamavano  polita 
di  cambio , non  vengon  pagate,  ma  data 
jn  protetto.  Vedi  Ricambio. 

Ciò  checodituifce  la  forma  e 1’  eden- 
A di  una  lettera  di  cambio  è la  cedrone, 
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oìl  trasferir  di  una  fomma  di  danaro  che 
fa  colui  che  trae,a  colui,  per  conto  di  cui 
ell’è  tratta  , per  edere  ricevuta  dal  fuo 
corrifpondente  in  un  altro  luogo;  la  qual 
celione,  o traslazione  è fatta  in  termini 
mercantili , per  valuta  ricevuta , cioè,  per 
per  una  egual  fomma  data  dalla  perfona, 
ingrazia  di  cui  è tratta  la  lettera  , a co- 
lui che  trae  in  danaro , o in  merci , o io- 
altri  effetti.  Vedi  Trarre. 

V i fono  però  tre  cofe  neceffarie , per- 
co  diluire  una  lettera  di  cambio  ; i.  Che* 
fia  tratta  in  una  città  verfo  un’  altra:  z* 
che  vi  fieno  intereffate  treperfdne  , ce- 
lai che  trae  , il  prefentacore  o la  perfo- 
ra per  cui*  la  lettera  è tratta,  e 1’  ac- 
cettante , o fia  colui  fui  quale  ella  i 
è tratta.  Vedi  Accettante.  3.  Chd 
faccia  menzione  , che  la  valuta  che  ik 
Traente  ha  ricevuta  , è o in  lettere  di' 
cambivi  o in  dinaro , o in  mercanzie  , od. 
altri  effetti , che  fi  deono  efprimere  ; al- 
trimenti ella  non  è lettera  di  cambio. 

Quando  una  lettera  di  cambio  è efpreP 
fa,  edere  per  la  valuta  in  me  fiefio  , not» 
fi  fuppone  che  il  traente  abbia  ricevuta 
la  fomma  : ma  la  perfona  , per  cui  la 
lettera  è tratta,  gli  ftadebitore  peretta; 
— Quando  una  lettera  li'  cambio  porta* 
per  la  qual  fomma  io  prometto  di  fammi  mi» 
firare  lettere  di  cambio  nel  tal  luogo  ^ la 
perfooa  per  cui  la  lettera  è tratta  , può- 
coflrignerlo  a dare  le  lettere,  o a redi- 
tuire  la  moneta.  Vedr  Uso  ec. 

Le  lettere  di  cambio  fi  poffono  divide- 
re in  interne  o del  paefe , ed  efierne  o 
fuori  del  paefe.  — Te  lettere  efierne  o 
foradiere  fono  quelle  fatte  per  danara 
prefo , e da  pagarfi  in  Inghilterra  : o 
vice  vtrfa.  Le  lettere  interne  & del  pae- 
fe fono  quelle  fatte  per  danaro  prefo  itv 
una  parte  del  Regno  , e da  ripagarli  in 
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un’altra,  -i— Per  Io  Srat.  9. 


e ro. 
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di.  Càflìodoro  offerva,  che  erano  in  ufo  al 


Gugl.  III.  quelle  lettere  egualmente  ob- 
bligano che  le  prime. 

Notare  una  Lettera.  "Vedi  Nota.  • 

Protcjiare  una  Lettera.  Vedi  Pro- 
testare. 

, Lettere  di  Licenza,  nel  commercio,, 
è un  ifttumento  od  uno  fcritto  , che  vie- 
ne accordato  a uno,  il  quale  ha  mancato 
, od  è fallito , fuggellato  e fotrofcritto  da’ 
di  lui  creditori  ; la  qual  lettera  dà  ordi- 
, nanamente  un  tempo  più  lungo  per  il 
pagamento  ; di  maniera  che  il  debitore, 

. munito  di  una  tal  ficurezza  , può  gir  al- 
trove, o badare  liberamente  a’  fuoi  ne- 
gozj  fenza  timore  di  eflere  arrecato. 

Lettere^'  Mare , Lettcn  ofMart , o 
Mxrjue , fono  lettere  col  lìgillo  regio , ac- 
cordate a’ fudditi  del  Re;  le  quali  dan- 
no loro  il  potere  di  prendere  a forza 
d’armi , cicche  è flato  Ior  tolto  da’  fud- 
, diti  di  qualche  altro  Stato , contro  la  l.g- 
g co/Mart.  VcdiAlEQUB  cRappresa- 
C li  A . 

Lettere  Patenti  od  Aperte  , fono 
.fcritti  legnati  col  gran  -figillo  d’, Inghil- 
terra, co’  quali  uno  acquifta  il  dritto  e 
la  ragione  di  fare  o di  godere  qualche 
cofa,loche  non  potea  far,. fenza  tai 
lettere.  Vedi  Patenti  ec. 

Sono  così  chiamate  , a cagione  della 
Ior  forma  : come  eflendo  aperte  , col  fi. 

aflìflo  , da  poterli  prontamente  mo- 
ilrare  in  confermazjoqe  dell’  autorità 
data  per  effe. 

' Le  t t e r e dì  proroga , fono  lettere  ema- 
nate da  un  Principe  , in  favore  di  debi- 
tori onorati  e fventorati,  contro  i de- 
bitori troppo  rigorofi  : in  forza  delle 
.quali  viene  il  pagamento  differito  per  un 
£erto  tempo. 

f 2-.’  ufo  di  ^ueffe  lettere  è antichi/fimo: 


tempo  di  Teodorico  , Re  de’  Goti:  al* 
tri  vogliono  che  fieno  fiate  introdotte 
verfo  il  fine  deli’  undecimo Secolo  , da 
Papa  Urbano  II.  a favore  di  quelli  che 
andavano  nelle  Crociate. 

Sono  tuttavia  in  ufo  nella- Francia,  ed 
in  alcuni  altri  paefi  ; il  loro  nome  In. 
glefe  di  Lettera  of  refpite  è forfè  prela 
a refpirando  , perchè  danno  al  debitore 
-tempo  di  refpirare.  Gl’  Italiani  pure 
danno  alla  parola  re/piro  qualche  volta 
quello  medefimo  fenfo.  Vedi  Respite# 
..Lettere  Circolari.  Vedi  Ci&cow 
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Lettere  DirniJ/lrie.  Vedi  Dimi$« 
.sorie.  : 

Lettere  Monitorie.  Vedi  Monito- 

•RIE. 

. L e tt  e r e Paci  fiche.  Ved  iPAci  f i c h 
Lettere  Pafcali.  Vedi  Pascati* 
^LETTERATI,  Leteràdos  , nello 
Spagnuolo,  parlando  de’  Chinefi.  .Vedi 
.Literati. 

LETTICARIO  , Ledi  cari  us , uri 
Miniflro  nella  Chiefa  Greca,  il  cui  ufi* 
zio  era  portar-fuori  i corpi  de’  defunti, 
e fcppellirli — «-  Quelli  eran  d’  altra  gui- 
fa  denominaci  Decani  e copiatee.  Vedi 
Decano  e Copiata. 

I .Romani  aveano  due  fpezie  di  Le- 
di cari  i , di  ver  fi  da  quelli  de’  Greci  , e 
chea  un  dipreffo  corrifpondeano  all’ ufi* 
zio  de’  noflri  feggettieri  ( chairmm  ). 
.Vedi  Lettiga. 

LETTIGA*  , Leclica  , una  fpezie 
di  veicolo,  portato  fulle  flanghe  ; an- 
ticamente riputato  la  più  agiata  e pii 
dolce  maniera  di  vettura. 

* Du  Cange  diriva  la  parola  litter  ( let- 
tiga) dal  barbaro  Latino  leèleria,  cioì% 
Jlrajte  o letto  per  le  btfiit.  — Altri  da^ 
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* Isftus  , fette  , cjfendovi  (C  ordinàrio 
un  maturano  , td  un  guanciali  ptr 
una  lettiga,  alla  fiejfa  guifa  chi  ptr 
un  Utto . 

Fiinio  chiama  la  lettiga , la  camera 
del  viaggiatore:  eli'  era  molto  in  ufo  fra 
i Romani  , ed  era  portata  da’  fervi  , te- 
nuti per  quell*  ufo  ; ficcome  tuttavia 
praticali  nell*  Oriente.  La  Ltclica  Ro- 
mana , fatta  per  portarli  da  quattro  uo- 
mini , era  chiamata  tetraphorum  : quella 
portata  da  fei  , btxaphorum e quella - 
portata  da  otto  , o3aphorum.- 

L*  invenzione  delle  lettighe , fecondo 
Cicerone,  deefiai  Re  di  Bitinia  : nel 
tempo  di  Tiberio  erano  divenute  fre- 
quentiflime  in  Roma  , ficcome  appar  da 
Seneca  : ed  anche  gli  ftelfi  fervi  vi  lì  fa- 
cean  portare  , benché  non  mai  da  più  che 
da  due  uomini  : laddove  le  perfone  di 
qualità  n*  aveano  fei  od  otto. 

LETTISTERNIO  % Le3ificmium  , 
lina  cirimonia  religiofa  apprello  gli  an- 
tichi Romani  : cioè  un  convito  folenne. 
Preparato  in  un  Tempio.  Vedi  Festa. 

E perchè,  fecondo  i collumi  di  quo’ 
tempi , collocavan  de’ letti  attorno  alle 
menfe  , e ponean  le  llatue  degli  Dei  fu- 
cotelli  letti , nella  medefima  maniera  in 
cui  fedeano  a menfa  gli  uomini,  chia- 
marono la  fulennicà  le3ifietnium  , da  /«- 
3us-,  letto  , e fieno  diltendere  , prepa- 
rare , ec. 

- In  quella  cirimonia  precedevano  gli- 
£pulones.  Vedi  Epuio. 

Cafaubono  ha  olfervato  da  un  paflfag*. 
gio  nello  Scoliafte  di  Pindaro  , che  i 
Greci  aveano  anch’  elfi  un  Itchfitrnium 
in  ufo. 

Livio  ofiferva^  che  il  primo  UcUfier -■ 
mum  veduto  in  Roma  , fu  quello  che 
£ tenne  fuccelsiv aulente  per  otto  gipr- 
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nf,  in  .onore  d’  Apollo,  di  Latona  , di 
Diana,  d’Èrcole,  di  Meicurio  , e di 
Nettuno,  in  occafione  di  una  malattia 
contagiofa  che  uccidea  tutto  il  loro  he- 
dame,  l’anno  di  Roma  354  ; abbenchè 
Valerio  Malfimo  ne  ricordi  uno  avanti’ 
quello. 

LETTO  , un  luogo  preparato  per> 
diftendervi  e adagiarvi  il  corpo  fopra,. 
per  la  quiete  e per  il  fonno,  fatto  prin- 
cipalmente di  piume  rinchiufe  in  uni»' 
fpecie  di  facco  di  federa. 

Diciamo  un  letto  di  piume  \ un  letup 
di  piumino,  un  letto  a carriuola,  ua  lett&‘ 
Cabile , un  letto  a padiglione  ec. 

Letto  da  parata.  Vedi  Parata. 

Non  fi  poffono  vender  letti , fe  no»' 
imbottiti  di  una  fola  forte  di  ripieop;. 
e.  gr.  letti  di  piuma  con  fole  piume  fvcl- 
te  afeiutte;  e letti  di  piumino  col  folo  ' 
netto  piumino.  Non  fi  devono  mefeo- 
lare  piume  feottate  colle  altre  piume,  - 
nè  la  piuma  la  più  fina  colle  altre  piume- 
fotto  pena  di  confifcazione  ; la  mifiura- 
di  tali  cofe  elfendo  riputata  come  con- 
tagiofa , fe  fopra  vi  giaccia  il  corpo  dò 
un  uomo.  Stai.  1 1 . Htn.  7.  cap.  19. 

Gli  antichi  Romani  avean  varie  fpe» 
zie  di  letti  per  ripofo  , come  il'lort?  1 
l cól us  cubicularis , fu  cui  dormivano. 

11  loro  U3us  difcubkorius  , o Utto  da  * 
menfa, fu  cui  mangiavano  ( imperocché  ‘ 
fempre  mangiavano  coricati  ) d’  ordir 
nario  ejTendovi  tre  perfone  per  letto,  ed  ; 
il  luogo  di  mezzo  era  (limato  il  più 
onorevole  , ficcome  anche  il  letto  di  •’ 
mezzo.  Avevano  pure  il  loro  U3us  luca - 
bratorius  , fu  cui  (Indiavano,  ed  Un  U3us  ‘ 
funebri s o emortualis  , fu  cui  erano  i de* 
funti  portati  al  rogo. 

Letto  di  un  pezzo  grande  di  arti* 
glieria,  è quella  grolla  ■ tavola  che  fi* 
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immediatamente  focto  il  pezzo  e che 
è quali  il  corpo  del  carro.  Vedi  Canno- 
-et e e Carro. 

Letto  in  altri  f enfi.  Vedi  Strato  e 
•Suolo. 


•Su  PPL  U MUNTO. 

LETTO.  Letto  di  Giullizia  ,-Lit  de 
: Jujiice , nelle  Leggi  della  Francia,  viene 
a dinotare  un  Trono,  nel  quale  dadi 
collocato  il  Re  nel  Parlamento.  Vedali 
Ti  II  et , far  le  lit  de  Julìice  par.  i.  pa- 
gin.  a 5 5.  de  feq.&  par.  2.  pag.  {>7  ■ de 
feq.  Trev.  t.  3 . p.  1495.  in  Voce  Lit  de 
Jujiice. 

In  quello  fenfo  vien  ivi  detto,  che 
il  Re  tiene  il  fuo  letto  di  Giullizia;  al- 
lorché egli  fi  porta  al  Parlamento  di 
Parigi , e tienvi  unafelììone  folenne  foc- 
to  un  alcilfimo  baldacchino  , quivi  per 
«ale  cfTetto  innalzato. 

II  letto  di  Giullizia  è folcanto  tenuto 
fopra  quei  tali  affari  , che  hanno  rela- 
zione allo  (lato  : nella  quale  occafione 
gli  Ufiziali  tutti  del  Parlamento  com- 
parifeono  in  toghe  rolfe:  ne’  tempi  an- 
dati comparivanvi  con  toghe  nere.  Pa- 
recchi Scrittori  hanno  trattato  ex  pro- 
feto delle  cirimonie  del  letto  di  Giudi- 
zia.  Vedafi  /rZon^Hid.-Bibl.  §.  10825. 
& feq.  p.  563. 

Letto  di  un  cannone.  Per  queda 
efpreflione  intendefi  un  pezzo  di  tavola 
aggiudato  dentro  le  inteftature  del  car- 
retto , in  mezzo  al  rraverfo  , per  la  cu- 
latta del  cannone  perivi  pofarfi. Vedali 
Guillet9  Dizion.  Genr.  Par.  2. 

Letto  0 fedéle  di  un  mortaro.  E que- 
llo un  folido  pezzo  di  quercia  tagliato 
|n  forma  di  un  paralleiopipcde  più  o 
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meno  grotto , fecondo  ed  a proporzione 
delle  dimeniioni  del  mortaro  medefimo, 
alcun  poco  incavato  .nel  mezzo,  per  ri- 
cevere la  culatta,  e la  metà  dell'  imbra- 
cature. 

Nelle  fiancate  o lati  àeVletto  trcvanC 
afflile  le  brachette  per  mezzo  di  quattro 
chiavidelli  di  ferro.  Vedafi  Guillet , 
ibidem. 

Nei  Vafeelli , allora  quando  il  ponte 
xP  elfo  vafcello  giacelì  loverchio  bado 
dai  porti,  di  modo  che  i carretti  dei 
pezzi  d’artiglieria  colle  ruote  non  pof- 
•fonomontare  l’ordinanza  tanto,  che  ba- 
di , ma  crovanfi  troppo  dappreffo  alle 
bande  o gradini  del  cannone,  il  metodo 
•tifato  fi  è di  fare  un  falfo  o podiccio 
defeo  tanto  che  badi  perché  il  fuo  tra- 
verfo  trovili  più  elevato,  e quedo  i ma* 
rinaj  diconlo  fomigliantemen^e  letto. 
Vedali  Mania  Dizion.  della  Marina,  pa- 
gin.  7. 

■Letto  da  menfa.  fecfats  Triclinaris , 
oppure  Difcubnoriui , appellavafi  un  let* 
cicciolo , in  cui  gli  antichi  giacevanfi 
allorché  davano  a menfa. 

I letti  da  menfa  erano  quattro  o cin- 
que piedi  alci.  Tre  di  quedi  letti  erano 
originalmente  difpodi  da  una  tavola 
quadrata  ( quindi  è , che  tanto  la  tavola, 
quanto  la  camera  falotco  o tinello, 
ov.c  gli  antichi  fi  cibavano, .appellavan- 
fi  Triclinium  ) in  sì  fatta  maniera , che 
uno  dei  iati  -e -fi ancate  della  tavola  ve- 
niva a redare  aperto  per  P accelfo  alla 
menfa  di  coloro  , che  fervir  dovevano  i 
convitati.  Ciafcun  let-to  era  capace  di 
tenervi  tre  o quattro  perfone,  radilfime 
volte  cinque.  Vedanfi  Memoires  Acad. 
Infcripr.  Parif.  tom.2.  pag. 428.  & feq. 
Pitifcus , Lexicon  Aociq.  tom.  z.  pa-5 
gin.  £48. 
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.*  Non'  erano  quelli  letti  conofclut!  In- 
nanzi la  feconda  Guerra  Punica.  1 Ro- 
mani adunque  fino  a quel  tempo  corca- 
vanii  giù  a cibaifi  fopra  tavoloni  piani 
di  legno,  ad  imitazione  degli  Eroi  di 
Omero  , o come  ciò  esprime  Varrone, 
alla  foggia  dei  Lacedemoni  e dei  C<m- 
diotti.  Scipione  Africano  fu  il  primo 
che  inducelfe  intorno  a ciò  una  novità. 
Condotto  aveva  fcco  quello  immortale 
Capitan  d’  armata  alcuni  di  quelli  pic- 
cioli letticcioli  appellati  Punici  o funi- 
cani  ,.ov.vero  Are  baici  (u),  ciTèndo  di  un 
Jegno  fuflìcientcmente  ufato  , fommar 
mente  balli , ripieni  od  aggiuftati  di  fo- 
Ja  paglia  o fieno  , e coperti  con  delle 
pelli  o di  pecore  o di  camozze  , badi, 
riii  pdl tinti  Jlrati . Non  vi.era  in  realtà 
gran  differenza,  quanto  alla  delicatezza, 
fra  quelli  nuovi  letti-,  e le  antiche  ta<- 
vole  piane  ; ma  la  codumatiza  del  fre- 
quentifsirr.o  ufo  del  bagno,  che  allora 
appunto  principiò  ad  aver  voga,  coll’ 
ammorbidire  ed  infievolire  il  corpo, 
miTe  gli  uomini  nella  necefsità  di  fpe- 
rimentare  e tentare  per  fe  medefimi  di 
giacerli  più  comodamente  con  adagiarli 
per  lo  lungo  , e-  diflefi  , che  collo  darli 
a federe  per  terra.  Quanto  alle  femmi- 
ne non  fembrò  alla  bella  prima  addirli 
gran  fatto  colla  loro  modedia  Paddot- 
tare  la  nuova  moda  di  coricarli  alla  ta- 
vola lunghe  di defe  : coerentemente  el- 
le confervarono  il -vecchio codome  tut- 
.to  il  tempo  della  Repubblica:  ma  fino  > 
dui  tempo  dei  primi  Ccfari  elleno  fia- 
la) Veggafi  Horatius,  Epijl.  5.  Libri  t* 
♦-Galiand.  nelle  Memorie  dell'  Accederne 
delle . Ifcri{ioiu  ano . 170 z.  pagin.  zzo. 

(b)  Piinius,.  ffc/?.  Natur.  lib.  3 j.  cap.  i 1 . 

(c)  Veggaji,  LampricL  in  Htliagabal . 
taP:  *o,{d)  riin»  Nifi  Natur. lib.  u . c.z%- 
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Vanii  a tavola  bravamente  nei  loro  lerci. 
Quanto  alla  gioventù  , che  per  anche 
allumo  non  aveva  la  Toga  virile  , per 
tutto  quello  tracro  di  loro  età  confer- 
vavano l’antica  difciplina.  Allorché  que- 
di  ammefsi  venivano  alla  menfa,  afside- 
vanfi  folcanto  full'  orlo  dei  letti  dei  loro 
parenti  più  dretti  Nè  tampoco  , dice 
Suetonio,  gli  delsi  giovani  Cel'ari  Cajo 
e Lucio,  cibanvanfi  alla  tavola  d’  Au« 
gudo  ; ma  li  adagiavano  in  imo  loco,  op- 
pure come  Tacito  s’  efprime  , ad  lecH' 
falera.  Dalla  mafsima  femplicirà  i Ro- 
mani grado  per  grado  fecero  montare* 
i loro  letti  da  menfa  ad  una  magpifik 
cenza>  veramente  forprendente.  Plinio- 
(b)  ci  afsicura  come  non  era  già  cola 
nuova  il  vederli  tutti  vediti  di  piadra- 
d’argento, ornati  con  morbidifsime ma* 
teralfi*  e con  ricchifsime  c vaghifsima- 
coperce. 

Parlando  Lampridio  d*  Eliogabaloy. 
dice,  come  quedo  marcio  Epicureo  ave- 
va dei  letti  di  folidifsimo  argento , f&~ 
lido  ai  genio  habuit  IccJos  , & - triclinares^ . 
& cubiculares  ( c ).  A tutto  ciò  noi  polfianx 
aggiungere  , che  Pompeo  nel  fuo  terza  * 
Trionfo . venne  condotto  in  lecci  dà  1 
oro  (d}. 

In  Seneca  ^ e prelfo  i Pueci  leggia-'  - 
mo  molte  cofe  intorno  a quedi  letti,  . 
vale  a.dire, . rilpecto  ella  loro  maceria  : 
non  meno,  che  alla  lor  forma,  cui  ad- 
dobbavano colla  più  fina,  porpora  , e 
contornavano.con  i più  ricchi  e-fquifm 
galloni  (<).  llCiacconio  nella  fua  difle*- 

[e)  Vcggafi  C Abbé.  Couture  ; .Deferti, 
de  la  vie  psivét  dts  anciens  Romains,  $.4.^ 
in  Memoires  Acad . Inferi pt.  Parif  tom.  X • 

S 4.29.  b feq.  Potter ..  Aixhaol»-  Uè.  4» 
«p,  io.  pag.  ^yò.  li  feq*  . . 
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razione  di  Triclinio  ha  parlato  di  Tomi* 
gliance  fcggetto  ampiamente.  11  con- 
trappello è a maraviglia  bene  efpreflo 
in  quel  palio  d' Ovidio.  I letti  dei  Pa- 
dri nodri  erano  fultanto  adornati  d'erba 
e di  foglie,  gli  ilelfi  ricchi  uomini  fra 
efsi  e fuco  Ito  fi  non  oltre  pillavano , ri- 
fpecto  aile  coperte  dei  loro  letti,  le  fo- 
le e fempliei  pelli:  Qui  poterne  ptlles  ad- 
dire , dives  erat. 

Letti  nella  faccenda  de’ Giardini  e 
degli  orti , fono  denominate  certe  por- 
che o rialzamenti  di  terreno  afTai  co- 
munemente preparati  per  melloni,  per 
funghi,  e fomiglianti. 

1 funghi  fatti  venir  fu  in  quelli  rial- 
zi o letti  di  terra  di  giardino  , non  fono 
così  buoni  e guftofi,  come  quelli  che 
nafeono  nelle  forede  , e nel  loro  fuolo 
connaturale.  Vedali  Brndley t Nuove 
Efperienze  intorno  alla  Giardin.  par. 2. 
pag.  135. 

Letti  caldi , nel  medefimo  affare 
degli  orti  fono  quei  particolari  fparti- 
menti  di  terreno  governato  con  una  co- 
pia flraordinaria  di  concimatura,  e te- 
nuti difefi  dall’ aria  fredda  con  coper- 
toi di  paglia  o di  Ararne  , con  fluoje, 
fabbriche  e tectoje  di  legno  , e fomi- 
glianti , e fervono  per  fiancheggiare, 
follecitare  , e promuovere  la  crefeica 
delle  piante,  e per  violentare  una  ve- 
getazione in  quei  dati  luoghi,  ne’quali 
od  il  clima  o la  flagione  del  medefimo 
non  è baftantemente  calda  per  promuo- 
vere per  fe  fleffa  quello  lavorio  della 
natura  Vedali  Brndley,  Nuove  efper. 
/opra  la  Giardin.  par.  3.  cap.  1 . p.  101.. 
Vedafi  T artic.  Caldo  letto. 

Per  formare  un  letto  caldo  nel  mefe  di 
Febbrajo  , od  anche  innanzi , per  farvi 
dei  quadri  di  cavolfiore,  di  cocomeri,  di 
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poponi , di  radici , o d’ altre  pianterel- 
le  d’indole  tenera  e dilicata  , oppure 
eziandio  dei  fiori,  feelgeno  i nollri  Or- 
tolani e Giardinieri  un  luogo  tepido, 
ben  difefo  da  tutti  i venti  , rinchiufo 
con  una  palafitta  , oppure  con  un  rialzo 
di  canne  o di  paglia  legata  infieme,  ed 
incatramata  tutta  ben  bene  con  dello 
flerco  di  cavallo  , clic  abbia  otto  giorni, 
ben  incatramato  ed  induritovi  pcren- 
tro  , e bere  (pianato  e livella,  o lopra 
quella  fpezie  di  graticcata  per  tutta  la 
fuacima  : fopra  quello  concio  vi  difien. 
dono  della  ben  grulla  terra  alla  groffez- 
zadi  quelle  tre  in  quattro  dita.  Quan- 
do l’ oliremo  caldo  del  letto  è giunto  al 
fuo  punto,  Io  che  può  conofcerfi  dal 
fuo  punger  le  dita,  piantanvi  colloro 
le  loro  femenze.  Fatto  quello,  piantano 
de’  forconi  della  fola  altezza  di  cinque 
piedi  fopra  il  letto,  e quelli  per  follen- 
tare  una  fpezie  di  lluoja  o graticcio  fatto 
di  llecche  , cui  elfi  cuopronocon  dello 
Ararne,  e ciò  per  aflicurare  i talliti  femi 
dall’ ingiurie  della  fiagione.  Via  via, 
•che  le  piantcrclle  vanno  alzandoli , van- 
no loro  dando  terra  ; e poiché  fono  a 
fegno  forti  da  poter  far  tclla  all’  aria 
fredda  , le  trapiantano  in  letti  di  terre- 
no naturale.  Vedafi  Bradlty , loc.  citato 
diélion.  Rufi.  in  voce. 

Letto  di  paglia,  lettiera  per i cavalli. 
Allorché  un  cavalla  arriva  fianco  alla 
fua  dalla,  la  lettiera  o letto  di  paglia 
rinfrefcatogli  fotro,  hafempree  collan- 
temente la  virtù  di  farlo  immediata- 
mente urinare,  che  in  vero  e genuino 
termine  appellali  fiallare.  Quella  fac- 
cenda é oggimai  conofciuta,  arrecare 
un  fummo  benefizio  ad  un  cavallo  affa- 
ticato e fianco  ; ed  allorché  quella  let- 
tiera o letto  di  paglia  é vecchio  c fichi- 
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jfo  efangofo  , non  produce  alcun  buon 
effetto  nel  cavallo  medefimo.  Se  i pa- 
droni dei  cavalli  conofceffero  , quanto 
grande  fia  il  vantaggio  e bendi/ u>, che 
ne  rilulta  ai  Tuoi  cavalli  dal  rinfrefear 
loro  quello  letto  di  paglia  , per  fargli 
bene  urinare  , allorché  cornanti  diacciti 
dalle  loco  carriere  e fatiche,  farebbero 
indubitatamente  affai  più  diligenti  di 
proccurar  loro  per  ogni  verlo  fomiglian- 
te  fcarica.  Si  fatto  (lallare  dei  cavalli, 
dopa  la  fatica,  ùr.pedilce  affolutamente 
quelle  odruzioni  nel  collo  della  vefei- 
ca  , e nei  canali  urinarj , alle  quali  coi» 
grandiffimo  danno  loro  fono  i cavalli 
pur  troppo  (ottopodi  : conciofsiache 
avvenga  affaifsime  fiate  , che  la  vefcica 
loro  venga  ad  infiammarli  a motivo  del- 
la lunga  ritenzione  o danziamenro  in 
ella  dell’ urina  rifcaldaca  ,e  per  sì  fatto 
malore  la  bellia  perifee  (ìcuramente,  e 
li  perde.  Alcuni  dei  nodri  fattori  od 
agenti  fanno  un  pe&imo  male,  rifpetto 
a quella  faccenda  del  letto  di  paglia  dei 
cavalli  ,e  quedo  non  già  per  tralcura- 
tezza , ma  per  principio,  e per  mafsi- 
ma  : Ordinano  pertanto  codoro  , che 
quede  vecchie  lettiere  fieno  per  lungo 
tratto  di  tempo  lafciate  nella  dalla, 
affinchè  pollano  rimanere  impregnate 
in  un  grado  , quanto  mai  edere  polla 
maggiore  , d’ urina  , di  derco  ec.  dell’ 
animale,  e cosi  vengano  ad  effer  fatte 
più  graffe  , e più  ricca  concimatura  per 
ie  campagne;  Non  può  negarfr,  che  il 
Concime  venga  per  coiai  mezzo  a ren- 
derli infinitamente  proficuo  ai  terreni, 
ma  quedo  benefizio  viene  fen/.a  pro- 
porzione contrabbilanciato  dal  male  e 
pregiudizio  grande,  che  una  tal  fac* 
cend  a cagiona  indubitatamente  ai  ca- 
valli . li  calore  che  quedo  concio  viene 
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ad  acquifere  dallo  darli  queda  paglia 
mefcoJata  quivi  coll’  altre  mondiglie 
infieme  f divorali  i piedi  di  quede  crea» 
ture , e le  rende  inabili  a qualunque  fer* 
vigio  , e produce  in  loro  moltil'sime 
malattie;  le  quali  vengono  ad  effer  con» 
tinuate  non  meno,  eh.*  accrefciute  dal 
continuo  novello  accrefcimento  del  ca- 
lore prodotto  da  quedo  concio  fermen- 
tante,  di  modo  che  fe  la  faccenda  va 
punto  punto  a lungo  , ella  viene  alla 
per  fine  a terminare  nella  perdita  dej 
cavalli  , e ciò  per  mera  e pretta  igno- 
ranza. 

1 

LETTVRE.  Vedi  l'articoKBoYLE; 

( le  letture  dì  ). 

LEVA,  nelle  Afeccaniche,  una  linea 
retta  inflcfsibile  fodenuca  in  un  folo 
fue  punto  (opra  un  fulcrum  od  appog- 
gio ; e che  li  adopera  per  elevar  pefi:  o 
offendo  fenza  pefo  ella  deffa  , od  alme- 
no avendo  un  pefo  che  lì  può  comoda» 
mente  contrabbilanciare. 

La  leva  è la  feconda  , o come  altri 
vogliono,  la  prima  delle  potenze  chia- 
mate meccaniche  , o delle  macchine 
femplici  ,cutne  offendo  appunto  di  tut- 
te le  altre  la  più  femplice;  ed  ella  prin- 
cipalmente viene  applicata  per  follevar 
peli  a picciole  altezze.  Vedi  Mecca- 
niche Poten{e. 

In  una  leva  fi  confiderarto  tre  cofe:  Il 
pefo  che  fi  ha  da  alzare  o fodenere,  co- 
me O,  ( Tav.  Aleccan.Jig.  t ..)  — La  po- 
tenza, per  mezzo  di  cui  egli  dee  alzar- 
li ofodenerfi,  come  B«  Ed  il  fulcrnm 
col  appoggio  D,  fu  cui  la  leva  è fodo- 
nuta , o piuttodo  , fu  cui  ella  fi  move  i& 
giro,  redando  l’appoggio  fido.. 

Le  live  fono  di  tee  folte  ; Ora  il  fui- 
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crum  è porto  tra  il  pefo  e la  potenza» 
come  nella  fig.  i.  e querta  chiamali 
lina  leva  della  prima  / pe{ie . Ora  il  pefo  è 
fra  il  fulcrum  e la  potenza  , e querta  fi 
chiama  leva  della  feconda  fp<{ie  , come 
nella  fig.  i.  Ed  ora  finalmente  la  poten- 
za agifce  rra  il  pefo  ed  il  fulcrum  , co- 
pie nella  fig.  3.  e quella  è la  leva  della 
ttqa  fpe{ie. 

La  potenza  della  leva  è fondata  fui 
teorema  fcguentc  : « Che  Io  fpazio  o 
» l’arco  defcritto  da  ciafcun  punto  d< 
»>una  leva  , e confegocntemente  la  ve- 
» locità  di  ciafcun  punto  di  una  leva  , è 

come  la  diftanza  dal  filo  fulcrum.  o 
i>  dal  fuo  appoggio. 

Di  qua  ne  fegue,che  l’ azione  di  una 
potenza  e la  refiftenza  del  pefo  crefco- 
no  in  proporzione  alla  loro  dirtanza  dal 
fulcrum. 

E di  qua  pur  ne  fcgue,  che  una  poten- 
za farà  capace  di  fortenere  un  pefo  , fe 
la  dirtanza  del  punto  nella  leva  , a cui 
è applicato  » farà  alla  dirtanza  dei  pefo, 
come  il  pefo  all’  intenfità  della  potenza. 
Vedi  querta  dottrina  dimortrata  fotto  la 
parola  Potenze  Meccaniche  ; ed  ulte- 
xiormente  illuftrata  fotto  la  parola  Bi- 
lancia , tra  cui  e la  leva  vi  è una  gran- 
de analogia:  una  leva  della  prima  fpezie 
eflendo  quali  una  rtadera  perlevar  peli. 
•Vedi  Stadera. 

La  potenza  e 1’  azione  della  leva  fi 
illuftrerà  pienamentecolle  fcguenti  pro- 
pofizioni. 

1.  Se  la  potenza,  applicata  ad  una 
leva  di  qualfivoglia  fpezie  , fortiene  un 
pefo , la  potenza  è al  pefo  in  ut.a  ragio- 
ne reciproca  delle  loro  diftanze  dal  ful- 
crum. 

Quell’  è il  converfo  di  ciò  che  fi  è 
dimortrato  fotto  l'articolo  Meccaniche 
f#rr/7j4« 
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2.  Il  pefo  di  una  leva  delia  prima  a 
della  feconda  fpezie  AB  , fig.  1.  la  di- 
rtanza del  centro  di  gravità  dal  fulcrum 
CV  , e le  dillanze  del  pefo  e della  po- 
tenza AC  e CB  eflendo  tutte  date:  tro- 
vare la  pocenzache  lo  fofterrà.  — Sup- 
ponetela leva  prima  di  gravità,  ma  ia 
fuo  luogo  un  pefo  pendente  in  V : fe 
allor  faraffi  AC  verfo  CV , come  la  gra- 
vità della  leva  verfo  un  quarto  numero, 
noi  averemo  il  pefo  che  la  leva  è capa- 
ce di  foftenere;  e fottratto  queftp  dal 
dato  pefo  , il  refiduo  farà  il  pefo  da  po- 
terli fortenere  dalla  potenza.  Sia  dunque 
CB  a CA,  come  il  pefo  rimanente  ad 
un  quarto  pefo  , ed  averemo  la  potenza 
da  applicarfi  in  B , per  poter  fortenere  il 
dato  pefo  con  la  data  leva. 

3.  La  gravità  di  una  leva  della  prima 
o della  feconda  fpezie  AB , la  dirtanza 
del  -filo  centro  di  gravità  dal  fulcrum 
CV , le  diftanze  della  potenza  e del  pe- 
fo BC  e.GA  , eflendo  tutte  date  : tro- 
vare il  pefo  da  foftenerfi.  — -Trovili  la 
parte  del  pefo  foflenuia  dalla  leva  fola, 
come  nel  primo  problema  : trovifi  alla 
•flefla  guifa  1’  altra  parte  del  pefo  , che 
•la  potenza  applicata  in  B è capace  di 
follenere  : aggiunganfi  i due  numeri  io- 
fieme  , la  fomma  è il  pefo  riducilo. 

•4.  La  gravità  ed  il  - centro  di  gravi- 
tà F , di  una  leva  della  feconda  fpezie 
•CB  col  pefo  G , la  fua  diftanza  dal  ful- 
crum CA  , e dalla  potenza  CB,  eflendo 
date;  trovare  la  potenza  capace  di  forte- 
nere  il  pefo.  — Supponete  la  leva  priva 
di  gravità  : ma  in  luogo  fuo  un  pefo 
eguale  pendente  in  F , eh’ è la  potenza 
fichiella  per  foftenere  la  leva  fola  : allor 
fi  trovi  la  potenza  requifita  per  forte- 
nere  il  dato  pefo  G : s’aggiungano  le 
potenze  infieme  la  fomma  farà  la  po^ 
tenza  richierta- 
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' '5.  Se  una  potenza  applicata  ad  una 
■7eva  di  qualfivoglia  fpezie  alza  un  pefo, 
k>  fpazio  della  prima  è a quello  dell’ul- 
tima , come  quell'  ultima  a una  poten- 
za capace  di  follenere  ri  medefimo  pe- 
lo : donde  fegue  , che  il  guadagno  di 
forza  è Tempre  accompagnato  dalla  per- 
dita di  tempo , e viceverfa. 

LEVANDIS  Militum  expenfs . Vedi 
l’articolo  Expensis. 

LEV  ANTE  * , nella  Cofmografia, 
uno  de'  punti  cardinali  dell’  Orizzonte, 
elfendo  il  punto  , in  cui  il  primo  ver- 
ticale interfeca  quello  fpazio  o colla 
•dell’  Orizzonte  , in  cui  fi  leva  il  Sole. 
Vedi  Oribnt*',  Cardinale  Punto , 
Or  IZZONT*. 

* Per  tutto  il  Mediterraneo  e nell' Italia 
fi  chiama  Levante  il  vento  che  gPIn- 
gUJì  chiamano  Eall-  wind.  Nel  Greco 
f fi  chiama  a rara  Ai»,  ed  aariAiuTflf,  perckl 
viene  dalla  parte  del  Sole  , «ir  »xiu  In 
Latino  Eurus.  La  parola  Eall  / Saffo- 
nica. 

Le  v ante  , nella  Geografia,  lignifica 
qualunque  paefe  lituato  al  nollro  Orien- 
te , o la  parte  orientale  di  un  continen- 
te o di  una  regione , o quella  dove  il 
Sol  nafee.  Vedi  Oriente. 

Levante  , nelle  materie  di  commer- 
cio ec.  generalmente  riltrignefi  al  mare 
mediterraneo  , o piuttollo  al  paefe  ch’è 
fulla  parte  orientale  di  elfo  mare. 

- Quindi  il  nollro  trafficò  colà  è chia- 
mato il  traffico  del  Levante  : ed  un  vento 
che  foffia  da  di  là  dalla  bocca  dello  flret* 
to  , è chiamato  un  vento  di  Levante.  V e- 
di  Compagnia  della  Turchìa. 

Mi  fare  del  Levante-  V.  Misura. 
Bolo  del  Levante.  V edi  Bo lo. 

5 LEV  ANZO  , ifolad’  Italia  al  la- 
te orientale  delta  Sicilia  ; ella  è a villa 
Chami.  Tota.  XJ . 

4 1 
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di  Trapani  io  miglia  da  quella  città  * 
ponente,  e 5 da  Favognana  al  Nord. 

LEV  ARE  o Nafcere , nell’Adrono- 
mia  , è T apparir  del  Sole  , di  una  Stel- 
le ,0  di  altro  luminare  fopra  dcll’oriz-^ 
zonte,  che  prima  era  afeofo  focto  di  elTo. 
Vedi  Orizzonte  , Sole  , Stella  ec* 
Vedi  anco  Amplitudine. 

A cagion  della  rifrazione  dell' atmo-’ 
sfera  , i corpi  celefli  levano  Tempre  pri- 
ma del  loro  tempo  , cioè  , fi  veggono 
fopra  dell’ orizzonte  , menrre  fono  it» 
realtà  Tutto  di  efib.  Vedi  Rifrazione* 

Vi  fono  tre  fpezie  poetiche  delievar 
delle  delle.  — 11  levare  0 fia  1*  Orto  co — 
fmico  , quando  una  della  fi  leva  nello 
dello  tempo  che  il  Sole.  Vedi  Cosmico.' 
— Il  levare  acronyco  , quando  una  dell» 
fi  leva  nello  deflfo  tempo , che  il  Sole 
tramonta.  Vedi  Acronyco.  Ed  il  lava- 
re Meliaco  , Solare  -od  apparente  , che  è,’ 
allora  quando  la  della  emerge  da’raggì 
del  Sole  vicino  all'  orizzonte  , e non  è 
più  nafeoda  dentro  la  Tua  luce  ; il  che 
fuccede  circa  20  giorni  dopo  la  con- 
giunzione di  una  tale  della  col  Sole9 
più  o meno  fecondo  la  magnitadine  del- 
la Stella  , la  Tua  didanza  ec.  Vedi  Hk- 
liaco. 

Efiodo  ha  oflervatogià  da  lungo  tem- 
po , che  la  Stella  Sirius  dava  occultata 
40  giorni:  cioè  20  giorni  prima.  — Al- 
cune Nazioni  dell’  America  , e*fra  I’  al- 
tre i Selvaggi  della  Cayenna,  regolano  il 
lor  anno  civile  giuda  il  ; corfo  di  Sirio: 
cominciandolo  dal  levare  o nafcere  htliaco 
di  queda  Stella.  VediCaNicoLA  , e CA- 
NICOLARI. 

Trovare  //levar  ec.  del  Sole  e delle  Stelli 
del  Globo.  Vedi  Globo. 

LEVARE  Poetico . Vedi  Poetico 

• -1 1— iì 
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Levare  F tante  e Modelli,  Vedi 
Ag  rimensura. 

Lev  a re ,per  scogliere.  Vedi  Levy. 

LEV  A R 1 Fncias  , un  mandato  , di- 
retto allo  Sbendo  , perchè  levi  o rac- 
colga una  Comma  di  danaro , fu  le  terre' 
iu  i poderi  (tcnementi)  di  qualcheduno; 
il  quale  ha  mancato  di  corrifpondere  il 
fuo  tributo. 

LEV ATIO  Arictum.Vc di  Arietum.. 

LEVATOR,  un  epiteto,  che  gli 
Anatomici  danno  a’diverfi  mufcoli,  l’ufo 
de’  quali  è levare  , od  aliare  le  parti; 
alle  quali  appartengono.  Vedi  E_leva- 
tor. 

Ci  fono  de’  mufcoli  Uvatorì  delle  pal- 
pebre, dell’  omoplata  , dell’ anus  della' 
fcapula  ec.  Vedi  Tav,  Anat. 

■2*  zi.  3 • 

LEVATUM.  VediTERRis,  St  Ca- 
talis  tentis  ultra  debitum. 

J LEUBEN  , piccola  città  d*  Ale- 
magna  nella  Stiria  , nel  Circuito  d’  Au- 
ftria  i capitale  d^ina  Contea  dello  fteflb 
nome.  Nel  1692  fu  Taccheggiata  dall’ 
Arcivefcovo  di  Saltzburg  , e da  Ottone 
di  Baviera.  Giace  fui  Muer  , in  vicinan- 
za di  Gofz  , famofa  Badia  di  fanciulle. 
LEUCOFLEMMAZIA.Vedi  Leu- 

COPH  LECMAZIOA. 

J LEUCOG AEUS  Collis,  Collina 
d’  Italia  tra  Napoli  , e Pozzuoli.'  Fu 
appellata  così  da  Greci  a caufa  della 
bianchezza  del  territorio.  V.  Plin.  1. 

3 5 . c.  15.  chenomina  altresì  alcune  for- 
genti  in  c fTa  elidenti. Leucogaai  Fontes 
buoni  per  gli  occhi  , e per  le  piaghe. 
Oggi  d icefi  Lumera. 

^ LEUCATE  , amica  piccola  città 
di  Francia  nella  Linguadocca  inferiore 
rimarchevole  per  1’  afledio,  che  foderi- 
ne cOniro  gli  Spagnuoli  ohe  vi  furono 
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battuti  dal  Marefciallo  di  Scombergf 
nel  1 6 37.  Le  fue  fortificazioni  fono  da>4 
te  demolite.  É lituaca  in  poca  didanz», 
dal  piccolo  dagno  di  quedo  nome,  p 
leghe  da  Narbona,.6  da  Pcrpignano  at 
N.  E.  e i 63  al  S.  da  Parigi,  long.  20^ 
lat.  4.  40. 

^ LEUCH  , Borgo  dègli  Svizzeri*’, 
polto  quali  nel  centro  del  Valefe  , cele- 
bre per  la  foa  forte  lìtuazione , per  1’  a£' 
femblea  degli  Stati , che  fpelfo  vi  lì  tie- 
ne , e pe’  bagni  di  Leuch  , 2 leghe  di^ 
feodi , P acque  de’  quali  fono  tanto  cal- 
de , che  badano  a pellare  un  pollo  , ed 
a far  cuocere  un  uovo,  col  tuffarveli 
denrro.  long.  25.  30.  lac.  4 6.  12. 

LEUBOMA  *,  nella  medicina , unA 
piccola  macchia  bianca  fu  la  cornea  dell* 
occhio  chiamata  da’  Latini  albugo.  Vedi 
Albugine. 

*•  La  parola  t Greca  A vjxu/xa.  , da  A 
bianco. 

Eli’  è caufata  da  un  umore  raccolti 
in  queda  membrana  ; ovvero  dall’  efeara1 
che  fulfegue  ad  una  ferita;  ovver  daun* 
ulcera  in  coteda  parte  , ficcome  fpeflcB 
addiviene  nel  Vaiuolo. 

LEUCOPHLEGMATIA+  unafpe- 
zie  d’  idropifia  , altramente  chiamati 
anafarca.  Vedi  Anasarca. 

* La  parola  è Greca  , ytoxoq\ty/uL*n*ì 
formata  da  Xivxos , bianco  , e ^Xty/xa^ 
flemma . * 

La  leucophlegmatia  confide  in  un  ru- 
more , o enfiagione  di  tutta  l’ efteriot 
fuperfizie  del  corpo  , o di  alcune  fue 
parti  ; tumore  bianco  , e molle , che 
facilmente  cede  al  tatto  , e ritiene  l’ im- 
presone fatta  dal  dito  per  qualche  po- 
co di  tempo. 

Può  ella  derivare  o da  qualche  feon- 
certo  delfangue  ; che,  in  quello  morbo' 
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tè  (colorite  , vifcido  , e freddo  : ovvero 
da  un  umor  acqueo  ertravafato  , e rac- 
colto ne’  mufcoli.,  e ne’  pori  della  pelle 
Vedi  Id*opi$ia. 

LEVIGAZIONE,  la  riduzione  di 
corpi  duri , e ponderofi , come  del  co- 
rallo , della  tuzia  , delle  pietre  prezio- 
fc  ec.  in  polvere  leggiera  e fottile  ; ma- 
cinandoli fopra  il  porfìdo  fui  marmo, 
falla  pietra  ec.  come  i pittori  macina- 
no i lor  colori. 

La  levigatone  è molto  praticata  nel- 
la Farmacia,  e nella  Chimica;  ma  fe 
gli  flrutnenti  per  macinarvi  fopra  non 
fono  durillimi  , e fi  mangiano  o logo- 
rano di  maniera  che  alle  volte  fi  rad- 
doppia il  pefo  della  medicina  così  la- 
vorata. 

J LEVIN  , Lago  di  Scozia , nel  cui 
mezzo  vedefi  un’  lfola  con  cartello  nel 
quale  fu  relegata  Maria  di  Scozia.  Da 
quello  Lago  prende  origine  un  fiume 
dello  delio  nome. 

5 LEVIMSMOUTH, città  di  Scozia 
nella  Provincia  di  Fifa,  nella  parte  fec- 
centrionale  del  golfo  di  Forcb  , all'  im- 
boccatura del  fiume  Levin. 

LEVITA  * un  minirtro  inferiore  nel 
Tabernacolo  e nel  Tempio  Giudaico; 
che  avea  la  cura,  ed  il  maneggio  de’ 
facri  utenfili. 

* La  parola  vieni  dal  Greco  AtuiTi»;  : la 
di  cui  radice  i il  nome  Levi  , che  fu 
dato  a cotefio  Patriarca  dalla  fua  ma- 
dre Lia , dall'  Ebraico  iYlV  lavali  , ef 
fere  legato  ed  unito  ; per  la  fptran\a  che 
ebbe  Lia  , di  effere  } colla  nafcita  di 
» qutflo  figliuolo  , più  fi  rettamente  col- 
legata  al  fuo  marito  Giacobbe . 

1 Leviti  , nella Chiefa  Giudaica,  era- 
ofdine  inferioce  ai  Sacerdoti  : e 
corrifpondeano , in  qualche  modc^  ai 
ffiamb,  Tom.  XI , 
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Diaconi  della  Chiefa  Criftiana.  Vedi 
Prete  Diacono. 

I Leviti  dell’  antica  legge  non  avean® 
terre  determinate  , che  lor  $’  allignarte- 
lo per  il  proprio  mantenimento  , ma 
viveano  principalmentedelle  offerte  fat- 
te a Dio.  — Erano  dirtribuiti  per  tutte 
le  Tribù  , ciafcuaa  delle  quali  dava  al- 
cune delle  loro  città  ai  leviti t conde’fon- 
di  nel  loro  vicinato  per  mantenimento 
de’loro  beftiami.  Giuda  la  numerazione 
fatta  da  Salomone , principiando  dall' 
età  di  vent’  anni , v’  erano  trentaotto 
mila  leviti  capaci  di  fervire:  ventiquat- 
tro mila  di  quelli , egli  li  dertinò  al  mi- 
nirtcro  giernaliero  (otto  de’  facerdoti: 
fei  mila  , per  Giudici  inferiori  nelle  cit- 
tà , e per  decidere  le  materie  fpettanti 
alia  religione,  e di  non  grande  confe- 
guenza  per  la  Republica  : quattro  mi- 
la , per  curtodi  delle  porte  , e perchè 
avellerò  cura  delle  ricchezze  del  Tem- 
pio: ed  il  rimanente,  per  far  1’  ufizi® 
di  cantori.  Vedi  Tempio,  Taberna- 
colo ec. 

LEVITA'  , Levitai  Leggerezza  , è 
la  privazione  . o mancanza  di  pefo  in 
un  corpo , quando  è paragonato  con  un 
altro  che  è più  pefante.  Vedi  Peso* 
Nel  qual  fenfo,  levitai  è termine  oppo- 
llo  a gravitai.  Vedi  Gravita'. 

Le  Scuole  fodengono,  che  vi  fia  un* 
levità  affilata  t o pofitiva,  e riferifeono' 
od  aferivono  ad  erta  il  venir  fu  , o fia 
1’  emergere  de  corpi  più  leggieri  in  fpe» 
eie  , che  i fluidi , ne’  quali  vengono  e(5 
corpi  a galla. 

Ma  troviam  per  efpericnza  ,c“he  tut- 
ti i corpi  tendono  verfo  la  terra  , alcu4 
ni  più  lentamente,  altri  più  predo,  iti 
tutti  i fluidi  o mezzi,  fia  acqua,. fia  arii 
ec.  — Così,  il  foghero  dicefi  edere  pià 
Li 
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leggi-ero  che  l’oro  : perchè'  Cotto  eguali 
dimenfioni,  l’  oro  atfonderà , ed  il  (ba- 
ghero nuocerà  fopra.1’ acqua.  Vedi  Gra- 
vita Specifica. 

Archimede  ha  dimoftraco  , che  un 
corpo  folido  fluttuerà  , per  qualche  ver» 
fo  in  un  fluido  della  (leda  gravità  fpe- 
citica  , e che  un  corpo  più  leggiero  fi 
marnerà  al  di  Copra  di  un  più  pelante* 
— La  ragione  fi  è,  che  dei  corpi  ca-» 
denti  vedo  La  terra,  quelli  che  hanno  un 
fimil  numero  di  parti  eguali  hanno  una 
gravità  eguale  ; poiché  la  gravitk.del.tut* 
t©  o dell’  intero  , è la  Comma  della  gra- 
vità del  tutto  o dell’  intero  , S la  Com- 
ma delia  gravità  di  tutte  le  Cue  parti.  — 
Ora  due  corpi  hanno  un  egual  numero- 
di  parti  eguali , Ce  Cotto  le  ftefledimen- 
fioni  non  vi  Cono  intervalli  deftituiti  di 
maceria:  dalcheCegue,  che  non  v’eflTen- 
do  porzione  di  materia  sì  piccola,  che  il: 
corpo  in  cui  eli’  è contenuta  non  fi  poflài 
interamente  dividere  in  parti  eguale 
mence  piccole,  non  vi  è ragione  per  la 
diCceCa  di  quelle,  che  egualmente  non 
militi  per  la  diCceCa  di- quella.  Vedi  Dt* 
«cesa  , Fluirò  ec. 

Quindi  fi  può  conchiudere  ; che  que’ 
corpi  che  Cotto  le  medefimc  dimenfioni- 
non  gravitano  egualmente  , non  conten- 
gono porzioni  eguali  di  materia  : e però 
quando  veggiamo  , che  un  cubo  d’  oro> 
^fionda  nell  acqua , e che  nello  lleflb 
tempo  un’  egual  mafia,  di  Còglierò  vi 
galleggia  , egli  è evidente  che  1’  oro 
debbe  avere  un  numero  maggiore  di  parf 
ti  eguali  di  materia  , Cotto  il  medefimo 
volume  , che  il  Coghero;  od  il  foghero 
debbe  avere  un  maggior  numero  di  va- 
cuitadiche  l’oro  .-e  che  nell’  acqua pa. 
pimenti  vi  è un  maggior  QUjnero  di  va- 
lidi ctq  nell’  _ . . 
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Quindi  noi  venghiamo  ad' avere  \»n  li 
chiara  idea  sì  della  denfità  o gravitò, 
come  della  levità  , o leggierezza  : ed  3 
conoCcere,  che  l’ ultima  non  può  in  Ceti* 
f»  rigoroCo-,  tenerli  per  una  coCa  poli- 
tiva  , ma  per  una  mera  negazione  , od 
alTenza  di  corpo  che  fa  edere  un  corpo 
più  leggiero  di  un  altro,  il  quale  cune 
tiene  più  di  materia* 

li  Dottor  Hooke  per  verità , par  che 
follenga  non  Co  qual  cofa,  che  leggerezze 
pofitiva  direhbefi.;  lo  che  Ce  noi  non  c 
inganniamo.,  vieti  da  lui  . dinotato  col 
termine  di.  levitazione.  : cioè  una  prò 
prietàde’corpi,  dirrettamente  contrari^ 
a quella  della  gravitazione  verfo  il  Sole, 
Ei  penfa  di  aver /Ciò  feoperto  nelle- 
correnti  di  raggi  o d’  clfluvj  didiverfe- 
Comete:  le  quali  conrentiabibenchc  avefv 
Cero<uoa  diCceCa  dal nucleus  della  Come» 
ta. verfo  il  Soie  , pur  velocemente  ritor-  - 
navaoo  iodio: ro , . e correvano  opporti 
mente  al  Sole  , e ciò  fin  ad  uds  eden» 
fion.prodigiofa,  Vedi  COMETA  ed  AT- 
MOSFERA.. 

In  fatti  dove  là  potenza  di  gravit» 
zione  ceflà  r.  parrebbe  ,.che  unacotal; 
forza  contraria  principiar,  dovefle.;  d*« 
che  abbiam  degli  eiempjne  fenotne*- 
ni.dell’.  attrazione. — Quello  è quello  - 
che  il  Cav.Nc  wton  chiama  vii  reppelLem > 
e che  ftmbra  efiVre  una  delle  leggi  del- 
la natura  ; fenza  la  quale  , farebbe  dif- 
ficile fpiegare -la  rarefazione  , etlaJcu-- 
ne  altre  apparenze.  Vedi  Repulsione.. 

P arac  entri  c a-  fol  licitazione  della  Ley  1^- 
ta\  Vedi  Pahacentrìco*. 

5 LEVONTINA..(  Valle  ) Lepont^ 
Valli s,  Valle  degUSvizzeri  ,gli  abitas- 
ti della  quale  per  Jo.  fpirituale  , ,dipen«% 
dono  da  Milano*,*  daicaitfoao  v»i 
gcl-temEpule* 


LEV 

- LEVROUX  , antica  città  di  Fran- 
cia nel  Berrì  con  un  caltello.  Fu  prefa 
da  Filippo  Augudo.  È dittante  5 leghe 
da!lfoudun,e  1 5 da Bourger.  long.  19. 

5 . lar.  47. 

LEVRIERE  Cc/zr.Vedi  Hound  , il 
nome  generico  de  cani  In  glifi. 

■;  - ' » 

Supplemento. 

* ó 

^ LEVRIERO.  Fra  una  covata  di  le- 
vrieri lattanti,  i migliori  per  allevare 
fpnofempre  e codantemente  quelli, che 
fono  leggeriffimi.  Quelli  allorché  faran- 
no crefciuti  diverranno  i più  leggieri,  i 
più  fnelli,  ed  i più  veloci  levrieri,  che 
dar  mai  fi  pedano.  Quelle  covate  di  le- 
vrieri od  i levrieri  giovanetti  farà  fempre 
meglio  aufarglì  in  campagne  aperte,  ove 
Favi  poco  tratto  di  terreno  coperto  : in 
quelli  luoghi  appunto,  ove  avravvi  una 
corfa  o carriera  di  due  miglia  e di  vantag- 
gio, per  dar  dietro  ad  una  lepre  , e nei 
quali  non  meno  il  cane. , che  la  lepre 
Fano  per  ogni  e qualunque  verfo  vifibi- 
li.  Vien  fùppoflo,  che  una  cagna  levric- 
ra  ia  vincerà  fopra  un  mafehio  in  cor- 
rendo ; ma  quello  fembra  un  errore:  con- 
ciolfiachè  il  levriero  mafehio  egli  è non 
folo  più  lungo  di  vita , ma  eziandio  più 
gagliardo  di  una  cagna  lcvriera  di  affai. 
Nell’  appajare  filfatta  razza  di  cani  dcefi 
roaffimamentc  aver  1’  occhio  alla  cagna: 
avvegnaché  tocchifi  con  mano  perefpe- 
rienza,  che  il  migliore  e più  perfetto 
levriero  accoppiato  con  una  cagna  le- 
vriera  d’ inferior  qualità  ed  imperfetta, 
non  genera  cosi  buoni  levrieri,  come  lo 
fa  un  levriero  non  perfettiifimo  ed  in. 
feriore  anziché  nò , con  una  levriera  ot- 
tima o ben  tenuta.  Bagnerebbe , che 
Chami,  Tom.  XI. 
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non  meno  il  cane,  che  la  cagna  foffero 
a un  di  prelfo  dell’  età  medefima,  e per 
avere  un  levriero  da  razza  veramente 
buono,  non  dovrebbe  paffar  1’  età  di 
quattr’  anni.  Una  cagna  vecchia  può  be- 
nilfimo  elfere  accoppiata  con  un  levrie- 
ro giovane  : ma  i cagnolini  nati  da  cagna 
e can  levriero  ambedue  vecchj  non  fo- 
gliono  riulcir  mai  buoni  a nulla.  11  cibo 
comune  ed  univerfale  de’ Ievrierotti  ef- 
fer  dovrebbero  erode  di  pane  con  delle 
olfa  foffici  di  tenerume , e cartilagino- 
fe  , e quede  erode  dovranno!»  loro  in- 
zuppare in  brodo  di  manzo  o di  cadra- 
to  ;e  quando  queda  fpezie  di  zuppa  è 
predbehè  fredda  , dovravvifi  mefcolare 
una  porzioncella  di  latte.  Sì  fatto  cibo 
appredato  ai  Ievrierotti  mattina  e fera, 
li  manterrà  faniffimi  , vigorofilfimi,  0 
pieni  di  fpiriio  e di  brio.  Faonninamen- 
te  di  mellieri  il  guardarli  da  lafciar  aver 
loro  dinanzi  delle  offa  dure.-  avvegnaché 
quede  indurifean  fempre  loro  la  bocca, 
e danneggino  i loro  denti-  In  evento,' , 
che  con  una  sì  fatta  padura  il  levriero 
venga  fu  trido  e debole  ed  infermiccio, 
allora  prenderai  delle  tede  di  pecora 
colla  lana  fopr’ effe,  le  laverai  ben  bentr^ 
e le  farai  cuocere  in  adeguata  quantità 
di  acqua , per  quindi  cavarne  un  ottimo 
e gagliardillimo  brodo  : ed  a quedò  vi 
agg‘ungerai  una  buona  quantità  di  fari- 
na di  vena.  Quando  le  tede  faranno  rzior- 
bididime  e foramamente  tenere  , ed  il 
brodo  affai  fidò  e ben  ricco , allora  farà 
ottimo  per  porfi  innanzi  al  tuo  levriero 
intridito,  ed  ora  facendoli  mangiare1  la 
farinata,  ora  le  tede  cotte  nella  divlfa- 
ta  maniera , il  tuo  cane  riavrafsi , ed'  ia 
breve  lo  rivedrai  ben  pafeiuto  , fano,  e 
vigorofo.  1 

Se  tu  voglia  far  correre  uno  di  quedi 
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mni  per  una  fcommeffa  , o per  qualun- 
que altra  occafione  particolare  di  tuo 
trnpegno  , lo  andrai  cibando  con  un  pa- 
ne fatto  Dell’  appreflb  maniera.-  Prende- 
rai un  quartiero  di  ottima  farina  di  gra- 
no, e la  quantità  medefimadi  perfettif- 
fima  ed  afciuttifsima  farina  di  vena>cbe 
fieno  fiate  macinate  infiemc  , quindi 
proccurcrai  , che  quella  mefcolata  fa- 
rina venga  llacciata  in  guifa,  che  ne  ven- 
ga fuori  il  folo  finifsimo  fiore  : a qucfto 
fiore  v*  aggiungerai  una  polvere  di  li- 
quirizia e di  anici, in  quella  data  porzio- 
ne , che  non  polla  compartire  al  pane 
un  fapore  difguftofo,  e di  quella  malfa 
così  preparata  ne  farai  una  palla  a forza 
di  chiare  di  uovo.  Di  quella  partane  aa- 
«irai  componendo  dei  piccioli  panetti- 
ni , e proccurerai,  che  il  Fornaio  li  cuo- 
cia  afegno,  che  vengano  e riefcano  con- 
fiderabilmente  duri  : e quando  nc  dovrai 
cibare  il  tuo  levriero,  gli  dovrai  quelli 
panetti  medelimi  inzuppare  in  brodo  di 
bue  od  in  altro  brodo  a tuo  piacimento. 
Ogni  mattina  fui  levar  del  fole  lo  farai 
fare  una  parteggiata  di  una  buona  mczz-’ 
•ra  , e fomigliantegacnte  un’  altra  paf- 
leggiata  ogni  fera  pure  di  una  mezzora 
verfo  il  tramontare  del  Sole,  e nel  tor- 
nacene che  farà  acafa,  lo  riftorerai  col- 
le fopraddefcritte  zuppe* 

11  proprio  ed  acconcio  cfercizio  per 
un  levriero  giovanetto  fi  è- il  farlo  correr 
ire  volte  la  fettimana,  ricompenfando  la 
fua  fatica  nelfuo  ritorno  con  una  porzio- 
ne di  (angue  di  animali , lo  che  anime-  v 
tallo  ir>  grado  eftremo  , e l’incoraggirà 
grandemente  a dar  dietro  alla  preda, 
ìla  farebbe  altresì  di  mertieri  , che  la 
lepre  giuocarte  alla  fcopertaed  in  cam- 
po aperto.  Ella  dovrebb’  edere  una  leg- 
ge, ficcome  è fiato  detto  , che  la  lepre 
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fi  forte  alzata  a fegno,  che  trovaiTeil  di- 
lungata dal  covo  , ove  è fiata  trovata  a 
cavaliere  pe  ’l  tratto  di  buone  dodici 
braccia  lnglcfi , prima  che  il  levriero  fe 
le  laici  arte  dietro  , e quello  affinché  il 
cane  porta  trovare  alcuna  difficoltà  nell* 
infeguirla  , e che  non  acciuffi,  con  ( ò «* 
verchia  prefiezza  la  preda.  Se  egli  uc- 
cide la  lepre,  fa  onninamenre  di  me- 
fiieri  il  non  permettergli  in  conto  ve- 
runo eh  ei  la  sbrani  o laceri  ; ma  con- 
viene prontamente  frappargliela  di  boc- 
ca , e pofeia  nettargli  ben  bene  la  bocca- 
fua  medefima  colla  pelle  o pelo  della 
lepre,  e pofeia  per  incoraggirlo  viemag- 
giormente  dargli  a mangiare  il  fegato 
ed  i polmoni  dell’  uccifo  animale.  Ciò- 
fatto dovralli  condurre  a cafa  , e fe  gli 
dovranno  lavate  i piedi  con  del  burro  o 
della  birra  , ed  un’  ora  incirca  dopo,  eh* 
ei  fi  farà  ripofaco  , gli  darai  1’  ufato  fuo- 
parto. 

Allorché  dovrai-  condurre  alla  corfa; 
il  tuo  levriero  , nuli’  altro  dar  gli  dovrai 
quella  mattina  , falvoche  una  fola  fetta 
di  pane  abbrurtolito  inzavardau  di  bur- 
ro , e pofeia  lo  legherai  alla  fua  catena,. 
ove  lo  terrai  finché  fia  l'ora  di  con- 
durlo ai  campi.  Di  grandilfimo  ufo  fi  è 
il  tener  quella  razza  di  cani  in  catena, 
dando  loro  fpirito  e fveltezza  grandif- 
fima  il  vedercene, quelle  date  volte,  che 
debbon’  operare,  difciolti;  ed  il  metodo 
migliore  di  allevare  un  eccellentilfimo 
levriero  fi  è quello  di  non  lafciarlo  ufeir 
di  catena , e del  fuo  canile  giammai,, 
falvo  che  nel  foli  tempi  di  cibarlo , e di 
farlo  parteggiare,. o di  condurlo  alla  cac- 
cia od  in  corfo* 

a " r--"”"  .1 

. LEUTO.  Vedi  Liuto* 


LEU 

: ' «[  LEUSE , Luto/a , picciola  città  de* 
Paefi  badi  Auftriaci,  nell’  Hanoonia,  x 
leghe  da  Ach , 3 e mezza  daCondè,  5 
e mezza  da  Mons.  Nel  1691  il  Princi- 
pe di  Waldeck  vi  rimale  battuto  dal 
Alarefciallo  di  Lucemburgo.  long.  21, 
i 8.  lat.  50.  34. 

J LEUTR1CK  , città  libera  ed  Im- 
periale d’  Alemagna  nella  Svevia,ncli’ 
Algovia  , fituata  fui  torrente  Elback, 
che  va  a perderli  nell’Ifer  , 9 leghe  di- 
ttante al  N.  E.  da  Lindau , 6 all’  O.  da 
Kempten.  long.  27.  45.  lat.  47.  53. 

} LEUTMERITZ,  Litomeri  um  , città 
di  Boemia  , capitale  del  circolo  dello 
flelTonome,  con  Vefcovo  fuffraganeodi 
Praga,  Rato  eretto  nell*  1 6 5 5 : è limata 
•full  Elba  14.  leghe  da  Praga  al  N.  O. , 
e 1 6 al  S.  E.  da  Drefda.  long.  31.  50. 
Jat . 5 O'  3 4* 

LEWARDEN  , Ltovardia  , bella  e 
popolata  città  delle  Provincie  Unite, 
capitale  dell’  Oftergoo , del  Vefter- 
goo,  e del  Sevenwolden  , refidenza 
del  Governatore  della  Provincia  e luo- 
go del  Con  figlio  Sovrano  della  Provin- 
cia di  Frifia.  Refta  divifa  in  due  parti 
da  diverfi  canali  , i quali  contribuifco- 
no  a renderla  mercantile.  Ella  è fituata 
fopra  molti  fiumi  1 1 leghe  all’  O.  da 
Groninga  , *4  al  N.  da  Deventer,  26 
al  N.  per  1'  E.  da  Amfterdam.  long.  2 3. 
*7.  lat.  53.  ì 2. 

J LEWENTZ,  Leuca , città  dell’  Un- 
gheria fuperiore,  nella  Contea , lui  fiu- 
me Gran , vicino  alla  quale  nel  1664 
iTurchi  furono  disfatti.  Nel  1705  cad- 
de in  potere  de’  riballi.  É dittante  1 8 
leghe  al  N.  da  Gran , 1 o al  N.  E.  da 
Nevhaufel.  long.  36.  58.  lat.  48.  15. 
- 5 LEWERPOOL  e Liwerpool, 
fitti  mercantile  d’  Inghilterra  nel  Lan- 
Chamb.  Tom.  XI, 
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cashire  , fui  fiume  Merfey.  Invia  dua 
deputati  al  Parlamento  , ed  è dittante 
50  leghe  al  N.O.  da  Londra,  long.  14. 
27.  Iat.  53.28. 

} LEWES  , Le  fi  a , città  mercantile 
d’  Inghilterra  nel  Suflex.  ElTa  è confi- 
derabile  e ben  popolata.  V i fi  diede  una 
gran  battaglia  nel  1264  fiuto  Enrico 
III.  Invia  due  deputati  al  Parlamento, 
ed  è dinante  1 lega  dal  mare,  1 3 da 
Londra,  long.  1 7.  40.  lat.  50.  55. 

} LEWIS  , LtuviJJa  , Ifoladi  Scozia, 
una  delle  più  confiderabili  delle  We- 
fterne  , al  N.  di  Skia.  Si  divide  in  due 
parti  , una  fettenti  ionale  , che  fi  ehia1- 
me  propriamente  Lewis  , 1’  altra  meri- 
dionale, che  fi  chiama  Harries.  É fertile 
di  grano,  vi  fono  molte  beltie  felvaggie, 
ei  fiumi  e laghi  fuoi  abbondano  di  pefee. 

LEX  , Legge.  Vedi  Leggb. 

Lex  ami  fa  , e legem  ami  tt  ere  , s’  in* 
tende  di  una  perfona  infame  fpergiura, 
che  dicefi  perdere  la  Jua  legge  , o come 
fi  fpiega  Bratton,  non  ejl  alteri  us  di  gatti 
lege.  Vedi  Infame. 

Lex  Judiciatis , è propriamente  pur *- 
gatio  per  ju  di  cium  firri\  talvolta  chiama- 
ta femplicementeyai/V/tt/*.  Vedi  JudI» 
CIUM  e Pu  RG AZIONE. 

Lex  Sacramentalis  , purgatio  per  S*~ 
cramentum.  Vedi  Gì  u r amento  e Pur- 
gazione. 

Lex  Talionis.  Vedi  1*  arde.  Taxio.' 

Lex  Terree  , la  legge  ed  il  coftume 
della  terra  : per  lo  qual  nome  eli’  è di- 
ftinta  dalla  legge  civile.  Vedi  Legge  Co* 

MUNE. 

Legem  terree  amittere.  Vedi  l’ arde* 
Amitte  RE. 

LE  V Y , Levare , nella  legge,  fi  gnifica 
raccogliere  , far  colletta  o far  leva,  co- 
me di  danari  , di  truppe  ec. 
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" vennero  ad  ejere  denominati  libella- 
t tici,  - 

• Altri  in  particolare,  i Centuriatori  di 
Magdeburgo  , fon  di  opinione,  che  i 
libellatrci  erano  foltanto  quelli,  che  pa- 
fcevano  ìMagiGrati  con  del  danaro, per 
porli  al  coperto  dalla  perfecuzione , e 
dall*  elTere  obbligati  a rinunziare  al  Cri- 
flianefimo. 

M.  Tiljeraont  abbraccia  parte  di  un’ 
opinione,  e parte  infieme  dell’altra;  egli 
penfa  che  i libetladci , ricorrendoci  Ma- 
gi Grati,  lì  efentavano  col  danaro  dal  fa- 
crificare  e dall’  abjurare  , ed  otteneano 
lettere , con  le  quali  eran  dichiarati  di 
avere  rinunziato  a CriGo  , di  avere  fa- 
criBcato  agl*  Idoli,  benché  in  realtà  non 
aveller  fatto  nèT  un  nè  1’  altro*. 

LIBELLO,  Famofus  Libcllus  , uno 
Scritto  contenente  ingiurie,  rimproveri 
©d  accufe  contro  1’  onore  e la  riputazio- 
ne di  una  perfona  , particolarmente  di 
un  Superiore  odi  un  Governatore.  Vedi 
Satira. 

Platina  crede  , che  uno  fcritto  per 
iagiuriofo  che  lia,  non  li  può  chiamare 
libello  , fe  il  Rome  dell’  Autore  v’  è fo- 
pca.  Gli  autori  de’  libelli  , apprelfo  gli 
antichi  Romani  , erano  puniti  di  mor- 
te ; ma  ne’  tempi  apprelfo  furono-  fola- 
tnente  battuti.  AuguGo  mi  l'etra  i de- 
litti laefac  Ma jeflatis  ,famofo!  libello!-,  li • 
belli  diffamatori.  — - F Balduino  ha  pub- 
blicato un  Commento  falle  leggi  Impe- 
ciali contro  i libelli.  Le  pitture  fcanda- 
lofe  s*’  annoverano  fra  \ libelli. 

I legiGi  dicono  , che  un  libello  può 
«fiere  in  fi cripti s,  o fine  fcnpttsi  injcriptis, 
quando  uno  fcritto  è compollo  o pubbli- 
cato a fcredite  altrui  ; il  che  li  può  fare 
verbis  , aut  cantileni!  : come  allor  che  la’ 
ingiuria  maliziofamente  vieu  ripetuta  © 
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cantata  alla  prefenza  d’  altri  : ovvero 
anco  traditone  , quando  il  libello  od  una 
copia- di  elTo  è melTa  fuori  per  offendere 
la  perfona  nella  riputazione. 

Un  libello  fine  fcriptis  può  elfere  di 
due  fatte,  i.  Ptchtris  , come  dipingere 
la  perfona  in  una  maniera  inoneGa  o 
ignominiofa:  ovvero  2.  Signi s , come 
piantare  una  forca  od  altre  marche  igno- 
miniofe  alla  porta  della  perfona  cui  fi 
vuol  fcreditare  , od  altrove. 

Il  gaftigo  de’  libellantiin  Inghilterra 
è mettere  il  reo  nella  berlina,  focto  la 
sferza  ; qualche  pena  pecuniaria  ec. 

Libello  , lignifica  altresì  la  dichia< 
razione  originale  di  un’azione  nella  leg- 
ge Civile.  Vedi  Azione  e Dichiara- 
zione. 

LIBERALI  Arti  *,  fono  quelle  che 
dipendono  più  dalla  fatica  deliamente, 
che  da  quella  della  mano  : ovvero  che 
coufiGono  più  nella  fpeculazione  , che 
nell’  operazione  : ed  hanno  maggior  re- 
lazione all-Hitertenimemo  ed  alla  curio- 
fica-,  che  alla  necelliià.  Vedi  Arte.  ’ 

* La  parola  viene  dal  Latino  Ijberalls^ 
che  apprejfo  i Romani  fi gni ficava  una 
perfona  che  non  era  fervo  , e la  cui  vo» 
lontà  per  conftgutn\a  non  tra  rottemi - 
ter  o frenata  dal  tornando  dì  alcun  pa *• 
irone . 

Tali  fono  la  Gramatica,  la  Retto- 
rica,  1* Pittura*,  la  Scoltura,  i’  Archi- 
tettura , la  Mufica  ec.  — Le  Arti  Libe- 
rali li  folevano  raccogliere  nel  feguent» 
v-erfo  Latino» 

Lingua , TropuSj  Rada,  Numerus , Ib- 
nm  , Aagulus , Afira. 

E le  Arti  Meccaniche- , che  pur  fono 
innumerabili  iotto  queGo  ; .. 

Rus,  Nemus , Arma , Faber,  Vulneri? 
lana,  Rate».  ... 
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• LI  BER  ALI  A,  fede  celebrate  dagli 
antichi  Romani  in  onore  di  Liber  o di 
Bacco  : le  delle  che  quelle  che  i Greci 
chiamarono  Dionylia  e Dionyfiaca.  V edi 
Dionysia. 

• Prefero  il  lor  nome  da  liber , cioè  li- 
bero ; titolo  dato  a Bacco,  e forfè  per» 
che  il  vino,  di  cui  egli  era  dimato  Dio, 
libera  gli  uomini  dalle  cute  e dai  pen- 
fìeri  , e fa  dare  gli  animi  lieti  ed  in  una 
total  libertà.  — Varronc  diriva  il  nome 
di  queda  feda  da liber  ^ confi  Jerato  co- 
me nome  aggettivo,  e in  fenfo  di  libero: 
perchè  i Sacerdoti  eran  liberi  dalle  loro 
funzioni,  e da  ogni  cura  alleggeriti  nel 
tempo  delle  Fede  Libtralia.  Imperoc- 
ché infatti  eran  le  vecchie  femmine  che 
jufiziavano  nelle  cirimonie  e ne’  facrifizj 
ài  quede  Fede. 

LIBERANDIS  Terris . Vedi  l’artic. 
Terris. 

LIBERI  Tauri  liberta*.  Vedi  l’ artic. 
TAU  RI. 

• LIBERIA,  una  Feda  tenuta  appref. 
fo  i Romani  nel  giorno  , in  cui  i loro 
figliuoli  deponevano  le  vedi  giovanili, 
ed  afiumevano  la  vede  chiamata  toga 
tcra.  Vedi  Toga  e Virile. 

. Le  Liberia  fi  celebravano  nel  giorno 
fedodecimo  della  Calende  di  Aprile, 
cioè,  ai  diciaflette  di  Marzo. 

- LIBERO,  un  termine  variamente 
«fato  ; ma  per  lo  più  in  oppofizione  a 
«odretto  , confinato , impedito  , necef- 
fitato.  Vedi  Franco. 

Così  diciamo  che  un  uomo  è libero , 
il  quale  è fuor  di  prigione  ; e che  un 
uccello  è libero  quando  è lafciato  fuori 
di  gabbia  ; libero  da  dolore  , cioè  fenza 
dolore,  un’  aria  libera , un  paflaggio  li - 
Aero  ec. 

Libero,  parlando  di  cofie  dotate  di 
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intendimento  , ha  una  relazione  più  pe. 

cubare  alla  volontà  , ed  inchiude  il  fuo 
edere  in  piena  libertà.  Vedi  Libertà’. 

Gli  Stoici  fodengono  ,che  » loro  uo- 
mini l’avj  foli  fono  liberi.  Vedi  Stoico. 

Libero  fi  prende  anco  in  oppofizio- 
oe  a fervo  o fchiavo.  Vedi  Sb  r vo. 

Nel  momento,che  uno  febiavo  met- 
teil  piede  Tulle  terre  lnglefi,  ei  diventa 
libero.  Il  più  bel  legato  che  gli  antichi 
Romani  potean  lafciare  ai  loro  fervi  era 
la  lor  libertà.  Vedi  Sbrvitu’  e Manu- 
missione. 

s 

Liberi  Agenti.  Vedi  Agenti. 

L1BERUM  Ttnementum.  Vedi  Te- 
muta libera . 

LIBERTA*,  Liberta* , comunemente 
s’ intende  quello  dato , nel  quale  un  uo- 
mo opera  liberamente  : o quella  poten- 
za , per  cui  egli  fi  determina  volontà^ 
riamente  al  bene  od  al  male  , a queda 
cofa  od  a quella. — Nel  qual  fenfo  la 
libertà  è oppoda  a neceflìtà.  Vedi  Ne- 
cessita’. — Ovvero  ancora  la  libertà 
è uno  dato  od  una  facoltà  deliamente, 
in  cui  tutte  le  mozioni  della  volontà 
nodra  fono  in  nodro  potere  ;enoi  fiam 
fatti  capaci  di  determinarci  per  quella  o 
per  quella  cofa  , per  far  bene  o far  ma* 
ie  fenza  alcuna  forza  o compulfione  d| 
qualunque  cagione  edema. 

Gli  Scoladici  didinguonola  libertà  di 
Contrarietà  , e quella  di  Contraddizione. 

Li  berta’  di  Contrarietà  o de'  Contrari 
è quella  , per  cui  da  all’  elezion  nodra 
fare  il  bene  o fare  il  male  i edere  vir- 
tuofo  o viziofo,  prendere  un  Cavallo  ed 
un  Leone.  ' 

Così  fe  io  otferifeo  al  mio  amico  ut 
Cavallo  ed  un  Leone,  e gli  do  la  fceitai 
dell’un  de’  due  a fuo  piacere,  fi  dice, 
eh’  egli  ha  una  libertà  di  contrarietà  fo« 
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fra  H Cavallo  ed  il  Leene.  Vedi  Cow- 
irarjeta’. 

Ma  i Loici  accufano  quefìa  divisone 
come  erronea  , e contro  le  leggi  dell' 
arce  ; actefo  che  un  membro  della  divi- 
sone è contenuto  nell’  altro  , come  una 
fpezie  nel  genere  : imperocché  chiun- 
que è libero  v in  riguardo  alla  contraddi- 
zione, è altresì  libero  rifpetto  alla  con. 
trarietà  : benché  non  viceverfa  : impe- 
rocché le  é libero  o in  balia  del  mio- 
amico,  prendere  il  Cavallo  od  il  Leone; 
è anche  libere  e in  Tua  balìa  , Iafciarli‘ 
ilare  ambedue  : ma  egli  può  ctrer  libero 
di  prendere  uno  d’  elfi  fenza  la  libtrtà  di 
Scegliere  qual  ei  li  prenda. 

Pure  la  diflinzione  é di  qualche  ufo, 
In  quanta  eh’ ella  addita,  chela  volontà 
»on  è feropre  con  ambedue  le  fpezie  di 
libtrtà  ; e che  la  materia  od  il  foggetto 
dell'  una  e dell’  alcra  é differente  . 

La  volontà, quantunqne  libera,  non  ha 
libtrtà  di  contrarietà  : così,  venendo  una 
qualche  evidence  verità  propolla  alia 
sente  , e.  gr.  che  il  tutto  é maggiore  di* 
una  parte,  abbiamo  una  facoltà  di  non 
affentirvi,  e ciò  con  fraflornare  la  no  lira 
attenzione  verfo  qualche  altra  cofa-;  ma 
con  abbiamo  la  facoltà  di  dilfentireda 
quella  proporzione  , e di  giudicare  che 
il  tutto  non  é maggior  di  una  parte. 

Quindi  comunemente  tengono  i Mo- 
ralifli , che  in  riguardo  al  fommo  Bene, 
Ila  1’  uomo  la  libertà  di  contraddizione: 
in  quanto  che  egli  può  aflenerfi  dall’ 
amore  o dalla  profecuzione  di  elfo  : ma 
Bon  ha  libertà  di  contrarietà,  onde  odia- 
le il  bene;. 

Aggiugni , ohe  quantunque  la  mente 
Utnana  aver  poffauna  libtrtà  di  contraddi- 
zione , rifpettoa  tutti  gli  oggetti  , ao- 
Uhe  al!  fupremo  Bene  ftelfo  : pure  la  /;- 
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berti  di  contrarietà  é rillretta  a certi  par- 
ticolari , che  fono  od  appajono  beni  :: 
avendo  la  volontà  una  così  fatta  naturale 
propenfione  al  bene  ,che  non  può  defi- 
derare  il  male , fe  pon  fotto  la  nozione 
e 1’  apparenza  di  bene.  Vedi  Bene  e 
Maib.  Vedi  anco  Necesita'. 

Si  defini fee  ancora  meglio  la  libtrtà  de 
eontrarittà  per  la  libertà  di  fare  due  cofe 
non folarnente  differenti,  ma  contrarie 
l'una  all’altra. — E la  libertà  di  contraddi - 
{ione , per  una  facoltà  o potenza  di  faro 
una  cofa  , o di  non  farla. 

Gesù  Criflo  non  avea  la  libertà  dì  con* 
trarietà,  rifpetto  al  bene  ed  al  male,  im- 
perocché non  potea  far  male  : ma  avea  la 
libertà  di  contraddizione  in  riguardosi 
bene. 

Liberta’  Pnffima , è una  libertà  pie^ 
na  ed  afToluta  di  fare  una  cofa. 

Liberta’  Rimota , è una  libertà  t eh# 
comprende  un  poter  naturale , quan- 
tunque trattenuto  da  oflacoli,  che  è in- 
poter  noftro  dì  rimovere,  e sì  di  giugne* 
re  alla  libtrtà  prollima. 

Così  colui  il  quale  non  ha  la  grazia: 
attuale  necelfaria  per  adempire  il  fuo  do- 
vere , ma  ha  nondimeno  la  grazia  dellr 
orazione  , ha  una  libertà  prollima  in  ri*> 
guardo  all’  orazione,  c una  libtrtà  re- 
mota in  riguardo  al  fuo  dovere. 

Cicerone  definifee  la  libertà  , il  poter 
di  vivere  fecondo  che  un  vuole  , fenza 
alcuna  caufa  o alcun  impedimento  che 
V obblighi  a fare  una  cofa  pià  toflo  che 
un’  alcra. 

14  P.  Malebranche  ci  dà  una  defini- 
zione ancor  piò  filofofica-  : Ei  definifee, 
efTer  la  volontà  quell’  impresone  o 
quel  naturai  movimento,  che  inclina 
verfo  il  bene  in  generale  ; e per  libertà 
egli  intende  quel  poter  che  ha  la  mouse 
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di  determinare  quella  generale  impref- 
fione,  verfo  quegli  oggetti  che  ci  pia- 
ciono;  e sì  dirigetele  noftre  inclina- 
zioni generali  ad  alcune  cole  particolari. 
Vedi  Naturale  Inclinci{ione. 

. Donde  egli  è facile  percepire,  die 
quantunque  tutte  le  naturali  inclinazio- 
ni fieno  volontarie  , pur  non  fono  tutte 
libere  ; di  una  libertà  , cioè  , d’  indiffe- 
renza di  volere  , o di  non  volere  ; o di 
volere  affatto  H contrario  di  ciò  , a che 
ci  guidano  le  noffre  naturali  inclinazioni. 

Imperochè  , quantunque  , volontaria- 
mente e liberamente  noi  amiamoti  be- 
ne in  generale  , effendo  affurdo  il  fup- 
porre  che  noi  aroaffimo  una -cofafenza  la 
Volontà , o che  la  volontà  poffa  mai  effe- 
recoffretta;  nulla  dimeno  noni'  amiamo 
liberamente^  nel  fenfo  teflè  adotto)  per- 
chè non  è in  poter  della  volontà  non  de- 
fiderare  di  effere  felice. 

Egli  è da  offervare  ad  ogni  modo  , 
che  la  mente.,  confederata  come. deter- 
minata verfo  il  bene  in  generale  , non 
può  divertire  il  fuo  movimento  verfo 
alcun  particolar  bene,  quando  la  fleffa 
mente  , confederata  come  capace  d’ idee, 
non  abbia  qualche  cognizione  di  cjoteflo 
particolar  bene:  Vale  a dire,  in  più  chia- 
ri termini , che  la  volontà  è una  potenza 
cieca,  la  quale  non  poò  dirizzare  fe  flef- 
fa verfo  alcuna  cofa , fe  non  le  viene  dall’ 
intelletto  rapprefentata:  Di  maniera  che 
il  potere  che  ha  la  volontà  di  determi- 
nare la  fua  impresone  verfo  il  bene  ge- 
nerale , o le  fuc  naturali  inclinazioni,  in 
varie  guife,  confile  nel  potere  eh’ eli’ 
ha  di  comandare  all*  intelletto , che  le 
japprefenti  qualche  bene  particolare. 

Così  una  perfona,  per  efempio,  fi  rap- 
prefenta  qualche  dignità  come  un  bene 
4a  defiderarli;  immediate  la  volontà  de- 
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fiderà  quello  bene  ; cioè  1*  Impreffion# 
che  la  mente  di  continuo  riceve  verfo  il 
bene  in  generale  , la  determina  a quella 
dignità.  Ma  poiché  quella  dignità  non  è 
il  bene  univerfale,  ned  è concepita  chia- 
ramente e didimamente  come  tale  dall’ 
anima  ( imperocché  1’  anima  non  può 
concepire  chiaramente  una  cofa  che  non 
è ) P impresone  che  noi  abbiamo  verlò 
il  bene  in  generale,  non  è intieramente 
efaurita  da  quello  -particolar  bene  ; la 
mente  ha  un’  inclinazione  a gire  più  ol- 
tre ; ella  non  ama  quella  dignità  necef- 
fariamente  o invicibilmente , ed  in  que- 
llo rifpctto  elia  è libera. 

Ora  la  fua  libertà  confi  de  in  quedo,' 
clie  non  effendo  pienamente  convinta; 
che  quedo  bene  contenga  in  sè  tutto  il 
bene,  di  cui  eli  è capace  di  godere,  può 
lòfpcndere  il  fuo  giudizio  ed  il  fuo  delì- 
derio.  , 

Il  cafo  è quafi  lo  deffo  , rifpetto  alla 
cognizione  della  verità  : noi  amiamo 
queda,  come  amiamo  il  poffedimenr» 
del  bene  , per  una  impresone  naturale; 
la  quale  impresone  non  è invincibile 
rifpetto  alla  verità,  falvochè  dove  l’ evi- 
denza fia  intera,  eia  nodra  cognizione 
dell’oggetto  completa-  Noi  abbiamo  la 
ileffa  libertà  ne’  nodri  fallì  giudizj  „ che 
ne’  nodri irregolariappetiti.  Vedi  Giu- 
dizio, Volontà  , ec. 

La  dottrina  di  Pelagio  alla  libertà  , 
nefn  ammette  , che  fiefi  in  noi  fcemaca 
la  nodra  originai  liberti  di  fare  il  bene. 
Vedi  Pelagjani. 

Libertà  di  Confcien\a  , un  diritto  o 
potere  di  far  profelfione  d‘  una  religio^ 
ne  , o di  fervirc  Iddio  in  quella  maniera 
che  ci  pare  a piopofito , o che  va  a no- 
Uro  talento. 

A quedo  diritto , che  alcuni  credo* 
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fio  naturale,  vigorofamente  fi  oppogo- 
no  tutti  i Cattolici  , ed  anche  molti  de’ 
Proiettanti.  Vedi  Tolleranza-,  e 

Pe  ESECUZIONE. 

Libertà  di  penfare.  Vedi  Deismo. 

L1BERT  ATIS  Angine  Cuftodts . 
Vedi  Custodes. 

LlBERTUS,o  Libbrtinus  , ap- 
pretto i Romani , un  uomo  fatto  libero, 
od  una  perfona  fciolta  da  ur.a  fervitù  le- 
gale. Vedi  Servo,  e Manumissione. 

I liberti  riteneano  tuttavia  qualche 
contrafegno  del  loro  antico  (lato  : colui 
che  facea  un  fervo  libero,  avendo  il  di- 
ritto  di  patronato  fopra  il  libertus  : così 
che  fe  quelli  mancava  del  dovuto  rifpet- 
to  al  fuo  patrono  , veniva  rimetti)  nella 
fervitù;  efe  Hubertus  moriva  fenza  fi- 
gliuoli, il  fuo  patrono  era  fuo  erede. 

LIBERTINI , una  fetta  che  inforfe 
nell’anno  1525  ; le  cui  opinioni  princi- 
pati erano  ,che  non  vi  è che  uno  fpirito 
foto  , che  è quellodt  Dio,  che  è diffufo 
per  tutte  le  cofe:  che  è,  e vive  in  tutte 
le  creature  ; che  le  noftre  anime  non  fo- 

altro  che  quellò  fpirito  <15  Dio  : Che 
auna  muore  col  carpo  ; che  :4  peccato 
c u*t  mera  chimera  , e folo  fufltfle  nell’  ' 
°piuone,  imperochè  Dio  fa  tutto,  e il' 
bene;  il  male;  che  il.paradifoè  un  fo- 
gno^ '.'inferno  un  fantasma  inventato  da’ 
Preti,  e la  religione  uno  flratagema  po- 
etico per  tenere  gli  uomini  in  timoree 
^Tpetro;  che  la  fpirituale  rigenerazione- 
folatnwue  confitte  nell’  indurarli  eoa- 

tfiluan^  d(iu . Stelle'^ 
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tro  li  flmorfo  della  cofcienza  ; la  pe- 
nitenza nel  confelfare  di  non  aver  fatto 
male  ; e che  c lecito  , ed  anche  elpedi.* 
ente  , diilimulare  nelle  cofe  di  religio- 
ne, Vedi  Florinjani,  Priscilianis* 
ti  . ec.  . f 

A quelle  aggiugnevano  dell’  alerei 
orribili  bellemmie  contro  Gesù  Crifl®  ; 
dicendo,  che  egli  non  fu  altro , che  un 
mero  non  soche,  compollo  dello  fpirito* 
di  Dio  , e dell’  opinione  degli  uomini. 

Quelle  malfime  dieder  motivo  alleC- 
fer  eglino  chiamati  libertini  ; e la  parola 
è Hata  ufatain  fenfo  peggiorativa  fein-  - 
pre  da  poi. 

I libertini  fi  fparfero  principalmente 
in  Olanda  e nel  Brabante.  I loro  duci  fu^ 
rono  un  cerco  Quintino,  Piccardo^ed 
un  altro  chiamato  Chopin  ,che  fegli  ; 
uni,  e diventò  difcepolo. 

} LIBOURNE  , Libarnum  , citta  dii 
Francia  nella  Guienna,  nel  Bordolefe^. 
molto  popolata,  e- mercantile  È bagna» 
ta  dallaDordogoa^d-  è difcofta  al-N-3* 

8.  leghe  da  Bourdeaux,  1 22.  al  S-Per‘ 
l’O  da  Parigi,  long..  17  24  52  I*. 
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LIBRA  Bilànci*  , un*  OitCìt-:- 
Meccaniche*  Vedi  Bilanciag- 
li br  a è anco  uno  de’--  dodeci  fe gnr  . 
nel  Zodiaco,  puntualmente  oppoilòalK 
Ariete  i.così  detto,’  perche  quanddif 
Sole  è in  quello  fegno  * nell’  etjiinozi© 
autunale  , i giprni  c le  notti  fon*  eguali,- 
comefe  pelava  in  una  bilancia  - 
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Koni  t fnua{iont  delle  Stelli 
Lucida  (Iella  del  bacino  merid. 


Prima  Sett.  del  bacino  merid. 
Seconda 

io. 


Quella  preced.  nel  bacino  fett.' 

Merid.  dell’ inforna,  prec.  forco  a’  bacini; 

* 5* 

Prima  del  bacino  merid.  fegu. 

Seconda 

Secc.  dell’  ioform.  prec.  di  Tocco  a’  bacini; 

20. 

Kel  piede  fetc.  di  Lupus 
bacino  fece. 

Sfonda  che  fegu.  il  bacino  merid* 

Uu  riera 


Terza  che  fegu.  il  bacino  mcrldl 

3°. 

Sego.  n4  bacino  fece. 

Paeoed.  «eco  il  bacino  fecti 


Immediate  do/*'  il  bacino  fett. 


Sete,  di  2-  nf.  fegu.  di  focto  a’  bacini  o da- 
35  (vanti  ai  piedi  del  mciiiU 


i\  ^ » # u 

^ \ 

Qoarta  dele  fegu.  il  bacino  merid. 
‘ ' eda  fato  al  bacinofecc. 

4° 
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"Sforni  e fttua{ioni  dilli  Stelle » 

Ultima  fegu.  il  bacino  merid. 
Segu.  di  fotto  al  bacino  fett. 
Merid.  delle  fegu.  il  bacino  fett. 


Media  di  quelle  che  fegu.  il  bac.  fett. 
Sete,  delle  ileffe. 

Libra  , dinota  parimenti  la  lira  an- 
tica Romana  , prefa  dai  Siciliani  , che 
la  chiamavano  litro  , a rrpa.  Vedi  Lira* 

Lédilibra  era  divifa  in  dodici  uncire, 
od  once  , eguali  a circa  dieci  oncie  ■£ 
del  noftro  pelo. 

Le  divifioni  della  libra  erano  , 1’  o/i- 
cia  , un  duodecimo  , la  ftxtans  , un  fe- 
do ; la  quadra™  , un  quarto  ; la  trienst 
un  terzo  ; la  quiacunx  , cinque  once  : la 
femis  fei  : la  feptunx t fette  ; la  iti  , otto.- 
la  dodram , nove,  la  dixtans  dieci  : la 
deunx  f undici ,-  finalmente  1’  ai  pefava 
dodici  oncie,  od  una  libra.  Vedi  As. 

La  libra  Romana  fu  ufata  in  Francia 
per  le  proporzioni  de’  fuoi  conj  o del- 
le fue  monece  , fino  al  tempo  di  Car- 
lomagno  , e forfè  fino  a quello  di  Filip- 
po 1.  nel  1093,  i loro  folidi  efiendo così 
proporzionati  , che  venti  d’  elfi  erano 
eguali  alla  libra . 

Per  gradi,  la  libro  diventò  un  ter- 
mine di  comparo  , ed  ogni  cofa  ^ del 
valore  di  .20  Ioidi  ,.ohiamo(fi  unc  livrt. 
Vedi  Li  vre. 

1 Romani  ebbero  ancora  una  moneta 
chiam\»ta  libra , eguale  a 20  danari  : ab- 
benchè  Scaligero  voglia  che  la  libra , an- 
che tra  elfi,  folle  un  termine  di  cont o, 
e non  un  conio.  V edi  Lira. 

LiaAAP</i/u,  ne’  neftri  libri  di  leg^- 
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ge  , dinota  una  liradi  Moneta  in  pefo; 
V*ediLiRA  e Moneta. 

Si  «fava  , ne’  tempi  andati , non  Ib- 
Jamente,  di  numerar  la  moneta , mas 
anco  di  pefarla  ; perchè  molte  città, 
molti  Signori  e Vefcovi,  avendo  le 
loro  Zecche,  coniavano  moneta,  e fpef- 
fo  moneta  cattiva  r per  la  qnal  ragione- 
abbenchè  la  lira  conltalfe  di  20  fcellini,. 
Tempre  la  pefavano-  Vedi  Pensa. 

LU5RAJO  , o venditore  di  Libri « 
Vedi  Libro. 

LIBRARIA.  Vedi  Bibiioteca- 

L1BR  AR II,  apprcfl'o  gli  antichi, er# 
no  come  copifti,  i quali  trafcrivevano> 
con  belli , o alraen  leggibili  caratteri,, 
ciò  eh’  era  (lato  fcritto  dai  nocarj , con» 
note  od  abbreviature.  Vedi  Noia  , No-- 
t a r 10 , Calligrafo  ec. 

LIBRATA  Tara,  una  miftira  o por- 
zione di  terreno , che  contenea  quattro» 
oxgangi  ( o fia  20  jugeri  ) cd  ogni  ox- 
gang , 1 3 acre,  ApprelFo  noi  ella  è tanta 
terra , quanta  annualmente  rende  zo  f. 
Nel  tempo  d'Arrigo  III.  colui  che  ave*. 
quin deci m librateli  terne , riceveva  l’ordine 
del  Cavalierato.  Vedi  Cavaliere  ec. 

Alcuni  dicono,  che  ficcome  il  danaro 
è divi l\>  in  lire  , fccllini , foldi  e.  fardini 
gli  ftelfi  gradi  s’olfervano  nella  divi  fiori 
delle  terre  ; e perciò  , . come  quadrotte  fi* 
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gnifica  un  fardino  , così  qnadrantatah  la 
quarta  parte  di  un  acre:  obolata  , la  me- 
tà : denari  aia , un  acre  intera  ; foli  data , 
« z acre  : e librata  zo  volte  i z acre;  cioè 
£40  acre. 

LIBRAZIONE,  nell’ Agronomia, 
tona  apparente  irregolarità  nel  moto  del- 
la luna,  per  cui  par  che  ella  fi  libri  o qua- 
li ondeggi  circa  il  Tuo  alle  ora  da  Le- 
vante a Ponente,  ed  ora  dal  Ponente  a 
Levante.  Vedi  Luna. 

- Di  qua  è , che  alcune  parti  nel  leni- 
to o margine  occidentale  della  luna  in 
ton  tempo  recedono  dal  centro  dei  di- 
ico  ; e in  un  altro  fi  movono  verfo  di 
elfo  : col  qual  mezzo  alcune  di  quelle 
parti  che  erano  prima  vifibili,  fi  nafcon- 
dono  nella  parte  invifibile  della  luna,  e 
pofeia  di  bel  nuovo  diventano  cofpicue 
e vifibli. 

Quella  librtt\iont  della  luna  deefi  alla 
equabile  rotazione  intorno  al  fuo  atte  ed 
al  fuo  moto  ineguale  nel  perimetro  del- 
la fua  orbita.  Imperocché  fe  la  luna  fi 
tnovette  in  un  circolo , il  cui  centro 
coinciderti?  col  centro  della  terra  , e fi 
giraffe  intorno  al  fuo  alfe  nel  precifo 
tempo  del  fuo  periodo  intorno  alla  ter- 
ra : il  piano  del  medefimo  meridiano 
lunare  palerebbe  fempre  per  la  terra,  e 
•lamedefima  facccia  della  luna  farebbe 
■collantemente  e puntualmente  verfo  di 
noi  rivolta.  Ma  poiché  il  reale  e vero 
moto  della  luna  è in  una  cllilfe , nel  cui 
foco  è la  terra , ed  il  moto  della  luna 
intorno  alla  terra  è equabile  ovvero 
I eh’  è la  HelTa  cofa  ) ogni  meridiano 
della  luna  , mercè  la  rotazione,  deferi- 
ve  angoli  proporzionali  ai  tempi:  il  pia- 
no di  nefifun  meridiano  collantemente 
patterà  per  la  terra. 

Libazione  dilla  Terra , è quelmo- 
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to  , con  cui  la  terra  è così  rattenuta  noi- 
la  fua  orbita  , che  il  fuo  atte  continua 
fempre  ad  edere  parallelo  all’  atte  del 
mondo. 

Copernico  lo  chiama  il  mot»  di  librai 
{ ione  : ed  egli  fi  può  illu ftrare  cosi:  Sup- 
poniamo un  globo  col  fuo  atte  pa- 
rallelo a quel  della  terra  delineato  fui 
papafigo  di  un  albero  movibile  fui  fuo 
atte,  e tuttor  fofpinto  da  un  vento  orien- 
tale, mentre  navigafi  attorno  di  un’ifo- 
la  : egli  è evidente , che  il  globo  dipin- 
to farà  librato  così  , che  il  fuo  alfe  fari 
parallelo  a quel  del  mondo  in  qualun- 
que fituazione  della  nave. 

LIBRO  * , uno  fcritto  comporto  fo- 
pra  qualche  punto  di  cognizione  ec.  da 
una  perfora  intelligente  in  etto  per  iftru- 
zione  o per  trattenimento  del  lettore, 

* Li  Bro in  Inglefe  Book  , ckt  l una 
voce  formata  dalla  Sajfonica  buck  , t 
guefa  da  un  altra  fettentr.  buech  da 
buechbaus  , un  faggio  o un  forbotJ il 
cui  i nojlri  antichi  erano  fatiti  ferivi - 
re.  Uid.  Rudbtck  Atlant.  p.3.  pilof. 
Tranf.  n.  301.  p.  zo6i. 

Il  libro  fi  può  più  precifamente  defi- 
nire per  una  compofiziune  di  un  u.>mo 
d’ ingegno  o di  dottrina,  dcftinaa  a 
comunicare  qualche  cofa  eh’  egli  ha  in- 
ventata, provata  o raccolta  al  pubblico, 
e quindi  alla  pollerità  , d’  una  compe- 
tente ampiezza  o lunghezza,  si  che  for- 
mi un  volume.  — Vid.  Saalbach  Schei, 
de  Libr.  Veter.  J.  8.  Reimm.  Idea  Syft* 
Antiqu.  Liter.  p.ajo.Trev.  D.  Univet. 
T.  3.p,  1506.  voc.  Livre.  Vedi  anco 
1’  artic.  Volume. 

In  quello  fenfo  libro  ( hook  ì difiin- 
guefi  da  pamphlet  o fia  da  una  carta  o li- 
bricciuolo  fiaccate  e volante  per  la  fua 
maggior  lunghezza  ; e da  tomo  o voU- 
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Tfie  per  H fuo  contener  l’intero  Icntto.' 
— lfidoro  fà  quella  diftinzione  tra  libtr 
G-codcx  ; che  il  primo  dinota  un  Templi- 
«e  e folo  libro  ; il  fecondo  una  collezio- 
ne di  diverfi  (a)  ; benché  fecondo  1’  opi- 
nione del  March.  Scipione  Maffei,  codex 
lignifichi  un  libro  in  forma  quadra , e li- 
Atr  un  libro  in  forma  di  rotolo  (£). 

» Secondo  gli  antichi  un  libro  differiva 
•da  una  pijlola  o da  una  lettera  non  fola- 
mente  nella  mole,  ma  in  quanto  che  la 
lettera  era  piegata , ed  il  libro  rotola- 
to (c)  : non  che  non  vi  fiano  diverfi  libri 
efiltenri  oggidì  fotco  i nomi  di  Eptjlole. 

. Diciamo  un  libro  nuovo,  un  libro  vec- 
chio : un  libro  latino , un  libro  Greco: 
leggere  , fcrivere  , pubblicare  un  libro: 
|a  prefazione,  il  titolo,  la  dedica,  l’in- 
dice di  un  libro . Vedi  Prefazione, 
Ti  roto,  Indice  ec.  Colla(ionare  un  li- 
bro , è vedere  eh’  egli  fia  perfetto,  e che 
ciun  de*  foglj  o li  manchi , o fia  crafpo- 
ilo.  I legatori  di  libri  hanno  i loro  ter- 
mini, di  piegare,  cucire,  battere,  fopprejfare , 
Coprire,  indorare,  e mettere  i titoli  ai  libri. 
.Vedi  Legar- L mai. 

. Un*  ampia  raccolta  di  libri  per  ufo  è 
chiamata  una  Biblioteca.  Vedi  Biblio- 
. teca.  L’ Inventario  d’ una  Libreria  di- 
letto a far  trovare  a un  Lettore  ogni  li- 
bro , chiamafi  un  Catalogo.  Vedi  Catà- 
logo. — Cicerone  chiama  M.  Catone, 
ieVuo  Jibrorum , un  divoratore  di  libri 
(4  Gaza  tiene  per  il  miglior  di  tutti  i 
libri  Plutarco  (r)  : ed  Herm.  Barbaro 
tien  perii  miglior  libro  Plinio  (/):  — 
Chamb.  Tom . XI. 

(a)  Vii.  Iftd.  Orig.  I.6.C.I  3.  (b)  Maf- 
fer  lllor.  Diplom.  1.  2.  Bibl . Ital.  t.  2. 
p.  244.  Vedi  pure  Saalbach  lib.cit.  5.4. 
Heitnm.  ubi  fupra. 

...  (c)  Va.  Pitifc.  L.  Antiq.  t.  2.  p.  84. 
v©c.  libri.  Vedi  anco  Ertsxsnà, 
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Cremo  (if)  ha  un  difeorfofopra  i miglio- 
ri o più  pregevoli  libri  di  ciafcun  auto-^ 
re  : di  quei  di  Tertulliano  il  migliore 
fi  tiene  che  fia  il  fuo  libro  De  Pallio  : il 
capo  d’ opera  di  S.  Agostino  è quello  de 
Civitate  Dei-,  quello d’  Ippocrace  le  Cor- 
car Praenotione-i  : di  Cicerone  il  libro  de 
officiis ; di  Ariftotele  de  Animalibus  : di 
Galeno  de  Ufu  Partium  : di  Virgilio'// 
fedo  dell'  Eneide  : di  Orazio  le  Pillole. 
1 . e 7.  di  Catullo  la  Coma  Berenices  : di 
Giu  venale  la  fefta  Satira  : di  Plauto  1 ’£, 
pidicus  : di  Teocrito  l’ Idiiio  27  : di  Pa- 
racelo il  miglior  libro  è la  fua  Chirurgia ; 
quel  di  Severino  de  Abfcejfibus  : di  Bu- 
deo  Commentarli  Linguae  Graecae  : di  Giuf. 
Scaligero  de  Emendatane  temporum  : di 
Erafmo  gli  Adagia  : di  Petavio  il  Ratio- 
narium  temporum  ; di  Bellarmino  de  Seri - 
ptoribus  Ecclefiajlicis  :di  Salmafio  l'Exer* 
citationes  Plinianoe  : di  V odio  Jnjlitut . 
Oratoria  : di  Heinfio  Arijfarchus  Sacen 
di  Cafaubono  Exercit.  in  Baron. 

Sarebbe  di  un  buon  nlb  e profitta 
conofcere  qual  fia  l’ottimo  jlibro  fopr* 
ciafcuna  materia:  e.  gr.  la  miglior  Lo- 
gicaci miglior  Dizionario,  e la  miglior 
Gramatica,  la  miglior  Fifica,  il  miglior 
Commento  Culla  Bibbia  , fu  gl’  Iflituri, 
o fullaGenefi  o fuil’Epiflola  agli  Ebrei; 
la  migliore  Armonia  degli  Evangelillj:  . 
la  miglior  difefa  della  verità  del  Cri- 
(liancfimo  ec.  col  qual  mezzo  fi  potreb- 
be comporre  una  Biblioteca  de’ foli  ot- 
timi libri  o de’ migliori  in  ogni  genere. 
A tal  uopo  fervir  poffono  le  opinioni 
M 

(d)  Vii.  Cic.  de  Finib . 1.  3.  n.  1.  (e) 
Gentzken.  Jhft.  Philof.  p.130.  (f)  Har* 
duino  Praf.  ai  Plin.  (g)  Cren,  de  Libr • 
Script.  Optim.  AéL  Eruditor.  Lipf.  An- 
no 1704.  p.  526.  Barthol . de  Ub.Ugini» 

diir.  3.  • j ‘ ’*• 1 
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dì  molti  Autori  accreditati'  Copta  gti 
Scrittorii  piìr  confiderabili  ^raccolte 
nella  Cen/ura  Ctltbrìorun  Authorum  di 
Tho.  PopeBlount,  che  giovano  gran 
fatto  ad  una  (celta  limile  giudiziofa.  Ma 
per  venire  più  al  particolare, 

L’ IJÌuria  o notizia  de  Lib-ri  fa  la  par- 
teprincipale, e fecondo  alcuni , il  tutto 
della  feienza  letteraria.!  ponti  principa- 
1)  nella  notizia  di  un  libro  fono  il  fuo 
tutore  f la  dati  , lo  Jfampatore. , \'edi{ionit 
le  vtrfioni , i contraenti  , 1’  epitome  , il  pre- 
gio o la  riufeita , gli  elogi , le  cen/uret  la 
condanna , gli  avver/arj,,, gli  apologhi  , i 
Continuatori  , e Umili. 

La  fioria  di  un  libro  è*  o del  fuo  con- 
tenuto , il  quale  fponefi  con  farne  Panai 
li(i,  ficcome  fanno  i Giornalifli;  o del- 
le ine  appendici  e degli  accidenti  o del* 
le  circodanze  , che  è la.  più  immediata: 
Provincia  de’  Lrteratores  e de’  Bibliother 
cani . Vedi  Giornale. 

11  contenuto  di  un  libro  fon  le  mate- 
rie in  eflo  trattate  : lo  che  fa  la  Provin- 
cia dell’  Autore.  Di  quelle  una  è la  ma- 
teria principale  chiamata  il /oggetto  o 
1’  argomento  -,  rifpetto  a cui  tutto  il  redo 
*on  è che  incidenti . 

Le  appendici  o cofe  annette  ad  un  li* 
fcro  fano  il  titolo  , la  ptre/a\ione  , 1 ' epijìò* 
Ift  dedicatoria -,  i /animar/ 1 la  tavola  delle 
materie  , l’ indice  ec.  che  fono  le  cofe  ap- 
partenenti all’  editore*.  V.  Titolo  ec. 

Nella  compo/iicne  di  un  libro  occor- 
rono i /entimemi  , che  ne  fono  ìrnateria- 
li  : il  metodo , cioè , 1’  ordine  con  cui  fo- 
no difpodi  e lo  pile  o l’ efpreffiune,, 
« • 

(a)  P/d.Beimm.  Bibl.  Acroam.  in  prctfi 
J.  1.  p.  (b)  Bof.  Introd.ad  noti  Script. 

EccL  c.  LI- 

(c)-F/flt.  Tacir,  Agrìa.  c.  i,  nunr.  r . 
P),  Val,  Max.  1.  y»  cap.  i.  num.  i z. 
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che  rii  linguaggio  onde  fono  veftitrl 
Vedi  Sentimento,  Stile  ec. 

11  dare  dorie,  cataloghi  , e bibliote- 
che de’  libri , dicefi  che  (lattato  priraaf 
introdotto  dai  Tedefchi  (d)  : poffiam® 
aggiugnere  , che  eglino  vi  fon  riufeiti 
meglio  che  altri  ; e che  ad  erti  dobbia- 
mo le  opere  migliori  in  quedo  genere. 
— — J.  Alb,  Fabricius  ci  ha  data  la  rto- 
ria  de’  libri  Greci  e Latini:  Wolfio  quel- 
la de’ libri  Ebraici^):  Boeclero  de’li* 
bri  principali  in  ciafcuna  feienza  e fa** 
colta:  Struvio  de’  libri  di  Scoria,  di  Leg- 
ge,e di  Filofofìa  : 1’  Abate  Fabriciode* 
libri  della  fua  propria  Libreria:  Lam- 
becio  di  quelli  della  Libreria  di  Vien- 
na : Le  Long  dei  libri  della  Sacra  Scrit- 
tura : Mattaire  de’  libri  flampaci  avantli 
L anno  1550  ec.. 

Bruciare  i Libri  , fu  una  fpecie  di:. 
gadigo  molto  in  ufo  appretto  i Romani: 
per  legale  fencenza  : alcune  volte  la  cu- 
ra dell*  efecuzione  veniva  commetta  ai 
triumviri  dedinati  a quell’  uopo  [ c ) : al- 
tre volte  ai  pretori  (rf), ed  altre  agli  redi— 
Ies-(<)  : Labieno  , cui  per  lo  fuo  fpiriro- 
fatirico  alcuni  chiamano  Rabieno , dicefi 
che  fi  a.  dato  il  primo  , che  ne  fodenne 
il  rigore.  I fuoi  nemici  procacciarono 
un  Senacufconfultum,  per  cui  tutti  i fuoi, 
libri  , pubblicati  nel  corfo  di  varj  anni* 
fu  ordinato  che  fi  raccogjiettero , e fi 
bru dattero  : « La  cola  ( dice  Seneca  ) 
» parve  allor  nuova  e ftrana  , pigliar. 
» vendetta  fopra  l’erudÌ2Ìonee  la  dot- 
»trina  ! « Res  nova&  in/ueta  ! Suppticium t. 
de / udtis /ami  ! [/)  Caflio  Servio,  amie®- 

(e)  Tacit.  Attnal.  I.  4ÌC.35-  n.4.  (f)  Sè4 
nec.  Coatrov,  in  praef.  $.  5.  (g)  R°dig. 
Ant.  Le3.  c.  1 y.  1.  2,  Salmuth  ad  Rao- 
droU  p.  1»  tic,  a^.  p.  63.  Pitifc.  X.  Aa*. 
ti/  Tom. a*. 
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di  T.abieno,  udendo  pronunziata  la  Feh- 
cenza  , gridò  ad  afra  voce  , « Che  do- 
» veano  lui  pur  abbruciare , poiché  ave- 
*>  va  tutti  que’  libri  mandati  a memoria.« 
Nunc  me  vivum  uri  oportet , qui  illos  di - 
dici . Labieno  non  fopravvilfe  ai  Cuoi  li- 
bri , ma  ito  a chiuderli  nel  fepolcro  de’ 
Tuoi  maggiori  , li  llrulTe  e languì  dalla 
triftezza  , t fu  abbruciato  vivo. 

Quanto  alla  materia  de  Libri.— 
Eglino  prima  furono  ferirti  fopra  le  pie- 
tre : come  il  Decalogo  dato  a Mosè  ( che 
è il  più  antico  libro  di  cui  abbiamo  au- 
torizzata e certa  contezza  ; ) poi  fulle 
parti  delle  piante,  e.  gr.  le  foglie,  prin- 
cipalmente dell’  albero  della  palma  : le 
buccie,  le  feorze  , fpezialmente  della 
tilia , o philyra,  ed  il  papyrus  Egizio.* 
Per  gradi , la  cera  , quindi  il  cuojo  fu- 
rono introdotti , fpezialmente  le  pelli 
delle  capre  e delle  pocore,  di  cui  alla 
fine  fi  preparò  la  pergamena  ; appreffo 
fu  in  ufo  il  piombo  , e nè  più  nè  meno 
la  tela  , la  feta,  il  corno,  e finalmente 
la  carta  (a). 

* Le  parti  de  vegetabili  durarono  per  lun- 
go tempo  ad  ejfere  la  materia  ordinaria 
de'  libri  ; a tal  che  la  maggior  parte 
de ’ nomi  e de ’ tcrmihi  appartenenti  a* 
libri , ne'  più  de'  linguaggi  , di  là  fon 
prefi  : come  il  greco  biblos  , il  latino 
liber , codex,  folium,  tabulae,  e 
V Inglefe  hook  (le (To.  Poliamo  aggiu- 
" gnere  , che  le  fcor{c  vegetabili  ricono- 
fconfi  tutta  via  in  ufo  , per  farne  libri 
in  certi  paefi  Settentrionali  , come  fra 
Chamb.  Tom.  XI 

(a)  Vid.  Cairn,  1 Uff.  i.  fur.  Genef. 
Comment.T.  r.ejufd.  D.  Bibl.  T.  i. 
p.  31  6.  Du  Pin  Bibl.  Ècclef  T.  19. 
p-jfi  1 • Barthol.  de  leg.  lib  Dijf./^.p.yo, 
- Htft.  Ac.R.  Infcr.T.  3.  p.  1 o 3.  Schvvartz 
Ve  Ornam,  lib.  Diff,  1.  Reiraia»  Idea 
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-»  Tartari  Cairn  uhi , ove  fu  ùltimamente 
feoperta  una  Libreria  dai  Ruffiani  , di 
forma  e di  materia  infolite  ; i libri  era - 
no  a difnifura  lunghi  , ma  di  poca, 
largherà  : i fogli  affai  grojfi  , e fitti 
di  cortercie  d'  alberi  , con  una  dop- 
pia vernice  fopra  : V inchiofiro  , o la 
frittura  bianca  fopra  un  fondo  ne- 
ro. Vid.  Hift.  Acad.  R.  Infc. 
T . 3 * p * ò . 

I piimi  libri  furono  in  forma  di  adì 
o tavole  , di  che  troviam  fatta  fpefso 
menzione  nella  Scrittura,  fotto  l’ appel- 
lazione fpher%c he  i Settanta  tradufsero 
a<£om  i q.  d.  tavole  quadrate  : della  qual 
forma  appare  efsere  flati  il  libro  del  pat- 
to o dell’  alleanza  , il  libro  della  legge, 
il  libro  del  divorzio,  il  libro  delle  ma- 
ledizioni cc.(b)  — Efsendofi  venuto  a 
fcrivere  fopra  materie  pieghevoli  , fi 
trovò  efsere  più  comodo  il  fare  i libri 
in  forma  di  rotoli  (c)  , chiamati  da  Gre- 
ci Kotr anta  , da  latini  volumina  * , che 
erano  in  ufo  fra  gli  antichi  Ebrei  , e lo 
furono  parimenti  per  i Greci , tra  i Ro- 
mani , i Perfiani , ed  anche  gl’  Indiani. 
E di  quelli  furono  fopra  tutto  compofte 
le  Librerie , fin  dopo  Criflo  alcuni  fe- 
coli.  — La  forma  che  apprefso  -noi  fi 
ufa  , è la  quadrata  comporta  di  fogli 
feparati  ; lo  che  era  noto  altresì , ben- 
ché poco  ufato  appreffo  gli  antichi  ; ef- 
fendo  tal  forma  fiata  inventata  da  Atta- 
lo,  Re  di  Pergamo , quel  medefimoche 
pur  inventò  la  pergamena  (<f)  : ma  da 
tanto  tempo  quella  è invalfa  , che  i più 
M 2 

Sijl.  antìq.  Ut.  pag,  2 35.  Montfauc-  Pa« 
laeogr.  1.  2.  c.  8.  Guiland.  Papyr.  Memb * 
3.  Vedi  anco  l’articolo  Carta. 

• (b)  Vid.  Galm.  /.  <r/f.  (c)  Du  Pin  Bibl. 

•Eccl.T.  19.  p-  382.  (djBarth. pelibrìi. 
leg.  difs.  jjj»  - ) 
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antichi  manufcritti  trovanfi  in  quella 
forma.  Montfaucon  ci  afficura  che  di  tut- 
ti i MSS.  antichi  Greci  che  egli  ha  ve- 
duti , due  foli  erano  in  forma  di  rotolo: 
tutti  gli  alcr-i  fendo  compaginati  alla  ma- 
niera de’ libri  moderni,  (j)  — 

* I rotoli  , o volumi  erano  comperi  di 
divtrfi  fogli  attaccati  V un  all'  altro t 
e rotolati  fopra  un  bafiont  , ad  urnbili- 
cus  : facendo  il  tutto  quafi  una  colon • 
na  , od  un  cilindro  y che  Ji  maneggiava 
per  /’  umbilicus  , o per  il  manico , ri* 
putandofi  una  fpt{it  di  delitto  appren- 
dere il  rotolo  fie/fo.  V e fiere  ot  del  vo- 
lume , era  chiamato  frons  V e fi  limi- 
ta di  dell  umbilicus , cornea  ; che  far 
levano  tjfere  d'  intaglio  , e adornate  alr 
tresì  con  peni  d'  argento  , di  avorio  , od 
anche  d'  oro  , e di. pietre  pre{iofe.  Il  ti* 
tolo  , Su  JXa.Sij , era  /colpito,  fui  di  fuo- 
ri. L'  intero  volume  quand'  era  efi:fo> 
potea  fare  una  larghino  di . un  braccio- 
t meno  , e cinquanta,  di  lungheria. 
Vid.  Salmuth.  ad  Pancir.  E.  u tit. 
4 2./».  145.  tValc.  Parerg.  Acad.  pi. 
72.  Pitifc.  L’  Antiq.  T.  2 p*.  48.  voc. 
libri.  Barin.  Adverf.  /.  22.  a 1 8*. 
Schuiarti  de  Ornarr..  Libr.  difs.  2. 
Reimm.  IdeaSyft.  Antiq.  Licer,  p. 
>42.  A.  che.  p.  pufiono  aggiugnere  dir 
verfi  altri  Scrittoci  fopra  la  forma  t gli 
ornamenti  degli  antichi  libù  riferiti 
nella  Bibl.  Ant.  di.Fabric,  c;  1 9.  §.  7. 

Alla  forma  de’  libù  appartiene,  altresì 
!■  Economia  dell'  interno. , o l!  ordine  c la 
djfpofizione  de.punti  e delle  lettere  , in 
aighe  e paghe  (b)-,  con  margini  ec.  ciò 

(a)  Montfauc.  Pai  ere  gr.  C ratea  I.  t. 
pag..  26*.  Reimm..  Idea  Syft;  Antiq. 
Ut.  pr..a*7w  Lem  p,  242.  Schwartz  de 
ornati,  lih.  difs.  ^ Vedi  aocoi’  artic. 

Jtfgfr  Li  AAi*. 
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ha  fofferte  diverfe  varietà;  da  prima  , f* 
lettere  erano  folamence  divife  in  righey 
quindi  in  parole  feparate  ; che  per  gradi 
e col  tempo  fi  vennero  a. notar  con  ac- 
centi., e a didribuire  con  punti  , e pau- 
fe,  in  periodi  , in  paragrafi  , in  capito* 
li  ed  altre  dtvifionh.In  alcuni  paefi^ 
come  fra  gli  Orientali  le  righe  comin- 
ciavano dalla  dritta, e corrèvano  verf® 
la  finillra  : in  altri , come  tra  le  Nazioni 
Occidentali , e Settentrionali  , dalla  S- 
nidra  verfo  la  drirta  : altri  cornei  Gre* 
ci , feguicarono  le  due  direzioni  alter- 
namente , andando  nell'  una,  e.  ritornan- 
do per  l’altra,  lo  che  era  chiamato  feri- 
Vere  fioutpoqnJ'or  , boufirephodon.  Nel!® 
maggior  parte  le  righe  correvano  da  un 
lato  all' altro  della  pagina;  in  alcuni  paefi 
0 particolarmente  nella.  China  ,.  dalla 
cima  al  fondo.»— In  oltre  la  pagina  in 
alcuni  è intera  ,.ed  uniforme  ; in  altri 
divifa  in  colonne  , in  altri  didima  io 
tedo  ed  in  note  y o marginali  * o noi 
fondo;  ordinariamente  ella  è corredata 
di  fegnature  , e chiamate  : talvolta  an» 
coca,  di  un  regidro  , per  feoprtre  fe  il- 
libro  è completo.  — Vi-  fono  qualche- 
volta  aggrumi  gli  apparati , di  fiamma» 
r.j  , o di  podille  : gli  abbellimenti , dii 
rodo , d’  oro  , di  lettere  iniziali  figurato: 
e colorate  , di  fregi , di  finali  , dit  effi- 
gie., di  fellemi  ,. di  carte  o mappe,  e 
limili.  Il  fine  del  libro  che  ora  dinotali, 
per  finis,  era  anticamente  fognato  con  un< 
<,  chiamato  coronisi  e l’intero  libro-bene- 
fped'o  lavato  con  olio-,  tratto  dal  cedri}*, 
o qualche  volta. tra  i.  fogli,  v’  eran  pofte. 

(Ir)  Vid.  Barthr.  de  lìbn.  légtnd.  difs.  y«. 
p.  106  Montefauc.  Paleragn  1.  cap.- 
4.  Reimm.  Idea  Syfi-  Aìitiq,  Ut.  Sehev— ^ 
vartz  de  ornam.  Uh.  diffi  U JEteiflCU  idi#* 
Syfi.  Autiq.  lit.tr.  £.  2^0*. 
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ilctme  fcheggie  o alficelle  di  cedro  , per 
canfervarli  daila  putredine  (a).  — Vi  fi 
trovano  pur  certe  formule  ne’  principi, 
eoe’ fini  de  libri  : come  fra  gli  Ebrei, 
la  parola,  p?n  efio  finis , che  troviamo 
fui  fine  de’ libri  dell’  Efodo  , del  Levi- 
tico  , de’  Numeri,  d’ Ezechiele , ec. 
per  efortare  il  Lettore  a prendere  co- 
raggio, e partfare  innanzi  al  libro  feguen- 
tc(òy  — Le  conclufioni  erano  inoltre 
corredate  fpertfo  d’  imprecazioni  contro 
quelli  che  li  avellerò  mai  falfificati  (r): 
di  che  abbiamo  un  eferopio  nell’  Apo- 
califfe  (d)  *.  — I Maomettani  per  una 
fimil  ragione  mettono  il  nome  di  Dio 
fui  principio  di  tutti  i loro  libri , lo  che 
non  può  a meno  di  non  metterli  al  co- 
perto , e farli  rifpettare,  a cagione  dell’, 
iofinito  riguardo  che  apprettò  loro  fi  ha 
verfo  coietto  nome,  dovunque  fi  trovi. 
[a  ).  — Per  una  fimi!  ragione  ancora 
dàverfe  leggi  degli  antichi  Imperadori 
cominciano  dalla  formola  , In  nomine 
Dei(f) 

* Nel  fine  £ ogni  libro  gli  Ebrei  aggiun- 
gevano parimenti  il  numero  di  verji  con • 
tenuti  in  ejfo  , enti  fine  del  Pentateuco 
il  numero  delle  Sezioni  : accioochi  fi 
trofmettejft  ai  pofieri  intero  : i Mace- 
reti , e i dottori  Maomettani  fono  an- 
dati più  oltre  t (ino  a numerare  le  diver - 
fi  parole  , e le  lettere  d ’ ogni  librot 
ed  ogni  capitolo  , d'  ogni  verfo  tc.  del 
Teftam.  Vecchio  , t dell'  Alcorano. 
Vedi  Massor a , Alcorano, ec. 

La  fpe{ie  e le  denomina{ioni  de'  LlB  Rf, 
fono  varie;  in  riguardo  al  loro  ufo  ed 
Cbamb.  Tom.  XI. 

- (a)  Schewartz  de  ornam.  lib.  ditT.  2. 
Beim.  Idea  Syfi,  antiq.  liter.  p.  2 51- 
£b)  Schewartz  ubi  fupra  , diflf.  3.  Reim. 
4.  a.  p.  26  o.  (c)  Fabric.  Bibl.  Crete* 
lik,  »,  cap.  y (d)  Apoc.  cap.  a* 
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alla  loro  autorità  fi  pottbno  i libri  divide-, 
re  in  umani , cioè  quelli  che  fono  com- 
porti da  meri  uomini;  — divini , quelli, 
che  fono  flati  mandati  dal  cielo  , o det- 
tati da  Dio  rtertb  , contenenti  la  di  lui 
parola  e volontà;  i quali  fono  anche  chia- 
mati  fieri y ed  infpirati.  Vedi  Rivela- 
zione , Inspirazione  ec. 

I ilaomettanicontano  cento  e quattro 
libri  divini , dati  da  Dio  ai  fuoi  profeti; 
cioè  dieci  ad  Adamo,  cinquanta  a Seth; 
trenta  a Enoc,  uno  a Mosè  ,cioè  il  Pen- 
tateuco ( quale  egli  era  , dicono,  prima 
che  dagli  Ebrei  e da’  Crirtiani  forte  cor- 
rotto ) un  altro  a Gesù,  cioè  il  Vangelo: 
un  altro  a David  , i Salmi  : e un  altro  a 
Maometto  , 1’  Alcorano.  Colui  che  nega 
quelli  libri,  o qualcuno  d’  elfi,  o qual- 
che parte,  un  verfo,  o anche  una  parola, 
vien  riputato  infedele  (^):e  Dio  ci  guar- 
di dagl’  Infedeli  ! — Secondo  erti  , il 
criterio  di  un  libro  divino  fi  è,  che  Dio^ 
flerto  vi  parla  non  altri  , di  Dio  nella 
terza  perfona  ; come  ne*  nortri  li- 
bri del  Vecchio  o del  Novo  Tettameli* 
to,ch’  eglino  perciò  rigettano  come 
compofizioni  meramente  umane.  (A)  -, 

Sibillini  Libri  fono  i libri  comporti 
da  certe  pretefe  profetefle  , depafitati 
nel  Campidolio,  fotto  la  cura  de’  duum- 
viri. — Vid.  Lomei.  de  Biblioth.  cap. 
j 3.  Vedi  anco  Sibilla. 

Canonici  Libri  fono  i ricevuti  ed 
ammelfi  dalla  Sacra  Scrittura.  — Tali 
fono  i libri  del  Vecchio  e del  Nuovo 
Tertamento.  Vedi  Canone,  o Bibbia. 

Apocrifi  libri  efelufi  dal  canone  , ma 
M 3 

V.  19.  (e)  Sale  Prelim.  Difc.  toKoran% 
fe<rt.  3.  pag.  59.  (f)Rarth.  lib.  cit. 
p.  117-  (g)  Vid.  Reland,  de  Rtl.Moham • 
l.l  c.^.p.£j.  (hj  ld.  Ib  • li  <2  J»'  26. 4 

p-  . .■ 
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ricevuti  e Ietti  in  alcune  Chiefe.Vedi 

APOCRYPH  A. 

Autentici  Libri  , quelli  che  decido- 
no , e fono  di  autorità:  quali  nella  leg- 
ge Civile  , fono  il  Codice  , il  Digefto, 
cc.  nella  noftra  legge  , gli  Statuti,  ec- 
Vid.  Bac.  de  Augm.  Scient.  1.  8.c.  3. 

Aufiliarj  Libri  , fono  i meno  eflen- 
Ziali  , ma  pur  di  ufo , come  fuflervienti 
agii  altri  : come  nello  Audio  della  Leg- 
ge , i libri  dell’  Inllituta , le  formula:, 
le  martìme , ec. 

Elementari , fono  quei  libri  che  efpon- 
gono  i primi  principi  delle  fcienze  ; e 
che  partano  fottoi  titoli,  di  rudimenti,  di 
metodi  di  gramatiche  , ec.  con  che  fi  con- 
tradirtingono  dai  libri  di  un  ordine  fiupe- 
riore  che  mirano  a fare  profitto  ulteriore 
nelle  fcienze  . Vii . Mem.  de  Trev.  an. 
3734.  p.  804. 

- Da  Libreria  , fono  que’  libri  che  d’  or- 
dinario non  fi  leggono  fcguitamente  ; 
ma  fi  fcorrono  , e fi  ricorre  ad  erti  nell’ 
Uopo;  quali  fono  i Dizionari,  i Com- 
menti , i Corpi , i Tefori  ec. 

Exoterici , fono  que’ libri,  che  ven- 
gono indrizzati  all’  ufo  de’  Lettori  po- 
polari e ordinarj. 

Acroamatici  Libri  , fono  quelli  che, 
Contengono  cole  più  artrufe  , fegrete  , e 
fublimi  , tratte  adattamente  pegli  Ade- 
pti, e proficienti  in  quella  materia.  — 
F/d. Reira.  Idea  Si  fi.  Anttq.  Lilter  p.  1 36. 

Proibiti  Libri  , fono  i condannati  e 
proibiti  dai  Superiori  della  Chiefa , per- 
che contengono  o materie  di  erelìa,  © 
contrarie  alla  buona  Morale. PVd.Bingh. 
Crig,  Ecclefi.  1.  1 6 . c.  11.  $.  11.  Pafc. 
De  Var.  Mod.  Mord.  Trad.  c.  3.  p.  298.’ 
&-?jo.Trev.  D.l/niv.  Tom.  3.^.1507. 

(a)  Vid.  Pfaff.  Introd.  nifi.  Theol.  1.  4. 
%.  8.  X.  3«p.  487.  (b)  Trev.  E.  Umv 
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Pfaff.  Tatrod.  ìli  fi.  Theol.  Tom.  1.  p. 
Heuman  Via  ad  llijl.  Lit.  c.  4.  S*  63.  p; 
163.  Vedi  pur.  1’  Artic.  Indice. 

Pubblici  Libri  , libri  pubblici , fono 
le  memorie  , i regiftri  de’  tempi  paf- 
fati  , e delle  azioni  confervate  perpub-^ 
blica  autorità.  — Vid.  Calv.  L.  Jur.  p; 
534.  voce  libri.  Trev.  IP.  Unic.  Tom.  x. 
p.  1 509.  Vedi  anco  Atti  ec. 

Di  Chieda  Libri,  o Libri  Ecclefiafiicl^ 
fono  i libri  adoperati  ne’  pubblici  uffizi- 
di  religione  (a).  — Quali , nella  Chiefa 
Latina,  fono  il  Sacramentario  , 1’  Antifo - 
nano  , il  Legionario  , il  Salterio  r 1’  Evan- 
geliario , I’  Ordo,  il  Mcfiale  , il  Pontificale, 
il  Rituale , il  Procefiìonale  , il  Breviario  , il 
Rafano  (£)  ec.  — Nella  Chiefa  Greca,  il 
Menologium  , 1’  Euchologiurn  , ec.  — Pa- 
rimenu  f il  Itber  pacis  , che  è un  libro 
dato  da  baciarfi  nella  cerimonia  della 
Melfa.  — Il  libro  di  Mufica , che  contie- 
ne i Salmi , i tropiarj  , e le  altre  Ora- 
zioni confimiii , che  fi  fogliono  cantare; 
con  note  muficali  in  ciaicuno.  — Libro 
delle  liturgie  , Liber  liturgiarum  , che  con- 
tiene non  tutte  le  Jitturgie  della  Chiefa 
Greca , ma  folamente  le  quattro  che  ora 
fono  in  ufo  ; cioè  la  Liturgia  di  Saa 
GioiGrifoftomo  , quella  de’  ptefantifi- 
cati  ; itfotyi*on\*vr , e quella  di  San  Gia- 
£rCmo  fi  ufa  folamence  nella  Chie- 
fa di  GerufaVmrae  , e ciò  una  fola  vol- 
ta all’anno  (c).  . „ 

I Libri  di  Chiefa  Inglefi  , eh’  erano  in 
ufo  alla  metà  del  decimo  Secolo,  ficco- 
me  vengono  enumerati  ne’ canoni  d’  El- 
frico  , eran  la  Bibbia , il  Salterio  , p fiol 
hook  ( cioè  le  Ptfiole)  il  libro  degli  Evan- 
geli, il  libro  della  Mefiti , fon g- hook  ( altra-  • 
mente  chiamato  Antifonario  ) hand  hook 

T.  j.  p.  j 507.  (c)  Id.  ibid.  Vedi  aoc$ 
Liturgia. 
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f-O  Manuale)  il  Calendario  , il  Pallonate 
(o  Martirologio  ) il  peniten{iale  ed  il  Le- 
gionario. — Vtd.  Johnf.  Eccl.  La-cjs.  An . 

?5 7>§*  2I>  * 

* Prr  //»  d>.  3.  e 4.  Ed.  VI.  c.  1 o.  / 

libri  ( che  pacavano  folto  i nomi  di  an- 
tiphoners  , concubers , grailes  1journalf 
legends  , manuali  , mi  fiale  , ordinalst 
pies  , portuafies,  primieri  , procefiiona- 
ts  ) vengono  aboliti . — Ma  fi  dubita , 
fe  queflo  fiatato  abbia  vigore  ; perche  i 
rivacato  dalla  l.M.c.  2..  imperocché 
quantunque  la  j . M.  fia  in  apprefio  ri- 
vocata  per  l.  Jac.c.  2 5.  nulladimeno 
perché  queflo  fiat,  di  Ed.  VI.  fu  una 
volta  rivocato  , e non  ri  me  fio  dappoi 
<on  ifpeftalt  parole:  quindi  fi  può  du- 
bitare , 4’  egli  abbia  in  oggi  la  fua 
forpa. 

I libri  di  Chitfa  Ebraici  , erano  i libri 
della  Legge  , gli  hagiographa , i profeti , 
•ec.  — Vedi  Pentateuco,  Può  feti, 
•e  Agiografi.  — Il  primo  fu  pur  chia- 
mato il  libro  di  Mosi , perchè  comporto 
da  lui  : ed  il  libro  dell ’ aleanpa  , o del 
JPatio  , ( Foederis  ) perche  i termini  ne’ 
erano  in  e(Tò  contenuti.  In  uno  fenfo 
più  arto! uto  -,  Libro  della  legge  dinota 
T originale  o 1’  autografo  di  Mosè  , tro- 
vato in  un  buco  del  Tempio , fotto  il  Re 
Jolìa. 

1 Libri  , in  oltre,  fe  guardali  al  lo- 
ro feopo  ed  argomento  , polìono  divi- 
derà in  — fiorici , cioè  quelli  che  rife- 
rifeono  fatti , o della  Natura , o del  Ge- 
nere umano  — dogmatici , quelli  che 
fpongono  le  dottrine,  o le  verità  gene- 
rali — mifccllanei  , quelli  di  una  fpezie 
naturale , contenenti  e fatti  e dottrine— 
ìjfiorico  dogmatici  quelli  che  folamente 
Chamb.  Tom.  XI. 

(a)  Vii.  Cic.  Orai,  prò  domo  Jua  ad 
Vanti/,  (b).  SerVj  ad 
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recitano  le  dottrine,  ó al  più  indicano 
gli  argomenti  , co’  quali  fono  provate, 
come  la  Geometria  di  Mailer  ; — — feitn* 
tifico- dogmatici  , quelli  che  non  blamen- 
te recitano  le  dottrine  , ma  le  dimortra- 
no  , come  gli  Elementi  di  Euclide. 

Vid.  Wolf.Phil.  Rat.  feci.  3. c.  1.5-744* 
750.75 1.  ec. 

Pontificali  , libri  Pontificala , Ispanità 
/Sxipia,  appreflo  i Romani, erano  que’libri 
che  Numa  ordinò  fodero  confervati  dal 
Pontifex  Maximus,  i quali  deferivono 
tutte  le  cerimonie  , i facrificj , le  felle, 
le  preghiere , ed  altre  cofe  di  religione, 
infera  colla  maniera,  e colle  circortan- 
zc  , onde  ciafcuoa  dovevafi  celebra*: 
quelli  erano  anco  chiamati  indigitameata 
perchè  conteneano  i nomi  di  tutti  gli 
Dei  , e le  occafioni  , i tempi  e le  for- 
inole d’ invocare  ciafcuno.  — Vid.  Liv, 

1 . p.  2 3 . Lomei.  de  Dibl.  c.  6 . p.  1 07, 
Pitifco  L.  An/iq.  Tom.  2.  Voc.  Libri. 

Rituali , libri  rituales  , fono  quelli  che 
indicavano  J’  ordine  e la  maniera  di  fon- 
dare, edi ficare, e confacrare  Città,  Tem- 
pli, ed  Altari;  le  cerimonie  , fpettanti 
alle  porte,  alle  mura  , alle  Tribù,  alle 
curie,  ai  campi , ec.  — Vid.  Lomei  libi 
cit.  c.  6.  Pitilc.  ubi fup. 

Augulari  Libri,  libri  augularts , chia- 
mati da  Cicerone  (a)  reconditi , erano 
quelli  , ne’  quali  conteneva!!  .la  feienza 
di  predire  il  futuro  dal  volo  , e dal 
garrimento  o canto  degli  uccelli  [b). 

Arufpicini  Libri  , libri  crufpicini 
quelli  ne’  quali  erano  preferirti i mifte- 
rj  della  divinazione  , dalle  interiora  del- 
le vittime.  — Vid , Lomei , ub.  fupra  c* 
6.  Vedi  Aruspex.  . 

Acherontici  Libri  , libri  Achtronticif 

M 4 1 

Lomei.  Ub.  cit.  c.  6.  p.  109.  Vedi  an*q 
Avcust  , ed  Avcy&io* 
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quelli  ne*  quali  erano  contenute  le  ceri- 
monie e la  difciplina  d’  Acheronte; 
chiamati  qualcha  volta  anche  libri  Etru - 
fci , perchè  fi  credea  che  follerò  fiati 
comporti  da  Tages  1'  Etrufco  : ancorché 
altri  pretendano,  eh’ ei  li  avea  ricevuti 
da  Giove  fteffo(d)  .•  alcuni  fuppongono, 
che  fieno  gli  ftefiì  che  i libri  fatales  ; al- 
tri gli  fieflì  che  i libri  Arufpicini  [b). 

Fulgurali  , libri  fulgurélti  , quelli  i 
quali  erano  fcritti  intorno  al  folgore  ed 
al  tuono,  ed  all’interpretazione  di  que- 
lle meteore.  — Come  quello  comporto 
dalla  Ninfa  Tofcana  Bigois  , confervato 
nel  Tempio  d’ Apollo.— . Vii.  Serv.  al 
JEn.  6.  v.  72.  Lomei.  de  Bibl.  cap.  6. 
p.  iti. 

Fatali  , libri  fatalts  , quelli  nei  quali 
erano  fcritte  l’etadi  od  i termini  della 
vita  degli  uomini , fecondo  la  difcipli- 
na Etrufca.  Quelli  venivano  interrogati 
da’  Romani  in  tutte  le  pubbliche  cala- 
jnitadi  ; e fe  ne  prendeano  delle  inftru- 
zioni  , per  come  efpiare  e placare  le 

deitadi  offerte Vii.  Ccnfor.  de  dìe  Na- 

tal.  cap.  1 4.  Lomei.  Ut.  cit.  c .6.  Pitifc. 
ubi  fupra  p.  8 5. 

Neri  Libri  , quelli  che  trattano  di 
negromanzia,  e di  ftregherie. 

La  fteffa  denominazione  fi  dà  altresì 
ad  alcuni  altri  libri  per  cagion  del  co- 
lore de’lor  rovefei  , e dell*  atrocicà  o 
triftezzade’loro  argomenti:  donde  anco 
abbiamo  rei  bookt  il  libro  roifo  ; e do- 
mtfday , il  libro  de’giadizj.  Vedi  Do.me- 
sday. 

Libri  Buoni , nell’ufo  comune  fono 
quelli  di  pietà , di  divozione  ; come  So- 
liloqui, Meditazioni,  preghiere  cc.  Vii. 

(a)  Vii.  Serv.  ad  JEn.  1.  8.  v.  393. 
Lomei.  de  Bibl.  c.  6.  Pitifc.  i.  c,  (b) 
Liodenbrog.  *d  Ctnforin.  c.  1 4» 
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Sb  aftesb.  CharaS.  t.  1 . p.  1 65.  hem  t. 3 • 
p.  327. 

Un  libro  buono  nel  linguaggio  del  li- 
braio è un  libro  vendibile  ; nel  linguag- 
gio de’currofi  , un  libro  raro;  in  quello 
degli  uomini  di  buon  fenfo , l’utile  e 
l’ infiruttivo. 

Fra  le  cinque  cofc  principali  che  Rab- 
bi Akiba  raccomandava  al  fuo  figliuolo, 
una  era,  che  s’ egli  fiudiava  la  legge, 
procurarti  di  farlo  in  un  buon  libro  per 
non  effere  poi  sforzato  a difimparar  tut- 
to di  nuovo.  Vii.  Coen,  de  Furiò.  Librar » 
Vedi  anco  più  diffufamente  fullarticolo 
del  giudico  , e della  /celta  de'  Libri. 

Libri  Spirituali  od  AJ cerici  fono 
quelli  che  trattano  più  efpreffamente 
della  vita  Spirituale  o Crirtiana  ec.  Tali 
fono  quelli  di  San  Giovanni  Climaco, 
di  San  Francefco  di  Sales  , di  S.Terefa, 
diTommafoa  Kempis  , del  Granata, 
del  Dr.  Homeck  ec.  Vedi  Mistico. 

Libri  Profani  fono  quelli  che  non 
trattano  di  materie  di  religione.  Vedi 
Profano. 

1 Libri  rifpettoai  loro  Autori  fi  pof- 
fono  dividere  in  Anonimi  , cioè  quelli 
fenza  nome  di  alcun  Autore.  Vedi  A- 
WONmo.  — Cryptonimi , quelli , i nomi 
de’  cui  Autori  fono  afeofi  in  qualche 
anagramma  f o limili.  — Pfcudonimi , 
quelli  che  portano  nomi  falli  d’  Autori 
(c) . — Pojhimi  , i pubblicati  dopo  la 
morte  dell*  Autore  ( d ).  — Genuini  fi  li- 
bri realmente  fcritti  dalle  perfone  che 
fi  pretendono  loro  Autori,  e che  tutto- 
ra fono  nello  fiato,  in  cui  gli  Autori 
fono  lafciati.  — Spurj  o Suppoftti{; , gli 
affegnati  ai  un  Autore  , ma  in  verità 

( c ) Vid.  Pafch.  de  Var.  Mei.  Moral . 
Trai.  c.  y.  (d)  Fieuman.  Viaat  ViftjLi* 
ter.  c*  6.  4^»- 


Digilised  by  Googk 


LIB 

>pere  di  tfn  altro.  Interpolar /,  quelli  che 
dopo  la  loro  compofìzione  fono  flati  cor- 
rotti con  addizioRi  ed  inferzioni  fpurie. 

I Libri  , rifpetto  alla  loro  qualità  li 
pofTono  dividere  in  — Chiari  o Per/pi - 
cui , che  nella  fpezic  dogmatica  fono 
quelli,  dove  gli  Autori definifcono  tut- 
ti i loro  termini  accuratamente , e con 
rigore  s’  attengono  alle  definizioni  già 
date  nel  corfo  dell’  opera.  — O/curi , 
quelli  ne’  quali  ft  fa  un  ufo  vago  delle 
parole,  e mancano  le  definizioni.  — — 
Prolilji , quelli  che  contengono  pi  il  co- 
le di  quel  eh’ era  necefTario  al  difegno 
dell’  Autore  ; come  fe  in  un  libro  di  mi- 
fure,  o di  prendere  altezze  ec.  l’Auto- 
re  dalle  tutto  Euclide.  — Utili , quelli 
che  fpiegano  cofe  necelTarie  a faperfi, 
© in  altre  feienze , o negli  affari  della 
vita-  — Completi , quelli  che  contengo- 
no tutto  quello  che  è noto  intorno  alla 
propofla  materia.  Relativamente  completi  % 
quelli  che  contengono  tutto  quel  che  fi 
fapevafu  tal  argomento  in  un  cerco,  tem- 
po:  ovvero  fe  un  libro  è fcrittocor.  qual- 
che particolar  difegno  o feopo  , fi  può 
dire  eh’  egli  è completo,  fe  non  contie- 
ne nè  più,  nè  meno  di  quel  che  è ne- 
ceflfario  per  adempire  a un  tal  fine.— 
Ne’  caft  contrari  fi  pofTono  i libri  chia- 
mare incompleti  od  imperfetti . — Vid. 
"Wolf.  Log.  S-  8 1 5 . p.  8 i 8 . ec. 

I Libri  in  riguardo  alla  materia  di 
cui  conflano  fi  pofTono  dividere  in  — 
Libri  cartacei , quelli  ferirti  fopra  la  carta 
di  tela  e bambagina,  o fopra  il  papyrus, 
de’  quali  ne  fon  rimafi  affai  pochi.  — 
Vid . Montfauc.  Palceogr.  Grece,  lib.  I. 
cap .2.  Vedi  anco  Carta. 

(a)  Vii . Ulp.  1.  f sl.  ff.  deLeg.  3.  (b) 
•Gniiand.  Papyr . mtmbr.  3.  n.  50.  Sal- 
Jguth*  ai  Bancirol . p.  z.  tic,  j 3.  (cj  StfQ 
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In  Pergamena , libri  in  membrana , fono 
gli  fcritti  fopra  pelli  principalmente  pe>- 
corine.  Vedi  Pergamena. 

Di  tela  , libri  lintei,  fra  ì Romani  era- 
no i libri  fcritti  fopra  adì  o tavole  co- 
perte di  tela  di  lino  — Tali  erano  i li- 
bri Sibillini  , e diverfe  leggi  antiche, 
lettere  di  Principi,  leghe,  annali  ec.— 
Vid.  Plin.  Hift.  Nat.  1. 1 3.  c.  z.  Dempfl. 
ad  Rofin.  1.  3.  c.24.  Lomci.  de  Biblioth, 
c.  6. 

Di  pelle  0 cuoio , libri  in  corio  mento-' 
vati  da  Uì piano  (a) , fon  preft  da  Guil- 
landino  per  i libri  fcritti  fopra  corteo 
cie  differenti  da  quelle  fopra  cui  Tolevo 
*0  d’ordinario  fcrivere  , eh’  ella  era  fa 
tilia  (<i)  : da  Scaligero  con  maggiore  pro- 
babilità per  quelli  eh’  erano  fcritti  fu 
certe  pelli  ocerte  parti  di  pelli  differen- 
ti dalle  ordinarie  , eh’  erano  le  cuoia  0 
le  fchiene  delle  pecore  (e). 

Libri  in  tavole  , libri  in  fchedis  fono 
i libri  fcritti  fopra  tavolette  di  legno  le- 
vigate o lifeiate  a tal  uopo  con  un'afcia 
o piana. — Tali  erano  gli  ordinarj  libri 
de’  Romani.  « Vid.  Pitifc.  loc.  eie. 

Libri  nella  cera  , libri  in  cera  men- 
tovati da  Plinio  , circa  i quali  v'  è qual- 
che difputa.  Hermolao  Barbaro  fofpeo 
ta  che  il  termine  fìa  una  corruzione , ed 
inclina  a leggere  in  fchedis , in  luogo  di 
ceris  , full’  autorità  di  alcuni  MSS.  anti- 
chi. Altri  non  veggono  che  faccia  duo- 
po  d’emendazione,  poiché  fi  fa  che  i 
Romani  talvolta  coprivano  le  loro  tavo- 
lette o fchedoe  di  una  fottìi  tunica  di 
cera  , per  renderle  fufcettibili  degli 
fcancellamenti  e delle  mutazioni  : dì 
che  non  1’  erano  i libri  in  fchedis  ,mtn* 

lig.  ad  Guiland.  p.  17.  Pitifc.  L.  Antig[ 
T . 2*  VOC.  Libri , 
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perciò  adarti  per  opere  le  qinli  richie- 
■deano  eleganza  ed  accuratezza.  Coietti 
libri  erano  chiamati  anco  cene  o libri 
direi.  — Vid.  Pitifc.  ubi  fupra. 

Elefantini  , Libri  Elephantini  , fecondo 
Turnebo,  erano  libri  fcritti  Copra  Cogli 
ù plache  Cottili  d’avorio  (a);  Cecondo 
Scaligero  fatti  delle  minugia  d’elefante 
{b)  .-fecondo  altri  eran  que’ libri  ne’qua- 
Jì  gli  atti  del  Senato  che  riguardavano 
gl’  Imperatori  , fcrivevanfi  (c)  : fecon- 
do  altri,  certi  enormi  o voluminofi  li- 
bri, c/ve  conrtavano  di  35  volumi; 
contenenti  tutti  i nomi  delle  35  Tri- 
bù (</). 

Libri,  rifpetto alia  loro  manifattu- 
ra ed  al  commercio,  fi  dividono  in  Ma. 
noferitti , cioè  libri  icricti  a mano,  od 
■originalmente  da’ proprj  Autori  chia- 
<nati  autographi , ovvero  di  feconda  ma- 
no da  librar/  0 copifii.  Vedi  Manoscrit- 
to , Libra jo  ec.  — Stampati  , cioè, 
efpreffi  dal  Torchio.  Vedi  Stampa.  — 
Libri  in  foglj  o /ciotti , fono  quelli  non 
legati  o cuciti.  — Libri  in  folio  , quelli 
ne’ quali  un  foglio  non  è piegato  fe  non 
Una  volta,  e fa  due  fogli  o quattro  pa- 
gine : Libri  io  4.  , in  8. , in  duodecimo , 
in  j 6. , in  2.4.. 

Libri  , in  riguardo  alle  circofianze 
ed  agli  accidenti  fi  polfono  dividere  in 
— Perduti , cioè  , quelli  che  fono  peri- 
ti per  l’ ingiurie  de’  tempi,  oper  la  ma- 
lizia o zelo  de’  nemici.  — Tali  fono 
diverfi  anche  de’libri  antichi  della  Scrit- 
tura fcritti  da  Salomone,  ed  altri  dai 
Profeti.  — Vid.  Fabr.  Cod.  Pfeudepig. 

(a)  Vid.  Salmuch  ad  Pancini.  P.  2. 
tit.  I 3 . Guiland.  Papyr.  mcmbr.z.  n.48. 
(b)  Scalig.  ad  Guiland . p.  1 6.  (c)  Calv. 
L.  J ur.  pag.  534.  voc.  Libri  [ d).  Fabric. 
Pefcript.  Urb . c.  6,*I?bnat.  de  Uri*  Rom . 
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Vrt,  Teff.  T.  i.  p.171»  Jòfeph,  tfypomn, j 
1.  5.  c.  120.  ap.  Fabric. 

Pronte  [fi  Libri,  quelli  chebanno  fat- 
to gli  Autori  appettare  , ma  fenza  mal 
venirne  a capo.  — Janf.  ab  Almcloveen 
ha  data  una  Biblioteca  de’  libri  promef- 
fi  .,  ma  tuttor  nafeotti  o non  pubblicati» 
Vid . Struv.  IntroJ.  ad  no  tit.  Rei  Literar. 

c.  9».  s-  ai., 

Eittipi , quelli  die  non  fono  mai  fiati, 
- — Tale  è il  libro  de  Tribus  Jmpofforibux , 
-che  da  altri  è fiato  creduto  vi  fotte  : a 
del  quale  tanto  alcuni  han  parlato , e 
•che  fi  polfono  aggiugnere  diverfi  finti 
•titoli  di  libri  .(«•)  in  Bdillet  (f)  ed  ap- 
pretto altri.  Loefchero  (g-)  ha  pubblica- 
to un  gran  numero  di  difegni  o proget- 
ti di  libri,  parecchj  de’ quali  molto  buo- 
ni ed  utili-  M.  Dugono  ha  un  volume 
■intero  di  fchemi  o progetti  di  libri  -(</),  che 
giugne  fin  a 300  (A). 

-Libri  in  Anat  Ante  ec.  Vedigli  art» 
Anti  , Ana  ec. 

Lofcopo  o difegno  de'  Lm  RI  è vario* 
di  alcuni,  rintracciare  l’origine  delle  co- 
fe  feoperte  ; d’  altri , fittare  e fiabilire 
qualche  verità,  e portare  una  dottrina 
a più  alto  grado  di  fottigliezza  ; d’altri 
limovere  qualche  fcrupolo  o pregiudi- 
zio , che  avea  dianzi  prefo  piede , o Af- 
fare idee  più  accurate  e precifc  delle  co- 
fe  ; d’  altri  , fpiegare  i nomi  delle  voci 
■ufate  nelle  diverfe  nazioni , ne’  diverfi 
fecofi  , nelle  varie  fette  ; d’altri,  accre- 
scere e migliorare  la  cognizione  de’fac- 
ti  e degli  eventi , e moftrare  1’  ordine 
c le  vie  della  Providenza  : finalmente 

I.  2.  c.  23.  Picifc.  L.  Antiq.  loc.  citi 
(e)  Vid.  Pafch.  de  Var.Mod.Mor.  Ttad . 
C.  ?.  p.  282.  (f)  Baiti.  3es  Satyrei  Per/b- 
/ telles.(g ) Loefc'h,  Arcan.Litn\ d)  Projcts 
Litterairei.{h) Journal  Licer.  T.I. 


altri  mirano  a diverfi , o a tutti  quelli 
fini.  — — Vid.  Loefch,  de  cauf.  lingu.Htbr - 
in  praf.  , 

Gli uji de  Libri  fono  moltiflìmi: egli- 
no fono  i depofitarj  delle  leggi , ed  i 
veicoli  della  dottrina  e dell'erudizione 
d’  ogni  fpecie  : la  noftra*  religione  ftefla 
è fondata  fopra  libri  .•  fenza  d*  eflì,  dice 
Bartholino,  Dio  è in  filenzio  i la  giufti- 
zia  dorme,  la  medicina  giace,  la  filofo- 
£a  è certa , le  lettere  fon  mute  , e tutte 
le  cofe  fono  involte  nell’  ofcurità  Cim- 
meria.— Vid.  Barth.  de  Libr.  legendis- 
Diff.  i . p.  5 . Sine  Itbris  Deus  \am  filetr 
juftitia  quief.it  , torpct  medicina  , philofo - 
pitia  manca  tff  , liti  eroe  muta , omnia  tene- 
bri s involuta  Cimmtriis- 

G li  elogi  che  fono  flati  dati  ai  libri, 
fono  infiniti  : eglino  vengon  rapprefen- 
tati,  » come  il  rifugio  della  verità,  che 
a»  è sbandita  dalla  converlazione  : come. 
» configlieri  collanti  e fermi,  come  pre- 
» dicitori  fempre  alla  mano  e fempre 
a»  diiincerellati , che  han  quello  vantag- 
9»  gio  fopra  i roaellriogrinltrutcori  ora* 
9*- li , che  eglino  fon  pronti  a ripeterci 
» la  lor  lezione  ogni  volta  che  a noi' 
» piace*.  I libri  lupplifcono  alla  man- 
canza di  maertri,  ed  anche  in  parte  alia' 
fcarfez2a  d’ ingegno  e d’ invenzione  ; e- 
poflfono  elevare  gli  uomini  i più  zotici 
e llupidi , che  han  della' memoria  al  di* 
fopra  de’ più  fvegliari  che  non  ne  han- 
no. za  Un  Autore  , il  quale  fcrilìe  noti- 
fenza  eleganza , quantunque  in  un  l'eco- 
io  baibaro  , raccoglie  in  uno  tutte  le  lo- 
ro lodi.  — Vid.  Lucas  de  Penna ap.  Mo- 
rhoff.  Polyit.  1.  i.  c.  3-  p.  27.  Liber  eft 
lumen  cordis  , fpeculum  curvarti  , virtutum 

(a)  Vid.  Plin.  Epift.  7.  I.  3.  (b)  Phi- 
lobiblion  , fi  ve  de  amore  librorum.  Fabric. 

Bibl.  Lat.  Med . /Evi , T.  1 . Morhoff.  Po- 

• ' < " * .• 
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magijfer't  vitioram  dtpulforf  corona  prtiden* 
tum  , comes  itineris  , domefiicus  ami  cui f 
con  g erro  tacentif  , collega  & confiliarìuS 
prue  fi  denti  s , myrothecium  eloquenti cet  hor» 
tus  plenus  fruclibuSy  peatum  fioribui  dijl in- 
cium , memoria  penus  , vita  recordationisz 
revocatus  properat , juffus  fèftinat  t fempet 
prizfto  eft  , nunquam  non  morigcrus , roga- 
ta* confeflim  refpondet  : arcana  revelat , ob- 
fcura  illiijlrat  , ambigua  certiorait  perplexa 
refolvit tcontra  adverfnm  fortunam  dtfenfort 
fecundce  moderator , opes  adauget  t jacluram 
propulfat  &c.  . . 

. Forfè  la  lor  maggior  gloria  fi  è l’amo- 
re portato  a’  libri  da’  più  grandi-  uomini 
di  tutti  i fecoli  : M.  Catone  il  vec- 
chio Plinio  (o) , l’ Imperador  Giuliano, 
ed  altri  fon  commemorati  come  dediti 
ai  libri  con  eflrcma  affezione.  Quert’ul- 
timo  ha  perpetuata  la  fua  nobil  paffiono 
con  alcuni  epigrammi  Greci  in  lode  de’ 
libri.  Richardo  Bury  Vefcovo  di  Da- 
rhatn  , e lord  Canceliiete  d’  Inghilter- 
ra ha  comporto  un  trattato  fopra  V amo* 
de  libri  (4). 

* Al.  Catonem  vidi  in  Biblioteca 
fedone cm  multiscircumfufumStoi* 
corum  libris.  Erat  enim  , ut  fcis, 
in  eo  inexaufia  avidicas  legendi, 
nec  fatiari  poterai  : quippe  qua- 
nte reptehenlionem  vulgi  inanem 
reformidans,  in  ipìa  cuna  foiebac 
logore  , faepe  dum  fenatus  coge- 
retur,  ni h il  operx  reipublicx  de* 
trahens.  — Vid. Cic.  de  Divin.  I.3* 
n.11. 

I cattivi  effetti  , di  cui  vengono  accagio- 
nati i Li  b b 1 fono  , th’  eglino  confuma- 
no troppo  del  nortro  tempo,  e della  no- 

‘1  . i 

lyhift.  1.  t.c.  17.  Salmuth.  ad  Pancini- 
lib.  1 . tit.  22.  p.  67.  Barili,  de  lìb.  la-, 
geni,  Difs.  1.  pag.  1, 
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lira  attenzione  ; c’  impegnano  in  ricer- 
che e ftudj  di  ninna  utilità  per  la  Re- 
pubblica e per  lo  Stato  , e ci  rendono 
inetti  alle  funzioni  della  vira  civile,  che 
fan  gli  uomini  pigri  , e mettono  oflaco* 
lo  ailo  lpiegar  de'  proprj  talenti  , men- 
tre lor  fommioiftrano  ad  ogni  occafio- 
ne  e bifogno  le  cofe  trovate  o nate  ap- 
pretto d’altri  ; che  i noftri  lumi  natura- 
li s’ indebolifcono  e s’  eftinguono,  men- 
tre ci  avvezziamo  a veder  folo  cogli  oc- 
chi e col  lume  altrui  : oltre  che  gli  uo- 
mini malvagi  vengono  così  forniti  di 
Olezzi  d’avvelenare  i popoli,  e di  pro- 
pagare la  fuperftizione,  la  cattiva  mora- 
le, l’entufìafmo  o 1 irreligione,  che  Tem- 
pre li  fono  fparfe  più  predo  , e ricevu- 
te più  alacremente  , che  le  lezioni  del- 
ia verità  e della  virtù Molte  altre 

cofe  s’aggiungono  concernenti  la  vanità 
de' libri , e gli  errori  e le  favole,  onde 
fono  ripieni  : lo  che  oltre  la  loro  mol- 
titudine ed  ofeurità  è tanto  notabile  ed 
eccedi  , o,  che  fembra  per  avventura  più 
facile  feoprìre  il  vero  nella  natura  e nel- 
la ragione  delle  cofe,  che  nell’incer- 
tezza e nella  confufione  de’  libri.  — 
Aggiugnefi  , che  i libri  hanno  fatto 
sbandire  , ed  hanno  efclulì  dalla  pratica 
gli  altri  frumenti  della  cognizione,  co- 
me le  Sperienze,  le  Odervazioni , e li- 
mili ; fenza  le  eguali  non  podono  eder 
mai  coltivate  con  frutto  le  feienze  na- 
turali («)  ; e che  nelle  Matematiche  i 
libri  hanno  cotanro  intermedo  1’  eferci- 
zio  dell’  invenzione  , che  i più  de’  Ma- 
tematici in  oggi  contentanfi  d’imparare 
la  foluzione  de’  problemi  dagli  altri:  Io 
«he  e un  abbandonare  il  fine  principale 
della  loro  feienza  : poiché  quello  che  è 
contenuto  ne’ libri  matematici  , è pro- 
li) Vìi-  Bac.  d»  aug.  Scicnt . 1.  z. 
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priamente  P iftoria  foltanto  delle  tolta# 
matiche,  non  la  feienza  , I'  aree  o il  ta* 
lento  di  feiogliere  le  queftioni  ; il  che 
appena  mai  fi  può  ottenere  da’ libri,  ma 
bensì  dalla  natura  e dalla  meditazione. 

Quanto  all ’ arte  di  Sutura  e di  Compcr 
Libri,  noi  abbiamo  molto  più  pochi 
prefidj  ed  ammeftratnenti,  che  per  l'ar- 
te di  parlare;  abbenchè  delle  due  la  pri- 
ma fia  più  difficile  ; eflendo  che  non  è 
così  facile  il  dar  da  credere  e fare  iliu- 
fione  a un  lettore  , il  quale  ha  maggior 
comodo  e opportunità  di  feoprire  gli 
errori,  che  un  uditore.  — Un  gran  Car- 
dinale riduce  per  verità  a pochi  capi 
1’  uficio  e il  dover  di  un  Autore  ; fe  Gì 
potettero  così  facilmente  mettere  in  pra- 
tica, come  fi  preferivono  : « Egli  con- 
» fideri  chi  è che  fcrive  , che  cofa  , co- 
» me , perchè,  ed  a chi  fi  fcrive  : « Quia 
fcrìbst , quid  feri  botar , quomodo  , cur  , fi t 
ad  quos.  — Vii-  Aug.  Valer,  dicaut . ita 
tdeni.  libr. 

Per  fcrivere  un  buon  libro,  fi  dee  fcS 
gliere  un  argomento  interelìante,  fopra’l 
quale  fi  ha  da  meditare  lungo  tempo,  e 
con  tutta  attenzione  : e de’  Pentimenti 
che  fi  prefentano , quelli  che  fono  già 
comunemente  noti , s’  hanno  da  lafciare: 
poche o niunedigrefsionidal  punto  prin- 
cipale fono  da  ammetterfi  : le  citazioni 
rare  e folo  impiegate  per  provare  qual- 
che importante  verità  , o per  abbellire 
il  foggetro  con  qualche  curiofa  e ftraor- 
dinaria  olTcrvazione  ; non  recando  mai 
fulla  feena  un  antico  filofofo  a dire  ciò 
che  il  più  vii  fervidore  arebbe  potut* 
dire  egualmente  ; nè  facendo  un  fermo- 
ne,  quando  non  fi  tratta  di  predicare.- 
— Nouv.  Rep.  Ltt.  T.  39.  p,  427. 

Le  condi\iòni  cht  fi  richieggono  in  Ufi 
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tiSro  , fona  giuda  Saldeno , « la  folidi- 
» tà  , la  perfpicuità  , e la  brevità  «:  la 
prima  s’  otterrà  molto  meglio  con  tener 
i'  operalur.go  tempo  apprello  di  fe,  fpef. 
te  fiate  rivedendola  e correggendola  eoa 
configlio  degli  amici  ; la  feconda  con 
difporre  i fentimenti  nel  debito. ordine^ 
e porgerli  lotto  proprie  e uface  efpref- 
(ìoni  : la  uria  con  rigettare  tutto  quello 
che  non  ha  che  fax  col  (oggetto- imme- 
diatamente. 

Se  quelle  regole  fodero  o(Tervate,non 
farebbe  polììbile,  fuorché  per  avventura 
un  Angelo  del  Cielo,  dilcrivere  parec- 
chj  libri  : Vìz  totiiem  quot  Thebarum  por- 
tot  9 ve!  di  vi  ti  s opta  Nili.  — Non  fi  udì* 
rebbono  più  di  que’  volatili  Autori,  che 
gittano  fuora  ogni  anno  fei  od  otto  li» 
bri , per  lo  corfo  continuo  di  dieci  a do- 
dici anni  * * nè  di  quegli  Autori  volu- 
minofi  , che  numerano  i loro  libri  a.  de- 
cine e centinaja  j-  ; nèfinalmente di  quei 
puerili  Autori  , che  pubblicano  libri 
mentre  cominciano  a faper  parlare»  || 

* Severi  n.  Lintrupio  profetare  a Copen- 
hagen ha  dato  un  Catalogo  di  fettoni* 
due  libri , eh'  egli  compofe  nel  giro 
di  dodici  anni  , contenenti  fei  volumi 
di  Teologia , undici  dilla  Storia  Eo 
clejtajlica  t,*re  di  Filo f fui,  quattor- 
dici /opra  argomenti  Mi  fallami  , t 
treni'  otto  fopra  V erudii ion  letteraria*. 
— Vid.  Lintrup.  Reliq..  Incend. 
Berg.  ap,Nov,lic.  Labe c.  an.\jo/L. 
B-  *47~ 

• ^ Il  P-  Ma  ce  do  Francefcano  Jc  riffe , co- 
mc  egli  ftefio  atujla  ,4.^  Volumi ,53 
Panegirici  , 60  Difcorf  Latini,  1 0.5 
Epitofjt  >00  Elegie , 1 10  Ode,  21  2 
Piftolt  Dedicai.  5 00  PiPole  fumi- 
glieli, poeraata  epica  iuxtabii  ratti 

le.fexcenta  .-  (i  da  crediti,  eh'  egli 
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intenda  2600  poemi  in  verfi  eroici  od 
(Janeiri  ) ed  in  (ine  1 50000  verfu 
’ Vid,  Nons  Miles  Macedon.apt 
Journ.  des  Scav.  T.  4.7. 

||  Le  opere  del  giovane  Duca  di  Moine 
furono  pubblicate  , mentre  era  in  età 
di  feti'  anni , fotta  il  titolo  di  Oeu- 
vres  diverfes  d’  un  aureur  de  fepe 

Ans-,  Patii  4.  1685 Vid.Jour. 

des  Scav.  T.  1 3.  pag.  7 Date 

He  in  fio  pubblicò  le  fue  Note  fopra  Si-i- 
lio Italico  , cosi  giovane  , che  le  in- 
titolò le  fue  crepunde , Crepundia; 
Siliana.  Lugd.  Bat.  1 600.  1 6.  - 

Caramutle , dicefi  che  abbia  fritto  un 
libro  falla  sfera  , mentre  ancor  giva 
a fcuola  ; e quel  che  l curiofo  fi  ct 
che  lo  avttt  prefo  in  gran  parte  dal 
Trattato  de  Sphacra  di  Sacro  Dofco 
innan{i  di  aver  imparato  il  Latino » 

* — Vid.  Daillet  Enfans  Celebre*- 
li.  8 r«  p.  300»  PoJJìamo  aggi  ugnerà 
che  Piaccio  ci  ajftcura  ; ifaver  cornine 
ciato  a fare  le  fue  raccolte  , mentre 
ere- ancor  folto  la  guardia  della  fus 
nutrice  , e quando  non  polca  racco- 
gliere ft  non  fuori  dai  libri  di  ora- 
zioni della  fifa  fua  nutrice — Piaci 

de  Art.  Excerpti  p.  • •> 

Il  Signor  Corner  D.  de  Sv  era  Ibi  ir®' 
dire,  che  per  fcrivere  de’ libri  , dovevate 
un  uomo  etfere  o -molto  pazzo  ,.o  mol* 
to  favio  : ve  ne  fon  fenza  dubbio  d\  am- 
bedue- ». generi  , parechj , fra  il  numero 
degli  Autori  ; ma  la  maggior  parte- 
di -quelli  che  non  fono  nè  1’  un  nè  T al- 
tro. Il  collume  è cambiato  affàiflìroo, , 
dopo  i tempi  degli  antichi,  j tratterà* 
no  lcrupolofi  oltre  ogni  credere:, ..iu  ciò* 
che  riguarda  la  compofuionc  deUibris; 
tanto  augollae  grandarera  rr.idea'ch’  e-  • 
glino  formavao  di  Ma  libro , .cb'e  paflava-t 
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appo  loro  pcrmattima  tthefauros  oportet 
ejfe , non  libroi  ; non  v’  era  fatica,  efat- 
tez/a  , alfiduità  , Audio  ^ che  fi  credette 
fulììciente  , per  rendere  un’opera  de- 
gna della  pubblica  luce  : ogni  cfprefsio- 
jie  , ogni  fornimento  , fi  dovea  matu- 
ramente pefare,  e volgere  da  tutti  i 
Tuoi  lati  ; nè  fe  gli  dava  pattata  , fe  ogni 
parola  non  era  una  perla  , ed  ogni  pa- 
gina non  era  feminata  di  gemme.  Di 
maniera  che  veniva  il  Lettore  in  una  fol 
ora  metto  al  pottetto  , di  ciò  che  avea 
•collato  allo  fcrittore  ben  dieci  anni  d’in- 
tenfo  penfiere , e di  forte  applicazione 
{a).  Tali  erano  quc’libri,  ch’erano  ttima- 
ti  cedro  digni% cioè  da  doverli  ungere  con 
fugo  di  cedro  , e si  renderli  incorrutti- 
bili, per  l’iftruzionedi  tutte  l’età  fu- 
ture (b).  Appretto  noi  il  cafo  è diverfo: 
I’  ambizione  di  effere  Autore  pofsiede 
e incapriccia  ognuno  ; fin  coloro  che 
non  hanno  niente  da  dire  , o al  più  una 
cofa  fola , e quella  forfè  una  frivolezza, 
e già  detta  da  cento  altri  (c)  : per  cor- 
redare un  libro,  noi  ricorriamo  a varie 
arti  ed  a varj  ttratagemmi  ; prima  fi  ab- 
bozza un  metodo  formale  , che  a’  guifa 
di  un  tramaglio  raccoglie  tutto , vecchio 
e nuovo  , triviale  e llraordinario , buo- 
no, cattivo,  e indifferente,  che  adot- 
tiamo con  poca  fcelta  , la  principale  at- 
tenzione effendo , conAlbutio  ii  Reto- 
re, dire  fu  l’argomento  tutto  quello 
che  pofsiamo  , non  puramente  quel  che 
dovremmo  (</). 

(a)  Vii.  Vign.  de  Marv.  ap.  Trov. 
D.  Univ.  T.  3 . p.  i 509.  voc.  Livre. 
(b)  Salmuth  ad  Pancirol.  P.  1.  tit.  42. 
Guiland .dtPapyr.  mtmbr.  24.  Raimm. 
Idea  Syft.cntiq . Littr.  p.  296.(0).  Bar- 
foli  dell'  Uomo  di  Lettere  , P.  2.  p.  31  8. 
(d^  Barthol.  lib,  tit.  Dijf.  5.  Cum  Alba - 
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Uri  Autor  moderno,  qualunque  Ita. 
il  fuo  foggetto  , per  lo  più  coglie  V oc- 
cafione  di  fporre  e mettere  in  villa  tut- 
ta la  fupellettile  della  fua  cognizione? 
s’ egli  feri  ve,  per  efempio  , fopra  la 
Gotta,  come  AL  Aiguan,  vi  reca  in- 
nanzi la  natura  di  tutte  le  malattie  , e 
le  loro  cure  , e forfè  anche  un  filletnadf 
medicina , e per  giunta  della  derrata,  vi 
«nefehia  moire,  importanti  dottrine  di 
teologia,  e molte  regole  di  morale  (a): 
fe  feri  ve  l'opra  il  Tempio  di  Salomone, 
come  Caratnuel  , ei  non  fi  rittrigne  aU 
l’Architettura,  ma  tratta  d’ infinice 
cofie  concernenti  la  Teologia  , la  Mate- 
matica, la  Geografia  , la  Storia , la  Gra- 
matica  , ec.  A tal  che  , fe  crediamo  al- 
1’ Autore  di  una  compofizione  inferita 
nel  libro  di  Caratimele,  fe  Dio  permec- 
teffe  che  fi  perdettero  tutte  le  feienze 
in  tutte  1’  Univerfità  , elleno  fi  potreb- 
bono  rittaurare  eriacquillare  per  mezzo 
di  quello  Colo  Libro  (e). 

Lo  Scrittore  di  un  libro  mette  prima 
fuori  un  tediofo  preambolo  , cltraneo 
forfè  alla  queilione  ; e procede  con  una 
digrettìone che  dà  motivo  a una  fecon- 
da ; il  che  lo  porta  tanto  lungi  , che 
perdiamo  lui  di  villa:  ei  ciopprimecon 
prove  di  cofe  , che  non  ne  han  bifogno; 
fi  fa  obbiezioni , delle  quali  nìuno  areb* 
be  penfato  , e per  rifpondere  ad  ette, 
foggiugnela  pianta  di  qualche  altra  ope- 
ra , nella  quale  ci  tratterà  il  punto  più 
diffufamenre.  Talor  egli  argomenta  in 

tio  rhetort  di  omni  caufa  ferì  bere  , non  quee 
dtbeant  tfed  quee  poterant.  (e)  Vid.  A i- 
gnan.  Traiti  de  la  Coatet  Par.  1707.  I 2.f 
Journ.  da  Sav.  T.  3 9.  A re  hi  feci . civiTrccla 
y obliqua  cpnfd.  err  el  tempi,  de  Jeruf.  3» 
voi.  fol.  Vcgev.  1678.  Jom.  des  Sav.t.  I o* 
p.  3^8.  Nouv.Rep.  Leu.  T.  1.  p. 
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fórma , accumula  fillogi fmo  a (Mogi fmo, 
e induzione  fopra  induzione  ; follecico 
nell'  avvertire , che  fono  tante  dimortra- 
zioni  geometriche.  Alla  fine  voi  venite 
ad  una  filza  di  confeguenze  che  non  vi 
afpettavate  ; e dopo  dodici  o quindici 
Corollari , ne’  quai  non  fono  fcarle  le 
contraddizioni , fiete  forprefo  di  trova- 
re per  chiufa  una  propofizione,  che  non 
era  mai  (lata  mentovata , o almeno  vi  fi 
era  già  affatto  tolta  dalla  memoria;  o 
per  avventura  un’altra,  la  quale  non  ha 
relazione  alcuna  col  (oggetto. 

Il  foggetto  del  libro  probabilifiima- 
mente  è una  qualche  frivolezza  o baga- 
tella:  per  avventurali  tratterà  dell’ ufo 
della  particella  Et  -,  o della  pronunzia 
del  Greco  ita ; o l’ encomio  di  un  Afino, 
d’  una  pulce  , o dell’ombra,  o della  fol- 
lia , o dell'  ozio , o dell’  arte  di  bere  o 
d’  amare,  o d’ imbandir  vivande  ; 1’  ufo 
e T abufo  degli  fperoni,  delle  fcarpe,  de’ 
guanti  ec.  Supponiamo  per  efempio,  che 
l’argomento  del  libro  fia quell’  ultimo,, 
e vediamo  come  un  moderno  fcrittore 
di  nome  procede  per  fare  il  fuo  libro. 
Quanto  al  metodo  ei  prende  quello  dei 
Lullirti  , e comincia  dal  nome  e dall’ 
etimologìa  del  guanto  : a ciò  non  nel  fo- 
le linguaggio  nei  quale  ferive  ,.ma  in 
tutti  i linguaggi  ch’  egli  intende  ,.o  de’ 
quali  egli  ha  Dizionari  nello  fuo  Au- 
dio ; orientali  , occidentali,  vivi-  o 
morti  ; accompagnando  ciafcunO'  col 
foo  rifpettivo  ttymon. i e qualche  vol- 
ta ancora  coi  fuoi  comporti  e deri- 
vati ■;  e mandando  per  una  più  ampia  co- 
gnizione, ai  dìverfi  Dizionari , da  dove 
egli  li  prefe.:  femprecon  fommo  fcru*- 

(a)  Vid  Nicolai  Difquif.  di  Chìrothe* 
corum  ufu  & ab  ufu*  Gitfs.  \yoZi  i zr°o  ; 
Nouy.  Kep,  Lee.  Aout  1702.  p.  158. 
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polo  citando  capitolo  e pagina.  Dal  no- 
me egli  palla  alla  cofa  , e feorre  con 
grande  drittezza  e diligenza  per  tutti  i 
luoghi  comuni  d argomenti  , come  la 
materiata  forma,  1’  ufo,  l’ abufo  , gl» 
aggiunti  , i congiunti  , i difgiunti  ec. 
de' guanti.  Sopra  ciafcun  de’  quali  noti: 
fi  rillringe  a dirci  cofe  nuove,  (ingoiar!*,, 
o in  qualche  maniera  non  com  mi , ma- 
fi  (lima  obbligato  ad  efaurire  tucro  il  fuo- 
argomento,  e a darci  quanto  mai  ha  po- 
tuto trovare.  Così  ci  fa  egli  dire  , che* 
» guanti  difendono  le  mani  dal  freddo;, 
e prova  , che  fe  anderemo  troppo  al  So- 
le fen/a  guanti , le  noftre  mani  fi  abbru- 
niranno. Parta  egli  a mortrare  , come* 
nell’inverno  le  mani  contrarranno  delle- 
crepature  ^fe  lafceremo  i guanti  axafa;. 
e quanto  dolorofe  fieno  e brutte  alla  vi-- 
rta  le  mani  cosi  (crepolate  (a). Pur  quert*' 
Autore  , dobbiam  confdfare  che  egli 
è un  Autor  di  merito  ,.e  ben  lontano- 
dall’  effere  fingolare  nel  furo  metodo--  dit 
fcrivere.  In  realtà  noi  facciam  tutti  la-, 
lìcrta  cofa , altri  in  grado  maggiore,  al- 
tri in  minore,  che  il  buon  Signor  NL- 
colai. 

La  forma  o il  metodo  è Io  (pirico  o> 
l’arco  che  dirige  il  tutto;  un  Autore* 
fuppone  che  il  fuo  libro  ila  una  Lumie— 
ra  , ed  ogni  capitolo  un  gambo  • di  erta 
(£)  ; un  aitro  riduce  la  fua  opera  nella 
forma  di  un  pajo  di  porte  bicipiti  ^che- 
fi  aprono  in  due  parti  , per  ammettere.* 
il  lettore  in  una  dkrhotom.a  (c).  IL  Si- 
gnor Walter  confiderà  il  fuo  libro  un* 
Officina  biblica  , quali  una  bottega  ; e-di- 
vide  od  aflortifee  e riordina  i iraaterialii 
di  erta  coerentemente  io  tante  fcanzie, . 

(b)  YUMtoXt  BUI.  Htir.  T.  3 .p; 9 8 5 . • 
(c)R  . Schabrai  Labro  Dir -nienti  un.  ept  ■ 
Wolf.  lib\  citt  IumT.'  1 . in prcef,  p*  1 fi* 
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trattando  per  tutto  il  libro  il  fuo  letto- 
re, come  un  avventore.  Un  altro  con- 
verte il  fuo  libro  in  un  albero  col  fuo 
Tronco  , co’  rami , co’  bori  , e co’  frutti, 
le  24  lettere  dell'  alfabeto  eflTendoira- 
mi : le  diverfe  voci  i bori,  e 1 20  fermo- 
•ai  i frutti  (aj. 

, Quanto  all'origine  de'  Libri  non  ab- 
-fciamo  niente  di  certo  o di  chiaro  : i li- 
bri di  Mosè  fono  fenza  dubbio  i più  an- 
tichi di  quanti  ebftono  (b)  ; ma  v’  eran 
de’ libri  avanti  quelli  di  Mosè;  che  ne 
cita  diverfi  (c) , Scipione  Sgambati  ed 
altri  (</)  parlano  anche  di  libri  avanti  il 
diluvio,  ferirti  dai  Patriarchi  Adamo, 
Seth  , Enos  , Chainarn,  Enoch  *,  Ma- 
thufalem,  Lamech,  Noè , e fua  moglie: 
come  da  Cham  e da  Japhec , e fua  mo- 
glie, oltre  altri  libri  fcritti  da  demonj 
o da  angeli  : di  tutti  i quali  alcuni  mo- 
derni n’  han  trovati  abbaflanza  : per 
empire  una  libreria  antediluviana:  ma 
fi  feoprono  tutti  per  fogno  di  oziofi 
fcrittori  , o per  impoflure  di  Autori 
fraudolenti. 

* Un  libro  d'  Enoch  vien  anche  citato 
nella  Pijfola  di  S.  Giuda  v.  1 4.  t 1 j. 
donde  alcuni  /Indiano  di  provare  la  rea- 
lità degli  fcrittori  antediluviani  : ma 
il  libro  citato  da  quejl'  Apofolo  , ge- 
neralmente confentono  sì  gli  antichi 
tome  i moderni  fcrittori  e/fere  fpurio. 
*—  Vid.  Saalbach  Sched.de  Libr. 

■{a)  Cafian.  a S.  Elia  , Arbor  omnium 
epìnionum  moralium  qua:  ex  trunco  pullu- 
lane , tot  ramis  quot  funi  li  itera:  alphabtti , 
tuj us  flore*  funi  verbo  , Jru3us  funt  1 20 
concioni s Scc.  Venet.  1688.  fol.  V.  Giorn. 
4i  Parma , an.  I 688.  p.  Co. 

(b)  Vid.  Mem.  Ac.  R.  Infcr.  t .6.  (c) 
Xd.  Ibi d.  t.  8,  (d)  Sgambati  Archiv . Ve t. 
Jcft.  Fablic.  Cod.Pfeud . Vit.  Tejl.paffim . 
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Vet.  S-  42.  Reimm.  Idea  SyfL  Ant* 
Lit.  p.  2 3 3. 

De’ libri  profani  i poemi  d’ Ornerò 
fono  il  più  antico  ch’ebfla;  e così  era 
anche  al  tempo  di  Sebo  Empirico  (e); 
abbenchè  troviamo  fatta  menzione  nei 
Greci  Scrittori  di  circa  fettanta  altri  an- 
teriori ad  Omero  , come  Hermes  , Or- 
pheus,  Daphne,  Horus,  Linus,  Mufacus, 
Palamedes,  Zoroalter  ec.  ma  della  mag- 
gior parte  di  quelli,  non  v’  è il  menomo 
fragmento  , che  ci  fia  rimafo;  e degli 
altri,  P opere  che  vanno  fotto  il  loro 
nome  , fono  generalmente  credute  dai 
Dotti  per  fuppofitizie  —Il  P.  Hardui- 
no  va  più  oltre  ; accagionando  di  fpurie 
tutte  le  antiche  opere  sì  Greche,  come 
Latine  , eccetto  che  Cicerone  , Plinio, 
le  Georgiche  di  Virgilio  , le  Satire  e 
le  Pillole  d’  Orazio,  Erodoto,  ed  Ome- 
ro ; e riputandole  per  falfibcate  e lavo- 
rate nel  1 3 Secolo  , da  una  conventico- 
la di  perfone  letterate  fotto  la  direzione 
di  un  certo  Severo  Archontio  (/). 

Fra  i Greci  egli  è da  olfervare , che 
i più  antichi  libri  furono  in  verfo,  che 
è (lata  anteriore  alla  profa  (^).  L*  ilio- 
ria  di  Erodoto  è il  più  antico  libro  che 
efilla  della  fpezie  profaica  (/1). 

Della  molti  tu  line  de'  Lieri  già  da 
lungo  tempo  lì  fon  fatte  querele:  egli- 
no fono  crefciuti  a tanto  numero  , che 
nonché  procacciarli  e leggerli  , egli  è 

Heuman  Via  ai  hif.Ut.c.  3.  $*S*P*29* 
(e)  Vid.  Fabric.  BUI.  Grece,  l.i.  c.i. 
1 . T,  1.  p.  1 . ( f ) Id.  ibid.  S.C.  p.  4- 

Hardouin.  de  Num.  Herodiai.  in  Proluf. 
A3. . Erud.  Lipf.  an.  1710.  pag.  70. 
(g)  Vid.  Strab.  Geogr.  I.  I.  Heuman. 
lib.  cit.  ;.  20.  (h)  Id.  ibidem  $.  21.  Vedi 
Poesia  ec. 
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imponìbile  vederli , faperne  1 nomi , e 
numerarli.  Salomone  tre  mille  anni  fa 
lamentava!!  » che  di  fcrivere  libri  non 
» fi  facea  fine  «.  Magli  Scrittori  moder- 
ni non  fi  pofiono  contenere  in  termini 
di  tanta  moderazione  « Voi  piò  predo 
» vubterefte  il  mare  , dice  uno,  che 
« efaurire  Timmenfo  oceano  de’ libri; 
^ o numerarefte  1’  arena  fui  lido,  piut- 
» torto  che  i volumi  eh’  efiftono.  Non 
» fi  portano  contare,  dice  un  altro,  ezian- 
« dio  fe  come  un  abiutor  del  paradifo 
» di  Maometto,  fi  averte  fecranta  mila 
» tefte,  e in  ogni  teda  fettanta  mila 
«bocche,  ed  inciafcuna  bocca  fettanta 
,,  mila  lingue  , ed  ogni  lingua  parlarte 
« fettanta  mila  linguaggi  «.  — Pure 
quanto  mai  ne  crefce  il  numero  di  con- 
tinuo ! Quando  confiderai!  la  moltitu- 
dine delle  mani  impiegare  nello  fcri- 
vere , de’  copirti  per  tutto  l’ Oriente  nel 
trafcrivcre , e de’  torchj  nell’  Occidente, 
d’  onde  continuamente  n’efcono  nuove 
quantitadi  : pare  una  fpezie  di  miraco- 
lo , che  il  mondo  porta  capirli  (a).  L’In- 
ghilterra ha  piò  da  temere  per  quello 
conto  , che  gli  altri  paefi  : imperocché 
oltre  il  prodotto  di  libri  nortro,  abbia- 
mo d3  alcuni  anni  in  qua  , fpremuei  e 
Peccati  i noftri  vicini.  Gl’  Italiani  ed  i 
Francefi  fanno  gran  lamenti , che  ì loro 
libri  migliori  vengon  portati  fuori  dal 
lor  paefe  , da’  foraftieri  : « Sembra,  di- 
» cono  , che  fia  il  dedico  delle  Provin- 
» eie  che  già  compofero  il  Romano  Im- 
« pero  , d’ edere  faccheggiate  dalle  Na- 
» zioni  fetcentrionali  : quede  un  tempo 
j»  ne  conquirtarooo  il  paefe  , e fe  ne  im- 
ta  padronirono  : e da  poco  in  qua  lafcia- 
30  no  agli  abiratori  le  loro  terre  , e fen 
Chamb.  Tom.  XI. 

(a)  Vid.  Barth. de  lib.  Itgcnd.  difs.i. 
£.  7.  Heuman  Via  ad  Hifi.  Liier.  cap.  6, 
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» portativi*  la  loro  erudizione  «.  Com* 
migrane  ad  nos  quotili  t ( e lei  ama  il  Si- 
gnor Ab.  Faccioiaci  ) callidi  homints pe- 
canta  infiruchjfimi  & pratclaram  i Ilari  mu- 
ffir um  fuptlleclilem  , optima  volumina  no- 
bis  abripiunt.  Artes  edam  ac  difciplinas 
paulatim  nbduclarì  alio  , nifi  fiudio  & dili- 
genti!! nfifiatis  (a). 

I libri  Elementari  fembra  che  abbiano 
il  mendi  bifogno  d’  edere  moltiplica- 
ti: poiché  una  buona  gramatica,  un  buon 
Dizionario  , ed  altre  Indituzioni  di  cale 
fpecie  badano  per  una  età  , ed  anche 
per  molte  , né  ve  n’è  bifogno  di  nuovi* 
Non  ortante  è dato  ortervaco  , che  in 
Francia  fidamente  nel  giro  di  trent*  an- 
ni fono  coroparfi  ben  cinquanta  nuovi 
elementi  di  Geometria,  altrettanti  trat- 
taci d’algebra  , altrettanti  d’ aritmeti- 
ca , ed  altrettanti  di  roifurazione , e 
di  prendere  altezze  o didanze  ec.  Ag- 
giugni  , che  dentro  lo  fpaiio  di  quindi- 
ci anni,  fi  fono  ivi  pur  date  in  luce  da 
piò  di  cento  Gramatiche  Francefi  e la- 
tine , e di  Dizionari  , Compendi,  Me- 
todi ec.  a proporzione:  il  che  tutto  non 
è fe  non  un  giro  eterno  delle  delle  co- 
fe,  delle  rterte  idee,  delle  llerte  feo- 
perte,  delle  fterte  verità,  e di  alcune 
falfitadi.  — Vedi  Mem.  de  Trev.  an.  1 7 3 4,' 
p.  804. 

Manco  male  , che'non  fiamo  obbli- 
gati di  leggerli  tutti  : Grazie  alla  Pre- 
videnza , è ito  vano  il  difegno  del  buon 
Vefcovo  Caramucl , ch’era  di  fcrivere 
circa  1 00  volumi  in  folio , e quindi  ot- 
tenere dalle  Potenze  fpirituali  e civili, 
che  fodero  obbligati  tutti  i fudditi  di 
leggerli.  Ringelberg  aveva  formati  gli 
fchemi  di  non  meno  che  100  libri  di- 
N 

$.43.  (b)  Facciola:.  Or  adì . Mem.  de  Trevfi 
an,  1730.  P-J73J» 
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ferii , che  egli  folo  avea  da  comporre, 
fc  aveflTe  vivaco  abbaftaata  la)  : e pro- 
babilmente non  avrebbe  avuto  meno  di 
ardore  e di  premura  per  opprimerne  con 
etti  il  Pubblico.  Se  lo  delio  pendere  era 
caduto  in  mente  ad  Hermete  Trimegi- 
do  , il  quale  per  relazione  di  Jamblico, 
fcrifTe  36525  libri,  fi  averebbe  avuto 
più  di  ragione  di  quel  che  in  oggi  fe  ne 
ha  , di  lamentarli  della  moltitudine  dei 
libri* 

In  realtà  vi  fono  pochi  tra  rimmenfo 
^numero  di  libri  , che  meritino  d’  edere 
ferialmente  dadiati  : di  tutti  gli  altri 
parte  fono  unicamente  da  vederli  nell' 
uopo  , o per  qualche  data  occafione  , e 
parte  da  leggerli  per  trattenimento.  Un 
Matematico  efempigrazia  non  debbe  ef. 
fere  ignorante  all’  inrutto  di  quello  che 
fi  contiene  ne’libri  Matematici  : ma  una 
cognizione  generale  vi  è fufficiente,  che 
può  averli  facilmente  dallo  feorrere  i 
principali  Autori  : da'  quali  li  pofiòno 
fare  chiamare , che  dirigano  ai  luoghi 
dove  fi  polfon  trovare  nel  btfogno.  Im- 
perocché vi  fono  molte  cofe  che  molto 
meglio  fi  confervano  ne'  libri  che  nella 
memoria  : come  le  oflervazioni , le  ta- 
vole agronomiche,  le  regole , i teoremi, 
Je  proporzioni,  ed  in  fomrna  tutto  quel- 
lo che  non  s'  attiene  fpontaneamente 
alla  memoria,  una  volta  che  fi  fa.  Im- 
perocché meno  che  fi  affolla  e fi  agglo- 
mera di  cole  in  quella  facoltà,  piò  pron- 
to  e più  libero  rederà  T ingegno  per  in- 
ventare. — - Vedi  Cartef.  Epijl.  ad  Ha - 
ghel,  apud  Hook  Phil.  Collect.  n.  5. 
p.  144.  fegu. 

Così  pochi  libri  bene  feelti , e-  inte- 

famence  dudiati  ponno  badare  ; parec. 

/ 

(a)  Vid.  Baili.  Enfasi  Celebr.  fe&.  1 2, 
Jogcm.  des  Scar.  T*  y P.  1.  p.  373* 
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eh)  hanno  filmata  fu Hìci ente  la  fola  bib- 
bia  per  tutti  gli  feopi  della  cognizione:, 
altri  l’ alcorano  : Cardano  richiede  ioli 
tre  libri  per  una  perfona,  che  non  fa 
profellion  di  dottrina  : uno  che  conten- 
ga le  vite  e gli  atti  de  Santi , e d'  altri 
uomini  dotati  di  virtù  : un  altro  per 
trattenere  lo  fpirico  con  piacevoli  verfir 
ed  un  terzo  litro  per  imparare  le  rego-' 
le  della  vita  civile.  Alcuni  hanno  pro- 
polli due  libri  foli  per  lo  noftrtx  fiudicr, 
quello  della  Scrirtura  , che  difcuopr* 
la  volontà  di  Dio  : e quello  della  Crea- 
zione , che  mollra  la  fua  potenza:  l’ ul- 
timo de’  quali  è la  chiave  del  primo 
( b ).  — — Ma  ciò  folto  precedo  di  togliere 
la  fuperfluità,  par  che  trascorra  nell* 
edremo  oppodo  ; fi  tratta  piuttodo  dà 
fare  una  fceita  ragionevole  di  un  nume» 
ro  competente  de’  buoni  fra  la  moltitu- 
dine e la  mifcella.  Aggiungali,  che  ef. 
fendo  la  cognizione  naturalmente  avvan- 
taggiofa  , ed  ogni  uomo  fendo  difpodo 
e bifognofo  d' idruirfi  , anche  la  fuper- 
fluita  de’  libri  ha  il  fuo  ufo  1 poiché  per 
quedo  mezzo  eglino  ci  fi  parano  davan- 
ti ad  ogni  tratto  e quali  per  forza  , e 
c’  impegnano  a leggere;  quando  meno 
il  vogliamo.  — Un  antico  Padre  oficr- 
va, che  noi  dobbiamo  quedo  vantaggio 
alla  tnoltiplicità  de’  libri  feri  tei  fu  lo 
deffo  foggetto  ; cioè , che  uno  s’abbatte 
alle  mani  di  un  uomo,  uu  altro  a quel- 
le di  un  altro  , alia  cui  capacità  e grado 
di  cognizione  meglio  forfè  fi  proporzio- 
na del  primo.  « Ogni  cola  che  è ferie— 
» ra,dice  egli,  non  viene  nelle  mani 
» di  tutti  : molti  forfè  s’ incontreranno 
» ne’  miei  libri , che  non  poffono  aver 
30  contezza  alcuna  d*  altri  che  han  me- 

(b)  Vid.  Bac.  dt  Augni,  Sciar,  lib.  ti 
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a gfio  trattato  il  medcfimo  argomento. 
» Giova  adunque,  che  le  medefimeque- 
>»  ftioni  (ìen  ventilate  da  diverfe  perfo- 
i>  ne,  e con  metodi  divertì,  benché  tct- 
m te  fu  gli  fteffi  principi  , acciocché  le 
r>  Spiegazioni  delle  difficoltà  , e gli  ar* 
» gomenti  che  militano  per  la  verità, 
» vengano  alla  cognizione  di  ognuno  per 
» una  lirada  o per  un’  altra  (a)  «.  Ag- 
giogai, che  la  moltitudine  é la  fola  fica- 
rezza  contro  la  perdita  totale  o l’efter- 
minio  de'  libri  : ella  è quella  che  li  ha 
confervati  contro  le  ingiurie  del  tempo, 
contro  la  rabbia  de'  tiranni , contro  il 
reio  de’  persecutori , e le  ftragi  de’bar- 
bari  ; e che  li  fe  poffare  (in  alle  noffre 
mani,  ed  ai  noliri  giorni  per  lunghi  in- 
tervalli di  tenebre  e d’ ignoranza (£).— 
Solaque  non  norunt  hcec  monumenta  mori . 

Scelta  e giudizio  de ’ Libri.  Non  fon 
ben  d’  accordo  gli  Autori  intorno  alle 
condizioni  neceifarie  per  denominare 
tuono  un  libro.  Alcuni  ricercano  fola- 
mente  buon  fenfo  , nello  Scrittore,  e 
competente  notizia  dell’  argomento; 
-altri  cou  Salden  efìgono  la  Solidità,  la 
perspicuità,  eia  brevità  : alci  ì giudi- 
cano ballanti  I'  efattezza  , e 1*  intelli- 
genza ; i più  de’  critici  par  che  preten- 
dano , che  ninna  delle  perfezioni,  ond’ 
è capace  la  mente  umana,  dee  mancarvi: 
ma  fé  ciò  folle  , appena  mai  darebbefì 
Un  libro  buono  : almen  niuno,  che  eglino 
(ìen  tutti  per  approvar  come  tale  {e}. 
1 più  ragionevoli  accordano  , effer  affai 
tuono  quel  libro,  che  non  ha  fenon  pochi 
difetti  • optrmus  dite  , qui  minimis  urgetur. 

Chamb.  Tom.  XI 

(a)  A «gufi.  de  Trini 1. 1. 1 . C. 3 . 

(b)  Barth.  hi.  dt.  Dif.  1 . pag.  8. 

(c)  Baillct  Jugem.  da  Scav.  T.  I.  P. 
V.  cap.  6.  (d)  Honor.  Reflex,  furiti  JU- 
fltiit  Crii,  differì,  1, 
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almen  dove  le  buone  cofe  in  effo  «6ce- 
dono  il  numero  delle  cattive  e delle  dif» 
ferenti.  Ned  è un  libro  da  chiamarli 
cattivo  , in  cui  la  parte  indifferente  pre- 
vale la  buona,  e la  cattiva  v’èa  propor- 
zione egualmente  ( d ). 

Dopo  la  decadenza  della  Lingua  La- 
tina pare  che  gli  Autori  non  tanto  mi- 
rino alla  gloria  di  fcrivere  bene,  quanta 
di  fcrivere  buone  cofe.*  di  maniera  che 
un  libro  d’  ordinario  è ricevuto  per 
buono  , fe  è felicemente  condotto  al 
fine  a cui  mirò  l’Autore,  fien  quai  li 
vogliano  gli  altri  difetti  che  egli  ave* 
porta  : così  un  libro , che  non  é ferie- 
to  apporta  per  lo  rtile , può  effere  buona 
benché  lo  rtile  noi  fia  [e).  Così  uno  Sto- 
rico bene  informato,  fedele,  e giu- 
diziofo,  un  filofofo,che  difcorregiuflo 
e con  fani  principi  : un  Teologo  orto- 
doffo , c che  non  fi  allontana  dalla  Scrit- 
tura e dall’  antichità:  faranno  ricevuti 
per  buoni  nelle  loro  fpezie , benché  fie- 
no diffectoti  in  cofe  meno  fortanziali. 

E sì  per  la  maggior  parte  i libri  , # 
per  un  conto  oper  un  altro  , troveran- 
noli  buoni  ed  utili  : onde  la  fcelta  fe  ru- 
bra difficile, non  tanto  per  (/)  quale  ap- 
pigliarli , quanto  per  qual  rigettare  (g). 
Plinio  il  vecchio  era  folito  dire,  che  nou 
vi  è libro  così  cattivo,  che  per  qualche 
parte  non  fia  giovevole  ; Nullum  librum 
tam  malum  efe , qui  non  al  èqua  ex  parte  prò * 
fu.  Ma  vi  fono  de’  gradi  di  bontà  (A)  : ed 
in  molti  libri , il  buono  v’  è Seminato 
così  fcarfamente , che  non  porta  quali 
il  pregio  di  raccoglierlo  (/)  : o v’  è si  al 
N * 

(e)  Vid.  Baillet  Itb.  cit.  c.  7. 

(f)  Vid.  Hook  Coliti.  N.  5.  p.  127. 
& 1 35.  (g)  Plio.  £/»//.  5. 1.  3.  (h)  Re- 
imm.  Bill.  Acnam.  io  Pr*f.  5.  7.  p-fl» 
(i)  Sacchio.  dt  Rai . Lib.  Legend . C.  £> 
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ondo  nafcofo,  o così  picn  di  fpine, 
che  la  farrca  di  crarnclo  fuora  non  è 
con  effo  pagata.  Virgilio  raccolfe  dell’o- 
ro dallo  fterco  d*  Ennio:  ma  non  ha  ognu- 
no il  zelo , non  ha  la  pervicacia  e la 
attenzione  per  fare  altrettanto. 

Migliore  è il  giudizio  e 1’  avvifo  di 
quelli  che  raccomandano  un  picciol  nu- 
mero de’  libri  migliori  : e configliano  a 
leggere  molto  , ma  non  già  molti , mul- 
tum  legendum  effe , non  multa  (a'j,  Ma  co- 
me fi  ha  da  fare  la  fcelta  P 
•'  Per  giudicare  di  un  libro  , quelli  che 
hanno  trattato  di  quell’  argomento, 
ci  prefcrivono  d’  ofiervare  il  titolo  , 
il- nome  dell’  Autore,  0 dell’Edito- 
re, il  numero  dell’  Edizioni,  il  luo- 
go della  Stampa  , e 1’  anno  ( che  ne* 
libri  vecchj  fpeflo  è notato  nel  fine) 
« il  nome  dello  fiampatore  fpezial- 
mente  fe  egli  è uno  fiampatore  cele- 
bre^}: di  qua,  dicono,  palpare  alla  pre- 
fazione,  e vedete  qual  fia  il  difsegno 
dell’  Autore,  e l’ occafione  del  fuo  ferie- 
to: confederate  altresi  il  fuo pacfc,(ciaf- 
euna  Nazione  avendo  il  fuo  genio  par- 
ticolare ) (c)  c la  perfona  per  ordine  di 
cui  egli  fcrifsc  che  alcune  volte  fi  può 
argomentare  dalla  Dedica  : fe  vi  è an- 
nefsa  la  fua  vita,  fcorreiela,  e notate 
Jafua  profeflione,  il  fuo  rango,  ed  ogni 
cofa  di  rimarco , che  concerne  la  fua  edu- 
cazione, i fuoi  fiudj  , le  fue  converfa- 
zioni,o  corrifpondenzccon  uomini  dot- 
ti ,non  tralafciando  gli  elogj  , dati  all’ 
Autore  , che  fpefso  occorrono  fui  prin- 
cipio, nè  tampoco  le  critiche  0 cenfu- 
re,  fpecialraente  fe  fatte  da  un  uomo 

fa)  Vìd.  Plin.  Epijl.  9.  /.  7. 

(b)  Vid.  Bartk.  dif.  4.  (c)  Baili,  a.  7. 
(d)StrUV.  Jntrod.  ad  Notit.  Rei  Litter.  c.  5 . 
$.2. (e)  Vid,  Baili.  Jugtm.  dei  Scav,  T.l* 
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di  giudizio  : Se  la  prefazione  non  di 
contezza  del  metodo  dell’  Opera.,,  Scor- 
retene brevemente  l’ordine  e la  difpofi-, 
zione , e notate  quai  punti  1’  Autore  ha 
trattati,  ofservate  , fe  le  cofeed  i fenti- 
metiti  eh’  egli  reca  in  mezzo  fono  triti 
e volgari , o lodi  e più  profondi,  bo- 
tate s egli  va  per  la  firada  ordinaria, 
o fe  fa  qualche  innovazione  , ed  intro- 
duce qualche  novo  principio.  Ofservate 
in  oltre  il  fuo  metodo  , s egli  fegue  la 
dichotomia  , ( cioè  la  divifionc  in  due 
parti  )o  fefi  attiene  alle  quattro  cagio- 
ni, oda  qualch’  altro  metodo  più  adat- 
tato al  foggetto  [d). 

Ma  egli  e picciolo  il  numero  de’  libri, 
de’  quai  ci  fia  comodo  di  così  giudicar- 
ne leggendoli  : oltre  che  quando  abbiatn 
letto  tutto  un  libro  , il  giudizio  viene 
troppo  tardi  per  molte  ragioni:  Sem- 
bra  perciò  necefsario  l’avere  delle  al- 
tre indicazioni,  mercè  le  quali  sfuggire 
fi  pofsail  pefo  di  procacciare  , o Ja  pena 
di  leggere  un  libro  che  non  Io  merita: 
diverfe  regole  di  quella  fpezie  ci  fono 
date  da  Baillet  (r),  da  Struvio  (/*) , da 
Scolilo  (g) , e da  altri  ; le  quali  benché 
in  realtà  non  fieno  più  che  prefunzioni  e 
fpefso  Soggette  al  fixlfo(/i),  non  mancano 
di  qualche  utilità.  1 Giornalisti  di  Tre- 
voux  fanno  una  obbiezione  generale; e, 
» la  più  corta  firada,  dicono,  per  giudi- 
» care  di  un  libtoè  leggerlo  voi  ftefso 
s>  fe  fiece  capace  e verl'ato  Della  mate- 
» ria,  ovvero  rimettervi  a quelli  che- 
„ ’l  fono.  » Heuman  è ancor  più  net- 
» to  e chiaro  fu  queft’  afTare  metten- 
ti tendo  per  coatrafsegno  della  bontà 

• y 1 

P.  2.  p.  121.  (,  f)  Struv.  lib.  cit.  c.  5; 
(g)  Scoli.  Jntrod.  Jlijl ■ Lit.  P.  I.  $•  II- 
p. <£.  (h)Bud.  de  Criteriis  Doni  Libri . Valcj 
Hijlor.  Crii.  Ling.Lot . C.  7.  6»  . 
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m -di  an  libro  [a),  l’efser  egli  filmato  da 
>j*  perfone  intelligenti  della  maceria  di 

cui  egli  tratta  : e quando,  color  che 
a»  lo  commendano  non  ricevono  vantag- 
» gio  dall’  applaufo  che  gli  danno,  nè 
i»  fono  collegati  coll’  Autore,  in  qual- 
• che  cabala  o Teoreta  convenzióne, 

„ avendo  fpòfato  qualche  particolar 
» pr  ncipio  , firtema,  o partito  bella 
» religione,  o nella  dottrina  ( b ). 

•Ma -venendo  più  al  particolare  eli’ è 
va’  indicazione  , che  un  libro  Ha  buono 
■g  ®.  Se  è noto  che  1’  Autore  pofsede  in 
eccellenza  quel  talento  che  è più  im- 
mediatamente necelsario  per  tal  foggec- 
to  : od  ha  pubblicato  già  qualche  cofa 
fai  medefimo  , laquai  è in  pregio.  Così 
polliamo  conchiudere,  che  Giulio  Ce- 
lare c’  infegnerà  1*  arte  della  guerra, 
meglio  che  Pietro  Ramo  .-Catone , Pal- 
ladio , e Colamella  1’  agricoltura  , me- 
glio che  M.  Vartone  (c)  : aggiugnete, 
che  non  balla  che  1’  Autore  Ita  ben  ver- 
gato e dotto  nella  facoltà,  ma  bifogna 
che  k>  fia  nel  ramo  peculiare  di  erta, 
onde  tratta  ; alcuni  per  efempio,  fono1 
eccellenti  nella  legge  civile , ma  non 
con  tuttociè  nella  legge  pubblica-,  Sai- 
mallo  fi  moftrò  un  critico  prertantiflimo  • 
nelle  fue  Esercii.  Flirt,  ma  riufeì  molto 
inferiore  a Milton  nella  fua  Defenjio  Re- 
gia (J).  i.  Se  il  libro  tratta  di  un  foggec-. 
to  che  efiga  molta  lettura  , fi  può  pre- 
fumere  buono  , nel  cafo  che  1’  Autore 
abbia  una  copiofa  libreria,  o 1'  accedo 
ad  una  tale;  o abbia  dimorato  in  un  luo- 
go dove  i libri  non  erano  fcarfi  : benché 
Ckamb.  Tom.  XI. 

(a)  Mtm.  dtTrev . an.  1712.  art.  17. 
(V)  Heuman.  ConTp.  Reip.  Ltttr.  £.11. 
(c)  Vid.  Barth.  de  lib.  legend.  Difs.  2. 
p.  4 s .(d)  Struv.  lib.  cit.c.  5.$.3.p.  390.V 
Sud d<  Pi/,  de  Crittr.  boni  libri  £.  7.  p.7. 
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qui  parimenti  v’  è 11  pericolo  dì  tra-' 
feorrere  nell’  eccedo  colle  citazioni , fo- 
pra  tutto,  dice  Struvio  , fe  1’  Autore  h 
un  giorilconfulto  (r).  3.  Un  libro  cher 
nel  comporli  corto  all’  Autore  un  lungo 
tempo  , non  può  mancare  il  più  delle 
volte  di  edere  buono  ; Così  il  commen- 
tario di  Villalpando  fopra  Ezechiele  fu 
un*  Opera  di  quarant’  anni  1 gli  Annali 
di  Baronio  , di  trenca  ; i Commentar^ 
Ebrei  di  Goudet , di  trenta  -,  Paulo  Emi- 
lio impiegò  lo  dedo  tempo  nella  fu* 
Storia;  e Vaugelas  nella  fua  Traduzio- 
ne di  Q.  Curzio:  Lami  fpefe  anni  crentt 
nel  fuo  Trattato  del  Tempio:  Em.  Te- 
faoro  anni  quaranta  nella  fua  Idea  Arga- 
tee  diclionii  : ed  il  Gefuita  Carta  quarant* 
anni  , nel  fuo  poema  chiamato  Colum- 
bus. É vero  , che  coloro  i quali  danno  si 
lungo  tempo  fopra  un  argomento  rare 
volte  lo  fan  riufeire uniforme  e metodi- 
co, oltre  che  bel  bello  illanguidifcono,e 
diventan  freddi  in  cosi  profitta  trattazio- 
ne : non  fi  può  attendere  alla  fletta  cofa 
per  tanti  anni , fenza  divenirne  fianchi,1 
fiche  fi  palefa  nella  (teda  compofizione: 
e quindi  è flato  odervato  chein  coterte 
prefitte  opere  di  cosi  ampio  giro,  ico- 
minciamenti  hanno  molto  fuoco  , le  par- 
ti di  mezzo  fono  tepide , le  ultime  fred- 
de adatto  , erpud  veflorum  voluminum  au- 
clores,  principia  fervent  , medium  tepet , «/— - 
timajrigent{f). Ma  per  altro  è forza  che 
fien  predanti  e Angolari  ne’  materiali,1 
( g ) che  fono  andati  per  sì  lungo  tratto  di 
tempo  raccogliendo  : quello  s’ eflerva  in 
particolare  negli  Scrittori  Spagnuoli , ed 
N 

Heuman  Conf.  Reip.  Lit.  pag.  152-’ 
(e)  Strav.  lib.  cit.  4.  p.  393.(1)  Mifc* 
Lipf.  T 3.  p-*87.{g)  Sruv,  lib.  cit.§. 
p,  3 9 6. Baili,  c.  19. 
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è , almeno  , più  commendabile  , eTie'U 
leggerezza  e la.  precipitazione  di  alcuoi- 
<Je’  loro  vicini , Non  che  il  Pubblico  non. 
da  alle  volte  frudraco  nelle  Tue  afpetca- 
^ioni , cd  ingannato  da’  Scrittori  che 
tanto  a lungo  dan  nel  lavoro  : decerne: 
£ avvenuto  nel  poema  de  la  Puctlle  di> 
(^hapclain,  per  giungere  al  di  cui  fine- 
egli  fpefe  30  anni  : cd  intorno  al  quale: 
abbiamo  quefl'  Epigramma  di  Monmort. 

llla  Capelloni  dudum  expcclaia  Fucila *. 
j PoJÌ  tanta  in  luccm  tempora  prode t anus.. 

Egli  c cerio  che  alcuni  hanno  portar 
tp  all’  eccello  il  loro  fcrupolo  e la  loro- 
delicatezza,  come  Paolo  Manuzio*,  il. 
quale  alcune  volte  impiegò  tre  o quat- 
tro meli  in  ifcrivere  una  fola  lettera,  ed= 
liberate  che  dette  a fcrivere  un  panegi- 
rico tre  Olimpiadi  40.  I libri  ferirti 
fpvra  punti  di  dottrina  , da’  Scrittori- 
eclettici , fi  pofifono  prefumcre  migliori, 
che  quelli  fcritti  da  aderenti  a fette  par- 
ticolari. 5°.L’  età  d’  uno  fcrittore  ci 
può  dare  anch’  ella  qualche  indicazione:.- 
i Uteri  che  ricercano  fatica,  fono  per  lo- 
più  meglio  efcguiti  da  perfone  più  gio- 
vani , che  da  quelle  che  fon  molto  avan- 
zate negli  anni  : cosi  vi  è più  di  vita  e 
forza  nelle  prime  opere  di  Lutero,  che 
in  quelle  eh’ egli  fende  poco  prima  del- 
la fua  morte  : ibvigore  feema,  gli  af- 
fari crefcono  e $’  affollano  , noi  ci  fidia- 
co troppo  del  nodro  proprio  giudizio,, 
non  damo  abbadanza  ftrupolofv  nel  far 
Je  ricerche  ( d).6®.  Un’altra  indicazione 
fi  può  prendere  dallo  dato  e dalla  con- 
«àjzion  dell’  Autore.  .Cosi  una  doria 
fcritta  da  chi  è dato  tedimonio  di  vida 
«li  quel  eh’  ei  racconta  ^ od  ha  accedo  ali 

f (a)  Baili,. c..  9.  Barth.  Difs.z.  p.  4 3. 
fcq.  Struv.  5.  6.  (b ),ld.  Iòidi  pag.  45, 
Struv,  libi  cit . £.  j y.  p.  43  0,  Baili,. 
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pùbblici  àrchivj  , ed  altri  monumenti^' 
donde  fi  può  tratre  più  intimacontezz» 
de’ fatti  ; o da  chi  non  è craportato  » 
pregiudicato  da  Iprito  di  partito,  o paga* 
to  da  qualche  Signore  , fi  porrà  fuppor-* 
rechc  fia  una  buona  doria. Cosi  Salludio* 
e Cicerone,  erano  i più  idonei  a fcrivere* 
la  doria  della  Congiura  di  Catilina  , co» 
mequelli  che  vi  furono  interreflati;  Da» 
vila,  de  Comines,  Guicciardini  (£),  Cla— 
rendon,  ec.  furono  prefenti , nelle  guer« 
recivili  che deferivono.-  Senofonte averu; 
do  un  impiego  nella  Rep.  Spartana  , 
trattato  eccellentemente  di  quella  Re-e 
pubblica:  ed  Amelot  de  la  Houlfaie*: 
eden  do  vivuto  lungo  tempo  iti  Venezia*: 
fi  refe  arto  a fcrivere  con  ampiezza  e* 
didinzione  del  fuo  Governo  : Gamdenol 
fcride  annali  delle  cofc  de’  fuoi  tempi;* 
Tuano  ebbe  corrifpondenze  coi  miglio- 
ri Scrittori  in  ogni  paefe  ; e Pudendor— ■ - 
fio  avea T accedo  ai  pubblici  archivj*'. 
Cosi , nella  Teologia  pratica,  è dovu-> 
ta  maggiore  dima  a quelli  che  attual- 
mente fono  dati. nell’  ufizio  di  Padori* 
che  ad  altri  ; e nelle  materie  letterarie,  ' 
noi.  diamo  più  di  credenza  a quelli  che 
hanno  la  direzionedi  Biblioteche. 70.  11' 
tempo,  in  cui  vide  1’  Autore  può  dar! 
qualche  lume  e indizio-;  ogni  età  aven- 
do fecondo  Barclay  , il  fuo  genio  pecu- 
liare, e la  fua  fpeziale  ecccllen/a  (c). 

Alcuni  giudicano  dalla  mole  o grof- 
fezza  del  libro-;  feguicando  la  regola  dì. 
Callimaco  il  Gramatico,  che  ogni  li- 
bro grande  è nell’ ideilo  tempo  un  li- 
bro cattivo  , /xtya  (ZiH\ior  m«V<*  nnxo*  U«a 
femplice  foglio  della  Sibilla  , fu  lenza; 
dubbio  preferibile  ai  valli  annali  di  Vo- 

.1  • . • • « 

cap.  i.  p.  121.  Heuman  Via  ad  Hìjpji 
tir,  cap . 7.  p.  356, 
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•fufh  (a):  tuttavolca  l’ottervazione  clflPli- 
nio  farà  nè  più  nè  meno  vera,  che  " 
.un  buon  libro' è altrettanto  ,,  migliore, 
quanto  più  grotto  egli  è.  **  Bonus  libeY 
mtltor  ijl  qui fque  quo  major  (A)*  Marziale 
ci  da  un  rimedio  coacro  1’  ampiezza  di 
un //In»  , il  quale  non  abbia  altra  taccia 
che  quella:  cd  è , leggerne  un  l'ol  poco. 

Si  nimius  vidcar , feraque  coronide  lor.gus 
Effe  liber , legito  pauca  libcllus  ero . 

Pure  la  picciolezza  di  un  libro  è una 
reale  prefunzione  in  fuo  favore  : ei  dee 
ben  edere  un  mifexo  Autore  quegli  che 
non  regge  a fcrivere  un  libricciuolo  , o 
ad  empire  alcuni  fogli  volanti  di  cofe 
curiofe  , e fcritte  con  ifpirito  : ma  per 
foftenerc  e non  ifmentir  tai  doti  , pe*l 
lungo  tratto  di  un  volume  in  folio  , ri- 
jchiedefi  ben  altro  fondo  e capitale.  Per 
vero  dire,  tic:  libri  di  molta  eftefa,  fi 
condona  ad  un  Autore T eflere  qualche 
folta  fonnacchiofo  e lento  : afpettafi  un 
jDìolefto  preambolo  , e per  confeguen- 
Z a una  lunga  ferie  di  parole  , innanzi 
jche  fi  venga  o fi  entri  in  maceria  : nella 
cui  profecuzione  fono  altresì  permeili 
4 Chai/ib.  . Tom . XI 
. (a)  Vid..  Barthol.  lib.  cit.  dilT.  3* 

р . 62.  (b)  Wui.EpiJl.  10.  i.i.  (c)  Addifs* 
jieUp  Special.  num<  124. 

(d)  Chrifi.  Liberius,  i.  e.  Gul.  Salde, 
^denus  t Jìtfi\nquAi'x.;  Jive  de  libris  fenbendis 
& legtndis.  Ultraj.  1 6 3 1 . il.  & Amile!. 
j68  8.  8.  Struv.  Intmd.  ad  Hijl.  Liter. 

с.  5.  5.  21  • p.  454  (e)  Thi  Bartholini 
de  libri 9 legendts.  1678.  8.  & Franf. 
1 7 1 1.12  Struv.  loco  cit.  ( f ) Jo.  Fred. 
Jdodanni  Differì,  de  libris  legendis.  Han- 
nov.  1705.  8.  Struv.  loc.  cit.  (g)  Fr. 
facchini  de  Rottane  libros  ctlm  profectu. 
/fjr«r/x<//„.  Lipf.  1711, 1 2.  (h)  Bailiet  Ju- 
gemens  def  J$a*an$  fur  les  principaux 
ouvragts  des  auteurs  » T.  1.  ^i)Card.  Fxid. 
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tlconl  luòghi  o palli  d’.  uom  che  dor- 
micchia : ma  alle  opere  più  piccole  non 
la  fi  perdona  a quello  modo,  e niuna 
di.  quelli  privilegi  fi  lafcia  : vi  fi  debbe 
immediate  entrar  nell’  argomento-,  e 
trattarne  ciafcuna  patte  con  robuftezza 
e brio  : la  materia  deefi  raccòrrò  e flrin- 
gere  ed  eiìere  nuova  o in  fe  AelTa  , o 
rei  modo  di  trattarla.  Se  i migliori 
autori  di  volumi  competenti  fi  dalTero 
ai  pubblico  a pezzo  a pezzo,  noi  ci 
avremo  facilmente  a lamentare  di  moU 
te  bade  efpreflioni  , d‘  ottervazioni  tri- 
viali, di  luoghi  troppo  ribattuti , e di 
penfieri  molto  comuni  : il  che  tutta 
corre  e patta  fenza  rimprovero , in  cor» 
po  e nell’  intero  (c).  t 

Vedi  intorno  a libri  più  ampiamente, 
negli  Scrittori  di  fioria  letteraria  , • di 
Biblioteche,  di  Gallerie  o Mufci , di 
Erudizione , d’  Arti  e di  Scienze  ; e pili 
ai  particolare  appretto  Salden  (d).  Bar- 
dolino^), Hodanno  (/),  Sachino  [g)i 
Bailiet  (A),  Buddeo(r),  Saalbacb^ 

{ k ) Putcrbeo  (/),  Raynaud  ( m ) j 
Schuffhcr  (n)  , Lauffer(y),  Schwarczi* 
N 4 

Buddeus  , de  Crittriis  boni  libri.  Jeni 
1714.  (k)  Chr.  Saalbach  Schedi afma  éè 
libris  veterum.  Gryphif.  1705.  4*  F»* 
bric.  Btbl.  Ant.  c.  19.  7.  p.  607* 

Reimm.  IdeaSy/l ; Antiqu.  Ut.  p.  229V. 
feqq.  (1)  Gab.  Putherbeus  de  tollendi» 
ù txpurgandis  malis  libris  Par.  I 549.  8* 
Struv.  lib.  cit . cap.  8.  p.  6 94  e feqq.  (n>) 
Theoph.  Raynaud.  Erotimata  de  bonis 
ac  malis  libris  Lugd.  1651*4.  Morhoft 
PolyhiJIor.  Li  ter.  I.  I 4 c.  16.  n*  28% 
p.  j 77-(n)  Schufner  DiJJert.Ac.de  multi  tu - 
dine  Librorum. Jenae  170-2*  4 {0}  Laufier 
Dijf.  adverf.  Nimiam  Librorum  multitudh » 
non.  Vid.  Jour.  dtsfcay,  T.  fyp* 
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(a),  Crenio  (6),  cd  altri  elle-  bann* 
Scritti  de’  trattaci  efpreiramente-fopFa  * 
li  bri. 

Ce  ri  fori  di  Libri*.  Vedi  CENSORE. 

• Privilegi  dt  Libri.  V.  Privilegio» 

Luoghi  comuni  di  Li  bri-.V.  Luoghi* 

. Libri-  d'  autorità  clanica , o Tefiò.  V odi 
Testo. 

Libro  , fi  prende  parimenti'  per 
una  parte  o dirifiooe  di  un  volume  , 
o-  di  un’  opera  grande.  Vedi  Sezio- 
ne ec._  ^ 

In  quefio  fenfo  noi  diciamo  il  libi» 
della  Gencfi,  il. primo  //Ero  der  Ro,  i 
cinque  libri  di  Mosè  ec.  il  Digefto  è 
contenuto  in  cinquanta  libri , il  codice 
in  dodici  libri* 

I.  libri  fono,  comunemente  Caddi  vi  fi 
in  capitoli',  alcune  volte-in  Sezioni  , o 
paragrafi:  gli  .Scrittori  accurati  citano 
il  capitolo  ed  il  libro.  Vedi  Capitolo* 

Li  BRo,.fi  prende  anco  per  unalilla^, 
p per  un  catalogo  de’  nomi-  di  perfo- 
»e.  — Tali  fra  gli  antichi  erano  i libri 
cenforj , libri  c infarti  ; ed  eran  tavole  es- 
legi dii- contenenti  i nomi  di  tuttiquelli* 
che  furono  deferitti  o : alfa  lì  fotto  Au- 
gufto.  Tertulliano  ci  alficura  che  il.no* 
me  del  noftro  Salvatore  trovali  ne-  libri 
etn  fiorii.  d-  Augnilo.  — Vedi  Tertulh 
edv.  Marcita.  1.  4 . c.  7.  De  cenfi.  Augu-i 
fi  quem  tefltrn  fi-deli ffimum  dominicic  nati - 
VÌtatis-  Romana  are  Itivi  a.  cufiodiusrt.  Vidi 
Lomei- dt  Biblioth.  p.  j 04*  P.itifc. Lit\ 
Ani.  T.  A.  Vcdi  aneo  Cens  us>. 

Libri  , in  materia,  di  commercio», 
dinotano  i.var)  regi  fi  ri  nc’  quali,  i Metv 
«mi.  ed  altra  gente  di  traffico  a di. 

{a)  ChrvGot.Sch-warfzKis  d/  Ornameli, 
tis  Librorum  apud  tettres.  Lipf.  1705,  & 
I.707.  Rcimm.  Idea  Syfi.  antiq.  p.  3.3  5, 
Jft}Tho«.  Giosùusjdt  liiris Jcriftorutn  opti. 
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meftlere  tengono  i loro  conti;  VedT 
Costi. 

Noi  diciamo  i libri  del  tale  fono  i® 
buon  ordine  : l Mercanti  non  polfono- 
far  fenza  libri  t eglino  fono  anche  obbli- 
gati dalle  leggi  a tenere  libri.  Ma  f®.. 
ne  richieggono  più  o meno  fecondo 
natura  e i’eftefa  de’ loro  nego/l,  olà 
precifione  ed  efattezza  che  eglino  io? 
ciò  defideranoi  Vedi  Savar.  D.  Comm.. 
T.  2.  toc.  Lrvres. 

Gli  antichi  aveano  anch’  efii  i loro* 
libri  di  conti;  come  il  coder  accipti  3t 
ezpenfet  tanto- fpeflb  mentovato  negli 
Scrittori  Romani  i.e  i libri  patrimoniali,. 
libri  patri  moni  orunr,  eh’  erano  regiflri. 
delle  rendite  e delle  terre,  e contenea- 
tx>  un  deraglio  de’ fondi , de’  beni,  de’ 
beltiami , e- d’ altri  effetti , appartenenti! 
a ciafcuna  perlona.—  Vidi  Sen.  de  Bmrf*. 
1.  7.  c..  1 o.  Mturf  de  Lux.  Rom.  c.  1 .Pi- 
tire.  L.  Antiq.  T.  zi 

I- Libri  d<\  Meteoriti  fono  di  vi  fi  ini. 
tjftnqidli  ed  aufiliarj.  Gli  tfen\iali  o ne-> 
cefiarj -,  fono  quelli  feoza  de‘ quali  ncn  fi 
poflono*teoer  conti  regolari;  nel  qual 
numero  alcuni  mettono  il  giornale  , lo» 
fi taccio  • o fquarqo‘,  e il  quaderno  o mac - 
fin  ; aderì  fellamente  , i due  ultimi.  Vidi., 
Male.  Treat.  of  RookKeep.  C*  1.  Se&.  Z\ 
pag.  3*. 

i.fujft  diari  ,.od  aufiliarj  -,  fono  libri  t 
fèparati  ,.ne’qivali-fi  tengono  conti  par*, 
ticolari  più  didimamente,  per  facilitare, . 
e. render  più  praticabile  il  quaderno.— - 
Tali  fono  ili libra  cefo  , il  libro  d<  debiti^ , 
i Ll/bro  .delle  fpeft  CC» 

Lo.  Straccio  , o Squarto  t è il  primo  « 

mis  & utili  filmi  1.  Lugd.  Bath.  1704.  ff* 
un  efiratto  di  cui  fi.  dà  negli  AcL,  Lrud 5,'. 
Lipfann.  ijoqs.p.  yi6+PJÌ£j- 
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più  eflenztale  : in  quedo  tutte  le  fpezìe 
di  cofe  e di  affari,  fono  per  cosi  dire, 
accozzare  e frammefcolate  , per  doverli 
di  poi  feparare  e trasferire  negli  altri; 
così  che  quello  fi  può  chiamare  L*  ordi- 
tura o gli  elementi  di  tutto  il  rimmen- 
te.Si  può  quello  libro  tenere  in  due  ma. 
niere  ; la  prima  con  notarvi  le  cofe  fem- 
plicemcnte  come  accadono, v.g. Comprato 
dal  tale  , venduto  al  tale  , pagato  al  talet 
imprecato  al  tale  cc.  la  feconda  con  regi— 
Arare  ad  un  tratto,  ciafcun  articolo  in 
debito  e credito  : quell’  ultima  è llimaca 
Ja  miglior  maniera,  come  quella  che 
forma  una  fpezie  di  piccolo  giornale,  e 
sì  rifparmia  il  tenerne  un  altro.  — Vidi 
Savar.  loco  cit.  p.  570. 

Offerva.il  Signor  Malcoltn,  che  lo 
Straccio  o Squarto , è un  memoriale  uni- 
verfale  e completo  di  tutte  le  occorrcit- 
Ze , de’ contratti , e di  tutti  gli  eventi 
del  negozio , fecondo  1’  ordine  naturale 
del  tempo  ; per  mezzo  di  cui  tutte  le 
cofe  d’  una  Ileffa  data  fono  meffe  inde»- 
me  , e che  ferve  di  preparazione , per  il 
libro  maefl.ro  , .in  cui  li  hanno  da  trasfe^ 
lire  tutte  , in  conti  didimi,  fecondo 
l’ordine  dèlie  materie  o de’ foggetti. 

LiO  Squalo  comincia  dall’  inventario 
degli  effetti , e de'  debiti  di  - un  mercatr- 
le.;  e. contiene  una  memoria©  nota  cotm- 
pierà  di  ciafcun  contratto  od  evento 
ne’,  fuoi  affari , con  le  circodanze  , in 
narrativa  piana- de’  fatti  , ogni  avveni- 
mento fuccedendó.ai  ut*. altro -coll*  or* 
dine  delle  date.- 

Quedo //Ai»  in  realtà  , è ungiórnalet 
maeffendo  quedo  nome  applicato  ad  un 
altro  libro  , il  nome-di  Squarto  •©■  Stracc- 
ato fi  -dà .a  quedo  per  diftìnzione  : ben-*- 
«fcè.q.ual : telazior.c  11.  voce  • fquor\on  o • 
yfrvjeero-abbia  collamatura  dì  qyedo  libro  > 
non  è.ben  chiaro. Alcuni  Autori  gl^. 
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danno  un  tìtolo  migliore  di  libro  mimo - 
riale  , attefochè  il  fuo  principal  ufo  è 
per  tener  memorie.  — Vii.  Male,  libi- 
di. c.  1 . fedi.  2.  p.  4. 

Giornale  , o Li  B ro  della  giornata  , è 
quell  > in  cui  fon  regidrati  ordinatamen- 
te gli  affari  di  ciafcun  giorno,  fecondò 
che  occorrono , trafporcandoli  dallo 
Squarzo.  Ogni  articolo  in  quedo  libro • 
dee  condar  di  fette  parti , cioè,  della  dai 
ta,  del  debitore  , del  creditore,  della- 
fomma,  della  quantità  e qualità,  come* 
pagabile  , ed  il  prezzo; 

Il  giornale  , per  qtranro  differifee 
dallo  Squarto,  è folamenteun  libro  d’aju- 
to  per  il  Maedro  o- quaderno;  Vi  fono 
due  metodi  differenti  di  tenerlo:  nel 
primo  metodo  , che  è quello  che  fin  ad  • 
ora  è il  più  in  ufo  , il  giornale  è unn 
copia  perfetta  dello  Squalo  , collo  dell* 
ordine  di  tempo  , ma  con  idtle  differen* 
te,  imperocché  lo  Squarto  efprime  ogni 
fatto,  ogni  evento  con  narrativa  fchiet* 
ta  e Tempi  ice  ; ma  il  giornale  didingue-i-i 
debitori  e i creditori  , come  una  prepa- 
razione al  maedro* o quaderno;  cosi*  . 
quando  fi  ha  da  trasferire  una  qualche^ 
tranfazioee  o-  fucceffó  del  negozio  dal- 
lo Squarto  ■ nel  • Gtomalc\  la  n-  efamina  * 
colle  regole  del  ; Maedro ■*©  quaderno» . 
come  fè  in-quelto'  fi  aveiTe  da  regiilrare  • 
imm  ed  rat  am  enee  : e trovati  il  deve-  dart^  , 
© il  deve  avere  , cioè  i debitori  credito-  • 
ri,  a quali  la  cofà  apparticn- , quedi  di- 
lli nt-amente^ì  notano  colle  loro  cWnomi-  • 
nazioni  Ai  deb. e -.md;  nello  dite  dal  Giof- 
naie  : almeno* i conti  ciré  fono  debitori  • 
fono-  così  * efpreflàmentc  - nominati  : edi 
effondo  cjueftr debitore  connefsT  diretta- 
mente ad  alcuni  altri  conti  ; quelli  fona  » 
ftiflìcienremente  - determinati  ! quel  ich*-* 
fono,-  .cioècred^abbenchè  lapf«oUu«d*- 
non.  fia  feriuaz. 
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Modello  di  un  artìcolo , o di  una  partita  nel  Giornale, 


! 5.  Luglio  I72  }. 

/. 

s. 

d. 

Vino  Dei.  a Cafs.  — L.  1 60:  — ; — - Cvmpr.  da  Duval,  per  pronti 

16  botti  Cont.  di  Borgogna  f a L.  in. 

■ 

1 60 

0 

0 

< L’altra  forma  di  un  giornale  , che  il 
Signor  Malcolrn  giuJica  preferibile  per 
certi  conci  alla  prima  , fa  il  giornale 
Una  Copia  perfetta  dello  Squarzo,  fen- 
za  alcuna  alterazione,  lafciando  fu  la 
parte  finidra  d’  ogni  pagina  un  gran 
margine,  circa  una  terza  parte  della  fac- 
ciata ; fu  cui  di  rincontro  ad  ogni  fac- 
cenda o partita,  fi  deve  fcrivcre  i nomi 
de’  debitori  e de’  creditori  di  quella 
tale  partita  o negozio , coi  loro  titoli  di 
Oeb.  e Cred.  e colle  forame  del  dana- 
ro,- oirervando  , che  quando  vi  fono  di- 
verti debitori  o creditori  per  unCred. 
o Deb.  fi  fcrivono  i loro  nomi  uno  do 
po  l'altro,  ed  il  nome  di  un  Deb.  o 
Cred.  corrifpondente , di  rincontro  al 
totale  delle  altre  forame;  col  qual  mez- 
zo fi  veJe  in  un’  occhiata  il  bilancio  e 
la  connellione.  Quindi  dacché  il  parti- 
tolar  evento  o negozio  è trasferito  nel 
Quaderno,  fi  fcrive  fu  quello  margine 
il  numero  de’ fogli  o delle  pagine,  do* 
ve  i conti  fon  regi flrat i c fi  ritrovano 
■nel  Quaderno  ; per  i fini  e comodi  già 
accennati  parlando  del  primo  metodo. 
■Quello  libro  può  edere  chiamato  Io 
Squarto  o il  Giornale  , perocché  in  real- 
tà egli  è uno  e 1’  altro;  non  folamente 
in  quanto  che  ogni  Squarto  è un  Gior- 
nale , ma  percl  è vi  è parimenti  quel  che 
di  (lingue  ambedue.-—  Male.  lib,  citai . 
Ieél.4,. 

--  Per  un  decreto  dell’  anno  1 673  tutti 


i Negozianti  in  Francia  fia  all’ ingrolTo 

0 ai  minuto  , lono  obbligati  a tenere  un 
giornale,  contenente  tutti  i loro  affari, 
debiti  attivi  e pallivi,  lettere  di  cam- 
bio ec.  Quando  un  trafficante  non  tiene 
quello  libro,  e non  lo  rilafcia  e cede, 
in  cafo  di  fallimento  , egli  è riputate 
un  fallito  criminale  e fraudolento  , e 
però  foggetto  alle  pene  che  vi  fono  an- 
celle. Vtd.  Savar.  D Comm.  T.z , 

11  Maejìro  o Quaderno  , alle  volte  chia- 
mato il  Libro  grande  , c un  grullo  volm 
me,  che  contiene  tutti  i negozj  e tutti 
gli  eventi  del  traffico  di  una  perfona, 
in  cosi  fatto  ordine  , che  quelli  che  ap- 
partengono a ciafcon  aifferenre  fogget- 
to  danno  tutti  iniìeme  in  un  luogo  : fa- 
cendo così  tanti  didimi  o feparati  con- 
ti .•  . 

II  Quaderno  c folamente  lo  Squarzo, 
ma  ancora  ulteriormente  digerito  edi- 
fpodo  ; effendo  edratto  o immediata- 
mente da  elfo,  o dal  Giornale.  Suol  ef- 
fcre  regolato  o rigato  ( come  diciamo  } 
e fpartito  in  fei  colonne.  In  elfo  tutti 

1 conti  difperfi  nel  Giornale  fono  di- 

defi  ed  accertati  in  Dare  ed  Avere  , o 
fia  Deb.  c Crei.  Per  formare  ciafcuft 
conto  fi  richiedono  due  pagine  , 1’  una 
di  rincontro  all' altra  : quella  a man  Ir- 
radia , fervendo  per  il  Deb.  e l'altra 
per  il  Cred.  Ogni  articolo  od  ogni  par* 
tira  dee  condare  di  cinque  patri  o mem* 
bri  : la  data  , la  perfona  a cui  accredJ* 
..  ...  ....  . . 
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thmó,  o da  cui  tiamo  accreditar/,  li  partita Dueefempj,  l’uno  di  una 

(oggetto,  cioè  , la  cofa  che  fi  deve  , o partita  di  eredita  , 1*  altra  di  debito 
di  cui  fi  ha  il  credito  la  pagina  dove  illuttreranno  Ja  forma  e J'  ufo  di  quella 
trovali , e la  fomroa  o il  montare  della  libro. 

y 


Modello  di  urte  partita  in  DD.  o in  Dib. 
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A Cofa,  pagato  per  luo  ordine  a Wiiks 
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Modello  di  una  partita  in  A.  o in  Cred. 
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Dalla  Catta,  ptr  la  fua  Rimejfa  fopra  James 
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II  maneggio  del  Quaderno  o Ma:Jfror 
eiTendo  di  grande  importanza  nei  Con- 
ti , noi  foggiugneremo  qui  le  regole 
fuggente  dal  Signor  Nalcolra  fu  tal  prp- 
pofito.  — 1 . Che  per  ogni  foggetto  o- 
cofa  didima  , di  cui  voi  avete  un  conta 
(.cioè,  per  ogni  perfona  con  la  quale- 
negoziate  con  mutuo  lido  e credito  , cr- 
ìa, quale  per  qualche  data  ragione  divel- 
ta volito  debitore , o voi  luo  ) cgual» 
mente  che  per  ogni  cofa  , nella  quale- 
negoziate  , vi  debbe  ettere  un  certo  fe* 
parato  fp3zio  o porzione  del  libro  atte* 
gnatagli;  in  cui  ii  ban  da.  fcrivere  tutte 
e /ole  le  trapazioni  ed  eventi che  fi 
riferifeono  a cotetto-  foggetto  , il  cui 
nome  fi  debbe  infcrivere  o fcrivere  fulla 
cima  o in  tetta  di  etto;  facendo  cosi  cona- 
ti particolari  di  (linci. 

••  2.  Ogni  conto  fi  dee  diftinguere  in- 
due parti , prendendo  per  ciafeuna  una 
porzion  eguale  ( più  o meno^  fecondo 
che  vi  pare  a propofito  ) delle  due  pa* 
gine  diim  e finiftra-^di  un  faglia  aper- 


to r fendo-fcritto  il  nome  dèi  foggetto* 
in  tetta  del  Conto  o della  Partita,  fur 
ambi  i lati , che  fon  dittimi  colle  parola 
Deb.  fulla  fi'iittra,  e Cred.  fulla  dritta  per 
li  feguenti  ufi  : al  che  fervono  le  colonr- 
ne  fpiegate  di  fotto. 

3.  Ogni  conto  perfonale  ha  da  con* 
tenere  fulla  parte  del  Deb.  tutti  gli  ar- 
ticoli o capi,  che  la  perfona  vi  deve,  ed'- 
/pagamenti  che  voi  fate  de’  voliti  de- 
biti con  lui;  e fulla  parte  del  Cred . tut*- 
to  quello  che  voi  dovete  a lui  , ed  i pa- 
gamenti eh'  ei  fa  de'  Tuoi  debiti  con  voi. 
Ora  perchè  quella  regola  confiderà  i pa* 
gamenti  fotto  la  nozione  di- fcarr.bie vo- 
li debiti  oppotti  fui  libro  de’  Ricever!,, 
una  volta  che  quello  fia  foppotto  , l<-i 
regola  fi  può  brevemente  cfprimere  co- 
si : Ogni  perfona  è Deb.  per  quel  che  mi 1 
deve  , e Cred.  per  quel  che  io  gli  devoi- 

4.  Ogni  conto  reale  dee  contenere- 
fulla  parte  del  Deb.  la  quantità  ed  il  va- - 
Jore  di  quello  che  fi  avea  in  mano  aP 
principio  del  conto e quello  che  fi  èè 
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di  poi  ricevuto  con  tutte  le  fpefe  e ag- 
gravi : e nella  parte  del  Cred.  la  quanti- 
tà e la  valuta  di  quello  di  che  fi  difpo- 
oc,o  che  in  qualunque  modo  fi  Jeva 
via  , o fc  ne  va  fuori  con  tutti  i ritorni 
o rimette  che  il  (oggetto  mi  fa.  O più 
brevemente  così  : La  partita  è Deb.  per 
tutto  il  ricevuto  , per  le  fpefe  ed  aggra- 
vi ; e Cred.  per  tutto  quello  che  fe  n’è 
andato , colle  rimette  ec. 

5.  Ogni  negozio  o fia  ogni  partita 
debbe  regiftrarfi  e metterli  nel  Quaderno 
con  un  bilancio  di  débito  e di  credito; 
cioè, di  tal  maniera,  che  ogni  articolo  fia 
pollo  filila  parte  del  Deb.  di  un  Conto, 
e nella  parte  del  Cred.  di  qualch’  altro, 
facendo  con  ciò  il  pareggio  del  debito 
e del  credito  nel  Quaderno  ; e Jove  i con- 
ti reali  e pedonali  relativi  al  dato  nego- 
zio o alla  data  partita  , ne’ capi  od  ar- 
ticoli che  vi  appartengono  , non  fanno 
quello  bilancio  o pareggio  ( ficcome  ac- 
cadcrà  in  molti  cali.)  allora  fi  deve  ado- 
prare  qualche  conto  immaginario  , per 
Supplire  al  difetto. 

6.  Quei  conti,  i cui  articoli  di  de- 
bito e di  credito  in  ogni  particolar  ne- 
gozio, fi  bilanciano  1’  un  1’  altro,  fi  han- 
no nel  Quaderno  da  connettere  infieme 
nello  llile  di  ciafcun  articolo , come  Deb. 
e j Cred.  mutui  corrifpondcnti  ;.fcrivendo 
■in  ciafcuno  dei  conti  corrifpondenti  il 
nome  dell’  altro,  dopo  la  particella  a 
nel  conto  del  Deb.  e da  nel  Cred.  che  li 
connette  ; il  nome  del  conto,  in  cui  fo- 
no fcritti  gli  articoli  o capi,  con  la  Tua 
qualità  di  Deb.  o Cred.  intendendoli  co- 
me aggiunto  ( e però  fi  legge  avanti  ) 
alla  parola  A o Da  in.ogni  articolo  (ben- 
ché fia  fcritto  folamence  una  fol  volta 
per  tutte  in  teda  del  Conto.  ) Quindi 
fiopo  il  nome  del  Cred.  o Deb.  curiifpon- 
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dènti, -fegne  una  breve  narrativa  de!  fatJ 
to  ; la  data  e gli  alcri  numeri  cflendo 
podi  nelle  loro  proprie  colonne.  — » 
Quindi  raccogliam  1‘  ufo  della  colonna 
che  da  dentro  le  colonne  del  danaro,  ed 
* di  fcrivere  in  ella  il  numero  della  car- 
ta o del  foglio,  dove  il  conto  trovali 
corrifpondenre,  col  quale  il  conto,  in 
cui  fcrivete,  è connedb  in  ogni  capo. 
Vid.Miìc.Treat.cf  Book  Kcep.  (Trattata 
del  tener  Libri  ec.  ) e.  ì./ecl.  3 .p.y. 

Per  facilitare  I’ ufo  del  Quaderno  o 
Maedro,vi  è un  alfabeto , -che  ferve 
come  d’ indice  o di  repertorio  ; ,e  che 
conda  di  24  fogli;  ciafcuno  tagliato  fui. 
i’  orlo  , e fegnato  con  una  delle  24  let- 
tere ; in  cui  le  lettere  iniziali  de’ nomi 
delle  perfone  con  cui  voi  avete  de’con- 
ti , fono  inferite  colla  pagina  del  Qua- 
derno , dove  è piantato  il  conto.  Vii. 
Savar.  lib.cit.  p.57». 

Quei  che  tengono  libri  il  più  accu- 
ratamente, edendono  l’ indice  altc  cofe 
o alle  derrate  c merci  , nelle  quali  uno 
negozia,  non  men  che  alle  perfone  col- 
le quali  ei  negozia.  Generalmente  la 
lettera  del  foprannome  di  una  perfona, 
ed  il  nome  proprio  della  cofa  dirige  il 
fuo  luogo  nell’Indice;  così  Giovanni 
Gordon  è podo  fotto  G , e Vino  Clant 
fotto  C , quando  tutte  le  forte  di  vini 
non  vengano  comprefe  in  un  conto  , nel 
qual  cafofi  pone  fotto  V.—  Vid.Malc.' 
ubi  fupra  feci.  4. 

Libro  di  Debiti  o Libro  di  Paga- 
menti, è un  libro  in  cui  fi  regiftra  il  gior- 
no, in  cui  fcadono  tutte  le  lomrae  do- 
vute , fia  da  pagarli  o da  riceverli  per 
lettere  di  cambio,  mercanzie , o d'altra 
guifa  : affinchè  paragonando  ricevute  e 
pagamenti,  fi  polTa  far  provifione  a tem- 
po per  un  fondo  da  fiipplixe  al  pagarne*- 
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fo  ; col  rifcuotere  lettere  ec.  dovute,  o 
col  pigliare  altre  precauzioni. 

Due  modelli  baderanno  per  1’  ufo  e 
per  la  forma  di  quell»  libro.  OlTervifi 
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fidamente , ehe  come  il  Quaderno  , ei 
debbe  e.Tere  fu  due  pagine  di  rincontro; 
i danari  da  riceverfi  ponendoG  filila  par- 
te finidra,  quei  da  sborfarli  fulla  dritta. 


Modello  della  pagina  del  Pagamento. 


Gem 

1708  . Per  pagar 

l. 

s. 

d. 

i . 

A Carlo  Horn,  per  una  compra  del  1.  di  Luglio 

700 

0 

0 

A R.  Hart,  un  biglietto  0 cedola  d:l  di  5 . d’  A godo 

400 

0 

0 

z 

Rimejfa  di  Lucas  , del  dì  1 5 di  Decembr.  a Hall. 

1 700 

0 

0 

e 

Una  mia  Lettera  del  dì  25  d’ Ottobre  al  portatore 

1 00 

0 

0 

Modello  della  pagina  del  Ricevere. 
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1708  Da  ricevere 

/. 

s. 

d. 

j 

Rimejfa  di  J.  Vador,  del  dì  io  di  Marzo  ,fu  Pics 

6 00 

0 

0 

Da  Cade  , per  lana  vtnduta  li  6 di  Luglio  — 

1 5° 

0 

0 

z 

DaDykcs  per  un  obbligo  de'  .23  Maggio  pattato 

zooo 

0 

0 

j 

Rimejfa  di  Price,  del  dì  23  d’Ottobre /opra  Pago 

1 70 

0 

0 

II  Libro  Cajfa  è il  più  importante  te,-  le  ricevute  fulla  parte  Anidra  col 
di  tutti  i libri  aufiliarj  .•  egli  è così  chia-  nome  della  perfona , da  cui  s’ è ricevuto, 
mato  , perchè  contiene  in  Deb.  e Cred.  per  che,  per  chi , ed  in  quali  fpezie  o 
tutta  la  cada  o tutto  il  fondo  eh’  entra  valute  : le  fortune  pagate  filila  parte  del 
od  efeede’ beni  o della  facoltà  del  Mer-  Cred.  : mentovando  parimenti  le  fpezie, 
tante.  la  ragione  per  la  quale,  la  perfona  acuì. 

In  quedo  libro  fono  regidrate  tutte  e per  chi  il  pagamento  è fatto.  — Peff 
le  fonarne  ricevute  e pagate  giornalmen-  efempio  : 

Modello  di  una  partita  in  Deb. 

Cada  Deb. 
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Rie.  Da  Paolo  Simon  per  2.  tona,  di  cera  vtnduta 

l. 

S. 

d. 

li  6 . dei  corrente , 

Una  borfa  di — L.  1 000  : — : — 

' v Pe{{e  da  otto  , L.  1 ® 8 : — : — 
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Mt  dello  dì  ano  penilo  in  ìrtd. 


Cr. 


Maggio  14.  1711. 

Pagato.  A Tim.  Hall  per  2.  tona,  di  cera  , comprata 
li  2 corrente , 

‘ /. 

t. 

i 

Una  borfa  di — L.  IOOO  : — ; — » 

¥t{ {e  da  otto  , L.  3 0 0 : — — 

1 300 

0 

O 

L,  1300:  — :—* 

Per  meglio  concepire  la  natura  di 
quello  libro,  è daolTervare,  che  nel 
Negozio,  dove  accade  che  la  Cada  fia 
un  conto  che  ha  articoli  o partite  nu- 
merofe , è molto  conveniente  tenerne 
un  conto  particolare  in  un  libro  , di- 
llinco  dal  Quaderno  o Maellro  : e che 
per  quella  ragione  è chiamato  Libro  Caja 
Quello  li  forma , in  tutti  i riguar- 
di , come  il  conto  Cada  nel  Qua- 
derno , con  un  Dare , e un  Avere , o Ita 
Deb.  e Cui.  dove  tutta  la  cada , o tutto 
il  danaro  ricevuto , e dato  fuori  fi  re- 
gi (Ira;  o in  idile  femplice  , o in  quello 
del  libro  Maellro  : ma  qualunque  nar- 
rativa che  fi  faccia  , ogni  partita  deb- 
bo edere  regolarmente  difiefa  e regi- 
mata fulla  parte  oppolla  del  conto  cor- 
rifpondente  nel  Maellro  ; con  una  chia- 
mata o referenza  al  conto  di  cada  nel 
Maellro  ; imperocché  vi  debbe  edere 
parimente  un  tal  conto  , in  cui  le  fora- 
me del  dare  e dell’  avere  del  conto  par- 
ticolare hanno  da  trasferirli  una  volta 
alla  fcttiraana  o al  mefe  , come  trovali 
più  comodo  ; così  nel  libro  cada,  le 
fomme  edendo  fcrittedi  rincontro  ; feri- 
rete la  pag.  e nel  conto  del  Maellro, 
regimate  la  fomma  con  la  dara  del  tra- 
sferimento, dd.  <*,  e deve  av,  do  diver- 


fi  conti , come  per  il  libro  cada.  II  con- 
to ca(I*a  nel  Maellro  è necedario  per  il 
bilancio  dell'  intero  ; ed  il  comodo  e 
vantaggio  del  conto  feparato  di  tutti  i 
particolari , è quello,  che  li  abbiamo 
tutti  adieme,inun  conto  fegu ito  e con- 
tinuato ; laddove  la  regola,  o fegnatura 
del  Maellro  non  ammettendo  che  un 
foglio  per  un  conto  , finché  quello  fia 
empiuto  , darebbe  in  diverfi  fogli.  Vii. 
Savar.  /.  c.  p.  571  .Jeq.  Male.  c.  z.ftcl , 
z.p-  54- 

Libro  di  Spedi  {torti  , e Polire  dì  Ca- 
rico , è un  libro  che  ferve  per  efentare  il 
Giornale  dalle  fcancellature  inevitabili 
nello  dendere  le  Polizze  o fpedizioni 
dei  diverfi  effetti , ricevuti , /pedici,  m 
venduti; dove  è necedario  che  vilia  del- 
la particolarità  e delia  minuzia  ; e fer- 
ve pure  per  rendere  più  facili  a trovare 
quelle  fpedizioni  di  quel  che  farebbe 
nello  Squarzo.  Le  pollizze  qui  regidra- 
te , h anno  da  edere  quelle  di  merci  com- 
prate , e podea  conto  di  qualche  altro; 
quelle  di  merci  vendute  per  commiftìo- 
ne  : di  merci  fpedice , da  venderli  per 
noftro  conto  : e quelle  di  effetti  o mete* 
vendute  in  compagnia  di  trafico  , sii  cui 
noi  abbiam  la  direzione  , o l’ Inumo  al- 
ni. —•  Vii.  Savar.  p.  575. 
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x Quefta  libro  contiene  nn  conto , od 
■n  dettaglio  di  tutti  gli  effetti,  che  una 
perfetta  carica  o fpedifee  fuori , o per  fuo 
proprio  conto,  o per  altri  io  commiflio- 
■e  , fecondo  le  polizze  di  carico  ; con 
tutti  gli  aggravi,  fra  a bordo  : ogni  con* 
co  o Spedizione  fcguèndo  f un’  all’  al- 
ita, coll*  ordine  che  feccedono. 

Il  libro  delle  Spedizioni  o Pollizzeè 
una  mera  copia  di  ciò  che  Ila  ferino  nel- 
lo Squarcio  , o Straccio  , ne  cab  riflet- 
tivi. — Dopo  la  data  , la  narrativa  ha 
da  principiare  così.  Caricati  a bordo  del 
Vafeello — A.  B.  Capitano  : dirizzato 
per  — gli  effetti  feguenti  : confegoen- 
ti  a — per  mio  conto ,o  d*  ordine  e per 
conto  di  — . Ovvero  1»  può  principiare 
così  , — Pollizza  di  eletti  caricati  a 
bordo  ec. 

Lo  fcopo  di  quello  libro,  è di  poter 
trovare  più  facilmente  e prontamente 
cotelle  fpedizioni  che  fi  farebbe  nello 
Squarzo.  — Vii.  Male,  ttbi/upra  cap.  z, 
/tei.  3 . p.  62. 

Lib  ro  di  Fattore  , è un  conto  o 
regillro  di  ciò  ebe  una  perfona  riceve, 
per  vendere  di  commiffione  per  altri, 
e di  come  n*  ha  difpollo.  — Egli  è nu- 
merato e dillintoin  fogli , cerne  il  Qua- 
derno : fella  man  finiftra  è fcrittv  , in 
flit  piano  narrativo,  un  conto  degli  ef- 
fetti ricevuti  ,con  tutti  gli  aggravj  o fpe- 
fc:  e fella  parte  oppoda , un  dettaglio 
di  tutte  le  vendite , e difpafizioni  di  co- 
lerti effetti.  — Così  che  quello  libro  è 
una  copia  del  conto  o regillro  d’  effetti 
di  un  Negozio  nel  Maellro , collo  llile 
dello  Squarzo.  Quando  un»  perfona  ha 
poco  da  fare  di  cemmiifione , un  libro 
Separato  per  quell'  uopo  non  è necefla- 
•io. — Vii.  Male.  Toc.cit.  Savar.  p.  57$, 

Ltl&o  di  Comi  conditi , è tenuto  in 

• • 
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Ltb.  t Crei,  come  il  Quaderno  : e ferve 
per  li  conti  mandaci  a’  corrifpon- 
denti , da  regolarli  in  concerto  con  elfi 
avanti  che  fieno  regrftrati  nel  quaderno 
Quell’  c propriamente  un  traferitto  de* 
conti  o delle  polizze  volanti,  tenuto  per 
ricorrervi  nell  occafione. 

Libro  d'  Accettazioni , è dellinato  per 
regillrarvi  tutte  le  lettere  di  cambio,  no- 
tificate con  lettere  d* avvilo  dai  corri- 
fjpondenti,  per  poter  fapere,  alla  prefen- 
tazione  delle  lettere, fe  fi  haordinc  d’ac- 
cettarle  , o nò.  — . Quando  fi  vuol  dife 
penfarfi  dall’  accettare  una  lettera  , di 
rincontro  al  fuo  articolo  nel  libro.,  met- 
tefi  P,  cioè  procedo  ; acciochè,  al  pre* 
feotarfi  della  lectera  di  cambio  , il  lar- 
torerifappia  eh*  ei  può  proteilare  t at 
contrario  , s’  ella  fi  accetta , ferivefi  di 
rincontro  A : aggiungendovi  la'data , od 
il  giorno  dell’  accettazione.  E quello 
por  ('cancellali , dopo  che  fi  è trasferito 
nel  libro  de’  debiti. 

Libro  di  Rimetft  9 ferve  per  regiflraf 
le  lettere  di  cambio , che  fono  rimefse 
da’  corrifpondenti , . per  cercarne  e pro- 
curarne il  pagamento.  Se  vengono  pro- 
teste per  mancanza  d*  accettazione , e 
e redimite  a quelli  che  le  hanno  rimef- 
fe  : fe  ne  fa  memoria  di-rincontro  a cia- 
feuna,  con  aggiugnervi  un  P nel  mar- 
gine , e la  data  del  giorno,  in  cui  fu- 
rono redituite;  quindi  cancellali,  — I 
libri  d’  accettazioni  e di  rim  effe  hanno 
così  proffima  relazione  V un’  all'  altro, 
che  molti  mercanti  ec.  non  ne  fan  fa 
non  uno  di  due , e lo  tengono  in  J Ttb.  e 
Crei,  mettendo  le  accettazioni  dalla  paa* 
te  del  debito  , 6 le  rimede  dall»  parto 
del  credito. 

Libro  di  Spt/e , è un  deraglio  dello 
fpefe  minute  , dome  diche , e mcrcanùii* 
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che  ai  fine  di  ciafcun  m.fe  (i  fommano, 
e fanno  un  articolo  per  il  libro  calìa.  Ve- 
di Savar.  p.  577.  • >• 

Quello  libro  , offendo  una  nota  fepa- 
rata  di  tutte  le  fpefe  correnti , ferve  pe^ 
tenere  il  conto  del  guadagno  e della  per* 
dita  , ed  anche  il  libro  della  calìa  , «più 
didinci  ; i capi  o articoli  piìi  grandi  e no- 
tabili fon  qui  da  metterli  con  ifpeziali- 
tà;mai  diveni  piccioli  articoli,  di  sbor- 
fi  giornalieri , lido  in  totalità  , o in  una 
fomma  : l'otto  poi  quali  denominazioni, 
e quanto  generali , o particolari  debban 
farli  gli  articoli  di  quello  libro  , lafcìafi 
all’arbitrio  di  ciafcuno.  Il  necelfario  da 
effervarfi  qui  , fi  è,  che  1’  esborfo  del- 
ia cada  per  tai  conti  vi  debbe  edere  con 
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diligenza  regi  (Irato  , e di  qua  lina  Vol- 
ta il  mefe  trafportato  al  libro  cada  , ed 
al  conto  del  guadagno , e della  perdita 
nel  Macllro , che  è debitore. alla  cada  per 
quello.  — Vii.  Male.  loc.  cit.p.  <54.  • a 
Libro  de' Nuritrt  o delle  Marche  dell* 
Mercante  , t ieufi  per  più  facile  cogni- 
zione di  tutti  gli  effetti  porrari  encroj 
e ricevuti  od  efporriti  e fpediti,  e dei 
redanti  in  un  Magazzino.  — Sulla  pa- 
gina alla  parte  fiaillra  notali  la  quantità 
la  qualità  , ed  il  numero  o la  marca  de* 
gli  effetti  introdotti  ; fuila  dritta  l’efito 
degli  effetti,  o il  difcarico  fuori  dal  Ma- 
gazzino, rìmpetto  alle  partite  rifpeui- 
ve  dell'altra  pagina.  Così. 
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Una  balla  di  pepe  bianco  — — . che  pefa  400  /. 

Una  pe{{a  di  dommafeo  chermes}  — braccia  6 3 
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Marzo  x 
Aprile  z 

Venduto  a Carlo  Mitchell 

Spedito  a Nicolò  di  Bridol 

- Libro  Menfuate  , è un  libro  numerato 
a fogli,  come  il  Quaderno, e divifo  in 
ifpazj , fulla  fommità  di  ciafcuno  de’qua- 
li  vi  fon  i nomi  de’  x z mefi  dell’  anno: 
Gennajo,  Febbrajo  ec.  allignando  un 
intero  foglio,  ©come  più  voi  volete  per 
ciafcun  mefe  : cd  una  fila  particolare  di 
1 z fpazj  per  ciafcun  diverlo  anno.  — 
Sulla  pag.  a mano  finidra  fi  regidrano  i 
pagamenti  da  fard  a voi  in  quel  mefe, e 
fuila  dritta  i pagamenti  che  voi  avete  da 
fare.  Sulla  man  finidra  d’ogni  car.  fi  fa 
parimenti  una  colonna,  nella  quale  feri- 
teli il  giorno  dei  pagamento  , e dopo 


quedo  il  nome  del  debitore  o creditore^ 
e fi  trae  e nota  la  fomma  nelle  colonne 
del  danaro Vedi  Alale,  p.  6 4. 

Libro  de’  Va/celli , è un  libro  tenu- 
to in  Deb.  e Cred.  eper’ciafcun  vafcello 
fi  regillra  un  conto  particolare.  Dalia 
parte  del  Deb.  fi  mettono  le  vettovaglie, 
i corredilo  gli  alleftimenti  , le  paghe 
ec.  Dalla  parte  del  Cred.  fi  mette  ogni 
cofa  che  il  Valcello  ha  prodotto  o gua- 
dagnato , o per  Tia  di  noleggio  , o d’al- 
tra guila.  Finalmente  il  tot  ale  o la  fom- 
ma intera  di  ciafcheduno  regidralì  nel 
Giornale , dopo  d’ aver  bilanciato  il  con- 
to di  ogni  Yafcello. 
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tnao  i' Operai  è particolarmente  la 
ufo  tra  chi  tiene  fabbriche  o manifactu- 
*ure,  e che  ha  delle  opere  e de'  lavori 
cotifiderabili  nelle  mani.  Ticnfi  in  Deb. 
e Crtd.  per  ciafcun  Operàio  impiegato. 
Dalla  parte  del  Deb.  fi  mettono  i ma- 
teriali o le  ct/fe  date  lor  da  lavorare,  e 
da  quella  del  Cnd.  il  lavoro  o 1’  opera 
che  riportano. 

i Li  b ro  del  Carico  o libro  di  Bordo , fi 
tien  da  uno  Scrivano  di  Vafcello  ; dove 
regirtranfi  tutti  gli  effetti  che  fono  a 
bordo  dei  Vafcello,  fta  quelli  che  me- 
ramentefon  noleggiati, come  quelli  che 
fon  desinati  alla  venditao  al  cambio,  ij 
tutto  fecondo  la  fpecificazione  nelle  po- 
lizze di  carico  del  Capitano.  Vid.  Sa- 
ltar. D Comm.  voc.  Livp,  E. 

Libro  di  Banco.  Nelle  Città  dove 
fono  banchi  pubblici,  come  a Venezia, 
in  Amrterdam  , Amburgo  , e Londra, 
è Decedano  un  libro  per  Tenervi  un 
conto  e dettaglio  delle  (ornine  pagate 
al  Banco  , o ricevute  dal  Banco.  Vedi 
Banco. 

Libro  prefo  aflblutamente  dinota  il 
libro  Squalo  o Straccio  , e qualche  volta 
anche  il  Giornale . 

In  quello  fenfo  diciamo  , Io  ho  regi- 
mata la  tal  fomma  nel  mio  libro  : voi 
averete  un  ertratto  del  mio  libro  ec.  Vìd. 
Savar.  D . Comm.  T.  /.  voc.  Liv  RE. 

Legar  Libri  o Legatura  de'  Libri , c 
]’  arte  di  cucire  infìeme  i fogli  di  un 
libro  , e di  coprirli  col  loro  dodo  o ro- 
vefcioec.  Vedi  Libro. 

La  legatura  è dirti nta  dalla  cucitura : 
in  quell'  ultima  non  fi  fa  che  cucir  i fo- 
gli , fenza  bande  o lille , fenza  dodo. 

Diciamo  , legatura  Francefe,  legatu- 
xz  in  tela,  legatura  marmori na,  legatura 
in  <.uojo,  in  legno  , in  pergamena,  in 
Chamb,  Tom • .XJ. 
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vitello , In  pecora  ec.  Il  legare  all'  O- 
landefe  è quello  , dove  i dodi  fono  di 
carta  pecora Gl’  Italiani  fi  contenta- 

no di  legare  in  carta  groffa  o cartone,  e 

10  chiamano  legare  alla  rujfica , che  è 
una  legatura  foggetta  al  logoramento, 
fe  non  fi  adopra  il  libro  con  una  cura 
ertrema—  FVd.Barth.  de  Lib.Ltg. 

p.  99. 

Senza  dubbio  1*  arte  di  legar  libri  , è 
quali  così  antica  , come  la  feienza  di 
comporli  : e sì  1*  una  come  T altra  ftifle- 
guirono  immediatamente  alla  prima  i«- 
venzion  delle  lettere.  Vedi  Lbttera. 
Qualunque  fia  Hata  la  materia  fuciligli 
uomini  prima  fcrilfero , vi  fu  fempre 
una  necedicà  di  unire  le  diverfe  partf» 
della  Scrittura  infieme  : non  mcn  per 
farne  un  folo  pezzo  , che  per  meglio 
confervarle  ; di  qui  1’  origine  del  legar 
libri , di  che  è probabiliflìmo , che  noi 
fiam  tenuti  agli  Egizj,  quel  popolo  dot- 
to , fra  cui  l’ arti  e le  feienze  comincia- 
rono sì  per  tempo  a fiorire. 

♦ Secondo  Olimpìodoro  ( apud  Phot.  )/u 
un  cerio  Phìlatio , uomo  erudito  in 
Atene  , che  prima  in/ignó  l'  ufo  di 
una  fpt{ie  di  col  la,  per  attaccare  in - 
fteme  i varj  fògli  ; per  la  qual  cagio- 
ne gli  fu  eretta  una  Statua. 

La  mani  era  di  legar  Libri  in  Volumi # 
cioè  , d’ incollare  i fogli  infieme,  per 
rotolarli  fopra  pezzi  rotondi  o cilindri 
di  legno,  appar  la  più  antica  ; abbcnchè 
quella  di  legarli  in  quadro,  e di  cucire 
diverfi  quinteruetti  1’  uno  fopra  l’altro, 
pretenda  a una  grande  antichità.  La  pri- 
ma delle  due  maniere  , che  chiamali  la 
legatura  Egi{ia  , durò  lunga  pezza  dopo 

11  fecolo  d’  Augartp  : ma  in  oggi  &di- 
fufata  , eccetto  che  nelle  Sinagoghe 
Ebree , dove  fi  continua  a fciivere  i li- J 

'O 
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bri  della  legge  Copra  membrane  di  cèrta* 
pecora  cucite  infieme  : e che  fanno,  di. 
lem  quafi  , una  fola  lunga  pagina  con- 
due rotoli,  ed  i loro  manichi  d'oro  o; 

d’  argento  a ciafcuna  edremità Vidi 

Bcimman.  Idea  Antiq.  Li  ter.  p.  243.  — — 
Vedi  anco  T artic.  Volume. 

La  forma  ora  in  ufo,  è la  legatura-  in  - 
quadro o quadrata;  che  dicefi  edere  da< 
ta  inventata  da  uno  degli  Arcali,  Re  db 
Pergamo  ; a cui  pur  dobbiam  la  manie- 
fa  di  preparatela  pergamena,  chiamata: 
pur  in  Latino  dal  nome  della  Capitale 
d’  Aitalo  , Pergamena  o Carta  Pergamene 
Vedi  Pergamena, Gart APJECOR^ec;. 

Maniera  di  Legare  Librii  La  prima: 
©perazione  è piegare  i fogli  fecondo  la: 
forma  , cioè  , in  due  per  gli  in  fogliai. 
in  quattro  per  gli  in  quarto,  in  otro  pe< 
gli  in  ottavo  cc.  il  che  fi  fa  con  una  /lec- 
ca d’  avorio  a di  bello,  chiamata  la Jltc- 
ca  da  piegare  : in  quell’  operazione  i ri* 
chiami , il  regillro  o le  legnature  in  fon*- 
do  alle  pagine  dirigono  colui  che  pie* 
ga.  Vedi  Stampa.  I fogli  cosi  piegati: 
e meffiT  un  fopra  dell’  altro  coU’ordi» 
se  delle  legnature , fi  battono  fopra  una^ 
pietra  con  un  martello,  per  renderli  beni 
lifei  e bene  fpiegati  : e quindi  (i  metto- 
no in  fopprelfa.  Preparati  cosi  vengono- 
cuciti  in  un  torcoletto  da  cucitura  fopra: 
fpaghi  o cordicelle  ,.che  fon  chiamati: 
carregginole , z d una  mediocre  e gì  u fla . 
dillanza  1’ una. dall*  altra, .e  tante  quanto 
e’ riefee  pii»  comodo  e opportuno;  il 
che  lì  fa  col  pattare  un  filo  per  lo  mez- 
zo di  ciafcun  foglio,  e dargli  un  giro- 
attorno  di  ciafcuna  correggiuola ^prin- 
cipiando dalla  prima,  e procedendo  fin 
all’  ultima.  li;  numero  ordinario  delle: 
correggiuole  fona  fei  per  gli  in  folio,  e 
cinque  per  gli  in  quarto , per  gli  in  otta - 
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90  cc.  Dopo  ciò i libri  s’incollano,  /Tana 
do  aperte  e libere  le  correggiuole  , e 
con  un  coltello  fcarnandofi  , perchè  pii» 
comodamente  vi  fi  attacchino  i cartoni; 
pofeia  fi  va  tornindo  o rotondando  il 
dolio  con  un  martello  /landò  il  libro’ 
fermo  in  un  torchio  tra  afiicelle  ; alfine- 
di  farvi. una  piccola  lcanalatura  per  fif- 
farei  cartoni.  Applicatevi  poi  le  bando 
fi  fann’  i buchi  per  attaccarle  al  libro;  la 
qual  operazione  è chiamata  tirardentro « 
Appretto  il  libro  fi  calca  e fi  mette  io 
ordine  per  tagliarlo:  lo  che  fi  fa  con  una-, 
macchina  chiamata  rajlrelto , a cui  è af- 
fitto un  tagliente.  Dopo  ciò  il  libro  ft 
pone  in  uno  ftrettoio  o torcolo,  tra  due- 
alliccile,  l’una  dando  a livello  o eoo 
eguaglianza  allo  drettoio,  perchè  fopra 
vi  corra- il  tagliente,  l’altra  dando  di: 
fopra  , perchè  il  tagliente  o coltello  ta-* 
gli  di  rincontra  odattacco.  Vedi  To&« 

CHI  Ot. 

Tagliato  così  il  libro  , fi  riquadrano* 
i cartoni  con  un  paio  di  forbici  ; ed  al- 
lora egli  è in  ordine  per  ifpruzzarne,, 
indorarne annerirne  o variegarne  i fo- 
gli. 1 colori  co’  quali  fi  fpruzza  fono  di' 
ordinario  un  vermiglio,  ed  un  verdadro; 
lo  che  fi  fa  con  unafpazzola  fatta  dii 
ferole,  tenendo  la  fpazzola'  in  una  mano, , 
e. movendo  le  fetole  coll  altra*. 

Nel. legare  alla  Francefe  il  libro  fii 
mette  in  pergamena  , cioè  una  drifeia  1 
di  pergamena , per  il  dilungo  del  libro,, 
applicali  fui  di  dentro  di  ciafcun  carto- 
ne ; di  tal  maniera  però,. che  ettendoi 
tagliata o intaccata  di  rincontro  alle  cor- 
reggiuole , venga  o fporga  fuori  trai 
1’  orlo  del  cartone  , e i fogli  del.  libro,, 
por  coprire  il  dotto  o la  fchiena  ; que- 
da  preparazione  chiamali  , .indorare  , et 
par  che  fia  peculiare  de'  legatori  fxaa«* 
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aelì.a’ quali  viene  ingiunto  cón  decre- 
to  d’ indoliate  i loro  libri. con  pergame- 
na , fono  pena  di  30  lire.,  c di  dovei 
rilegar  il  libro:  ciò  fallì  nello  Uree* 
lejo  , dove  eflendo  il  dotto  rafpato  con 
un  illrumento  di  ferro  a denti , perchè 
il  cartone  meglio  fi  prenda  e fi  attenga 
con  cui  fi  attacca  prima  la  pergamena; 
vi  fi  aggiugne  poicia  della  colla  forte 
per  rattodarlo. 

Maniera  d'  indorare  i' libri  fu  gli  orli  de * 
figli.  Melfi)  il  libro  in  un  llrettoio  tra 
due  alliccile , fi  rafpa  con  un  coltello 
chiamato  il  rajpatore  ; e dopo  ciò  con 
un  altro  chiamato  V appianatore  , fi  frega 
alfine  di  terne  via  tutte  le  graffiature. 
Preparato  così , rafehiano  un  poco  di 
ocra  gialla  fopra  il  libro  , quindi  io  ba- 
gnano con  uà  poco  d’  acqua  di  colla , e 
lo  fregano  con  de’  ritagli  netti.  La  col- 
Ja  per  indorare  è fatta  col  bianco  d’ovo, 
mifchiato  con  acqua,  e ben  battuto  e 
' rimefcolato  alfieme.  Eilendo  bagnati  i 
fogli  coll’  acqua  di  colla  per  mezzo  di 
una  fetoletta,  1’  oro  vi  fi  mette  allor  fo- 
pra , e poi  s’  afeiugano  davanti  il  fuoco 
Quando  fono  afeiutti,  fi  brunifcel’  in- 
doratura con  un  dente  di  cane  incalva- 
to in  un  manico.  Per  far  neri  i fogli  fi 
adopera  antimonio  fino  , dopo  d’ averli 
umettati,  e l’antimonio  vi  fi  frega  fopra 
e fi  brunifee  quand’  è afciucto. 

Su  1’  oro  così  applicato  , anticamen- 
te fi  facean  degli  ornamenti  con  ferri 
caldi  di  varie  forme  e divife  ; la  qual 
pratica  parve  che  fi  folle  rinovellata  in 
Francia  fui  principio  del  fecolo  18.  e 
portata  ad  una  mediocre  perfezione  dall* 
Abate  di  Sevil , e da  altri  ; a cui  diedero 
un  nome  di  nuova  invenzione , eh’  è quel- 
lo di  antiquore  , cioè  difegnare  e figura- 
ire  All-  antica  : ma  come  il  gufto  moder- 
GJtamb,  Totn . XI. 
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eto è piuttoflo  inclinato  alla  femplieità, 
è probabile  che  quelli  antico-moderni 
-ornati  fi  tralafcicranno  di  bel  nuovo. 

,11  cordoncino  vi  fi  aggiugne  di  pre- 
dente ; e quelli  è un’ornamento  di  feta 
di  diverfi  colori.,  ed  anche  alle  volte  di 
oro , o d’  argento,  pollo  a cialcuna  ellre- 
mità  del  dolio  del  libro  , a traverfo  de* 
fogli  ; e tettino  o intorno,  ora  attorno 
•di  un  foio  , ora  di  un  doppio  pezzo  di 
carta  arrotolata. 

Quanto  alle  coperte  : abbenchè  le  pel- 
li che  vi  s’  impiegano  , pallino  per  di- 
verfe  preparazioni  nelle  mani  d’  altri 
operarj  : nulladimeno  alcune  ancorane 
xeftan  da  fare  al  legatore , le  quali  fon  pe- 
culiari dell’  arte  fua  : di  quelle  noi  fpie. 
gheremo  quella  del  vitello  , come  ef- 
fendo  quella  pelle,  che  è la  più  ufaca, 
e come  quella,  acuì  tutte  1'  altre  co- 
perte de’  libri  con  poca  variazione  fi 
:pollbno  riferire. — Dopod’ efiere  adait- 
que  la  pelle  di  vitello  inumidita  nelP 
acqua  , tagliali  fuori  con  un  coltello  fi« 
a quella  rnifura  che  fi  richiede  per  la 
forma  del  libro.  Facilmente  ognuno  fi 
•può  immaginare  che  niuna  di  quelle 
•preparazioni , eccetto  che  l’ ultima,  ufafi 
di  fare  nel  velluto , ec.  di  cui  fi  cuo- 
•prono  i libri  fpette  volte  j attefo  che 
J’  acqua  lor  nuocerebbe. 

•La  coperta  quindi  s’  imraaflriccia 
■con  palla  fatta  di  fior  di  farina:  e poi 
fidillende  fopra  il  cartone  nel  di  fuori 
•e  fi  doppia  fugli  orli  di  dentro  : dopo 
d’  aver  prima  levati  via  i quattro  an- 
goli , ed  averla  intaccata  e piegata  fulla 
«fornmità,  dove  fono  i cordoncini.  — • 
Appretto  fi  llringe  e lega  il  libro  Cal- 
damente tra  due  tavolette  con  una  fpe- 
zie  di  cordicella  , per  far  sì  che  la  co- 
perta s’ atteghi  più  forte  ai  cartoni, t 
O 2 
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/ul  dottò  : come  pure  per  formare  le 
bande  o i nervi  con  piò  d'  accuratezza* 
in  quella  operazione  1’ operajo  arma  e 
difende  la  fua  mano  con  del  cuojo  per 
poter  drignere  con  più  forza  : e ufa  un 
pajo  di  molle  o tanagliare  per  recar  il 
filo  più  attacco  a ciafcuna  banda. 

Aliorafi  mette  il  libro  ad  aftiugarfi; 
e quand’  è afciutto  , fi  slega , ed  aperti 
i fogli  da  ciafcuna  parte  , bagnali  il  li- 
bro con  un  poco  di  palla  e d’acqua  , gli 
orli  fi  fan  neri  con  inchiodro  , e poi  fi 
fpruzzano  fino  con  una  fpazzolert», 
fcuotendola  colla  mano  o con  un  badon<- 
cello,  e formandovi  delle  macchie  pià 
grandi,  lo  che  chiamali  fregiare,  o mar- 
morari 

La  coperta  allor  s*  invernicia  col 
bianco  d’  ovo  sbattuto  , e finalmente  fi 
lifcia  con  un  ferro  dcllinato  a tal  uopo, 
che  vi  fi  patta  fopra  caldo. 

Se  fi  vuole  apporre  il  titolo  al  libro^ 
s’  attacca  fui  fuo  dotto  un  pezzo  di  ma- 
locchino,  tra  la  prima  e la  feconda  co- 
leggiuola  per  formarvi  etto  titolo  in  let- 
tere d’oro;  il  che  facendo  una  parte  del 
Javoro  de’  legarori.  di  libri  appretto  di 
fioi  ( benché  tra  i Francefr , ec.  appar- 
tenga ad  operaj  feparati)  noi  qui  lo  fog- 
giugnercmo  divifatamente-. 

Marti  tra  d'  indorare  i libri  fu  b dofft  e 
fu  le  coperte.  — — Nella  legatura  ordina- 
ria , s’ indora  poco  altro  più  che  il  dotto 
o la  fchiena  del  libro,  e glrcrli edre- 
mi  della  coperta.  Sul  dottò  , il  titolo 
del  libro,  ec.  s’indora, e fi  adornai’  in- 
doratura con  fiori,  rofe,  delle , zifre, 
€C.  tra  le  correggiole  ; Sulle  coperte 
qualche  volta  vi  fi  aggiugne  1’  crnaco  di 
compartimenti’,  di  armi  , o (lemmi  ec. 
Tutti  quelli  ornamenti  fi  fanno  ciaf- 
CUQO  col  fuo  proprio  ordigno  o drumcn- 
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mento  doratore  intagliato  a rilievo  ; 
fu  le  punte  de  punzoni  come  quei  delle 
lettere,  delle  ridette  , delle  delle  ec. 

0 attorno  di  piccioli  cilindri  di  rame 
come  le  linee  , i ricami,  ec.  i punzoni 
fanno  la  loro  impronta  col  premerli  giti 
io  piatto;  ed  i cilindri , col  rotolarli  ec. 

Per  applicarvi  1’  oro  s’  inverniciano 
quelle  paui  della  pelle,  Tulle  quali 
s’  han  da  applicare  i detti  drumenti^ 
leggiermente  con  un  penello  o con  una 
fpunga  re  quando  fono  mezzo  afei ut te^ 
vi  fi  metton  fopra  de  pezzi  di  foglie  di 
oro,  tagliate  aHa  mifura  che  fa  di  me-* 
Ri  eri , e fovr’  etti  pezzi  fi  calcano  i pun- 
zoni, o fi  rotolano  i cilindri  % gli  uni  e 
gli  altri  competentemente  caldi.  Se  le 
ligure  fono  grandi  , e richiedono  un  ri» 
h'evo  grande  , come  le  armi , ec.  vi  fon 
necettarj  i colpi  di  un  martello.  — . Fi- 
nita cosi  i’  indoratura,  fi  frega  via  1?  oro 
diperfiuo  con  un  piè  di  lepre  : non  la- 
rdandovi coperti  d’  oro,  fe-  non  i luo- 
ghi dove  gli  drwmenri  caldi  han  labia- 
te le  loro-  impronte.  — Vid.  Savar. 
Tom.  2.  pag.  1-373 . — — 1 377. Toc.  Rg- 

DIEU  RE.- 

Ahaf.  Fritfcfi  , Cancdliere  dell’ Uni- 
versità- di-  Jena  , ha  una  Dittertazion» 
intorno  ar  Legatori  db  liba  , de  bibliopt - 
gi»  : ove  tratta  delle  leggi  preferitte  a< 
quedi  artefici  , o della  ratta  o del  prez- 
zo (labi  I ito  dal  Magi  dea to  per  la  /r- 
gatura  de’  libri  d’  ogni  forte  , in  peli» 
di  vitello,  in  carta  pecora  ec.  1 prezzi 
fittati  per  legare  in  pecora,  nell'  Elet- 
torato di  SalTbnia  , fono  per  li  grandi  in. 
fòlio  1 guilder  , o fiorino , 3 . grotti  : fo- 
glio ordinario  1 fioiino  : quarto  grand» 

1 2 grotti  : quarto  ordinario  8 . grotti  ; oc* 
tavo  grande,  5 grotti  : ottavo  ordinario 
4 grotti;  duodecimo  3 grotti  ec.  — Vrd'j 
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Frìtifcfi.  Traci  de  Typogr.  Biilìof . Chaèi 
tar.  Cf  Biblioptg , dijf.  4.  5*  3« 

Tener  Libri  , o conti  d'  ogni  forte . 
.Vedi  T ener-Libri  , e Registro. 

Venditore  de'  Libri,  o Libraio  , è un 
trafficante  di  mefliere  ne’Libri , fia  che 
egli  fletto  li  (lampi  , o che  procuri  fie- 
bo  da  alcri  flampati  , per  venderli.  Ve- 
di Libro. 

I venditori  di  libri  , appretto  noi  fono 
gli  fletti , che  i bibliopola  degli  antichi, 
J'ufuio  de’  quali  era  didimo  da  quel 
.de’  librarii.  Vedi  Libra  rii.  I Libraj 
minuti , 0 fia  venditori  di  lihricciuoli , 
limili  ai  nodri  publishers  ( divolgatori ) 
erano  piìi  particolarmente  denominati 
li  bell  (onts  : onde  Stazio  , — de  capfa 
miftri  libellionis . — FVd.Stat.  Sylv.l.  4. 
Carmt  9.  v.  2 1 . Fabr.  Thef.  p,  1395. 

Gli  Autori  fi  lamentano  fpetto  dell’ 
arti  de’  Librarj  (a)  : Lord  Shaftesbuiy  ad- 
duce il  procedo  di  una  letteraria  con- 
tro verfia  fufeitata  de  Libraj  ( b ).  La  pub- 
blicazione de  Libri  è gran  fatto  con- 
«elfa  col  gudo  e colla  difpofizione  de’ 
Libraj:  Tra  gli  Scrittori  Tedefchi , tro- 
viamo querele  perpetue  della  difficoltà 
di  procacciar  Libraj  molti  fono  co- 
rretti a viaggiare  e portarli  alle  Fiere 
di  Francfort,o  di  Lipfia , affin  di  tro- 
var Libraj  che  allumano  la  dampa  del- 
le Ior  opere.  In  Roma,  1’  Argiletum  era 
il  mercato  de  libri , ficcome  fra  noi  la 
piazza  della  Chiefa  di  San  Paolo  , o la 
Fleetftreet  ( drada  così  nomata  in  Lon- 
dra ) : donde  que’  verfi  di  marziale  (c), 
Argiletanas  ma  vis  habilare  tabernai. , 
Chamb.  Tom.  XI. 

, (a)  Vid.  Schoettg,  diff.  de  librar.  & bi‘ 
hliop.  Saleng:  mtm.  de  litter.'T.  1 . p.  1 74. 
(b)  C/tara  ci t T.  3.  p.  io.  feqq.  Item  p.  15. 
ftqq.  p.  27.  (c)  Vii.  Martial.  Epig.  /.  i,' 
tp.  4.  v.  1. 
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tam  tìbì  , parve  li  ber , ferini  a no  fra 
vacent . 

Le  fiere  di  Francfort  e di  Lipfia  fono 
famofe  per  lo  concorfo  di  mercanti  di  li- 
bri , non  folamente  da  tutte  le  parti  dell* 
Impero , ma  dall’  Olanda,  dalla  Fiandra 
ec.  hanno  ciafcheduno  la  lor  bottega,  o 
il  loro  magazzino,  fopra  cui  è fcritto 
il  nome  di  qualche  celebre  Libraio  de 
tempi  pattati  ; officina  El\eviriana , Fro- 
btniana  , Morelliana  , Janfoniana  , ec.  Un 
capriccio  fomigliante  evenuto  ad  alcu- 
ni Libraj  di  Londra , di  fopraferivere 
fotto  la  loro  porta  , Bibliopolium  , come 
fie  non  fi  potette  conofcerch’  ella  è una 
botega  da  Libraio  , fenza  un  nome  La» 
tino.  Anche  i rivenduglioli  a botteghe 
potticcie,  rendono  fegnalati  li  loro  po- 
di col  titolo  di  bibliopolium  ; e non  ad- 
derà guari , probabilmente  , che  Moor- 
fields  farà  circondata  datanti  bibliopoli a* 

Anticamente  gl’  impieghi  de’  Libraj 
o venditori  di  Libri , e degl’  Impreflori 
eran’  uniti  a tante  perfone  (d).  Vedi 
Stampatore. — Labbe(r)dà  una  Li* 
da  di  dotti  libraj,  i prìi  de’  quali  furono 
anche  Autori.  — Negli  ultimi  tempi 
hanno  i Libraj  ridotto  il  lor  mediere  in 
più  anguflo  giro , e lafciaodo  la  fatica  di 
comporre  i libri  ad  una  particcdar  fchiera 
d’  uomini  , e quella  di  damparli  ad  un’ 
altra,  fi  contentano  della  parte  lucrofa’: 
fervendo  così  alla  Rep.  delle  lettere’, 
non  con  la  tetta  o con  la  mano  , ma  eoo 
la  borfa  . Nel  qual  conto  , per  noe 
mentovare  alcuni  de’  libraj  noftri  , i 
Vander  A a Leyden  {/’),  i Gleditfche 

O 3 

(d)  Vedi.  Struv.  Jntroi.  in  Not.  Ree 
Lit.  c.  1 1 . S*  * $*  Thurman.  Bibl.  Acni . 
p.  56  feq.  (e)  Labbe  B iblioth.  Biblioth , 
p,  2}}  (f)  SiiUY,  Ub*  cit,  §.  j}8» 
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Fritfch,  i Mordere  Wetftein  in  Amller* 
dam , egli  Halma  a Utrecht , abbcncliè 
molto  inferiori  ai  Stefani,  agli  Aldi, 
ai  Vafcofani  , ai  Froberrti,.  ed  ai  Mo. 
relli , hanno  nulladimeno  acquiftata  una. 
giuda  rinomea. 

La  principal  fcienza  de’  Librai  è la 
fin gAisyvwff»*  , o la  notizia  de’  libri , cioè 
de’  titoli , delle  varie  edizioni , de' prez- 
zi , e della  fcarfezza  de’  Libri  } fenza 
jiguardo  a quel  che  contengono  , od 
alle  lor  doti , fe  non  fc  in  quanco  in- 
fluirono falla  lor  vendita.  — Vid . 
Scrav.  Introd.  in  Nat.  Rei  Liter.  c..  l . 
j . p.  i . feq . Lang.  Infl.  Stud.  Thto\.  c.  l. 
memb.  2.  p.  98.  feq.  Vedi  pur  l’Arti- 
colo Libro 

La  pratica  0 notizia  delle  marche  o 
infegne  de’  Librai  che  fpelfo  vengono 
efjprcfie  fui  frontifpizio  de’ loro  libri , 
k di  qualche  ufo  , a cagione  che  molti 
libri*,  fpezialmente  in  quell’  ultimo  fe- 
colo  , non  hanno  altro  indizio  o di 
Hampatore  , o di  libraio,  c nè  anche 
di  Città  . — L*  ancor a dunque  è 1*  inde- 
gna di  Raphelengio  di  Leyden,  e l’ idef- 
fa  con  un  delfino  attorcigliatovi  , è de’ 
Wanutii  di  Venezia  e Roma;  V Ariont 
dinota  un  libro  flampato  da  Operino  in 
Bafilea  ; il  caduceo  o pegajo  , dai  Veche- 
lii  a Parigi  e Francfort  ; Le  gru , da  Cra- 
xnoify;  il  compaJJ'o  da  Piantino  in  An- 
verfa  : la  fontana  da  Vafcofano  a Parigi  ; 
Ja  sfea  in  una  bilancia  da  Janfon  , o 
Blaew  in  Amflcrdam  : 11  giglio  dai 
Giunta  in  Venezia,  Fiorenza  , Lione 
e Roma  ; \'  albero  del  gdfo  da  Morello 
a Parigi  ; I’  ulivo,  dai  Stefani  a Parigi  e 
Ginevra,  e dagli  Elzevirii  in  Amflcr- 
dam  e Leyden  ; l’  uccello  tra  due  /ergenti 

(a)  Vià.  Fritfcb  dijf.  de  Ribliop.  c-  7, 
f l.  (*)  Savar.  p.  Comm,  Tom,  2,  voc . 
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dai  Frobenii  a Bafilea  ; la  verità  dai 
Cominelini  a Heiddbcrga  e Parigi;  il 
Saturno  da  Colinjeus  ; il  torchio  de  Jlarnva 
da  Radio  Alceo  fio  , ec.  — Vid.  Baili.. 
lagni,  dn  Sùv.  T.  1 . P.  2-  p.  9 i.fqq. 

L venditori  di  Libri  o libra / fono  come 
agenti  o curatori  nella  Repubblica  delle- 
lettere  : in  molti  luoghi  eglino  fono, 
arrolati  tra  i membri  delle  Univerfità, 
e acqui P.an  ticolo  e ragione  a’  privilegi» 
de’  btudenti  ; come  a Tubinga,  a Sa- 
lisburg  e Parigi  (a)  dove  fono  Tempre 
itaci  dillinti  dal  volgo  de’  meccanici 9 
ed  dentati  da  diverfe  tafle  e impofi. 
zioni  polle  fopra  altre  compagnie  (i). 

Il  traffico  de’ libri,  era  anticamente 
di  pocthillimaconfiderazione  ; a tal  che 
i mercanti- librai  si  in  Inghilterra  come 
in  Francia  , Spagna,  ed  altri  paefi  fi  di, 
flinguevano  «.oli  appellazione  di /ta{io* 
nar/,  come  quelli  che  non  avean  pro- 
piiamente  botteghe,  ma  folamence  pò- 
ili  e banchi  nelle  firade,  dove  efpone- 
vano  le  loro  merci  in  vendita  : — Vidi 
I)u  Gang.  Clojf.  Lat.  F.  Scatio, 

uarii. 

Finché  durarono  in  queflo  flato  , il 
magillrato  civile  poco  s impacciò  ne* 
librai  : lafciandone  il  governo  alle  Uni, 
verfuà , colle  quali  fembrava  che  avef- 
fero  immbdiatamente  da  fare  : elleno 
infatti  dieder  loro  e leggi  e regolamen- 
ti, fidavano  i prezzi  lu .loro  libri , efami- 
navano  la  loro  correzione , e li  punivano 
ad  arbitrio.  — Ma  quando  per  l’in- 
venzione della  flampa  , cominciarono- 
a moltiplicarli  i Libri  ed  i librai  , quello- 
melliere  diventò  di  maggior  confeguen, 
•za , ed  i Sovrani  fe  n’  allunfero  la  dire- 
fezione, dando  loro  nuovi  Statuti  » de- 

Librair^ 
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binando  Minifiri , dai  quali  fi  taflaffe  il 
prezzo  (a)  de*  libri  , e Accordando  li- 
cenze ? privilegi. (5)  ec, 

Chevillier  dice  che  1’  Univerfità  di 
Parigi  ebbe  un  tempo  fola  il  potere  di 
•creare  c desinare  libraj , i quali  davano 
il  giuramento  all’  Univei  fui  ; ed  erano 
riputati  parte  del  corpo  Accademico,  e 
come  tali  , abilitati  alle  efenzioni  di 
tutti  i fuoi  membri.  Avean  eglino  da 
dare  ficurezza  della  loro  buona  con- 
dotta all’  Univerfità , e da  produrre  at- 
tortati della  lor  capacità  nell’  adempì- 
mento  del  loro  uffizio  ; 1’  Univerfità  pa- 
rimenti li  deponeva  e li  fcacciavaad  ar- 
bitrio : eglino  erano  obbligati  a predare 
i lor  libri  da  leggerli , od  anche  copiarli 
da  quelli  che  erano  difpodi  a prenderli 
fotto  certe  condizioni  preferirle  dall’ 
Univerfità.  Se  avean  appretto  di  fe  libri 
non  corretti,  1’  Univerfità  li  cattigava  : 
non  era  loro  permetto  di  comprare  al- 
cun libro  da  uno  Rudente  fenza  licenza 
del  Rettore,  nè  di  guadagnare  più  de 
quattro  dinari  in  un  libro,  per  co -de 
vendute  ai  membri  dell’  Univerfità, 
ogni  Libraio  era  obbligato  d’  avere  un 
Catalogo  di  tutti  i fuoi  libri  , appefo 
nell’  officina,  coi  prezzi  attignati  dall’ 
Univerfità  : niun  libraio  che  non  avette 
dato  il  giuramento  all’  Univerfità  potea 
vendere  un  libro  della  valuta  di  dieci 
Ioidi.  — Vii.  Chevil,  Uff.  de  V orig.  de 
V imprim.l.  4.  Joutn.  ics  Scav.  Tom.  23. 
p.  240  Savar.  D.  Om.  Tom.  z.voc.  Li- 
brale. 

Quello  fiato  durò  dal  fecolo  1 3.  fin 
all’  invenzione  della  fiampa  , ed  anche 
fin  al  fine  del  xv.  fecolo  : durante  il 
qual  tempo , v’  erano  fidamente  permeili 
Chamb.  Tom . XI. 

(a)  Vii.  Fritfch  Uff,  de  Bibliop.  e.  4. 
(b)/d.  r'J.c. 5. Th urinan.  Bibl.Ae.p.io. 
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vantiqtiàttro  librai  , due  legatori,  due 
miniatori  , e due  giurati  copi  Ili  o fcrit- 
tori  di  libri.  Ma  da  quel  tempo  i Re  di 
Francia  cominciarono  ad  informarfene  , 
ed  aflùmerfi  il  lor  regolamento  : Luigi 
XI.  giudicò  a propolito  di  preferiver 
loro  alcuni  nuovi  decreti  nel  1 467.  fiot- 
to Francefco  1.  i librai  furon  recati  to- 
talmente fotto  la  reale  autorità , e rice- 
vettero degli  Statuti  del  Re.  — Vii . 
Savar.  IH.  cit.  p.  531. 

Ahaf.  Fritfch  , Cancelliere  di  Jena  , 
ha  una  Dittertaziòne  intorno  a’  librai,  de 
bibliopolis  ; ma  eli’  è un  opera  fecca  , ed 
in  oltre  mezzo  ripiena  dì  patti  in  lin- 
guaggio Teutonico,  non  tradotti;  quell» 
che  noi  ci  troviamo  di  cttriofo , fi  è al- 
cune quefiioni  e alcuni  cali  occorfi  tra 
i librale  gli  autori  , le  quali  egli  difeu- 
te  co’  principi  delle  leggi  Imperiali  e 
Saffoniche  ; come,  — fc  Ita  dovuta  pa- 
ga per  1’  efemplaYe  ad  un  Aurore  , il 
quale  non  ha  potuto  finire  il  fuo  libro  a 
cagione  della  fua  difficoltà;  fe  un  li* 
braio  che  ha  fiampaia  la  prima  edizio- 
ne , abbia  ragione  e titolo  a impedir  la 
feconda  ? — Se  una  nuova  paga  dell* 
eferoplare  fia  dovuta  dal  libraio  all’  Au- 
tore in  cafo  d'  una  nuova  edizione  di  un 
libro  ? Se  un  libraio  poflà  riftampare  un 
libro  fenza  confcnfo  dell'  Autore.  — - 
Se  fia  dovuto  un  numero  d’  efcmplart 
all’  Autore  in  aggiunta  della  jpaga  dell* 
originale;  eh’  egli  rifolve  coll'  afferma* 
tiva.  — E fe  un  libraio  polla  (equeftra- 
reo  apprenderei  fuoi  libri  non  pagati  t 
nel  gabinetto  d’  uno  ftudente  ? il  che 
pur  eglifcioglie  coll’affermativa  (c). 
Vedi  ulteriormente  fopraquefta  materia 
negli  fcrittori  fopra  de’  libri , e degli 
O 4 

(c)  Vii.  Fritfch.  Trac?,  de  Typogr.  è 
Bibliop.  dee.  Jcn.  1675.4.  Diif.  £*caj>. 
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imprettfori , — Ed  in  ifpezialità  appref* 
Co  Schoe:tgenio  (<i),  della  Cai  Ile  (£)  , 
Chevillier  (c) , ed  altri  (rf),  i quali  han* 
vio  fcricco  efpreiramencc  fu  quella  ma- 
ceria. 

LIBRO  di  memorie.  Vedi  Ricordi» 

. LICANTROPIA.  Vedi  Lvcan- 

JTROPIA. 

LICENZA  Licentta  , nella  legge* 
una  facoltà  od  autorità  data  ad  un  altro 
di  fare  qualche  atto  legitimo  . Vedi 
Li  cent  IATO. 

Una  licerti  è una  facoltà  perfonale  , 
e non  può  elTcre  altrui  trasferita  : ab- 
benchè  una  licenza  fi  polla  accordare 
aduna  perfona  ed  a’  Tuoi  fottituici. 

• Licenza,  fi  prende  anco  nella  legge 
«ivile  per  una  permiflionc  o licenza  data 
da  un  Superiore. 

Giuftiniano  ha  adeguati  quattro  anni 
da  fpenderfi  nello  ttudio  della  legge;  do. 
po  di  che,  quelli  che  hanno  adempito  a 
quell’ obbligo  , dicevanfi  avere  la  Licerti 
fa  o permiffione  di  ritirarli  dallo  ttudio. 

Licenza  s’.  applica  parimenti  alle 
lettere  odagli  Atteflati  prefi  nelle  Uni*, 
verfità,  fiain  legge  , o nella  Medicina 
ci  nella  Teologia.  Vedi  Grado. 

Licer, {a  , nella  Sorbona  dinota  un  pe» 
«odo  di.  due  anni  , che  i baccllieri  fono 
obbligati  di  pattare  , affittendo  agli  atti, 
€ deputando  in  etti-,  per  qualificarli  o 
abilitarli- ad  edere  ammetti  per  Dottori. 

Lettera  di  Licenza.  Vedi  Lettera* 

Li  cenza  di  Ievarfi  nella  legge  , Li» 

(a)  Chritt.  Schoettgenii-*///T-  de  Libre* 
tiis  ,.  0 Bibliepolis.  antiquorum.  Lipf. 
1:7 1 °*  4--  ^ è data  una  notizia  appretto 
Reimm.  Idea  Syfl.  antiq.  Ut.  p..6o.  (b) 
Jean  de  la  Caille,  Htffoire  de  l'  lmprim . 
a de  la  libr.  jusque  en  1 68 9.  Par.  1689. 
eilratto  ,t  di  cui.fi.  dà  uci  Ciorn^. 
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centi  a furgendi , è una  libertà  od  uno 
fpazio  di  tempo  dato  dalla  Corte  ad  un 
polTelTòre  ( tenant  ) il  quale  è fcufate 
( tffointd  ) de  malo  Iteli  in  un’azione  rea» 
le,  per  Ievarfi  dal  letto,  e gire  al  fu© 
negozio.  VediEssoiN. 

Licenze  , nella  pittura  fono  le  liber* 
tà  che  il  pittore  fi  prende  nel  difpenfarfi 
dalle  regole  della  Profpettiva,  edaalire 
leggi  dell’  arte. 

Licenza  Poetica ,è  la  libertà  che  f 
poeti  pretendono  di  efentarli  dalle  re- 
gole ordinarie  della  gramatica  ec, 

Anticamente  i poeti  aveano  molto' 
maggiori  licenze  di  quel  che  in  oggi  lor 

fi  permette l Greci  eoi  ricorrere  ai 

diverfi  dialetti  della  loro  lingua  , potean 
far  lunga  una  parola  fé  era  troppo  corta, 

0 levarne  qualche  parte  fe  era  troppo 
lunga.  — Gli  amichi  poeti  facean  quel 
che  voleano  del  loro  linguaggio  , e lo- 
foggettavano  non  folo  a tutti  i loro  bi- 
sogni , ma  anoora  ai  loro  capricci. 

Et  data  Romanis  venia  efl:  indigna: 

• potiti. 

Ma  nel  decorfo  de*  tempi  diventaro- 
no cotai  licenze  ridicole  ; ed  i poeti  fu- 
rono privati-,  e lo  fono  in  oggi  di  moltit 
de’  loro  antichi  privilegi- 

LICENZIATO,  colui  che  ha  otto» 
nuto  il  grado  d'ona  lictnfa.  V-cdi  Li*» 
cenza. e.  Grado; 

1 più  de'  Minittri  della  giudicatura* 
nella  Spagna,  non  fooo  conofciuti  per. 
altro  nome  che  per  quello  di  LicenfiatR. 

de  Leti.  Journ  des  Sav.  Ti  17.  Andr. 
Chevillier  l'  origine  de  l ’ Imprimerle.  Pare. 

1 695.  4.  di  cui  pure  ci  h dà  un  eftrarto- 
nel  laura.  dst  Siv.  T.  2}.  (d)  Fabrio». 
Libi,  antiq,  C.  1 9.  e ThutOtt.  BibU  ac(id,- 
p.  iq.  Itera  pi  $,6. 
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l*er  pattare  lictn\iato  nella  legge  comune 
Inglefe  , nella  legge  ernie , o nella  Me- 
dicina fi  deve  avere  ttudiato  feti’  anni: 
nella  teologia  dieci  ec. 

Licenziato  , in  Inghilterra  comu- 
nemente s’intende  un  .Medico,  il  quale 
ha  una  hetn^a  o libertà  di  praticare  la 
Medicina,  accordatagli  dal  Collegio  de’ 
Medici,  a dal  Vefcovo  della  Diocefi. 
Vedi  Collegio. 

Una  perfonache  praticala  Medicina, 
lenza  una  tale  licenza,  in  calo  che  il  Tuo 
paziente  muoia  fimo  le  fue  mani,  è reo 
di  fellonia  in  forza  della  legge-. 

LICEO.  Vedi  L VC  BUM. 

J LICH  F1ELD,  Lichfitldia  , città 
d’ Inghilterra,  nello  StafTordshire  , con 
titolo  di  Contea,  e Vefcovo  fuffraganeo 
di  Cantorberì.  Invia  due  Deputati  al 
Parlamento  , ed  è lontana  3 leghe  da 
Stafford,e  3 2 al  N.O.  da  Londra,  lon- 
git.  15.  50.  lat.  5. 4.0. 

LICHEN,  A»ornr,  un  morbo  cutaneo, 
altramente  chiamato  impetigo  Vedi 
Impetigo. 

^ LI  DA  , picciolà  città  di  Polonia, 
con  cittadella  nella  Lituania,  nel  Pas- 
tinato di  Troki , dal  quale  è dittante  1 8 
leghe  al  S E.  long.  44.  4.dat.  53.  50. 

J LIDDESDALE,  Liddifdalio, Pro. 
vincia  della  Scozia  meridionale  , a’con- 
fini  dell’  Inghilterra-,  così  chiamata  dal 
fiume  Liddèl , da  cui  è bagnata. 

’ LIDI O Mudo  t Modus  Lydius.  Vedi 
Mudò. 

} LIDKOPING,  E dee  fòrum  , pic- 
ciolà  città  di  Svezia,  nel  Weftro-Goth- 
Jand  , fui  Lago  Warner,  alle  foci  della 
Lida  , 5 leghe  al  N.  O.  da  Skara , 1 1 ài 
N.O.  daFalkoping,  10  al  S.  O.  da 
££UfieAadc.  long.  31.15.  lat.  58.  *5. 
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SvfPLEMEN  T 0. 

LIDI.  Vengono  i lidi  del  Mare  dt- 
vifi  dal  famofo  e dotto  Conte  Mar  figli 
m tre  por/ioni  , fecondo  le  quali  tutte 
le  fue  defcrizioni  fono  date  nelle  fue 
ittoFie  dell’ alveo  del  mare.  La  prima 
parte  del  lido  è quel  tratto  di  terreno^ 
al  quale  arriva  appunto  il  mare  nelle  ma- 
ree, e nelle  tempett.',  ma  che  non  è mai 
dal  mare  medefimo coperto  : la  feconda* 
parte  del  lido  è quella  , che  riman  co*. 
perta  allorché  il  mare  è grotto,  e nel  fu» 
flutto  , ed  anche  in  tempo  di  tempefta; 
ma  che  rimanfi  afeiutta  in  altri  tempi;, 
e la  terza  fi  è il  declive  dalla  medefima 
feconda  parte  , e quella  rimane  collan- 
temente coperta  dall' acque; 

Altro  non  è la  prima  parte  , chcuna* 
continuazione  del  continente  , e che* 
non  foflre  alterazione  dalla  vicinanza 
del  mare  , fe  quella  s’  eccettui  , che  è 
fiata  renduta  acconcia  per  laerefeita  e 
piantagione  di  alcune  piante , e che  pei 
lo  contrario  non  è nè  poco  , nè  punto- 
piopria  ed  adattata  alla  piantagione  di 
parecchie  altre,  eciò  a motivo  degli 
firati  ed  impregnamenti  falini  ; ed  è ap. 
pena  cofa  da  poter  etter  concepirà  da> 
chiccbeffia  , falvo  che  da  quei  foli  ,-che 
l’hanno  oflervata  , quanto  lontano  fi 
fiendano  fopra  i terroni  gli- effetti  del 
Mare  , fino  a ridurre  il  terreno  medefi- 
mo proprio  ed  acconcio  per  le  pianta- 
gioni, che  non  vengono  innanzi  fenza* 
una  fomigliante  particolare  influenza,* 
parecchie  piante  aliai  freqaentcmente' 
trovandoli' nelle  alte  colline,  e nei  luo- 
ghi afeiutti  in  difianza  di  quelle  , tre^. 
SLuauro , ed  anche  più. miglia  dai  inarcai 
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le  quali  tuttavia  non  allignerehbono,  le 
non  in  vicinanza  di  quello  , e che  per 
conto  alcuno  non  vederebbonfi , nè  tro- 
verebbonfi  altrove. 

La  feconda  parte  o porzione  dei  lidi 
è molto  più  infettata  dal  mare  di  quello 
fìalo  la  prima  porzione  , come  quella 
che  alfai  fovcnte  viene  ad  elfer  bagnata 
e percolfa  da  quello.  1 fuoi  prodotti 
fono  il  Tale  deportato  dall'acqua,  e che 
ivi  rimanfi  coperto  dall  arena,  oppure 
da  frammenti  e rottami  di  nicchj  e con- 
chiglie in  forma  di  fabbione  , ed  in  tali 
particolari  luoghi  da  una  materia  tarta- 
rofa  , ivi  dall’  acque  depofitata  ; ed  il 
colore  di  tutto  quello  particolar  tratto 
di  terreno  è comunemente  cupo  ofeur®, 
malli  inamente  ove  vi  fieno  fcogli  e pie- 
tre , e quelle  fon  tutte  coperte  da  una 
materia  affai  vifeofa. 

La  terza  porzione  finalmente  dei  lidi 
c affai  più  invertita  dal  mare  medefima 
dalle  altre  due  finora  divifate,  e quella 
è tutta  coperta  di  una  crolla  od  incrofla- 
tura  uniforme  della  vera  e genuina  na- 
tura del  fondo  rtelfo  del  mare  , falvo 
che  vi  rifeggono  delle  marine  piante  ed 
animali, le  parti  perite  dei  quali  pro- 
dotti T alterano  di  alcun  poco. 

K’ii"  .vt-.  ■,  "tsj 

^ LIEGI  , Lìodium , antica,  popola- 
ta e libera  città  Imperiale  dell’ Alema- 
gna, nel  circolo  di  Wellfalia,  capitale 
del  Vefcovado  dello  fteffo  nome  , il  cui 
Vefcovo  n’  è Sovrano  , e fuffraganeo  di 
Colonia.  Il  Capitolo  della  Cattedrale  ha 
diritto  d’  eleggerlo,  e la  città  viene  go- 
vernata dal  V efeovo  , dipendentemente 
però  da’  fuoi  Borgomallri  e Senatori. 
Nel  1691  fu  bombardata  , e nel  1701 
ù diede  alla  Francia. Gli  Alleati  corna- 
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rono  a moria  a’  Francefi  nel  1702,  Fi- 
nalmente nel  Trattato  di  Baden  fu  redi- 
mita al  fuo  Vefcovo  È celebre  per  lo 
fuo  florido  commercio  di  drappi,  d’armi 
da  fuoco,  e di  lavori  di  ferro  ; per  la  fua 
Univerfità  , e per  elfere  fiata  patria  di 
S.  Uberto,  che  ne  fu  il  primo  Vefcovo. 
La  fua  fituazione  è fulla  Mofa  , in  una 
fertiliflima  Valle,  5 leghe  al  N.  E.  da 
Huy , 6 al  S.  O.  da  Maftricht , 1 1 al  N. 
E.  da  Namur  , 25  al  S.  O.  da  Colonia, 
z6  al  N.  da  Lucemburgo , 26  al  N.  E. 
da  Mons , 72  al  N.  E.  da  Parigi.  Jon- 
gic.  13.15,  lat.  50.  36.  Il  Vefcovaro 
di  Liegi  confina  al  N.  col  Bràbante,  e 
colla  Gueldria,  all’E.  co’  Duchi  di  Lira- 
burg  e di  Giuliers,al  S.  col  Duca  di 
Luxemburg,  all’  O.  col  Brabante  , e 
colla  Contea  di  Namur. 

L1ENTERIA  * , \titrTtpia. .,  nella 
Medicina,  una  fpezie  di  flulfo  , in  cui 
parta  il  cibo  cosi  prefto  per  lo  ftomaco 
e per  le  budella  ,-che  fcaricafi  per  fe- 
ceifo  con  poca  o niuna  alterazione. 

* Gli  antichi  credevano  , che  la  liente- 
ria  provenire  dalla  foverchia  morbide f- 
,{a , dal  troppo  lifeto  o fdruccioltvolt 
dell'  interno  degl'  intèflini  , che  lafcia - 
no  perciò  /correre  il  cibo  avanti  che  jìtt 
digerito  : e quindi  le  diedere  qucflo  no- 
me , il  quale  l formato  da  Miot  lifciote 
«rrtpar  Intefmo. 

La  henteria  gcnaralmente  nafee  o da 
un  difetto  nel  fermento  dello  ftomaco, 
o da  una  rilalfazione  del  piloro  , accom- 
pagnata da  così  vivo  irritamento  delle 
fibre  dello  ftomaco , che  in  vece  di  ri- 
tenere l’alimento,  lo  lafcia  palfare. — 
L eccelfo  nel  bere  tal  volta  occafiona 
quello  morbo , con  rilalfare  lo  ftomaco, 
e fpezialmcntc  il  piloro , troppo  Traode^ 
latamente. 
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J LIENTZ  o Luentz  ’,  Longium, 
città  e castrilo  del  Tirolo,  fulla  Diava, 
al  concorlo  coll’  ilota. 

^ LlEblN  A , ilota  della  Dalmazia, 
rei  golfo  di  Venezia,  lunga  23  leghe 
in  circa,  e larga  5.  Abbonda  di  grano, 
arino  , zafferano  , ed  olive.  Appartiene 
alla  'Repubblica di  Vene  ia. 

^ LI  ESINA,  città  della  Dalmazia, 
capitale  dell’  Ifola  di  quello  nome,  con 
titolo  di  Contea,  Velcovo  fuffraganeo 
di  Spalatro  , ed  un  Forte  fulla  cima  di 
un  monte inaccelhbile.  Ha  un  buon  por- 
to capace  d’  ogni  torta  di  Vafcelli.  Nei 
j 500  fu  attaccata  da’  Turchi  , che  fu- 
rono battuti  e corretti  a ritirarli  dal 
Generale  Pefaro.  Nel  1571  cadde  in 
potere  del  Corfaro  Uluzzali.  1 Vene- 
ziani l’  hanno  poi  ricuperata  , e tuttavia 
rella  in  poter  de’medetìmi,  infieme 
coll’  Ifola  long.  34.  58.  4at.  43.  30. 

LIEVITO,  fermento  e fermentazio- 
ne. Vedi  Fermentazione. 

Lievito  di  cervogia.  \T  c di  Feccia 
della  birra. 

LIGAMENTO,  nel  fuo  fenfo  gene- 
rale dinota  ogni  cofa  che  lega  od  unifee 
una  parte  con  un’  altra. 

Nel  qual  fenfo  gli  antichi  applicava- 
no la  voce  alle  membrane  , alla  pelle, 
alla  carne,  alle  vene,  ed  alle  arterie, co- 
me ligamenti  comuni. 

Ligamesto  , nella  Tua  più  propria 
lignificazione  dinota  una  parte  bianca, 
dura  , folida  ,' inficlTibile  , che  ferve  a 
chiudere,  a ftrignere  e tenere  infieme  le 
giunture  del  corpo* 

Egli  non  ha  ravitadi  cofpicue  ; ned 
ha  alcun  fenfo,  perchè  non  avefie  a pa* 
tire  nel  mover  dell’ offa.  Trovafi  molto 
differente,  fecondo  le  diverfe  parti,  do- 
ve egli  Ua.il  fuoufo.  É.  più  duro,  che 
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una  membrana  , ma  più  tenero  che  una 
cartilagine:  il  fuo  ufo  principale  è di 
cignere  e rafforzare  le  giunture  , d’ im- 
pedire il  dislogamento  dell’  offa  , ed 
anche  di  attaccarle  o tenerle  a vicenda 
unite  quando  non  hanno  articolazione. 
— Serve  pure  come  di  coperta  ai  ten- 
dini , per  fepararli  dai  mufcoli  , e per 
loflenere  le  vifeere  lofpefe  . acciocché 
il  loro  pelo  non  le  laici  giù  cadere.  — - 
Tali  fono  1 ligamenti  del  fegato  , della- 
vefcica.e  della  matrice. 

L ligimenti  fono  di  foflanze  diverfer 
alcuni  duri,  alrri  molli,  membranofi,. 
nervofì , cartilaginolì  : come  pur  di  di- 
verfe figure  e fituazioni  : alcuni  s’origi- 
nano dall* offa,  altri  dalle  cartilagini,  ed 
altri  dalle  membrane. 

Il  legamento  tienfì  per  la  più  terrellre- 
di  tutte  le  parti  del  corpo  , dopo  1*  olfo* 
e la  cartilagine  ; clfendo  fccco  , freddo,, 
duro,  ed  infenfibile.  Vedi  Cartila- 
gine ed  Ossa. 

1 li  gementi  principali  dèi  corpo,  fono 
i ligamenti  cartilaginolì , che  legano  le- 
quattr’  oda  del  metacarpo  col  carpor- 
Vcdi  Carpo,  e Metacarpo.- 

I ligamenti  della  fpina  fono  fbrtiffi*- 
mi,  ellendo  accomodati , ed-  agiuftatr 
alle  articolazioni  delle  vertebre,  per- 
impedire  la  loro  lunazione  , ne’  moti- 
violenti. — Eglino  fon  di  due  fpezie; 
gli  uni  denfi  , groflì  , e fibrofi  , in  forma- 
d’ una  mezza  luna,  che  le  legano  e nella 
fommiià<e  nel  fondo  : e gli  altri  mera* 
branofi  , che  fervono  ad  attaccarle  con> 
più  ficurczza.  Vedi  Spina  e Ver- 
tebra. 

I ligamenti  del  fegato  fono  doe  , Ul 
primo  chiamato  ligamentum J ufpen/òrium j , 
lo  tien  fofpefoal  diafragnna  , penetran- 
do nella  io&aaza  del  fégato , per  tenerlo> 
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più  IVI damente:  l’altro  c più  grande,  ma 
più  laico;  viene  dalla  tunica  eterna  del 
fegato,  ed  c attaccato  alla  cartilagine 
xiphoidcs.  Alcuni  ve  n'  aggiungonoun 
terzo , che  è formato  da’  vali  umbiiicali; 
che  negli  adulti , lì  feccano  e diventano 
Un  ti  ga  mento. 

Vi  fono  due  ligamenti , che  apparten- 
gono alla  lingua;  uno  che  1’  attacca  ed 
attiene  per  la  radice  , all’  os  hyoides  ; ed 
un  altro  più  grande,  inferito  nel  mezzo 
e nella  parte  inferiore  : quell’  ultimo  è 
chiamato  il  frenum  della  lingua. — Vi 
fono  pure  de’ ligamenti  che  apparten- 
gono alla  -milza.  Vedi  Lingua  e 
Milza. 

Il  finis  , od  il  membro  virile  ha  un 
forte  lignmintOy  detto  fujpenforium  penisy 
dal  fuo  ufizio  nel  tener  fu  il  penis  attac- 
co all’ojfa  pubis  : procede  dalle  parti  di- 
nanzi di  quell' offa,  e s’attacca  alla  par- 
te fuperiore  dei  corpora  cavernofa  penis : 
egli  ha  un  altro  ligamento  , che  attacca 
il  prepuzio  alla  glans.  VedipENis,  Pre- 
puzio. ec. 

L’  utero  ha  quattro  ligamenti  t due 
d’  elfi  chiamati  lata , o larghi , e due 
rotonda , rotondi,  dalla  lot  figura  : i ti- 
fi amenti  larghi  fono  membranofi , nafco- 
no  dai  procedi  del  peritoneo , e fon  o at- 
taccati alle  parti  laterali  dell’ fondo  dell* 
utero,  e fervono  ad  impedir  eh’  ei  non 
cada,  o s’avvalli  giù  fui  collo,  come' 
talvolta  fuccede,  quando  quelli  ligamen 
ìì  fono  troppo  rililTati  : Vedi  Ma- 
trice. 

1 ligamenti  rotondi  han  1’  origine  dai 
Iati  dell’  utero  , nel  (ito  dove  le  tubsc 
fallopianse  gli  fono  unite.  Nel  lor  prin- 
cipio fono  larghi , tna  , a gradi , fecon- 
do che  più  oltre  recedono  dall’  utero, 
fi  rotondouo  e fi  fan  lifei  ; e ficcome  ne- 


LIG 

gli  uomini  i vafi  fpermatici , così  quelli 
ligamenti  padano  tra  la  duplicatura  del 
peritoneo,  e quindi  dall’abdome,per  li 
foramina  de  mufcoli  obliqui  e tralverfi 
di  elfo  abdome  ; e (correndo  obliqua- 
mente full’ os  pubis,  terminano  fotta 
il  gradò  della  clitoris.  — Per  li  parag- 
gi ed  ufeite  di  quefti  ligamenti  le  don- 
ne ; e fpezialmente  le  donzelle  , fono 
efpode  a roture  inguinali , ficcome  gli 
uomini  per  li  palfaggi  de’  vafi  fper- 
matici. 

La  fo danza  de’  ligamenti  larghi  è 
membranofa  , lafca  e molle  : onde  alcu- 
ni li  hanno  paragonati  alle  ali  di  un  nib- 
bio , e gli  hanno  chiamati  alce  vefperti - 
lionum.  — I ligamenti  rotondi  fono  di 
tenitura  più  falda,  e cadano  d’ una  dop- 
pia membrana,  involgendo  in  efla  vene, 
arterie  , nervi , e iimphae  du£lu«  e sì 
quedi  come  i primi,  fono  dati  alle  vol- 
te prefi  per  mufcoli.  Da  quedi  ligamenti 
I’  utero  è tenuto  cosi  faldo,  che  niuna 
violenza  di  flati , od  umori  interni , può 
fmuoverlo  o follevarlo  dal  luogo  fuo— 
Vedi  Tav.  Anr.t.  ( Splanck.  ) fig.  j.  lic. 
b.  b.  fig.  1 1 . lic./.  /.  ec. 

LIGAMENTUM  Anulare . Vedi 
Anulare. 

Ligamentum  Ciliare . VediC;  liArh 
ligamentum. 

LIGATURA  , nella  Chirurgia,  una 
qualche  cofa  legata  attorno  d’  una  par- 
te del  corpo.-  più  fpezialmente  una  fa- 
feiatura,  o lida  di  panno  o di  rela,  che 
ferve  per  legare  il  braccio,  e facilitare 
l’operazione  del  cavar  fangue. 

Ligatura.o  Ligatio  , dinotapur 
l’arte , o la  maniera  di  difporre , ed 
applicar  fafee,  per  chiudere  le  ferite#i 
e per  compiere  molte  operazioni  di 
cirugia. 
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LtgaturA  , fra  i Teologi  mimici, 
lignifica  una  totale  fofpcnftoBe  delle 
facoltà  fuperiori,  o delle  potenze  in- 
tellettuali dell’anima  Pretendono, che 
quando  1’  anima  è arrivara  ad  una  per- 
fetta contemplazione , ella  riman  pri- 
va di  tutte  le  fue  operazioni  , e cella 
d’operare  , per  poter  elìere  piò  pronta 
e preparata  a ricevere  1’  impulfo  e le 
comunicazioni  della  divina  grazia.  — 
Quello  (lato  partivo  dei  contemplativi 
chiamali  ligitura. 

Ligatu  r a , fi  prende  anco  per  ligni- 
ficare Una  fpezie  di  fafeiamento , o di 
cordicella  legata  attorno  del  collo  , del 
braccio  , della  gamba  , o d’  altra  parte 
de’corpi  degli  uomini,  o delle  beflie, 
per  frallornare  , o cacciar  via  qualche 
morbo,  accidente,  ec.  Vedi  Amule- 
to ec. 

Lio  atura  , è anco  uno  fiato  d’im'- 
potenza  , in  riguardo  all’  atro  venereo^ 
cagionata  da  qualche  incantefmo,  o 
malìa,  i . 

Kempferci  riferifce  una  fpezie-  ftraor* 
dinaria  di  ligatura  , o annodamento  , in 
ufo  tra  i popoli  di  MacalTar  , di  Java* 
di  Malaia  , di  Siam  ec.  Per  mezzo  di 
quell’  incantefmo  o di  quelli  malìa  , un 
uomo  , lega  una  donnai,  e la  donna  un 
uomo,  così  che  fi  rendono  impotenti 
ed  inabili  ad  aver  da  fare  con  qualunque 
altra  perfona  ; l’ uomoeflendo  così  refo 
impotente  verfo  ogni  altra  donna  , e 
tutti  gli  altri  uomini  impotenti  verfo 
la  tal  d onna. 

Ligatu  re,  fra  gli  fiampatori , fono 
«erti  tipi  , o caratteri  , i quali  confiano 
di  due  lettere  unite  afiieme  , come  Jft 
fi  tf. Vedi  Lettera.  Le  antiche  edi- 
zioni d'  Autori  Greci , fono  molte  pie- 
.|ie.  di  limature  ^ne&us  le  limature,  der 
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gli’  Stefani,  fono  di  gran  lunga  le  pii 
belle. 

Alcune  edizioni  fono  fiate  ultima* 
mente  impreffe  fenza  alcuna  ligatura', 
ed  era  fiato  formato  il  di  Pegno  di  sban. 
dirle  affatto  dalla  (lampa.  Se  ciò  avelie 
avuto  compimento,  le  più  belle  edi- 
zioni antiche  farebbero  divenute  col* 
tempo  inutili;  e fi  farebbe  refa  quali» 
impraticabile  agli  ftdfi  et  uditi  la  lettu- 
ra de’  Manufcriiti. 

LIGIO*,  Ligius,  propriament®- 
lignifica  un  Vaffallo , il  quale  tiene  un» 
fpezie  di  feudo  , ohe  lo  lega  con  un» 
piò  ftretta  obbligazione  al  fuo  Signore,, 
che  ad  altri.  Vedi  Vassallo. 

+■  il  firmi  ne  par  derivato  dal  Frane  t/t 
lier  te  gare  : a cagion  della  cerimonia 
che  ufaft  nel  prepar  fide-  od  omaggio', 
lo  che  J de eva freon  ijtrignere  il  dito  pofc 
lice  del  vaffallo  ovvero  la  fua  mano ) 
in  quella  del-  Signore , per  moft rare  eh* 
egli  era  fermamente  legato  col  fuo  giu * 
pamento  di  fedeltà.  Cu;  ac  io,  Vigemrio > 
e-  Bignon  , dirivano  quejla  parola  dalS 
ip fu  fonte  , che  l' altra  leudis  , o Ico- 
ri i -,  leale , fedele.  Ma  Du  Cange  coin- 
cide nell'  opinione  di  quelli  che  la  de- 
rivano da  liti  , fpe{ie  di  vaffalli  , cosi 
fortemente  attaccati  al  lor  Signore  , per 
cagion  delle  terre , o de'  feudi  da  lui 
avuti  , che  erano  obbligati  di  fargli 
ogni  finta  di  fervi  gì  o , come  fe  fi  fero 
funi  domejìici'  o finitori  : Ed  agglu- 
gnt , che  anticamente  qu:flb  ft  chiama - 
va  Htglum  , fervitium  , e la  perfona. t. 
litge.  In  qucftd  fetifo  , la  parola  viene 
adoprata  leg..  Edw.  cap.  29.  Judaei: 
fub  tutela  regis  ligea  debent  effe; 
oioì  totalmente  fiotto- la  fua  protezione. 

Per  ligio  omaggio , il  vaffallo-  era  ob- 
bligato di.  fcr.vire  al  fua  Signora  reifo» 
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tutti,  e contro  tutti,  eccetto  die  fuo 
padre.  Nel  qual  lenfo  , la  parola  fu  ado- 
praca  in  oppofizione  a omaggio  fcmptice 
il  qual  ultimo.,  folamente  obbligava  il 
valfallo  a pagare  i diritti,  e le  cufiu- 
inanze  al  fuo  Signore  ; e mn  a portar 
armi  contro  l’ Imperatore  , U Principe, 
od  altro  Signor  fuperiore  : cofi  che  un 
uomo  ligio  era  una  per  fona  totalmente 
dedicata  al  fuo  Signore  , ed  intieramen- 
.te  furto  il  fuo  dominio.  * 

♦ Omnibus  ec.  Rcginaldus  Rex  In- 
fularum  , falutem.  Sciatis  quod  de- 
veni  homo  ligtus  domini  regis  An- 
glix  Joannis  , contra  omnes  mor- 
;tales  quamdiu  vixero  , & inde  ei 
fìdelitatem  & Sacramentum  prilli- 
ti , ec , M.  S.  penes  fV.  Dugdalt. 

Aladevefi  ofTervare,  che  v’ erano  un 
tempo  due  fpezie  di  omaggio  ligio  \ I*  li- 
na , con  cui  il  vafTallo  era  obbligato  a 
fervire  il  fuo  Signore  contro  tutti,  fen- 
za  eccezione  , anche  contro  il  fuo  So- 
vrano : P altra,  con  cui  egli  era  obbli- 
gato a fervirlo  contro  tutti , eccetto  che 
quegli  altri  Signori  , ai  quali  dinanzi 
egli  avea  giurato  ligio  omaggio.  Vedi 
Omaggio. 

Nei  nortri  antichi  Statuti,  tiegcs 
(ligi)  e lieges  people  fono  termini  par- 
ticolarmente appropriati  ai  Ridditi  del 
Re  ; come  li  gei , ligi , o li  goti  ; obbli- 
gati a pagargli  o predargli  ubbidienza 
e foggezione;  8 Hcnr.  VI.  14.  Henr. 
VIIl.ec.  benché  anco  perfone  private 
ebbero  pure  i loro  lìgj.  * 

* Reinaldus  dei  gratia  abbas  Rame- 
fix,  prxpofito  & hominibus  de 
Branceftre,  & omnibus  vicinis  Fran- 
cis & Anglis  , falutem.  Sciatis  me 
deditfe  terram  Ulfe , in  depedene 
( bodie  depedale  ) buie  Boielino  & 
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Uxori  ejus  Alfmx  — ea  conditio- 

ne  quod  cffe&i  fine  homines  ligts, 

Lib.  Rames. 

Ligio  Vajfallaggio.  Vedi  l’articolo 
Vassallagio. 

LIGNEA  Catfia « Vedi  1’  articolo 
Cassia. 

J LIGNITZ  , JLignicìum città  for- 
te di  Boemia,  nella  Slelia,  con  Ca- 
rtello Capitale  d’  un  Principato  dello 
■fieno  nome,  14.  leghe  difiante  al  N. 
O.  da  Breslavia  , 1 4.  al  S.  da  Glogavr. 
long.  33.  5 6.  lat.  51.  8. 

LIGNUM  Alots  , o legno  £ Ahi « 
Vedi  Aloe. 

Lignum  Balfàmi,  Vedi  Balsamo- 

JLign u m Cajpa.  Vedi  Cassia. 

L1GHT-HORSE  ,cioè  Cavallegìert\ 
un  antico  termine  delle  Confuecudini 
o Statuti  Inglefi  , che  lignifica  un  ca- 
valiere ordinario , o uomo  a cavallo, 
armato  alla  leggiera,  e in  guifa  che 
porta  entrate  in  una  Truppa  , o Reggi- 
mento : .per  diftinguerlo  da  uomini 
d’  arme  , i quali  erano  in  equipaggio 
pelante  , e armati  di  tutto  punto.  Vedi 
Guardia  , Gendarmi  , ec. 

} LIGNY,  Ligniacum  , città  di 
Francia  nel  Ducato  di  Bar  , la  feconda 
dopo  Bar-Je  Due.  Ha  titolo  di  Contea 
un  Cartello  ed  un  parco.  Altre  volte 
.appattenea  a’  Conti , e Duchi  di  Lu- 
cemburgo.É  porta  full’  Orney  3.  leghe 
da  Bar-Jc-Ducal  S.  E.  8.  da  Toul  all’ 
O.  e 58.  al  S.  E.  da  Parigi,  long.  2 3. 
x.  lat.  48.  3 9. 

5 LILLA , lnfulcc  , ricca  e forte 
città  capitale  della  Fiandra  Francefe  e 
della  Cartellane  di  quello  nome,  con 
Cittadella  /limatala  migliore  d’  Europa 
opera  del  -celebre  Signor  di  Vauban.  É 
riguardevole  pet  la  iua  bella  piazza» 
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ter  Io  fuo  gran  commercio  di  varie  for- 
te di  doffe  , e drappi,  e per  la  frequen- 
za de’ fuoi  abitanti.  Nel  jó 66.  cadde 
in  potere  della  Francia.  Gli  Alleati  la 
riprefero  nel  1708  , ma  fu  di  nuovo  re- 
dimita alla  Francia  in  virtù  del  Trat- 
tato d’  Utrecht.  Giace  in  territorio  fer- 
tile inlicme  e deliziofo,  falla  Lis  , e la 
Deula  , 5..  leghe  e mezza  all’  O.  da 
Tornai  , 7 al  N.  da  Dovai  1 5 . al  S . O. 
da  Gand  1- 5 . al  S.  E.  da  Dunkerqoe, 

1 5.  al  N.  O.  da  Mons , 52.  al  N.  da 
Parigi,  long.  20.  44.  16.  latit.  50. 
37.  50. 

^ LILLO',  Lilloa,  Forte  de’  Paefi 
Balli  Olandeli  dilla  Schclda,  5 leghe  da 
Anverfa  , dato  fabbricato  dagli  abitan- 
ti d’  Anverfa  nel  1 5 64.  Nel  1688,  gli 
Spagnuoli  dovettero  abbandonarne  l’af* 
Tedio,  long.  2 1 . 47.  lat.  5 1 1 8. 

LIMA  , nell’ Inglefe  File *,  è un 
idrumento  d’ acciaio , divifo  in  piccoli; 
tagli  o folchetti  , ufato  dagli  artefici,, 
re’  metalli,  per  lifciare,  eguagliare,, 
polire  , o fazzonare  d’  altra  maniera  i 
lor  pezzi  o lavori  metallici. 

* La  parola  file  1 Vran\tfe  , e lettiral- 
menu  Jìgnifica  una  lunga  fèrie  di  qua- 
lunque fpe\it  di  cofe  ; da  fil , filo. 

Le  limi  portano  molta  fomiglianza 
con  le  rafpe  orafehie  : la  foli  differcn- 
za  tra  elTe  , è.,  che  le  lime  fono  taglia- 
te o folcale  con  ordigni  taglienti  : e- 
Je  rafpe  fon  punzecchiatexoaappunttati 
od  aguzzi. 

hz  lima  è ló  drurrrento principale  in 
tutte  le  parti  de’  lavori  fabbrili.  Ella 
debb' efser  fatta  del  migliore  acciajo: 
e quindi  fregate  con  graffo , per  ren- 
renderla  più  molle  e cedente  fotto  lo 
Scarpello  : apprefso  cagliali  con  un  fcar- 
pello,. e con  un  maglio,  per  queftu  e 
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per  quel  verfo,.  e di  una  0 d’  altra  pro- 
fondità di  taglj  , fecondo  la  granitura, 
fpe/za  e foteigliezza  de’ denti  che  vi  fi' 
voglion  fare. 

Dopo  che  la  lima  è cosi  tagliata,  re-- 
da  da  temperarla  : lo  che  efsendo  il* 
fecreto  ed  il  requifìto  principale  nel  far 
le  hme  y merita  d’ efserc  particolarmente 
deferitto. 

Le  lime  adunque  fi  temperano  con 
una  compofizione  di  fuliggine  di  ca- 
mino, afsai  fecca  , e dura,  fciolta  ed 
impadata  con  orina  ed  aceto  : a cui 
fi  aggiugne  del  Tale  comune  • ed  il  tut- 
to dee  ridurli  alla  confidenza  della  mo* 
dar  da. 

Ora,  tagliate  che  fono  le  lime , e fre- 
gate ben  bene  da  per  tutto  con  aceto  91 
fale  : per  nettare  il  gtafso  oT  ontuofo, 
adoprato  per  farvi  i taglj  ’,  fi  coprono1 
di  queda  compofizione  : ed  avendone1 
unite  molte  affìeme  in  un  mazzo  , o fa- 
feio  , e copertele  di  concime , gittanfi 
in  un  fuoco  di  carbone:  Fuof  da- cuL 
di  nuovo  fi  cavano,  aliar  che  hanno1 
acquidato  un  colordi  ciriegia , lo  cher 
fi  conofee  da  una  picciola  verga  del  me* 
defimo  acciajo,  aggiunta  al  fafeio  delie*1 
lime.  Quando  fi  levano  dal  fuoco,  fi  gir- 
tano  nella  più  fredda  acqua  fontana  che 
fi  polla  avere. 

Le  lime  di  ferro  cercano  un  calore1 
pni  intendi , che  quelle  d’ acciajo.  Quan- 
do le  li  ne  fono  fredde  , fi  nettano  con1' 
carbone,  con  uno  dracc  o , ecu  per  le- 
varne via  tutta  la  fuligrnc  o le  feccie? 
lafciatevi  ne’  tagli.  Quindi  asciugando- 
le al  fuoco  , le  mettono  diligentemente- 
In  un  cafsettino  di  femola,.per  confer*- 
varle  dalla  ruggine. 

Le  lime  fono  di  forme  differenti , £&*- 
.condo  i differenti  ufi  e biXogrji  : quella- 
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d’  ufo  ordinario  fono  la  quadra  , la  piat- 
ta, la  triangolare,  la  mezzo  rotonda,  la 
feconda,  la  fottile.  ee.  tutte  le  quali  fono 
fatte  di  moli  differenti  egualmente  die 
i di verfl  tagli , e gradi  di  finezza;  che 
hau  luogo  , fecondo  che  1’  opera  è piò 
o meno  inoltrata  : alcune  tagliano  più 
predo  , come  la  lima,  afpra , o a denti  grojì 
ec.  altre  più  lentamente  , come  la  lima 
di  denti  fui  ec.  Vedi  Limare. 

^ LIMA  , grande  e celebre  città  dell’ 
America  Meridionale  capitalcdel  Perù, 
e refìdenzadel  Viceré,  con  Arcivcfcovo 
eretto  del  i 546  ed  Univcifità.  Fu  fab- 
bricata nel  1535  da  Franccfco  Pifaro, 
regnando  allora  Carlo  V.  Re  di  Cadi- 
glia.  E molco  fottopofla  a tremuoti, 
dacui  fu  dannegiata  nel  1 678  , e 1 6S7. 
Nel  1 746.  ebbe  tali  fcolfe,  che  fu  quali 
rovefeiata  dalla  cima  al  fondo  ,con  per- 
dita ineflimabile  degli  abitanti  e dei 
Re.  Il  timore  di  limili  infaufli  acciden- 
ti, fa  che  le  cafe  , e gli  altri  edifizj 
Fano  in  oggi  di  poca  altezza  , effondo 
fiate  rovinate  le  fuperbe  fabbricheche 
prima  vi  elidevano.  La  quarta  parte  di 
quella  confiderevole  città  viene  occupa- 
ta da  Monaci , e Religiofe.  Il  Vicere, 
che  vi  rifiede  ha  un’  autorità  quali  di- 
fpotica  « regge  tutta  1’  America  Me- 
ridionale ma  il  fuo  Governo  non  dura 
che  7 anni.  Nel  1 55  1 , e nel  1 567  vi 
fi  tennero  due  Concili  Provinciali.  Gia- 
ce all'  imboccatura  del  fiumiccllo  Lima 
nel  Mar  del  Sud  , ed  è circa  2 leghe  di- 
scolia da  Callo  , che  le  ferve  di  porto, 
iatitud.  Meridionale  u.  15.  long.  300. 
50.  30. 

Lima(  la  Prefettura  di  una  gran  Pro- 
vincia del  Perù  , fui  mar  del  Sud, 
con  una  gran  valle  ed  un  piccolo  fiume 
fiello  Hello  nome.  Confinante  al  N.  col- 
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la  Prefettura  del  Quito  , all*  E.  colf 
And, al  S.  colla  Prefettura  diCharcas, 
all*  N.  col  mar  del  S. 

LIMARE , una  delle  principali  ope- 
razioni deli’  arte  fabbrile  ec.  che  fucce- 
de  a quella  del  preparare  o fcaldare  il 
ferro  nella  fucina.  Vedi  Lima. 

Alle  lime  di  taglj  più  grofii  deon  fero* 
pre  fuccedere  le  più  fine  ; ed  in  tutte  le 
fpezie  la  regola  è,  l’  appoggiar  forte- 
mente fu  la  lima  nello  fpignerla  in- 
nanzi , perchè  i denti  della  lima  fono 
fatti  per  tagliare  verfo  all’  innanzi.  Ma 
nel  tirarla  di  nuovo  indietro  di  un  fe- 
condo colpo , fi  dee  leggiermente  alzare 
fopra  del  lavoro , a cagione  che  ella  no* 
taglia  venendo  all’  indietro. 

La  lima  afpra  , o di  denti  groffi  e 
duri  (che  quando  è grande,  vien  chia- 
mata Jhopicciatort  ) ferve  a levare  le 
ineguaglianze  del  lavoro  , lafciate  dal 
martello  ec.  # 

La  lima  di  denti  baflardi  ha  da  ap- 
pianare i taglj  troppo  profondi  , e da 
eguagliare  i colpi  fatti  dalla  lima  afpra. 
La  lima  di  denti  fini  leva  i taglj,  o col- 
pi della  lima,  che  ha  fatti  la  lima  ba- 
starda; e la  lima  lifeia  quelli  che  ha  la- 
rdati la  fottile  , e fina. 

In  quell’  ordine  s’  han  da  fuccedere 
I’una  all’altra  le  lime  di  diverfi  taglj; 
finché  il  lavoro  è tanto  eguale  quanto 
fi  può  far  col  limarlo.  Dopo  di  cheli 
rende  ancor  più  lifeio  con  lo  fmeriglio 
col  tripoli  ec.  Vedi  Pulire. 

LIMBELLO  , o Limbelluccio, 
Labe  nell’  Inglefe  ) è un  regolo  lungo- 
e lottile  di  rame,  od  ottone,  con  un 
picciolo  traguardo  ad  una  ellremità, 
ed  un  buco  centrale  nell’  altra  ; che  di 
ordinario  ufafi  con  una  linea  tangente 
full’  orlo  di  un  Circumferentor , per 
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prendere  le  altitudini  ec.  Vedi  CiR.- 

CttìilFERENTOR. 

Limbello  , nella  Leggcè  una  dri- 
feia  , od  uno  dretto  retaglio  di  carta  o 
pergamena affilio  ad  un  Atropo  Iffi-u- 
fnento  , per  tenervi  appefo  il  figlilo — - 
Ogni  carta  anneflTa  per  via  d'  aggiunta,  o. 
fpiegarione  ad  ogni  ultima  volontà  , o 
Teftamenro  , chiama-fi  pur  limbclluccio , 
e codicillo.  Vedi  Codicillo. 

LIMBICQ , o Altmbico*  i } un  vafe 
chimico  , che  conila  di  un  matraccio, 
fcccomodato  o correndo  d’  una  teda  ro- 
tondetta , che  termina  i n un  tubo  obli- 
quato , per  farvi  paflare  i vapori  adden- 
fati  nella  diftillazione.  Vedi  Distil- 
lazione» 

•*  La  paiola  Alembico  i formata  dalla 
\ -particella  Arabica  al  , c dal  Crete 
forte  di  vafo  c ulani  are  di  terra^ 

• 'mentovato  da  Ateneo  e da  Efichio.  Ab - 
Pendìi  Matteo  Syl  vati  co  , ntlfuo  libro 
•Pandemia  Medicina  affermi  , che  la 
parola  adembico  fia  Arabica  yeche  lei- 

• feralmente  dine/ti  la  parie  fuperiorc  di 
•un  vafo  ài jl ili at orto. 

Per  Limbi  eco  popolarmente  V intende 

• tutto  intero  1’  idrumeoto  della  didilla- 
zione  con  tutto  il  fuo  apparato , ma  nel 

•■proprio  fenfo  della  voce  , egli  n’  è fola- 

• mente  di  rame  , al  quale  èdrettaroen- 
te  locata  ed  attaccata  una  teda  conca- 

-<va , globulare  , metallica  : così  che  fer- 
ma i vapori  i quali  s’  innalzano , e li 

• dirige  nel  fuo  becco  o rodro. 

• Sollevando  il  calore  del  fuoco  le  par- 
ti volatili  del  foggexto  o della  materia 

• efpoda  'nel  fondo  -del  vafe  ; elleno  fon 
- 'ricevute  nella  detta  fommità  o teda, 
*. -dove  fi  condenfano  , o per  la  freddez- 
-««-  doli’  arja  ambiente,  o per  1’  acqua 

ederiormente  applicata,  e diventano  un 
Chamb . Tem.  XI. 
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liquore  , che  feorre  fuori  pel  rodro  io 
■n  altro  vafe  chiamato  il  recipiente.  Ve- 
di Recipiente. 

La  teda,o  fiati  capello  del  Lim- 
bieco,  è qualche  volta  cerchiata  da  uq 
vafe  pieno  di  acqua  fredda,  a guifa  di 
refrigerarono  : benché  ad  una  cale  in- 
tenzione più  commnncmcnte  in  oggi  fi 
corrifponde  con  una  ferpentina.  Vedi 

R BFR1CER  ATORIO,  SERPENTINA  GC. 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  limbi  echi  t, 
un  limbtco  aperto  , dove  la  teda , e la 
cucurbita,  od  il  ventre  fono  due  parti 
feparate  .*  limbi  co  cicco  , dove  il  capello 
6 la  fommità  è figillata  hermeticaraen- 
tc  fopra  la  cucurbita,  ec.  Vedi  Cucur- 
bita ec.  ^ 

LIMBO  , Limbus  * è un  termine,' 
ufaco  nella  Teologia,  per  dinotare  quel 
luogo,  dove  fi  crede  che  i Patriarchi 
fieno  dati  afpettando  la  R edenzkme  dell' 
uman  genere  , dove  dette  il  Salvatore 
dal  tempo  della  fua  morte  , fin  a quel* 

10  della  fua  redùrrecione. 

De  Cange  dice,  che  i Padri  chi*-' 
marono  quello  luogo  limbus , to  quod J/t 
limbus  inferorum  , come  il  margine , la 
fponda , o la  frontiera  dell’  altro  mondp. 

Limbo  è anche,  fecondo  i Cattolici, 

11  luogo  dedinatoa  ricevere  le  anitre 
de’ fanciulli , che  muoiono  fenza  batte- 
fimo  ; i quali  non  hanno  meritato  l’ in- 
ferno , nè  fon  per  anche  degni  del  cif- 
lo , a cagione  del  peccato  originale.  Vedi 

. Inferno , Purgatorio  ec. 

^ L1MBURGO  , Lìmburgum  ; città 
* de’  Paefi  Baffi  Audriaci , capitale  d*‘un 
Ducato  dello  delfo  nome,  prefa  da  Lui- 
gi XIV.  nel  1675  , e d*gl’  Ifnperijdi 
nel  1702.  In  virtù  del  Trattato  di  Ra- 
dadt  e di  Baden  , è rimada  alla  Cafa  di 
Audria,  e Tendone  prima  date  demolì; 
P 
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tc  le  fortificazioni.  Siede  fopra  un  ptc- 
eiolo  monte  vicino  alla  Vele  , 6 leghe 
da  Liegi , 7 da  Aquifgrana  , 7 da  Ma- 
stiche. long.  23.  4.3,  la  ri  c.  50*4.0.  Il 
Ducato  di  Limburgo  confina  al  N. , e 
all’  E*  coi  Duca  di  J uliers , all’  E.  anco» 
ra  col  territorio  di  Aquifgrana,  al  S.  e 
all’  Q.  col  paefe  di  Liegi  ,.dacui  lo  di- 
vide la  Mola.  , 

^ LIMER.ICK,  Leieras  , bella  e forre 
città  d’ Irlanda’,  capicale  di  una  Contea 
di  quello  nome  , lunga  1 6 leghe,  e lar* 
ga9.  Ella  è pofla  nella  Provincia  di 
Munller,  ha  un  buon  cartello  , un  porto, 
ed  un  V efeovo  fuiTraganeo  di  Calici.  Nel 
l49o  e 1791  fu  flretta  d’ alfedio.  La 
fua  fuua/.ioncè  fopra  il  fiume  Shannorc, 
*d  è dillantc  al  S.  r 5.  da  Gallo  w-ai , 1 7 
al  N.  da  Corck,  3 2 al  S.  O;  da  DuiblL 
no.  long.  9.1.  Iat.  5 2.  3 5,. 

LIMITATO  Problinm , è quello  che 
ammette  una  Eduzione,  c che  folamen^ 
te  (ì  può  in.  una  maniera  feiorre  : come 
far  palfare  un  circoltvper  tre punti  dati, 
i quai  non  Ibnno  in  una  retta  linea'?  de» 
'fcrivcre  un  triangolo  equilatero  fopra 
una  data  linea  ve.  Vedi  Problema  e 
'Detbr  minato. 

. LI  MITAZIONE  di  afpjh  [Limilctio* 
* *f  ) nel  P°r®  Inglcfe  , è un  certo 

tempo  flabilito  dall»  ftacuto-,  in  cui  un 
uomo- dee  allegare  d-  elTere  flato  egli 

• fteiTo  , calcano  de’fiioi  antenati  in  ve- 
nite d»  terreni  brigati  o proccurati  per 
mandato  di  Affila  .-  altrimenti  egli  non 
può  mantenere  la  fua  azione. 

■ J • LI MiTI  di  un  Pianiti , fono  le  fue- 

• Iftéffime  efeur fieni  o dirtanze  daU’éciit- 

• - teca.  Ve  di  T 1 a « £ t a . 

•f  a.  J O.'l"  1 i 1.  , ■ • 1 | ; 

L !.. . 1 ».  • » , ■ . 

* » « 

•4.  * * / * 
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LIMITI.  Nelle  Matematiche  viene 
talvolta  fatto  ufo  di  quello  termine  ia 
generale,  per  elprimerequantitadi,  deL 
le  quali  una  è maggiore  4 e Palerà  è- 
minore  di  un'  altra  quantità»  Così  , a 
cagion  di  efempio-,  nelle  quantitadi  at . 
x. , b , fe  a fia  minore  di  x , e b fia  mag- 
giore di  r-,  a e A , vengono  detti  i limi-*» 
ti  di  x.  Il  termine  occorre  appunto  iq 
quello  fenfo  , allora  quando  nui  parlia- 
mo dei  limiti  delle  Radici  delle  Equa» 
zioni.. 

Alcuna  fiata  vien  detto,  una  quantità’ 
efiere  un  limite  fra  due  altre  quando 
ella  fi  è maggiore  dell’  una  e minore 
dell’altra.  Così  una  Ragione  o Propor- 
zione vien  detto  ,.elfere.  un  limite  fra. 
due  altre  Ragioni  o Proporzioni,  quan- 
do appunto  ella.viene  ad  elfere  maggio- 
re dell’ una,  e minore  dell’altra. 

Ma  la  voce  Limite  vico  bene  fpcllb 
tifata  in  un  fenfo  aliai  più  circofcritto: 
Così  quando  una  quantità  variabile  va 
continuamente  avvicinandoli  ad'  alcuna 
quantità  determinata  * c che  può  avvi- 
cinarfi  più  dapprelfo  alla  medefima  di 
qualfivoglia  altra  differenza,  data  , ma 
che  non  può  trapaffarla , allora  vien  def- 
erì, la.quaotità  determinar»  effere  il  - li- 
mite? della  quantità  variabile.  , 

Quindi  può  dirfi  , che  il  Circolo  03- 
"Limite  de  Tuoi  Poligoni  sì  cirepfcritti, 
i che  infcritti , perchè  quelli  coW’  accre- 
fo ere  il  numero  dei  loro  lati  pplfon’eirer 
«fatti  dirtèrire^dai  circolo  medefitno me- 
no di  qualunque  altro  fpa_ziot,cbe  effier 
pelfa  proppflo,  per  quatuo  piccioli?  fcffer 
lì  puilà. 
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, •’  Il  Limite  di  una  Ragionfto  Proporr 
ÈÌone  variabile , è alcuna  Ragione  o Pro- 
porzione determinata , alla  quale  la  Ra» 
gione  variabile  può  continuamente  av- 
vicinarli ; e venir  più  dapprello  alla  me* 
defi  ma  di  quello  far  polla  qualunque  al* 
tra  differenza  , ma  non  può  trapalarla. 
Quindi  la  Ragione  dell'  Ordinata  alla 
fottO‘«angente  di  una  curva  vieo  detto., 
efferc  il  limite  della  Ragione  variabile 
delle  differenze  delle  Ordinate  alle  dif* 
ferenze  delle  AbfciiTe.  ’ 

• f 

Il  tèrmine  Limite  in  quello  fenfo 
viene  ad  importare  la  .cofa  medefima, 
«he  dall’ immortale  Ifacco  Newton  ap- 
pellali prima  ed  ultima  Ragione. 

Vi  fono  due  cafi  di  una  quantità  va- 
riabile o variabile  Ragione,  tendenti  a 
quel  dato  limite , che  noi  fiatno  appun- 
to andati  deferivendo. 

Nel  primo  cafo  la  quantità  variabile, 
o dir  la  vogliamo  Ragione , non  folo  fi 
avvicinerà  al  fuo  limite  più  di  appref* 
fb  di  qualfivoglia  data  differenza  ma 
arriverà  attualmente  al  fuo  limite  lleffo. 

Nei  fecondo  cafo  la  quantità  varia- 
bile o Ragione  approllìmeralfi  foltanto 
al  fuo  limite  dentro  meno  di  qualfivo- 
glia  data  differenza  ; ma  non  lo  raggiun- 
gerà come  l’alrra  totalmente. 

Il  grande  Lacco  Newton  per  ifchi- 
fare  appunto  la  durezza  della  Ipotefi 
degl*  indivifibili , e la  tediofilfima  pro- 
liffnà  delle  dimollrazioni  , fecondo  il 
metodo  de’ buoni  Amichi  , per  via  di 
deduzioni  ad  abfurdum  , ha  premeflo  pa- 
recchi Lemma  nella  prima  Sezione  del 
primo  Libro  dei  fuoi  Principi  > aventi 
relazione  alla  prima,  ed  all’ultima  fom- 
ma  e Ragione.  Somigliante  dottrina  di- 
Chnmb . Tom.  XI.  . . 

{*)  Vtggafi  preferite  flato  della  Repub- 
blica delle  Lettere  pel  nefe  di  Ottobre  dell ’ 
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pende  malfimaménte  dal  primo;  di  que? 
ilo  Lemma,  i termici  del  quale  fono* 

-»  t* . Quamitatcs,, -jUt  de  quaolitacvg* 

rationes  quae  ad  scqualitatenj  te  (ivi 
,,  pore  quovis  finito  cUnffantér  tendunt 
,,  & ante  finera  cemporis  jlliu.s  pPOi 
v prius  ad  invicem  acceduot-,.  quasi 
,»  prò  data  j quavis  differentia1,  fiuni 
„ ultimo,  Kqufllej.  **.'  •->  r i. 

Idocciitìmi  valentuomini  che  hann« 
fcritco  io  difefa  del  grande  Ifacco  New  t 
ton  , contro  1’  autore  dell’ Analilla,  no* 
fi  accordano  fra  di  loro.,  rifpecco  alllin- 
telligenza  precifa  del  foprafcrit^to-Leml 
ma.  Uno  di  quelli  Sapienti  (a)  dice  chfl 
il  genuino  importare  di  quella  propoli? 
zinne  .fi  è , che  quelle  quantitadi  deb-* 
bono  effere  riputate  uguali,,  quelle 
ragioni  per  ultimo  le  medèfime,  le quali 
trovanfi  perpecuamente  L una  all’  ajtrg 
•in  una  fiffatta  maniera  , che  qualfivo* 
glia  differenza,  per  quanto  ella  fiafi  mi- 
nuta, effendo  data , poffa  e ffcrp  affeg na- 
to un  tempo  finito  innanzi’ del  termi- 
ne di  ella  , la  differenza  di  quelle  quan? 
titadi  a ragioni  veirà  a divenir  minore 
di  quella  data  differenza. 

Ciò,  che  intendafi  Lacco  Newton p 
che  noi  dobbiamo  prendere  per  ulcima 
uguaglianza  di  grandezze.,  e per  ulti» 
ma  identità  di  ragioni  propolle  in  quoj 
fio  Lemma,  verrà  affai  meglio  ad  elfer 
conofciuto  dalla  dimcflrazione  anneffa 
al  medefimo.  Da  quella  egli,  apparisce 
evidentemente  come  Ifacco  New  top 
con  intefe  , che  qualfivoglia  tempo 
che  foffe  affegnabile  demro  quelle  graii* 
■dczze  varianti,  diveniffe  attualmente 
uguale,  oppure  le  ragioni  realmente  ei 
idencificamcnte  le  medefi.mc  m.a  fui» 

* . . . • • P ^ . *.ii  t ...'i.  .1  ì *i 

1 7 } 5 . x fler  .C  Ottoir.  -del 
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tanto  che  potette  efler  nominata  qu 
lunque  ederfi  voleffe  differenza , la  qua- 
le quelle  grandezze  e ragioni  non  paf- 
fadero. 

L’  ordinata  di  qualfivoglia  diame- 
tro di  un‘  Iperbola  è Tempre  , e collan- 
temente minore  della  medefima  conti- 
nuata all’  Affintote;  tuttavoka  la  dimo- 
llrazione  di  quello  Lemma  può  edere 
applicata  fenza  neppur  cangiar  un  fot 
termine  per  provare  la  loro  ultima 
Uguaglianza. 

La  cofa  medefima  è evidente  pd 
Lemma,  che  immediatamente  ne  fe- 
guita,  ove  vengono  inferite»  i Paralello- 
grammi,  e gli  altri  circolcritti  ad  uno 
fpazio  corvilineare.  Ivi  il  primo  Lem- 
tna  viene  applicato  per  provare  che  per 
via  di  moltiplicare  il  numero,  e per  di- 
minuire l’ampiezza  di  quelli  Parabllo- 
grammi  in  ìnjìnitum , cheé  quanto  dire, 
perpetuamente  , e fenza  confine,  le  figu- 
re tanto  infcritte  , ciré  cireefcricte , di- 
vengono ultimamente  uguali  allo  fpazio 
curvilineare,  ed  a ciafcun’ altro;  dove 
per  lo  contrario  egli  lì  è evidente,  che 
non  poò  edere  adeguato  punto  di  tem- 
po dentro  dd  quale  vengano  ad  edere 
attualmente  uguali.  Per  Tappo r quello 
ci  converrebbe  aderire  , che  la  variazio- 
ne afcri era  a quelle  figure , quantunque 
fenza  termine , venide  condotta  ad  un 
periodo,  e fode  perfèttamente  compiu- 
ta : e così  noi  verremo  di  bel  nuovo  ad 
inciampare  nel  non  intelligibile  linguag- 
gio degli  indivifibili  . L’  eccellenza  di 
quello  metodo  confitte  nel  Tare  il  van- 
taggio medefimo  dlquefta  approlfima- 
2 ione  fenza  termine  verfo  1’  uguaglian- 
za-,  «•per  Pufo'd’  indivifibili  fenza  ve- 
nire a rimanerci  involti  nelle  adurditadi 
di  quelU  dottrina.  In  breve  la  didcren- 
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sa  fra  quelle  può  edere  appianata  còs); 

Sonovi  in  natura  foie  tre  maniere  di 
comparare  gli  fpaz):  una  fi  è col  mo- 
ntare , che  fieno  per  sì  fatto  modo 
comporti  , che  venendo  ad  addodate 
1’  uno  fopra  l’altro,  comparifca,  che  oc- 
cupino il  luogo  medefimo  : la  feconda 
c con  mottrare  la  loro  proporzione  ad 
alcuna  terza  ; e quello  metodo  può  ede- 
re fuitanto  direttamente  applicato  a 
fpaz>  fomiglianti , non  altramente  , che 
il  primo  t perchè  quella  proporzione  fa 
di  meftieri , che  fia  finalmente  determi- 
nata col  mottrare  , quando  i multipli  di 
tali  fpaaj  fono  uguali , e quando  differi- 
feono  infra  etti:  il  terno  metodo  dovrà 
edene  medo  in  opera  , allorché  i due  fo- 
praddeferitti  manchino  fra  mano,  e noe 
riefeano  , ed  è con  defcrivcre  fopra  gli  - 
fpaz) , de'  quali  parliamo , quelle  tali  fi. 
gurc  che  eder  podano  comparate  per 
via. dei  primi  metodi;  e quindi  dedu* 
cendo  la  relazione  fra  quelli  fpaz j , per 
mezzo  di  quella  indiretta  maniera  di 
prova  che  comunemente  2ddimandafi 
dUduclio  ad  abfuidum  \ e quella. è una  di- 
mottrazione  di  pari  concludente , che 
qualfivoglia  altra;  avvegnaché  fia  indu>- 
bitabile  , che  quelle  cole  fono  uguali, 
le  quali  non  hanno  differenza.  Così.  Eu.- 
elide  ed-  Archimede  dimoftrano  tutto 
ciò  che  hanno  fcritto  in  rapporto  at  com- 
parare, ed  al  mifurare  gli fpazj  curvi- 
li neari  . I'j  metodo  proporto  dal  grandb 
Ifacco  Newton  per  l’ imprefa  medefi- 
ma diderifee  fui  tanto  dai  metodi  loro 
per  applicare  quella  forma  indiretta  di 
prova  d’alcune  proporzioni  generali,  e 
quindi  dedurre  if  rimanente  da  una  fof. 
ma  diretta,  di  raziocinio.  Chiunque  fas- 
ciali a comparare  il  quarto  Lemma  di 
llacco  Newton  col  primo,  vedrà  come 
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la  provai  degli  fpazj  curviHnearj,  Ivi 
confiderata,  avendo  cfprefla  la  propor- 
zione, dipende  intieramente  da  quello, 
che  fé  folte  altramente  la  figura  infcritta 
dentro  di  uno  d’effi  non  fi  approlfimercb- 
be  per  alcuna  certa  di  danza  alla  grande  zr 
zìi  quello  fpazio  : e quella  lì  è precifa- 
mente  la  forma  del  raziocinio  , per  cui 
•Euclide  fallì  a provare  la  proporzione 
■fra  circoli  differenti.  Siccome  quello 
metodo  nelle  fcritture  de’  buoni  antichi 
è in  ellremo  diffufo  ed  edefo  : e ficco- 
me  Ifacco  Newton  in  ciò  lì  è efprelfo 


con  una  si  fatta  brevità,  che  il  giro  del 
duo  argomento  può  agevolmente  sfug- 
gire dalle  menti  di  chi  lo  legge  ; cosi 
forz' è,  eh  e il  leggere  gli  antichi  diven- 
ga la  migliore  introduzione  per  arrivare 
a ben  comprendere  il  fuo  metodo.  L’ im- 
pedibile tentativo  di  comparare  fpazj 
curvilineari  , fenza  ricorrere  nè  poco, 
ftè  ponto  al  poco  mentovato  metodo 
indiretto  di  argumeotare , venne  a pro- 
durre T affurdo  degl’  indivifibili. 

Siccome  le  grandezze  chiamate  ìq 
quedo  Lemma  ultimamente  uguali,  noa 
pedono  aflblutamente  elìdere  fotto 
quella  uguaglianza:  così  le  grandezze 
varianti  fodeneado  i’  una  all’  altra  le  ra- 
gioni variabili  , ivi  conliderate  non  pof- 
fono  efidere  fotto  quella  che  ivi  è appel- 
lata loro  ultima  ragione.  Di  quedo  fom- 
m in  idra  Ifacco  Newton  un  eferapio  pre- 
fo  da  linee  aumentanti  inlìeme  per 
mezzo  d’  aggiunte  uguali,  ed  aventi 
Una  data  differenza  delle  prime.  Con- 
cioffiachè  la  ragione  ultima  di  quede 
linee  , nel  fenfo  di  quello  Lemma , 
Accome  falfi  ad  offervare  Ifacco  New- 
ton deffo  , farà  la  ragione  di  ugua? 
glianza,  non  potendo  in  conto  veru- 
no edere  affegnaco  punto  di  tempo , 
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(quando  una  non  trafeenda,  o fovrer- 

chi. 

; In  guifa  famigliarne,  le  quantitadi 
da  Iiacco  Newton  appellate  dileguanti 
A , non  polfano  fufìftere  fatto  quelle 
proporzione  riputata  ivi  la  loro  ultima. 

Nel  cafadi  tirare  le  tangenti  alle  cur- 
ve, ove  1’  ordinata  porta  la  medefima 
Proporzione  alla  fottotangenre , come 
quella  colla  differenza  delle  Ordinate  ^ 
alla  differenza  delle  Abfcilfe  , fvanifee* 
dileguafi  ; così  forz’  è che  quede  linee 
non  vengano  ad  effer  concepite  , per 
mezzo  del  nome  d'  una  dileguantefi  , o 
per  qualfivoglia  altra  appellazione  , per 
fulLder  Tempre  fotto  quella  proporzioi» 
ne  : conciolfiachc  fe  noi  concepiremo  , 
che  quede  linee  in  qualunque  maniera 
diffidano  fotto  queda  proporzione , tut- 
toché nell’  idante  medelìmo  di  loro  di- 
leguamento, noi  verremo  a cadere,  e 
ad  impadojarci  nella  non  intelligibile 
nozione  degli  indivifibili  , per  via  di 
andarci  dudiando  di  rapprefentare  all* 
immaginazione  alcuna  non  concepibile 
fpecie  d’elìdenza  di  Adatte  linee  fra  ri 
il  loro  avere  una.  grandezza  reale  , ed 
il  divenire  un  affoluto  e mero  nulla* 
Ifacco  Newton  medelìmo  temeva,  che 
foffe  per  effer  prefo  quedo  granchio  a 
fecco  ; conciolfiachè , ficcome  egli  pen- 
fa  dicevole  e proprio  ( nella  condifeen- 
denza  pel  pravo  e cattivo  gudo,  che 
allora  dominava  ) il  continuar  1’  ufo  di 
alcune  feonneffe  ed  indidinte  efprelfio- 
ni , affomigliantilì  a quelle  degl’  indivi- 
Abili , per  lequaji  quell’  immortale  Ma- 
tematico vindicò  fe  medelìmo,  egli  A fa 
efpreffamente  ad  avvertire , che  noi  noa 
lo  interpetriamo  per  avventura  mala- 
mente in  queda  maniera  : e ciò. appunto 
egli  fa  , quando  dice  ; Si  Quando  dirtn^ 
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Quanti  tatti  quam  mini  mas  , vet  evanefcen» 
tes  , rei  ultimai  , cave  in  tei  li  gas  quantitntet 
magnitudine  determinatas  , fcd  cogita  fcm • 
per  diminuendas  fine  limite . Con  sì  eva- 
dente efpreflione  ci  ha  quel  grand’  uomo 
dichiarato,  che  quantitadi  dileguanti!!, 

0 qualunque  altra  fiati  meno  accurata 
appellazione  onde  diftinguerle,  debbon 
eflfer  confiderate  non  altramente  che 
quantitadi  indeterminate  portanti  l’una 
all’  altra  , fotte  te  loro  grandezze  diffe- 
fenti,  proporzioni  differenti  ; le  quali 
dalle  medefime  quantitadi  etfer  non 
poffono  ottenute  , ed  il  limite  di  que- 
ile  proporzioni  é quello  , per  amor 
del  quale  quelle  quantitadi  vengono  ad 
eflfere  confiderate di  maniera  tale  , che 
poiché  quelle  quantitadi  hanno  propor- 
zioni differenti,  mentre  ottengono  il  no- 
me di  quantità  dileguanti,  il  termine 
Ultima  viene  di  neceflità  aggiunto  , per 
dinotare  appunto  quella  proporzione  » 
eh’ è il  limite  d’  un  numero  lenza  con- 
fine di  quantitadi  varianti.  L firoiglianre 
©Nervazione necelfaridima , quando  que- 
dle  quantitadi  vengono  confederate  in  al- 
tro afpetto,  come  prefentantilì  innanzi 
J’  immaginazione  : concioffìachè  allora 
c giuoco  forza , che  venga  ad  eflfere 
fpeciflcata  la  proporzione  propolla , 
e ciò  con  addimandar  la  prima  propor* 
zione  di  quelle  medefime  quantitadi  E 
ficcome  quello  epiteto  addizionale,  o 
fia  quello  aggiunto  , è neceffario  per 
clprimere  la  propolla  proporzione  , co- 
sì viene  ad  elfere  un  attardo  }'  applicar- 
lo alle  llelTe  quantitadi , frccome  dice 

1 Tacco  Néwtoo  : hanno  vi  Rationts  prime? 
Quanti taturà  m* fc enti um  ; ma  non  già  , 
Quanti  tutu  primi ? nafctntt i * V egganfi.  lo 

(a)  Veggatt  P Opera  intitolata  Stato 
jPrefente  della  Repubblica  delle  Lecce* 
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iTranfaz.  Filofof.  focto  il  nuni.  3 4 li 
pag.  ao*.  > 

Di  maniera  tale,  che  fecondo  1’  Au* 
tore  che  noi  abbiamo  alle  mani  , e che 
andiamo  citando,  gli  Efempj  tutti  f*m-* 
minillrati  da  ll'acco  Newton  nella  Se*» 
zione  poc’  an/i  mentovata,  elfer  deb* 
bono  inceli  di  tali  limiti  od  ultime  ra* 
gioni , che  non  s’attengano  ad  elle  per 
Quantitadi  e Ragioni  limitate,  ma  alle 
quali  quelle  poftono  indefinitamente  ap- 
prodi mar  fi  p-ch’  è quanto  dire  , che  ven» 
gano  a differir  meno,  che  per  qualfivo* 
glia  data  quantità. 

Dall’altro  canto  un  fommamente  dot*» 
to  valentuomo,  il  quale  prefe  il  finto- 
nome  di  Filalete  Cantabrigtnfc  (a)  , è di 
fentimento,  che  Ifacco  Newton- per  > 
termini  fopra  efprefli  del  fuo  Lemma» 
intenda  e provi  nella  Tua  Dimoltrazione* 
non  già,  che  le  quantitadi  o ragioni  debt 
bano  nudamente  e femplicemente  ette# 
confiderate  come  diveoenti  ultimamene 
te  uguali , o che  debbano  eflfere  riputa* 
ce  ultimamente  uguali  ; tuttoché  real- 
mente eflfe  non  poflfano  avere  quella  prò* 
porzione  1’  una  all’  altra,  ma  bensì , che 
alla  per  fine  elleno  divengono  c fannoft 
attualmente  perfettamente  ed  attoluta» 
mente  uguali.  -, 

Egli  di  (lingue  foraigliantemente,  co; 
me  fopra  fra  Quantitadi  e Ragioni;  che 
pervengono  ne»  loro  Limiti , ed:  in 
Quantità  e Ragioni  ,che  ciò  non  fanno. 

E quivi  ei  falli  ad  infillere  e volere*, 
checiafcuno  degli  efempj  fommrniflratf 
nel  Lemma  di  quella  prima  fezione  del» 
primo  libro  dei  Principi  d’ Ifacco  Nenr* 
ton  , fono  di  tali  Quantitadi  e Ragioni*, 
le  quali  arrivano  attualmente  nei  loie- 
• 1 

re  pe’l  Novembre  dell’  anno  ■7M- 1* 
gin.  37:- 
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limiti  refpettivi  ; nè  che  ivi  trovali  tam- 
poco un  efempio  dato  d’  una  Quantità 
o Ragione , la  quale  non  arrivi  nel  fuo 
limire  , falvo  quel  foto  efempio  efpoflo 
x^ell’ diremo  termine  dello  Scolio  di 
quella  fezione  medefima  ( e quello  fol- 
tanto  per  via  d’ iliullrazione  di  una  par- 
ticolare obbiezione  ) di  due  quantitadi 
aventi  una  differenza  data,  ed  effendo 
egualmente  accrefciute  ad  infinitum  , e 
la  cui  ragione  . vi  è ammeffa  , nè  arriva 
nel  fuo  limite.  Ma  che  le  quantitadi  di- 
minuendi*  po (Tono  realmente,  ed  in  fat- 
to effere  diminuite  ad  infinitum  ; avve- 
gnaché elleno  poffano  dileguarli  e di- 
venire un  mero  nulla. 

. La  ragione  per  tanto  , dice  egli , di 
quelle  può  benilfimo  arrivare  nel  fuo' 
limite  tutto  che  non  lo  poffa quella  del- 
le altre. 

_ Nè  1’  uno,  nè  V altro  di  quelli  due 
dottilfitni  Gentiluomini  è convenuto  ri- 
spetto al  fenfo  della  voce  Evanejccns , di- 
leguantefi , che  leggeli  nello  Scolio  di; 
quella  prima  fezione  dei  principi  d'Ifac- 
co  Newton. 

. . La  queRione  fi  è , fe  le  quantità,  che 
dileguanfi  e fvanifeono,  debba  intenderli 
che  fpendano  od  impieghino  un  tempo 
finito  , od  alcun  tempo  finito  in  Svanen- 
do , o fe  fvanifeano  e li  dileguino  in  un 
ì/lante  o fia  punto  di  tempo;  e per  con- 
seguente, fe  elleno  porcino  l’una  all’altra 
un  numero  infinito  di  differenti  Ragio- 
ni o Proporzioni  fuccetlive,  durante  il 
loro  dileguarli  , od  una  fola  ragione  o 
proporzione  nel  punto  od  inllante  di  lo- 
co dileguamento. 

Quell’  ultimo  è appunto  il  fenfo  , in 
cui  f ilaleceCantabrigenfe prende  lavo- 
it  Chamb • Tom,  XI. 

(a)  Vtggafi  Stato  prefente  della  Reputi, 
dille  Lettere  pe  7 Mefe  di  Novembre  dell ’ 
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ce  Evanefctns , dileguante!*;  e la  difpuca 
Ai  quello  capo , tìccome  egli  offerva(<j) 
non  è di  alcun’ altra  confeguenza,  fenoa 
fe  di  determinare  , fe  il  fenfo  ; in  cat 
egli  tifa  la  voce  , s’  accordi  ad  Ifacco 
Newton,  e fia  coerente  colla  Dottrini 
di-  quello.  Concioffiachè  fe  le  quantità 
fi  dileguino  e fvanifeano  in  un  illantc, 
ed  io  prendo  la  fola  ragione  o propor- 
zione, colla  quale  quelle  dileguatili  ; o 
fe  effe  fpendono  un  tempo  finito  in  di- 
leguandoli ; ed  io  prendo  l’ ultima  del- 
le Ragioni , che  effe  portano  fucceffiva» 
mente  1’  una  all1  altra,  durante  quello 
tempo  : fempre  la  ragione  o proporzio- 
ne prefa  nell’  uno  o nell'  altro  di  quelU 
due  cali  farà  una  e la  medefima. 

Njì  non  ci  polliamo  compromettere 
di  fomminillrare  tutto  l’ intiero  piano 
di  quella  contrcverfia,  ma  ci  è giuoco 
forza  il  rimetterne  i curiofi  allo  flato, 
prefente  della  Repubblica  delle  Lettere 
per  l’anno  1735. 

* Noi  adunque  ci  faremo  foltanto  ad 
offervare , come  sì  fatta  difquifizione  el- 
la li  è in  parte  critica,  ed  in  parte  feien-- 
tifica.  La  inchiella  critica  fi  raggira  nel 
fenfo  d’  Ifacco  Newton  , per  quanto, 
poffa  quello  effere  determinato  da’  fuoi 
propr]  termini  ; e quivi  noi  non  pollia- 
mo difpenfarci  dall  immaginare  , che 
quello  fia  alcun  poco  dubbiofo.  L’altra 
inchiella  fi  è rifpetto  alla  verace  o feien* 
tifica  nozione,  (opra  la  quale  quella  dot- 
trina dovrebbe  elfere  fondata.  Per  rap^ 
porto  a tutta  quella  faccenda  noi  ci  fa-* 
remo  foltanto  a fare  due  dimande  » le 
quali  ciafcun  leggitore  potrà  feiogliere 
per  fe  medefimo , per  fapere , i . fe  il 
concepimento  o nozione  , cui  «gli  k*. 

' . P 4 , . • - i 
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della  ragione  o proporzionedel1eq«art- 
titadi  dileguanti  , « Evanefcentium' 
quantitatum  « f nel  momento  » punto- 
di  loro  Rammento  o dileguamento,  fia 
più  chiara  e dipinta  di  quello  iialo  la  no- 
zione degl*  Infinitefimi  ? 

» z.  E fe  la  nozione  dei  Poligoni  in- 
ferirti o circofcrkti  a qualfivoglia  curva* 
ottenenti  la  loro  ultima  forma,  e perciò** 
coincidenti  col  loro  limite  curvilineare* 
fia  più  chiara  e pii»  dipinta  di  quello 
fialo  la  nozione  di  poligoni  di  un  nume- 
io  infinito  dilati  , giuda  il-  metodo  de- 
gl’ infinirefimi  ? 

• ■ Prima  che  noi  abbandoniamo  forni- 
gliance  (oggetto,  non  farà  fe  non  dice- 
vole e proprio  l’  efporre  i fentimenti  di» 
tm  fovrano  Matematico  (a)  intorno  alla* 
Dottrina  dei  limiti , o dire  la  vogliamo* 
Prima  ed  Ultima. Ragione,  e di  far  ve- 
dere  1’  alleanza  econgi unzione  diqueflat 
dottrina  medefitna  colla  dottrina  delle: 
fiuflioni. 

Confiderà  Ifacco  Newton  gi’incre- 
menti  firoulranei  di  quanticadi  feorrenti* 
o -fluenti,  come  finiti , e quindi* fallì  a& 
ìàvefligare  la  Ragione  , la  quale  è il  li- 
mite delle  varie  Proporzioni-,  che  si: 
latti  incrementi  portano  I’  uno  all*  altro  j. 
znentr’  egli  li  fuppone  per  sì  facto  mo- 
do , che  vadano  in  ire  me  diminuendoli  e 
Ibernando  , fino  a che  vengano  alla  per 
fine  a fvanire  e dileguarli  affatto  : e que- 
lla ragione  è a capello  la  medefima,  che 
JLa  ragione  delle  Fluflìoni;  Per  ifeoprir 
poi  quello  limite  egli  falli  prima  a de- 
terminare la  Ragione  degl!  incrementi 
in  generale,  e la  riduce  ai  termini  più* 
lemplici  del  mondo  , di  maniera  tale  , 
«he  (generalmente  parlando)  una  rarto 

per  lo  meno  di  ciafcun  termine  pofla-ef- 

- '•  « . . 
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fere  indipendente  dal  valore  degl’  incre* 
ritenti  medefimi-:  quindi  col  fupporre* 
che  gl’  incrementi  feemioò  o diminui- 
fcanfi  fino  a che  venganfi  a totalmente 
dileguare  , apparifee  intieramente  il  li- 
mire. 

A cagron  d*  efempio  poni  , che  a fia 
una  quantità  invariabile  ;.x  una  quantità* 
ftorren reo  fluente,  ed  oqualfivoglia  in- 
cremento di  r : allora  gl'  incrementi  fi- 
mulcanei  di  x x-,  e di  a x faranno  2 x or 
-4*  00  , ed  a 0 , i quali  incrementi  fono 
1*  uno  all'  altro  nella  Ragione  medefima*. 
come-,,  — 2 Xf\-o  è-ad  a.  Quella  ra- 
gione di  2* -+~o  ad  #, continuamene  di- 
minuirceli efeema*,  mentrediminuifee* 
fi  efeema#-;  ed  è fempre  maggiore  del- 
la Ragione  di  21  ad  «,  mentre  0 c qual^ 
frvoglia  incremento  realè  : ma  egli  fi  è 
manifello,  che  fi  accolla continuamenta 
alla  ragione  di  ix  ad  a come  a fuo  Li- 
mite : quindi  ne  feguita,  che  la  Fluito- 
ne di  xx  è alla  Fluitone  di  ax  come  zv 
è ad  #..  1 < 

Sé  venga  fuppofiò  , che  jr  Scorra  usL 
formemente  , a x feorrerà  di  pari  uni»’ 
fbrmemente,  xx  con  un  moto  continua- 
mente  accelerato  : il  moro  col-  quale 
ftorra  a r-ptiò  efiét  mi  furato  pereto  : ma 
»k  modo  col  quale  ftuifee , o feorre  zx'% 
non  dee  effere  mffuraie  per  fuo  incre- 
mento • 2 x 0-4-0 o * ma  foltanto  per  la 
parte -x  x o , che  viene  ad  edere  gene- 
rata in  conseguenza  di  quello  moto  ; e 
là  parte  o la  porzione  00  dee  ©fiere  ri- 
gettata,  perchè  viene  ad  effere  genera- 
ta- folrantoin  confegucnza  dell’accele- 
ramento del  moto,  col  qual  fluifee  , o 
Scorre  Squadrato  variabile  , mentre  vie- 
ne ad  effere  generata  o-,  che  è l’ incre- 
mento deliùo  lato,  0 !a  Ragione  di*  zx  m 

fko.  Trattato  itili  FI  affieni  fotta  f-M» 
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ad  o oc  quella  di'  2 x ad  n : che  già  Tu 
trovato  edere  il  Limite  della  Ragtone 
degl’  Incrementi  aro  ■+•  00,  ed  ao.' 
Vegga  fi  Flussione. 

Contro  il  metodo  di  rintracciare , ed 
ihveftigare  quedo  Limite  d’  lfacco  Nev- 
vton  viene  obiettato,  che  egli  falli  pri- 
ma a (opporre  , avervi  degli  Incremen- 
ti , che  quando  fi  dice  : poni  , che  gl'  i.i- 
irtmenù  fvamfcano  , laprima  propofizio- 
ne,- vale  a dire,  una  efprelfione  fatta 
in  virtù  di  quella.  Ma  le  fuppofizioni 
che  vengano  fatte  in  quello  metodo  di 
Jnvedigare  il  Limite,  non  fono  così  con- 
tradittorie  come  pare  , che  voglia  fignt- 
fìcare  una  fomigliante  obiezione.  Falli 
egli  prima  a fupporre  , avervi  degl'  «1- 
crecuenti  generati , c rapprefenra  la  loro 
Ragione  per  quella  di  due  Quanticadi, 
lina  delle  quali  è data  inguifa  , che  non 
venga  a variare  con  gl’  incrementi.  In 
evento,  che  dopoi  egli  averte  fuppoftOj 
che  non  fofsero  dati  generati  incremen- 
ti , quella  allora  (lata  farebbe  , a vero- 
dire, una  fuppofizione  direttamente 
Contradittoria  alla-  prima*  Ma  quando 
egli  fuppone, cbequefti  incrementi  ven- 
gano ad  efsere  diminuiti  fino  che  giuri-* 
gano  a totalmente- fvanire  e dileguar»^ 
quella  fuppofizione  non  può  ficuramen- 
te  diri?  ,.chc  fia  a fegno  alla  prima  con-» 
tradittoria,  che  venga  'come  ad  impe^ 
<*.yrci  il  conofcete’,  quale  fi  fofse  la  Ra- 
gione di  quelli  incrementi  , in-  qualft- 
voglia  termine  del  tempo,  in  cui  i me» 
defimi  avevano-uo’  efiftcnza  reale  : quan- 
to quella  ragióne  variafse,  ed  a qual  li- 
mite ella  fi-  aprofliraafse  ,;  mentre  gl’  in- 
crementi erano  continuamente'diminui- 
ti.  Per  lo  contrario  fi  è quello  un  me-, 
lodò  fommamente  confcio  , e giuftifsi- 
mo  di  rintracciare , e trovare  il  limite, 
eh’  è ricercato,. 


1 Dee  efiere  ortervato  , come  la  Ragio- 
ne prima  od  ultima  limitante  degl*  in- 
crementi , rigorofatnente  , e (Lettamen- 
te parlando  , non  è già  la  Ragione  di' 
alcun  reale  incremento  , quale  quello 
effer  fi  voglia.  Ma  ficcome  la  tangente- 
di  un  arco  , è la  linea  retta  , che  limita 
la  pofizione  di  tutte  le  feccanti  , che’ 
paflar  portono  pel  punto  di  contatto, 
tuttoché  rigorofamente , e (Lettamente' 
parlando,  ella  non  fia  feccante;  così  può* 
di  pari  una  Ragione  limitare  le  Ragioni 
variabili  degl’  incrementi  , quantunque' 
non  porta  erter  detto,  eh’  ella  fia  Ragio* 
ne  di  alcun  reale  incremento , qualun- 
que quello  fiafi.  La  Ragione  dei  moti 
generanti  può  fomigliantemcnte  dirfi^- 
effer  1’  ultima  Ragione  degl’  incremen- 
ti, mentre  vien  fuppofto,  che’  erti  fieno» 
diminuti  fino  che  vengano  a dileguarli,, 
e fvanire  , e ciò  per-  una  ragione  fornii' 
giunte». 

A tutto  quello , che  dèi  Limiti  af>d- 
lliamo  efpollo  finora,  noi  pofsiamo  &■ 
buona  equità  aggiugnere  , comaavendò- 
vh  due  cali  di’Quantitadi  variabili  , ot 
di  Ragioni  eziandio  tendènti" ad  un  Li- 
mite , farebbefi  fchiarità-,  e rendala  evL 
dente  la  materia  , .e  ad:  un  tempo  flreflor 
ovviato  alle  difpute,  fò-  fodero  dati  di- 
dimi con  alcuno  altro  proprio  aggiunto, 
quelli  Limiti  diiferenti;  Gome  ne!  pri* 
mo  cafo  potrebbe  ertèr  dato  appellata 
un  Limite,  oppure  un’  ultima  Ragione 
iaclufive  ;•  e ciò  perch’è  il  limite  èi’  iri- 
rìma  delle  qnantitadi , o Ragioni  limi- 
tate : E nel  fecondò  cafù  potrebbe  erter 
dato  detto  un  Limite  , od'ultima  Ra- 
gione exclujivt , avvegnaché  le  quanti* 
radi  limitate  non  pervengano  al  limite,, 
tuttoché  elleno  fi  apprefsino  al  meded^s 
mo  indifinitaraeoic». 
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DiEtnztcne  fomigliante  può  per  av* 
ventura  ricevere  alcuna  illuErazrone  uU 
terioredall’appreflb  efempio.  Ella  è cofa 
notiflima  , che  il  Circolo  ofculatorio  è 
un  circolo  il  quale  tocca  una  curva  sì 
Erettamente  , che  non  può  elfer  tirato 
tviun  altro  circolo  pe’I  punto  di  contratto 
fra  efsi  , tutti  gli  altri  circoli  pafTando 
o dentro  o fuori  d’  entrambi  ; e quindi 
è che  venga  fuppoEo  , il  Circolo  ofcil- 
Jatorio  avere  una  curvatura  uguale  col- 
la curva  medefìma  in  quel  daco  punto. 
Veggafi  Monf.  M ac.  Lauri n * nel  fuo 
Trattato  delle  Hufsioni  Tocco  1’  Artico- 
lo 364. 

Ora  fe  noi  concepiamo  il  Circolo 
ofculatorio  nella  eEremità  dell’  alfe 
maggiore  di  un’  Elifsi , quello  verrà  in- 
fieramente  a cadere  dentro  1’  Elifsi  ; e 
le  curvature  dell'  Elifsi  e del  Circolo 
ofculatorio  polTono  tutte  due  addiman- 
darlt  limici  delle  curvature  di  tutti  i 
Circoli  cadenti  per  intiero  dentrovi,e 
toccanti  1’  Elifsi  nell  ellremità  del  Tuo 
maggiore  alTe.  Ma  il  termine  Limite 
Don  avrà  precifamence  in  ambedue  que- 
lli cali  il  lignificato  medefimo  ; conciof- 
fiachè  il  Circolo  ofculatorio  fia  un  Li- 
mite ìnclufve  i avvegnaché  niuno  dei 
Circoli  limitati  venga  a coincidere  con 
elfo.  Rifpetto  poi  ai  circoli , che  cado- 
no intieramente  fuori  della  Elifsi , e 
che  vengono  a toccarla  nella  ellremità 
del  fuo  maggior  alfe  , quelli  non  hanno 
limite  inclufive , non  toccando  alcun  cir- 
colo 1’  Elifsi  tanto  Erettamente  , che 
niun  altro  polla  pattarvi  perentro  : il  fo- 
lo  limite  , che  ivi  è txclufve , fi  è l’Elif- 
fi  medefima. 

Tutto  1*  oppoEo  di  ciò  addiviene  poi 
nell'  eEremità  dell’  alfe  minore.  In  qual- 
Cvoglia  altro  punto  deli’  Elifsi  una  metà 
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di  ciafcheduno  de’  Circoli  ofculatorjj 
fi  è un  limite  ìnclujìvt  dei  femicircoli, 
che  cadonvi  dentro , e 1'  altra  metàè  un 
limite  inclufive  dei  femicircoli,  che  ca- 
dono fuori. 

Non  pofsiatno  noi  domandare , fe  una 
curva  fia  il  Limite  de’  fuoi  Poligoni  in* 
ferirti  o circonfcritti  in  alcun’ altro  fen* 
fo  , di  quello  , che  la  Curvatura  dell* 
Elifsi  fi  è il  Limite  delle  Curvature 
dei  Circoli  qui  fopra  delcritti , i qua- 
li s’  approfiimano  Tempre  piò  d’appref- 
fp  alla  curva,  ma  che  non  coincido» 
no  colla  medefima  ? Egli  è vero  , che 
udiamo  bene  fpeflb,  etter  detto,  che  il 
Circolo  ofculatorio  è Equicurvo  , e che 
così  viene  a coincidere  coll’  Elifsi  ; ma 
queEa  fembra  ap  punto  una  confeguenza 
del  linguaggio  d egl’  Infinitefimi.  Sareb- 
be un  parlare  molto  piò  accurato  il  dire 
che  la  Curvatura  della  Elifsi  è il  Li- 
mite tre  tufi  ve  di  tutti  i Circoli  poc’  anzi 
mentovati  , e che  il  Circolo  ofculatorio 
è il  loro  Limite  inclufive.  QueEo  Eccel- 
lentifsimo  , e Sovrano  Geometra  Moa* 

9 ' i * 

fieur  Simpfon  nel  Trattato  delle  fuq 
Sezioni  Coniche,  Lib.  V.  Propofizio-, 
ne  36.  Cor.  dice  foltanto  , dopo  di  aver 
dimoErato  la  principalifiima  proprietà 
del  Circolo  ofculatorio  , che  » Eamdern, 
» habere  cum  Sezione  Conica  Curva- 
» turam  dicitur  , « dandocela  foltan- 
to  non  altramente  che  un’  appellazip- 
ne,  ma  non  mai  come  una  Propofizione* 


LIMITROFA  Colonna . Vedi  Co* 

IONNA.  , 

L1MNING.  Vedi  Cplorjrbo  cc- 
qutrtllo ■ , 

LIMONATA  o Limonba,  è una 
bevanda,  preparata  con  acqua  , zucche- 
ro , fugo  di  cedro  o limone.  , 
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’Quefto  liquor  farti  /io  è così  popola* 
re  in  Parigi  ,che  ha  dato  il  nome  ad  una 
compagnia  di  nuovo  {labilità,  chiamata 
di i li  monadi  trs. 

LIMOSINA  , Elttmofy n/t,  cofa  data 
per  carità,  o pietà , ai  poveri.  Vedi  Ca- 
rità’, Limosinare  ec. 

Gli  Ecclefiallici  anticamente  fullide- 
vana  di  limofmt  affatto.  Vedi  Clero, 
Decima  , ec.  — Le  limofnt  de’  Cri- 
fliani  primitivi  erano  divife  in  tre  parti 
una  delle  quali  apparteneva  ai  Vedovi* 
Un’  altra  ai  Sacerdoti  , e la  terza  ai  dia- 
coni e fuddiaconi.  — Alle  volte  le 
divideano  in  quattro  , 1’  ultima  anda- 
va ai  poveri , e per  la  ridaurazione  delie 
Chiefe 

* Chrodegang,  Vefcovo  di  Metz,  ne! 
fettimo  fecole  , nel  42.  cap.  della  Tua 
regola,  ingiunge  al  facerdote,  a cui  fia 
fatta  qualche  offerta  per  dire  una  Meda 
o perla  Confeflione,  • al  cherico , per 
cantar  Calmi  o Inni  y di  non  ricevere 
cola  alcuna  fotto  altra  condizione  , che 
di  limofmt. 

M.  Tillemonte  ©{ferva,. fui  Codice 
Teodofiano  p.  2:5.7;  che  fin  dal  4 Seca- 
lo v’  erano  delle  donne  impiegate  in 
raccogliere  limofnt  per  li  prigionieti- 
É probabiliffimo  che  quedé  folfero  le 
diaconeffe  delle  Chiefe.  Vedi  Diaco- 
Nbs-sa. 

Sa»  Paolo , netta.  fua  feconda  Pillola 
ai  Corintp,  c.  ix-  (piega  la  maniera'  di 
raccogliere  limofnt  nelle  adunanze  dei- 
Cri  diani  primitivi.Quefta^prarica  1-avea. 
co  apparata  dalla  Sinagoga  Giudaica*  dó- 
ve tuttavia  ha  luogo.  Leone  di  Modena 
la  deferì  ve  nel  I.  Libro  delle  Ciri  moni  t 
tdt  Cojtumi.  de  Ila.  fua  Nazione,  C.  xiV. 


Su  PPLKliEUTO. 

LI  MOSI  NE.  Limofine  PafqualL 
Elttmofynce  PaCchalts  erano  quelle,  le 
quali  venivano  diflribuire  per  la  folen* 
nità  della  Pafqua , accompagnate  in  al- 
cuni luoghi  con  altri  atti  d’ umiltà,  co- 
me a cagion  drefempio  , del  lavare  def 
piedi,  e fomiglianti.  Vedali  Du  Cangt9 
Glofss  Latin,  in  voce  Elttmofy  na. 

Le  Limoline  dai  Maomettani  vengo n- 
divife  in  limoline  volontarie , e limofine; 
legali. 

Le  limoline  volontarie  fono  quelle*, 
che  fono  od  erano  lafciate  alla  difcrezio- 
ne  di  ciafcun  uomo  r di  dare  , cioè , ty 
più  o meno  a norma  di  ciò  *oh'  ei  ve- 
dette tornare  in  acconcio  e ben  fatto.- 

Le  lhnofine  volontarie'  dagli  Arabi* 
con  appellazione  propria  delle  medefi* 
me  vengono  denominate  Strdickad'. 

Non  vi  ha  Edema  di  Religione  ne£ 
Mondo , il  quale  fia  tanto  frequente  ed’ 
impegnate  con  ogni  maggior  calore  nel- 
le  fue  efortazioni-  e conforti  a dare  delle 
limofine,  quanto- il  Sidema  Maometta- 
no. L’ Alcorano  rapprefema.le  limoline 
non  altramente  che  un  mezzo  indlfpen- 
fabilmente  neceffario  per-  fare  che  la 
preghiera  venga  cfauditft;  Quindi  quel 
famofo  detto  di  uno  dei  Calif  di  quedi 
Idolatri.  « L'  Orazione  ci  conduce  a* 
Dio  a mezza  ftrada  ,. il  Digiuno  ci;  ac- 
compagna fino^alle  porte  del’ fuo  Pala- 
gio ; e le  limofine  ci  fanno  enti are  nel- 
la deflà  Stanza,'  ov-’  ei  trovali  colla-  fua-. 
prefenza  «*.  Quindiè;  che  no»  leggiamo* 
tanti  e tanti,  fegnalatifsimi'  efempj'  di» 
quedà  virtù-pretto  i Maomettani;  Hàfam 
figliuolo  di  Alì-  e Nipote  di.  Mohacu»- 
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cogliere  in  perfona  le  limoline  non  me- 
no , che  quello  di  farne  la  didribuzio- 
ue  ; ed  i Succedòri  di  lui  continuarono 
a far  lo  dello,  (ino  a tanto  che  vennero 
ad  edere  introdotte  altre  rade  pe  l man- 
tenimento del  governo  , alle  quali  que- 
fW*  limoline  erano  originalmente  appro- 
priate ; avvegnaché  allora  i Califfi  dan- 
caronft  di  tener  fopra  di  fe  il  pefo  di 
fare  da  limofrnieri  ai  loro-  fudditi , e 
lafciarono  alte  loro  cofcienze  la  loddi- 
sfazione  delle  limofine  dalla  legge  pre* 
fcritte. 

Le  limofrne  dai  Giudei  appellate  Sc- 
ènica, che  è quanto  dire  Giu  dizia.  Equi* 
tà  ec.  vengono  dai  Rabbini  preferite  e 
mede  innanzi  ai  medeftmi  Sagrifiz}.  Ol- 
tre de  cantonate  dei  campi , e lo  fpigo- 
lare  de’  loro  poderi,  e delle  loro  vigne, 
che  per  la  legge  di  Mosè  dovea  edere 
lafciaco  per  i poverelli,  e per  i foredie- 
ri , veniva  poda  a parte  per  iòllievo  di 
queda  gente  miferabileuna  data  porzio- 
ne di  grano  e di  frutti, e queda  porzio- 
ne appellava!!  la  Decima  per  i poveri. 
Erano  i Giudei  fomiglianteraente  adài 
fognatati  in  quedo  atto  di  Carità.  Noi 
leggiamo,  come  alcuni  giunferoa  ven- 
dere ogni  loro  avere  * facoltà:  di  mo- 
do che  i loro  Dottori  fi  viddero  nella 
necedìtà di  decretare,  ficcoroe  fecero, 
che  non  fode  lecito  ad*  alcun  uomo  Io 
erogare  in-  limoline  più  della  quinta 
parte  dei  proptfbeni.  Vedali  Sale,  Di- 
fcorfo  Preliminare  all’  Alcorano,.  fez.$. 
p.  i oy.  & feq* 

Limosiwe.  Viene  ulato  fomigliante- 
xnenee  quedo  vocabolo  per  efprimere 
quei  dati  terreni  e poflfeflioni  date  alle 
Chiefc,  od  alle  Cafe  Religiofe  colla 

**•  • * 4 

t (a}  Veggafi  Du-Cange  Glojjhr.  Lati*. 

2.  p.  in  voce  Eleemofyoa. 
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condizione  di  far*  orazione  per  l’anima 
del  Donatore  sì  vivente  , che  morto. 
Quede  appellanti-  altramente  limofmt  li- 
bere , alcuna  volta  limoline  Ecclefiafiicht, 
Elemojyna  EcelepnJIica. 

Limosi  NE  libere.  Ubera  Eltemofyna, 
oppure  limoline  pare  , -pura  tltemofynay 
viene  in  un  fenfo  più- particolare  ad  ufarti 
per  dinotare  quella  limotina  , la  quale 
non  è foggetta  ad  alcuna  rendita  , ad 
alcun  fervigio,  od  a sofà  fom»gliante(<i); 
oppure  quella  , che  è data  alla  Chiel? 
fenza  alcun’ altra  .riferva,  falvo  quella 
della  GiurifdizioneTemporale,  o dirit- 
to di  Patronaggio  (J). 

Carta  di  limoline,  diaria  tlttmofynfr 
ria,  intende!!  quella  data  particolar  car- 
ta a dirittura,  per  cuiunacofa  vien  do- 
nata alla  Chiefa* 

Limosina  , Aumone , predo  i Franceti 
viene  fomigliantemente  ufata  per  efpri- 
xnere  un  pagamento  forzato  , o fatto 
dare  per  forza  , impodo  od  ingiunto 
altrui  per  via  di  gadigo  , e per  eder-e 
pofeia  convertito  in  uti  pii  o carita- 
tevoli. 

In  tutte  le  cole  aggiudicate  al  dirit- 
to Reale,  vi  ha  fempre  rifervatauna  li- 
motina.- Somigliante  fatto  viene  a un  di 
predo  ad  edere  in  fodanza  una  cola  rae- 
detima  di  ciò  , che  predo  noi  altri  In- 
gleli  addimandati  Forfàture  to  thè  poor , 
Confifcazione  per  i Poveri.  Veg.  Trev. 
Did.  Univer.  in  voce  Aumone. 

Limosin-B  delle  terre  arative,  Elcmo- 
fyna  Carucarum  , oppure  Eletmofyna  prò 
Aratris.  Era  queda  una  Talfa  , la  quale 
anticamente  pagavali  a prò  dei  poverel- 
li alla  ragione  di  un  foldo-per  ogni  caqt* 
po  arativo.. 

(b).  Aubejt.  apud  RèchcL  DicL  Tornai 
/.  j 5 5 . in  voce  Aumone. 
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i LimoSINE  regie  ,•  Eltemofyna  Regis, 
altro  non  viene  a dinotare  , fe  non  fé 
quello,  che  altramente  fu  detto  Peter 
Tbncb  , Paga  di  S.  Pietro. 

Quella  fu  anche  appellata  altramente 
•Limbfina  di  San  Pietro,  Eltemofyna  San . 
Hi  Petti.  ' ■'  • 

LrMosiSB  Ragionevoli , Eleemofynit 
mattonali s.  Era  quella  una  certa  data 
porzione  degli  effetti- ed  averi  di  per- 
sone morte  ab  incettato  , e che  veniva 
Ineira  a parte  per  erogarli  in  ufi  della 
Chiefe  , e difpenfare  ai  poverelli  del  Si • 
gnore. 

Hanno  parecchj  Autori  fatto  degl* 
intieri  Trattati  ex  profelfo  fopra  il  Sog- 
getto delle  limofine  in  Latino  , in  In* 
glefe , in  Francese , in  Ifpagnuolo  ec.  Il 
Camerario,  il  de  Lugo  , il  DrelTelio,  il 
Granada,  l’Iperio  # il  Mertola  , il  de 
Morques,  il  Movarano,  il  Trufsillo  , il 
de  Valdes,  il  Vafquez,  ed  il  Villanova, 
‘il  Thiers  , ed  il  Gaetano  hanno  trattato 
del  debito  delle  limoline:  il  de  Marini 
td  il  Wheatley  , dell’  utilità  delle  li- 
moline : il  Downham,  ed  il  Quarte,  del* 
la  neccfsità  delle  limofine  : il  Morques, 
ed  il  Pancorvo , dell’  eccellenza  delle 
limoline  ;ed  il  Watfon  rispetto  alle  con- 
troverfie  intorno  alle  limofine.  Vedali 
Zìpftn  , Bibliotheca  Theolog.  p.  589. 
5 90.  e feq.  Et  Bibliotheca  Juris^  pa- 
gine 1 67. 

Cajfetta  delle  limofmc.  È quella  una 
taffettà  o bolfolo  detto  dalla  voce  Greca 
KiSaru» , in  cui  raccoglievanfi  ab  antico 
‘ le  limofine  non  meno  per  le  Chiefe,  che 
per  le  cafe  dei  privati.  Quella  rimane 
"<iutto  dì  io  ufo  in  moltifsimi  luoghi. 
Vedali  Svictr.  Thef.  t.  2.  p.  100. 

Lecalfette  perlelimofinenelIeChie- 

fono  una  ben  forte  e gagliarda  calfet- 
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ta  , talvolta  armata  tutta  di  ferro  , ben 
filfataed  incatenata,  avente  una  fpacca* 
tura  o fedo  nella  fua  parte  fuperiore, 
avente  tre  chiavi , una  da  conferva! fi  dal 
Curato, e le  alrre  due  daiGuardiani  del? 
la  Chiefa  medefima. 

Il  piantareo  tenere  efpofte  in  ciafchtfi 
duna  Chiefa  le  cadette  per  le  limoline, 
vienci  efprelfamente  comandato  dai  li- 
bri dei  Canoni  , come  anche  ne  viene 
ingiunta  fomigliantemcntc  dai  Canoni 
medefimi  la  dillribuzionc di  ciò,  che 
verrà  raccolto  in  quelle  medefime  caC* 
fette,  ai  Poverelli  della  Parrocchia.  Ve- 
danfi  Conflitutiones  , óc  Canoncs  Ec- 
clef.  84. 

Li.mosine  ri  a.  Gli  Inglefi  efprimo- 
do  ciò,  che  in  Italiano  Tuona  Limofi- 
nerìa,  domus  eleemofynaria  colle  varie 
apprelfo  voci,  cioè  , Almonry  , aulmryt 
aumry , almry , ed  eziandio  ambry.  Dagli 
Scrittori  Latini  poi  viene  efprelfa  colle 
feguenti , Almonaria  , Almoneria,  Almo • 
nerium  , Eleemofynaria , Eleemojym op- 
pure anche  hofpitalt  pauperum  : e final- 
mente alcuna  fiata,  che  è per  avventu- 
ra T efprefsione  più  acconcia  , Domuf 
Eleemofynaria  , Limofineria. 

La  Limofineria  è uno  degli  ufizj  clau- 
strali pertinenti  alla  Cafa  Religiofa.  Vien 
trovato  in  antichifsime  Badie  c Priorìe 
Conventuali  , e vienvi  riputato  fra  il 
numero  dei  Benefuj.  A quello  ulizio 
venivano  date  rendite  particolari  dai 
Benefattori,  oppure  erano  al  medefimo 
allegrate  dalla  Cafa  , fuori  delia  calla 
comune  , per  fupplire  al  carico  delle 
limoline.  Nelle  Congrega/ioni  Rifor- 
mate la  limofineria  è Hata  foppreflà,  e 
J’  entrate  di  quello  u£zio  fono  ttate.unj- 
-te  alla  Menfa  Conventuale.  VedafiTre- 
ver.Di&.Uuiv.  lom. i.p.  733.  invece* 
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• Limofinerìa  viene  (bmìgliantemente 
? lignificare  nelle  amiche  teniture  una 
borfa , fuori  della  quale  folevanfi  cava- 
re le  limufine.  Vedati  Du  Cange,  Glofif. 
latin,  in  voce  Eleemofy  noria. 

In  quello  fenili  appunto  debbon’  in, 
tenderli  , allorché  noi  c’  incontriamo  a 
leggere  , Limofiner'.a  di  feta , limofi- 
neria  gallonata,  guarnita  , e fomiglian- 
ti , incender  dovendofi  di  quelle  antiche 
horje. 


J LIMOSINO  , Lemovicce , Provincia 
di  i’’r,.n:ia  confinante  al  N.  colia  Marca, 
all’  E.  coll’  Avergna,al  S.  col  querci, 
alt’  O.  colPerigord.  Reità  divifa  in  fu- 
periore  eh’  è fredda , ed  inferiore  eh’  è 
temperata,  É piena  di  callagneti  , e vi  fi 
trovano  delle  miniere  di  piombo  , ra- 
me, llagno  , acciajo  , e ferro.  Il  fuo 
principal  comercio  confitte  in  cavalli, 
e beftiame.  Quella  Provincia  foraraini- 
ftra  la  maggior  parte  de  manovali , che 
lavorano  a Parigi.  Limoges  n’  c la  città- 
capitale.  long.  i 8.  5 7-.  lat.  45.41, 

LIMOSI  MERE  ( Almoner  nell ‘ 
Jngltfe  ) un  minittro  nella  cafa  o fami. 
£lia  di  un  Re  , di  un  Principe  o di  un 
Prelato  , il  cui  ofizio  è di  dittribuire  li- 
mofine ai  poveri. 

Il  lord  almoner,  o tori,  high  almoner, 
il  gran  Limofiniere  d’  Inghilterra-,  p 
un  miniflro  ccclefiartioo  d’  ordinario  up 
Vefcovo  ; il  quale  ha  da  vifitare  e fol- 
levare gl’  infermi  ; le  povere  vedove, 
i prigionieri , ed  altri  che  fi  trovano  in 
nccertìtà-,  per  lo  qual  fine  , egli  ha  alcu- 
ni diritti',  come  la  confifcazione  di  tut- 
ti i dcodandi , cde’benidi alcuni  rei,  de’ 
quali  egli  puòdifporre  a!  favor  de’  po- 
veri, Vedi  Deodano... 
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Egli  ha  parimenti,  per  confuetudine 
antica  il  privilegio  di  dare  il  primo  piat- 
to della  tavola  reale  , a qualunque  po- 
vera  perfona , eh  ei  vuoic , ovver  in  luo 
go  del  piatto,  una  limofina  in  danaro. 

Ei  pure  dittribuifce  a 24  poveri  no- 
minati da'  perfetti  della  parocchia  agi 
giacente  al  luogo  di  refidenza  del  Re, 
quattro  foldi  per  uno  al  giorno  , c una 
limofina  di  pane  e di  piccola  bira  ; eia- 
feuna  perfona  prirqj  ripetendo  il  Credo- 
el  Orazione  Dominicale  alla  prefinzi* 
di  uno  de^ Cappellani  del  Re,  deputati 
dal  Lori,  limonerai  fuo  Sotto  Limofinie - 
rt  ; il  quale  ha  pur  da  fpargere  alcun? 
piccole  monete  di  nuovo  coniate  nelle 
Cartella  , e Città  .per.  dove  il  Re  parta,, 
nc’  Tuoi  viaggi. 

J LINARES  piccola  città-  di  Por- 
togallo; nella  Provincia  di  Beira  fu  ir* 
alto  di  una.  Montagna  4;  leghe  dittante 
da  Guardia,  c 2 da  Celorico.  Vien  di,- 
fefa  da  un  Cartello  con  una  Chiefa,  e 
300  abitanti. 

J LI NCAO  città  della  China  nelja1 
Provincia  di  Quangtung  ; e una  ideile 
fue  Metropoli  j Ella  è da  7 d,  10  più 
Occidentale  di  Pekin  focto  li  j 9 
di  latitudine. 

. T L1NCMANCHI , città  d’  A me» 
rica  nella  nuova  Spagna-,  nel  paefe  di 
Jucatcn  , 4 leghe  di  (lame  da  Selam< 
long.  aS9.45.lar.  30.40. 

LINCOLNSHIRE  jProvincia  ma-* 
ritima  d’ Inghilterra  di  60  leghe  di  cir- 
cuito. Quello  ò un  paefe  fertile  , cami- 
no, abbondante  di  pefee,  di  cacciagio- 
ne, e di  ottimi  cavalli.  Si  divide  in  tre' 
parti  , Lindefev  al  N.  Bollanti  al 
E. , e Kertevcn  all’  Oi  Lincoln  u*  è .Ja< 
capitale.,  . 
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città  di  Svezia,  nella  Oóthia  ca- 
pitale dell’  Ollrogothia  , con  Vefcovo 
fuffraganeo  d' Upfal,  fuila  Motala,3  3 
leghe  da  Scookolm  al  S.  O.  long.  33. 
5 8.  lat.  58.  20. 

LINCTUS  , una  forma  di  medicina 

la  fteffa , che  lambitivo  , look , ed  ecltgma. 
V. Lambitivo  , LoocK,ed  Eclegxa. 

} LINDA4J  , Liniavìum  , citta  li- 
bera ed  Imperiale  <f  Alemagna  nella 
5vevia  con  Badia  celebre  di  Canotii- 
xheffe  , I’  Abadeffa  delle  quali  ha  qua- 
lità di  I’rincipefTadeir  Impero  ed  è Cat- 
tolica , benché  la  Ctttà  fia  Proteflance. 
Lindau  ha  un  buon  traffico,  ed  è pian- 
tata in  un’  Ifola  del  lago  di  Co  danza, 
-jo  leghe  da  Codarda  ali’  E. , e 30  al 
S.  per  l’ O.  da  Auguda.  long.  27.  30. 
dat.47.  35. 

LINEA,  nella  Geometria , una  quan- 
tità edefa  in  lunghezza  (blamente,  ten- 
ta larghezza  o groffezza. 

Una  lima  fi  Cappone  die  fia  formata 
dal  flufio  o dal  moto  di  un  punto.  Vedi 
Punto. 

Vi  fon®  due  fpezie  di  Hate  , cioè  //- 
ntt  rette , e lìnee  curve.  Vedi  Retta  , e 
Curva. 

Se  il  punto  A fi  move  verfo  B ,(  Tav. 
"Geometr.  fìg.  1.  ) col  Aio  moto  deferive 
una  linea  ; e , fe  il  detto  punto  anderà 
per  la  più  corta  drada  verfo  B , farà  que- 
da  una  linea  retta  , o dritta,  la  cui  de- 
finizione perciò  fi  è , la  più  corta  didan- 
za, o il  più  corto  tTattQ  tra  due  punti, 
•vvero  quella  , tutti  i di  cui  punti  ten- 
dono per  le  deflò  verfo.  — Che  fe  il 
punto  anderà  per  qualche  verfo  attorno, 
come  in  una  delle  linee  ACB , od  A c B, 
d efori  vera  o una  linea  curvata , come  la 
fuperiore  AcB  : ovver  due  o più  linee 
erette  , come  nella  inferiore  ACB*. 
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Le  lìnee  rette  fono  tutte  della  (leda 
fpezie  ; ma  le  curve  fon  di  un  numero 
infinito  di  fpezie  differenti.  — Ne  pof- 
fiam  concepire  altrettante  , quanti  vi 
fono  differenti  moti  comporti  , o quan- 
te vi  poffono  edere  differenti  ragioni  tra 
le  loro  ordinate,  ed  abfoiffe.  V.Curya. 

Le  linee  curve , commnnemente  fi  di- 
vidono in  geometriche  , e meccaniche- 

Geometriche  Linee  , fono  quelle  che 
fi  poffono  trovare  efactaroente,  e ficura- 
roente,  in  tutti  i loro  punti.  Vedi  Geo- 
metrico. 

Meccaniche  Lisce,  fono  quelle,  al- 
cuni o tatti  i punti  delle  quali  non  fi 
troveranno  precifamente , ma  foto  ten- 
tativamenre  , o a un  dipTeffo.  Vedi  ‘ 
Meccanismo. 

Conformemente  a ciò  il  Cartello  ed  i 
Tuoi  feguacì  defini  foono  le  linee  geome * 
eriche  quelle  le  quali  poffono  edere  ef- 
preffe  con  un’  equazione  algebraica  di 
un  grado  determinato.— La  quale  equa- 
zione è anco  chiamata  locus.  Vedi  Lo- 
tus. — Eglino  definifeono  altresì  le  li- 
me meccaniche  , quelle  che  non  poffono 
effere  efprcffe  con  un*  equazione  di  un 
grado  determinato. 

Altri  , confiderando  , che  quelle 
chiamate  dal  Cartello  linee  meccaniche , 
abbenchc  non  fieno  di  un  grado  deter- 
minato , non  fono  però  meno  precife, 
ed  efatte , e per  confegucnza  non  fono 
meno  geometriche  che  le  altre,  effondo 
quella  precifione  , che  cofticuifce  la 
geometricità  della  linea  : per  tal  cagio- 
ne , chiamano  quelle  linee  le  quali  fono 
riducibili  ad  un  grado  determinato,  linee 
algebriche  : e quelle  che  non  lo  fono, 
linee  trafcendentali . Vccli  Geometrico, 
Alghe raico  , Meccanico  , cTrak- 
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Xe  linci  fi  dividono  parimenti  in  quel- 
le del  primo  ordine  , del  fecondo  ordine p 
dii  terzo  ordine  ec.  Vedi  CURVA.  . j 

Le  linee , confiderate  quanto  alle  loro 
pofizioni  , fono  o parallele  , o perpendi- 
colari , od  obliqui  : la  coftruzione  e la 
proprietà  di  ciafcuna,  vedile  furto  gli 
Articoli  , Parallelo  jPerpendico- 

XA  RE,  CC. 

11  fecon do  libro  d*  Euclide  tratta  per 
lo  più  delle  lime  e degli  effetti  dell’ 
efser  elle  divife  , e. di  nuovo  moltipli- 
cate 1‘  una  in  P altra. 

Circolari  Linee.  Vedi  Ci rcola ri. 

Convergenti  Linee.  Vedi  Conver- 
gente. 

Divergenti  Linee.  Vedi  Di  yE  rgen* 
TB. 

Generante  o Generatrice  Linea  Vedi 
£en  e R ANTE. 

Helis ferica  Linea.  Vedi  He  li  sfe- 
rica. 

Iperbolica  Linea.  Vedi  Iperbolica. 

Logìjlica  Linea.  Vedi  Logistica. 

Normale  Linea.  Vedi  Normale. 

Proporzionali  Linee  , la  maniera  di  co- 
fruirle  ^ le  loro  proprietà  ec.  Vedi  Pro- 
porzionali Linee . 

(Quadratura di  Linee.  Vedi  Quadra- 
tura. 

ReciprocbeL,{H£E..  Vedi  Recip  roco. 

Robervahanc  Linee.  Vedi  Roberv  a- 

XIANA. 

Verticale  Line  a.  Vedi  Verticale. 

Idi  fura  di  una  Linea.  Vedi  Misura. 

Linea,  nella  Geografia  e nella  Na- 
vigazione, fi  chiama  per  eccellenza  1’  E- 
gujtore  o la  linea  Equinoziale.  Vedi 

ATORE. 

La  linea  ne’  cieli,  è un  circolo  de- 
fcritto  dal  Sole  nel  fuo  corfo  fu  i pun- 
ti , -ai  di  marzo  e 2. 1 Settembre.  — 
Càamb»  Tom,  XI» 
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La  linea  fu  la  terra , è un  circolo  im- 
maginario , clie.cótrifponde  a quel  lo  da’ 
cieli.  — Ella  divide  la  terra  da  Levan- 
te a Ponente  in  due  parti  eguali  , cd  è 
ad  una  egual  (fidanza  dai  due  Poli  , co- 
sì che  coloro  che  abitano  lotto  la  linea 
hanno  i Poli  fempre  nel  loro  Oiizzon» 
te.  Vedi  Polo. 

Le  latitudini  cominciano  dalla  linei »» 
VediLATiTumNE. 

I marinari  hanno  il  cortame  di  bat- 
tezzare con  certa  particolar  cirimonia! 
loro  uomini  nuovi,  edi  viaggiami , per 
la  prima  volta  che  partati  lotto  la  linea» 
Vedi  Battesimo. 

Linea  dell ’ Apfdi^ nell’  Artronomia, 
è la  Unta  che  unifee  le  apfidi  ; ovvero^ 
il  maggior  arte  dell’orbita  di  un  Pianeta. 
Vedi  Apsidi. 

Linea  Fiduciale  , la  linea  od  il  rego- 
latore che  paflapcr  lo  mezzo  di  un  altro- 
labio  o di  confunile  iftrumento , e fo- 
pra  cui  fono  accomodati  i traguardi , al- 
tramente detta  alhidadt  , index  , dioptra , 
e mtdiclinium.  Vedi  Alhidade. 

Orizzontale  Linea,  è una  linea  paralle- 
la all’  Orizzonte.  Vedi  Orizzonte. 

Ifocrona  Linea.  Vedi  Isocrona.  •> 

Meridiana  LrN  ea.  V edi  M E ridia NA- 

Linea  de ’ Nodi , nell’  Aflronomia,' 
è ia  linea  che  unifee  i nodi  dell’  orbita 
di  un  pianeta,  o la  fezione  comune  del 
piano  dell’orbita  col  piano  dell’eclit- 
tica. Vedi  Nodi. 

Geometrica  Linea  , nella  profpetciva, 
è una  linea  retta  , difegnata  in  qualche 
data  maniera  fui  piano  geometrico. 

Terrcjlrc  Linea  o linea  fondamentale^ 
nella  profpettiva  , è ..una  linea  jetta, 
oellaquale  il  piano  geometrico  , e quel- 
lo della  pittura,  o del  dileguo , s’ in 
terfecauo  J’  un  1’  altro,  . * ^ . •*  ; ; 
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'l’ale  è la  Unta,  NI  , ( Tav.  Projpetiva, 
fig.  iz.  ) formata  dall’  interazione  del 
piano  geometrico  LM  , e del  piano  per» 
fpectivo,  H L. 

Linea  della  Fronte , nella  Profpettiva, 
è ogni  retta  linea  parallela  alla  linea  tcc- 
reilre. 

Verticale  Linea  , è la  fezione  coma* 
ne  del  vetricale  e del  difegno. 

Vifuale  Linea  , è la  linea  od  il  rag- 
gio , che  noi  c’  immaginiamo  che  palli 
dall’  oggetto  all’  occhio. 

Linea  di  Stallone , nella  Profpettiva, 
fecondo  alcuni  Scrittori , è la  fezione 
comune  de’  piani  verticale  e geometri- 
co, lacui  rapprcfencazione  cercafi  e pro- 
curali nel  difegno  o nella  pittura. 

..  Linea  di diftan^a.  Vedi  Distanza. 

O ricontai  e Linea  , negli  Orolog}  da 
Sole , è la  fezione  comune  dell’Orizzon. 
tc  e del  piano  dell’  orologio.  Vedi  O- 
bizzontale. 

Orarie  Linee  o linee  dell’ora,  fono 
le  interferoni  comuni  de’ circoli  orarj. 
della  sfera , col  piano  dell’  orologio 
Solare.  VcdiORARioe  Linee  dell'O  r s . 

Subjlylare  Linea  , è quella  linea  fu 
cui  lo  Itilo  di  un  orologio  è eretto  , ed 
è la  rapprefentazione  di  quel  tale  cir- 
colo d’ ora , che  è perpendicolare  al  pia- 
no dell’  orologio.  Vedi  Suestylare. 

Equinoziale  Linea  , nella  Gnomoni- 
ca , è I’  interfezione  comune  dell’  equi- 
noziale e del  piano  deli’ orologio. 

, Contingente  Linea.  Vedi  1’  Articolo 
Contingente. 

Linee  Gnomoniche.  Vedi  l’Artico- 
lo Oro xogj  Solati . 

1 Linea  Meridiana.  Vedi  l’Articolo 
Meridiana. 

Linea,  Verticale.  Vedi  1*  Articolo 

yEaiicAiB.  
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Linea  dille  mìfure  , è porta  in  mo 
da  Ooghtred  , per  dinotare  il  diame- 
tro del  circolo  primitivo  nella  proiezio- 
ne della  sfera  in  piano  , o quella  linea 
nt.  Ila  quale  cade  il  diametro  di  un  circolo 
onde  s’  ha  da  far  la  ptojczione. 

Nella  proje^ione  rtereografica  della 
sfera  in  piano,  la  lima  delle  mifun  è 
quella  linea,  nella  qu«!e  il  piano  di  un 
circolo  malfimo,  perpendicolare  al  piano 
della  proje/ione  e di  quel  circolo  obli- 
quo , onde  s’  ha  da  fare  la  proiezione  ,, 
iiuerfeca  il  piano  della  proiezione; 
ovvero  è la  fezion  comune  di  un  piano, 
che  parta  per  il  punto  dell’  occhio,  e per 
il  centro  del  primitivo  ; e ai  angoli, 
retti  con  ogni  circolo  obliquo  , di 
cui  s’  ha  da  far  la  proiezione  , e nel- 
la quale  fi  troveranno  il  centro  ed  il 
polo  di  un  tal  circolo..  * 

Linea  della  direzione , nella  Meccani- 
ca , è quella  nella  quale  un  corpo  od 
attualmente  fi  move,  o fi  moverebbe- 
fe  non  forte  impedito.  Vedi  Direzio- 
ne. 

Il  termine  medefTmo  è ufato  pari- 
menti per  fignificare  la  linea  che  puf-- 
fa  per  lo  centro  di  gravità  del  corpo 
grave  al  centro  della  terra  ; che  dee 
pur  partare  per  il  fulcrum  o lo* 
(legno  del  corpo  pefante  , fenza  di  cui 
e’caJerebbe.. 

Linea  della  Gravitazione  di  un  corp& 
grave,  è una  linea  tirata  per  il  fuo  centro- 
di  gravità,  e fecondo  la  quale  egli  ten- 
de all’  ingiù.  Vedi  G r a vitazione. 

Linea  della  più  veloce  Difcefa  di  un 
corpo  grave  , è una  linea  , in  cui  il  corpo, 
difenderà  il  più  velocemente  da  un 
punto  ad  un  altro;  ovvero , c quella  cur- 
va che  un  corpo  deferiverebbe  nella  fua 
difcefa  , fe  A.  movefle  il  più  veloccmea* 
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Cfe  che  fotte  podìbile.  Vedi  Discesa. 

Linea  di  un  Proiettile.  V edi  1 / re. 
Proiettile. 

Linee  della  Scala  piana,  fono  la  linea 
delle  corde  , la  linea  de’  leni , la  linea 
delle  cangenci  , la  linea  delle  fecanti, 
la  linea  delle  femi-tangenti  la  linea  del- 
le  leghe.  — 

La  coftruzione  e l’applicazione  delle 
quali,  vegganfi  fotta  la  voce  Scala, 
Navigare  , cc. 

Linee  fu  la  Scala  Gunttriana  , fono 
la  linea  de’  Numeri  , la  linea  de’  feni 
artifiziali  , la  linea  delle  tangenti  arti- 
ficiali , la  linea  de’  feni  verfi  artifiziali, 
la  linea  de’  feni  artifiziali  de’  rombi , 
la  linea  delle  tangenti  artifiziali  del- 
la linea  meridiana,  e la  linea  delle 
parti  eguali.  La  conllruzionc  e l’ap- 
plicazione delle  quali  , vegganfi  lotto 
1’  Articolo  Scala  di  Gu nt ero. 

Linee  det  Settore , fono  la  linea  di 
parti  eguali  o la  linea  delle  linee  , la  li- 
nea delle  corde,  la  linea  de’feni , la  linea 
delle  tangenti , la  linea  delle  fccanti  , la 
///tiade'poligoni,la  linea  deHore,la  linea 
delle  latitudini,  la  linea  de’mcridiani,  la 
linea  de’  metalli , la  linea  de’  folidi  , la 
linea  de'  piani.  L*  ufo  e la  cofiruzione 
delle  quali  veggafi  fotto  P Articolo 
•Settor  E. 

Linea,  nella  Fortificar  ione,  qualche 
volta  fi  prende  per  una  folla  , col  fuo 
parapetto  che  le  fa  margine  ; e qualche 
volta  per  una  fila  di  gabbioni  o Tacchi 
di  terra,  diftefi  per  il  lungo  fui  terreno, 
e che  fervono  per  metterfi  al  coperto 
dal  fuoco  dell’  inimico.  Vedi  Trincea, 
Gabbione,  Fossa,  ec. 

Quando  le  trincee  eran  portate  in- 
nanzi fin  a 30  patti  lunghi  dal  pendio, 
H tiravano  due  lùtee , una  fa  la  diric- 
Chamù.  Tom.  XI 
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ta  , c 1‘  altra  falla  finiftra  , per  una  piaz- 
za d’  arme  , 

Linea  Fondamentale , c la  prima  li» 
nea  difegnata  per  la  pianta  d una  Piazza,' 
e la  quale  moftra  la  fua  arca. 

Linea  Capitale  , e quella  che  è tirata 
dal  punto  dove  le  due  mezzegolc  s’ in- 
contrano, fin  al  punto  del  baftione. 

Centrale  Linea  , è quella  che  fi 
cftende  dall’angolo  del  centro  , fin  a 
quello  del  bafiione. 

Linea  di  difefa , è quella  che  rap- 
prefenta  il  corfo  o la  fuga  della  palla 
d’  ogni  forta  d'  arme  da  fuoco  , m* 
più  lpczialmente  di  una  palla  di  mo- 
fclicrtOjdal  luogo  dove  ha  da  Ilare  il' 
mofehettiere  , per  difendere  la  faccia’ 
del  bafiione.  * 

Linea  di  difefa  ficcante , è la  line* 
tirata  dall*  angolo  della  cortina  a quel- 
lo del  bafiione  oppoito,-  fenza  toccare 
la  faccia  del  bafiione. 

Quella  non  deve  eccedere  80® 
piedi  , eh’  è la  computata  diftanza,  al- 
la quale  fa  breccia  o colpo  una  palla  di 
mofehetto. 

Linea  di  difefa  rafente , è quella  dal 
punto  del  baftione  lungo  la  faccia, 
finché  giunga  alla  cortina  , e moftra 
quanto  della  cortina  può  difendere  la 
faccia. 

Quella  pur  è chiamata  la  linea  di  di»' 
fefa  fùngente  e fiancheggiante. 

Linea  dell'  Approccio  o dell'  A tracce , 
lignifica  1’  opera  che  gli  attediatoti 
inoltrano  fotto  coperta,  per  arrivare' 
al  fotto , ed  al  corpo  della  piazza,  - 
Vedi  Approccio. 

Linea  di  Circonvalla{ionet  è una  linea'' 
od  una  fcavatura  fatta  dagli  attediami/ 
dentro  il  tiro  di  cannone  della  piazza/' 
che  cerchia  il  loro  campo , e n’  aflicura 
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i quartieri-contro  ogni  diffidi»  di  gente, 
che  veni  Ile  recato  agli  aiìediaci.  Vedi 
C.i  RCON  V ALLAZroNE. 

Linea  di  Contrae  all  a\iont  , è un  follo 
marginato  con  un  parapetto  , che  ferve, 
a.  coprire  gli  alfcdiatori  dalla  parte  del- 
la piazza  , e per  fermare  le  fortite  del- 
la guarnigione.  Vedi  Con  ir  ava  il- 
lazione, 

M Linee  dì  Comtiaìca\iont  , fono  quel* 
le  che  feorronp  da  un’  opera  ad  un', 
altra  — Vedi  Tav.  Fortif.  lig.21 . n .1. 
2. , ec.  Vedi  anco  Comunicazione.. 
— Ma. 

La  L'NEA-  di  Comunicali one  , più* 
fpezialmente  cosi  chiamata  , è una  trin- 
cea. od.  un  folio  continuato  , da  cui- 
è circondata  una  circonvallazione  od. 
Una  cootravaliazione-,  c che  mantiene 
comunicazione  con  tutti  L fuoi.  forti*, 
rido  tti.,  e tanaglie.-. 

Linea  della  Bife  , è una  linea  tetta,, 
qhp  unifee  le.  punte  dei  due  più  vicini 
bartioni.. 

. Per  Linea  , nell’  arte  della  Guerra,, 
s’  intende  la  difpofrzione  di  un’,  armata, 
fphicrata  in  ordine  di  battaglia;  colla 
fronte  edefa. quanto.  può  eJTerc  , sì  che 
non- polii  offinderfi-  per  fiacco,  o , 
come  dicefi r.on  venga,  fiancheggiata. 

Un  cfcrcito  comunemente  è com- 
pero di  tre  linee  ; la  prima  è la  fronte 
o la  vanguardia  ; il  mafehio  od  il  corpo- 
principale  occupa  la  feconda,  in  cui 
v’  c il  pollo  del  Generale;  la  terza  è un 
corpo  rifesvato  o la  retroguardia.  Vedi 
G.fc \r. rfi\.  EU*  è una  regola  , di  la- 
feiare  1 50  palli  di  diflanza  tra  la  prima 
o-l a, feconda  , e due  voice  altrettan- 
to tra  Infeconda,  e la  terza-,  per-  dar  co- 
modo o luogo  di  riordinarli. 

Lutea  di  battaglia,. s!  applica,  alla 
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difpofizionc  di  una  flotta  pel  giorni 
dell’ abbattimento  ; nella  qual  occafio- 
ne,  i vafcelli  fi  fogliono  tirare  o fchie« 
rare,  per  quanto  è portibile,  in  una 
linea  retta;  e per  guadagnare  e mante- 
nere 1’- a vantaggio  del  vento,  e per 
correre  lo  delio  bordo.. 

Va/cello  di  Linea  , è un  vafcello* 
grande  abbaftanza,  per  potere  fchierarfr 
nella,  linea  ,. ed  aver  luogo  in  una  bat-- 
taglia  navale.  Vedi  Vascello. 

Linea  della  Demnrc-afion*  o Lin  e a 
Alejfandrina  , è un  meridiano  che  parti* 
fopra  la  sboccatura  del  fiume  IVlalar- 
gnon  o per  li  Capi  di  Houmas  e 
Malabriga;  così  chiamata  dal  Papa 
Alcliandro  VL  il  quale,  per  finire  Io 
contefc  tra  le  Corone  di  Cartiglia 
c-di  Fort  ogallo circa  i confini,  nel  1495, 
tirò  una  linea  immaginaria  fui  globo  , la 
quale  avea  da  decidere  le  contefe-  di 
crafeheduna.  Colla  qual  partizione-  le 
Indie  Orientali  ,.  toccarono  ai  Por- 
toghefi  ; e le  Indie  Occidentali , allora 
fcopcrte ,.  ai  Caftigliani.. 

Line-a  , nel  giocare  di  fcherma,  ò 
quella  pane  del  corpo  direttamente  op- 
pofta  al  nemico,  nella  quale  le  fpalle,  il 
braccio  dritto  , e fpada  s’  hanno  ognet 
da.  trovare.;  e nella  quale  parimenti 
s’  han  da  porre  i due  piedi  ; alla  dU 
danza  di  1 8 pollici  P un  dall’  altro. 

In  quedo  fenfo,  fi  dice  eh®  ua- 
uotno  è nella,  fua  Unta,  eh’  efee  dalla  « 
fua  Unta  ec. 

Linea  , nella  Genealogia,  è una- 
ferie  o fuccefiione  di  parervi  , in  varj  • 
gradi-,  tutti  difendenti  dal  medefimo 
padre  comune.. 

Diretta- Li  ne  a ,è  quella-  che  va- da. 
padre  a figliuolo  ; e quertiè  1’  ordine 
degli  aie  en  denti  e difendenti.  Vedi- 

]Ì)lREITA. 
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■Collattrdlt  Linea  , c 1*  ordine  cfi 
quelli  che  difendono  da  qualche  padre 
comune, congiunto  al  primo  , ma  fuori 
della  lima  degli  afccndenti  e difcenden- 
li.—  In  quella  Unta  fono  porti  i Zii, 
Je  Zie  , i Cugini  , i Nipoti , &c.  Vedi 
Collaterale,  Ascendente.,  e 

Di  SCDEkDETE. 

Linea  parimenti  dinota  una  pic- 
cola mifura  Erancefe , che  contiene, 
la  12“*  parte  di  un  pollice  , o di  un’ 
oncia  : ovver  la  144.  parte  di  un  pie- 
-de.  Vedi  Pollicb  , ec. 

I Geometri , non  ortante  la  piccio- 
lezza  di  quella  mifura,  concepifcono 
la  Unta  fubdivila  in  Tei  punti. 

La  Unta  Franccfe  corrifponde  al  gra- 
mo d’orzo  Inglefe.  Vedi  Misura. 

Linea  , o riga  bianca,  nella  ftam- 
|>a.  Vedi  Bianco. 

L/nea  Alba*  , nell’ Anotomia  , il 
«oncorfo  de’  tendini  de’  mufcoli  obliqui 
e trafverfi  dall’  abdome  , che  divide 
1’  abdome  in  due,  nel  mezzo.  Vedi 
Addomine. 

•*  E'  chiamata  linea,  ptrchi  i diritta  , 
ed  alba,  dal  fuo  colon. 

La  linea  alba  riceve  un  tralcio  d’un 
nervo  dagl’  intercortali  in  ciafcuna  delle 
lue  digitazioni  ; od  intaccature , che  fon 
yilibili  all’  occhio  , fpezialmente  nelle 
perfone  magre. 


Su  rtLKMBNTO. 

LINEA.  Una  linea  nella  Geometria 
dee  effer  concepita  non  altramente  che 
il  termine  o limite  di  una  foperficie  , e 
r.ongiàcome  una  parte  di  quella  fuper- 
ficie  , tutto  che  piccola.  Hobbes,  e pa- 
rechj  altri  fcrittori,  i quali  y hanno  pre- 
Chamb.  Tom.  XI, 
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fa  rn  querto  fecondo  fenfo,  fon  venuti  a 
cadere  in  molti,  e fommamente  rilevanti 

affurdi..  , 

•• 

Linee  Algebriche.  Le  linee  algebri- 
che fono  di  vile  in  ordini  differenti  fé- 
condo,  cd  a norma  del  grado  di  loro 
Equazioni  , determinate  dal  grado  del 
Termine  più  eminente,  od  altiflimo  del- 
la  Equazione. 

Cosi  — a -4 - b y ex  rrr  o è un* 
Equazione  generale  efprimente  la  natu- 
ra di  lineedel  primo  Ordine , oppure  di 
linee  rette. 

L’  Equazione  — a +1  y- 4- 
iy  y -t-  e x y •+•  f x x z=z  o viene  t 
rapprefentare  le  linee  del  fecond’ or- 
dine : che  è quanto  dire  , le  Sezioni 
Coniche , ed  il  Circolo  , che  è una 
di  erte. 

El’  Equazione  — a -+-  b y «+•  cx-+i 

d yy  -+■ e * y -*-/*  * -*-gy  3 

x y y -+-  /'  x iy  + l x 3 — 0 viene 
ad  efprimere  in  generale  le  lince  del 
terz’ Ordine.  E le  linee  del  quart’  ord- 
ne  , e degli  ordini  più  eminenti  e (Ter 
polTono  efprerte  in  limigliantc  maniera 
delle  linee  curve.  Veggafi  Cremeria-* 
troduz.  all’  Analifì  pag.  52.  & feq. 

Ufa  Monfieur  Gramer  i Termini, 
linea  del  fecondo  , del  terzo  , del  quar- 
to ec.  Ordine  , e Curva  del  fecondo*’ 
del  terzo,  ordine,  ec.ec.  indifferen- 
temente. Ifacco  Newton  vi  ha  fatto 
della  differenza  , e perciò  fecondo  lui. 

Linea  del  terz’ ordine  fi  è la  mede- 
fima , che  Curva  della  feconda  fpezie: 
conciofiiachè  una  linea  del  prim’ordin# 
non  porta  , rigorolamcnte , e ftretta- 
mente  parlando , ertcr  detta  una  curvai 

Le  lince  del  terz’  Ordine  polfon’ ef- 
fe r tagliate , da  una  linea  ritta  in  tre  pun- 
ti, e da  un  Circolo  in  fei  punti. 

Q 5 
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Noi  abbiamo  un  corto  Trattatalo, 
comporto  dal  grande  Ifacco  Newton, 
foprale  linee  del  cerz’ordine,  intitolato: 
Enumtratio  linearum  Tertii  Ordinis  , che 
venne  par  la  prima  volta  rtampato  in 
fine  della  V crrtone  latina  dell'  Ottica  d' 
Ifacco  Newton  fatta  dal  Dottor  Clark; 
e pofeia  pubblicato  con  maggior  accu- 
ratezza , e correzione  dal  poc’  anzi  de- 
funto Monfieur  Jones  l’anno  171  i.  in- 
terne Col  Trattato  delle  quadrature, 
ed  altri  Trattati  dello  fteflb  fuo  im- 
mortale Aurore. 

Quella  numerazione  è per  sì  fatto 
modo  concifa  e rirtretta,  che  ella  ab- 
bifogna  onninamente  di  alcun  Comen- 
to.  Monfieur  Starling  ne  diè  un  V anno 
J7  1 7.  ma  quello  fuo  Comento  riefee  fo- 
verchio  duro,  e malagevole  per  i piin- 
cipianti.  11  valentiflimo  Monfieur  Cra- 
mer  ha  ultimamente  appianato  quello 
foggetto  ampiifimamente  nel  fuo  Trat- 
tato intitolato  : Introduzione  all*  Ana- 
lifi  delle  linee  curve  algebriche,  llam- 
pato  in  Ginevra  nel  1 7 50.  in  4.  al  quale 
polTono  riportarfi  le  perfone  vaghe  di 
quelli  profondi  rtudj  ; come  anche  all’ 
Appendice  all’Algebra  del  granMat- 
tematico  Monfieur  Mac-Laurin  , intito- 
lata : « De  Linearum  geomecricarum 
•>  Proprietatibus  generalibus  « ed  all’ 
Analifis  Infinitorum  di  Monfieur  Euler. 
Voi.  1 1 . 

. Una  linea  Algebrica  dell’  Ordine  m 
può  tagliare  un’altra  linea  algebrica  dell’ 
Ordine  nt  nel  numero  di  punti  cfpref- 
fo  da  //.  n , ma  non  in  più. 

(.osi  fe  m — 1 ed  n — 2 y le  linee  di 
.quelli  Ordini  poflbno  interfecar  1’  una 

(a)  Enumcratio  linearum  tertii  Ordinis. 

(b)  Li  nix  Tiriti  Ordinis  Neiutoniance 
Oxon.  J717.  in  8.  (c)  Vegganji  U Tran- 
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V altra foltanto  io  due  punti,  e non  in 
più  ; e fe  m ~ 2 , ed  n , 2 , in  tal 

cafo  elleno  pollono  interfecarlì  l’  una 
l’ altra  in  quattro  punti  , ficcome  è ben 
noto  : Concinlliachè  una  linea  retta  no  a 
porta  interfecarc  una  fezione  Conica  in 
più  di  due  punti  ; nè  porta  una  Sezio- 
ne conica  interfecarc  un’altra  fezione 
conica  in  più  di  quattro  punti. 

Nella  guifa  medefima  fe  m =r  f , ed 
n , — 4 , in  tal  cafo  polfono  le  linee  di 
quelli  Ordini  interfccare  1’  una  1’  altra 
in  20  punti,  ma  non  in  più.  Veggafi  Cra- 
mer , Analili  dt-lle  linee  Curve  p 7)  76. 

Il  numero  delle  l'pezie  delle  linee 
del  terz’Ordine  afeende  a78.  Veggali 
il  Trattato  di  Monfieur  Murdoch  intito- 
lato Genefis  Curvarum  per  umbras. 

Il  grande  Ifacco  Newton  riconofce- 
va  di  linee  del  Terz’  Ordine  non  più  di 
72  fpecie;  ma  Monfieur  Stirling  e Mon- 
fieur Stone  hanno  fatto  vedere  imperi 
fetta  una  fiffatta  enumerazione,  e Mon- 
fieur Murdoch  ne  ha  quindi  rinvenuti 
alcune  nuove  fpezie. 

; Adunque  Ifacco  Newton  (j)  noverò 
foltanto  fettantadue  fpezie  delle  linee 
del  terz’  ordine.  Monfieur  Stirling  ne 
rinvenne  quattro  di  vantaggio  ($):  e fi- 
nalmente Mr.  Stone  (c)  ne  rintracciò  an- 
cora altre  due  , che  erano  sfuggite  non. 
meno  ad  Ifacco  Newton , che  al  mede- 
fimo  Mr.  Stirling. 

Quelle  due  ultime  fpezie  aggiunte 
debbon’ ertère  riccnofciute  fra  le  linee 
curve  ipeibolico- paraboliche. 

i — i— 

LINEAMENTO,  un  tratto,  od  una 

fa{ioni  Eilofoficht  fotta  il  numera  4 5 £• 
filipnc  6.  * 
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linea  fottile,  che  s’ olTerva  nella  faccia, 
e che  ne  forma  la  delicatezza , ed  è quel 
non  sò  chè  , che  conferva  la  fomiglian- 
za,  e cagiona  la  relazione  di  fituilitudi- 
neo  dillbmiglianza  della  faccia  di  qua- 
lunque altro. 

Da  quelli  lineamenti  pretendono  i 
pifiognomidi  di  giudicare  del  genio, 
della  tempera,  e de’ collumi  delle  per- 
sone. Vedi  Fisonomia  , e Faccia. 

Lineamento  , fi  prende  anco  da' 
pittori  per  la  eftrema  linea  , o per  Io 
contorno  di  un  volto.  Vedi  Contorno. 

LINEA NS  Punflum.  Vedi  l’Arcico- 
colo  Punctom. 

LIN  EARE  Difctfa.  Vedi  l’ Articolo 
Discesa. 

Lineare  Exegefi.  Vedi  1*  Articolo 
Pxegesi. 

Lineare  Problema,  nella  Matemati- 
ca , è quello  che  fi  può  fciogliere  geo- 
metricamente , con  1’  intenzione  di 
due  linee  rette. 

E.  gr.  Mifurare  un*  altezza  innacelfi- 
bile  col  mezzo  di  due  bachette  ineguali 
cc.  — Quello  chiamali  pure  un  proble- 
mi Semplice , e non  è capace  fe  non  di 
Una  diluzione. 

Lineari  Numeri,  fono  quelli  che 
hanno  relazione  alla  lunghezza  fola- 
niente.  Vedi  Numero. 

Tale,  e.  gr.  è un  numero  che  rappre- 
fenta  un  lato  d’  una  figura  piana.  Se  la 
figura  piana  è un  quadrato,  il  numero 
lineare  é chiamato  una  radice. 

LINFA  Limpha,  nell’  Anotomia  , 
un  umor  tenue  trafparente;  che  fecer- 
nefi  dal  fero  del  fangue  in  tutte  le  par- 
~tr  del  corpo,  e riportali  al  fangue  di 
nuovo  per  i fuoi  proprj  condotti , chia- 
mati linfatici  ; creduto  da  alcuni , ef- 
fere  la  materia  immediata  della  nutri- 
Chamb.  Tom.  XI, 
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zionc.  Vedi  Linfatici  , Umorb  , Nu- 
trizione ec. 

Se  la  linfa  viene  efaminata  chimica- 
mente , trovali  contenere  molto  fale 
volatile,  ma  niente  di  fai  fififo;  qualche 
poco  di  flemma,  di  zolfo,  e un  poco' 
di  terra. 

L’ufo  della  linfa  fi  può  dedurre  dalla 
confidera/ione  delle  parti,  nelle  quali 
ella  fi  fcarica.  — Quella  che  viene  dalla 
tella  , da!  collo  , e dalle  braccia  , git- 
tafi  nelle  vene  jugulari  e fubclavie.  — 
Tutti  i vali  linfatici , che  diftribuifconz 
fi  o matidanfi  fuori  dalle  parti  che  fon 
nella  cavità  del  torace  , fi  vuotano  nel 
dutto  toracico  ; e la  linfa  , da  tutto  il 
rello  del  corpo , feorre  nel  ricettacolo 
comune  : cosi  che  non  vi  può  eflfer  du- 
bio,  che  il  fuo  ufo  principale  non  fia  di 
diluire , fciogliere , e perfezionare  il 
chilo  avanti  che  fi  tpefcoli  col  fangue. 
Vedi  Chilo  Chilificazione  , e San- 

OU  IFICAZt  ONE. 

LINFATICI  Vafi  , o LymphìEdu- 
ctu  s , fono  alcuni  vafi  fiottili , piccioli , 
trafparenti,  che  generalmente  vengono 
dalle  glandule,  e riportano  al  fangue 
un  liquor  trafparente  , chiamato  linfa# 
Vedi  Linfa. 

Quelli  vafi  , quantunque  non  cosi  vi. 
fibili  , come  gli  altri , a caufa  della  lor 
minutezza  e trafparenza,  elidono  nul- 
ladimeno  in  tutte  le  parti  del  corpo  ; 
ma  la  difficoltà  di  trovarli  ha  fatto  , che 
non  fieno  flati  in  molte  parti,  deferirti. 

Sono  i linfatici  : a piccìoleed  ineguali 
didanze .,  contratti  da  dueoppolle  val- 
vule  feminulàri  , che  permettono  alla 
linfa  di  palfare  per  elfi  verfo  il  cuore  f 
ma  al  ritorno  di  efla  , fi  chiudono  a gui. 
fa  di  follegni , o porte  di  fiumi , c dj 
correnti. 

Q 4 
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Si  originano  o provengono  i vafi  fòt* 
fatici  in  tutte  le  parti  del  corpo,  ma  in 
qual  maniera  è fuperfluo  il  farne  gran 
difputa;  imperocché , fenza  dobio  tutti 
i liquoridei  corpo  , eccettuato  il  chilo, 
fi  feparano  dal  faoguc  ne’  fottìi iJlìmi 
vafi  capillari  , per  un  canale  o tubo  dif- 
ferente dal  comune  in  cui  fi  muove  e 
corre  il  redo  del.  fangue  : ma  o quello 
tubo  fia  lungo  o corto,  o fra  vi  Cibile  o 
invi  Cibi  le , egli  è fempre  una  gianduia 
finché  lafcia  palTare  qualche  parte  del 
fangue  per  erto  ; negando  il  palio  al  re- 
dante.  Vedi  Glandula. 

Ora  , le  glandule  ciré  feparano  la  lin- 
fa, elTer  debbono  della  più  piccola  fpe- 
zie  ; imperocché  fono  iovilibili  al  più 
fino  microfcopio  ; ma  i loro  datti  efcre* 
torj  . i vali  linfatici.,  fi  unifcono  gli  uni- 
cogu  altri  , e diventano  più  grandi  , fe- 
condo che  si  avvicinano  al  cuore  : pure» 
non  sbucano  nè  si  allargano  in  un  canal 
comune  , come  fan  le  vene  ; imperocché 
woviam  qualche  volta  due  o tre  o più 
Vafi  linfatici , che  (corrono  : uno  per* 
dilungo  dell’ alerò , i quai  folamente  co- 
municano per  corti  dutti  incermedj  , e 
die  s unifcono,,  e.  immediate. di  nuovo 
fi  dividono.  — Nel  loro-  progre.fio , 
fempre  toocano  ad  una  o due  glandule 
conglobate,  a vefciculari  , in  cui  difea- 
ricano  la  tloro  linfa.  — Qualche  volta, 
tuttodì  linfatico  mette- foce  nella  glan- 
du!a  in  diverfi  luoghi  ; e. qualche  volta 
V-’  introduce  folamente  due  o tre  rami-,, 
mentre  il. tronco  principale  pa fia-  per  di 
%ra,  e raggiunge  i linfatici  che  pro- 
vengono dai  lati  opporti  della  gianduia^ 
•fportando  di  nuovo  la  loro  linfa.nel  ri- 
cettacolo comune. 

. Le.glandule  dell’ aidomine  , che  ri- 
cevono. i linfatici^  da  tinte  le  fue  parti, 
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come  parimenti  dalle  più  balfe  ertreml- 
tà  , fono  le  glandule  inguinales , facrae  , 
Hiacae  , lumbares  , mefentericae  , et!" 
heparicae,  tutte  le  quali  mandan  fuori 
nuovi  vafi  linjatici  , che  verfano  il  loro1 
umore  nel  receptaculum  chyli  ; come* 
quelle  del  petto  , della  certa  , e delle 
braccia  nel  du&us  thoracicus,  nelle  ve- 
ne iugulari  e fubclavie; 

Quelle  glandule  fono  Corpi  rotondi  e*- 
Iifci , della grolfezza  in  circa  di  una  noe* 
oiuola,  e più  o meno  grolle fecondò 
il  numero  de’  vafi  linfatici  che  ricevo- 
no.   La- loro  fortanza  è membrano- 

fa  , e tuttala  loro  mafia  divifa  in  piccole 
6cile,  che  ricevono  là  linfa  dai  detti  va* 
fi:  e fono  però  impropriamente  eh ra-*> 
mate  glandule , perchè  non  feparano  li- 
quore dal  fangue.  É vero,  che  i lor 
vafi  linfatici  efportanti  umore  -,  comu- 
nicando colle  loro  arterie,  ne  ricevono 
una  linfa  ; ma  querto  fi  fa  fenza  1’ aj uro* 
delle  glandolo  conglobate  ; come  far*, 
levene  lattee,  rifpetto  all*  arterie  capil- 
lari degl’  inteftini  ; 1’  ufo  principale  de* 
loro  corpi  vefciculari , fembra  erter  que- 
rto , cioè  che  la  linfa  che  ha  un  moto  len- 
to, riceva  maggiore  velocità  dalla  con- 
trazione eiartica  delle  lor  celle  membra* 
nofe,  non  men  che  dalla  nuova  linfa  im- 
mediatamente derivata  dalle  - arterie.- 
Vedi  G LA» su  la.. 

J.LINGEN,  Unga,  Città  d’ Afe- 
magna  nella  Wellfalia  , Gapitale  dell* 
Città  di  querto  nome  , ftata  prefa  dal  P.V 
Orangesnel  1597.  e riprefa  dal  Gene- 
rale Spinola  nel  1605.  pel  Redi  Spa- 
gna. Fu  pure  efpugnata  dal  Vefcovo  di 
Munrter  nel  1674»  Prefentemente  ap- 
partiene al  Re  di  P-ruffia , ed  è firuara- 
fu  li’  Ems,  1 a.  leghe- da. OfnabTuk  • all** 
Q.  ,.e  » 5,  al  N.  O.  da  raanrtcr  lorgju. 
xy  5.  lat-  ) 2.  yi+- 
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• LINGUA  , nell’  Anotomia  ’,  è urr 
membro  oblongo , la  cui  forma  e fitua- 
zionejfono  badevolmente  note,  thè  fer- 
ve per  organo  dd  gudo,  ed  è 1*  fru- 
mento principale  della  favella  , e della 
deglutitone.  Vedi  Favella  ec. 

Eli’  è attaccata  all'os  hyoides,  alla 
laringe,  ad  alle  fauci , per  mezzo  di  un 
ligamento  membranofo  che  corre  lungo 
il  lato  o la  patte  inferiore  di  eda  E o cir- 
ca alla  metà,  ed  è chiamato  il- fraenunru 
Vedi  Os  Hyoides  , ec. 

La  malfa  principale  ed  il  corpo  della 
lingua  è compofto  di  mufcoli , che  fon 
coperti  fulla  parte  fuperiore,  di  una  fo 
danza  nervolà  papillare  , fopra  cui  fono 
didefe  due  membrane.  — L ederior  di 
quelle  membrane  è grolfettae  corta  , e 
piena  di  papille  di  una  figura  piramidale* 
fpezialmente  verfo  la  punta  ; le  quai  pa- 
pille Hanno  dirizzate  verfo  la  radice- 
delia  lingua  in  una  giacitura  inclinata,- 
lo  che  fa  che  la  lor  figura  fia  concavo- 
convelTa.  Quelli  apietso  papi  lice , fono 
così  minuti  efottili  negli  uomini , che 
fan  parere  la  tunica  fulla  parte  fuperiore 
elfer  villofa,  in  particcolare  più  che 
$ avvicinano  alla  radice-.  La  figura  delle* 
papille,  nelle  lingue  umane-,  non  è cosi 
facile  a difeernerfi  coll’  occhio  -nudo  , e 
però  abbifognano  del  microfcopio.  Ne’ 
bruti  fono  generalmente  più  grandi,  più 
dure,  e più  vilibili  : ed  in  alcuni  quali 
eartilaginofe  , fiecome  fi  può  vedere 
nelle  lingue  de’ gatti , buoi , ma  più  fen* 
àbilmente  ne’  leoni  . Sulla  parte  fupe- 
riore ad  una  piccola  didanza  della  pun- 
ta , quella  membrana  diventa  fonile  , 
.eguale,  e glabra,  e direm  quafi  lifeiata 
e- f udita  dalle  parti  inferiori  della  boc- 
ca, fuìle.  quali,  ella  fliifcia  , o.sdruc- 
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Sotto  di  queda  v’  è una  fottìi , molle, 
retticulare  fpezie  di  tunica,  trapalata 
da  buchi  innumerabili  , e tempre  fo- 
derata di  un  tnucco  gialliccio  , denfo  e 
bianco.  Quella  membrana  è cosi  a di- 
fmilura  dilicata  , che  non  fi  può  coll’ oc- 
chio nudo  efaminare  , le  non  fe  dopo 
averla  bollita  : con  che  ella  diventa  du- 
ra e facilmente  feparabde  dalla  membra- 
na ellerna  , e dalla  parte  nervofa  della 
lingua , che  flafll  immediatamente  dif- 
fotto.  Dopo  d’averla  bollita  , appar  li- 
mile ad  una  tocca  , tra  le  cui  fila  giac- 
ciono innumerabili  fiorellini , per  mez- 
zo a’  quali  gli  apici  del  corpo  papillare 
che  v’ é diflotto , fpiccan  fuori  - Quella 
membrana  fu  la  banda  fuperiore  ciré  toc- 
ca l’ edema  membrana,  appar  bianca 
co*  un  ombra  di  giallo,  ma  nera- full» 
parte  che  tocca  la  lìngua. 

Molti  Autori  non  vogliono  che  que^- 
da  fia  una  membrana-,  e la  credono  fo-- 
lament£  un  mucca  indurato  colla  bolla- 
tura; ma  proichè;ella\ha  tanta'  fomrglian* 
za  ad  una  membrana-,  e gli  AutorL  li- 
accordano  in  dare  alla  lingua  due-mem- 
brane , non  fi  fa  fcrupolo  il  Dr.  DraKe 
di  numerarla  fra  elle;  poiché  non  fi  feo*' 
pre  che  altra  feconda  membrana  vi  fia; 
contando  con  Malpigli!  la  parte  lidia 
fiotto  la  lingua  per  una  parte  dell’  ede- 
rior  membrana. 

Immediatamente  fiotto  qaeda  vedeft 
un  corpo  papillare,  che  fi  fpande  fu  tut- 
ta la  fupertizie  della  lingua  fin  ad  una 
mediocre  grofiezza.  Quefto  corpo  folla 
parte  di  folto  è da  per  tutto,  eguale  e 
lifeio,  eccetto  che  in  pochi  luoghi-,  jdo- 
ve  fi  connette  alla  parte  mufeckdar  fot* 
topoda , per  mezza  di  alcunl  tralci  ncr* 
vofi  , che  vi  didribuifee  e v’  introduce* 
— Malpigli i didinguc.  le  papilla:-,,  cLcl: 


ne  fan  la  parte  principale  in  tre  fpezie: 
dalle  lor  differenti  magnitudini  e ligure, 
quand’olfervanfi  col  microfcopio  ; e di 
quelle  le  licuare  tu  i lati  e falla  punta 
fono  molto  lìngolari  , e raflomigliano  a 
piramideree  rotonde  con  de’  globi  fulle 
lorfommità,  come  le  corna  delle  luma. 
che.  — Tutte  quelle  papiUae  , che  fono 
gli  organi  immediati  del  gufto  , man- 
dan  i loro  apici  od  eftremitadi  , per 
mezzo  alla  membrana  mucofa  nelle  pa- 
pi 1 1 ae  piramidali  dell'  ellerior  membra? 
na  : che  eflendo  cave  le  ricevono  , e 
pajono  appunto  come  allucci  o capfulae, 
dellinate  a difendere  quelle  papillaener- 
vofe  dalle  ingiurie  , che  lor  farebbono 
i fali  e le  afprezze  di  que’  corpi  che  noi 
ticeviatn  nella  nollra  bocca.  Vedi  Pa- 
pilla , Gusto  ec. 

Il  rimanente  ed  il  più  del  corpo  del- 
la lingua  è mufcolofo,  e conila  di  piani 
di  fibre  in  varie  direzioni;  il  primo  od 
ellerno  piano  è compollo  di  fibfe  drit- 
te che  coprono  la  lingua  da  un  eliremo 
all’  altro  ; quando  quelle  fi  contraggono, 
V accorciano.  Sotto  quello  fono  diverfi 
altri  piani,  che  fcorrono  dalla  banda  di 
(otto  alla  di  fopra  , e fervono  per  allar- 
garla e allbttigliarla.  Quelle  due  fpecic 
di  fibre  giacciono  Jlratum  fuper  jlratum, 
una  mano  dell’  une,  e poi  una  mano  del- 
l’ altre. 

Non  fono  gli  Autori  d’accordo  in- 
torno al  numero  de*  mufcoli  che  com- 
pongono la  lingua  : alcuni  confondendo 
quei  dell’  us  hyoiJes  con  quei  della  lin- 
gua , ne  contano  otto , altri  nove  , altri 
dieci,  e più  paja.  Alcuni  ne  contan  fei 
fole  paja  di  quelli  che  fon  proprj  della 
lingua  fola,  altri  cinque,  altri  quattro, 
ed  alcuni  non  più  di  tre.  Di  quell’  ul- 
tima opinione  è il  nellro  accurato  Co w- 
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per  , che  dà  alla  lìngua  non  più  di  tre 
genuine  paja  di  mufcoli  ; cioè  il  par  ge- 
niogloffnm , che  abballa  o tira  la  lingua 
innanzi , e la  mette  fuor  della  bocca;  il 
ctratoglojfum  , che  la  ritira  nella  bocca, 
o la  fofpigne  da  un  laro  ; e il  par  Jlylo- 
glaffum  , che  tira  la  lingua  in  fu  nell' 
azion  della  deglutizione.  Vedi  Gbnjo- 
clossum  , Ceratoglossum  ec. 

Oltre  i mufcoli t la  lingua  è molla  al- 
tresì da  un  odo  fiiuato  alla  fua  radice, 
e ne  fa  come  la  bafe  , chiamato  os  hyoi - 
in.  Vedi  HYOIDES. 

Giù  per  il  mezzo  della  lingua , e per 
il  lungo,  corre  una  quafi  cucitura  chia- 
mata linea  mediana  , che  la  divide  fin  al 
fondo  in  due  parti  eguali , ma  non  cosi 
che  i vali  fjnguigni  di  un  lato  non  oo. 
manichino  con  quelli  dell’  altro.  — 
Quelli  vafi  fono  arterie  dalle  carotidi  c 
vene  chiamate  ranulce , e fono  manife- 
fliflimi  vicino  al  fracnum  fotto  la  lingua, 
fervendo  a riportare  il  fangue  alle  iu- 
gulari ellerne.  Quelle  vene  vengono 
fpelTo  aperte  nell’  angina,  e fon  l’ultimo 
rifugio  delle  vecchiarelle  in  quello  ca- 
fo.  — I nervi  della  lingua  vengon  dal 
quinto,  fello  e nono  pajo  : i due  primi 
de' quali  fono  (lati  chiamati  gujlatorii , 
e gli  ultimi  motorii  lingua:.  Vedi  Ner- 
vo. 

Sia  quanto  fi  vuole,  lalingua  è un  or- 
gano neceflkrio  nella  favella  ec.  con  tut- 
to ciò  Jac.  Rolandus  ha  pubblicata  la 
fioria  d’  una  bocca  fenza  lingua  , che 
parlava  perfettamente,  e adempiva  le 
altre  fue  naturali  funzioni  ; la  perfona 
di  cui  egli  fa  parola , è Per.  Durand  , 
che  avendo  perduta  la  lingua  per  una 
cancrena  , parlava  nondimeno  perfetta- 
mente , e gullava  inoltre , inghiottiva  s 
manicava  il  fuo  cibo  ; ma  quell’  ultima 
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azione  non  la  potea  efeguire  fe  non  da 
quella  parte  da  cui  introduceva  e po- 
neva elio  cibo  , non  eflepdo  capace  di 
girarlo  e crafportarlo  all’  altra  parte  del- 
la bocca. 

LINGUA  Frcenum.  Vedi  1’  articolo 
F RjENUM. 

Lingue  Medierà*.  Vedi  1’  articolo 
Medietas. 

5 LINGUA DOCC A , Occitanici f 
Provincia  confiderabile  marittima  nell» 
parte  meridionale  della  Francia,  con- 
finante al  N.  col  Querci , colla  Rover- 
guea,  ed  Auvergna  ; all’  E.  col  Delfina- 
to,  e colla  Provenza  ; all’O.  colla  Gua- 
feogna,-  al  S.  col  Mediterraneo.  Nella 
fua  maggior  larghezza  può  avere  40  le- 
ghe in  circa,  e 90  nella  fua  maggiore 
lunghezza.  Non  v’  è forfè  in  tutto  il 
Regno  altra  Provincia  , dove  fi  trovi 
maggior  numero  d’  Ecclefiallici.  Sono- 
vi  3 Arcivefcovi,  e 20  Vefcovi  che  for- 
mano I’  Ordine  Ecclefiafiico  deputato 
all'  Aflemblea  Generale  degli  Stati,  i 
quali  fono  pure  compolli  dalla  Nobiltà, 
e dal  Terz  Ordine.  Dividcfi  ordinaria- 
mente in  Superiore  ed  Inferiore.  Abbon- 
da di  grano,  frutti,  e vino  fquifito.  II: 
fuo  commercio  è molto  florido  , attefa 
la  vicinanza  del  Mediterraneo,  e la  co- 
munica/ione coll’Oceano  per  mezzo  del 
Canale  di  Tolofa.  Sonovi  delle  piante 
medicinali,  delle  minieredi  ferro,  mar- 
mo , e turchefe.  Nelle  campagne  della 
Linguadocca  inferiore  trovafi  una  fpe- 
eie  di  Quercie  che  producono  il  cina- 
bro. Il  Rodano  , la  Saona  , la  Garonna* 
1’  Aude  , il  Tarno  , 1’  Allier  , c la  Loira 
fono  i fiumi  principali  che  la  bagnano. 
Sonovi  inoltre  molte  forgenti  d'acque 
minerali.  Tolofa  è la  città  capitale. 

LINGUAGGIO , 00816116  o mano 
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di  voci , per  mezzo  delle  quali  una  od 
altra  gente  è convenuta , di  comunicar- 
fi  i penlieri  1’  un  dell’  altro.  Vedi  Pa- 
rola. 

1 primi  principi  di  tutti  i linguiggir 
fecondo  l’ olfervazione  del  P.  Buffier, 
fi  pollbno  ridurre  ad  efpreflioni , figrti- 
ficanti  prima.  Il  foggetto  di  cui  fi  parlar 
In  fecondo  luogo  , La  cofa  che  di  eflo 
fi  afferma:  In  terzo  luogo.  Le  circo- 
danze  dell’  un  e dell'altro.  Ma  però  che 
ciafcun  linguaggio  ha  le  fue  particolari 
maniere  di  dinotare  le  dette  cofe  , un 
linguaggio  non  è da  confiderai  fe  non 
come  un  cumulo  di  efprelfloni  che  il 
cafo  od  il  capriccio  ha  flabilice  fra  un 
certo  popolo  in  quella  guifa  appunto 
che  confideriamo  il  modo  di  vellire,  di 
condire  ec.  — L*  ufo  ed  il  coflume  è la 
regola  di  un  linguaggio  ; e quelli  domi- 
nano independentemente  dalla  ragione- 
o da  qualunque  altra  caufa  : ned  ha  la 
ragione  alrro  che  fare  nel  linguaggio,'  fe- 
non  fe  lludiarlo  od  infegnarlo,tal  quale- 
egli  è : Qui  dunque  comincia  la  grani- 
tica : un’  accurata  pianta  o metodo  della 
quale  fuppone  già  introdotto  un  linguag- 
gio dall’  ufo  : e fenza  pretender  d'  alte- 
rare od  emendare  pur  poco,  non  fa  chef 
porgere  riflellìoni  chiamate  regole  , alle 
quali  ridur  fi  polfono  le  lìabilite  manie- 
re di  parlare  , che  fi  ufano  nel  dato  //«-• 
guaggio  ; il  quale  adunamento  di  riflef- 
fioni  chiamali  da  noi  , la  gr.imatica  di 
ejfo  linguaggio.  Quella  oflervazione  va  in- 
contro ad  un  abufo  introdotto  fra  i Gra- 
nitici, che  Tempre  efclamano  , « L’ufo’ 
» in  quello  punto  è contrario  alla  Gra- 
mmatica ; ovvero  il- linguaggio*  qui  fi’ 
» feioglie  ed  efenta  dalle  regole  o leggi- 

» della  Gramatica  ec.  Vedi  Grama-t 

«XlCA..  •"  - 
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Al  calo  noi  fiam  dunque  debitori  del- 
1’  ufo  , e 1’  ufo  e quello  che  fa  le  regole 
e le  tnifurc  di  un  linguaggio.  L’ ufo  per 
verità  è dubbialo  alle  volte,  e fi  può 
dividere  in  buono  e cattivo.  Che  fealcuno 
dimanda,  dove  ftiafene  la  differenza  fra 
quelli , noi  diremo  eh'  ella  da  qui,  cioè 
che  1’  uno  è meglio  fiabilito  ed  autoriz- 
zato che  P altro  : e fe  di  nuovo  diman- 
dili, in  che  confida  cotefia  differenza 
d'  autorità  , rifponderemo  , che  oe’  lin- 
guaggi morti , quel  che  fa  il  buon  ufo, è 
gli  fcritti  de’  migliori  Autori  in  un  tal 
linguaggio : e fe  alcuno  fegue  a chiedere, 
quai  fieno  i migliori, accorderemo  effer 
quelli  i quali  feriffero  allorché  lo  Stato 
o la  Nazione  fu  nel  fuo  maggior  fplen- 
dore.Così  il  fecolo  d’  Augullo,  effendo 
il  più  diflinto  pe’ grandi  uomini,  che 
atlor  fiorirono,  noi  chiamiamo  buon  latino 
quello  che  è conforme  alle  maniere  di 
parlare  ufate  dagli  Autori  che  feriffero 
50  anni  primate  50  anni  dopo  il  Re- 
gno di  cocefio  Imperadore.  — Quanto 
a’  linguaggi  vivi  il  buon  ufo  o modo  è 
quello  che  ufano  e feguono  le  più  eccel- 
lenti perfone,  o nella  qualicà , e nellau- 
Corità, osella  dottrina,  e nella  riputa- 
zione di, fcrivere  bene. 

Con  tal  mira  M.  Vaugelas  definifee 
l’ufo  di  un  linguaggio  .,  la  maniera  di 
favellare  ufaca  dalla  più  fana  parte  o mi- 
gliore della  Corte  , giuda  la  maniera 
di  fcrivere  apprelfo  i migliori  Autori 
del  tempo. — Ma  queda  definizione 
ancorché  molto  giudiciofa  , può  cagio- 
nare infinita  dubitazione  ; imperocché 
qaal  è da  riguardarfi  per  la  parte  miglio- 
re della  Corte  e degli  Scrittori  ? Ogni 
partito  crede  fenza  dubbio  fe  Redo  il 
migliore.  — rIl  P.  Buffer  con  molta  ra- 
gione , in  vece  della  miglior  parte  Co- 
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fiituifee  adunque  la  maffiraa  parte,  il 
che  reca  la  cofa  più  dappreffo  alla  cer- 
tezza; la  parte  la  più  numerofa  effendo 
non  fu  che  di  fido  e palpabile  ; laddove 
la  più  fana  o migliore  può  edere  infen- 
fibile  od  arbitraria.  Trovali  una  fomi- 
glianza  codante  tiail  genio  o la  natu- 
rai tempra  di  ciafcun  popolo,  ed  >1  lin- 
guaggio eh’  ei  parla.  — Così  i Greci, 
nazione  colta,  civile,  tna  voluttuofa,  eb- 
bero un  linguaggio  perfettamente  ad  elfi 
accomodato  , cioè  , pieno  di  delicatez- 
za e di  dolcezza.  1 Romani,  che  parve- 
ro nati  unicamente  per  comandare  , eb- 
bero un  linguaggio  nobile,  nervofo  ed 
augufio.;  e i lor  difcendenri  , gl’  Ita- 
liani fi  fono  ammolliti  ed  effemminatl 
vifibilmente  non  raen  ne’  cuRumi  , che 
nel  linguaggio.  — — La  favella  >de'  Spa- 
gnuoli  è piena  di  quella  gravità  ed  ela- 
cezza,che  è il  carattere  difiintivo  die®- 
teRo  popolo.  — 1 Francefi  , che  hanno 
una  grande  vivacità  , hanno  un  linguag- 
gio, il  quale  corre  con  un  fommo  fpirit® 
e vivezza.  — E gl’lnglefi,  che  fono  na- 
turalmente penfofi  e di  poche  parole, 
hanno  un  linguaggio  breve , eoncifo , e 
fentenziofo. 

La  diverfità  de  Linguaggi  , general- 
mente tra  gli  Ebrei , i Criftiani , ed  i 
Maomettani  , fi  crede  aver  prefa  V ori- 
gine dalla  confufion  di  Babele  : ma  qual 
fia  fiatala  maniera  in  cui  feguì  , o fi  fe- 
ce una  tale  diverfità  , ancora  fi  difpuca 
fra  i Dotti.  — La  quifiioneè,  fe  Dio 
abbia  foltanto fcancellata  la  rimembran- 
za del  lignificato  de’  termini  in  coloro 
che  edifìcaron  la  Torre;  ofe  abbia  egli 
immediatamente  infpirate  loro  ouuve 
parole?  Scaligero  tiene,  che  eglino  fola- 
mente  obbliarono  la  fignificazione  d~lle 
voci , e nominarono  una  cofa  in  vece  di 
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-jAtra  ; benché  tutti  indifferentemente 
pronunzialfero  e parlaffero  la-  lingua  E- 
brea.  Nè  vuoi  tampoco  il  Cafaubono,  eh' 
abbiano  immediatamente  parlato  diffe- 
renti linguaggi  ; ma  crede  , che  la  con- 
fufion  delle  lingue  fieli  benifsimo  ef- 
fettuata , fen/a  introdurre  molti plicicà 
di  favelle.  Vedi  Ziegra  de  conj'ujionc 
linguarum  Babylonica  , ad  Gene/.  X i . 

Quanto  all’  antichità  , e proprietà 
fra  le  lingue;  di  quella  pure  v è Hata 
grandifsima  controverfia.  — Erodoto 
dice , che  nella  contefa  tra  gli  Egizj  ed 
i Frigj  , intorno  all*  antichità  de’  loro 
linguaggi  Pfamruetico  Re  d’  Egitto*, 
ordinò  che  fofiero  allevati  due  fanciulli» 
con  divieto  efprelTo  di  non  pronunziare 
mai  alla  loro  prefenza  alcuna  parola; 
volendo  che  fi  lafciafse  parlare  la  natu- 
xa  ftefia , e la  prima  parola  di’ egli- 
no proferirono  fu  a cafo  quella  di  becc»sy 
che  nella  favella  Frigia  figniHcap<i/7f. Ad 
ogni  modo  gli  Egizj  non  reffarono  da; 
quella  prova  convinti.  — Gli  Arabi  con- 
tendono d’  antichità, quantoal  linguag* 
gio  , cogli  Ebrei  : ma  gli  Ebrei  geloft 
fin  all*  accefso  dell’  onore  della  lor  Na- 
zione , pofitivamente  infiffono  in  quello 
«he  la  lingua  Ebrea-.,  qual-la  troviamo 
nella  SacraScrittura,  è il  lingueggio  pri-' 
miti vo  ,.  e.  quello  cui  parlò  il  . primo 
uomo. . 

Altri  vogliono  , che  il  linguaggi»  par» 
lato  da  Adamo  fia  perduto,  e che  l’Ebrai- 
co», il  Galdeo  , e 1’ Arabico  fono  dia- 
letti fol tanto  di  corolla  lingua  originate. 
Tanto  vano*  cfsi  iungi  dal  dare  la  prio- 
rità all’-  Ebraico  , che  anzi  fellengono 
;c4>e  . Àbramo- p2?lafse  Caldeo,  innanzi 
di  palsatc.r  Eufrate  , e che  prima  egli 
iiwparòlalir.guaEoreà  nella  terradi  Ca- 
naan ; così  die  quello  non  fu.  un  lingttag; 


gio  fpczide  confecrato  al  popolo  di' 
Dio  , ma  originalmente  fu  i'  idioma  de’ 
Canaaniti. 

M.  le  Clerc  è d’ opinione  ,che  1’  Ebrai- 
co fia  molto  inferiore  al  Greco  e nella 
copia,  e nell’  olegan/a  , e perfpicuità; 
e fia  fecco  e privo  d’  ornamenti , a fe- 
gnoche  mancando  d’  efprcfsioni  per  va- 
riare la  frale  , ritornano  perpetuamente 
i periodi  medefimi.  — I Rabbini  di- 
cono , ch’egli  è cosi  puro  e callo  , che- 
non  ha  nomi  proprj  per  le  parci  della» 
generazione  , nè  per  quelle  , dalle  qua- 
li fcaricanfi  gli  eferementi.  V edi-EB  r eov- 
L’  Arabico- vien  tenuroper  il  più  co- 
piofo  di  tutti  i linguaggi  : e dicefi  che 
abbia  300  differenti  parole  per  dinotar© 
un  Leone,  e 1 eoo  per  una  fpada. 

I Linguaggi  fono  divifi  in  Originai 
li  e madri  lingue  y come-  1’  Ebreo  01  • 
l’Arabico  , nell’  Oriente;  il  Teutonico 
e lo  Sclavonico  nell’  Occidente.  Vedi 
Sci  AVON  ice  e Teutonigov 

Secondar />  © derivati  Li  N CU  AG  GF^. 

die  fono  i formaci  dalla  mefeolaaza  d> 
diverfi  altri,  come  Latino,  Francefe  ec» 
Kirchero  vuole  , che  il  Coftico  fi» 
un-a  madre  lingua.,  independeme.da tut- 
te 1’  altre.  VedbCoF.Tico* 

Du  Jon- tiene-  il.  Gotico  per  un  lini 
gtiaggio  primi  rivo  e madre  di  tutte 

10  lingue  Teutoniche, cioè  di  tutte  quel- 
le , che  fi. parlano  nel  Nord-  Vedi  Ru- 
nico. 

Dotti  o farti  Lincua-ggi  , fono  • 
quelli  che  fuffìflono  fedo  ne’  libri,  e che 
s’  hanno  ad  imparare  colle  regole  della’; 
Gramatica;  come  il  Greco,  l’Ebraico^. 

11  Siriaco , ed  il  Caldeo.  V edi  gli  Arti-' 
coli  Ebreo,  Greco  ec., 

Raimondo  Lullo  folleciv©  la  fonda-' 
aione  dello  Studio.  delle,  dotte  Favelli: 
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j>er  un  lungo  tempo,  ne’  fenoli  T} 
j 4.  Alla  fine  , celi’  anno  1 ? t 2.  , Fapa 
Clemente  ed  il  Concilio  di  Viennaor- 
dinò  t che  nella  Corte  di  Roma  , e nel- 
le Uuiverfità  di  Parigi,  d’ Oxford,  di 
Bologna,  e di  Salamanca  , fodero  infti- 
tuiti  de’  Profettori  di  ciafcheduna , i qua- 
li ave  (fero  degli  dipendi  o Calar  j dalle 
tifpettive  Corti.  — I Monaci , fembra 
che  fortemente  fi  opponettero  alla  dif- 
fufione  di  quelli  Studj  ; ed  Erafmo  dice, 
aquedo  propofito  , che  al  fuo  tempo 
era  Greca  nojfe  fufptclum  , II  ebrei  ce  prepe 
hxrtticum. 

Linguaggi  Vivi,  fono  quelli  che  tut- 
tavia da  una  o da  altra  Gente  e Nazio- 
ne fi  parlano;  e che  fi  pofiono  impara- 
re con  la  converfazione.  — I più  popo- 
lari fra  quelli,  fono  il  Francefe , l’Ita- 
liano, lo  Spagnuolo,  c l’ Inglefe;  veg- 
ganficiafcuno  Cotto  gli  Articoli , Ingle- 
se , Francese  , Italiano  ec. 

Sembra  che  gli  Spagnuoli  mettano  la 
nobiltà  e la  gravità  del  loro  lingueggio 
nel  numero  delle  fillabee  ncllagonfiez- 
za  delle  parole;  e parlino  meno  per  ede- 
re intefi,  che  per  edere  ammirati.  I loro 
termini  fon  pregni  e fonorije  loro  cfpref- 
fioni  date  e pompofe,  I*  ofienta2i‘one  e 
l’alterigia fpicca  fu  tutto  quello  che  di- 
cono;  il  loro  idioma  non  fa  dipingere  un 
pendere  al  vivo  ed  al  naturale,  ma  ognor 
lo  ingrandifee  , e bene  fpellb  lo  dorce;  e 
non  fa  niente , che  non  trapafli  la  natura. 

La  lingua  Italiana  non  gonfia  le  cofe 
fin  a tal  legno  , ma  le  adorna  e abbcl- 
lifcc  di  più  ; pure  quelli  ornamenti  ed 
abbellimenti,  non  fono  vere  bellezze. 
— L’  eljpreflioni  Italiane,  cosi  ricche 
e brillanti  , fono  limili  a’  volti  coperti 
di  nei  e di  belletto  , che  fan  bella  mo- 
dra , ma  il  cui  bello  è un  inganno.  V edi 
Italiano. 
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TI  linguaggio  Francefe  ( per  quanrd 
dicono  alcuni  de’  loro  detti  Autori  ) è 
femplice  , fenza  battezza;  ardito , fenza 
indecenza  ; elegante  e florido , fenzaaf— 
fettazione  ; maedofo,  fenza  fallo;  deli- 
cato , fenza  mollezza  ; e forte  , fenza 
afprez/a.Abbenchè,in  quanto  alla  mae- 
dà  ed  alla  forza,  debbail  Francefe  ce- 
dere all’  Inglefe  , il  quale  e per  quede 
doti , e per  la  fua  copia,  fupera  la  mag- 
gior parte  de’  linguaggi  vivi , tanto  quan- 
to è ad  edi  inferiore  nel  lifeio  e nella 
delicatezza. 

Di  tutti  i linguaggi  moderni , fi  con- 
fence  , che  il  Francefe  fia  il  più  chiaro 
ed  il  più  accomodato  per  le  materie 
filofofiche  e critiche  ; il  più  callo  e più 
ritenuto  nella  fua  dizione  : il  più  giu- 
diziofo  e Cevero  ne’  fuoi  ornamenti.  — 
L’ Inglefe  dicefi  che  fia  di  tutti  gli  altri 
il  più  onello  , il  più  aperto , e fincero; 
non  fotfre  doppj  fenfi , nè  fa  palliare  od 
afeondere  il  falfo  penfiere  ; eflendo  cofe 
inconfiftenri  o incompatibili  , un  buon 
Inglefe,  ed  un  cattivo  fenfo.  Con  tutta 
la  fua  fublimità,  egli  è allegro  e piace- 
vole  , quando  fa  di  medicri  ; ma  la  fua 
piacevolezza  è fempre  moderata  , e fre- 
nata dal  buon  fenfo  odia  gli  ornamenti 
eccedivi,  e per  maggiore  femplicità  eleg- 
gerebbe più  todo,  come  alcuni  dicono 
del  Francefe , di  andar  nudo;  niente  più 
egli  fi  vede  di  quel  che  richiegga  il  de- 
coro e la  necttticà. 

Lo  Spagnuolo  fomiglia  a que’  fiumi, 
le  acque  de’  quali  fono  fempre  gonfie, 
e fempre  fangofe  e torbide, che  non  idan- 
no  troppo  a lungo  nel  loro  alveo,  ma 
fempre  foverchiano  e traboccano,  ed 
i loro  trabocchi  fono  ognora  drepitofi 
e precipitati.  — L’  Italiano  è fimilea 
que’.  deiiziofi  rufcclli  , che  fan  foave 
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ta«rmono  correndo  fra  i faflT,  evan'tor- 
luofi  pei  prati  fmalcaci  di  fiori.  — Il 
Francete  raflbtniglia  a uno  di  que’  bei 
fiumi,  che  tempre  corrono  di  un  corte 
▼ivo  , ma  equabile  a un  tracco  , dolce  e 
feguente,  fenza  molto  Crepito, nè  mol- 
ta profondità.  L’  Inglefe  , fienile  al  Ni- 
lo, conferva  maertà  anche  nella  tea  ab- 
bondanza : le  tee  acque  feorrono  rapi- 
damente, ad  onta  della  loro  profondità: 
non  mugghia  mai  , te  non  quando  le 
fue  rive  fono  troppo  ftrette  : nè  inonda 
mai  o trabocca  , feuza  arricchire  il 
terreno. 

i.  La  lingua  Latina  è la  madre  comu- 
ne delle  tre  mentovate  : ma  le  figliuole 
hanno  genj  ed  inclinazioni  molto  diffe- 
renti. La  Spagnuola,  è una  dama  altie- 
ra, che  fi  vanta  della  tea  condizione: 
ama  1*  eccelte  e la  rtiavaganza  in  ogni 
©ofa.  L’  Italiana,  una  zerbina  piena 
d’aria  e maniere  vaghe  o laudiate  ; che 
tempre  comparifce  adorna , e coglie  tut- 
te le  occafioni  di  moflrarc  la  tea  bellez- 
za, non  avendo  perii’copo,  che  d’  edere 
ammirata.  La  Francete  , una  faggia  ar- 
rendevole e facile,  che  ha  la  tea  parte 
di  tnodeftia  e di  diferezione  : ma  che 
nell’uopo  e nelle  occafioni  le  là  deporre. 
La  Inglefe  è di  un  più  mafehio  tem- 
peramento : non  telo  ella  è d’ una  fa- 
migliadall’  altre  diverfa,  ma  appar  ezian- 
dio di  un  diverte  feflò  : le  tee  virtù  fono 
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quelle  di  un  uomo  : ella  è per  verità  il 
prodotto  di  un  clima  più  freddo,  e di 
un  popolo  più  afpro  : e le  tee  fat- 
tezze fono  per  avventura  alcunché  più 
forti  e raen  delicate  che  quelle  de’  fuoi 
vicini  ;'ma  le  fue  facoltà  fono  più  ertefe, 
la  tea  condotta  più  ingenua  , e le  fue 
pure  più  nobili.  Vedi  Inglese  ec, 
Ennio  e Gecropefono  rinnomati  per 
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la  loro  cognizione  di  molti  linguaggi , 
Mitridate  Re  di  Ponto  intendea  venti- 
due  lingue  , eh’  era  il  numero  de’  diffe- 
renti popoli  fopra  quali  egli  dominava? 
e cotefli  linguaggi  ei  li  fapeva  cosi  bene, 
eh’  era  capace  di  arringare  ad  ognuno 
de’  fuoi  popoli  nella  di  lui  propria  lin- 
gua. Era  un  detto  di  Carlo  V.  « che 
» quanti  linguaggi  uno  fa  , tante  volte 
« egli  è uomo  «.  L’  Interprete  del  Sul- 
tan  Solimano  parlava  perfettamente  be- 
ne dicialTctte  varj  linguaggi. Ma  fra  i mo- 
derni niuno  fu  più  fegnalato  per  quello 
conto  di  Portello,  il  quale  oltre  una  per- 
fetta cognizione  di  tutte  le  lingue  mor- 
te , era  delle  vive  cotanto  pratico  , che 
dicefrch’  egli  arebbe  potuto  fare  il  giro- 
dei  globo  fenza  bitegno  d’interprete. 

Bibliandro  ha  fcricto-  dell’  analogia- 
e della  proporzione  de’  linguaggi,  e del- 
le lettere,  De  rettone  comuni  linguatum r 
nel  1518. 

Gefoero,  della  differenza  cfe’  linguaggi 
£/,nel  1 572. Lazio  pubblicò  un’lntrodu* 
{ione  alla  dottrina  delle  più  polite  e coli * 
lingue  in  un  metodo  comune  , nel  1 548* 
Mcgilfier  ha  dato  uno  fchcma  di  40  dif- 
ferenti linguaggi  e differenti  dialetti,, 
con  de’  faggi  di  cjateheduno  nell’  ora- 
zione Dominicale  nei  1593.  De  Reco- 
les  nella  tea  Aggiunta  al  mondo  di  Doviti 
ha  pubblicato  il  Paternoller  in  tutti  i 
linguaggi , che  fi  parlano  frai  Criftiani; 
e Mr.  Chamberlayne  ha  ultimamente 
proporto  di  far  lo  ftefso  in  100  lingue, 
di  che  è flato  già  pubblicato  un  faggio. 
Alberico  Gentile  ha  fcritco  della  me- 
fcolanza  delle  lingue  nel  1 603 . E il  di- 
fcorfodel  P.  Reinier  fopra  l’etimologie 
è un’  opera  della  medefima  fpezie.  Nel 
16(3  Duret  ha  pubblicato  un  teforo 
della  ftoria  di  tutti  i linguaggi  delfUoi*; 
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ycrfo  : Guichart  ha  un  trattato  dell’ ar- 
monia etimologica  àe' linguaggi,  pubbli- 
cato nel  1619-  Brevewood  ci  ha  dace 
delle  curiofe  ricerche  fopra  la  diverficà 
de’  linguaggi  e delle  religioni  , . pubbli- 
cate nel  1 6 } 5. 

Lino  uagcio, è unccrto  termine  che 
fi  adopera  nell’  ordine  da’  Cavalieri  di 
Malta  per  Naiionc. 

I Cavalieri  di  Malca  -fono  divifi  in 
otto  linguaggi , tre  de’  quali  fono  per  la 
Francia,  cioè,  il  linguaggio  di  Proven- 
za , d’ Auvergne  , e di  Francia;  due  per 
la  Spagna  , quei  di  Cartiglia  e d’  Ara- 
gona ; gli  altri -tre  fono  i linguaggi  d'Iw- 
iia,  Inghilterra,  e Germania. 

Ciafcuno  di  quelli  linguaggi  hailfuo 
capo  , che  prefiede  nell’  aiTemblee  del 
linguaggio  + a cui  appartiene.  Vedi 
Malta. 

LINGUAIO,  nell’ Araldica, s’ap- 
plica a quegli  animali  , le  lingue  dei 
quali  appajon  fuori  delle  loro  bocche: 
cd  ertendo  di  uncolor  differente  da  quel- 
lo del  corpo  dell’ animale. 

} LI  MIAO  , Liniacun , città  della 
China,  fcrta  Metropoli  della  Provincia 
di  Xsnfi , prerto  la  qual  città  termina  il 
gran  muro  della  China.  .Ne’  monti  e ne* 
torrenti  vicini  fi  trova  dell’  oro.  longi- 
tud.  2i.  50.  latit.  56.  16. 

LINIMENTUM  * , lini/ntntum,uva 
forma  di  medicamento  erterno,  facto  di 
Portanze  uncuolc  per  fregarlo  e diften- 
derlo  fu  qualche  parte. 

* La  voce  vùn  dal  Latino  finire,  ungere 
dolcemente. 

II  linimento  è di  una  mezzana  confi- 
denza tra  un  olio  ed  un  unguento.  Vedi 
Olio  ed  Unguento. 

. L’ ufo  de’  linimenti  è di  mollificare  le 
rezze  della  pelle,  di  umettare  le  par- 
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ti  che  ne  hanno  bifogno , di  rifolver® 
gli  umori  che  affliggono  il  paziente,  e 
che  gli  cagionan  dolo^.  — Vi  fono  in 
ufo  varie  forte  di  linimenti  t fecondo  le 
varie  occorrenze. 

• } L1NK1ANG,  città  della  China, 
ottava  Metropoli  della  Provincia  di 
Kiangfi,  fopra  la  fpondameridionale  del 
fiume  Can.  long.  1 12.  1 6.  lat.  2-8.  25. 

J LINLITHGOW,  Lindum,  antica 
città  di  Scozia,  nella  Provincia  di  Lo- 
thian,  con  Cartello  Reale,  ed  un  boi 
tempio.  Ella  è fituata  fopra  un  Jago  ab- 
bondante di  pefee  , 4 leghe  da  Edem- 
burgo  al  N.  E. , 1 30  al  N.  per  i’  O.  da 
Londra,  long.  14.  20.  lat.  56.  18. 

LINO,  Unum , una  pianta  con  un 
gambo  fottile  e cavo,  alta  ordinariamen- 
te due  piedi  ; la  cui  buccia  conila  di  fi- 
bre o fila , molto  limili  a quelle  dei  ca- 
nape ; che  preparata  e lavorata  nella  do- 
vuta maniera  , ci  fomminirtra  quel  bei 
comodo  che  telao  panno  lino  chiamia- 
mo. 

Il  fino  fa  miglior  prova  in  un  terre- 
no che  fi  è iafeiato  lungo  tempo  folo,  c 
fenza  feminarlo.  Acciocché  produca  il 
fino , e’  fi  deve  ben  arare , fchiacciare  ed 
eguagliare,  ed  il  feme  gittarvifi  folta, 
in  ftagione  caldetta , verfo  la  metà  di 
Marzo, od  il  principio  d’Aprile.  La  mi- 
glior Temenza  di  fino  è quella  portata 
dal  Levante,  che  quantunque  cara,com- 
penfa  abbondantemente  ogoi  difpendio. 
Una  femiaazione  produrrà  due  o tre  rac- 
colte , innanzi  che  vi  fia  bifogno  di  rin- 
novarla. 

11  lino  divelto  nel  fiore,  riefee  pii 
bianco  e più  forte  che  fe  fi  lafci  fin  che 
la  femenza è matura;  ma  in  tal  cafo  la 
Temenza  è perduta. 

Le  preparazioni  per  le  quali  dee  paf- 


1.TN 

dfàre  H lino  per  poterlo  dar*,  Tono  fverl- 
lerlo  j leccarlo  , e batterlo.  Vedi  Ca- 
nape. 

La  Temenza  di  lino  ha  diverte  pro- 
prietà confiderabili.  Entra  nella  compo- 
•fuione  di  varj  medicamenti , e dà  un 
• olio  per  efpreflione,  che  ha  gran  fatto 
nelL-  proprietà  dell’olio  di  noce;  e che 
.frequentemente  ufafi  in  mancanza  di  elfo 
-nella  pittura,  e per  ardere  nelle  lam- 
pade ec.  Quell’  olio  eflratto  freddo  re- 
putali buono  in  diverte  malattie.  Vedi 
•Olio. 


Supplemento. 

LINO.  Lino  in  erba,  lìnum.  É que- 
lla una  pianta,  la  quale  verrà  fu  , e cre- 
scerà bene  in  qualunque  fano  e buon  ter- 
reno ; ma  riufcirà  tempre  meglio , te 
. quello  terreno  Ha  flato  lafciato  alcuna 
volta  fenza  efifere  arato.  Quanto  miglio, 
re  farà  il  terreno,  tanto  migliore  e più 
perfetto  farà  il  lino  , che  fomminiltrerà 
,e  produrrà  un  maditno  miglioramento, 
e fopra  tutto  egli  è d’  un  egregio  ed  ec- 
cellente comodo  : il  coltivare,  ed  aver 
a cuore  quello  prodotto  è un  pezzo  di 
coltivazione  così  buono  , cheli  merite- 
.rebbe  d’  edere  affai  più  praticato  da  noi 
. di  quello  al  prefente  fi  faccia.  Ella  è 
-■quella  una  pianta  che  impoverifce  gran, 
rudemente  e sfrutta  il  terreno , e lo  ftelfo 
Virgilio  nelle  Georgiche  ce  Io  avvertì 
.»  Urit  enim  lini  campum  feges  , urie 
Aver*  « ; e perciò  fata  tempre  mi- 
glior configlio  quello  di  feminarlo  in 
un  terreno  lazzo  o racido  , e non  già  più 
evolte  nel  luogo  medefimo.  Il  tempo 
.opportuno  di  feminarlo  fi  è nel  mete  di 
«ìlarzo il  terreno  vorrebb’  cjQTcf e beo 
Chamb . Tom.  XI. 
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preparato  e renduto  perfettamente  ugua- 
le e piano,  e per  feminarlo  fa  di  mo- 
vieri eleggere  la  più  afeiurta  llagione 
che  elfer  polfa  mai.  Le  temenze  proc. 
curate  dalle  nollre  proprie  raccolte  non 
fono  così  buone  e perfette  , come  quel- 
le lo  fono,  che  ci  vengono  portare  dal 
Levante.  Vero  fi  è , che  quelle  teme», 
ze  di  lino  fi  comprano  a più  caro  prez- 
zo ; ma  egli  è vero  altresì , che  quella 
-fpefa  vienci  poi  grandemente  compcn- 
fata  dalle  abbondevolidime  raccolte,  che 
ci  producono;  e quello  teme  riufcirà 
bene  , fino  per  tre  raccolte  ; ma  pofeia 
vuoili  onninamente  rinnovare  : due  bu- 
felli  o Aaja  di  buona  temenza  di  lino  ba- 
llano betudimo  per  un  jugero  di  terre- 
no : Fa  onninamente  di  mellieri , che 
non  lafcili  flramaturare  o maturar  di 
foverchio  ; maconviene  divellerlo  fubi* 
co  che  il  fuo  teme  comincia  ad  imbru- 
nirli , e che  la  pianta  piega  la  teda  verte 
il  terreno.  Se  il  lino  venga  divelto,  men- 
tre la  pianta  è in  fiore  , il  prodotto  rin- 
terra certamente  più  bianco  e più  fot- 
te , ma  in  tal  cafo  la  temenza  farà  pec- 
•-duta. 

- Nella  Provincia  di  Derby  o fia  in 
Derbyshire,  ha  quella  gente  un  metodo 
veramente  egregio  di  battere  la  fua  ca- 
napa ed  il  fuo  lino  , che  è l’  apprefTo. 
Fanno  coloro  l’alTe  della  principal  ruo- 
ta della  loro  maciulla  più  -lungo  debuta- 
to , e piantanvi.  dei  chiodi  da  ruota  per 
^alzare  de’  grolfi  martelli  fomigliantidi- 
•mi  a quelli  ufati  nelle  cartiere  e t*ei 
mangani , e con  quelli  maciullano  o b*c-. 
tono  i gambi,  e così  vengono  a rifpar- 
miarfi  una  grandidìma  parte  di  fatica. 
Vedali  Morti mer , della  Coltivazioqe, 

pag.-  M4-  ''  ‘ ; 

. Lino  , Unum.  Nell*  Botanica.,  è que} 
v K 
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ito  il  nome  di  un  genere  di  punte;  ietti' 
caratteri  fono  i feguenti. 

Il  fiore  è della  fpezie  de'garofioli,  ef- 
fendo  comporto  di  un  darò  numero  di. 
filamenti  difpofti  in  una  forma  circolar 
re,  e Porgenti  fuori  da  un  calice  d’altret- 
tante foglie  della  forma  di  un  tubo,  li 
piftillo  forge  dal  calice  medefimo  , e fi- 
nalmente diviene  un  frurto  di  una  fbr- 
tr.a  alquanto  globulare,  ma  nella  fua 
eftremità  aguzzo  o puntuto,  e comporto- 
di  un  dato  numero  di  capfule,  che  aprono 
fi  ali  indentro,  e che  contengono  i femi 
di  una  forma  piatta  , e di  una  figura 
ovale  , tondeggiati  in  una  delle  loro 
eftremità,  ed  aguzzi  o puntuti  nell’  al- 
tra. Vcdafi  la  Tavola  i.  della  Botanica. 
Clarte  8. 

Le  fpezie  del  lino  noverate  da  Mon- 
fieur  Tournefurt  fono  le  appreffo-  z=: 
j . Uno  comune  coltivato  — 2.  lino  Afri* 
cano  dall’  ampie  foglie  di  frutto  più 
grotto. — j.  lino  grande  perenne  di  fio- 
re azzurro  dalle  grolle  terte.  — 4.  Un o 
«timore  perenne  dai  fiori  azzurri  con  pic- 
ciole  terte.  — 5.  lino  falvatico  comune 
afifomigliantefì  alla  fpezie  coltivata.  — . 
6.  lino  falvatico  pelofo  dal  fiore  azzur- 
ro, e dalle  foglie  dilatate.  — 8.  lino  ai- 
borato  od  arburto  da'  fioribianchi  nevati. 
— 9.  lino  falvatico  dalPampie  foglie, 

di  fior  giallo io.  Uno  falvatico  di 

fior  giallo  con  foglie  tondeggianti.  — 
li.  lino  dal  fior  giallo  con  fiori  nelle 
giunture  o nodi  dei  gambi.  — 1 2.  lino 
alborato  od  arburto  dai  fiori  di  colore 
giallo  feuro.  — 15.  lino  felvaggio  gial- 
lo albero  di  Candia.  — 14.  lino  falva- 
tico annuale  dalle  foglie  picciole dilata* 
z te  di  fiori  gialli.  — 15.  lino  picciolo 
dalle  ftrette  foglie  annuale  dal  fior  giallo 
•—  i 61  lino  minino  dai  fiori  gialli.  — 
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17/  lino  falvatico  dal  fiore  azzurrò  eÒf| 
foglie  di  puota  aguzza.  — - 1 8.  Uno  fai— 
vatico  dalle  angurte  foglie  con  grotti 
fiori  bianchi.  — 1 9.  lino  falvatico  dalle 
angurte  foglie  con  grotti  fiori  di  colore 
azzurro  carico;  — 20.  lino  falvatico 
dalle  flrerte  foglie  con  groflìffitni  fiori 
brunicci  o bigiognoli.  — 21.  Uno  fal- 
vacico  dalle  foglie  angurte  , con  fiori- 
bianchi variamente  ftrifeiati  di  rotto*. 
— 22.  lino  falvatico  rampicante  per  ter- 
ra o prottefo  dalle  ftrette  foglie,  e di 

fior  bianco. 23.  lino  falvatico  dai  fiori 

piccioli  , con  foglie  ftrette  , e ferrata* 
mente  unite  Infìeme.  — 24.  Uno  falva- 
tico dalle  ftrette  foglie,  con  foglie  più 
rade  25.  — Uno- fai vatico  dalle  foglie 
angurte  con  foglie  rade,  e con  fiori  bian- 
chi  26.  lino  ultimo  falvatico  dai  fiori 

minutirtimi,  da  alcuni- chiamato  Cen- 
tonchio  ultimo  Iifcio  di  Primavera.  — 
27.  Uno  dalle  ruvide  foglie,  con  fiori 
gialli  ad  ombrello.  — 28.  lino  giallo- 
Portoghefe  con  fiori  a dardo 29.  li- 

no arborato  od  arburto  dalle  ftrette  fo- 
glie , con  foglie  afpre  e fpinofe.  — 30. 
Uno  Portoghefe  dalle  foglie  capelline,, 
c—  3 1 . lino  alpino  avente  le  fogliò 
analoghe  al  Larice.  Vedali  Tourneforc^ 
Inftit.  png.  340* 

Lino  di  Carpafo  tLinum  Carpafium-. 
Quella  efpreffione  lino  di  Carpafo  o tela 
di  Carpafo , leggefi  bene  fpettb  nelle 
antiche  fcritture,  e da  varj  Autori  vieta- 
ufata  in  fenfi  fommamente  differenti. 

11  primo  ufo  , che  fia  flato  fauo  an- 
ticamente di  quella  voce,  fi  è per  cipri- 
mere  una  fpecie  di  lino  , che  era  più  fi- 
no e più  picciolo,  e ad  un  tempo  fletto 
più  lucido  e più  luftro  di  qualfivoglia*. 
altro.  Ufa  Plinio  la  voce  in  quello  fen- 
io,  c ci  dice*  che  ua  lino  di  taLftttg 
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niva  mafljtnamente  dalla  Spagna;  e che 
non  meno  quello  lino  , che  la  cela  fatta 
del  mede-fimo.,  nel  tempo  fuo  venivano 
appellati  lino  e tela  di  Carpafo  ; e da  ciò 
ne  venne  in  coftumc  il  denominare  qual* 
fivoglia  lino  e tela  finiflima,  téla  Car- 
pafia  , lino  Carpafio  , e così  quella  vo- 
ce nulla  più  importava.,  che  delicato, 
fino  ec, 

I Greci  moderni  tifano  la  voce  in 
quello  fenfo;  e Suida  per  efprimere  del- 
le vele  di  finilfima  tela  , le  chiama  Vele 
Carpafie.  L’  Autore  del  Periplus  Maris 
Erychraei , che  era  contemporaneo  di 
P linio  , chiama  il  lino,  del  quale  erano 
/arte  le  tele  indiane , Carpafos  : ma  que- 
lla voce  non  trovali  giammai  prelfo  al- 
cuno degli  antichi  feri  «eri  Greci.  Que- 
lle Autore  però  non  dee  effer  riguarda- 
to come  un  feguace  ed  imitatore  dell* 
ottimo  linguaggio,  edella  purità  dello 
fcrivere  de'  buoni  antichi  ; avvegnaché 
fia  più  che  evidente,  ch’eifi  è fervico 
a occa  a otta  di  moltilfime  voci  e termi- 
ni che  non  fon  buoni  Greci.,  nè  giam- 
mai ufati  da  alcuno  Scrittore  accredita- 
to e di  conto  , ma  fono  folcanto  voci, 
termini  e frali  tecniche  di  Negozianti 
C Mercatanti  di  quella  età. 

Paufania  fervefi  della  voce  Corpafium 
tinum  in  un  fenfo  turt’  altro  , e fom ma- 
mente  differente  dai  divifati  finora  ; av- 
vegnaché egli  prendalo  per  efprimere 
il  lino  fatto  delia  famofa  pietra  asbello, 
C la  tela  o panno  compollo  di  quella 
fpezie  di  pietra  , la  quale  veniva  polla 
fui  fuoco  per  nettarli , e renderli  terfa. 
In  quello  fenfo  medefimo  ufa  la  voce 
iimigliantemenre  Solino  ; e quello  Scrit- 
tore afferma  , che  in  Caryftos  trovavali 
quella  fpezie  di  lino,  che  nel  fuoco  non 
jrativa,  nè  pregiudicavali  di  un  menomo 
Chamb  • Tarn  < XI % 
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chi.  Girolamo  Mercuriale  poi  fafsi  ad 
immaginare , che  il  Carpafus  degli  anti- 
chi Romani-foffe  una  voce  propriamen- 
te ufata  unicamente  per  lignificare  il  li- 
no Carpafio  di  Paufania  , il  quale  non 
veniva  ad  effer  difiruct©  dal  fuoco  , e 
ohe  era  il  genuino  e verace  Unum  incom - 
bu[iibiU%  o dir  lo  vogliamo  le  fila  della 
piena  asbello , oppure  il  panno  o tela 
fatta  di  fumigliante  materiale.  Quello 
però  non  è il  fenfo  della  voce  nei  tem- 
pi più  recenti , avvegnaché  noi  ^tro- 
viamo ufata  evidentilfimamente  per  ogni 
e qualunque  manifattura  di  tele,  di  qua- 
lunque fpezie  effer  fi  voleffe. 

Lino  Cari fi  io  , Lrnum  Caryfium.  Nel- 
P Moria  Naturale  è quella  una  deno- 
minazione data  da  Paufania  all’  Asbello, 
vale  a dire  una  pietra  lanofa  , della  qua- 
le venivano  fatte  delle  tele  , non  mena 
che  della  carta,  la  quale  coll’ effer  fatta 
venire  entro  il  fuoco  rofla  rovente,  ve- 
niva a lchiarirfi,  e divenir  belila  e nici- 
da  , fenz’  effere  dal  fuoco  medefim# 
nemmen  per  ombra  confumata  o pregiu- 
dicata. Sì  facto  prodotto  trovavafi  ai 
tempi  di  quello  Autore  in  copia  abbon- 
devolifiìma  nelle  vicinanze  e contorni 
di  Carillo  , che  è una  Piazza  di  Negro- 
ponte,  onde  ne  guadagnò  la  fua  parti- 
colare denominazione.  Vedafi  l’articol* 
Asbesto. 

Lino  Catartico,  ZinumCaiharticum9 
lino  purgante.  Quella  è una  medicina 
della  quale  fervonfi  comunemente  i no- 
firi  Contadini.  È quello  un  Catartico, 
o Purgante  niente  meno  ruvido  dell^ 
fteffa  Graziola.  Vedafi  l’articolo  Gra- 

ZIO-LA. 

É quello  una  fpezie  di  lino  falvatfcoj 
che  prendefi  fiato  in  molle  od  in  infu- 
fione  .nella  birra.  Una  dramma  della 
Ri 
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vere  di  quell’  erba  feccata,  oppure  del*-  ' 
le  fx>glie  frefche  della  medelìma  pefia- ■ 
te  e ridotte  in  pillole  r corrifponderà 
egregiamente  all’ effetto» 

■ Quell’  erba  d-a  alcuni  Medici  viene; 
commendata  altamente  nelle  Idropifìe; 
e per  impedire  il  Tuo  ureo  ed  i dolori- 
die  fuol  produrre,  foglionvi  melcolare- 
degli  anaci , oppure  alcun’  altro  de’letnf 
carminativi.  Vien  quell’  erba  preferitta- 
in  moltilfimi  cafi  Cronici  , ove  però  le 
perfone  trovinft  tanto-  forti  da  poterla* 
(offrirete  fe  i temperamenti  di  quelle 
tali  perfone  la  poffon  reggere  » ella  fuol* 
produrre  bene  fpeffo  degli  effetti  ma- 
ravigliofi. 


LINUM  Catharticum  O lino  di  monta- 
gna , una  pianta  medicinale  , molto  in* 
»fo  apprelfo  il  volgo  ; come  un  purgan- 
te affai  forte  , c un  valido  detergente  ed 
evacuante  degli  umori  vifeidi  ed  acquo- 
fi  dai  più*  rimoti  nafcondiglbdel  corpoi- 
jl  che  fa  che  alcuni  fe  nc  fervono  nei 
reumatifmi  ; ma  egli  è fidamente  a prò- 
polito  per  li  temperamenti  robulli. 

■ Linu  M vivum  O incombuflibili  , un» 
portanza  pietrofa  , follile  , di  color  bian* 
ciùccio,  e di  unateffura  lanola,  fepara- 
fiile  in  fili  o .filamenti , capace  di  effer© 
filata  e teffuta  in  una  fpezie  di  tela,  cha 
»efiilo  al  fuoco  , e non  fi  confuma.  Vedi 

Incombusti  3i  le. 

* Egli  è lo  fteffo  che  l’altramente  chia- 
mato lapis  amianthus.o  asbejlos:  alfe-vol- 
te , lana  della  Salamandra  , ed  anche  U- 
tum  facili , linum  Indicum , Criticume  Cy 
prium  ec.  Vedi  Asbestos. 

Quanto  all’ arte  di  preparare  quello 
minerale , e di  filarlo  e tefferlo  ec.  varie 
4kqp.lc.cofe  clic  fe  .nc.  dicono...— -li 
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Signor  Callagnata  foprantendfente  di  al- 
cune miniere  in  Italia , ci  addita  il  me-, 
todo  di  ridurlo  o in  una  bianchifsim* 
polle  , o in  una  bianchifsima  carta,  l’una* 
e l’ altra  delle  quali  relille  al  più  gagliar- 
do fuoco.  Vedi*  Carta. 

Marco  Polo  Veneziano  ci  deferire  Ift 
manifattura  del  linum  , che  trovali  nella* 
Provincia  di  Chinchintelas  nella  Tana*, 
ria  , qual  1’  apprefe  da  un  cerro  Curlicar 
Turco. f foprantendente  delle  ùùnier©* 
di  quel  paefe  , come  fegue.  — Il  lanu— . 
ginofo  minerale , elfendo  prima  feccato 
al  Sole,  lì  pilla  in  un  mortajo  di  bronzo^ 
e fe  ne  fepara  la  parte  terrea  dalla  lano- 
fa  , che  poi  lavali  bene  da  ogni  fozzura.* 
purgato  cosi , filali  come  un  altra  Jana^. 
e-.poi  fi  teffe  in*tela>  che  fe  è fporca  o 
macchiata  , nettafi,  die’ egli,  con  gic- 
tarla  nel  fuoco  per  un’  ora  di  tempo^ 
donde,  tv’efce  fenza.  alcuna  lefione  , & 
bianca  come  la  neve.  Quello fleffo  me- 
todo, fecondo  ciò  che  Strabone  ha  fc-ri-c-s; 
to^.pare  effere  fiato  In  ufo  nel  preparai 
re  1 amianthus.  Cretenfe  ; con  quella 
giunta,  che  dopo  eh’  era  pi  fiato,  e dopo 
d’  averne  feparata  la  parte  terrefire  dal*, 
la  lanofa , ei  dice  che  pettinavafi  ; e cu ù 
pure  fcrive  Agricola... 

. 11.  Signor. Campani,  dopo  d’  aver  de- 
feritte  quattro  forte,  del  li/utm  ,.  di  cui 
egli  avea  de*’  pezzi  nel  - fuo  Mufeo  : il 
primo  mandatoli  da  Gorfù*  il  fecondo 
da  Seftri  di  Ponente:,. il  terzo  di  una 
qualità  più  dura  e più  fofea  degl»  altri* 
ed  il  quarto  dai  Pirenei  :e  dopo  d’ave? 
offervato  , che  quantunque  1’  averte  te-* 
liuto  per  tre  fectimane  nel  fuoco  d una 
vetraja.,  lo  trovò  non  urtante  fenza  afe 
terazione-,  ma  che  però  n«n  valeva.®, 
difendere  dal  fuoco  una:  hacc-hetta  in^ 
yctlta  ia  erto  ^.p.affa  quindi  a in.ofirarc.Ijic 
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Yriarvlera  di  Rifritte  di  farne  tela-;  di  die 
*gli  ventie  a capo  così.  — Mife  prima  la 
•pietra  ad  imbeverfi  nell’ acqua , meglio 
•fe  calda  , lafciandovela  per  un  poco; 
.quindi  colle  fue  proprie  mani  l’aperfe 
e la  divife  , accioccliè  le  parti  terree  ne 
cadefifcr  fuori , le  quai  fono  bianchicce 
come  il  geflb;e  fervono  a legare  inlìeme 
•le  parti  fìlamentofe.  Ciò  rende  1’  acqua 
denfa  e lattea.  Quella  operazione  ei  Ja 
ripetè  fei  o fette  volte  con  nuova  acqua, 
dividendola  di  nuovo  c fallandola  più 
-volte,  finché  tutte  le  parti  eterogenee 
■ne  fofTero  dilavate  ; ed  allora  eflendofi 
d3  lui  raccolte  Je  parti  fomiglianii  al 
lino,  le  mife  in  uno  (laccio  a leccare. 

. Quanto  al  filarlo  , ei  prima  accenna 
un  metodo  che  gli  era  (lato  infognato, 
jch’  è il  feguente.  — Mettete  il  liruin , 
purgato  come  fi  è detto , tra  due  cardi 
limili  a quelli  co’ quali  fi  carda  la  lana, 
.dove  cardatelo  adagio  , e quindi  batte- 
telo e (Irignetelo  fra  i cardi  ftelfi,  così 
che  ne  penda  fuori  dai  lati  qualche  par- 
te : apprefio  mettete  i cardi , e teneteli 
ben  fermi  fopra  una  tavola  o panca:  pren- 
dete un  piccolo  nafpo. fatto  con  un  pic- 
i-colo uncino  nell’  eftremità , ed  una  par- 
,te  che  giri  facilmente  attorno.  Quello 
• nafpo  debb*  efiere  attorcigliato  per  tut- 
,to  il  filo  bianco  : avendo  poi  in  pronto 
tun  vafetto  d’olio,  con  cui  fi  debbono 
.tenere  bagnate  le  due  dita,  il. pollice  e 
?!’  indice,  sì  per  difendere  la  pelle  dalla 
. qualità  corrosiva  della  piena , come  per 
. tendere  i fuoi  filamenti  più  molli  e pie- 
ghevoli : continuando  ad  intorccre  fui 
..filò  del  nafpo  il  filo  incombullibileche 
.^pende.fuor  dai  cardi  , qualche  parte  di 
. quell’  ultimo  vi  fi  compaginerà  ; ed  a 
v poco  a poco  il  filo  potralfi  intelfere  e 
. jidur.re  in  una  .dura  e rozza  fona  di  tela, 
Càaaibt  Tom,  XI, 
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la  quale  gittata  nei  fuoco  , fe  ne  abbru- 
ccrà  e confumcrà  il  filo  e l’olio  , e re- 
nerà intacta  Ja  tela  incombultibile. 

Ma  avendo  trovato  che  quelli  manìe* 
ra  di  unire  la  pietra  col  filo,  era  troppo 
molella  e tediofa  ; in  luogo  del  filo,  pofe 
alquanto  lino  fopra  una  rocca,  e col 
prendere  tre  o quattro  filamenti  del^ 
asbeltos,  e mefcoiarli  col  lino , vide  c he 
facilmente  s’  attorcevano  infieme:  ed  il 
filo  fatto  a quello  modo  era  molto  più 
durevole  c forte  ; così  cbè  non  v’  è bifo? 
gno  di  cardare  , la  qual  operazion  piut- 
tollo  nuoce  rompendo  i filamenti  : balla 
folo  aprire  e fcparare  elfi  filamenti,  do- 
po la  lavagi-one,  fopra  una  tavola,  e la- 
vorarli od  unirli  col  lino. 

Quanto  al  farne  carta  , ei  dice,  che 
nel  lavare  la  piccra  vi  rellano alcuni  corti 
pezzi  nel  fondo  dell'  acqua  de’  qui  li  ii 
può  fare  la  carta  coll’  «fato  metodo- 
Vedi  Ca rta. 

Ei  conchiude  con  far  parola  del  mo- 
do migliore  di  confervare  la  tela  o qual- 
fivoglia  altra  cola  fatta  di  elTa,  che  a ca- 
gione della  fua  fccchczza  eccedi  va  fa- 
cilmente fi  rompe  e s attorce;  e quello 
modo  fi  riduce  a tenerla  Tempre  bea 
oliata  , che  è il  folo  prefervativo.  — 
Quando  la  tela  è polla  nel  fuoco , l*  olio 
fe  ne  confuma  , e la  tela  n’  efee  bianca 
e purgata. 

LINSTOCK.  Vedi  Bacchetta  àè 

cannoniere 

} LINOSA  , I fola  del  mar  mediter- 
raneo fu  1 la  colla  d’  Africa,  f legheda 
Lampedofa  , liruata  quafi  a fronte  di 
Maometto  nella  Barberia.  Il  fuo  circui- 
to è di  5 leghe  in  circa,  lac.  34  longic» 
31 .6. 

J LINTZ,  Lentium,  bella  città  di 
Alemagna  , capitale  dell’  Auliti*  fupe- 

• R y < • **  • » 
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riore,  con  due  Cartelli.  Gli  edifizj  pub* 
blici  e le  lue  belle  fabbriche  di  drappi 
Ja  rendono  ragguardevole,  come  pure 
la  quantità  de’  Nobili  che  vi  fono.  Fu 
prefa  da’  Francefi  nel  1741  , e riprefa 
dal  Gr.  D.  di  Tofcana  già  Imperatore 
Francefco  I.  nel  1742.  Ella  è fituata 
fui  Danubio,  17  leghe  all*  E.  da  Falla- 
via  , 46  all’  E.  pe’l  N.  da  Monaco  , 40 
all’  O da  Vienna,  longic.  3 2.  8.  lat.48. 
16.  Trovali  un’  altra  piccola  città  di 
querto  nome  nell’Elettorato  di  Colonia, 
fui  Reno  , 6 leghe  da  Coblencz  al  N. 
O.  e 8 al  S.  O.  da  Colonia,  longic.  24. 
56.  lat.  ^o.  3 1 . 

J LIOCORNO  Vedi  Unicorno. 

LIONATO,  nell'  Araldica  . Vedi 

Tane. 

5 LION  { il  Golfo  di  ) Si nus  Leo- 
ni! , Golfo  del  mar  Mediterraneo  , tra 
la  Spagna,  la  Francia*  e 1’  Italia. 
Chiamafi  con  querto  nome  , perchè  il 
mare  v è Tempre  agitato  , burralcofo  * 
c crudele. 

J LION  , Lug.Lunum  , antica- e cele- 
bre città  di  Francia  , fondata  da  Lucio 
Fianco  Confolc  Romano,  4 1 anni  avanti 
G.  C. , Capitale  del  Lionefe  , e lapin 
coafidcrabile  del  Regno  dopo  Parigi. 
Il  fuo  Arcivafcovo  è Primate,  e gode 
de’  diritti  di  Primaria.  Nel  1 700.  vi  fu 
^abilita  un’  Accademia  delle  Sciente- e 
di  belle  lettere  ; nel  1736.  un’ altra  di 
belle  arri , con  una  pubblica  Biblioteca. 
Tra  le  fue  belle  fabbriche  tanto  pubbli- 
che come  private  , meritano  d-iftintaof- 
fervaziooe  , il  Collegio  de’  Gefuiti  che 
ha  il  più  bel  vafo  di  librerìa  che  lìa  in 
Francia  , la  Chicfa  di  S.  Nifier*.  il  Pa- 
lazzo della  Città:,  il. Cartello  e la  piazza 
di  Btlltcour.  f palleggi  o ftrad e al  lungo 
dei  Rodano , fono  pure  d’  uua.funmc- 
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trìa  aliai  nobile,  e molto  filmati  cUP" 
viaggiatori.  La  fua fruizione  alconcor- 
fo  del  Rodano  e della Saona  , la  rendtf 
una  delle  città  più  floride  d Europa  e 
delle  più  popolate  *.  facendo  1 50000 
abitanti.  É-cclebre  per  due  Concilj  ge* 
ncrali  che  vi  fi  tennero;  uno  nel  1 24 4, 
fono  il  Papa  Innocenzo  IV.  che  vi  fu 
prefente  con  S.  Luigi  Re  di  Francia,  e 
1' altro  nel  1 274.  L’  Imperatore  Mrirco 
Aurelio  , Pietro  Perino  , Giufeppc  Vi- 
viers  , il.  P.  Sebartiano  Carmelita,  il 
P.  Pietro  Menertier  Gefuita,  Giacomo 
Spon  , e molti  altri  v’  ebbero  i loro  na- 
tali. È diftancc  6 leghe  al  N.  da  Vien- 
na * 20  al  N.  O.  da  Grenoble  , 28  al 
S.  O.  da  Ginevra  , 48  al  N.  da  Avi- 
gnone , 60  al  N.  O.  da  Torino  , 100 
al  Si  E.  da  Parigi,  longit.  22.  25.  53*. 
Jatit.  45.  45.  5-1.. 

LIONCELLI  , tuli ’ Araldica  Ingle- 
fe  , Lionccla  , un  termine  per  lioni, 
quando  fc  ne  porta  più  di  due  in  una: 
Cotta  d’ Arme*,  e che  non  v’ è alcun 
pezzo  onorevole  tra  loro. 

J LIONESE  , gran  Provincia  di 
Francia  cd  uno  de’  fuoi  Governi , confi- 
nante al  N-  colla  Borgogna  ; all’ E col 
Delfinato;  al  S;  coi  Vivarefe  e V-alefe  j 
all’  O.  coll’A vergna.  Comprende  il  Lio- 
refe  proprio,  il'Bogtolefe,  e Forefe. 
Viene  bagnata  dal  Rodano-,  la  Saona*. 
e la  Loira  , ed  il  fuo  territorio  abbonda 
di  biade  , vino  , frutti  , pi incipalmcnte 
di  cartagne  . Il  Lionefe  proprio  ha  12. 
leghe  in  circa,  di  lunghezza  , e 7.  dii 
larghezza. 

^ LIPARI , Li  parti,  Ifola  del  mar  Me- 
diterraneo al  N.  della  Sicilia  * allaqua- 
le  può  dirli  che  appartenga;  il  tuo  cir- 
cuito c di  6.  leghe  in  circa  ; l’aria  v’  è* 
pura  e fona  ; il  territorio  abbondarne  di  > 
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te  abbandonate  , calcanti , e fenza  om- 
bra di  moto.  Leeftremità  della  perfona 
fono  freddissime  : gli  occhi  o fon  chiufi 
o turgidi , ed  infiammaci:  la  bocca  è tal- 
volta ferrata,  ma  non  inchiodata  come 
avviene  nelle  convullìoni  ed  effetti  ifie- 
rici , ed  alcuna  volta  ella  continua  a dar* 
fi  fpaventevolmcnte  aperta  : e tofiochè 
il  paziente  comincia  a tornare  in  fe, 
manda  fuori  varj  alcifsimi  fofpiri , c la 
refpirazione  comparile  in  elio  grande- 
mente affannata  e fatico  fa. 

Perfine  fittopojfe  alla  LipotJiymia.  La 
Lipotimia  Idiopatica  , è un’  infermità 
fommamente  rara,  e le  perfone  alla  me- 
defima  fottopofte  fon  quelle  tali , elee 
hanno  una  difpofizione  tenera  e fetifi- 
bile,  le  quali  vengono  ad"  effere  malme- 
nate da  parecchie  pafsioni  , e mafsima- 
mente  dal  Timore  , oppure  quelle  tali, 
che  trovandofi  inferme,  fono  ffat-e gran- 
demente foggerte  a fiffatto  difordine,  o 
finalmente  quelle  che  fono  di  un  abito 
di  corpo  melancolico.  Quelle  perfone, 
che  applicami  ad  uno  iìudio  incellance 
per  un  lungo  tratto  di  tempo  in  parec- 
chie occafioni  , cadono  talvolta  di  pari 
in  fiffatto  malanno.  Le  donne  rimangono 
foggette  , fetido  incinte  , c ciò  per  una 
comprefsionc  del  petto  fatta  dall’addo- 
me  : e le  donne  non  maritate,  allorché 
cadono  in  fomigliante  difordine  nel  tem- 
po , che  fi  cibano,  danno  un  indizio 
prcflbchè  univoco  di  trovarfi  incinte. 
Alcune  perfone,  che  trovanfi  appafsio- 
nate,  e che  fopprimono  i violenti-  ac- 
cefsi  della  pafsione  , mentre  cibanfi, 
cadono  dr  pali  in  quefii  tali  sfinimenti; 

La  Lipotimia  Sintomatica  è uno  feon- 
icerro  comunifsimo  ad  accadere,  e r.afce 
da  numero  grande  di  differenti  cagioni. 
Sono  grandemente  foggette  alla  lipoti- 
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mia  frntomatica  quelle  donne,  che  fono- 

oppilate  , o nelle  quali  fonofi  troncati  i' 
corfi  meltruali.  Le  perfone  battute  e 
fiancate  da  emetici  violenti, cadono  bene 
fpeffo  in  quefio  male, e cadonvi  forni- 
gliantemente  quelle  perfone,  che  fon1 
rimafe  fpoffate  da  violentifsime  emora- 
gie,da  trafmodanti  fudori , da  copio-’ 
lìlsime  diarree  , da  dolori  veementi  ed 
acuti  di  qualfivoglia  fpezie,  e da  man- 
canza di  cibo.  Le  perfone  per  lo  contra-1 
rio,  che  fono  efiremamente  voraci , e 
che  caricanfi  io  fiomaco  con  copia  So- 
verchia di  cibo  , vengon  di  pari  affai  So- 
vente dalla  lipotimia  fmtomarica-attac- 
cate  e le  femmine  dopo  parti  malage- 
voli-e duri  , o che  ne’  puerperici  corfi 
hanno  avaro  degli  sbocchi  trafmodata* 
mente  copiofi,  cadono  affai  iovente  irt 
quefio  malore.  Le-  perfone  , che  hanno 
prefo  dei  veleni  , cd  ancor  quelle,  chd 
hanno  avvallato  dei  medicamenti  d’in- 
dole Soverchio  fredda,  fono  alcuna fiara 
fottopofte  a tal  difordine  , e quelle  al- 
tresì, che  nelle  febbri  raffreddano  tutto 
in  un  fubito  , e che  reprimono  i lor  fu- 
dori ; oppure  quei  tali  che  appena  ria-K 
vutifi  da  una  qualche  infermità,  carican- 
fi-di  cibo  lo  fiomaco  più  di  quello  com- 
porti lo  fiato  di  convalefcenza.  La  lipo- 
timia è bene  fpeffo  Somigliantemente  la 
trilla  foriera  di  una  febbre  maligna  epi- 
demica: ed  ultimamente  fono  foggette 
a taldifordine  quelle  perfone,  le  quali 
tralafcino  alcuna  di  quelle  evacuazioni, 
alle  quali-era  ufato  il  corpo  loro  daalcua 
tempo. 

Prognojlici  nella  Lipothymia.  Una  Li* 
potimia  idiopatica,  la  quale  avvenga* 
trovameli  la  perfora  in  ifiato  fano  , ma 
che  fia  di  un  temperamento  fommamen* 
ta-  tenero*  delibato  efenfibile,  oppur^di 
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abito  melancolico,  ed  abbia  avaro  nmr 
qualche  paura  , od  alcun’  altra  palfione 
per  Tua  origine  , ella  fi  è una  cola  allora 
per  allora  non  gran  fatto  di  confeguenza; 
raa  ella  è però  una  difpofizione  a farli 
tale,  ed  in  evento,  che  non  vengavi 
prefo  penfiero,  la  perlonaad  ogni  lieve 
occafione  potravvifiperavventura  render 
foggetra. 

' Le  Lipotimie  allorché  fono  fintoma* 
tfche  , fono  di  una  confeguenza  molto 
maggiore.  Nelle  malattie  croniche  fono 
quelle  fintomi  meno  pericololi , di  quel- 
le fienolo  nelle  malattie  acute,  fe  que- 
lle vengano  accompagnate  da  sfinimenti 
e-deliquj  di  animo  nel  lor  principio  ? 
avvegnaché  riefcano  affai  fovente  peri- 
culofi.  In  altri  periodi  delle  malattie 
acute,  gli  sfinimenti  e le  lipotimie  fon> 
tempre  mai  trilli  e rei  fintomi  ; ma  allor- 
ché quelli  riconofcono  1’  origine  loro- 
da  foppreffione  di  alcuna  abituale  evacua- 
zione o fcarica  , durante  il  corfo  della; 
malattia  , elleno  fono  di  perìcolo  mino- 
re, che  allorquando  fi  fanno  vedere 
lenza  filfatce  cagioni.  Per  tanto  tutti  gli 
sfinimenti  e deliquj  d’ animo , che  ac- 
compagnano altre  malattie , debbon  ef- 
fer  confiderà»  foltanto  come  fintomi,  e 
non  già  dillintamente  trattati  e medica- 
ti : e quando  1’  infermità,  la  quale  ca- 
gionavali  , fi- dilegua-,  e dà  luogo  , elfi 
sfinimenti  . naturalmente  fe  ne  vanno  , 
e dileguanfi  con  elfa.  Le  Sincopi  che  a£- 
falg  ono  aliai  frequentemente  una  perfo- 
na-,  e che  continuano  per  lungo  tratto 
di  tempo  , lafciano  d'ordinario  dopo  di 
.sé  la  febbre.  Le  Sincopi  procedenti  da 
emoragie  riefeono  affai  fiace  pericolofe  , 
maffimamenie  in  quelle  perfone  che  non 
vi  fono  ufe , cd  in  quelle  tali  , che  fono 
di  ;:a  temperamento  timorofo:  quindi  le 
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dònne  di  parto  , le  quali  fono  foggette 
a fvenimentì,  debbon  elfer  con  ellrema 
diligennza  ofiervate  , ed  avutane  cura,- 
avvegnaché  non  fia  cofa  rara,  eh  elleno' 
muojanfi  iu  quelli  accelfi. 

Metodo  dilla  cura.  Nelle  Lipotimie. 
Idiopatiche  i Gii  (Ieri  /limolanti , lo 
fpruzzare  dell’  acqua  affai  fredda  fopra-; 
la  faccia  , gli  odori  grandemente  pene*! 
tranti , quali  fono  appunto  quelli  dei. 
Tali  volatili  , dello  fpirito  di  corno  di. 
cervo,  e dell’ acqua  della  Regina  di  Un- 
gheria, tutti  tendono  di  pari  a ricovra-, 
re  il  perduto  moto.  A quelli  dovranno!»- 
aggiugnere  gli  slacciamenti  delle  velli,: 
delle  legature  delle  calze,  e fomiglian-, 
ti  : lo  (tendere  e coricare  la  perfona  in 
un  letto  ben  caldo  , le  fregagioni , lei 
polveri  llranutatorie , ed  il  porre  una* 
prefolina  di  pepe  pedo  , od  alcun  fale 
pungente  volatile  fopra  la  lingua;  poiché; 
farà  il  paziente  per  i divifati  mezzi  ria- 
vuto e tornato  in  fe  flelfo  ; riufeirà  affai 
giovevoleper  rimetterlo  in  forza  un  buotv 
bichiere  di  vino  rifcaldaco  con  alquante’ 
gocciole  di  una  tintura  di  zafferano  en- 
tro mcfcolate;  ed  in  evento  , che  fiavi 
pericolo  di  una  fopravegnente  febbre, al 
che  deefi  onninamente  aver  1’ occhio  j 
dovravvifi  apporre  il  dovuto  riparo  col 
far  prendere  al  paziente  le  polveri 
di  nitro  , d’  occhj  di  granchio  , d’  anti- 
monio diaforetico  , ed  una  preferella  di 
cinabro. 

• In  quei  cali  , ove  gli  fvefnimemi  di- 
pendano da  un  fopracarico  di  ripienezza 
di  llomaco  , o da  una  debolezza  delle 
prime  vie  , con  delle  crudezze  ivi  flati* 
zianti , ed  accompagnate  da  rutti , ren- 
dei! oltremodo  dicevole  ed  opportuno 
1’  ufo  dei  medicamenti  digerivi  ; ed  in^ 
Heine  con  elfi  di  tratto  in  tratto  debbonj 
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lì  fommlnidrarc  i competenti  vomitorj. 
Allora  quando  gli  fvcnimenti  avvengo- 
no dalla  violenza  delle  medicine  Eme- 
tiche , dowalli  prendere  il  vino  renda- 
lo aromatico  , fra  giorno , e la  fera  una 
competente  ed  adeguata  dofe  di  Triaca. 

Allorché  gli  sfinimenti, -e  deliquj  di 
animo  fono  flati  cagionati  da  padioni  vio- 
lenti, dovrafli  perpetuamente  prefcrive- 
re  al  paziente  un’  emetico  ; ed  a capo 
che  fia  1*  operazione  di  sì  fatto  medica- 
mento, dovrannofi  fomminiflrare  al  me- 
.defimo  per  un  giorno  o due,  le  medicine 
nitrofe  ed  adorbenti , e ciò  appunto  per 
impedire  una  febbre,  la  quale  fuole 
bene  fpefTo  accompagnaregli  fvenimentt 
da  fomiglianti  cagioni  provenienti. Qua- 
lora quelli  sfinimenti  accadano  alle  per- 
sone dall’  efTer  rimale  fpoflate  dalle  fre- 
quenti emorragie,  oppure  datraftnodan- 
ti  diaree,  fudori , od  altre  evacuazioni 
fomiglianti;  i proprj  c dicevoli  medi- 
camenti fono  gli  analettici  per  liberace- 
ne, e dovrannofi  fomminiflrare  gli  elet- 
cuarj  rifiorativi , infìeme  col  corallo,  o 
cofa  fomigliante;  ed  il  frequente  cibarli 
di  gelatine,  ed' altre  vivande foflanzio* 
2e  di  quella  fpezie , varrà  non  poco  ad 
impedirne  la  recidiva.  Le  crudezze 
delle  prime  vie  forz’ è , che  vengano 
diradate , e nettate  a forza  di  medica- 
menti digeflivi  e purganti;  e la  mente 
converrà  che  venga  dilungata  dallo 
iludio,  e dall’ applicazione  , e mante- 
nuta libera  dalla  violenza  di  qualfivo- 
glia  pallone.  Leefcrezioni , ed  evacua- 
zioni necefTarie  , ed  abituali , fa  di  me- 
flieri  , che  per  ogni , e qualunque 
mezzo  vengano  onninamente  promofTe; 
e farà  necelìario  fomigIiantemente,che 
i pazienti  abbiano  fempremai  indoflb, 
pd  in  pronto  dei  fali  , e degli  ipiriti 
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volatili  , per  fervirfene  incontanente, 
che  fentonfi  predo  ad  edere  invaditi  dal 
male.  Ultimamente  dovraffi  amare  il 
mederato  eterei  zio  f non  abbandonando- 
lo giammai.  Nel  tempo  degli  accedi, 
non  dovrannofi  fomminifir-ire  i c 1 i fieri 
ilimolanti  prima  clic  abbiano  continua- 
to per  un  buon  quarto  di  ora  : od  in  ge- 
D'.rale  ove  rimangavi  alcun  fegno  di  vi- 
ta , sì  fatti  eli  fieri  non  fono  in  conto 
veruno  necefidrj  : Durante  poi  il  tempo 
dell’  accedo  fa  di  meftieri  che  con  forn- 
irla cautela  venga  foraminiflrato  un’  in- 
terno medicamento,  e quella  cautela 
fomma  tanto  più  rendefi  necedaria,  qan- 
to  ella  è difpodillima  , e fommamente 
acconcila  padare  nell’  afpera  Arteria. 
Quelle  perfone , che  appena  farannofl 
riavute  da  uno  di  quelli  accedi,  o fve- 
nimenti  , non  dovrannofi  todo  lafciar 
dotmire,  tuttoché  anche  fe  ne  fenti fie- 
ro edremaraente  invogliate  ; e poiché  il 
parodifmo  farà  in  tutto  , e per  tutto 
fvanito  , il  proccurare  di  divertirli , e di 
padàrfela  allegramente,  e con  giocondi- 
tà di  animo  , condurrà  più  verfo  una 
perfetta  cura,  ed  impedirà  con  maggior 
efficacia  una  recidiva,  di  quello  far  pof- 
fano  i migliori  , e più  acconci  medica- 
menti del  mondo. 

In  evenco  , che  immediatamente  do- 
po lo  fvenimcnto  adalifca  il  paziente 
una  febbre , allora  1’  ufo  di  un  buon  bic- 
chiere di  vino  , che  Tuoi  edere  di  fo- 
vrano  benefizio  in  tutte  le  altre  occafio- 
ni  di  fpezie  fomigliante , non  dee  in  ve- 
run  conto  permetterfi  al  paziente  ; ma 
debbonfi  incontanente  abbracciare  dal 
valente,  e giudiziofo  medico  i medica* 
menti  febbrifughi. 

Le  medicine  emetiche  tendoni!  eftre- 
mamente  proprie  negli  fvenimenti  ca*r 
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, gloriati  eh  pafRone  , o da  fpavento  pre- 
fo  , nel  tempo  di  trovarli  attualmente 
cibando  di  tutto  cuore  ; oppure  dopo 
immediatamente  ellerfi  cibato  ; con- 
cioflìachè  iì a infinitamente  meglio  , 
che  venga  fuori  il  cibo  cosi  indigerito, 
di  quello  che  in  tale  occalìone  li  rima- 
nelle  entro  lo  llomaco. 

Parecchie  fono  quelle  perfone  , le 
quali  fono  grandemente  foggecce  a de- 
Jiquj  di  animo  , e fvenimenti , dopo  ef- 
ferfi  cavate  fangue.  In  quellocafo  dovraf- 
fi  falciar  loro  il  braccio  bel  bello,cd  alfai 
delicatamente,  nè  dovraifi  giammai  ca- 
var fangue  a quelli  cali  dopoché  lienofi 
•ben  cibati  , nè  mai  dovranno!!  al/ar  dal 
Ietto  fobico,  che  fia  terminata  la  cava- 
ta del  fangue. 

Ella  è co  fa  fommamente  olTervabile, 
•che  negli  fvenimenti , o deliquj  di  ani- 
mo originati  da  una  cagione  prel'encc, 
quale  appunto  farebbe  quella  dell’  atto 
del  cavar  fangue  pur’  ora  efpolìa  , il  pa- 
ziente ha  alla  bella  prima  alcuna  facol- 
tà di  moto,  tuttoché  fopra  un  principia 
confuto  ; e bene  fpelTo  prima  , che  la 
•perfonacada  in  Sfinimento  , con  empito,, 
e violenza  grande  tenterà  di  vietare  al 
Cerufico,  che  li  Lfci  il  braccio:  ma  in 
ifvenimenti  di  quella  fatta,  i quali  fono 
Tempre  , o perdo  più  fumate  , e prefagj 
di  fattura  malattia,  il  paziente  cade 
-tutto  in  un  fobico  a corpo  morto  per 
terra1,  e nel  loro  avvicinarli  non  ha  fa- 
coltà di  moro  , o fornimento.  V-eggafi 
Junzhtr  Gonfpcct.  medie,  pag.  67  3.  674. 
& fcq. 

, , 

J LIPPA.,  città  d’  Ungheria,  Hata 
prefa  da  Turchi  nel  1)52*,  e riprefa 
-iVafiàlto  dall’ Imperatore  nel.  j628. 
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Tornarono  i Turchi  ad  entrarvi  nel 
1691.  , e la  evacuarono  nel  1695. 
dopo  averne  demolite  le  fortificazioni. 

É polla  fopra  un  monte  , 9 leghe  al  N. 
E.  da  Temefwar  , 50  al  N.  per  1’  E.  da- 
Belgrado  , 22  all’ O.  pel  S.  da  Veifera- 
burg.  longic.  59.  30.  lac  46.  5. 

5 LIPPE,  Luppia , cicca  e piccia- 

10  Stato  d’  Alemanna  fui  fiume  della* 
dello  nome  , nella  Wedfalia  , tra  i Ve- 
scovadi di  Paderborn , e di  Munder  a. 

11  Ducato  di  Wedfalia,  e la  Capitale  di 
Ravenfperg  e Pirmont.  Ha  i fuoi  Conti 
particolari  , la  cui  famiglia  divideli  in 
due  rami  ; quello  di  Dermold , e 1’  altro- 
di  Buckenburg:Ja  Capitale  c Lippcdadc. 

L1PP1TUD1NE  : LiprtuJo  ^ c ter-- 
mine  ufato  da  Celfo  , per  un  male  d’  oc- 
chi » altramente  chiamato  opht'ialmittm- 
Vedi  Or  UT  HA  L.Ml  A . 

Li  rpi  tu  do,  appredo  gli  Scrittori! 
moderni,  pi.’iiafi  anco  per  un  male  po« 
polarmente  chiamato  occhi  ctfpi , prove- 
gnente da  una  mancanza  dell’  umidità.: 
naturale  degli  occhj  , che  però  li  fento- 
no  fecchi  , ed  appajono  rolli  e biechi*. 
Vedi  SCLE  ROPIli  ha  l M 1 a ■ 

J LIPSIA  , ricca  e fòrte  cit- 

tà d Alemagna  nella  Mifnia , difefa  da 
un’  ottimo  Cadella  chiamato  VUijJim- 
burg , ed  illullrata  da  una-celebre  Uni- 
verfirà  , fondata  nel  1 400.  Lipliaèuna 
delle  Gita  più  mercantili  d’ Alemagna 
con  tre  fiere  franche,  ficcome  pure  è il 
luogo  dove  la  lingua  Tedcfcn  più  terfa- 
mence  fi  parli . Nel  1 &30.  m 6%z.  vi- 
de darli  due  fanguinofe  battaglie  nelle* 
fue  vicinanze,  in  cui  ambedue  le  volte* 
gl’  Imperatori  furono  battuti  daglrSvea- 
zeli.  Federigo  Mayer,  Burchard^Tò- 
mafius  , Jùngerman  il  celebre  Leib-- 
nitz-e  moki  akti  ebbero  qtji  i ioxo-cai- 
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tali.  Ella  è foggetta  all’  Elettor  di  Saf- 
Jonia  , ma  fi  governa  colle  fue  leggi 
.proprie.  Lafua  Umazione  è in  tcrrico^ 
rio  piano  , tra  la  Saal  e la  Moida  , al 
*concorfo  della  Pleilf,  dell’ Eltter  , e 
-della  Bard.  * Nella  prefenre  guerra  af- 
fai ha  patito  da’ Prulfiani  , che  hanno 
-invafo  laSattonia,  e grotte  contribuzioni 
‘‘hanno  cfatto  da  Lipfia.  * tifa  è dittante 
-al  S.  i 5 leghe  da  Witcmberga  , i 6 al 
<N.  O.  da  Drclda , 26  al  N.  per  1’  E.  da 
Madcburgo  , 1 00  al  N.  O.  da  Vienna 
iongic.  30.  30.  lac.  51.  19.  14. 

1 ^ L1PURDA  picciolo  fiume  nel  Re- 

«gno  di  Napoli  nella  Calabria  ulteriore, 
•che  palla  all  ombriatico,  c porta  nel 
-mar  Jonico  fra  la  città  di  Scrongoli  c il 
golfo  di  Taranto. 

. LIQUEFAZIONE,  un’operazione, 
colla  quale  un  corpo  folido  è ridotto  in 
liquido;  ovvero  l’ azione  del  fuoco  e 

* del  calore  fopra  i corpi  gradì , ed  altri 
-torpi  fufibil» , che  mette  le  loro  parti 
-in  un  mutuo  inteftino  moto. 

La  liqutfa\iont  della  cera  ec.  fi  compie 
«con  un  calor  moderato  ,*  quella  del  fàle 
di  tartaro,  colia  mera  umidità  dell' aria: 
«Tutti  i fall  fi  liquefanno;  la  rena  mitta 
•cogli  alcali  diventa  liquefatta  per  mezzo 
di  un  fuoco  di  riverbero,  nel  fare  il  ve- 
tro. Vedi  Vetro.  . . 

* Parlando  de’  metalli  , in  vece  di  Ih 
iqucfa{ionc  ; ordinariamente  fi  ufa  la  pa- 
.•  rola fifone.  Vedi  Fusione. 

LIQUET.  V.  l’art.  Non  liquet. 

LIQUIDARE  un'  a{ione.  Vedi  l’ar- 
ticolo Azione.  . . - 

- LIQUIDAZIONE  , 1’  atto  di  ridur- 
le t ed  accertare  o fittare  una  qualche 
fomma  dubbiofa  e in  contefa,  o le  pre- 
tenfioni  rifpetùve  di  due  perfora  alla 
ilettà  fomma.  * . ..... 
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LIQUIDE,  appretto  i Gramatlct, 
fi  chiamano  alcune  coafonanti,  oppofte 
alle  mute.  V edi  Consonante  , e M.ut<u 
£,  m,  n r ed  r fono  liquide.  Vedi  L,  M, 
:N  ec. 

« L: qu  100  , è un  corpo  ri  quale  ha  la 
proprietà  di  fluidità,  ed  oltracciò,  una 
qualità  peculiare  di  bagnar  altri  corpi 
inameni  in  elio,  provegnewee  da  certa 
configurazione  delle  fuc  particelle,  che 
le  dilpone  ad  attacoarfi  alla  fuperfi/ie 
de’corpi , loro  contigui.  Vedi  Fluido. 

Dcnftù  de  L 1 q u 1 d 1 . V edi  D e n s i t 

Liquid’ Ambra.  Vedi  Ambra. 

Liquide  Confetture  .V.Cotl-FETTU  RE. 

Liquido  Laudano.  Vedi  Laudano. 

Li  q u 1 d e Mifure.  V ed i M 1 s u R E. 

Liquida  Storax.  Vedi  Storax. 

Liquido  Zolfo . Vedi  Zolfo, 
LIQUIRIZIA.  Vedi  Regolizia.' 

LIQUOR.  Vedi  r articolo  Bevan- 
da , Fluido  ec. 

Stigi  Liquori.  Vedi  Fart. Sticj. 

Chiarificarti  L I Q U O SU . Vedi  C H I A IU- 
iFICAr.E. 

LIRA  , coftellazione.  Vedi  Lyra. 

Lira,  ittrumento  muficale.  Vedi 
Lyra. 

Lira,  nell’  Inglefe  Pound*  , in  la- 
tino Libra  , c un  pefo  di  una  certa 
proporzione,  che  è in  grand’  ufo  come 
regola  o mifura  fifsa  per  determinare  le 
gravitadi  e le  quantitadi  de’  corpi.  Vedi 
Teso. 

, * La  parola  Pound  ■£  dirivata  dal  Sata- 

nico pund , 0 pond  , pondus  , pefo. 

In  Inghilterra  vi  fono  due  lire, poand^9 
differenti  : la  pound  troyt  eia pound  avoir- 
dupois. 

La ,Pqu$v  troy  conila  di  1 2 oncie, 
.ciafeun’oncia  di  20  penny- weights  , .-e 
eiafeun  peumy  weight  di  sgrani,;  .cq*ì 
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che  4 So  grani  fanno  un’  oncia , e $?6o 
grani  una  lira , poand.  Vedi  Onci  a ec. 

Quefla  Iurte  di  lira  fi  ufa  nel  pefare 
argento,  l’ero,  le  pietre  preziofe, 
tutte  le  fpezie  di  grani  ec. 

Ella  è parimenti  ufata  dagli  Speziali^ 
be  nchè  differentemente  divila  : apprefso 
loro  24  grani  fanno  uno  fcrupolo  , $ 
fcrupoli  una  dramma  , 8 dramme  un'on- 
cia, e 12  oncie  una  lira,  peur.d.  Vedi 
Scrupolo  ec. 

' La  Puund  avoirdupois  , confla  di  1 6 
oncie,-  ma  1 oncia  avoirdupois  è di  42  gra- 
ni minore  che  la  troy  ounce , che  monta 
z circa  la  12  parte  dell’  intero,-  di  modo 
che  l’oncia  avoirdupois  fidamente  con- 
tiene  438  , e la  troy  480. 

* La  differenza  è a un  dipreffo-  come- 
quella  di  73  ad  80,/.  e.  73  oncie  troy- 
fanno  80  oncie  avoirdupois  : 1 12  lire 
avoirdupois  fanno  il  pefo  di  un  Centinajo, 
o di  un  quintale;  Vedi  Quintale» 

Con  quella  lira  fi  pefano  tutte  le  mer-  . 
canzie  grandi  e groifolane  , la  carne  , il 
butiro,  il  cacio , il  ferro iL  piombo,  I* 
acciajo  ec. 

" - Una  pound avoirdupoisj  è eguale  a 1 4 
òncie-y  della  lira  Parigina , cosi  che  1 00 
delle  prime  fanno  91  di  quell’  ultimai 

La  Lira  Francefe  contiene  1 6 oncie.-. 
ma  una  lira  Francefe  è eguale  ad  una  li* 
ra  , un’  oncia  ~d’  una  pound  avoirdupois* 
di  maniera  che  1 00  lire  Parigine  fanno» 
J09  pounds  avoirdupois ■>  Inglefi. 
ì La  lira  Parigina  è divifa  in  due  ma-i 
jùere. .-  la  prima  divifione c in  d uc  marcs, 
ii  ih are  io  orto  oncie  , P oncia  in  otto 
groffi,  il  grolfo  in  trc.dcnari,  il  denaro 
ki- venti  quattro  grani,  de’quai  ciafcuuo 
pefa  un  granò  di  fermento.  . . - , 
c.  La  feconda  divifione  della  lira  è:  in> 
mt{{t  lira  \zrut{{a  lira  iu  quatti  ; il  quar-, 
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to  in  due  mezzi-quarti:  H mezzo  quarto 
in  due  onde  : l’ oncia  in  due  mezze  on«t 
eie  ec.  ‘ 

La  prima  divifione  è comunemente 
feguitata  nel  pefar  1’  oro  , 1 argento  e 
le  altre  robe  preziofe  : e l’ altra  in  pefar 
quelle  di  minor  valore.  • 

A Lione  la  lira  è 1 4 oncie.  — - 1 od 
lire  Parigine  fan  1 16  lire  di  Lione.  — • 
A Venezia  la  lira  è eguale  a otto  oncie 
tre  quarti  della  lira  Francefe  ec. 

Quanto  alle  diveife  lire  delie  varie  Città 
cregioni  , alla  lor  proporzione , riduzione j 
divifione  ec.  Vedi  Peso.  • - 

Lira  dinota  ancora  una  moneta  im- 
maginaria, che  ufafi  nel  computo  , e 
contiene  piu  o meno  , fecondo  i diverfì 
nomi  che  le  fono  aggiunti  , c i diveri) 
paeft  nei  quali,  ella  viene!  ufaca.  V-cdL 
Mohetav; 

Così  in  Inghilterra  diciamo  una  Urà 
perlina  , io  Francia  una  lira , o livre  tour-* 
nois  e Parjfi»  ; in  Oilanda,-  o Fiandra  unau 
lira , o livre  de  gres- e c».  *-> 

••  Quello  termine  ha-diqaa  prefa  lai  Ara» 
origine-,  cioè  , che  l’  antica  lira  Aerlina^ 
abbenchè  fola  mente  contenere  240  fc»U 
di,  come- appunto  la  nofira*  pure  ogni 
foldoeffendo  eguale  a cinque  dc-’-noflri* 
la  //ra  d’  argento  pefava  una  pound  twy. 
V edi  Pbnn v»  . . 

La  lira  flerlinaj  (o  English  pound  y 
contiene  venti  feellini,  il  fcellino  venti 
Ìo\ò.\\.penct  ) ed  il  ft»Ido  ( penny  )quat* 
tro  fardini  ( fartingt  ) Vedi  Scellino, 
P&wny  ec.  Vedi  anche  Conio. 

Anticamente  v’ erano  tre  maniere  di 
pagare  una  lira  di  moneta  tuli'  Erario  < 
(ùnto  thè  Excheyuer)  1.  Il  pagana  et)  to  > 
d.’  una  lira  de  numero , eh’  era  in  puntot 
venti  fcéllini  in  numero',  2.  Ad  Jcalam- 
cioè  6 d.  di  fojpra  più  di  *9  : *.  4# 
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penfim , eli’  era  lo  ftcflb  che  dare  l'Intero 
pefo  di  dodici  once. 

La  Lika  Francefe,  o la  tivre  tournoist 
contiene  venti  foli  , o fttllini  , ed  il  fot 
i 2 deniers  tournois  ; eh’  era  la  valuta  di 
un’  antica  moneta  Francefe  , chiamata 
Frane  , termine  tuttavia  Anonimo  di  li- 
'• yre . Vedi  Frano. 

_ La  livre  tournois,  contiene  in  fimil  gui* 
fa  , zo  Jais  , o fcellini , ed  il  fol  12  dt- 
nitri  Parifìs.  Ogni  fol  Parifls  è eguale  a 
1 5 deniers  tournois-,  così  che  una  lira  Pa- 
rili* è eguale  a 25 /ò/s  tournois.  Vedi  Li. 
VREt  e Par. 

La  Lira  , o livre  de  gros  d’Ollanda,  è 
divifa  in  20  shillings  gros , ed  il  shilling 
in  dodici  foldi  gros.  É eguale  a Tei  fiori- 
tir?  il  fiorino  valutato  a zufoli  tournois ; 
Supponendo  il  cambio  fui  piè  di  1 00  ptn* 
ce  gros , per  una  Corona  Francefe  di  5 
livres  tournois,  di  maniera  che  la  livre  de 
gros  monta  a io  shilling* e 1 1 ptncefar- 
thingfttrling.  — La  lira  gros  di  Fiandra 
e Brabante  è divifa  come  quella  d*  01- 
landa,  e parimenti,  come  della,  è egua- 
le a fei  fiorini,  ma  il  fiorino  è eguale  a 
a 5 fols  tournois  ; di  modo  che  la  lira  di 
Fiandra  è eguale  a 7 livres , 1 o fols  tour- 
pois , ovver  11  i.  3 d.  Aeri. 

. 1 mercanti  , i fattori  , i banchieri 
ec.  ufano  caratteri  o lettere  iniziali, 
per  efprimere  le  diverfe  fpezie  di  lire  di 
conto  , come  L , o L.  (I.  lire  flirtine.  L. 
G.  lire  gros  , e L.  o lire  tournois. 

K 
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Su  PPLEUS,  NT  0 

LIRA.  Nella  I&iologia  è quello  il 
some  di  un  pefee  della  fpezie  da’  Cucu- 
li , o fia  fpezie  gurnardica , della  quale 
&i  Sono  due  Spezie. 


L I R 

La  prima  di  quelle  fpezie  vien  for- 
mata dal  Tibicen  , per  la  quale  veggafi  il 
Suo  refpettivo  Articolo  Tibjcen. 

L’  altra  Svezie  addimandafi  Lyra  cor- 
nuta, o fia  pefee  dalla  tefla  cornuta  aguz- 
za. É quello  fecondo  , un  pefee  di  una 
forma  ottagonale  , coperto  tutto  al  di 
fopradi  fcaglie  offute  : fono  quelle 

Icaglie  di  una  figura  romboidale  , c ca- 
dauna di  elfe  fcaglie  ha  nel  fuo  centro 
omezzo  un’  acutilfima gagliarda  fpina  ri- 
piegatafi  ali’.indietro  : fonovi  realmente 
foli  lei  ordini,  o filari  di  quelle  Icaglie  , 
ina  ad  uno,  che  facciali  ad  oflervarle  co- 
sì di  palfaggio,  e Senza  badarvi  gran  fat- 
to , quelli  (ilari  comparirono  otto,  av- 
vegnaché due  di  elfi  fienq  piùgrolfi  de- 
gli altri  , e compatiscano  doppj  , tali  in 
realtà  non  elfendo.  Quello  pefee  è di  ua 
colore  rolTo  , e la  fua  teda  è grolfilfima. 
Il  fuo  grugno  dividefi  verfo  la  fuaettre- 
mira  in  due  lunghe  corna,  fopra  le  qua- 
li fon  piantate  due  fpine,  od  aculei  per- 
pendicolari., ed  una  'terza  fpina  al  di 
fopra  .,  che  con  quefte  viene  a formare 
un  angolo  acuto.  Ha  quello  pefee  una 
lunghilfima  pinna  fui  fuo  dorfo,  ed  un’ 
altra  ad  ella  corrifpondcnte  di  dietro  1* 
ano  : fimigliantemente  ne  polfiede  due 
altre  ben  grolfe  Sulle  Squame  della  tetta, 
e due  più  piccole  Sopra  la  pancia.  Egli 
ha  due  foli  filamenti  , appellati  dita  , e 
quelli  dietro  le  pinne  della  tetta.  Lar- 
ga e Spaziala  è la  fua  bocca  , ma  non  è 
armata  di  denti , e Sopra  la  fua  mafeellà 
inferiore  veggionvifi  piantate  parecchie 
barbe, due  delle  quali  fono  più  lunghe 
delle  altre  tutte,  e fono  ramificate.  Pe- 
fcafi  quello  pefee  nel  Mare  Mediterra- 
neo, e vendefi  nelle  pubbliche  Pefcherie 
di  Roma.  Negli  altri  luoghi  è un  pefee 
aliai  raro,  ed  in  Montpellier  fu  una  volti 
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moftrato  al'famofo  Monfiettr  Romper 
una  Remora.  Veggafi  Ja  Tavola  dei  Pe- 
fci  fono  iln.  45.  Veggafi  altresì  Ctjher , 
de  Pil'cibus  pag.  6 1 o. 


LlRlCO,cofa  cantata  , Tuonata  Cul- 
la lira  , o full'  arpa.  Vedi  Lira. 

Lirico,  più  particolarmente  fi  ap- 
plica alle  ode  antiche  , ed  allefian/e, 
che  corrifpondono  alle  nofire  ariette  o 
a anioni , che  fi  pofibno  Tuonare  fu  gl* 
lftrumenci. 

Gli  antichi  erano  grandi  ammiratori 
de’  verfi  lirici , il  qual  nome,  ofierva 
Barnes,  edere  fiato  dato  a que’  verfi  che 
fi  cantavano  Culla  lira.  Vedi  Verso. 

Quella  fpezie  di  poefia  impiegavafi 
ordinariamente  nel  celebrare  le  lodi  de- 
gli Dei  , e degli  Eroi  ; abbenchè  TofiTe 
poTcia  introdotta  nelle  Felle,  e ne*  pub- 
blici divertimenti:  è un  abbaglio  il  cre- 
dere co'  Greci , che  Anacreonrene  fia  1’ 
Autore;  poiché  appar  dalla  S.  Scrittura, 
che  tai  verfi  Tono  fiati  in  ufo  più  di  mil- 
le anni  avanti  quello  Poeta.  Barnes  fa 
vedere  quanto  fia  ingiufio  1’  efcludere  i- 
feggetti , eleazioni  eroiche  da  quella 
forte  di  verfo  , la.  lirica  poefia  ellendó' 
capace  di  tutta  I’  elevazione , e Tublimità* 
chetai  foggetti  richiedono  ; lo  che  ei- 
conferma  coll*  efempio  d’  Alceo  , di 
Stefichoro  , d’  Anacreonte  , ed' Orazio, 
e col  Tuo  proprio-  Saggio-,  A-triumphal 
Odi,  infcribtd  to  thè  Duke  mfi  Marlborough, 
in  fronte  della-  Tua  edizione:  ei  con- 
chiude con  la  Storia  della  poefia  lirica , e 
di  quegli  amichi  che  furono  in  ella  ec- 
eellentii  ' 

Il  carattere  della  poefia  Urica  , che  la 
dìflingueda  tutte  1’ altre , c la  do/ccna. 
•—  Siccome  la  gravità,  domina  nel  verfo 
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eroico  ; la  fenplicirà  , nelle  pafiorali  ,•  la 
ttnereiia  nell’ elegia;  1 acute{{a  ed  il  pun- 
gente nella  fatira  ; il  patetico  nella  tra- 
gedia  , e V arguteRa  nell’  epigramma  : 
così  nel  verfo  Urico  , il  poeta  s’  ap- 
plica totalmente  a lufingare  e dilet- 
tare gli  animi,  cola  dolcezza  e va- 
rietà del  verfo  , e colla  dilicatezza  delfe 
parole  e de’  penfieri  ; colla  fxvità  de’ 
numeri  , e con  la deferizione  delle  cofe* 
che  più  dilettano  pofie  nella  lor  propria, 
natura.  Vedi  Ode  , Canzone  , ec. 

J LIS,  Legia  , fiume  de’  paefi  Baili- 
Francefì,  che  ha  leforgenti  vicino  a Li- 
sburgonell’  Artefia  , e fi  fcarica  nella 
Schelda  a Gand-  Quando  vuol  piovere  •*. 
dalle  Tue  Torgenti  featurifee  bollendo- 
una  rainutifiìmafabbia  ,che  le  intorbida, 
più  o meno,  fecondo-  la  maggiore  o miv 
nor  pioggia  che  deve  Tare. 

^ L ISBONÀ  , Ulyfippo  ^antica  ce-- 
lebrc  città  Capitale  del  Portogallo  re- 
fidenza  reale  , e lede  d’  un  Arcivefcovo* 
che  ha  titolo  di  Patriarca»  14  Tuo  porto*, 
uno de’più  valli  dell’Europa,  baia  figara: 
d’un  mezzo  Circolo,  e comprende  da 
leghe  in- circa- di  lunghezza,  ma  non  è1 
troppo  ficuro  da’  venti.  V’è.  un  tribuna- 
le d’  Inquifmone  di  cui  ibRe  roedefi— 
mo  n’  è il  Capo , ed  un  Parlamento  pri- 
mario del  Regno.  Tra  Tuoi  grandiofi  pa- 
lazzi, fi  diftingue  quello  del  Re,  eh’ è- 
fituato  nel  mezzo  della  città,  fui  Tago*. 
di  maniera  che  fi  Tcoprono  dalle  Tue  fi- 
neftre  tutti* i vafcelli-ch’  entrano  e for- 
tono  dal  porto.  Oltre  il-granniumero  de- 
gli abitanti  ( tra  quali  una  quantità  prc- 
dlgiofadi  frati  e di  religiofe  ) v’  è pure- 
un’  afflluenza  firaordinaria-di  foreftierl» 
di  mercanti  d' ogni  nazione,  allettati  dal? 
flòrido  commercio  che  vi  fi  efeicita;  Doni 
Alfonfo  la  tolfe.  a’.  Moti  nel  1 14$,  IH 
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'Duca  d’ Alba  fé  ne  impadronì  dopo  hi 
battaglia  d’  Alcantara  , ma  dopo  la  rivo- 
luzione del  1 640.  ella  è rimada  foctoi’ 
obbedienza  del  Redi  Portogallo. S.  An- 
tonio di  Padova  n’  era  natio  , come  pu- 
•re  Antonio  Veira, Bartolomeo  de’  Mar- 
tiri, e molti  altri  uomini  infìggi.  L’ 
'aria  di  Lisbona  viene  giudicata  la  mi- 
gliore di  tutta  la  Spagna,  eia  varierà 
-.d’ogni  fotta  di  bori  che  vi  fi  vede  in  tut- 
te le  Cagioni  ,*fa  che  fembri  regnarvi 
una  perpetua  primavera.  É limata  fopra 
•7.  piccoli  colli  fui  Tago  , che  2.  leghe 
al  difotto  fi  perde  nell’Oceano.  * Quef- 
;ta  celebre  città  è Hata  quali  tutta  rovi- 
nata da’  terremoti  , che  dopo  il  dì  i . di 
Novembre  del  1755.  fino  a quello  tem- 
po ne  hanno  fcollo  violentemente  il  ter- 
reno. * É didante  25.  leghe  all’ O.  pel 
N.  da  Siviglia  ,3  6.  al  S.  O.  da  Coitn- 
-tra  , 1 02.  al  S.  da  Compodclla  . 106. 
*1  S.  per  1’  O.  da  Madrid,  3 50.  da  Pari- 
di. lon.  9 30.  Iac.  38.  42. 

LISCIVA  ec.  Vedi  Likivium  ec. 

LISSIVIOSO.  Vedi  Ltxivioso. 

J LISMORA  , Lifmora  , città  d’ Ir- 
danda  nella  Provincia  di  Munder , nella 
città  di  Waterford,  fui  fiume  Blatk- 
wacer.  Era  ne’  tempi  andati  Vefcovile. 
Invia  due  Deputaci  al  Parlamento.  * 

J L1SONZO,  Sontius  , fiume  d’Ita- 
lia  che  ha  la  Tergente  nella  Càrincia 
fuperiore,  pafla  per  una  parte  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  e nel  fuo  golfo  fi 
(carica  al  porto  di  Lifonzo,  tra  il  gol- 
fo di  Triefte  , le  lagune  di  Marano  e 
Grado. 

• J LISSA  , Ifoletta  del  golfo  di  Ve- 
nezia , fulla  coda  della  Dalmazia.  Ap- 
partiene a’  Veneziani.  Produce  un  vino 
eccellente , e vi  li  fa  un  abbondante  pe- 
scagione di  Sardioe.  long.  34.  35. iac, 
£3-  2** 
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' LISTA  * , nelle  manifatture  , dino- 
ta P orlo  , o P edremità  di  un  drappo  « 
panno  , cioè  quel  che  lo  termina  da  cia- 
fcuna  parte. 

* Jju  Cange  deriva  la  parola  da  liciot* 
che  nell'  età  del  Latino  corrotto  fgnif- 
•cava  le  chiufure  , od  i contorni  de'  cam- 
pi delle  Città  , che  fi  facevano  anti- 
camente con  corde  intralciate  ; 0 da  li- 
dx,  quia  campum  claudebaoc  iri- 
dar lidarum  panni.  > 

Tutti  i drappi  di  feia  , di  lana  o cot- 
tone , hanno  hjle:  le  lift  contribuifcono 
• alla  bontà  del  drappo,  e ia  oltre  fervo- 
no  a modrar  la  fua  qualità , il  che  ha  da- 
to occafione  a varie  regolazioni  intorno 
alla  loro  maceria  , al  colore , all’  opera, 
ec.  Vedi  Tingere. 

Lista  fi  ufa  ancora  , per  lignificare 
il  campo  chiufo  , Io  deccato  , od  il  ter- 
reno , nel  quale  i Cavalieri  antichi  tene- 
vano le  loro  gioftre,  e pugne  lingolari. 

Era  così  chiamato  , perchè  circon- 
davafi  attorno  acromo  di  pali,  e chiu- 
devafi  con  barriere  , quafi  con  una  lida* 

Alcune  erano  doppie,  una  per  cia- 
fcun  cavaliere,  che  li  tenevano  fepa- 
rati  , così  che  non  poteano  avvicinarli 
1’  un’  all’  altro  più  della  lunghezza 
•d*  una  lancia.  Vedi  Giostra  , Tor- 
NEAMENTO  , DUELLO  CC. 

Lista  , o Listello  , neiParchitet- 
tura  , e con  altro  nome  fletto , riquadro  , 
e rigoletto  ; è un  picciolo  membro  ri- 
quadrato che  ferve  per  coronare  o fini- 
re, ed  accompagnare  membri  più  gran- 
di , per  feparare  le  fcanalature  delle  co- 
lonne ec.  Vedi  Filetto  ec. 

LISTA  , Bordure  , o BorderncW  A- 
raldica  Inglefe  , una  certa  addizione  fui 
lembo  dello  fc udo , in  forma  di  orlo  , o 
•cintura  clic  io  circonda  intorno  intorno. 
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^"gli  Ferve  di  differenza.  Vedi  Tav.  Aral- 
dica fig.  i o.  Vedi  anche  l’ articolo  Di?- 
gerenza. 

^ LiTA,  ovvero  Lith,  piccidla  città 
delia  Turchia  Europale  nella  Macedo. 
nia  con  Vefcovo  fuffraganeo  di  Saloni- 
chi  fui  golfo  di  quello  nome. 

LITANIA  * , un  termine  Ecclefia- 
ftico  , che  s’applica  alle  proceffiooi , 
^tlle  preghiere  e fopplicazioni  ufate  per 
placare  l’ ira  di  Dio,  per  allontanare! 
Tuoi  giudi  e Teveri  giudizj  , o procac- 
ciare le  Tue  grazie  e mifericordie. 

* La  voce  viti*  dal  Greco  Xirartvu  , 
fupplico.  Perori  v t più  in  là  , e di- 
riva il  Airo/ua* , o de*  Greci 

dal  Celtico  lit  yftfid , Solennità. 

Gli  Autori  Ecclefiaftici  : e 1’  ordine 
Romano  per  la  parola  litania,  comune- 
mente intendono  il  popolo  che  compo- 
ne la  proceffione  , e che  vi  afflile  ; e Dò- 
Cange  olferva  che  la  fteflTa  parola  antica- 
mente fignificava proceffione.  Vedi  Pro- 
cessione. 

Simeone  di  Teflalonica  ricorda  , che 
nell’  antiche  Litanie  , il  popolo  ufciva 
dalla  Chic  fa  per  dinotare  la  caduta  di 
Adamo  ; e vi  rientrava  di  nuovo  , per 
inoltrare  il  ritorno  d’  un’  anima  pia  a 
•Dio  , per  mezzo  del  pentimento. 

In  occafione  d’  una  pelle  che  Taccheg- 
giava Roma  , nell’ anno  590.,  il  Papa 
Gregorio  ordinò  una  Litania  , o procef- 
fione , eh’  era  comporta  di  Tette  bande  , 
o compagnie  , le  quali  partendo  dalle 
diverfe  Chiefe  della  Città,  li  univano 
ed  incontravano  a Santa  Maria  Maggio- 
re. — La  prima  compagnia  era  compo- 
rta del  Clero  ; la  feconda  di  Abbati  co* 
loro  Monaci  ; la  terza  delle  Abbaderte  , 
colle  lor  ReligioTe  ; la  quarta  de’  fan- 
ciulli ; la  quinta  degli  uomini  fecolaxi; 

Qhatnb . Tom,  XL, 


LIT  175 

la  fella  delle  vedove  ; e la  fetrima  delle 
donne  maritate.  — E da  quella  gene- 
rale proceffione,  quella  di  S.  Marco % 
•chiamata  la  litania  grande  , credefi  aver 
prefa  la  Tua  origine. 

Litania  , in  un  fenfo  moderno,  di- 
nota una  forma  di  orazione  che  cantali 
o recita-i  nelle  ChieTe,  ed  Scomporti 
di  diverti  periodi  o articoli  ; al  fine  di 
ciaTchedun  de’  quali  il  popolo  fa  una  in- 
vocazione Tempre  ne’  rteffi  termini. 

LITARGIRIO  * , una  Portanza  me- 
tallica, formata  dalla  (puma  dell’ argen- 
to, od’  altro  metallo  ; adoprata  nella 
compofizione  degli  empiaftri,  per  dar 
loro  una  propria  confidenza. 

* La  parola  l Greca  , A/J'apytrpsc  , coiti - 
pojla  di  a fòot , pietra  , e apyupoc  , ar- 
gento. 

Vi  Tono  due  fpczie di  litar girlo , l’un 
naturale  , T altro  arti  filiale. 

Naturale  Litargirio,  è un  minera- 
le, che  talor  trovati  nelle  miniere  di 
piombo,  rofficcio  , TcaglioTo  , rompe- 
vate , e alquanto  To'migliante  al  bianco 
di  piombo.  Quello  litargirio  è fo  temente 
raro , a tal  che  te  officine  non  ne  vendo- 
no Te  non  dell’  artifiziale.  I 

Artifiliale  Litargirio  , è dì  due  fatte  : 
cioè  quello  ef  oro , e quel  ef  argento  : o 
piuttorto  c lo  rtefifo  , con  quella  diffe- 
renza , che  T uno  ha  fofierto  un  grado 
maggiore  di  fuoco  che  1’  altro. 

Per  verità  i Naturalirti  non  fono  all' 
intuito  d’accordo,  in  ridirci , che cofa 
fia  quello  litargirio  atti  filiale  : alcuni  lo 
conhderano  come  una  fchiuma  metalli- 
ca , follevata  fulla  fuperficìé  del  pióm- 
bo, quando  -ci  fi  liquefa  , dopo  d’avere 
fervitoa  purificar  T oro , 1’  argenta,  od 
il  rame. 

Altri  lo  confiderano  come  una  fulig- 

5 
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£ine  , od  un  fumo  metallico  , che  for- 
ge da  cotedi  metalli  framifchiati  col 
piombo  ufato  nel  purificarli  , che  at- 
taccandoli alla  l’otnmità  de’ camini  del- 
le fornaci , ivi  fi  forma  in  una  fpezie  di 
Squame. 

Finalmente  , altri  lo  confiderano  co- 
me il  piombo  dclTo  che  fi  adopera  nel 
raffinare  quelli  metalli,  e fpezialmente 
il  rame:  la  qual  ultima  opinione  appar 
Ja  più  credibile  ; e tanto  più , che  veg- 
giamo  edere  a noi  recate  grandi  quan- 
tità di  quelli  litargirj , dalla  Polonia, 
dalla  Svezia  , e dalia  Danimarca  , dove 
le  miniere  di  rame  fono  molto  più  fre- 
quenti che  quelle  d’  oro  e d’argento. — 
Le  parti  fthiumofe  e recrementizie  che 
fi  attaccano  ai  lati  della  copclla  , fono  il 
lì targirio , e fecondo  il  grado  di  calcina- 
zione , diventano  di  diverfe  ombre  di 
un  color  rollo  ; quel  di  color  carico  ,è 
detto  litargìrìo  d' oro , ed  il  più  pallido, 
litargirìo  d' argento. 

I Litargirj  fono  deificativi , deterfiv  i , 
e refrigeranti,  e fhn  la  confidenza  di 
varj  empiadri.  — 1 vafaj  lo  adoperano 
per  dare  un  bel  Judro  o vernice  ai  loro 
pezzi.  E fi  adoprano  anco  da’ pittori , 
da’  tintori,  da’ pellettieri,  e da’vetraj. 
Quando  fi  mefcolano  nel  vino,  gli  dan- 
aio un  colore  fpiritofo  e vivo,  ma  lo 
rendono  aliai  mal  fano. 


Su  r t L £ U E N TO. 

LITARGIRÌO.  Quedapreparazio- 
ne  di  piombo  è di  un’  ufo  grandilfimo 
nel  cuocere  le  duriifime  e tedardc  mi- 
niere dell’  oro,  dell’  argento  c del  ra- 
me, conciolfiachè  fquagli  e liquefacela 
tuteele  Ipe.'ie  di  pietre  e di  terre  incri- 
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dalli  più  predo  che  i metalli  ; e per 
quedo  mezzo  il  metallo  che  è più  pe- 
lante, precipiterà  giù  pel  cridallo,  che 
è una  l’odanza  fonile  e leggiera  , e rer- 
tà  a raccoglierli  ,ed  unirG  iotc’  edo  cris- 
tallo in  un  regolo,  foltanto  con  uoapor- 
zioncella  di  Teorie  pulverofe  aderenti  al 
medefimo.  Ma  fe  lia  rame  quello  che  è 
cosi  Separato  , viene  ad  eficrne  Tempre 
mai  dillrutta  alcuna  picciola  porzione 
del  medefimo  ; e s’c’  lia  oro,  od  argento, 
una  fimigliantc  picciola  porzioncella 
tiene  a fermarli , e ratteneifi  entro  le 
Teorie. 

Ala  ficcome  il  Litargirìo  pafia  e pe- 
netra per  tutti  i vafi  , fenoli  di  qualfi- 
voglia  forte  fi  vogliano,  e mentre  da 
liquefacendoli,  alzali  in  una  fchiuma, 
che  bene  fpcllo  trafccndci  loro  contor- 
ni od  orlature;  così  i faggiaturi  noni» 
mettono  mai  in  opera  folo , ma  Tem- 
pre , e codantemente  lo  .mefcolano  con 
quelle  tali  date  foftanze,  le  quali  podan 
dargli  una  vifeo fica,  quali  appunto  fono, 
il  vetro  di  rocca,  il  Sabbione,  1’  argilla, 
o fimigliantc  fodanza.  Mefcolano  eli! 
pertanto  due  parti  di  Litargiriocou  una 
fida  parte  di  alcuna  di  quede  divifate 
follanze , ed  aggiungonvi  alcuna  porzio- 
ne di  nitro  , oppure  anche  di  fai  corna-* 
ne  , e ciò  affinchè  il  tutto  polla  Scorrere 
con  maggiore  agevolezza.  Alzano  co- 
doro  i vafi  , i quali  fa  di  medieri , che 
fieno  ben  fidi,  confidenti , e fuiidi  , con 
un  picciolo  coperchio  tagliato  dretta- 
mcnte  ,e  collocando  quedo  in  un  forno 
a vento  , mantengonlo  fufo  , o lique- 
fatto pel  tratto  di  un  buon  quarto  di  ora* 
avendo  1’  occhio  di  tratto  in  tratto  al 
foro  delle  ceneri , per  vedere  , fe  per 
avventura  il  cridallo  non  ftafene  ufeito, 
c fcapolaco  fuojri  pel  vafo  , e che  fiali 
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ivi  precipitato  a baffo.  Affaiflime  fiate 
vien  trovato  gonfiante  , e trafudante  per 
iJati  del  vafo  , non  altramente  che 
l’acqua,  e gocciolando  entro  il  foro  delle 
ceneri  ; ed  io  quello  cafo  , non  vi  ha  mo- 
do , nè  verfo  di  confcrvare  il  refiduo  , le 
non  sè  con  levar  via  dal  fuoco  il  vafo 
medefimo. 

Allorché  il  tutto  faraffi  totalmente 
raffredato,  forz’è  rompere  il  vafo,  e 
nella  bafeo  fondo  del  medefima  tro- 
veravvifi  unapicciola  quantità  di  un  re- 
golo di  piombo  ravvivato  per  mezzo 
del  l'ale;  nel  mezzo  tro  veravvifi  poi  il 
crillallo  del  piombo,  il  quale  fa  medie, 
riconfervarlo  per  ufo  , e finalmente  nel- 
la fommità  un’  incrollatura  Ialina,  la  qua- 
le dee  effere  gettata  via. 


LITTER  ALIS  culculus  , caraclir  ec. 
Vedi  Ca  iculus  , Ca  ratiere  cc. 

. L1TERATI  , letterati  , un  epiteto 
che  fi  da’  a quelle  perfone,  frai  Cinefi, 
le  quali  fanno  leggere  c fcrivere  la  loro 
lingua.  Vedi  Chinese.  I literati  foli, 
fono  capaci  d’  effere  fatti  Mandarini, 
Vedi  Mandarini  Literati,  è altri 
nella  China , il  nome  , d’ una  particolar 
fetta  , o nella  religione,  o nella  filofo- 
fia,  o nella  politica  ; ed  è compolla 
principalmente  di  uomini  dotti  di  quella 
Regione;  dov’  ella  è chiamata  Jukiao, 
/.  e.  erudita. 

Ella  ha  avuto  il  fuo  principio  l’ anno 
.di  Cnlto  1 400  ; quando  J’  Imperatore, 
per  rifvegliare  1’  affezione  naturale  del 
popolo  per  le  fcienze  , ch’erano  ire 
affatto  in  bando  per  le  antecedenti 
guerre  civili  ; e per  movere  1’  emu- 
lazione fra  i Mandarini , trafcelfe  qua- 
rantadue de’  più  valenti  fra  i lor  dot- 
Ckamb . Tom.  XI, 
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tori  , a’  quali  diede  la  eoramiffione  di 
comporre  un  corpo  di  dottrina  , confo- 
nante a quella  degli  antichi  ; e che  è 
poi  divenutala  regola  ola  norma  de’ 
dotti.  — I delegati  a quell’  imprefa  vi 
fi  applicarono  con  fomma  attenzione; 
ma  alcuni  credono  eh’  eglino  abbiati 
piuctofio  diftorta  e guaflaca  la  dottrina 
degli  antichi , per  farla  regger?  e com- 
patire colla  loro  , di  quel  che  fico  venu- 
ti a capo  di  fondare  c flabilire  la  loro 
fui  modello  di  quella  degli  antichi. 

Eglino  favellano  della  Divinità,  co- 
mefe  altro  ella  non  foffe  che  la  mera 
natura,  ola  naturai  potenza  e virtù  che 
produce,  difpone,  e conferva  le  diverle 
parti  dell’Univerfo.  La  divinità,  dico- 
no , è un  principio  puro  e perfetto^ 
fenza  cominciamene©  ne’  fine  : è la  fig- 
gente di  tutte  le  cofe , 1’  effenza  d’  ogni* 
effere  , e quel  che  lo  determina  ad  ef- 
fere ciò  eh’  egli  è.  — Eglino  fanno  Id- 
dio , 1’  anima  del  mondo  : egli  è , di- 
cono, diffufo  per  tuttala  materia,  e 
produce  tutti  i cambiamenti  che  in  ella 
fuccedono.  In  fomma  , non  è facile 
decidere  , fe  eglin  rifinivano  Dio  nella 
natura,  oefaltino  la  natura  ad  effer  Dio; 
imperocché  le  aferivono  molte  di  quel-- 
le  cofe  , che  da  noi  s’  attribuifeono  a 
Dio. 

Quella  dottrina , in  luogo  dell’  ido- 
latria , che  dianzi  prevaleva,  introduffe 
una  raffinata  fpezie  di  ateifmo, — Ef- 
fendo  l’Opera  compolla  da  tante  perfo-; 
ne  dottee  di  gran  talenti,  ed  approvata 
dall’  lleffo  Imperatore,  furicevura  con 
applufo  infinito  da  tutto  il  popolo; 
molti  fe  ne  compiacquero  , perchè  fem^ 
brò  fovvertiffe  ogni  religione  ; altri 
ì’  approvarono,  perchè  quel  poco  di  re- 
ligione , ch’ella  iafeiava  loro  , non  dava 
Sa.. 
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gran  molellia.  — E fi  fu  formata  là  Ser- 
ta de’  Li  tirati  r la.  quale  è comporta  di* 
quelli  che  aderifcono  a tal  dottrina. 

La  Corte,  Mandarini  , e le  perfone.* 
ricche  e di  qualità  , ec.  ne  fono  gene- 
ralmente feguaci  : ma  una  gran  parte  del 
volgo  $’  attiene  ancora  al  culto  degli 
Idoli. 

I Litt"ftr  tollerano  liberamente  i 
Maomettani , perchè  adorano  , con  effi 
il  Re  de’  Cieli,  e l’  Autore  della  Natura: 
ma  bannno  una  totale  avverfione  a tutte 
le  Sette  d’  Idolatri  che  fon  fra  eflì : e fu 
rifoluto  una  fiata  di  eflirparle.  Ma  il  dr 
fordineche  dilaverebbe  cagionato  nell! 
Impero  1’  impedì  : ed  oggi  fi  contenta» 
no  di  condannarle  in  generale  come 
creile  : lo  che  fanno  folcnnementc  ogni 
anno  a Pekin. 

L1THIASIS,  A/fiiaaif  , nella  Medi- 
cina, il  male  della  pietra..  Vedi.  Pie- 
tra , e Calcu  lu  s-. 

LITHOCOLLA  * o Lithocollu,. 
Un  cemento,  o glutine,  adoprato  da’ 
Lapidari,  per  atracare.  V edi  Cemento* 

• * La  parola  viene  del  Greco  Mi£of,pictrat 
t , glutine. 

■ Eli’  è compolla  di  refina  e di  pol- 
vere di.  mattoni. Per  i diamanti, 

fi  adopra.piocnbo  disfatto,  metiendove- 
li,  innanzi  ebe  Ila  freddo  del  tutto  : 
Quanto  agli  altri  cementi , fi  mefcola 
polvere  di  marmo  con  colla  forte  ; e 
per  attaccare  le  loro  fcaglictte,  vi  fi  agr 
giunge  il  bianco  d’  uovo  , e della  pece. 

LIThlDMARG A.  Vedi  1’  Artico* 
lo  Minerale  Agarico. 

LITHONTRIPTICI  medica- 

menti , buoni  a feiogliere  la  pietra  nella 
vefcica  e ne’  reni.  Vedi  Calcolo  , e 

£i  ETRA. 

♦ La  parola  e Cieca , di  pittrst 
i rompere.*. 
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LITHOTOM1A , un’  operazione 
chirurgica, che  fi  el'eguiLe  fopra  il  corpo 
umano  per  eilrarrc  la  pietra  dalla  vefei- 
ca.  Vedi  Pibtra  , e Calcolo. 

Compielì  in  tre  diverfe  maniere,  cioè 
coll’  app Arato  picciolo , col  grande  apparato , 
e coll’  apparata  alto. 

Nel  primo  fi  taglia  per  mezzo  al 
perinaeum  vicino  alla  futura  , fui  canto 
liaiUro,  dopo  ebe  la  pietra  colle  dica 
dell'  operatore,  è fiata  recata  a quella 
parte.  Quella  maniera  èquafi  andata  ia 
diiufo  ,.  a cagione  che  foctomette  il 
paziente  a gravi  rifchj  cd  incomodi. 

A.  Nell’  apparato  grande , che  è quello 
che  d' ordinario  fi  pratica  ,.dopo  d’  aver 
collocato  e legato  convenientemente: 

1 infermo  , 1-  operatore  introduce  un* 
opportuno  illrumento  , per.  il  meato 
urinario  ,,  nella  vefcica,  per  cercar  la. 
pietra  trovata  la  quale,  ritiratofi  il 
detto  illrumento  , ed  un  altro  fcanala- 
to  vi  s’  introduce  peri’  iflelTa  .firada  ; 
che  ingaggiandofi  nel  perineo,  ferve 
a diriggere  il  coltello  al  collo  della 
vefcica.  Dopo  i' inciitone  , fofpigefi  un 
1 altro  illrumento  nell  apertura  , fin  a 
tanto  che  raggiunga  l’ antecedente  , che 
fu  1’  ultimo  introdotto  per.  il'pafTaggio 
urinario,,  ed  allora  quello  fi  ritrae», 
mentre  quello  rimane  per  guidare  la 
forbice  , o molletta  dirittamente  nella* 
vefcica e con  ella  portar  via  la  pietra. 

5,  Il  terzo  metodo  , chiamato  1*  ope» 
ta{ione  alta , praticato  in  prima  daPet.. 
Branco  , è Rato  poi  deferiuo  , eftre-  * 
nuamente.  foflenuto  e difefo  da.Rofler», 
fcrittore  di  chirurgia,  ma  è ito  quali 
fobico  in  oblivione  io  breve  tempo  ; 
donde  nomvenne  richiamato  fe  non  ver» 
fo  l’anno  1719.  dal  Signor  Douglas. 
Chirurgo  di  Londra , il  quale  avendo* 
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Raccolto  le  notizie  che  ei  potè  intorno 
a ciò  , ed  aggiuntevi  le  fee  proprie  of- 
fervazioni , gli  preparò  la  (bada,  ad  et- 
fere  portato  in  quell’  ufo  regolare  , che 
prima  non  ben  conofcevafi . — Fu  egli 
toflo  feguicato  da  Chefelden  , e da 
alcuni  altri  .Di  31.  pazienti  da  lor 
tagliati  in  quella  maniera  nel  giro 
di  pochi  anni  fi  riebbero  25.  E’  vero 
però  che  i!  Sig.  Chefelden  ha  da  poi 
ialciato  quello  metodo  , per  1’  operazio- 
ne laterale.  — In  quelli  ultimi  anni 
han  principiato  i Francefi  a praticare 
l’operazione  alta  ; e M.  Morand,  Chi- 
rurgo di  Parigi  ha  ferii to  un  libro 
fopra  tale  argomento,  tolto  principal- 
mente dagli  Scrittori  Inglefi.  Vedi 
Hijl.  Acadan.  Reg.  Siene,  ano.  1728. 
Pa8- 

La  maniera,  onde  vi  fi  procede,  è 
quella:  Dopo  fatta  1’  iniezione  nella 
vefcica  di  una  fufficiente  quantità  di 
acqua  calda,  e dopo  il  che  paziente  li  è 
convenientemente  collocato,  1’  operato- 
re fa  adagio  una  incifione  al  di  fopra 
dell’  os  pubis , lungo  la  linea  alba  , fin 
che  giunge  alla  villa  della  vefcica,  in 
cui  direttamente  fpigne  il  fuo  coltello, 
e quindi  tira  fuori  la  pietra. 

Gli  avantaggi  ciré  accompagnano 
quello  metodo,  fono  , che  fi  compie 
in  poco  tempo  , che  la  ferita  facilmente 
medicafi  e ri  Tana,  che  la  dilacerazio- 
ne delle  parti  , pur  troppo  ordinaria 
negli  altri  metodi,  è fchivata  ; e che 
non  v’  c pericolo  dell*  incontinentia. 
urinae. — Del  rcllo,  fi  crede  ch’ella 
iia  principalmente  praticabile  fopra  le 
perfone  giovani  , e fopra  quelle  che 
fono  magre  ; la  ferita  ne*  vecchi  , e ne’ 
graffi  , potendofi  facilmente  mortifica- 
te : eltracchè  , le  1’  operatore  non  c 
Qkaiub.  Tom.  XI 
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ben  avvertito  e cauto  , può  facilmente 
far  ufeire  gl*  in  cefiini  . 

A quelle  fi  può  agglugnere  1*  opt- 
ra\iont  laterali  , inventata  da  Fra  J.tco- 
po  ( Frcre  Jacques  ) religiofo  del  terzo 
Ordine  di  San  Fraucefco,  verfo  il  finir 
dell’  ultimo  fccolo  , e praticata  da  luì 
con  grande  riputazione  nella  Franche  ' 
Comic. Maquella  riputazione,  la  perdet- 
te di  nuovo  a Parigi  ; il  che  non  im- 
pedì tutcavolta  , che  M.  Rau  ; profef- 
fore  d’  Anotomia  a Leyden  , prendere 
a rettificare  ciò  che  v’  era  in  offa  ope- 
razione di  mal  regolato  : nel  che  riu- 
fcì  cotanto , che  il  detto  metodo 
corre  in  oggi  fono  il  di  lui  nome, 
avendo  egli  tolto  il  luogo  a quello 
dell’  Inventore  . Vedi  Htji.  ylead.  R . 
Scien.  ann.  1 />.  34..  itimtann.  1 728* 

P • 3®- 
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Su  PPLBMi  N T 0. 

LITOTOMIA.  Noi  abbiamo  un* 

I fioria  dell’  operazione  laterale  per  la 
pietra,  dirtela  dal  prode,  ed  efcrcitatif- 
fimo  Monfieur  Morand,  il  qualearguifee 
che  i metodi  di  Cello  , di  Frate  Jacopo, 
del  Rau  , e del  Chefelden,  fono  in  fo- 
rtanza  rifpetto  all’  eilenziale  i medefimi. 
Vcgganfi  iVlemoires  Acad.  Roy.  Stienc. 
Parif.  ann.  1731. 

Il  metodo  di  Monfieur  Chefelden  è 
d efori cto  nella  fua  Anatomia,  fono  il 
Capo  VI.  della  prima  edizione.  Quello 
metodo  di  fare  il  taglio  peri  operazione 
della  pietra,  è grandemente  con. mct. da- 
to dal  dottiamo  Medico  Monfieur  Me  ad 
il  quale  ci  afficura  , che  con  firtàtto  me- 
todo recentemente  inventato  non  fola- 
mente  i fanciulli  ed  i giovani  f ma  le 
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pedone  medefime  avanzate  negli  anni,, 
poffonfi  fottometcere  a quella  particola- 
re operazione  fenza  grave  pericolo;  ed 
in  evento,  chela  piena  riefca  foverchio 
grotta  per  eflcre  eftratta,  fenza  intacca- 
re , o lacerare  il  collo  della  vefcica,  ora. 
non  è più  neceflario  di  fcagliare  con  sì 
fa  to  metodo  alle  mani  la  pietra  (letta, 
prima  dell’  effrazione.  L’  invenzione- 
deli’ edrazione  della  pietra  viene  attri- 
buita ad  Ammonio  Greco  Medico,  il 
quale  da  quedo  fuo  utililfimo  trovato,, 
guadagnodi  il  foprannome  autòmi*  , il 
Litotomo  Ammonio.  Veggafi  Mead,, 
Monic.  & Pra&:  Medie,  pag,  103, 

Ha  raccolto  Monfieur  Houdec  nume- 
ro prodigiufo  di  efempj  di  pietre  dan- 
nanti in  borie,  o Tacchetti  formatili 
nella  vefcica , dai  quali  egli  rcndevafii 
impodìbile  l’cdrarrela  pietra  medclima,. 
fenza  malmenare,  e lacerare  la  della  ve- 
lica , oppure  fenza  fare  un  taglio  nel. 
lato  del  lacco  , Io  cho  una  volta  venne 
con  ottima  riufcit3  efeguito  dallo  fpcri- 
mematidimo  Cerulìco  Monfieur  Garen- 
geot.  In  alcuni  de’  cali  de’  quali  quel’ 
valentuomo  fa  parola-,  i vafr  della  vefei* 
ca  trovavanft  apparentemente  cangiati 
e divenuti  pietra,  ed  in  quelli  delfr  cali 
l’operazione  della  pietra  veniva  tentata- 
con  uno  fgorgodi  faogue  realmente  mor- 
tale. Vegganfi  Memoiresde  1’  Acad.  de- 
Ghirurg.  de  Paris,  Tom.  I. 

L’  allungamento  , o didenfione  della? 
vefcica  con  un  liquore,  nell’,  effettuare  • 
1’ alra  operazione  per  la  pietra  , viene 
accompagnata  dà  difficoltà  grandidime,, 
fpezialmente  nelle  donne.  11  dotto  e 
fperimematiUimo  Medico  Monfieur- 
3Culm  ha  perciò  inventato , .e  fabbricato . 
un  Catatere  elevatorio  per  queflo  fedo. 
X»’  inclinazione  , 0 piegatura  dell’  ifiru- 
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mento  è acconcidima  alla  voltata  delfoP’ 
fo  della  pube,  e la  fua  gran  curva,  in 
vece  di  edere  foltanto  fokheggiara,  vie- 
ne ad  effere  intieramente  per  entro  fo- 
racchiata. Quedo  valentiffimo  Medico, 
e Licocomo  introduce  quedo  Catatere- 
colla  fua  conveffjtà  in  un  lato,  quindi 
per  gentil  modo  lo  follevaall’Ipogaffrio, 
e fopr’  elio  taglia  con  tutta  la  ficurczza. 
Vegganfi  Nov.  Ad.  Erud.  Lipf.  Menf. 
Alart.  Ann.  173  z. 

■ BSSSSSSSSSSBBSaSB  m Tl- 

L1TTOR  ALI  Conchiglit , appredo 
gli  Scrittori  dellaStoria  Naturale  , lono 
que  nichj  marini , che  ognor  fi  trovano 
vicino  alle  fpiaggie,  e non  mai  nel 
pieno  o profondo  del  mare.  V.  CcMca. 

Quelle  che  fi  trovano  nel  fondo  del 
mare,  lontano  dal  lido,  fono  chiamate  .- 
ptlagicc.  Vedi  Pelagio.. 

} LITUANIA  , Lithunnìa , gran* 
paefe  d'  Europa  fui  mar  Baltico,  che 
porta  il  titolo  di  Gran  Ducato.  La  fu»; 
lunghezzaè  di  1 50.  leghe,e  la  larghez- 
za di  100.  Abbonda  di  tutto  il  bifo- 
gnevole , fuorché  di  vino.  V’  è una-, 
quantità  prodigiofa  di  falvarico,  ed  i; 
fuoi  fiumi  abbondano  di  buoni  pefei  .-  i 
principali  fono  il  : Nieper  , la  Vii  ia  , la  : 
Diwina  ,.il  Niemen  , il  Pripec/,.ed  il. 
Boug.  Gli  abitanti  fono  in  concetto  di; 
gran  ghiottoni  , e vengono  paragonati! 
al  Rofomut{at  animale  inorile  e partico- 
lare della Mofcovia.  1 paefani  diLituani%i 
fono  ancor  più  miferabili  di  que’  della* 
Polonia-:  non  offervano  t»èi  Fedo- 
ne Domeniche  ; e quando  fono  ripiefi, . 
rifpoodono , eh’  è d’  uopo  mangiare  • 
tanto  nella  Domenica, come  ne’  giorni* 
di  lavoro.  Dacché  CaGmiro  ne  fece  la- 
xiuniooe  colla. Polonia , gli  abitanùno»; 


<LIT 

<ectnpongono  pitiche  una  fola  nazione. 
Dividefi  in  9.  Palatinati  : di  Wilna 
• di  Troni,  di  Minsicì , di  NovogrodecK, 
di  Breftia , di  Kiovia  , di  Mifcif- 
fau  ,di  VitepsK.,  e di  Poloezie. 

LITURGIA*.,  dinota  tutte  'le 
cirimonie  in  generale  , appartenenti  ai 
divino  fervigio. 

* La  voce  ì Greca  , xof*  cioè  fer- 
vici* , o rninijltro  pubblico ; da  àwt#S 
pubblico  , ed  tfy»t  .,  opus. 

In  una  fignifreazione  più  ridretta  , 
'liturgia  prendefi  per  fignificare  la  Meda; 
•ed  apreflo  gl’  Inglefi  per  la  common-pra- 
.yrr,  cioè  per  le  preghiere  od  orazioni 
comuni.  Vedi  MEssA.ec. 

Tutti  quelli  che  hanno  fcritto  fopra 
'le  liturgie  , accordano  , che  ne’  giorni 
■primitivi  della  Chiefa  , il  divino  ufizio 
o fervigio  era  oltre  modo  femplice,  cor- 
to, e con  pochiffìrae  cirimonie,  confl- 
uente in  un  picciol  numero  d'orazioni; 
ma  per  gradi , s’accrebbe  il  numero  de’ 
riti  edemi , e furono  aggiunte  nuove 
orazioni,  per  rendere  1’  ufizio  più  ve- 
nerabile, e più  grave  agli  occhi  del  po- 
polo. Alla  fine  , per  levarne  alcuni  ec- 
cedi e fuperfluità  , fu  neceflaria  qual- 
che regolazione  , e fu  giudicato  a pro- 
polito  di  mettere  il  divino  fervigio,  e 
la  maniera  di  compierlo  in  ifcritto  ; e 
ciò  fu  chiamato  liturgia. 

Le  liturgie  fono  (late  differenti  in  dif- 
ferenti tempi,  e differenti  paefi.  — Noi 
abbiamo  la  liturgia  di  San  Gio.  Cri- 
foftomo , quella  di  S.  Pietro  , di  S.  Gia- 
como, la  liturgia  di  San  Bafilio , la 
liturgia  Armena,  la  liturgia  de’  Maro- 
niti , de  Cofti,  la  liturgia  Romana,  la 
liturgia  Gallicana  , la  liturgia  Inglefe, 
la  liturgia  Ambrofiana  , le  liturgie  Spa- 
gnuola  ed  Africana  ec. 

Chamb,  Tom . XI. 
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XITUS  , nella  medicina  lofi  e do  che 
linimento.  Vedi  Linimento. 

L1TUUS , fra  i Medagliai , è il  ba- 
ione ufato  dagli  auguri  , fatto  in  for- 
ma di  un  padorale.  V odi  Auc  u re. 

Lo  vediamo  -fpeflb  nelle  medaglie, 
infierae  con  altri  illrumenti  pontificali. 
— Aulo  Gellio  dice,  eh'  egli  era  più 
grotto  nel  fico,  dove  curvavafl  , che  al- 
trove. 

LIVADIA.,  Acaja , Provincia  dell* 
Impero  Ottomano  , nella  Grecia.  Com- 
prende la  Livadia  propria  , la  Stramu- 
Iipa  , col  Ducato  d’  Atene.  Atene  n’  è 
la  città  capitale. 

^ LIVADIA  , Labadea , antica  città 
della  TurchiaEuropea  nella  Grecia,  eoa 
traffico  confiderabile  di  biade  , di  lana, 
e di  rifo.  È didante  aj  leghe  da  Atene 
al  N.  O.  e 25  al  S.  E.  da  Lepanto,  lon- 
git.  41.4.  lat.  38.  40. 

LIVELLA  * , un’  iftruraenco  , co! 
quale  fi  deferive  o fi  tira  una  linea  pa- 
rallela all’orizzonte,  e continuali  lame- 
defima  quanto  fi  vuole, affine  di  trova- 
re parimenti  con  quello  mezzo  il  vero 
livello  , o fia  la  differenza  d’  afeefa  , o 
difeefa  tra  diverfi  luoghi  , per  poter 
condurre  acqua  , leccare  e fcolare  pa- 
ludi ec. 

* La  parola  viene  dal  Latino  Libella, 
•ciol  lo  Jlile  travtrfo  che  forma  le  brac - 
‘da  di  una  bilancia  : il  quale  per  ejfer 
giujlo  , deve  tenerfi  ori\\ontalmente. 

Vi  fono  diverfi  idrumenti  di  vario 
artifizio,  e diverfa  materia,  inventati 
per  la  perfezione  del  livellare  : e tut- 
ti , quanto  alla  pratica,  fi  polTono  ridur- 
re ai  feguenti. 

Livella  d’  aria,  è quella  che  mofirj* 
la  linea  del  livello  , col  mezzo  di  una 
(lolla  di  aria  chiufa-c©n  qualche  li  quo- 

s i 
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re  in  un  tubo  di  vetro  di  lunghezza  e 
groflezza  indeterminata,  le  di  cui  due 
efiremità  figillanfi  ermeticamente  : cioè 
lì  chiudono  col  vetro  Hello,  Saldandolo 
alla  fiamma  di  una  lampada  finche  di- 
venti molle  c trattabile.  — ■ Quando  la 
bolla  d’  aria  fi  fida  o ferma  ad  un  c“r 
to  legno , fatto  puntualmente  nel  mez- 
zo del  tubo,  il  piano;  ed  il  regolo, 
in  cui  egli  è fidato,  c a livello.  Quan- 
do quelli  non  è a livello , la  bollali  por- 
terà a un  de’  capi. 

Quello  tubo  di  vetro  fi  può  mettere 
in  un  altro  di  ottone,  che  abbia  un’  aper- 
tura nel  mezzo,  donde  offervarfi  polla 
la  bolla  d'  aria. 

11  liquore  di  cui  il  tubo  è riempiuto 
fuol  efiVrc  od  olio  di  tartaro  , o acqua  fe- 
conda : non  cficndo  tai  liquori  foggetti 
a gelarli  , come  1*  acqua  comune  , nè  a 
condcnfarfi  o rarefai  fi  come  io  fpirito 
di  vino. 

L' invenzione  di  quello  iHrumento 
viene  aferitta  a M.  Thcvenot. 

Livella  d'  aria  con  traguardi , è un* 
aggiunta,  o miglioramento  dell’  anzi 
deferitta  , che  con  quello  maggior  ap- 
parato divicn  più  comoda  , e più  ac- 
curata. 

Confi/le  in  una  livella  d'  aria  ( Tav. 
Levar  piante,  e fare  ojfetva{ioni  tfig.  4.) 
lunga  circa  otto  pollici,  e con  fette  od 
otto  pollici  di  diametro  , polla  in  un 
tubo  d’ottone,  con  un’aperturanel  mez- 
zo. I tubi  fono  foHenuti  da  un  regolo 
forte  e dritto  , lungo  un  piede  9 alle  cui 
eHremità  fono  attacati  due  traguardi 
puntualmente  perpendicolari  ai  tubi , e 
di  un’ eguale  altezza,  aventi  una  cavità 
quadrata , fermata  da  due  filetti  di  ra- 
me, che  $’  incrocicchiano  1’ un  T altro 
ad  angoli  retti,  nel  mezzo  di  cui  v*  è 
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una  plcciolà  perforazione,  per  la  quale 
fi  feopre  un  punto  che  Ha  a livello  coll’ 
iHrumento. — *11  tubo  di  metallo  è at- 
taccato fui  regolo  per  mezzo  di  due  viti;* 
una  delle  quali  legnata  4 , ferve  ad  al- 
zare o deprimere  il  tubo  a piacere , per 
l. vello  La  palla  , che  gira  in  cavo,  od 
il  pomulo  mobile,  è ribadita  ad  un  re- 
golertoche  ha  molla;  un  capo  del  quale 
e attaccato  con  viti  al  regolo  grande,  e 
1’  altro  ha  una  vite  5 , che  ferve  per 
alzare  edeprimere  1’  iHrumento,  quand’ 
è quali  a livello. 

QueH’  iHrumento  è tuttavolta  meno 
comodo,  che  il  feguente;  perchè  per 
piccioli  che  fieno  i fori  , nulladimeno 
inchiudono  o abbraciano  troppo  grande 
fpazio,  per  determinare  il  punto  del/r- 
veilo  precifamente. 

Livella  d'  aria , con  traguardi  di  Te • 
lofeopio.  — QueHa  livella  rapprefentata 
nella  fopracirata  Tavola  , fig.  5 è fimi- 
le  all’  antecedente  ; con  queHo  divario, 
che  in  vece  di  fempliei  traguardi  por- 
ta un  telefcopio  , per  determinare  efat- 
tamente  un  punto  di  livello  ad  una  non- 
picciola  dillanza. 

11  telefcopio  è in  un  picciolo  tubo  di 
ottone,  circa  15  pollici  lungo , attac- 
cato fu  la  flefia  regola  o norma  che  la 
livella.  All  efiremiià  del  tubo  del  tele- 
fcopio, fegnata  1 , entra  il  piccolo  tu- 
bo 1 , che  porta  il  vetro  occulare,  ed 
Un  pelo  orizzontalmente  collocato  nel 
foco  del  vetro  obiettivo  2 : il  quale  pic- 
ciolo tubo  fi  può  cacciare  o feorrere  in 
un  grande  , per  aggiuHare  il  telefcopio 
a differenti  vific  e traguardi.  — All* 
altra  cflremicà  del  telefcopio  c poHo  il 
vetro  obbiettivo;  la  vite  3 , ci  è per  al- 
zare od  abballare  la  forchetta  che  porta 
il  pelo  , e che  lo  fa  congruire  0 accor- 
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iSare  colla  bolla  d’  aria , quando  1*  IdrU- 
mento  è livellato  ; c la  vite  4.,  ci  è per 
far  che  la  bolla  d’  aria  s’  aggiudi  col 
t'elefcopio.  — Il  tutto  regge  ed  è acco- 
modato fu  una  palla  che  fi  muove  e 
gira  ip  un  em  sfero  concavo  ; o fia  fopra 
un  calzuolo  mobile. 

*'  Il  Signor  Huygens  , dicefi  cflfer  fia- 
to 1*  inventore  di  quella  livella , la  qua- 
le ha  quello  vantaggio  , che  fi  può  vol- 
tare , girando  il  regolo  ed  il  telefcopio 
mezzo  giro:  e fe  allora  il  pelo  taglia 
lo  deffò  punto  eh’  ei  tagliava  prima  del- 
ia girata,  eli’  è una  prova  che  1 opera- 
zione è giuda. 

: Olfervifi  qui , che  fi  può  aggiugnere 

Un  telofcopio  od  ogni  fpezie  di  livclla% 
con  applicarlo  fopra,  o parallelamente 
alla  bafe  , o al  regolo  , quando  fu  d’ 
uopo  di  prendere  il  livello  di  oggetti 
lontani. 

■ Livella  <f  Artiglierie  , è in  forma 
(di  fquadra , che  ha  le  lue  due  gambe, 
© rami  di  un’  eguale  lunghezza  e do. 
ve  lì  congiungono  , v’è  un  picciolo  buco, 
•donde  pende  un  filo  e unp  tombino, che 
dondola  fopra  una  linea  perpendicolare 
nel  mezzo  di  un  quadrante.  EU  è per 
lo  più  divifa  in  90  gradi  , c più  rodo  in 
•due  volte  45  gradi  dal  punto  di  mezzo. 
Vedi  Fig.  6.  Ut.  F. 

Queft’  idrumento  fi  può  adoprare  in 
altre  occafioni,  collocando  f edremita- 
didei  fuoi  due  rami  firn’  un  piano  : im- 
perochè  quando  il  filo  vien  giù  a per- 
pendicolo fulla  divifione  di  mezzo  del 
quadrante  , quel  piano  è ficuramcnte  a 
livello.  ■.  ■ 

Per  fervi rfene  nell’  Artiglieria  , fi 
pongono  ledueedremicàful  pezzo  che 
fi  vuol  elevare  ad  una  data  altezza  pet 
mezzo  del  piombino , il  cui  filo  darà  il 
grado  fopr»  della  livella , 
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CrvÈiì A del  Falegname  , e del  Laftrì • 
calore , confide  in  un  lungo  regolo  , nel 
di  cui  mezzo  n’  è accomodato,  ad  an- 
goli retti , un  altro  alquanto  più  grande 
lulla  di  cui  cima  è attaccare  una  riga- 
con  un  piombino  : che  , quando  pende 
fopra  una  linea  fiducialc  ad  angoli  retti 
con  la  bafe,  modra  che  la  detta  baie  è 
orizzontale.  . 

Queda,  e la  livella  dal  Muratore^ 
benché  ordinaridime  , fono  (limate  le 
-migliori  per  la  pratica  negli  edifizj, 
abbenchè  le  operazioni  fatte  con  effe 
non  posano  elfere  fe  non  corte  e brevi. 

Li  ve  L La  del  Cannoniere  tpev  aggillda- 
re  e livellare  i cannoni  ed  i morra) , è 
un  idrumento,  rapprefentato  nella  Tav.' 
cit.  fig  8.  confidente  in  una  lamina  di 
ottone  triangolare  , circa  4 pollici  alt» 
al  fondo  di  cui  v’  è porzione  di  un  cir- 
colo divifa  in  45  : il  qual  numero  è dif- 
fidente per  la  più  alta  elevazione  de*  ca- 
noni e de’  mortai , e per  fare  il  maggior 
tiro.  Sul  centro  di  quedo  fegmento  di 
un  circolo  è avitato  un  pezzo  d*  ottone, 
col  mezzo  di  cui  ella  fi  può  fidare  o 
muovere  a piacere.  L’  edremità  di  que- 
do pezzo  d’ ottone  è fatta  in  tal  guifa 
che  ferve  per  un  piombino  ed  un  indice 
affine  di  modrare  i differenti  gradi  di 
elevazione  de’  pezzi  d’  artiglieria.  — . 
Quedò  idrumento  ha  in  oltre  un  piede 
di  ottone , per  addattarlo  fopra  i canno- 
ni o morta),  così  che  quando  tai  pezzi 
fono  orizontali,  l’ intero  idrumento  fa- 
rà perpendicolare. 

L’ ufo  di  queda  livella  è manifedo,  e 
confide  nel  collocare  il  piede  di  effa  fui 
pezzo  da  elevarfi  od  appuntarli  : in  così 
fatta  maniera  che  il  punto  del  piom- 
bino cada  fui. proprio  e giudo  grado  ; C 
ciò  chiamali  livellare  il  pezzo. 
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. Livella  del  Muratore, è compofià  di 
tre  norme,  cosi  unice,  clic  formino  un 
rettangolo  ifofcele  . alquanto  limile  all’ 
A romana  , al  cui  vertice  è attaccato 
un  filo  , da  cui  ftafofpefo  on  piombino, 
che  palla  (opra  una  linea  fiduciale  re- 
gnata nel  mezzo  della  baie  , quando  la 
cola  a cui  è applicata  la  livella  è orizzon- 
tale ; ma  declina  dal  fegno  quando  la 
cofa  è più  bada  da  una  parte  che  dall’ 
altra. 

Livella  a Pendalo , quella  che  mo. 
dira  la  linea  Orizzontale , per  mezzo  di 
un’altra  linea  perpendicolare  a quella 
eh’ è deferitea  dal  Tuo  piombino,  o pen- 
dalo. 

Quello  iflrumenro,  rapprefentato  nel* 
la  eie.  Tav.  fig.  6.  conila  di  due  gambe, 
o di  due  rami  uniti  alfieme  ad  angoli 
retti , de’ quali  quello  che  porta  il  filo 
ed  il  piombino,  è circa  un  piede  e mez- 
zo lungo.  Quello  filo  è fofpefo  verfo  la 
cima  del  ramo  , nel  punto  2.  11  mezzo 
del  ramo,  dove  palla  il  filo,  è cavo,  ac- 
ciocché cesi  egli  dia  fofpefo  liberamen- 
te per  tutto,  eccetto  che  verfo  il  fondo;, 
dove  v’  è una  picclola  lama  d’  argento, 
fu  cui  è difegnata  una  linea  perpendico- 
lare al  telefco pio.  — La  detta  cavità  è 
Coperta  da  due  pezzi  di  ottone,  che 
fanno  per  dir  così  , una  fpezie  di  ricet- 
tacolo, perchè  il  vento  non  agiti  il  filo,* 
per  la  qual  ragione  la  lama  d’ argento  è 
coperta  con  un  vetro  G , acciocché  porif- 
fa  vederli , quando  il  filo  ed  il  piombo 
cadono  fulla  perpeopicolare.  — Il  tele- 
feopio  1 , è attaccato  all’  altro  ramo,  o 
all’ altra  gamba  dell’  iltrumcnro , ed  è 
circa  due  piedi  luogo  ; avendo  un  capel- 
lo pollo  orizzontalmente  .attravjerfo  del 
- foco  del  vetro  obbiettivo.,  «!he  deter- 
CQiq?  il  puato  di  livello,  quando  la 
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cordicella  ed  il  piombino  pendono  di 
rincontro  alla  linea  , eh’  è fulla  lama  di 
argento» 

Tutta  1’  accuratezza  di  quello  iftru- 
mento  dipende  dall’  efifere  il  telcfcopio 
accomodato  ad  angoli  retti  alla  perpen- 
dicolare  Egli  ha  una  palla  che  girali 

entro  un  emisfero,  o fia  un  calzuolo  mo- 
bile , per  mezzo  di  cui  è attaccato  al 
iuo  piede,  e dicefi  che  M.  Picard  ne  fia 
flato  l’inventore. 

Livella  Riflettente  , è quella  che  fi 
fa  per  mezzo  di  una  fuperfizie  un  po* 
lunga  d’ acqua , che  rapprefenta  lo  ftelTo 
oggetto,  ma  inverfocui  vediamo  dirit- 
to o in  piedi  coll’ occhio.  Di  maniera 
che  il  punto  dove  cotelli  d«e  oggetti 
par  che  s’ incontrino  od  unifeano,  è ia 
livello  col  .luogo  dove  la  fuperfizie  del- 
4’  acqua  fi  trova Quell’  è un’  inven- 

zione di  M.  Mariotte. 

Vi  è pure  un’  altra  livella  riflettente 9 
.che  confille  in  uno  fpecchio  d’acciajo  o 
limile,  ben  pulito  e collocato  un  poco 
avanci  il  vetro  obbiettivo  di  un  celefco- 
pio  fofpefo  perpendicolarmence.  — . 
Quello  fpecchio  dee  fare  un  angolo  di 
45  gradi  col  telefcopio,  nel  qual  cafo, 
la  linea  perpendicolare  del  detto  tde- 
•feopio  è convertita  in  una  linea  Orizzon- 
tale , eh’  è la  llelTa  che  la  linea  del  livel- 
lo. La  invenzione  di  quella,  la  dobbia- 
ano  a M.  Cadmi. 

Livblla  d'acqua  , è quella  che  mo- 
ilra  la  linea  Orizzontale  col  mezzo  di 
una  fuperfizie  d*  acqua,  o d’ altro  liqui- 
do : fondata  fu  quello  principio,  che 
4’  acqua  fempre  naturalmente  mette  fe 
■fleto  in  livello . 

La  piùfemplice  è fatta  di  un  lungo 
truogolo  ocanale  di  legno,  i cui  lati 
fono  paralleli  alla  fila  bafe  ; così  che  ef- 
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“fendo  egualmente  riempiuto  d’  acqua, 
ia  fua  fuperficie  muflra  lajjnea  del  livd 
lo.  Quell  e la  chorobates  degli  antichi 
defcricta  da  VuruvioLib.  Vlll.cap.6. 
Vedi  Chorobates. 

Quella  forca  di  livello  lì  fa  parimenti 
con  due  coppe  accomodate  ai  due  capi 
od  eftremi  di  un  cannoncino,  treoquat 
tro  piedi  lungo,  e con  in  circa  un  pol- 
lice di  diametro  : col  di  cui  mezzo l’ac- 
qua comunica  dall'  una  all’  altra  coppa:, 
e quello  cannoncino  ellcndo  movibile 
fui  fuo  gambo  o piede,  per  mezzo  di  un 
calzuolo  mobile,  quando  le  due  coppe 
fon  egualmente  piene  d’acqua,  le  loro 
due  fuperfizie  addicano  la  linea  del  li- 
stilo. 

Quello  illrumento , in  luogo  delle 
coppe  , fi  può  anche  fare  con  due  corti 
cilindri  di  vetro,  tre  o quattro  pollici 
lunghi,  attaccati  a cialcuna  eflremità 
del  cannoncino  con  cera  , o mallice.  Nel 
cannoncino  fi  mette  dell’  acqua  comune,, 
o colorata , che  fi  lafcia  vedere  per  mez- 
zo a’ cilindri , che  determinano  cosi  la 
linea  del  livello',  1’  altezza  dell’  acqua, 
rifpetto  al  centro  della  terra  , elTendo 
fempre  la  Itelfa  in  ambedue  i cilindri.- 
Quella  livella  abbenchè  femplicilfima^ 
pure  è gran  fatto  comoda  per-livellare 
ptcciole  dillanze. 

Liv  ELLA  d' invertii one  del  Signor  Huy- 
gens  ^ è compolla  di  un  telefcopio,  a, 

( Tav.  Prender  altere , e Jart  OJT<rva{ioni  • 
ec»  ) fig.  7.  in  forma  di  un  cilindro,  che  : 
pervade  una  gorbia:t>  calza,  in  cui  è 
attaccato  nel  mezzo.-  — Quella  gorbia 
ha  due  rami  e braccia  piatte  b b i uno  di 
fopra , e 1’  altro  di  furto  , alle  cui  cllre. 
nv!tà  fono  attaccati  de’  piccioli  pezzi 
mobili  , che  portan  due  anelli , per  uno 
de’  quali  il  telefcopio  è fofpefo  ad  un . 
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Uncino  all’  eflremità  della  vite  3 , 
dall’  altro  un  pelo  notabile  pende  attac- 
cato, alfine  di  tenere  il  telefcopio  in: 
equilibrio Quello  pefo  cade  giù  nel- 

la calìa  5 , che  e quali  piena  d’  olio  di  fé- 
menza  di  lino , d'  olio  di  noci , o d’ altra 
materia  non  coagulabile  cosi  facilmente 
perchè  più  aggiullatamente  fi  llabilifca 
la  bilancia  del  pefo  e del  telefcopio.  ■ - 
JL’  illrumento  porta  due  teleicop]  uniti* 
e paralleli  1 un  all  altro  , il  vetro  ocula- 
re dell’  uno  ellendo  di  rincontro  al  vetro 
obbiettivo  dell’altro  , acciocché  fi  polla 
guardare  per  ciafcun  verfo  lènza  voltare 
ia  livella Nel  foco  del  vetro  obbiet- 

tivo di  ciafcun  telefcopio,  un  picciol 
pefo  dee  llenderfi  orizzontalmente,  per 
poterlo  alzare  ed  abbacare  fecondo  il 
bifogno,  per  mezzo  di  una  picciola  vi- 
te-  — Se  il  tubo  del  telefcopio  non  tro-  - 
vafi  a livello  quand’  è fofpefo , un  cal- 
zuolo , od  un  anello  4 r.  vi  fi  mette  fo- 
pra , e fi  fa  feorrere  a dilungo  , finché? 
fi  ferma  a livello.  — L’  uncino  da  cui? 
pende  1’  illrumento  , , è attaccare  ad  una  - 
croce  piatta  di  legno ; all’  eflremitadi  dì  i 
ciafcun  braccio  della  quale  vi  è óm  gan- 
cio , che  ferve  a fermare  e difendere  il  ! 
telefcopio  dalla  troppa  agitazione  nel- 
l'ufo di  elfo.  Alla. detta  croce  piatta  è 
applicata  un’ altracroce  cava,  che  ferve 
come  di  calìa  all’ illrumento  ; ma  i due 
eflr'emi  fi  falciano  aperti,  affinchè  il 
telefcopio  fia  al  coperto  del  tempo,  e 
fempre  in  illato  di  fervirlend.  Il  piè  di 
quell’  iflrumemo  è una  ladra  • rotonda 
di  ottone,  a cui  fono  attaccati  tre  cal- 
zuoli di  metallo  , movibili  per  mezzo 
di  certe  commefiure  j dove  fi  pongono 
de’  balloncelli , e fopra  quello  piede  è 
collocata  la  traila. 

LIVELLARE,  V attero  ratto#! 


n w 


i?4  L I V 

trovare  una  linea  parallela  all*  orizzonte 
. in  uno  o più  lìti  , o Razioni , affine  di 
determinare  l'  altezza  di  un  luogo  ri- 
spetto ad  un  altro  : per  appianare  i ter- 
reni , per  regolare  difeefe , per  (colare 
paludi,  condurr’ ac^ue  , ec.  Vedi  Li- 
vella. 

» 

Un  luogo  fi  dice  edere  più  alto  di 
un  altro,  o fuor  di  livello  con  efib,  quan- 
do egli  è più  rimoto  dal  centro  della 
terra  ; ed  una  linea  egualmente  dittante 
dal  centro  di  etta  in  tutti  i Tuoi  punti, 
è chiamata  la  lima  del  viro  livello  : don- 
de perchè  la  terra  è rotonda,  cotctta 
linea  debb’  edere  una  curva  , e debbe 
far  parte  della  circonferenza  della  terra, 
od  edere  un  arco  concentrico  con  effia, 
come  la  linea  BCFG  (Tav.  Levar piante^ 
e prendere  altere  ec.  ) fig.9.  tutti  i di  cui 
punti  fono  egualmente  dittanti  dal  cen- 
tro della  terra  A. 

Ma  la  linea  vifuale  , che  dan  le  ope- 
razioni delle  livelle  , è una  rangente 
od  una  linea  retta  perpendicolare  al  fe- 
fnidiametro  della  terra  ; un  diremo  del- 
la qual  tangente  eflende  il  punto  di 
contatto  , 1’. altro  farà  quello  di  una  re- 
cante delineata  o tirata  dal  centro  della 
terra  , ed  il  punto  che  lo  determina,  fa- 
rà tanto  fopra  della  fuperfizie  della  ter- 
ra , o del  vero  livello , di  quanto  quella 
feccante  eccede  il  raggio  od  il  femidia- 
metro  della  terra. 

Quella  ettremità  della  tangente  fi  Ji* 
4Ce  ettere  nell’  apparente  livello  , come 
quella  che  ,vien  data  dal  Traguardo;  ma 
fi  riduce  facilmente  al  livello  vero , per- 
chè Tappiamo  òalla  trigonometria,  di 
quanto  ciafcuna  fecante  eccede  il  raggio; 
e perchè  col  mifurare  abbiamo  feoperta 
la  preci  fa  lunghezza  di  coietto  raggio. 
£r-  Per  mancanza  della  cognizione  di 
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ciò  , gli  antichi  non  potevano  rlduftc  fi 
livello  apparente  al  vero  ; e però  affine 
di  evitar  I’ errore  , non  livellavano  più. 
oltre  che  20  patti  in  un  tratto  ; nel  qual 
cafo  tal  riduzione  non  era  neceflaria.  ■ 

Con  le  tavole  fatte  da  poi , fi  è rac- 
colto, che  alla  di  danza  di  100  canne, 
1’  apparente  livello  s’  innalza  al  di  fopra 
dal  vero  circa  un  terzo  di  linea  : cosi 
che  gli  antichi  per  quello  conto  erano 
più  fcrupolofi  del  hi  fogno Col  mez- 

zo di  quetta  riduzione  noi  fiamo  adelTo 
capaci  di  livellare  dittante  d uno  o due 
miglia  con  una  fola  operazione;  e gli 
antichi  noi  poteanoche  con  300. 

L’  operazione  di  livellare  è come  fe- 
gue  : Supponete  che  fi  cerchi  l’altezza 
del  punto  A ^fig.  1 o.  fulla  cima  di  una 
montagna,  al  di  l'opra  di  quella  del  pun- 
to B , ed  alle  falde  di  etta.  — Ponete  la 
livella  vicino  alla  mezzana  dittanza  tra 
i due  punti , come  in  D , e le  pertiche 
o baftoni  in  A e B , e vi  fieno  perfone, 
che  con  de'  fegni  vengano  avvifate  di 
alzare  e di  abballare  fu  i detti  battonij 
alcune picciole  marche o berfaglj  di  car- 
tone, od’ altra  materia.  Collocata  la  li- 
vella orizzontalmente  colla  norma  della 
bolJiceila  d'  aria  ec.  guardate  verfo  la 
pertica  A E, e fate  che  la  marca  fia  in- 
nalzata od  abballata  , finché  il  mezzo* 
il  margine  od  ettremo  più  alto  od  altra 
parte  più  cofpicuadi  ettà appaia  nel  rag- 
gio vifuale  : Allora  mifurando  efatta- 
mente  l’altezza  perpendicolare  del  pun- 
to A al  di  fopra  del  punto  E , cui  filp- 
ponete  6 piedi  4 pollici  , notatela  nel 
vottro  libro:  quindi  voltate  la  livel- 
la orizzontalmente  intorno  ^ affinchè 
il  vetro  oculare  del  telefcopio  fia  Tem- 
pre apprettò  all’occhio  quando  guar- 
date per  i’ .altro  verfo  ( fe  non  avete  che 
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Amplici  traguardi  l’ muramento  non  fra 
bi  fogno  di  eifer  voltato)  e fate  che  la 
perfona  che  fta  al  paletto  B alzi  od  ab- 
balli la  lua  marca,  finché  qualche  parte 
co fpiora  di  elTa  cada  nel  raggio  vifuale, 
come  in  C;  allora  mifurate  1’  altezza 
perpendicolare  di  C fnpr*  B,cui  fuppo- 
nete  i 6 piedi  , i 6 pollici , e notate 
anche  quelli  nel  libro  al  di  fopra  dell’ 
altro  numero  della  prima  offervazione: 
fbtcraete  1’  uno  dall  altro , il  refidoo  fa- 
xà  io  piedi  4 pollici,  che  è la  diffe- 
renza di  livello  tra  A e B , o V altezza 
del  punto  A al  di  fopra  del  punto  B- 

Notate,  che  fe  il  punto  D , dove  lo 
frumento  è fermato, è nel  mezzo  fra 
i due  punti  A eB>,non  vi  farà'  necessità 
di  ridurre  il  livello  apparente  al  vero- 
livello;  il  raggio  vifuale  in  quello  cafo,. 
effendo  egualmente  alzato  fopra  del  v-e* 
rojlivello. 

Che  fe  fi  voglia  in  oltre  fa  pere  , fe- 
lievi  una  difeefa  baftevole  per-  condur 
acqua  dalla  fontana  o forgente  A fin  al 
punto  B , Tav.  cit.  fig  i i.  — Qui  at- 
tefo  che  la  diftanza  da  A a B è confi* 
derabile  , richiedefi  che  fi  facciano  di- 
▼erfeoperazioni.  Avendo  feelto  per  tan- 
to un  luogo  opportuno  per  la  prima 
llazione,  come  in  1 , dirizzate  un  ba- 
itone -o  palo  nel  punto  A,  vicino  alla* 
fòrgente  con  una  adattata  marca  o ber* 
faglio  j da  poterfi  far  ifcorrerefu  e già  * 
per  il  baffone , come  t ; e miforate  la- 
diffanza  da  A in  1 , cui  frapponete  2000 
canne.  Allora  aggioftata  la  livella  nell 
punto  I , fate  che  il  berfaglio  L venga 
alzato  ed- abballato  fin  a tantoché  feo- 
ariate  qualche  parte  cofpicua  di  eflb  per 
lo  telefcopio  o per  li  traguardi  dèlia  li- 
vella , e mifurate  l’  altezza  A L,  coi 
Apponete  j 5. piedi  5. pollici.  Ma-attefo 
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che  la  diffanza  Ale  2000  canne  , do- 
vete ricorrere  alla  voftra'tavola  per  una 
riduzione  , fottraendo  1 1 pollici  , che 
lafcieranno  1’  altezza  A L , 1 2 piedi  6 
pollici;  e notatelo  nel  voftro  libro. Or» 
voltate  la  livella  orizzontalmente  intor- 
no , cosi  che  il  vetro  oculare  del  tele- 
fcopio fia  verfo  il  baffone  in  A;  e fic- 
cando od  ergendo  un’  altro  baffone  in 
H , fate  che  il  berfaglio  G fia  mode  ff*< 
e giù  , ftn  che  ne  feopriate  qualche  par- 
te cofpicua  per  il  telefcopio  , o per  li 
traguardi.  Mifurate  1*  altezza  HG,  cui 
fupponete  6 canne  , 4 piedi , 2 pollici. 
Mifurare  pur  la  diftanza  dai  punti  I H,. 
e fupponetela  1 300  canne  ; perla  quale- 
diffanza,  fecondo  la  tavola  , 4 pollici,. 
9 linee  fi  deono  fottrarre  dall’  alcezz* 
HG  , che  confeguentemente  lafcerà  6 
canne  , 3 piedi , 9 pollici , 4 linee  , da.-, 
notarfnnel  voflro  libro» 

Facto  ciò  avanzate  e portate-  la  li-- 
velia  ihnanzi  a qualche  altra  eminenza,, 
come  E , donde  fi  vegga- il  : pelò  o ba- 
ffone H ;come  per.  un  altro  baffone  in> 
D-,  vicino  al  luogo,  .dove  fi  ha  da  con- 
dur 1’  acqaa.  Aggioftaca  di  nuovo  la  li- 
vella nel  punto  E , guardate  indietro  al 
punto  o baffone  H?-;  e maneggiando  il 
berfaglio  come  prima,  il  raggio  vifuale 
darà  il  punto  F.  Mifurate  ^altezza  HFV 
cui  fupponete  1 1 piedi,  fei  pollici.  Mi- 
furate  altresì  la  diffanza  H’E",  cui  fup- 
ponete  1 000  canne  : per  la  quale  diffan- 
za la  tavola  dà  2'  pollici  , 9-  linee  di 
firmamento  : il  che  detratto  dall’akez- 
za  H F , reiterano  1 1 piedi , 3 pollici, 
3: linee,  e le  noterete  nel  voffro  libra. 
Per  olrimo  Voltando  la  livella  per  guar  - 
dare nel  baffone  fuffeguente  D>,  U rag- 
gio vifuale  darà  il  punto  Di  Mifurate 
T altezza  di  LLdal  terreno,  efuppone^ 
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tela  8 piedi , 3 pollici.  Mifurate  par  la 
diflanza  della  dazione  E a B,  cui  fuppo* 
nece  900  canne  : per  la  quale  didanza 
la  tavola  dà  2 pollici,  3 linee  di  fcema- 
raento  : il  che  tolto  via  dall’ altezza  BD, 
rederanno  8 piedi,  9 linee,  che  note- 
rete come  dianzi. 

Quanto  alla  maniera  di  notate  ò re* 
gidrare  le  oflcrvazioni  r.el  vodro  libro, 
oflervate  che  quando  un  luogo  od  una 
dazione,  apropofito  per  la  livella  , tra 
due  punti  , è dato  trovato  , dovete  rc- 
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gidrare  o fcrivere  le  due  altezze  odierà 
vate  in  quella  dazione  , in  due  colonne 
differenti  : cioè  fotte  la  prima  colonna, 
quelle  oflervate  nel  guardare  per  il  te- 
lefcopio  quando  V occhio  è partito  dalla 
forgente,  cioè  , quando  que da  gli  c die- 
rro , o fia  verfo  il  punto  , lo  che  chia- 
meremo vijle  di  di  uro  : e fotto  la  fecon- 
da colonna  , quelle  oflervate  quando 
1’  occhio  era  vicino  alla  forgente  , Io  che 
chiameremo  vijle  davanti^  Della  feguotue 
maniera 


Vifle-indietro. 


Prima  altezza 
corretta 
Terza  altezza 


} 


pi  ed.  poli.  lift. 

13:6:0 

• 3 ; 3 ' 
*3  : 9 : 3 


Vide-innanzi. 

1 pied. poli,  lini 

Seconda  altezza  zi  : o 9:4 
Quarta  altezza  8 : 00  : 9 

2-9:10:1 


Avendo  fommate  le  altezze  di  eia-  duo  farà  h differenza  di  livello  trai  pu*- 
feuna  colonna  feparatamence  , fottraete  ti  A cB  : come  in  quedo  efempio, 
jì  minor  numero  dal  maggiore , il  refi- 


pitd.  poli.  Un. 


zy  : 1 o : 01 
-23  : 09  : 03 

6 : 00  : 03  — Differenza  d’  altezza  , o livello  ^ 

tra  i due  punti  A c B. 


Se  fia  richieda  la  didanza  dei  due  pun- 
ti, aggiugneteinfieme  tutee  le  didanze 
raifurate,  e dividendo  la  differenza  d’al- 
tezza per  le  canne  delle  didanze  per  ogni 
zoo  canne  , averete  una  difeefa  di  circa 
2 palici,. 9 linee. 

Il  Dr.  Halley  fuggerifee  un  nuovo 
metodo  di  livellare*  che  è dato  meffo 
in  pratica  dall*  Accademia  Francefe: 
que/lo  fi  compie  intieramente  per  mez- 
zo del  barometro,  in  cui  il  Mercurio 
trovali  edere  fofpefo  a tanto  minore  alr 


tezza , quanto  più  il  luogo  è lontano  da 
centro  della  terra. — Di  qui  fegue,  cke 
le  differenti  altezze  del  mercurio  in  due 
luoghi , dà  la  differenza  di  livello.  Vedi 
Ba  rometro. 

M.  Derhara  , da  alcune  oflervazioni 
eh’  egli  ha  fatte  lòlla  cima  e nel  fondo 
del  Monumento  in  Londra,  ha  trovato 
che  il  Mercurio  abbafl'avafi  un  decimo 
d’oncia  ad  ogni  82  piedi  di  afeefa  per- 
pendicolare , quando  il  Metcurio  era  a 
30  oncic  o pollici—  11  Dr.  Halley  dà 
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on  decimo  di  pollice  per  ogni  30  can- 
ne : e confideraodo  quanto  accuratamen- 
te fon  fatti  in  oggi  i barometri,  un  pol- 
lice in  alcuni  di  efii  cfìendo  divifo  in 
Cento  o più  parti  tutte  fcnfibili , penfa 
che  quello  metodo  fia  baflevolmente 
efatto  per  prendere  i livelli  a fine  di  cot»- 
dur  acque , é meno  foggetto  ad  errori, 
che  noi  fon  le  livelle  comuni. 

II  medefimo  Autore  trovò  una  diffe- 
renza di  tre  pollici  e otto  decimi,  tra 
1’  altezza  del  mercurio  fu  la  cima  , ed 
appiè  del  colle  Snowden  nel  paefe  di 
Galles. 

Quanto  a’bifogni  ordinarj  di  lìvtllart , 
per  farlo  fenza  molto  apparato  d’ iflru- 
znenti  in  poco  tempo  , e con  poca  bri- 
ga , il  metodo  feguente  può  fcrvire.— 
IVIectete  ritta  in  piedi  una  pertica  in  una 
fontana,  in  uno  llagno  , in  un  fiume  od 
altro  luogo,  donde  fi  ha  da  dirivare  e 
portar  1*  acqua  , e fegnate  quanti  piedi 
e pollici  fono  al  di  fopra  dell’  acqua.— 
Quindi  dirizzate  un’  altra  pertica  , di 
lunghezza  eguale  all’altra,  nel  luogo 
a cui  l’acqua  ha  da  venire.  Ponete  il 
centro  di  un  quadrante  fulla  cima  di  que* 
fi'  ultima  perticaci  piombino  cadendo- 
ne giù  liberamente  ; guatate  per  li  tra- 
guardi la  cima  della  pertica,  che  è nell’ 
àcqua , e fe  il  filo  taglia  un  qualche  gra- 
do del  quadrante  , 1’  acqua  può  eflere 
condotta  per  mezzo  di  un  cannone  pra* 
ficato  nella  terra.  — Se  non  giughete 
a vedere  da  un  aflremo  all’  altro,  l’ope- 
razione fi  può  ripetere  nella  maniera  giù 
infegnata  di  fopra. 

. 5 LIVENZA  fiume  d’ Italia  nel  Ve- 
fteziano  eh'  ha  la  fua  forgente  da  Oder- 
zo , e ha  un  porto  del  medefirao  nome. 

J_LIVONIA,  gran  Provincia  dell' 
Imperatore  Ruffo , con  titolo  di  Duca- 
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tò  fituato  fui  mar  Baltico , e fui  golfo 
di  Fmlanda.  Sonovi  molti  bofehi , e de’ 
pafcoli  in  quantità,  con  tutto  il  necef- 
fario  per  vivere.  Dopo  la  battaliu  diPul- 
towa  , fu  conquista  da  Pietro  il  Gran- 
de contro  alla  Svezia,  e gliene  fu  con- 
fermato il  dominio  nel  T rattato  di  Neu-> 
ftadt.  Gli  abitanti  di  quella  Provincia 
hanno  per  un  dipreffo  i medefimi  co- 
ftumi  di  que'  della  Lituania  : compren- 
de la  Curlandia,  la  Semigallia  , 1’  Ifola 
d’Oefel,  l’Arcivefcovato  di  Riga,  il  Vef- 
covato  di  De;pt,  e le  Terre  del  Gran 
Maflro  dell’  Ordine  Teutonico.  Riga  è 
la  capitale  di  tutta  la  Livonia. 

^ LIVORNO,  Li  burnus , città  delle 
più  vaghe,  e forti  d’  Italia  nella  Tofca- 
na  , nel  dillrecto  di  Pjfa  , con  uno  de’ 
più  eccellenti  porti  del  mediteraneo  per 
la  facilità  del  commercio  , e pel  gran  nu- 
mero di  foraftieri,  che  continuamente 
vi  abbondano  da  tutte  le  bande.  Ciò 
che  contribuifee  in  gran  parte  a render- 
la popolata  e florida  , fi  è la  franchigia 
di  tutte  le  mercanzie  , che  v’  entrano, 
le  quali  non  fono  intercette  come  negli 
altri  porti  ; a quefto  fine  invigilando  i 
Miniflri  del  Gran  Duca , cui  preme , che 
il  comercio  non  venga  diflurbato.  Oltre 
gli  Ebrei  , che  godonvi  de’  privilegj 
flaordjnarj  , e che  vi  hanno  una  fupcr- 
ba  finagoga  con  parecchie  fcuole,  vi  fo- 
no de’  Greci , e degli  Armeni  , cui  fi 
permette  delle  Chiefe  dove  poflanc  uf- 
ficiare fecondo  il  loro  rito.  In  tutta 
1’  Europa  non  v’  è forfè  altra  città  , che 
abbia  le  contrade  così  pulite  , e ben 
felciate.  11  tremuoto  , noti  ha  gran  tem- 
po, vi  ha  cagionato  gravìflìmi  danni. 
Coficno  I.  fu  quello, che  laridufle  allo 
fiato  florido  prefente  , ne  fece  il  cam- 
bio con  Sarzana.  Ella  è fituata  fui  Me* 
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diteraneo  ed  è dittante  4 leghe  al  S.  da 
Pifa  , 1 8 al  S.  O.  da  Firenze  , 8 al  S. 
per  1’  O da  Lucca  ,58  al  N.  O.  da  Ro- 
ma. lat.  43.  3 3.  2.  long.  28.  Vi  è an- 
cora un  picciol  luogo  del  medcfimo  no* 
me  nel  Monferrato,  tra  le  paludi  .vi- 
cino alla  forgcate  del  fiume  Gardina. 

LIVRE  una  moneta  Francefe  di 

conto  , che  conila  di  venti  foldi, ciafcun 
•foldo  contenendo  dodici  dinari.  Vedi 
.Moneta  /Soldo  ec. 

* L'  origine  della  voce  l qutfia  ; ciol  che 
.anticamente  la  libra  Romana  fu  la  nor- 
.ma  0 mifura  che  ha  regolata  la  moneta 
Francefe  ; facendofi  venti  foldi  eguali 
alla  lira . — Per  gradi  4a  lira  di- 
ventò un  termine  di  computo  , così  che 
ogni  moneta  che  appuntino  vatejfe  venti 
foldi , tra  una  livre  ; o lira  ; e dopo  il 
tempo  di  Cojlantino  , tutti  i contratti  fi 
fono  fatti  fui  piede  di  quefia  moneta  im- 
maginaria ;.aòenché  i foldi  abbiano  fpef- 
fo  cambiato  il  loro  pefo  e la  loro  lega. 
Vedi  Li  BEA. 

La  Livre  è di  due  fpezie , Tournois , 
e Paris . 

Lìvkb  Toumois  , come  fopra , con- 
tiene venti  foldi  Tournois*,  e ciafcun 
foldo  dodici  denari  Tournois. 

Livre  Parifis  , è venti  foldi  Parifis, 
.cìafcun  foldo  Parili*  vale  dodeci  denari 
Parifis  , o quindeci  denari  Tournois, 
Così  che  una  livre  Parifis  equivale  a 25 
foldi  Tournois  : la  parola  Parifis  ado- 
prandofi  in  oppofizione  a Tournoi , a 
cagione  del  valor  della  moneta  , che  era 
un  quarto  più  alto  a Parigi  che  aTours. 

Uu  peany  fierling  ( un  foldo  fieri.  ) 
era  eguale  a tredici  7 dinari  Tournois: 
di  modo  cha  la  lira  tterlina  Inglefe  era 
eguale  a 1 3 livrea,  fei  foldi , otto  dina- 
fi  di  moneta  Erancefc  ; quando  il  cam- 
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E10  rroravafi  fui  piede  di  y 4.  foldi  tteiv 
per  una  Corona  Francefe  di  60  foldt 
Tournois;  che  fa  1’  ultimo  ragguaglio 
tra  1’  Inghilterra  e la  Francia.  — - Ma 
al  prel'ente , la  Corona  Francefe  noa 
eguaglia  fe  non  27  d.  ~ fter.  fui  qual 
puede  la  livre  equi  vale  fono  a io  d.  7 fter# 

.1  Furono  dappoi  battute  delle  moneto 
d’  oro,  di  vhlore  di  20  foldi,  e fotto 
Arrigo  111.  nel  1575,  alcune  di  argen?  . 
to  di  firnil  valuta  : E gli  uni  e gli  altri 
venner  chiamati  Francs  , e si  la  moneta 
immaginaria  diventò  una  moneta  reale. 
Vedi  Franc. 

•Egli  appare  , che  i Romani  altresì 
ebbero  una  fpezie  di  moneta , che  chia- 
mavano libra  , o libella , eh  era  la  deci- 
ma parte  del  ior  denarius  : così  chia- 
mata , perchè  equivalente  ad  un  As  , che 
da  principio  pefava  una  libra  , o fia  una 
lira  di  Rame,  — Scaligero  aggiugne, 
che  ufarooo  libra  come  un  termine  di 
computo,  e non  come  una  moneta  Li- 
bra erat  collecHonummorum  , non  nummus . 

Vedi  Denarius,  As,  e Lira. 

LIVREA,  propriamente  lignifica  un 
colore,  del  quale  una  perfona  partico- 
larmente l’incapriccia,  coi  quale  egli 
vole  dittingaersè,  ed  i fuoi  aderenti, 
o fcrvidori , dagli  altri.  Vedi  Colore. 

Le  livree  d’  ordinario  fono  prefe  dal 
dal  capriccio  , o dalla  fantafia  di  ca- 
dauno , ovver  continuate  nelle  famiglie 
per  fucccttione.  — 1 Cavalieri  antichi, 
ne’  loro  corneamenti , fi  dittinguevano 
con  portare  le  livree  e divife  delle  loro 
Dame.  Così  le  loro  perfone  nobili  fan 
portare  ai  loro  domettici  la  loro  livrea. 

11  P.  Menettrier  , nel  fuo  trattato  da* 
Paro  fili , ha  recato  un  ampio  dettaglio 
intorno  alle  mefcolanze  di  colori  nelle 
livree.  Dione  fcrive,,  che  Enomao  fu  il 
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yrimo  clie  Inventò  i colori  verde  e tur- 
chino per  divifa  di  que’  foldaii , che  nel 
circo  avean  da  rapprefentare  battaglie 
terreffri  e marittime.  Vedi  Fazuonb. 

La  Chiefa  ha  aneli’  ella,  ne'  Tuoi  ri- 
ti , diverfi  colori , o livree  , o piuttoffo 
divife  ; il  bianco  per  li  Confcffori  e per 
le  Vergini,  e ne’  tempi  di  letizia.-  il 
nero  per  i Defunti  ; il  roffo  pegJi  Ap- 
posoli e pe’  Martiri  ; il  violetto  o pa- 
vonazzo,per  lo  tempo  di  penitenza  :ed 
il  verde,  in  tempo  di  fperanza. 

A’  tempi  paffuti  le  perfone  grandi 
davano  livree  a parecchi,  per  impegnar- 
li nelle  lor  contefe  per  quell’  anno  : ma 
ciò  fu  proibito  con  lo  Stat.  1.  Henr.  IV. 
ed  a niuno  di  qualfivoglia  condizione, 
£u  permeffo  di  dare  livrea,  ad  altri  , die 
ai  Tuoi  domeSici  ec. 

LIVERY , nella  Legge  Inglefe  , de- 
nota una  concezione  di  poffeffo,  data  a 
que’  vaffalli  , che  dipendeano  dal  Re//* 
capite , o a titolo  di  fervizio  di  Cavalie- 
re , by  Knights  ftrvìce.V . Possessione. 

Ljverv,  diedi  anche  il  mandato, 
che  milita  a favore  di  un  erede  per  ot- 
tenere il  poffeffo  , o dominio  delle  fuc 
terre  in  mano  del  Re. 

Li  ver  y of fu  fin , è un  inveffitura  di 
poffeffo  di  terre  o tenute  , o cofe  cor- 
porali , data  a colui  , che  ha  diritto,  o 
probabilità  di  dritto  Tulle  medeiìme.  Ve* 
UìSeisin. 

Livtry  of  feifin  è una  cerimonia  «fata 
cella  Legge  comune,  in  una  ceffone  o 
trafporto  di  terre  , tenute  ec.  ove  fi 
tratta  di  beni  in  feudo  fetnplice  , feudo 
uil , o altro /re  hold  , o fia  tenuta  libera: 
ed  è una  teftimonianza  della  ceffone 
volontaria  di  colui  , che  fa  la  confegna 
£ livery  , riguardo  alla  cofa  , di  cui  fi  fa 
jonfegna come  altresì  di  un’accetta' 
C ’iami,  Tom,  XI, 
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zlone  volontaria , che  1’  altra  parte  fa  di 
tutto  ciò  , che  la  primaha ceduto. 

Anticamente  fi  confegnava  un  pa}o  di 
guanti , un  anello  , un  coltello  , una  fpi- 
ga  di  fermento  , ec.  in  fegnodi  levery  c 
di  feifm.  V edi  Investi  tu  r a. 

La  maniera  ufuale  del  livery  of  feifin 
è come  fegue.  — Se  ciòuvviene  in  cam- 
pagna aperta,  ove  non  ci  (la  cafa  , nè 
alerò  edifizio,  e fe  i beni  padano  per  d:- 
td  o ftrumentodi  contratto,  uno  lo  leg- 
ge apertamente  o ne  dichiara  1'  effetto.- 
e dopo  eh’ egli  lì  è figillato  , il  vendi- 
tore lo  prende  in  mano  con  una  ghiova 
di  terra , o con  un  ramo  , e reca  il  rut- 
to al  compratore  , in  nome  di  poffeffo, 
o feifin  , fecondo  il  tenore  della  frittu- 
ra di  contratto.  Se  in  quel  terreno  v’  c 
una  cafa  o altra  fabbrica , fi  dee  fare 
lacirimo  nia  alla  porrà  di  quella , non  la- 
feiandovifi  allora  neffuno  dentro  : e fi 
confegna  1’  anello  della  porta  al  com- 
pratore, il  quale  entra  tata  , chiude  la 
porta,  e torna  fubito  ad  aprirla.  — Se 
quella  è una  cafafenza  terreni  o poderi, 
fi  fa  il  livery  , e fi  dà  il  poffeffo  , me- 
diante la  fola  confegna  dell’  anello  del- 
la porta,  c dello  ftrumemo  di  contrat- 
to : e quand’  è fenza  llrumento  di  con- 
tratto , di  terre , o di  tenute , ivi  la  par- 
te dichiara  verbalmente  , davanti  i teffi- 
monj,  i beni , di  cui  egli  fi  priva,  e poi 
dà  il  ftifin  o poffeffo  de’  medefimi  nel- 
la guifa  fopraccennata  : nel  qual  cafo 
la  terra  paffa  , come  fe  foffe  per  iffru- 
mcnto  di  contratto  , in  virtù  del  livery 
of feifin . 

LIUTO*  , uno  llrumento  muficale 
da  corde  , che  anticamente  non  avea  fe 
non  cinque  ordini  di  corde  ; ma  nel  de- 
cotta di  tempo  glie  ne  furono  aggiunti 
quattro  , cinque  o tai  di  più. 

X 
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> * Alcuni  d:rivano  la  voce  della  Ger- 
manica laute  , chi  lignifica  lo  fi  effe: 
o de  lauccn  , fonare.  — Scaligera  , e 
li  odiano  la  dirivano  dall'  Arabica , 
ailaud. 

Il  liuto  conila  di  quattro  parti  prin-- 
cìpali  ; della  tavola  ; del  corpo  , o ven- 
tre , che  ha  nove  o dieci  code  ; del  col- 
lo , che  ha  nove  o dieci  talli  , o divifio- 
ni  fognate  di  corde  ; c la-teda  o croce,, 
dove  fono  le  viti,  o chiavi , per  alzare, 
od  abballare  le  corde  al  giudo  tuono. 
— - Nei  mezzo  della  tavola  v’  è una  rofa' 
od  un’  apertura  e un  palleggio  per  il 
Tuono.  Vi  è parimenti  un  ponticello  , od 
un  fcagno  , per  attaccarvi  le  corde  , ed 
un  pezzo  d’avorio  tra  la  teda  ed  il  col. 
lo,  a cui  1'  altra  edremicà  delle  corde' 
s'  adatta.  N-j!  Tuonare,  fi  colpiicono  le- 
corde  colla  min  dritta  ,.c  colla  fini  lira  • 
fi  premono  le  divifioni  , o radi. 

I Luti  di  Bologna  fono  dimati  i mi- 

gliori ; a caula  del  legno,  che  dicefi 
aver  una  fingclare  dilpolìzione  a produr- 
re un  luono  dolce La  tiorba  è un  mi- 

glioramento  od  una  giunta  di  perfezio- 
ne del  liuto.  Vedi  Tiorba. 

Temperamento  del  Liuto  , dinota  PaL 
terazioncche  richicdelì  di  fare  negl’ in- 
tervalli , ss  in  riguardo  delle  concordan- 
ze , come  delle  difeordanze  , alfine  di 
renderli  più  giudi  fu  quedo  illrumenio. 

LIX1 VIOSO , o Li  xi  vi  al  e nella  Chi- 
mica , s’  intende  de’  Sali  edratti  mercè 
la  lozione  o lavatura  da’  vegetabili  ab- 
t,i uciaii.  Vedi  Sale. . 

Sili  Lixivioft -,  fono  i fali  fidi  del  hi 
piante  ec.  eftratti  calcinando  le  piante,, 
o riducendole  inceneri  ; e poi  facendo 
ujn  ranno  , o lizivium  di  cotede  ceneri 
Con  i’  acqua  Vedi  Lixivtum.- 

II  Signor. -Bpylj  ©Cerva,  che  la  dii- 
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ferenza  tra’  fali  lixtviofì  e gli  urinofj> 
confide  in  quedo  , che  i primi  cambia* 
no  la  diifoluzione  del  fublimato  nell’  ac-' 
qua  comune  in  un  color  giallo  , il  che 
non  fanno  i fecondi.  Vedi  U r ino  so. 

LIXIVIUM  , lefciva  , ranno  , un  li- 
quore fatto , mediance  l’ infufione  di  ce- 
neri del  legno,  che  è più  o meno  pur- 
gante o penetrante,  fecondo  che  è piti 
o meno  impregnato  di  fali,  e di  parti- 
celle ignee  ivi  abbondanti.  Vedi  Ce- 
ceri. 

Quello  che  redadopo  1’  evaporazio- 
ne di  un  tal  liquore  , è chiamato  un 
fai  li x ivi cfo  ; quali  fono  tutti  quelli  che 
fi  fanno  per  incintra\ione.  Vedi  Lixi- 
vioso.. 

I Lixìvii  fono  di  un  ufo  confiderà— 
bile  , non  fol  nella  Medicina  , ma  in  al- 
tre operazioni , e bifogne  , come  ne’  la* 
vori  di  zucchero , nello  sbianchire  lé 
tele  ec.  Vedi  Bianchire,  Zucche- 
ro cc. 

} LOANDA  , Loanda , Ifoletca  di- 
Affrica  fulla  coda  del  Regno  d’  Ango- 
la larga  un  quarto  di  lega,  e lunga  5 
Quando  fi  volo  acqua  dolce , con  vien 
traila  da’  pozzi , quando  il  mare  è alco; 
perchè  allora  fi  ha  limpida  , e buona; 
ma  mentre  è ballo  il  mare,  ed  ha  il  fuo 
fi  alio  , e riflullo,  1’  acqua  ne’  pozzi  di- 
vien  torbida,  e falmadra. 

} Loanda  ( S.  Paolo  di  ) grand® 
forte  , e bella  Cicca  d’  Affrica  capitale 
del  Regno  di  Angola,  nella  Guinea  in- 
feriore con  un  buon  porto  , un  forte  , e 
un  Vcfcovo  fuifraganco  di  Lisbona.  La 
Cattedrale  è affai  magnifica.  Vie  un  nu- 
mero prodigiofodi  Schiavi  ; e i foli  Ge- 
fuiti , che  vi  hanno  un  Collegio  magni- 
fico , ne  hanno  12000.  Appartiene  a? 
Porroghcfi.  long.  5 1 . laùu  meridiona-* 
le  8.  £5,  < - * . o 


Digitized  by  Google 


LO  A' 

^ LOANGO,  Losroum , Regno  con*, 
fìderabile  d’  Affrica  nella  Guinea  infe- 
riore fall’  Oceano  , di  lunghezza  100 
Jeghe  in  circa  , e di  larghezza 7 5.  Il  Re 
con  la  fua  Corte rifiede  in  una  città chia* 
inara  pure  Laango  , la  quale  è molto  gran- 
de Si  dice  , che  nel  1665  il  Padre  Ber- 
nardino d’  Ungheria  Milionario  conver- 
ti alla  S.  Fede  il  Re  , c che  d:  allora 
in  qua  , il  Principe  e la  maggior  parte 
degli  abi rane i frano  Cr i fliani . Se  quello 
é vero  , aiTolutamcnte  devono  aver  can- 
giato coliume.  Poiché  in  quello  Regno 
idolatra,  le  donne  coltivavano  la  terra, 
feminavano  e mietevano  ; fervivano  i 
loro  mariti  alla  menfa,  e poi  andavano 
a mangiar  il  rimanente  nella  cucina. 
Quando  il  Re  llava  per  bere  , fi  dava  il 
Pegno  con  un  campanello  r ed  ognuno 
chinava  il  capo  verfo  terra;  dopoché 
egli  aveva  bevuto  , davalì  il  fecondo  fe- 
gno , e ciafcuno  tornava  a rizzarfi  : men- 
tre fotto  pena  della  vita  , nilfuno  potea 
mirarlo  in  volto  quando  bevea.  Gli  abi- 
tanti fono  di  color  nero  , di  bella  rta- 
tura,  e di  collumi  affabili,  e dolci.  Si 
vantano  aliai  della  bellezza  delle  loro 
vedi , le  quali  per  altro  non  fono  teflù* 
te  , che  d’  erbe.  Vi  fono  molte  fpecie 
di  frutti  fquifiti  , e tutta  la  ricchez- 
za del  Re  confirte  in  avorio  , rame, 
fchiavi , e quantità  di  beftiame.  La  cit- 
tà ha  di  long.  34.  35.  di  lat.  meri- 
dionale 5. 

J LOBAW  , Lobavia  , piccola  Piazza 
della  Prullla  Polacca  , con  caftelto  in 
cui  fa  fuarcfidenza  il  Vefcovo  di  Culm, 
•e  che  dà  il  nome  ad  un  Cartello  vicino. 
Ella  è difcolla  6 . leghe  daCulm.lon- 
gir.  37.  3.  lat.  5a.  58. 

LOBO  , aoS»{  , fra  gli  Anatomici , s’ 
applica  £ cialouna  delle  due  parti , del- 
Chamb,  Tom.  XIt 
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le  quali  conftano  i polmoni.  Vedi  Pol- 
moni. 

Quella  feparazione  in  lobi , è di  un 
ufo  nella  dilatazione  de’  polmoni,  fa- 
cendoli ricevere  più  aria,  ed  impedin- 
do  che  non  fieno  troppo  Ghiacciati  o 
comprefi  , quando  la  fchiena  è pie- 
gata-Per  quella  ragione  le  bertie,  che 
femprc  fono  inclinate  e prone  alla  terra, 
hanno  più  lobi  ne’  loro  polmoni  che 
gli  uomini  : anche  il  loro  fegato  è di- 
vifo  in  lobi  , laddove  quello  dell’  uomo 
è continuato.  Vedi  Tav.  Anni.  (SpLin- 
eh.  ) fig.  14.  lit.  dd.  ec.  Vedi  anco  Fe- 
gato. 

LOBO  parimenti  è detto  1’  apice  a 
la  fommità  dell’  orecchia  ; che  è più 
grarto  e carnofo  , che  alcun’  altra  parte 
di  elfa.  Vedi  Orecchia. 

Du  Laurent  dice  , che  la  parola  lo- 
bo  , in  quell’  ultimo  fenfo,  viene  dal 
Greco  AoSeir , vergognare,  o vergognar- 
li ; perchè  egli  ft  dice  che  quella  parte 
dell’  orecchia  divicn  rolfa  quando  U 
perfona  è commorta  dalla  vergogna. 

Loro  è un  termine  adoprato  pari- 
menti,  favellando  di  frutti  , e di  grani/ 
o di  femenze. 

Così  la  fava,  ed  il  pifccllo  , conrta- 
no  di  due  parti  eguali , chiamaci  lobi 
che  ne  compongono  il  corpo  , e fono 
coperte  della  ellerior  pelle.  — E tutte 
le  altre  femenze,  anche  le  più  picciolo 
fono  divife  , come  il  pifello  , in  due  lo* 
bi  , o due  parti  eguali  ; come  ha  fatto 
vedere  il  Dottor  Grew  nella  fua  Anato * 
mia  delle  Piante.  Vedi  Frutto. 

LOBULO,  Lobellus , nell’  Anato»* 
mia,  un  picciolo  lobo.  Vedi  Lobo. 

• Ciafcun  lobo  de’  polmoni  è divifo  ia 
diverfi  lobi  minori  , o lobuli  , che  fono 
tla  ciafcuna  parte  attaccaci,  a’  rami-più 
T 2. 
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granii  della  trachea.  — Ogni  tabulo  con- 
ila di  un  gran  numero  di  picciole  vefi- 
culc  rotonde  , che  hanno  tutte  una  co- 
municazione 1’  una  coll’  altra.  In  quelle 
vefdchette  entra  T aria  , per  la  trachea 
nella  infpirazione:  e le  abbandona  ognoc 
di  nuovo  nell’  efpirazione.  Vedi  Tav . 
A mi.  ( Splnnch.}  fig.  i 4..  lit.jf,  ec.  ve- 
di pur  Aspera  , Polmoni  ec. 

LOCALE , ciò  che  fi  lappone  lega- 
toci annetto  ad  un  qualche  logo  parti- 
colare. Vedi  Luogo. 

Cosi  nelle  lettere , una  cofa  è detta 
locale  , cioè  annefla  , ad  nn  fondo  o pof- 
fclfion  libera.  Un*  azione  di  ofl'cfa;  o fia 
"boa  firmala  injuriarum , per  colpi  o bat- 
titure ricevute  ec.  è tranfiroriae  non  lo- 
cale; cioè  , non  è ncccttario  che  il  luo- 
go dove  è Hata  commetta  1’  ingiuria  , Ha 
rfpofto  come  cofa  foflanziaic  nella  di- 
chiarazione r o fe  pur  egli  è efpofto  , il 
reo  non  può  attraverfare  1’  azione,  con 
dire,  eh’  egli  non  ha  commetta  quell’ 
ingiuria  nel  luogo  mentovato  nella  di- 
chiarazione, e si  declinar  1’ azione. 

Loca  li  cajlumi  , fono  icoflumi  pro- 
pri e peculiari  di  qualche  Signoria  , o 
d’  altro  dillretto,  e non  conformi  a’ 
cuflumi  generali  del  paefe.  Vedi  Co- 
stume. 

Ingiuria  (t  refpa  fs)  Loca  le  . V edi  l’ ar- 
ticolo T a espass. 

Locale  problema , nella  Matemati- 
ca è quello  che  è capace  d’  un  infinito 
numero  di  digerenti  Eduzioni,  acagio- 
ue  che  il  punto , che  ha  da  fcioglierlo , 
fi  può  indifferentemente  prendere  den- 
ero  una  certa  ampiezza  od  effefa;  e.  gr. 
per  tutto  nella  tal  linea,  dentro  la  tal 
fgara  piana,  ec.  che  chiamali  locus  geo- 
gli!  rie  u>. 

Lu  gcokltma  locale  può  effere  Q fi  mg  li» 
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ce,  come  quando  il  punto  cercato  è in 
una  linea  retta  : o piano  come  quando  il 
punto  cercato  è nella  circonferenza  di 
un  circolo  o /alido,  come  quando  il  pun- 
to cercato  è nella  circonferenza  d’  una 
lezione  comica  : o fjrfolido , come  quan- 
do il  punto  è nel  perimetro  d’ una  linea 
di  una  fpc\it  più  alta  , ficcome  la  chiama- 
no i Geometri.  Vedi  Locus. 

Loca  le  , o artificiale , memoria.  Vedi 
l'articolo  Memo-hu. 

Locali  Colori , nel  dipingere  fono  i 
natarali  e proprj  per  ciafcun  oggetto 
particolare  iu  una  pittura.  Vedi  Co- 
lore. 

Sono  così  detti , per  diftingucrli  dal 
chiarofcuro  , che  onninamente  confili* 
nel  nero  e nel  bianco*  Vedi  Chiaro- 
scuro. 

Locale  moto.  Vedi  l’ articolo- Moto v 

5 LOCAR  NO  , Locarnum  confide- 
rabile  cittì  degli  Svizzeri , Capitale  del 
B;:lliaggio dello  Hello  nome,  fui  lago 
maggiore,  con  traffico  confidecabilc.  EL 
Ja  c polla. nel  mezzo  d’  un  paefe  abbon- 
da di  pafcoli  , vini,  e.  frutti , ed  è di  (lari*, 
te  18  leghe  al  N.  da  Novara  , e 17  al 
N.  per  1’  O.  da  Milano,  longit.  26.  1 6<* 
iatitud.  6 4.  6. 

LOCAZIONE,  nella  Legge  civile^ 
un’  atro  per  mezzo  di  cui  una  qualche 
cofa  fi  affitta , 0 fi  appigiona  per  un  cer- 
to prezzo  , o penfionc  ( rene  ).  Vedi 
Rent  , ec. 

li  2.  titolo  del  1 9.  libro  del  Digefo  t 
tratta  della  Locatone , e della  Con du{io- 
ne.  Locatìo •,  e conducilo  fono  ccrmioi  re- 
lativi , e fi  ulano  egualmente  per  1’  azio- 
ne di  chi  dà^come  per  quella  di  chi  preti, 
de  in  affìtto  ec. 

Tacita  Locazione  , è quando  la  per- 

fora che  prende  , continua  le  penttor.i* 
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b-gVi  aflTtti  al  di  là  del  termine  prefiflo 
nella  locatone  ; lo  che  , per  la  legge  ci- 
vile , gli  è permeilo  di  fare , almeno 
per  Io  Ipazio  d’  un  anno  ,ec. 

5 LOCCHEM  , Lochtmu  » , picciola 
città  de*  pacfi  baili  Olandefi  nella  Ghel- 
drìa  , del  Conte  di  Zupthen  , fulla  Ber- 
kel , .3  leghe  da  Zupthen.  Nel  l 673. 
fu  prefa  da’  Francefi  che  poi  l’abbando- 
narono nel  1 674.  dopo  averne  demoli- 
te le  fortificazioni  longit.  23  58  latic. 
52.  13. 

LOCH  , o Lohoch  "* , nella  Farma- 
cia, una  compofizione  di  una  mezzana 
confidenza  tra  un  firoppo  ed  un  molle 
ellettuario  , che  principalmente  ufafi 
per  i mali  de’  polmoni. 

♦ La  voct  i originalmente  Arabica  ; ma 
dura  tuttavia  nellapratica  e nell'ufo  de- 
gli Spe(iali. 

I Latini  lo  chiamano  linSus , ed  i 
Greci  <xAf ry/uta  , a cagione  che  la  manie- 
ra di  prenderlo  , è lambendo  , 0 leccan- 
do. Vedi  Eclegma  , e Linctus. 

5 LOCHES,  Laccai  picciola  città 
di  Francia  nel  Torenefe  , confiderabile 
per  lo  fuo  Cartello  e per  i Feudi  che  ne 
dipendono  : fi  oflerva  nel  Coro  della 
fua  Colleggiata  il  fepolcro  d’  Agnete 
Sorel.  É fitnatafoir  indro  ,diftante  al  5. 
E.  da  Tours , 55  al  S.  Ó.  da  Parigi , 
longic.  t8.  39.  22.  lat.  47.  7-37- 

LOCHIA  , AoX  ix , 1’  evacuazioni 
confeguenti  al  parto  di  una  donna.  — 
Subito  che  1’  utero  è allegerito  dal  fuo 
pefo  j le  fue  fibre  , e quelle  del  perito- 
neum  , de’  mufcoli  delPaddomine , ec. 
che  erano  flati  oltre  mifura  dirteli  du- 
rante 1’  ultimo  periodo  della  gcftazione 
xigravidauza,  cominciano  aconttarre  fe 
flefle  , ed  i loro  vali  ; particolarmente 
V utero  , che  per  coiai  mezzo  efpelle 
fècmb,  Tom,  XI* 
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il  fangue  In  efTo  racolto.  Da  prima  s’  eva- 
cua puro  fangue  , ed  in  notabile  quanti- 
tà : pofcia  egli  è un  fangue  più  diluto  e 
mcn  puro  ,e  viene  fuori  più  fearzamen- 
te  ; alla  fine-vifcido  , pallido , ec.  Que- 
lle evacuazioni  fi  chiamano  i locchii .,  • 
le  purgazioni  dopo  il  parto. 


S u r r l e M,e  n *r  o. 

LOCHIA.  Il  flulTo  dèi  Lochi,  » 
"fia  del  fangue,  e degli  umori  fgorganri 
dall’utero,  intorno  il  tempo  del  parto, 
è di  due  fpezie : uno  viene  denominato 
legittimo , e quello  avviene  appunto  do- 
po l’ efclufione  del  Feto  maturo,  ne? 
Tuo  proprio  tempo  : 1’  altro  abortivo , il 
quale  accompagna  le  fconciature , od 
aborti  , ed  a vero  dire  , non  gli  feguita, 
ma  o gli  precede , od  avviene  immedia- 
tamente nell*  atto  medcfimo  dell’  abor- 
to , e ciò  di  ordinario  in  guifa  violentif- 
fima,  -e  veramente  terribile.  Il  fluii® 
legittimo  fuole  fomigliantemente  afTai 
fpeflo  efler  foverchiatamente  abbondc* 
vele  , c trafmodante. 

Segni  del  medcfimo.  Il  fluffo  legittimo 
dei  lochj  altro  non  è che  un’  eferezio- 
ne  del  fangue  dalle  parti  genitali  pel 
tratto  di  otto , di  dieci , di  dodici,  ® 
di  quattordici  giorni  dopo  il  parco,  ed 
alcuna  fiata  per  un  tratto  di  tempo  più 
lungo  di  quello.  Durante  la  prima  gior-J 
nata  vien  dalla  puerpera  fcaricato  e man- 
dato fuori  puro  fangue  agrumato , e coa- 
gulato, o peT  Io  meno  un  fluido  colo- 
rito e tinto  di  fatigue.  Dopo  il  quarto,' 
o quinto  giorno  è quella  fcarica  accom- 
pagnata da  un  odore  difaggradevolilfi- 
mo  , ed  aduna  fiata  anche  manifeftamen- 
<e  fetente.  Nelle  fuccelfive  giornata 

T ì. 
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1’  umore  divifato  diventa  meno  languì*^ 
gno,  e via  via  Tempre  più  ingiallendoli ,. 
e dopo  di  ciò  va  divenendo  gradatamene 
te  pallido  ed  acquofo  fino  a tanto  che 
viene  alla  per  fine  a perdere  qualfivoglia 
colore,  ed  odore  ; in  quella  fucceflione 
di  cofe  il  flutto  fleflò  va  fimigliante- 
mente  facendofi  Tempre  più  moderato 
finché  arriva  finalmente  di  per  sé  a man* 
care  del  tutto  . Quello  è Io  flato  natu- 
rale e legitimo  di  fidato  fluflò:  ma  in: 
evento  che  le  fecondine  fieno  Hate  fo- 
terchiamente  rartenute  , o Te  una  parte 
delle  medefime  fiali  fiaccata  , e rimafa 
fia  entro  1’  utero,  allora  il  fluflò  mede- 
fimo  traTcende  i dovuti  Tuoi  confini  , e- 
la  puerpera  viene  a provare  moltiflìmi 
dolori  e movimenti  fpa-flici  intorno  all’ 
utero  medefimo , e per  tutta  la  regione 
dell’  addome. 

N ci  fluìfi  lochigli  accompagnanti  gli 
aborti  innanzi  che  Tegua  1’  atto  abortivo 
il  fangue  vicn  fuori  foavemente , e bel. 
bello  ; quindi,  durante  i immatura  efclu* 
fione  del  feto  , fgorga  , e sbocca  fuori- 
in  copia  grande  , e con  empito  ecceflivo. 
Talvolta  ancora,  allorché  hanno  prece* 
dov»  fifato  difordine,  paflioni  d’animo* 
violentili» me , qyeiio  (angue  medefimo 
fuole  Tgorgar  fuori  con  violenza  grande 
rei  bel  principio  fleflò  dell’  attacco,  ed', 
innanzi  che  l’immaturo  fiane  efclu  fo  : 
quello  vien  feguitato  dall’  acerbo  feto,, 
©dir  lo  vogliamo  falfo  concepimento  ,, 
che  Tempre  trovali- nell’  utero-,  e quello 
a<Tai  foventenon  fuole  elTer  difgiunto  da 
fvenimenti  e deliquj-d’  animo  , e da  do. 
lori  acutiffimi  c veementiflimidi  ventre;. 
Le  femmine  grandemente  foggette  al 
frequentemente  fconciarfi  , provano  in 
fimiglianti  cafi  dillurbi  e dolori  meno 
Talenti  delle  altre  che  a ciò  non  fqn 
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uTe  , e in  effe  meno  abbondevole  è fem*» 
pre  mai  il  divifato  fluflb  Lochiale. 

Il  fovyerchio  copiofo  , e trafmodan-* 
te  fluflò  de  i Lochj  è cofa  di  momento, 
e di  confeguenza  affai  perigliofa,  e le- 
femmine  grandemente  a tale  fcorcerto 
fottopulìe,  quelle  maifimamcnte  elfer  fo- 
gliono  , le  quali  fono  d’ Un  abito  di  cor- 
po pletorico  , e q *el le  tali  , che  vengo- 
no afidi  agevolmente  dominate  , e bat- 
tute da  paflìoni  violenti . Quelle  ben’  an- 
che fonvi  foggette,  che  ufe  fono  a Ara- 
vizzare  , maflìme  nel  vino  , od  in  altri 
fpiritofi  ed  energici  , e gagliardi  liquo- 
ri , e che  fogliono  cibarli  di  vivande  fo- 
verchio  condite,  e di  grande  alimento 
come  quelle  altresì,  le  quali  ai  tempi 
dovuti  hanno  fatto  di  meno  di  cavarli* 
fangue  nel  periodo  di  loro  gelazione  : 
e finalmente  quelle  tali  femmine  , le 
quai  fogliono  abitualmente  mandar  fuori; 
negli  ufati  loro  corfi  menllruali  abbon-» 
devolillime  fcariche  di  fangue. 

Nei  cafi  deglfaborti  quelle  femmine 
fono  affai  più  delle  altre  tutte  foggette 
a trafmodanti  corfi  di  fangue  lochiale 
le  quali  non  fono  fiate  a dovere  medica- 
re, e trattate,  econ  dicevolezza  purga- 
te , e ben  rimonde  dopo  il  primo  loro- 
parto  o fconciatura.  Le  occafioni  prin- 
cipaliflìme  dei  trafmodanti  , e flraboc- 
chevoli  flulfi  dei  Loch)  dopo  il  parto 
fono  però  od  un’  abito  grandemente- 
pletorico,  oppure  1’  ufo  di  violenti  me- 
dicamenti per  promovere  lo  fgravamen* 
to  , o finalmente  1’  efler  rimafa  , e ftan- 
ziare  attualmente  nell  utero  una  parte- 
delle  fecondine. 

Prognoffici  dà  ciò.  Il  Fluflò  dei  Lo- 
chj , allorché  è moderato  e regolare,, 
arreca  fovrano  benefizio-  alla  perfona 
fgravatafi  * epet  lo  coauario  il  tronca* 
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mento  o foppreflìone  del  Auffa  medcfi- 
mo  non  trovafi  giammai difgiunco  da  gra» 
ve  pericolo.  Di  tutti  i flutti  fanguigni 
quello  fi  è il  piò  (oggetto  a trafcendere 
1'  ufualc  adeguata  quantità  ; ed  in  quelle 
fconciature  , od  aborti , feguite  dopo  il 
terzo  mefe  della  gelazione  del  feto  , 
egli  fi  è di  ordinario  più  copiofo , e mag- 
giore che  allora  quando  il  parto  é giun- 
to alla  perfetta  fua  maturità.  Allorché 
queflo  fluiToè  ftrabochevolmente  gran- 
de , in  breviflimo  tratto  di  tempo  le  for- 
ze della  paziente  fon  rovinate  e diflrut- 
te  ; e quando  non  mantieni!  fucceffiva- 
mcnte  , e continuamente  tale , ma  trat- 
to tratto  t dopo  corti  intervalli  , torna 
colla  Aefla  violenza  a fgorgare  , egli 
è queflo  un  fegno  univoco  , che  la  matri- 
ce non  trovafi  adeguatamente  nettata,  e 
rimonda  , e quindi  in  progrelfa  di  tem- 
po quella  tal  femmina  rimanti  Acrile,  ed 
infeconda  , o fe  s’ impregna  trovali  a no- 
velle fconciature  grandemente  foggetta. 
Nei  cali  , ove  venga  minacciato  un’  abo- 
rto , qualora  fcguita  fia  già  una  fcarica 
abbondevole  di  fangue,  non  dovrà  mai 
il  prudente  Medico  , od  altra  perfona  , 
che  fe  uc  addolfi  il  penfiero  , fare  il  me- 
nomiamo tentarne  per  trattener  nell’ 
utero  il  Feto  acerbo. 

Metodo  del  Trattamento.  Allora  quando 
il  Auffa  dei  Lochj  è moderato  , non  vi  fi 
richiede  ajuto  ,od  afsiftenza  di  medico, 
ma  il  corfo  di  quello  Auffa  dee  effere  la- 
feiato  totalmente  in  mano  della  fola  na- 
tura : ma  in  evento  che  quello  Auffa  fgor- 
ghicon  empito  trafmodante , ed  in  co- 
pia foverchio  abbondevole  , non  dovraf- 
fi  intraprendere  altra  cura  , o metodo  da 
quello  diverfo  , che  vien  meffo  in  opera 
nei  cafi  medefimi  degli  accedenti  corfi 
{ncflrùali.  Dovrannofi  con  frequenza  ri- 
■Gàamb.  Tom.  XI. 
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petere  quelle  medicine  , le  quali  pofleg- 
gonola  facoltà  di  attutare  t e di  acquie- 
tare i moti  violenti  del  fangue  , quali 
appunto  fono  , il  nitro  , gli  affarbenti 
d’  indole  alcalica  , come,  a cagion  di 
elempio  , gli  occhi  di  granchio  , e fimi- 
g lianti  : e finalmente  una  prefaraUa  di 
cinapro.  In  evento  , che  quelli  fallino 
fra  mano,  dovrà  il  prudente  Medico 
ricorrere  in  tal  cafo  agli  aflrtngenti  di 
piacevolissima,  e benignrfsima  natura, 
quale  appunto  fi  è il  croco  di  marre  an- 
timoniale. -Crociti  martis  antimoni alis  , o 
la  Tintura  di  Tale  di  Acciajo  , oppure 
T Eflratto  del  Millefoglie  comune.  Il 
Tluflb  abortivo  dei  Lochj  dovrà  efler 
trattato  nella  maniera  medesima , e collo 
flelTo  metodo  , di  quel  fidilo , che  è fof 
verchio  trafmodante  nelle  femmine  do- 
po lo  fgravamento  di  un  parto  perfetta- 
mente maturo.  L’  aborto  dee  edere  fem- 
premai  affrettato,  ed  il  fato , la  mola,  o 
qualfivoglia  altra  cofa  fiali , dee  procu- 
rarli che  venga  fuori , e «bocchi  piu 
prontamente,  che  efler  mai  polla,  al 
ìorchè  il  flulfa  è violento,  avvegnaché, 
fe  fi  tardi,  la  paziente  andrà  in  Sfinimen- 
to, morirà  eziandio  fott’ eflo. 

Il  mezzo  per  impedire  un  trasmodan- 
te sbocco  dei  Lochj  nel  parto,  fi  e quel- 
lo di  cavar  fangue  con  frequenza  alla 
donna  nel  tempo  di  fua  gravidanza  ; e 
qualora  ciò  fia  giudicato  da  un  favio 
Medico  neceflario,  gran  bene  farà  alla 
paziente  una  cavata  di  fangue  appunto 
avanti  creila  fi  fgravi  , e mentre  ha 
le  doglie.  Le  acconce  e favie  allacciatu-  ‘ 
re  fopra  il  ventre  dopo  1*  efclufione  del 
fato  , arrecano  fimigliantemente  Ama- 
no benefizio  in  fimigliante  indicazione, 
ed  il  confermare  la  puerpera  perfet-'1 
«mente  quieta  e tranquilla,  ed 
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procurare  , che  non  cianci  foverhio 
faranno cofe  tutte  grandemente  giovo- 
voli  ad  impedire  sì  fatto  difordine. 

La  recidiva  di  un’aborto  viene  , più', 
che  da  qualunque  altracofa  , impedita, 
da  un  rimondamento  fulficience  della, 
matrice  fatto,  e procurato  in  tempo 
opportuno,  e col  cavar  fangue  alla  pre- 
gnante appunto  in  quel  dato  tempo,  io. 
cui  fegu'i  in  dia  1’  aborto  antecedente. 

Le  donne  gravide  , poiché  avranno- 
partorito,  non  altramente  elTer  debbo- 
no confiderate  , che  come  perfone  ferite 
nelle  quali  con  grandifTrma  agevolezza 
polTonfi  ingenerar  delle  febbri  ; che' 
perciò  qualfivogliacofa  , la  quale  ponga- 
in  alcun  moto  il  fangue  , dee  eflfer  da 
loro  c.int  pcj ui  , fs  angue  dilungata.  I 
medicamenti  aflringenti-.  debbonfi  di- 
pari  tener  lontani  , più  che  mai  fia- 
poffibile  , in  cali  di  quella  natura  , ed. 
ove  vengono  trovati  indifpenfabilmente- 
necelTarj-,  dovrannofi  dare  alle  pazienti: 
fgravate  quei  foli  di  quella  claflfe  , che-, 
fono  i più  benigni  e piacevoli  ; fra  elfi: 
dovrannofi  fcnapre  -,  e contantemente  • 
preferivere  alle  medefime  i medi- 
camenti d»  indole  attemperante.  Tanto- 
ciò  importa  , ed  è di  tanto  pefo  ,che- 
le-venga  imprudentemente  , od  igoran-  < 
temente  trafeurato  , la  confeguenza  dii 
si  fatta  ignoranza  ,o  trafeuratezza  fono  • 
febbri  orribili  infiammatorie,  Etifie,  ed  i 
Idropifie,  Veggafi  onninamente,  Jùnc- 
ktr , Confpefr.  Mèdie,  pag.  60.  & feq.  : 
Sopprr'Jìoni  o troncamenti  dii  Lltogj .Que-<  . 
He  fopprelfion-i  fono  di  dae  fpezie,  vale* 
a-dire4  o totali,  o parziali  •.  'Nel  tronca- 
mento, o foppreffibne  totale  , chedicelt- 
anchc  dai  medici  plenaria  ■,  non  vedevilì 
hpmcnoma  gocciola  di  fangue  fgorgar.» 
oppure  fe  nc  feguì  fui  bel  principio 
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una  fcarica  dicevole,  ed  adeguata  quefl»' 
fèrmolTi  in  tronco  la  lieta  prima  giorna- 
ta  dello  fgravamento. 

Nella  lòpprelfione  parziale,  o,  fic- 
come  amano  meglio  alcuni  Scrittori  de- 
lè  cofe  mediche  di  cbiamarla/ce/7?tfror/:r<* 
diminuitone  dii  Lochj t mantengono  quelli 
fi  loro  periodo  per  otto,-  o dodici  gior- 
nate , ma  fgorgano  in  quantità  così  pic- 
ciola,  che  a granditfimo  flento  potano- 
noverarli  fotto  uno  fgorgo  , o fiuta  di 
quella  natura  . Ne!  far  giudizio  di  un 
fitacto  diminuimento  , egli  lì  è grande* 
mente  necetario  il  farli  a confiderare- 
lodato  naturale,  ed  il  temperamento 
e collituzfone  della  paziente  fgravarafi; 
e fe  nel  tempo , che  quella  non  trovava!*: 
incinta,  ella  Ha  Hataufa  ad  aver  foltan- 
to  fcarfe,  e leggiere  fcariche  negli  u fati  i 
faoi  cori!  mellruali  , da  colici  non  do- 
vralfi  altri  promettere  un  abbondevole 
fgorgamento  di  flulTo  loduale.  Se  poi 
là  donna  avrà  per  innanzi,  partorito» 
altri  figlioli  , dovrafii  fomigliancemen-  - 
te  ricercar-  dal  medico  favio  quanta 
(fata  fià  là  copia  del  fangue , dicuiia. 
quei  dati  tempi  , ed  occalioni , fiali  el- 
la fcaricara , e dà  quella  dovrà  il  me- 
defimo  determinare  ciò  , che  debba 
promeccerfi  pel' cafo  preferite.  Le  per- 
fone foggette  alla  foppreftione  o tronca- 
mento del  Lochi , fono  malfimamente  : 
quelle  di  un’ abito  plerorico  , e le  cui  ; 
vene  fon  picciole  : quella  che  fono  di  » 
urrà  difpofizione  pavida,  echè  firn  gran-  • 
demente  foggette  ad  aver  paura  ; adat-  • 
tritarli  , ed  afigerli , ed  a pafiioni  di  : 
ilHacta  fpezie.  Sono  quelle  principale 
mence  le  cagioni  naturali  di  un  tronca- 
mento dei  Lochj  : ma  a quelle  deb- 
bon*  elTere  a buona  eqqità"  congiunte  • 
parecchie  altre  cagioni  avventizie  9 ,ed.i 
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accidentali  ;•  quali  effer  poffono,  a ca- 
gion  d’  elempio,  un’  idantaneo  raffred- 
damento del  corpo  , il  fomminiltrare 
delle  grandemente  violentanti  medicine 
innanzi  lo  (gravamento  del  feto„  e 1 ufo 
fconfigliato,  ed  improprio  di  medica- 
menti calorofi  ed  accefi.  Quelli  medi- 
camenti vengono  berre  fpeffo  fommioi- 
flrati  per  promuovere  i Lochi,  allorché 
vien  giudicato  , che  non  Sgorghino  in 
.copia  lufHciente  e quelli  per  Io  contrario- 
e-  fappianlo  pure  coloro  , che  nel  fanno 
e faper  lo  dovrebbon  ) e quelli,  io  dicof> 
anziché  produrre  una  buona  cura,  altro 
non  fanno  che  troncarli  io  tutto-,  pro- 
durre una  plenaria,  o totale  foppreffio- 
ne.  Di  quedaTribù  di  medicine,  fon®- 
appunto  la  mirra,  lo  zafferano--,  ed  i fall- 
volatili  rimi  ; allorché  fenza  giudizio, 
ed  imprudentemente  vengono  fon*- 
minidrati,  alcuna  fiata  i troncamenti  dei . 
Lochj  vengono  in  un  fubko  cagionati 
da  alcuna  violenta  paflione,,e  dairiputatL 
e violentiffimi  sforzi , che  Ja  povera 
femmina. è fiata  fuo  malgrado  obbliga- 
ta a fare  durante  un  duio  malagevole 
e faticofo  parto. 

• PronoJUci  da  ciò»  Non vi  ha  fpezi&d 
Emoragia,  il  troncamento,  o foppreffio- 
ne  della  quale  fia  accompagnata  con  un., 
cosi  grande,  e con  cosi  imminente  pqrU- 
colo,  come  quella  dei  Lochj... 

Le  fopprelfiùni  naturali,  dipendono.- 
comunemente.,  .o  da -una  .fuvrabbon- • 
devole- copia  .di  fangue  , . il.  quale  ab*> 
bia  anche  il  difetto,  o pecca  di-effere*.. 
fov.erchio. fpeffo,  oppure  da  .una-torge- 
feen/a,  o d’uria  demozione-viulentiffima-.: 
nel  medefimo.  Nel  primo  cafo  i fintomi, 
che  ne  natoono  , fono  meno,  veementi  : : 
*sa  nel  fecondo  comparifeono  con  più 
•nido  cefl’o  ; c forno  affai  più. tenibili.. 
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Quei  della  prima  fpezie  effer  fogliono 
fempremai  uninquietudine:un  non  pote- 
re dar  ferma  con  quiete:  ed  agio  in  alcu- 
na politura:  un  affanno  : od  anfietà:  uno 
flringimento  dei  precordj  , dolori  : di 
teda,  e mancanza  totale  d’  appettico. 
Nel  fecondo  cafo  poi  ne  feguono  bene 
fpetfo  incontanente  delle  febbri  d’  in- 
dole, e fpezie  infiammatorie  , ed  alcuna- 
fiata  delle  febbri  miltiarie,  e fcarlattine 
non  difgiunte  da  orrida  , e troce  mali- 
gnità. Sogliono  eziandio  alcune  povere' 
femmine  cadere  immediatamente  in  uno* 
ftrano  delirio  della  fpezie  la  più  violen- 
ta, ed  anche  in  ifquinanzie.  Sono  quefti» 
fubitanei  effetti  di  foppreffioni  di  quedo» 
genere,  ma  oltre  a- quedi,  vengono 
bene  fpeflo  rattenuti  nell*  utero  dei-' 
coagulamenti  , od  aggrumamenti  dii 
fangue  ; quedi  vengono  ad  - impedirei 
ulteriori  concepimenti  od  impedifeo-- 
no  in  evento,  che  concepivano,  chee 
iL  feto  riceva-  il-,  dovuto  neccffario  nu-  - 
trimento  e.  per  • confeguente  per  tal  i 
motivo  falò  procedono  -degli;  aborti;  ; 
e qualora  ciò  non  avvenga  , foggettana» 
le  povere  femmine  in  pregteffo  bene? 
fpeffo  a malori  » rremendilfimi.  idericii 
e .convulfivi  ; ed  a frequentiffimifvcni-- 
menti  e .deliqu.j  d’  animo.  ^ 

Mctoddì  della  Cura.'  Allora  quando  il  : 
troncamento  to  foppreiilìone  dei  Lochj  » 
è.< foltante  parziale,  e che  quedi  fgorga- 
no  lentamente,  tutto  che  in  troppo  pie-  • 
ciola  quantità,-  in  qqcdo  cafo  preferì-  • 
verei  medicamenti  dimoiami  d’ indole  • 

i 

la  più  mite , e benigna,  e quedi  dovran- 
no-darfi  alla  paziente  foltanto  in  pic- 
ciolilfime  doferellfe.-.  La  Tintura  di» 
Mitra  , e di  Zafferanno,  e f Effenzax 
d’. ambra  * poffono  in  - quedo  cafo  edere.? 
mefcolati.,  p dati  nella  dufe  di  venti, 
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o venticinque  gocciole  ogni  giorno  due 
volte.-  qaefta  frittura  medica  produce 
loventi  volte  dei  prontiflimi,  e maravi- 
gliofi  ottimi  effetti. 

Quando  poi  ia  fopprefìione  è plena- 
ria , o totale  , e matti  inamente  allorché 
ella  ha  tenuto  in  tale  (lato  la  paziente 
<per  piùgiornate,  egli  è del  tutto  inutile 
C vano- il  prometcerfi  di  proccurare  con 
quella  felicità  una  fcarica  regolare 
tutt’  in  unfubico  per  mezzo  di  medicine 
ititnolanci.  Allora  debbonfi  con  ogni 
maggiore  accuratezza  efaminare  , ed 
inveftigare  le  cagioni  della  fopprefìione 
ed  i bollori  , e movimenti  febbrili  del 
;fangne  debbon  effere  alleviati  per  mez- 
zo dei  medicamenti  febrifughi,  e per 
via  di  medicine  nitrofe  ed  allorché  il 
-lingue  farà  (lato  ricovrato  allo  (lato  fuo 
naturale,  il  (ludo  de’  lochj  vedraffi  ri- 
principiare il  fuo  regolar  corfo  con  fe- 
licità. 

Il  metodo  comunillìmo  dì  cavar  fan- 
one per  richiamar  di  nuovo  i troncaci 
cord  lochiali  , radiflime  volte  partorifee 
un  profpero  effetto  : egli  é vero  però  , 
chequallora  la  paziente  abbia  trafela- 
to dì  farli  cavar  fangue  ai  tempi  dovuti 
«nero  il  periodo  di  fuagravidanza  .que- 
lla cavata  di  fangue  non  farà  fe  non  be- 
ne; ma  radiflime  fiate  quando  il  fangue 
pecca  anzi  in  quali tà , che  in  quantità 
Il  Mondo  prelfochè  generalmenre  fafli' 
una  paura  grandilfima  del  nitro  in  cali  * 
fimiglianti  , e queflo  per  tema,  die  non 
produca  nelle  puerpere  delle  diaree  : ma 
dee  faperli  ,che  unsi  fatto  difordine  non 
è in  verun  conto  dovuto  al  nitro, ma  ben- 
sì ad  un  foverchio  abbondevole  ufo , od  ' 
abufo  di  quello  ; conciofliachè  quefto  fo- 
vrano  rimedio  fe  verrà  fatto  prendere  in 
^oferelledi  quacro,  di  cinque  o di  fei  * 
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grani , verrà  ficuriflimamente , anzi  che 
a produrre  in  quefti  cali  una  diarea , piùt- 
tòflo  ad  impedirla,  /under,  Confpedl. 
Medie,  pag.  Ha.  Vegg.  altresì  1*  Arti- 
colo Parto. 

r,-"-  ...  - ■ — — rj 

*3  LOCHQUHAB1R  , Leucopibh r. 
Provincia  maritrima  della  Scozia  feteen- 
trionale.,  abbondante  di  palcoli  e di  pe- 
lei. La  capitale  è Inverlochi. 

LOC1S  communibut.  Vedi  l'articolo 
Communi bus. 

LOCULAMENTUM,  nella  Bota-' 
nica  dinota  una  cella  od  una  fparti/ione 
in  una  filiqua,  o in  un  gufeìo  di  Temen- 
ze, per  (larvi  entro  il  Teme  d'  una  pian- 
ta. Vedi  Seme. 

In  alcune  piante  troviamo  folo  un 
loculamentum  in  un  gufeio  : in  altre  duer‘ 
tre,  o più. 

I.OCUS,  luogo,  in  un  fenfo  generale. 
Vedi  l’artic.  Luogo. 

Locus  Gecmetricus , dinota  una  linea, 1 
per  mezzo  della  qua!'»  fi  feiogiie  un  pro- 
blema locale  o indecerminato.  Vedi' 
Locale  Problema  e Geometrico. 

Un  locus  è una  linea  , ogni  di  cui 
punto  può  egualmente  feiogliere  un 
un  problema  indeterminato.  — Se  una 
linea  retta  bada  per  la  collruzione  dell* 
equazione  , egli  è chiamato  locus  ad  re - 
cLvn  , fe  un  circolo  , locus  ad  circulum p 
fe  una  parabola,  locus  ad  Parabolam  , fe 
un  elidi  locus  ad  ellì p fìm , e sì  del  redo 
delle  fezioni  coniche. 

I loci  di  quelle  equazioni  che  fono 
linee  rette,  o circoli,  dagli  antichi 
eran  chiamati  loci  plani  : e di  quelle  che 
fono  parabole  , iperbole,  ec.  loci  /alidi. 

WoIGo  ed  altri  moderni  dividono  i 
loci  più  comodamente  in  ordini , fccon-' 
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do  il  numero  di  dmienficni  alle  quali  le  » 

quantità  indeterminate  fi  elevano.  

Così,  farà  un  locus  del  primo  ordine  , fé 
]’  equazione  x^zay  : c-  Un  locus  dell'or- 
dine fecondo  , o quadrato,  fej*—  ax 
ovvero  y * — a1  — - xJ , ec.  Un  locus 
del  ter{o  ordine , o cubico,  fe  y 1 = 
ovvero y* , ec. 

« Per  meglio  concepire  la  natura  del 
locus , (apponete  due  ignote  e variabili 
linee  rette  A P , PM,(  Tav.  Anali  fisy 
% *9-  3°-)  che  fanno  un  dato  angolo 
APM  1*  una  coll’altra  , 1*  una  delle 
quali  t come  A P , chiamiamox,  avente 
un’origine  fitta  nel  punto  A , ed  eften- 
dentefi  indefinitamente  lungo  una  retta 
linea  data  in  pofizione  1’  altra  P AI* 
che  chiamiamo y , continuamente  mu- 
tante la  fua  pofizione,  ma  Tempre  pa- 
rallela a fe  (letta.  Una  equazione  che  fo* 
lo  contenga  quefte  due  ignote  quantità 
jr.ed  y , frammifehiate  con  quantiiadi 
note,  che  efprima  la  relazione  di  ogni 
variabile  quantità  A P (r)verfo  la  fua 
corrifpondente  quantità  variabile  P M. 

( y ) : la  linea  che  palla  per  le  eftremica- 
di  di  tutti  i valori  diy,  cioè  per  cucci < 
i punti  M,è  chiamata  un  locus  geome-> 
tri c us , ed  il  locus  di  cotefta  equazione 
in  particolare. 

Tutte  1’  equazioni,i  cui  loci  fono  dèi: 
primo  ordine  , fi  pofibno  ridurre  a qualcu-i 
aa  delle  quattro  feguenti  formole-;  fi 

y—~—  2*  y—  — ■+»<•  h y—~ 

a < • a 

*—c.  4. y :rrc—  tf.  Dóve  là  quantità . 

ignota  y è fuppofta  Tempre  etter  sgoro* 
bra  da  frazioni,  e la  frazione  che  molti- 
plica l’ altra  quantità  igoota  x , ettereri- 

doctaa  queft’  efpreffione  - , e tutti  i 

0 

termini  fleti  a quella  e,. 
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. Il  locus  della  prima  formola  cttendogià 
determinato  : trovate  quello  della  fecon? 

da  ty  = — -*-c;  nella  linea  AP,  (fi.  5 1 

prendete  A B=  a,  e tirare  BEr=  b,  AD 
parali,  a P.  Al.  SuU’ittell'o  lato  AP* 
tirate  la  linea  A E d’  una  lunghezza  in- 
definita verfo  E , e 1’  indefinita  dritta 
linea  D M parallellaad  A E.  K>  dico  * 
che  la  linea  DM  è il  locus  della  predetta 
equazione  o formola  ; imperocché  fc 
la  linea  P M fi  deferiva  da  qualche  Tuo 
punto  M parallela  ad  AQ  , i criangclfi 
A B E,  A P F , faranno  limili  : e per- 
ciò AB  ( a ) • B E ( i)  ; ; AP  : P F/ 

b x 

=■ — ; e confeguentcmente  PM 


(-.) 


+ FM  (c). 


« 

Per  trovare  il  lócus  della  terza  forma,  yt 
bx 

—  » procedete  così:  -attutnece  AB; 

a ■ 

— a»  (fig"'32*)e  tiratele  linee  rette* 

B , AD  = f,  parali,  a P M. 

1’  una  da  un  lato  A P , e 1*  altra  fu  1’  altro» 
lato  ; e per  li  punti  A 9.  E , tirate  la  li- 
nea retta  A E d’ una  lnnghezza indefini- 
ta verfo  E,  e per  il  punto  D,  la  linea  DAI' 
parallela  ad  A E : dico,  che  la  retta  linea 
indefinita  GAI  Tara  il  locus  cercato  ; im- 
perocché averemo  Tempre  PM  (j)— 


(7  )-™‘ 


Finalmente  ,,per  trovare  il  locus  delibi 
* bx 

quarta  formola  , y = c — — 5 m A PP 

a 

(%•  33;}  prendete  AB  —jf  e tirate^ 
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AD  ‘=.c  parali.  aPM  ,1’una  fur 
un  lato  A P , e l’altra  fu  l’ altro  lato  : e 
per  li  punti  A , E , tirate  la  linea  A,E 
indefinitamente  verfo  E , e per  lo  punto 
D tirate  la  linea  DM  parallela  ad  A E . 
Dico,  che  DG  farà  il  locus  cercato;  im- 
perocché fe  la  linea  MP  fia  ci  rara  da  un 
.qualche  punto  M diefifa,  parali*  ad  AQ, 
.avremo  Tempre  PM  di  (y)  = JrM  (c) 


Di  qtlì  appar , che  tutti  i 'lori  dèi  pti • 
r'mo  grado  fono  dritte  linee,  che  facil- 
mente fi  polfono  trovare,  perchè  tutte  le 
loro  equazioni  fi  poflono  ridurre  a qual- 
cuna delle  precedenti  forinole. 

Tutti  i loci  del  fecondo  grado  fonofe- 
«ioni  coniche  t cioè , • la  parabola , o il 
circolo,  o T ellifll , e 1'  iperbola,  fe 
dunque  fia  data  un’  equazione,  ÌL  cui  lo - 
f wfia  del 'fecondo  grado  , e richieggafi 
di  deferivere  la  fezione  conica , che  n’  è 
il  locus ; prima  deferivete  una  parabola, 
Un’elliffi.,  ed  un’  iperbola,  così  che  1’  e- 
quazioni  efprimenti  le  lor  nature  , fieno 
quanto  mai  è poflibile,  compofte ; a fine 
di  ottenere  equazioni  o forinole  genera- 
li , con  efaminar. le  peculiari  proprietà 
delle  quali  pofliameonofeere  a quali  di 
quelle  formole  la  data  equazione  debbe 
iver  riguardo  -,  cioè,  quale  delle  fezioni 
coniche  farà  il  locus  dell’  cquazion  pro- 
polla. Saputo  quello  , comparate  tut- 
ti i termini  dell’  equazione  propolla  coi 
termini  della  forinola  generale  di  quella 
fezione  conica,  che  avete  trovato  che 
farà  il  .locus  della  data  equazione;  col 
qual  mezzo  troverete  come  deferivere 
jà  fezione  che  è il  locus  dell’equazione 
data. 

jPcr  cappio  j Sìeno  A P .(-r),  P M 
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(y)  /linee  tette  ignote  e variabili,  (fi- 
gur.  34.  ) e fieno  date  le  linee  rette  mt 
n,p,r,fi 

Nella  linea  A P prendete  AB  = n, 
e tirate  B E = n , A D crr  r,  parali,  a 
P M ; e per  H punto  A tirate  A E 
e per  ii  punto  D,  la  indefinita  linea  ret- 
ta D G parallela  ad  A E.  In  D G pren^ 
dete  D C ~ f,  e con  CG,  come  un  dia- 
metro , avente  le  fue  ordinate  parali,  a 
;F  M , e la  linea  C H =r  p , come  il  pa- 
rametro , deferivete  una  parabola  C M: 
allora  la  porzione  di  ella  , inchiufanel- 
1’  angolo  PAD,  farà  il  locus  della  fot- 
mola  generale  feguente 

2.  n nn  inr 

yy** rjH xx — iry-^r  — — x -f-rrrrr  a*' 

,m  .asm  « 

■tp 

x^rpf. 

m 

lmperocdhè  fe  da  un  qualche  pu  oto 
M di  cotefla  porzione  vi  fi  tiri  la  linea 
retta  M P , che  fa  un  angolo  APM  con 
M P ; i triangoli  ABE,  APE , faranno 
limili  : perciò  A B ( m ) ; A E (r)  ::  A P 

(x)  : A F , o D G = — . Ed  A B (*): 

, ' tn 

BE(a)::AP  (x):  P F = n r.E  con- 

m 

feguentemente  GM,oPM  — PF  — 

FjG  = y r , e CG  ovvero  DG 

■ - m 

e x 

PC  — Ma  per  la  natura 

m 

della  parabola  gm1  = C Gx  C H,  la 
qual  equazione  diventerà  quella  della 
formola  generale , mettendo  i valori  lec« 
ferali  di  cotelle  linee. 

In  oltre  , fc  il  punto  fififo  A deferiva 
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rete  1' indefinita  retta  linea  A Q (fig.  35.) 
parallela  aPM,  e prenderete  AB  — 
ra , e tirerete  B E crr  n parali,  ad  A P, 
e per  li  punti  determinaci  A , E , la  li- 
nea A E = «:  e le  in  A P prenderete  A 
D in  r,  e tirerece  l’ indefinita  retta  li- 
nea D G parali,  ad  A E , e prenderete 
DC—  s : quello  ellendo  facto  , fe  col 
diametro  CG,  le  cui  ordinate  fono  pa- 
rallele ad  A P,  e col  parametro  la  linea 
CH  — p , defcriverete  una  parabola  C 
M : la  porzione  di  quella  parabola  con* 
tenuta  nell’  angolo  B A P farà  il  locus  di 
quella  feconda  equazione  , o forinola. 

2 n n n znr 

xx yx-i yy——2rx-\ y-*~rr  =c  0 

m in  in  m 

ep- 

y-+-pf- 

m 

Imperocché  fe  la  linea  M Q tirili  da 
nn  qualche  punto  M , ivi , parallela  ad 
A P .•  allor  farà  A B ( m)  ; A E : : A Q 

ovvcr  P M (y)  : A F o DG  = Ed 

m 

A B (ra)  : B E (//)  ::  AQ(j):  QE  = 
— E perciò  GM,  oQM  — QF  — 

ra 

FG  = *11—  r:eCG,  oDG  — D 

e y m 

C=  — ~ — y.  E così  per  là  proprietà 

comune  della  parabola  voi  averete  la 
precedente  feconda  equazione,  o fot. 
mola. 

Così  parimenti  li  polTono  trovare  ges- 
perali  equazioni  , o- forinole  per  le  altre 
fczioni  coniche. 

Ora  fe  richieggafi  di  delinoare  la  pa.* 
rabola , che  troviamo  efiere  il  locus  di 
queda.equazione  propofla^j  — zay  — ■ 
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tx-hcc~o;  comparate  ogni  termine 
della  prima  formoJa  coi  termini  dell’  e- 
quazione,  perche^ y in  ambedue  è fenza 

2 n 

frazioni  ; ed  allora  farà o , per- 

m 

che  il  rettangolo  x y non  eiTendo  nella 
equazione  propolla,  il  detto  rettangolo 
fi  può  ftimare  come  molciplicato  per  o* 
donde  n — 0 , ed  m~t\  perchè  la  li- 
nea A E cadendo  in  A B , cioè  in  A P 
nella  collruzione  della  forinola,  i punti 
B,  E , coincidono.  Laonde,  diftruggeo». 

n 

do  tutti  i termini  aiTetti  di  — nella  for- 
ra 

mola, e lolliruendo  m per  t , otterremo* 

yy 2ry pxH-rr-H ps=Z  o.  In  oltre, 

comparando  i termini  corrifpondenti  — — 
2ry  , e — zay.  , come  pure  — px  ; e — 
bx , abbiamo r n a,e/i  — i , e compa- 
rando i termini  ne’  quai  non.  v’  è alcuna 
delle  ignote  quantità  x,  y , acquisiamo 
rr-j-  ps  = cc  , e folli  tuindo  a £4  k , per  p 
cc  — a a- 

&/>,  allor. farà. s — — >.che  è an* 

b> 

efprelhone  negativa  quando  a è maggio** 
re  che  c,  ficcome  qui  fi  fuypone.  É non 
fa  di  mcflieri  comparare  i primi  termini 
yy  ed yyt  perchè  fono  gli  flefsifnmu 
Ora  i,  valori  di  n , r,  p ,.  i , eilcndo  cosi 
trovati,  il  locus  cercato  può  coftruirfi  per 
mezzo  della  cofiruzione  della  forinola,, 
e nella  maniera  fegoeme; 

Perchè  BE(n)-j,  (fig.  36.)  i pun- 
ti B',  E coincidono  , e la  linea  A Eca* 
de  in  AP  ; tirate  adunque  per  il1  punto 
Affo  A.  la  linea  A D { r ) ere  a ■ parallela-»: 
P M , e tirate  D G parallela  ad  A P , 

4M  — c c 

cui  p tendete  DC  — — . - ■ — si: poàt 


h 
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con  DC,  come  diametro  f le  cu!  ordi- 
nate fono  rette  linee  parallele  a P M,  ed 
il  parametro  la  linea  C li  (/>)  : de- 

fcrivete  una  parabola  .•  Dico  che  le  due 
porzioni  O.MM  , RMS  , di  efia  con  tenu- 
te nell’  angolo  PAO,  formato  dalla  li- 
nea A P , e dalla  linea  A O tirata  paral- 
lela a PM  , faranno  il  focus  della  data 
equazione,  ficcome  facilmente  è pro- 
vato. Se  in  una  data  equazione,  il  cui 
focus  è una  parabola,  xx  è lenza  frazio- 
ne; allora  i termini  della  feconda  for- 
inola debbono  efier?  comparati  con  quel- 
li delladata  equazione. 

».  E tanto  balli  per  quel  che  riguarda  il 
metodo  di  collruirc  i foci  dell  equazioni 
•che  fono  fezioni  coniche.  Se  ora  Ha  da- 
ta un’equazione,  il  cui  focus  è una  lezio- 
ne conica;  e ricerchili  la  particolar  fe- 
stone , di  cui  eli’  è il  focus  : Tutti  i ter- 
mini della  data  equazione  clfendo  tra- 
sportati ad  un  lato , così  che  1’  altro  fia 
eguale  ao,  vi  faran  due  cali, 
i Ctfo  i . Quando  il  rettangolo  xy  non 
. è nella  data  equazione,  i.  Se  ojy,  oxx 
fono  nella  medcftma  equazione , il  focus 
farà  una  parabola,  z.  Se  ambedue,  xx, 
ed  y y fono  nell’ equazione  , coi  medefb. 
«mi  fegni , il  focus  farà  un’  ellifli,  od  un 
circolo.  3 . Se  x x ed  yy  hanno  differenti 
degni , il  focus  farà  un’  iperbola , o le  fe- 
lloni oppone  per  rapporto  ai  lor  dia- 
metri. 

■Cafo  z.  Quando  il  rettangolo  x y è 
nella  data  equazione,  i.  Se  nè  l’un’  nè 
X altro  de*  quadrati  xx , o yy,  o fola- 
mente  un©  di  efsicnelia  medefima , il 
Jocus  di  effa  farà  un’iperbola  tra  le  alTìn- 
tote.  z.  Se  yy  ed  x x vi  fono  con  diffe- 
renti fegni , il  focus  farà  un’  iperbola, 
per  rapporto  a'fuoi  diametri.  3,  Se  ambo 
à quadraci  x x ed  y y fi^no  nell’equazione 
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Co’ me  definii  fegni , voi  dovete  fgom; 
brarc  il  quadrato  yy  da  frazioni  ; ed  al- 
lora il  focus  farà  un’  iperbola  , quando  il 
quadrato  di  - la  frazione  moltiplicanta 
xy,  è eguale  alla  frazione  moltiplicante 
xx  ; farà  un’eliipli  , od  un  circolo  quan- 
do lo  llelTo  è minore;  ed  un’  iperbola , q 
le  lezioni  oppofte  , per  rapporto  ai  lof 
diametri  , quando  maggiore. 

LOCUSTA  , è un  termine  ufato  da* 
Botanici,  per  additare  le  tenere  ellre- 
mitadi  de’  rami  degli  alberi,  quali  erano 
quelle,  onde  alcuni  credono  che  Saa 
Giovanni  Battila  fi  cibafle  nel  deferto* 
Vedi  Acriiìophagi. 

Alcuni  chiamano  pur  locupcc  , lebar^ 
bc,  e le  lemenzc  pendale  della  .vena, 
e dei  gramina  panioulaea  ; a’  quali  tal  no- 
me fi  dà.,  per  cagion  della  lor  figura, 
che  alcun  poco  ralfomiglia  a quella  di 
unzlocuflii , o cavalletta. 

LODESMAN  o loeman , chiamano 
gl’  Ingicfi  quel  Piloto  , ch’è  dellinato  9 
condurre  i vafcclli  dentro  e fuori  dei 
porti , o fu  e giù  pe’  fiumi  navigabili* 
Vedi  Piloto. 

5 LODEVE  , Luteva  , antica  città  di 
Francia  , nella  Linguadocca  inferiore, 
con  Vefcovo  fuffraganeo  di  Nafbona.  É 
molto  ricca  e mercantile  , a riguardo 
delle  fuc  fabbriche  di  cappelli  e di  pan- 
no. E fituata  in  paefefecco  e Acrile,  fuL 
Ja  Lergue,  alle  falde  delle  Scvcne,  ed 
è difiante  148  leghe  al  S.  peri’ E.  eh* 
Parigi , 1 7 al  N.  E.  da  Narhona  , 1 1 al 
N.  O.  da  Montpellier,  long.  zi.  lati-, 
tud.  43.  47. 

5 LODI,  Laus  Pompcja,  bella  città 
d’ Italia,  nel  Milanefe,  capitale  del  Con- 
tado di  quello  nome  , fiata  fabbricata 
da  Federico  Barbarolfa,  full*  Adda,  una 
lega,  difcofia.da  Lodi  vecchio,  il  quald 
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iti  oggi  non  è più  che  un  villaggio'.  Le* 
di  nuovo  è la  patria  di  Francefilo  Le- 
mene  , Poeta  celebre.  É ficuatà  in  terri- 
torio fertile,  ed  abbonda  di  tutto  , ed 
è d'ilante  8 leghe  al  S.  E. da  Milano,  8. 
al  N.  E.  da  Pavia,  25  al  N.O.  daCrer 
ma  , e 6 al  N.O.  da  Piacenza.  long. 27. 
1.  lat.  45.18.  ..  ' . ' ; 

J LOD1GIANO  ( il  ) picciolo  pae- 
fe  a’ Italia  nel  Ducato  di  Milano,  al 
lungo  dell’  Adda.  Abbonda  di  grano, 
pafcoli  , formaggio,  burro  , feta  e bc- 
ftiame . Lodi  c la  capicale. 

« LOG  , termine  di  Nautica.  Vedi 
Passe  retta. 

. LOGARITMI  % gl’  Ìndici  delle  ra- 
gioni de’  numeri  gli  uni  verfo  gli  altri: 
ovvero  una  ferie  di  numeri  artifiziali 
procedenti  in  proporzione  aritmetica, 
corrifpondenti  ad  altrettanti  altri  pro- 
cedenti in  proporzione  geometrica,  efeo-- 
gitati  per  agevolamento  e per  ifpedi- 
tezza  del  calcolo.  V edi  Numero  , In- 
dex, Proporzione  cc.  Vedi  anco  Me- 
COLOGARITMO  ec. 

* La  voce  i formata  dal  Greco  toyog  ra- 
tio, ed  aptSMjj  numero  ; q.  d.  ragione 
de'  numeri. 

I Logaritmi  fono  Hat i comunemen- 
te definiti  numerorum  proportionaliurn  cc- 
quìdtjjlrer.tes  comites  ; ma  quella  defini- 
zione. dal  Dr.  Halley  , e .da  St ifelio  è 
Rimata  difettofa;e  però  efii  più  accu- 
ratamente definifeonod  logaritmi , pegl’ 
indici  od  efpontr.ti  delle  ragioni  de'  numerig- 
li ragione  efiendo  confidcrata  come  una  • 
'qùantirà  fui  generis  , cominciando  dal- 
la ragione  di  egualità , ovvero  1 ad  1 
rezo  ; ed  efiendo  affermativa  quando  la 
Cagione  va  crefcendo , e negativa,  quan- 
do va_decrefcendo.  ' * , 

La  natura. ed  il  genio  de’  logaritmi- 
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fdcilftiente  comprcnd traili  da  'quel  che 
fegue  : — Una  ferie  di  quantitadi  che 
crelcono  o decrefcono  fecondo  la  mede- 
fima  ragione  , chiamali  una  progrefjìone 
geometrica  ; e.  gr.  1 . 2.  4.  8.  1 6.  3 2.  ec. 
Una  lerie  di  quantitadi  che  crcfcono  o 
decrefcono  , fecondo  la  medefima  diffes 
lenza  , chiamali  una  progre'fione  aritmeti- 
ca ; e.  gr.  y.  6.  9.  12.  15.  18.  24.  Or* 
fe  di  fono  ai  numeri  procedenti  in  una 
ragione  geometrica  , fe  ne  aggiungano 
altrettanti  di  quelli  , procedenti  in  ra- 
gione aritmetica  : quelli  ultimi  fon  chia- 
mati i logaritmi  de’  primi. 

Supponete  e.  g.  due  progrelfioni 
Geometr. 

t.2. 4. 8. 16. 32. 64. 128. 256. 5 1 a|. 
Aritmer. 
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Logaritmi . 

o farà  il  logaritmo  del  primo  termine^, 
cioè  1 ; 5 , del  6°.  323  7 il  logaritmo- 
dell’  Sv°  , 1 28  ec. 

La  dottrina  e l’ufo  de’  logaritmi  fi 
può  concepire  dalle  feguenti  propoli- 
2 ioni. 

1 . Se  il  logaritmo  dell'  unità  l o il 
logaritmo  del  faclum  0 del  prodotto  farà 
eguale  ella  Jomnia  de'  logaritmi.*/*/  fado- 

res - Imperocché  come  Turrita  è ad 

uno  de’  faélores  , così  è T altro  faétur 
prodotto.  Di  maniera  che  il  logaritmo  ■ 
dell  unica,  elìcndo  o , la  fomma  de’  lo- 
garitmi dei  faélores  debb’  efifere  il  lo - 
garitrno  del  fii&um  c prodotto  q.  t.  dj.  > 
-Quindi  poiché  i fa&ores  di  un  qua- 
drato fono  eguali  T un  all’  altro  , cioè, 
un  quadrato  è il  fa  cium  o il  prodotto  • 
della  fua  radice  moltiplicata  in  fe  flef- 
il  logaritmo  del  quadrato. farà  doppio» 
del  logaritmo  della  radice.  y 

ideila  flcfla  maniera  egli  appar  mg^ 
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ni  fedo  , che  il  logaritmo  del  cubo  è tri- 
plo ; del  biquadrato  , quadruplo  ; della 
quinta  potenza,  quintuplo  ; della  fella, 
feftuplo  ec.  del  logaritmo  della  radice. 

L’unità  adunque  è all’  efponente  del- 
la potenza  , come  il  logaritmo  della  ra- 
dice al  logaritmo  della  potenza. 

Così  che  il  logaritmo  della  potenza  li 
lia  , fe  il  logaritmo  della  radice  fia  mol- 
tiplicato per  il  fuo  efponente  ; ed  il  lo- 
garitmo della  radice  fi  ha  , fe  il  logarit- 
mo della  potenza  fia  divifo  per  il  fuo 
efponente. 

E di  qua  diriviamo  uno  de’  grandi  ufi 
de’  logaritmi  , che  è fpedire  e facilitare 
la  bifogna  della  moltiplicazione  e dell* 
effrazione  delle  radici  ; la  prima  delle 
quali  qui  fi  compie  con  la  mera  addi- 
zione , e la  feconda  colla  moltiplicazio- 
ne. — Così  3 , fomma  de’  logaritmi  i e 
2,  è il  logaritmo  di  8 , prodotto  di  t 
e 4 In  fimil  guifa  7 , fomraa  de’  lo- 

garitmi 2 e 5 , è il  logaritmo  di  128, 
prodotto  di  4 e'  3 2.  — Più , 3 logaritmo 
della  radice  quadrata  8 , è la  metà  dei 
logaritmo  di  6 , radice  quadrata  di  6 4; 
p 2 logaritmo  della  radice  cuba  4 , è 

Num.  Log. 

Moltiplica  68  1.83250 

per  12-4-1 .079  1 8 

8 1 6 2. 9 1 1 68 

9 0.95424 

9 ° 9 5424 

gu.  8 1 2)  1 .90848  (o. 95424.it 


Le  proprietà  de’ logaritmi  fin  ora  men- 
lovate  , ed  i loro  varj  ufi  , vengono  of- 
feiyacc  e notate  da  Stifeiio  : ma  cucce 
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fobtriplo  del  logaritmo  6 della  radice  cu- 
ba 64. 

2.  Se  il  logaritmo  dell'  unità  è o,  il  lo- 
garitmo dii  quoziente  farà  eguale  alla  diffe- 
renza de'  logaritmi  del  divifort  e del  divi- 
dendo  Imperocché  come  il  divifore 

è al  dividendo,  così  è l’unità  al  quozien- 
te ; perciò  il  logaritmo  del  quoziente  è 
un  quarto  numero  equidifferente  ai  lo- 
garitmi del  divifore  , del  dividendo  , ed 
al  logaritmo  dell’unità.  Effeodo  adunque 
il  logaritmo  dell’  unità  o , la  differenza 
del  logaritmo  del  divifore  e di  quello  del 
dividendo , è il  logaritmo  del  quoziente. 
q.  e.  d. 

Di  qui  appare  un  altro  grande  van- 
taggio de’  logaritmi , cioè , l’ abbreviare 
e fpedire  che  fanno  la  bifogna  della  di- 
vifione,  ed  il  compierla  per  mezzo  di 
una  mera  filtrazione.  E.gr.  2,  differen- 
za tra  7 e 5 , è il  loguitmo  del  quozien- 
te 4 , da  128  per  3 2.  In  fimil  guifa  , 5 
differenza  tra  8 e 3 , è il  logaritmo  del 
quoziente  3 2,  da  256  per  8. 

Un  efempio , o due  renderanno  ov- 
vio l’  ufo  de’  logaritmi  nella  moltiplica- 
zione , nella  divifionc  , ec. 

Num.  Log. 

Dividi  8 1 6 2.9  1168.  9 

per  12  1.07918.  9 

68  1 .83250.  Q,u.  81 

9 0.95424. 

— 9 o.954M- 

9 0.95424. 

Cuho/2Cf  3)2.86272.(0.95424 

R.  Cui  • 

fono  inferiori  affai  all’ufo  de’  logaritmi 
nella  trigonometria,  che  prima  ftt  feo- 
perco  dal  Lord  Napier. 
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■Trovare  il  logaritmo  d' ógni  numerò  ]è 
cojlruire  un  canone  de’  logaritmi  per  t nu- 
meri naturali.  — i . Perchè  i . i o.  i oo. 
I ooo.  i oooo.  ec.  coftituifcono  una  prò- 
greflìone  geometrica,  i loro  logaritmi  li 
poflbno  prendere  ad  arbitrio  ; per  poter 
dunque  efprimere  i logaritmi  de’numeri 
intermedii  per  via  di  frazioni  decimali, 
prendete  o.oooooooo,  i .00000000,  2. 
00000000  , 3.  00000000 , 4.  oooooooo 
ec.  — 2.  É manifello  che  per  quei  quat- 
tro numeri  che  non  fono  contenuti  nel- 
la fcala  della  progreflione  geometrica,  i 
giudi  logaritmi  non  lì  poflboo  avere.-  pu- 
re aver  lì  poflono  tanto  profljmi  al  ve- 
ro , che  in  quanto  a cofe  di  ufo  , faran 
nè  più  nè  mefoo  così  buoni  e al  bifogno, 
come  fé  follerò  rigorofamente  giufli. 
— Per  far  vedere  quello,  fupponeteche 
fia  richiedo  il  logaritmo  del  numero  9: 
ara  1.0000000  e 10.  ooooooo  trovate 
un  medio  proporzionale  , e tra  i loro 
logaritmi  0.00000000,  e i.  oooooooo 
un  medio  numero  equidifferente  , che 
ne  farà  il  logaritmo  , di  un  numero 
che  eccede  tre  di 

aliai  rimoto  da  9.  Fra  3 e 10  trovate 
adunque  un  altro  medio  proporzionale, 
che  s’  accolli  un  poco  più  da  vicino  a 9, 
e tra  1 o.  e quello  medio  , un  altro  an- 
cora ; e sì  via  via  tra  i numeri  immedia- 
tamente al  di  fopra , e immediatamente 
al  di  fotto  di  9 , finché  arriviate  a 9 
T-’oTo-To— . • che  non  eflendo  una  mil- 
lionefima  parte  di  9 , il  fuo  logaritmo , 
fi  può  fenza  error  fenfibile  , prendere 
da  quello  del  9 lleflo.  Cercando  adun- 
que in  ciafcun  cafo  i logaritmi  delleme- 
die  proporzionali  , averete  alla  fine  o. 
5 5425  1 , che  è quanto  mai  fi  pofla  vi- 
cino al  vero  logaritmo^ i 9.  3.  Se  in  fi- 
nii! guifa  voi  trovate  medie  preporzio- 
Càamb.  Tom.  XI, 
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naJi  tra  r . 0000000  e 3.  1622777,  ed 
aflegnate  logaritmi  convenienti  a ciafche- 
duno  , averecc  alla  6ne  il  logaritmo  dei 
numero  2,  e sì  del  reflo.  4.  Non  fa  però 
bifogno  di  prenderli  cotanta  briga  nell’ 
invelligare  i logaritmi  di  tutti  i numeri; 
perocché  quelli  che  conftano  di  parti 
aliquote  , fendo  divili,  ed  altri  fcambie- 
volmente  moltiplicandoli  l'un  l’altro, 
i loro  logaritmi  facilmente  lì  trovano. 
— Così  fe  il  logaritmo  del  numero  o fia 
biflecato  , avrem  il  logar.  0.477 12125 
del  numero  3 . 

Gl*  indici  o le  carattcriffiche  de’/o^a- 
ritmi  corrifpondonoalla  parte  denomina- 
tiva de’  numeri  uaturaii , come  1’  altro 
numero  del  logaritmo  corrifponde  alla 
parte  denominativa  del  numero  : cioè, 
lv  indice  mofira  la  denominazione  od  il 
luogo  dell’  ultima  ( o dell’  a man  fini- 
lira  ) figura  del  numero  , e confeguente- 
mente  di  tutto  il  reflo.  — Così  aflìflo 
ad  un  logaritmo , dinota,  che  1’  ultima 
figura  del  numero  , a cui  il  logaritmo 
corrifponde , non  è niente  diflante  ( i.  e. 
è nel)  luogo  delle  unità.  L’indice  1 ino- 
ltra l’ultima  figura  del  fuo  numero  eflere 
diflante  1 luogo  dal  luogo  dell’  unitàj 
i«e.  eflere  nel  luogu  delle  decine  , e 
confeguentemente  il  oumero  Hello  efler 

0 10,0  qualche  numero  tra  quello  e 
100  , e sì  degli  altri  iadici. — Quindi 
tutti  i numeri , che  hanno  la  flefla  deno- 
minativa , ma  non  le  flelfc  parti  nume- 
rative  , come  tutti  i numeri  da  1 fino  a 

1 o , da  1 o fin  a 1 00  ec.  averanno  loga- 
ritmi, gl’  indici  de’  quali  fono  gli  llefli, 
ma  gli  altri  numeri  differenti.  Più  tutti 
i numeri  che  hanno  la  flefla  parte  nu- 
merativa  , ma  non  la  HelTa  denominati- 
va , averanno  differenti  indici  : ma  il 
reflo  de’  logaritmi  lo  fleflo.  Se  un  umile* 

V. 
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io  è puramente  decimale  , al  fuo  loga- 
ritmo è affilo  un  indice  negativo,  che 
SDoflra  la  diftanza  della  fua  prima  figura 
denominativa  , dal  luogo  delle  unità. 

— — Cosi  il  logaritmo  del  decimale  256, 
è 40824  , del  decimale*  0256  è 1- 
40824  ec. 

Il  primo  canone  de*  logaritmi  per  ì 
numeri  naturali  y da  1 fin  a 20000,  e 
da  90000  a 100000.,  fu  coftruito  da 
da  Hen.  Briggs  , con  approvazione 
dell’inventore,  il  Lord  Napier , e la 
maniera  di  coftruitli  mollrata.  — 11 
shafma  , o fia  1’ intervallo  rra  20000 
e 90000,  fu  riempiute  da  Adiiano 
VJlach.  — Nelle  tavole  ordinarie 
abbiamo  fidamente  un  Canone  da  1 fin 
a 10000.  — — Vi  loro  varj  altri  metodi 
di  corti  uire  i logaritmi  , del  Dottor  Hal- 
ley  , di  M.  Coces  , del  Dottor  Brook, 
di  Taylor  ec.cheilLettotc troverà  nelle 
Tranfa{  Filojnf. 

Trovare  il  logaritmo  per  un  numera, 
tiagg/ore  di  qualunque  del  canone  ordinario , 
ma  minore  di  » ooooooo.-  Relecate  quat- 
tro figure  fulla  fmillra  del  dato  numero 
c cercate  il  logaritmo  nella  tavola  ; ag- 
giugnete  tante  unità  all’  indice,  quan- 
te figure  vi  rimangono  fulla  dritta  , fot- 
traete  il  logaritmo  trovato  da  quello  che 
immecbte  lo  feguita  , nella  tavola  : at- 
tor , come  la  differenza  de’  numeri  nel- 
canone  , è alla  tabulare  diftanza  de’  lo- 
garitmi corrifpondenii  ad  elfi  , cosi  fono- 
le  figure  rimanenti  del  dato  numero  alla 
logaritmica  differenza.  ; che  x.  fe  ciò  fi. 
aggiugnerà  al  logaritmo,  dianzi  trovato 
la  lomma  farà  il  logaritmo  cercato.  Sup- 
ponete 4 v.  gr . che  fidimandi  il  logaritmo 
del  numero  92375.  Refecate  le  4 fi- 
gure 9.2  37  , e alla  caratterillica  &z\loga. 

corri fpondenc e ad  effe  , aggiugne- 
te  un’  unità  , ailor  * 


toc 

Dal  logori/,  del  o.  9238=3.9655780 
Sottrat.  logarit.  n.  9237=3.9655309 

Refta  la  tabular  differenza  47  x 

1 0—471—5 

5)  2 1 

Ora  al  logaritmo  — ■ ■ — 4*9^5J1°9 

Aggiugnete  la  differenza  trovata — 23  5 
La  lomma  è il  /ogw,.richieftt*4.96  55544 
Trovare  il  logaritmo  dì  una  frantone.— 
Sottraete  il  logaritmo  dei  numeratore,  da* 
quello  del  denominatore  , ed  al  refiduo 
prefigete  il  fegno  di  filtrazione.  — Co- 
si fupponete  che  fi  ricerchi  di  trovare  il 
logaritmo  della  frazione  -i  , 

Logaritmo  di  7=10.1450980 

Logaritmo  di  3=0.4771213 

Logaritmo  di  7=0.36797 67 
La  ragione  della  regola  è.  Che  una 
frazione  effondo  il  quoziente  del  deno- 
minatore divifo  per  il  numeratore  .*  il 
fuo  logaritmo  debb'effere  la  differenza  de’ 
logaritmi  di  quelli  due  ; così  che effendo 
il  numeratore  fotcratto  dal  denominato- 
re  , la  differenza  diventa  negativa.  Sti- 
felio offervò-,  che  i logaritmi  di  una  fra- 
zione propria,  debbono  Tempre  effere 
negativi*  fc  quello  dell’unità  è o ;il  che 
è evidente*  una  frazione  effendo  mino- 
re che  uno. 

Quanto  alla  frazione  impropria  , v« 
gr.j,  il  fuo  numeratore  effendo  maggio- 
re che  il  fuo  denominatore , il  fuo  /or 
g ori  imo  fi  avvera  , fottraendo  il  logaritmo 
dell’  ultimo  , da  quello  del  primo. 

Il  logaritmo  di  9=0.9542425. 

Logaritmo  di  5=0.6989700, 

Logaritmo  -2-'=s.  2 552725 
Nella  fteffa  maniera  fi  può  un  logorìi - 
/»o.di  nn  numero  mirto*  come  3-7,  tro- 
vare , fendo  egli  pi  ima  ridotto  in  una 
frazione  impropria© 
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Trovate  il  numero  corrifpondente  ad  an 
logaritmo  maggiore  di  qualunque  nella  ta- 
vola — Prima  dal  daco  logaritmo , fot* 
traete  il  logaritmo  di  io  , o di  100,0 
di  i®oo  , o di  1 0000  , finché  avete  un 
logaritmo  che  non  ecceda  i confini  o l’ e- 
ficfadella  tavola trovate  il  numero  cor- 
rifpondeste  a quello  , e moltiplicatelo 
per  10,  o 1 00  , o 1 000  , o 1 0000  : il 
prodotto  è il  numero  ricercato. 

• Supponete  per  efempio,  che  fi  ricer* 
chi  il  numero  corrifpondente  al  logarit - 
ino  7.  7589982:  fottraete  il  logaritmo 
del  numero  10010,  che  è 4.00000000, 
da  7.589982,  ilrefiduoè  5.  7589982, 
}!  numero  corrifpondente  al  quale  è 
574 1 TT*»  quello  moltiplicato  per 
10000,  il  prodotte  è 5741100,  che 
c il  numero  richiefio. 

Trovare  il  numero  corrifpondente  ed  un 
logaritmo  negativo.  — Al  dato  logaritmo 
negativo , aggiugnete  1*  ultimo  logaritmo 
della  tavola , o quello  del  numero*  1 0000; 
i.  e.  fotraete  il  primo  dal  fecondo , e 
trovate  il  numero  corrifpondente  al  re- 
fiduo  ; quelli  farà  il  numeratore  della 
frazione  , il  cui  denominatore  farà 
iooooj  v.g.  fupponete  cheli  richiegga 
di  trovare  la  frazione  corrifpondente  al 
logaritmo  negativo 

o.  3679767 , fottraete  quello  da 
4. 0000000 

Ilrefiduoè  3. 632023  3 , il  numero 
corrifpondente  alquale  è 428  5 r~;  la 
frazione  cercata  però  è La  ra- 

gione della  regola  fi  è , che  poiché  una 
frazione  è il  quoziente , il  qual  nafce  dal- 
la divifione  del  numeratore  per  il  de- 
nominatore , P unità  farà  alla  frazione, 
come  il  denominatore  al  numeratore; 
■na  come  V unità  è alla  frazione  corri- 
fpondente al  dato  logaritmo  negativo, 
Chamb.  Tom , XI* 
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così  è iooeo  al  numero  corrifpondente 
al  refiduo  ; laonde  fe  ioooo  fi  prenda- 
no dal  denominatore  , il  numero  farà  il 
numeratore  della  frazione  richieda. 

Trovare  un  quarto  propor{ionale  a tre  nu- 
meri dati.  — Aggiugnete  il  logaritmo 
del  fecondo  a quello  del  terzo,  e della 
fomma  fottraete  il  logaritmo  del  primo, 
il  refiduo  è il  logaritmo  del  quarto  ri- 
chiefio. E.gr.  fieno  i numeri  dacÌ4.68, 
e 3. 

Logaritmo  68“  1 . 8 325089 
Logaritmo  o.  477  1 2 t 3 

Somma  2.  3090  302 
Logaritmo  4=2:0.  6020600 

Logaritmo  cercato  1.7075702 

11  numero  , nelle  tavole  , corrifpou- 
dente  al  quale  è 5 1 . — Quello  proble- 
ma è di  un  diremo  ufo  nella  trigono- 
metria. Vedi  Triangolo,  e Trigo- 
nometria. 


Sur  VLBMBNTO. 

LOGARITMO.  Sono  i logaritmi 
non  fidamente  di  ufo  grandifiimo  per 
agevolare  i calcoli  nell’Aritmetica  e nel- 
la Trigonometria-,  ma  fiati  fono  fperi- 
mentati  altresì  di  fovrano,  e fommamen- 
teeftenfivo  fervigio  e comodo  nella  piìk 
alta  ed  eminente  Geometria,  e malfi- 
mamente  nel  metodo  famofo  dalle  fluf- 
fioni.  La  natura  e la  generazione  de’/o- 
garitmi  è fiata  già  appianata  nella  Ciclo- 
pedia  fecondo  la  maniera , della  quale  è 
fiato  fatto  ufo  in  parecchi  Trattati  Ele- 
mentari.ma  non  farà  fe  non  grandemente 
proficuo  e dicevole  l’aggiugnere  a tue-, 
to  quello  alcuna  cofa  di  vantaggio  intor- 
no al  foggetto  medefimo  , e quella  tolta  . 
di  pefo  dall’  egregio  Trattato  delle  li  ufi 

V * 
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fiorii  del  maflimo  Matematico  Mr.  Mac* 
Laurin  , il  quale  ha  (piegato  ed  appia- 
nato la  natura  e la  generazione  dei  lo- 
garitmi , coerentemente  ed  a norma  del- 
la nozione  del  primo  loro  grande  Itiven- 
torc  il  Lord  Napier. 

I Logaritmi  e le  Quantitadi,  alle  qua- 
li quelli  corrifpondono,  può  edere  fup- 
pollo , efler  generate  dal  moto  di  un 
punto.  Se  quello  punto  maovali  l'opra 
fpazj  uguali,  in  eempi  uguali,  la  linea 
da  elio  deforma  aumenterai!!  ugual- 
mente. v . «• 

Oltre  di  ci®  una  linea  diminuirceli  c 
frema  proporzionatamente , allorché  il 
punto,  che  muovei!  fopr’ eda,  deferive 
cali  parti  in  tempi  uguali  che  trovinli 
perpetuamente  nella  medefima  collante 
ragione  alle  linee,  dalle  quali- effe  fono 
foddotte  , oppure  alle  didanze  di  quel 
punto  , nel- principiare  di  quelli  tempi, 
da  un  termine  datonella  linea.  In-fimi- 
gliante  guifa  può  una  linea  aumentarli 
ed  andar  crescendo  proporzionatamen- 
te, fe  il  punto  movente!!  venga  in  tenv 
pi  uguali  a deferivere  fpazj  proporzio- 
nali alle  fue  (fidanze  da  un  certo  dato 
termine,  nel  principiare  di  ciafcun  cemr 
po.  Così  nel  primo  cafo  poni  che  celia 
idaocda co, de  a do  , tf  ad  t o , f g 
ad  fo  Tempre  nella  Ragione  medefima 
k C d tfg  0 

f 

QR  S 

• o c d-tf  g- 

P 

di  QR  a QS,  e fuppooi  che  il  punto p 
partitoli  da  a venga  a deferivere  ce,  cd-,. 

t fifa  in  porzioni  uguali  diterapcn 
e poni , che  lo  fpazio  deferiti©  da  p,  in 
p quali!  voglia  tempo  dato,  trovili  fero- 
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pre  e collantemente  nella  ragione  me», 
defima  alla  didanza  di  p da  o,  nel. perin- 
ei piare  di  quello  tempo  , allora  h linea 
Fetta  a o fremerà  e diminuirai!!  propor- 
zionatamente. 

Nella  maniera  medefima  là  linea  od 
crefce  ed  aumentali  proporzionatamene 
te , fe  il  punto  ^ deferiva  in  tempi  ugua- 
li gli  fpazj  ac  , cd , de,  ef,fg-ec.  ec.  di 
modo  tale  che  a c è a d ao , ed  a co  , dà 
a do  ec.  ec.  in  una  Ragione  codaptd. 
C D E F 

a a 

P 

9 - r c è e f g 
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Ora  fe  noi  ci  facciamo  a (opporre a» 
punto  P deferivente  la  linea  AB  con  un 
moto  uniforme  , mentre  il.  punto  p ■ de- 
ferivo una  linea  aumentameli  e dimi- 
neentefi  proporzionatamente,  la  linea 
AP  deferirla  da  P con  fidano  moto  uni» 
forme  nel  tempo  laedelìmo  che  oa  coll* 
accrcfcerfi  , o col  diminuirli  proporzio- 
natamente, fallì  e diviene  uguale  ad  o/r, 
è il  logaritmo  di  op.  Così  AC,  AD,  A E 
ec.  ec.  fono  i logaritmi  di  oc , •</,  oe  ec. 
ec.  refpettivamente  ; ed  u a è la  quanti* 
tà  , il  cui  logaritmo  vicn  fuppodo  ugua» 
le  a nulla. 

Noi  ci  fiamo  quivi  fatti  ad  adrar* 
re  dai  numeri  quella  dottrina , la  quale 
eder  può  la  piò  generale  ; ma  egli  è pia- 
no e certo  , che  fe  AC,  AD;  AH  cc.ee, 
vien  fuppodo  1.2.3.  ec*  ec.  in  progref- 
fione  aritmetica  ; oc,  od,  oe,e c.  ec.  faratu- 
nodo  progreffione  geometrica  , e che  ii 
logaritmo  di  oa,  che  può  eder  prefo  per 
unità,  è.  nulla.. 
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Il  Lord  Napier  nel  Tuo  primo  felle- 
ma dei  logaritmi  falli  a fupporre,  che 
meotre  op  aumencafi  o feeraa  proporzio- 
natamente , il  moto  uniforme  del  punto 
F , dal  quale  il  logaritmo  di  n p viene 
ad  edere  generato.  Ha  uguale  alla  velo- 
cità di  p in  a,  eh’  è quanto  dire,  nel 
termine  di  tempo  , in  cui  i logaritmi 
principiano  ad  edere  generati.  Quindi 
i logaritmi  formati  a norma  di  lìffarco 
modello  fono  appellati  logaritmi  Na- 
pieriani  o Napier,  ed  alcune  volte  lo- 
garitmi naturali. 

Allora  quando  una  Ragione  è data,  il 
punto  p deferive  la  differenza  dei  termi- 
ni della  Ragione  in  un  tempo  medeftmo. 
.Allorché  una  Ragione  è duplicata  di 
un*  altra  Ragione , il  punto  p deferive  la 
differenza  dei  termini  in  un  tempo  dop- 
pio.' Quando  una  Ragione  è triplicata 
di  un’  altra  Ragione  , ella  deferive  la 
differenza  dei  termini  in  un  tempo  tri- 
plo , e così  in  feguito.  Somigliantemen- 
te allora  quando  una  Ragione  è compon- 
ila di  due  o di  più  Ragioni , il  punto  p 
deferive  la  differenza  dei  termini  dique- 
Ila  Ragione  in  un  tempo  uguale  alla 
fommadei  tempi  ne’ quali  ella  deferive 
le  differenze  dei  termini  delle  Ragioni 
femplici  , delle  quali  ella  è comporta. 
E ciò  che  quivi  vien  detto  dei  tempi 
del  moto  di  p , quando  op  aumentafi  e 
crefcc  proporzionatamente  , dee  ertere 
onninamente  applicato  agli  fpazj  deferir- 
ti da  P in  quelli  tempi  col  fuo  moto  uni- 
forme. 

Quindi  vengono  ad  effere  dedotte  le 
proprietà  principali  dei  logaritmi.  Sono 
quelle  le  mifure  delle  Ragioni,  L’  ecce- 
dimelo dei  logaritmi  dell’antecedente 
l'opra  i logaritmi  del  confeguente  , mi- 
fura  la  Ragione  di  quelli  termini.  La 
Chamk . Tom.  XI, 
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mi  fura  di  otta  Ragione  di  una  Quantità 
maggiore  ad  una  minore  è pofitiva,  co- 
me quella  ragione  comporta  Con  qualfl- 
voglia  altra  Ragione  aumentavi!}.  La 
Ragione  d’  uguaglianza  comporta  ceti 
qualfivoglia  altra  Ragione  , nè  au- 
mentali nè  fi  diminuifee;  eia  fua  mi- 
fura  è nulla.  La  mifura  della  Ragione  di 
una  quantità  minore  ad  una  maggiore  è 
negativa;  e quella  Ragione  comporta  con 
qualfivoglia  altra  Ragione  diminuifee* 
vili,  e feema.  La  Ragione  di 'qualfivoglia 
quantità  A all’  unità,  comporta  colia  Ra- 
gione di  unità  ad  A,  viene  a produrre  la 
Ragione  di  A ad  A,  oppure  la  Ragione 
di  Uguaglianza  ; e le  mifure  di  que- 
lle due  Ragioni  dirtruggonli  1’  una 
1’  altra  , allorché  fono  aggiunte  infic- 
ine ; di  maniera  tale , che  quando  una 
di  effe  vien  confederata  come  pofiti- 
va,  l’altra  deve  effere  conftderata  co- 
me negativa. 

Allora  quando  op  aumentali  propor- 
zionatamente il  moto  di/>  viene  ad  effe- 
re  perpetuamente  accelerato;  e per  lo 
contrario , allorché  o p diminuirteli  e 
feema  proporzionatamente  , il  moto  di 
p viene  ad  effere  perpetuamente  ritar- 
dato. 

Se  la  velocità  del  punto  p fia  Tempre 
come  la  dirtanza  o p , in  tal  cafo  quella 
linea  aumenterafli  , o fi  diminuirà  nella 
maniera  rapporta  dal  dotto  Lord  Na- 
pier : e la  velocità  del  punto  p effendo 
la  Fluffione  della  linea  op  , ella  varierà 
Tempre  e collantemente  nella  Ragione 
medelima  della  rteffa  quantità.  Veggafi 
Mac  Laurin  Fluffioni  dall’  articolo  151, 
all’  artic.  160. 

La  Buffone  di  qualfivoglia  quantità 
è alla  Buffone  del  fuo  logaritmo,  come 
la  quantità  rteffa  è ali' Unità. 

V 3 
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Quindi  la  FluiCone  del  logaritmo  di 

• , • 

x 

x farà-  • Concioflìachè  x : i : : x : ~zi 
x x 

la  Flulfione  del  logaritmo  ricercato. 

Allora  quando  op  aumentali  propor- 
zionatamente , gl'  incrementi  generati 
in  quali  eflfer  fi  vogliano  tempi  uguali, 
fono  elettamente  ed  accuratamente  nel- 
la Ragione  medefima  delle  velocità  di 
p , oppure  delle  Flullioni  di  op,  nel  prin- 
cipiare , nel  terminare  , oppure  in  quali 
elfer  lì  vogliano  fimilari  termini  di  que- 
fli  tempi. 

Allorché  o p aumetafi  , o (cerna  pro- 
porzionatamente, le  FlufTtoni  di  que- 
lla linea , di  tutti  gli  ordini  più  alti  , au- 
xnentanfi , o feemano  nella  proporzione 
medefima,  in  cui  aumentali , ofeema  la 
linea  flefifa  ; di  modo  che  una  regola 
ferve  per  comprare  quelle  di  qualfivo- 
glia  fpezie  in  termini  differenti  di  tem- 
po : ed  in  fifatto  cafo  noi  uon  polliamo 
pervenire  in  qualfivoglia  flulfione  co- 
llante o dir  la  vogliamo  invariabile. 

Sei  Logaritmi  di  due  Quantitadi  fie- 
ro fempree  collantemente  l’uno  all'altro 
in  qualfivoglia  Ragione  invariabile,  le 
Trilioni  di  quelle  Quantitadi  troveran- 
nolPrtKuna  Ragione,  la  quale  è com- 
porta della'^rgione  delle  ffefle  Quan- 
titadie della  Ragione  invariabile  dei 
loro  Logaritmi. 

Poni,  che  op  fia  maggiore  di  oa  \a 
d : op  : : oa  : op  ; e poni  oa  , 

0 q a i ej'g  hkp  x 

A P 

ai  , d e , ec.  ec.  fiano  continua- 

te in  proporzione  : allora  con  aggiun- 
gere iofieme  a d,  de  ef,  ±J'g  ec. 
ec.  noi  ci  andremo  approffimando  con- 
tinuamente al  valore  di  A P , che  è il 
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Logaritmo  di  op.  E noi  ci  andremo  con- 
tinuamente approfliroando  al  Logaritmo 
di  od  per  via  di  fommare  le  differenze 
fr::  ad  , e £ de , -*  e/,  e g ,'7  gk  , ed 
h k ec.  ec. 

Simigliami  Teoremi  vengono  geome- 
tricamentedimollrau  da  Monfieur  Mac- 
Leurin  nel  libro  cittaco  fotte  gli  Artico- 
li 1 71 . e 172. 

Da  ciò,  che  è flato  detto  ne  fegui- 
ta  ,r.che  Ce  oa  : od  : : op  : ox  , allora  il 
Logaritmo  di  ox  verrà  ad  efTere  uguale 
alla  fomma  dei  Logaritmi  di  op,  e di  od9 
che  è quanto  dire  , alla  fomma  di  ad-v*  * 
\de-+±ef±fg-\r-)gh-*-±bktec.  cc. 

e ad  — 7 de  4-ye/ ~ fg  -4-  7 gk 

>—  7 A k ec.  ec.  la  qual  fomma  è lad 
jef-t-jgfi  ec.ec.  1 

Poni  a q — a d ; allora  il  Logaritmo 
di  e x mifurerà  la  Ragione  di  od  ad  o$.  < 
Ma  od , ed  o»q  hanno  mezza  la  loro  foro- 
ma  uguale  ad  oa  e mezza  la  loro  diffe- 
renza uguale  ad  ad , i quali  fono  i due 
primi  termini  della  progrellione  geome- 
trica oa  , ad  , de , e f yfg  , gli  , hk  ec.  ec. 
Quindi , fe  oa  — 1 , ed  ad  “ x , de,  ef9 
f g , ec.  ec.  faranno  refpettivamente, 
x%  , xt  , x*  , ec.  ec.  e la  Ragione  di  1 
-4-  x ad  ad  1 — x farà  uguale  a quella 
di  o d ad  0 q.  Ma  il  Logaritmo  di  quella 
Ragione  è 2 ad-hj  r/-+-  'gA-\~t  ec.  ec. 


% I x 

perciò  il  Logaritmo  di 2x1 


xi  -4-7  jrt  -i-j-z?  -4-  ec.  coerentemen- 
te a quello,  che  è (lato  dimollrato  dal 
Dottor  Halley  , e da  altri  Mattematici. 

Per  trovare,  a cagion  d’  efempio,  il 
Logaritmo  di  2.  Da  quella  efpreffione 

del  Logaritmo  di  Allora  1 - 

1 * 1 m 

— 2.  oppure  1 -4-  x — 2— 2r,  e 3x^2 
1 t opppcrc  x i che  è in  decimi^ 
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? =0. 

33333333 

* E * 

=0; 

33331353- 

Xi  — 

3703703 

I234568. 

xS  — ' 

'411522 

— •*'» 

823O4. 

x7  = 

457*5 

p 

— 

65  32. 

x9  — 

5081 

720. 

x11  — 

564 

rrr4t 

11 

5 *• 

2*1  — 

6 3 
’ 7 

S 

A J 9 

5- 

1 - 

Sommao.  346575  1 3* 
Moltiplicato  per  2 


- Logaritmo  di  2. 

Per  trovare  il  Logaritmo  di  3 troverai 

prima  il  Logatitimo  di  ^ cr: 

over  Al  Logaritmo  di -ì  aggiun- 

gerai  il  Logaritmo  dÌ2 , e la  Comma  ver- 
rà ad  eiìere  il  Logatitmo  di ‘3.  Seil  Lo- 
garitmo di  1 o folle  ricercato  fupporai  di 

, allora  = Al  Lega- 

ricmo  di  --  aggiungerai  ìdue  volte  il 
Logan: mo  di  3 , e la  fomma  verrà  ad 
edere  il  Logaritmo  di  io.  che  farà  tro- 
vato elle-re  2.  30258509.  ec.  ed  if fuo 

reciproco  , oppure  — • “J  , ec.  Sa- 
rà r=o:  43429448  , ec. 

, Ora  per  convertire  qualfivoglia  Lo- 
garitmo del  Lord  Napier  ,odalcunodei 
Logaritmi  naturali  in  Logaritmi  di  Mon- 
fieur  Brigg , ove  il  logaritmo  di  io.  è 
unità  , dirai  , come  il  Logaritmo  Na- 
pier di  jo.èa-i  , cosi  è qualfivoglia  altro 
dei  Logaritmi  del  Napier,  al  Logarit- 
mo del  Brigg  del  numero  medefimo. 
Quindi  il  Logaritmo  Brigg  farà  ugua- 
le al  Logaritmo  Napier  divifo  da  2. 
30258509  , ec.  oppure,  che  viene  a 
riufeire  la  cofa  medefima  , moltiplicato 
pel  fuo  reciproco  o.  43429448  , ec.  E 
viceverfa,  e (Tendo  dato  il  Logaritmo 
Ckamb . Tom,  £1, 


? — Napier  1 

del  Brigg , per  trovare  il  Logaritmo  cor- 
rifpondence  del  Napier  , Moltipliche- 
rai il  Logaritmo  del  Brigg  per  zi 
3025  8509  ec. 

In  generale  per  trovare  il  Logaritmo 
del  Brigg  di  qualfivoglia  numero  n.  Po- 
ni che  2=  n , e per  confe* 

1 X 

R 1 

guente  x = ^ " . Moltiplicherai  x 

per  o.  86858896,  ec.  ( 2.  xo* 

43429,  ec.  ) ed  allora  continuamente 
moltiplicherai  quello  prodotto  perx  x% 
e dividerai  i prodotti  rifulgami,  refpet- 
tivamente  per  via  dei  termini  della  prò- 
greifione  1 , 3 , 5 , 7 , ec.  ec.  La  fom- 
ma di  quelli  Quozienti  verrà  ad  eflere 
il  ricercato  Logaritmo  del  Brigg. 

Qualunque  volta  , che  fieno!!  trova- 
ti i primi  Logaritmi,  noi  polliamo  quin- 
di formare  il  Logaritmo  di  qualfivo- 
glia primo  numero.  A cagione  d efem- 
pio , poni , che  venga  ricercato  di  tro- 
vare il  Logaritmo  di  1 9.  Prenderai  due 
intieri , uno  immediatamente  maggiore 
r altro  minore  del  19,  vale  a dire  il 
1 8 , ed  il  20.  Quelli,  non  effendo  pri* 
mi,  i loro  Logaritmi  pofleno  eflere  tro- 
vati da  quei  dei  loro  Fattori , i , 3 * 
j : Così  /.  zoz=z  1.  } ed/.  x SU 


3U  LO  3 

2 /.  3 -+■  /•  2.  Ma  il  quadrato  del  no- 
merò di  mezzo  i 9 trafcende  , ed  ecce- 
de Tempre  il  rettangolo  del  due  fopTa,  e- 
fott’  eflo  per  1.  ( concioliiachè  in  gene- 
rale , n n — e -4-  1 x a — 1 ■+•  1 =znn 

1 *4-  1 ).  Troverai  perciò  il  Loga- 

rumo  di  y*-  = ,ovex=—  7 

1 X 

A quello  Logaritmo  aggiungerai  il  Lo- 
garitmo di  360  z=z  l 18  -4 - 20  , la 

fomma  verrà  ad  elTere  /.  361  , la  metà 
del  quale  è il  Logaritmo  di  1 9 . V eguali 
il  Trattato  di  Monfieur  Corei  intitola- 
to Harmonia  Menfurarucn  , Propor- 
zione 2. 

Rifpetto  poi  ai  varj  compendi  ori- 
ginanti nella  pratica  di  coflruire  una 
Tavola  di  Logaritmi,  noi  ci  riportia- 
mo alle  Tavole  dei  Signori  Gardinier, 
e Sherwin. 

• Noi  abbiamo  già  olTervato , come 
il  Logaritmo  del  Lotd  Napier,»  fi  a 
Logaritmo  naturale  di  qualfivoglia 
quantità,  vien  trovato  col  fupporre  il 
moto  uniforme  del  punto  P , da  cui 
▼iene  ad  eirere  generato  il  Logaritmo 
di  op  elTere  uguale  alla  velocità  di  p , 
sei  termine  di  tempo,  in  cui  appun- 
to i Logaritmi  principiano  ad  edere 
generati. 

Ma  il  moto  uniforme  di  P.  può  elfer 
fuppofto  uguale  al  moto  di  p in  qualfi- 
▼oglia  alerò  termine  , come  quando  ei 
perviene  ad  t ; nel  qual  cafo  la  veloci- 
tà , colante  di  P.  è alia  velocità , colla 
quale  p forge  da  a , allorché  il  Logarit- 
mo comincia  ad  edere  generato  come 
»t  è ad  0 a.  Così  noi  polliamo  ottenere 
tanti  Logaritmi , quanti  ci  (ìa  in  grado 
di  ottenere  ; e la  linea  o t è appunto  ciò, 
che  Monfieur  Cotes  addi  manda  Modulo , 
« aiPidillo  dii  JiOtiBA* 
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P 

A P 

Le  tnifure  di  una  data  Ragione  nei 
differenti  filtemi  trovanti  , e fono  nella 
medefima  proporzione  delle  lince  0 e, 
ellendo  e Tempre  conflantemente  il  ter- 
mine, ove  la  velocità  di p diviene  ugua- 
le alla  collante  velocità  di  P.  Quindi  il 
Logaritmo  di  qualfivoglia  quantità  nel 
primo  fiftema  del  Lord  Napier  diven- 
ta uguale  al  Logaritmo  della  quantità 
medefima  in  ogni , e qualunque  alerò 
Siflcma  il  cui  modello  fia  o e , dal  mul- 
tiplicare pe’l  numero  , il  quale  efprima 
la  Ragione  .di  0 t ad  oa ; ed  il  modulo 
di  qualfivoglia  altro  firtema  , come  il 
Logaritmo  di  qualfivoglia  data  quanti- 
tà nei  primo  è al  Tuo  Logaritmo  nel 
fecondo. 

Cosi  nel  primo  fchemadel  Lord  Na~ 
pier  , nel  tempo  medefimo  , che  o p9 
diir  efifere  ugaalead  oa  diviene  uguale 
a dieci  tempi  oa  , il  punto  P.  deferive 
una  linea,  la  Ragione  della  quale  ado  a 
è quella  di  2.  30258509,  ec.,alla  Uni- 
tà. Ma  vennevi  trovato  conveniente,  che 
il  Logaritmo  di  1 o foffe  i , ed  il  moto 
di  P.  venne  fuppoflo  elTere  a fegno  di- 
minuito, che  lo  fpazio  del  medefimo 
deferitto  io  quello  tempo  foffe  eguale 
foltanco  adoa;  che  è quanto  dire,  la 
fua  velocità  in  quello  cafo  venne  fuppor 
fta  minore  di  2 3025  8 , ec.  Se  ot  venga 
prefà  per  minore  di  oa  nella  Ragione 
medefima,  la  velocità  di  P.  farà  uguale 
in  quello  calò  alla  velocità  di  p in  e ; ed 
oe  farà  il  modulo  di  quello  fiftema  , che 
perciò  verrà  ad  elTere  efprefTo  da  o. 
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m edendo  Unità.  Veggafi  IW.  Mot  Lau- 
ri a t\aco  citato  Artic.  174. 

Allorché  una  Ragione  è data  , la  foa 
mi  fura  è Tempre  e collantemente  come 
il  modulo  del  fìllema.  Ella  lì  è pertan- 
to la  medefima  Ragione  invariabile,  Tem- 
pre, e collantemente  tnifurata  dal  mo- 
dulo del  fìllema  , che  da  Monfieur  Co- 
tes  viene  appellata  , Ratio  modularti. 
Quella  Ragione  è quella  di  om  ad  ot , Te 
cp  dall’  aumentarfi  propontioaacament  e 
dall’  edere  uguale  ad 

0 t a c m 


A 


P 


P 


z.  3.  4.  5 
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*“£=e  c.  cc.2.71  82818; 


ec.  la  ragione  della  quale  ad  1 è appun- 
to la  Ragione  modulante.  Veggafi  Mon- 
fieur Mie  Laurin  , Fiutoni  , Art.  75  3. 
Monfieur  Cotti  , Harmon.  MenTurar. 
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Noi  abbiamo  detto , come  nel  primo 
fìllema  del  Lord  Napier  la  velocità 
collante  di  P,  dalla  quale  viene  ad  ef- 
fer  generato  il  Logaritmo  AP  , è ugua- 
le alla  velocità  , colla  quale  p lì  parte 
da  a , Se  pertanto  noi  fupponghiamo, 
che  AP  , ed  ap  vengano  ad  edere  con- 
tinuamente diminuite  y 

0 a n ■ £• 


oc,  diventa  uguale  ad  om  , nel  tempo 
medefìmo  , che  P , pel  Tuo  moto  uni- 
forme , dcTcrive  una  linea  uguale  al  mo- 
dulo ot.  M.  Mac • Laurin , ibid.  Art.  175. 
cd  Art.  75.3. 

Quella  Ragione  modulare  vien  tro- 
vaco, ederquella  di  2, 7 1 8 28  1 828499, 
ad  1 , oppur  di  1 .ad  o.  3 6787944 1 1 7 1 , 
«c.  Veggafi  i\L  Cotti  Harmon.  Menfu- 
rar.  pag.7. 

Se  fia  dato  un  Logaritmo  x , il  nume- 
ro corrifpondente , qualora  x fi»  un  Lo- 
garitmo naturale  , verràad  edere  efpref- 
fo  dalla  Tegnente  ferie  1 -4-  x { v H- 

+ T7o&  + 7Ìol6  H-ec. 

ec.  oppure  generalmente  Te  il  modulo 

fi  a M.,  dall’  appretto,  i h-  ^ 


•+-  7^7  ec. la  quale,  allorché  M v ie- 

tie  adedere  cangiata  in  1 ■ 1 -j  H-  7 

. » 1 

17  -*■  777  -t*  ec.ec.  oppure  1 H-  — H- 

4, L_ 


»• 

l-.z. 
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edendo  AP  Tempre  , e codancemenf®- 
il  Logaricmodi  op. , la  loro  Ragione  ver- 
rà continuamente  ad  approflìmarfì  alla. 
Ragione  di  uguaglianza  , come  Tuo  li- 
mite. (.  Veggafi  1*  Articolo  Limite). 
Ed  oa  edendo  fuppollo , che  rapprefen» 
ti  unità  Tea/»  fi  a Templicilfimamcnte  com- 
parata. con  00,  vi  può  edere  Tuppotto- 
nelle  approdimazioni , che  fia  il  Loga- 
ritmo di  op  , nel  prefente  fìllema.:  e- 
qualfivoglia  picciolilfima  Trazione  può- 
ederTuppoflo  ,che  fia  il  Logaritmo  del- 
la Totnma-di  unità,,  e di  quella  Trazione 
aggiunte  infieme.  Da  quello  ne  feguita,, 
che  Te  una  ferie  di  medie  proporziona- 
li venga  interpofta  fra  00,  e quallìvo- 
glia  data  linea  o£,  ed  il  numero  dL 
tutti  i termini  ad  efclufìone  di  oa  fia  x, 
ed  o.n  edendo  il  fecondo  termine  dettai 
ferie,  oa  fia  ad  ai,  cornei’  unità  è ali 
numero  q : allora,  per  via  di  acrefcer*.- 
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continuamence  il  numero  delle  medie 
proporzionali  frao<i  , ed  ob  % la  Ragio- 
ne di  xa  manderà  continuamente  , ap. 
proflimandufi  alla  Ragione  di  AB  ( Lo- 
garitmo di  ob  ) ad  ob  , come  fuo  limite. 
Concioflìachè  il  numero  x c all’  unità 
come  AB  è ad  AN  ( Logaritmo  di  an\  ) 
e 1'  unità  è aq  ,come  an  ( che  s’  approf 
/ima  continuamente  ad  A N ) è ad  ab. 
La  Ragione  pertanto  di  x a q % approf- 
/ìraa  continuamente  a quella  di  AB  ad 
ab.  A cagion  di  cfempio,fe  ob  fiadop. 
pia  di  oa  , la  Ragione  di  x a q s’ approf- 
fima  continuamente  alla  Ragione  del 
Logaritmo  nauraledi  z all’  unità,  che 
è a un  diprclTo  quella  di  7 a 10  Vegg. 
Mac  Lauri n , Lib.  citato  Art.  179.  e 
De  Moivre  Dottrina  dei  Camb.  Proble- 
ma V. 

Loca  ritmi  Iperbolici.  La  co  fa  mede- 
lima  fono  i Logaritmi  Iperbolici  ,che 
i logaritmi  naturali  ,0  dire  gli  voglia- 
mo quelli  del  primo  fchema  del  Lord 
Napier. 

La  ragione  di  fomigliante  appellazio- 
ne fi  è l’Analogia,  che  gli  fpazj  iperbo- 
lici hanno  coi  logaritmi.  Così 


Egli  e noto  , che  fe  fopra  P Afintote 
OS  di  un’ iperbola  LMN,  le  Abfcifle 
OA  , OP  , OG  , OR  ec.  vengano  prefe 
ir.  progreflìone  geometrica , i Settori 
corrifpondenti  LQM,  LON,  LOQ  ec. 
wppure  i fegmenti  LAPM  j LAGN* 


LOG 

LARQ  ec. faranno  in  progreflione  arit- 
metica. Quindi  i fegmenti  o fettori  ver- 
ranno ad  edere  i logaritmi  delle  loro 
abfcitfe corrifpondenti  OP,  OG,  OR  ec. 
Ld  il  lettore  LO  Al,  oppure  il  fegmento 
LAPA1  mifurerà  la  Ragione  OPad  OA, 
Il  modulo  del  prefente  fillema  di  loga- 
ritmi ii  è il  parallelogrammo  OALB, 
il  quale  elfcndo  fuppollo  unità  , que- 
lli logaritmi  vengono  a coincidere  a 
capello  con  i logaritmi  del  Lord  Na- 
pier. 

I Settori  iperbolici  mifurano  le  Ra- 
gioni con  altramente  che  i Settori  Cir- 
colari, o gli  Archi  mifurano  gli  Ango- 
li. Vcdafi  Air.  Mac- Lauri n , loco  citar. 
Art.  1 77.  L'  Hofpital , Sezioni  Coniche, 
«re.  zz. 

Logaritmico.  Curva  logaritmica. 
Quella  curva  fu  denominata  logaritmi- 
ca , oppure  logiflica  Ja  Air.  G-yg'-ns. 
Tuttoché  altri  Matematici  1*  avvìi  10 
prima  di  lui  con  li  ivi  aia  , non  le  aveva- 
no  dato  quella  particolare  decornili  •.  ■•.>* 
ne.  Ct  ha  quello  Valentuomo  totr. mi- 
ni (Irato  parecchie  alfai  curiole  proprie- 
tadi  relative  alla  medeflnia  nel  fine  del 
£uo  Trattato  della  cagione  della  Gravità, 
ma  però  fenza  Dimoflrazioni.  Quelle 
perciò  fono  Hate  fupplite  da  par  fuo  dal 
Covrano  Alatematico  dello  Audio  di  Pifa 
in  Tofcana  Padre  Abate  G uido  Grandi.' 
Vedanfi Iluygens  Oper.  Voi. II.  Amller- 
dam  ,1728. 

Quelle  proprietadi  pertanto  fono, 

1.  Gli  fpazj  comprefi  fra  due  ordi- 
nate, fono  come  la  differenza  di  quelle 
ordinate.  Così  poni  che  A VD  Ha  un  lo- 
garitmo, e le  fue  ordinate  AB  , VC, 
DQ;  poni , che  le  due  ultime  continua- 
te inconrrinfi  con  AK,  parallelaall’afin. 
tote  BO  in  E , cd  in  K , allora  gli  fpazj 
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ÀBCV,  ABQD  verranno  ad  cffer  l’uno 
all’  alerò  come  EV  a KO. 


B A 


a.  Se  AO  fta  una  Tangente  in  A in- 
terfecante  CE  e KQ  in  I , G ; gli  Spa- 
zj  AVE,  VDK  verranno  ad  edere  l’uno 
all’altro  come  Via  DG. 

3.  Lo  fpazio  ABQD  è allo  fpazio 
Infinito  di  là  da  QD  , e diacente  fra  la 
Curva,  e la  fua  Alintote,  come  K D a 
DQ.  Offerva  l’ accuratiflimo  Autore, 
ebe  quando  egli  dice  , che  fpazio  infi- 
nito ha  una  certa  proporzione  ad  uno 
fpazio  finito  , egli  intende,  che  quello 
fpazio  infinito,  o dir  vogliali  indefinito 
pefla  approllimaifi  così  dappreffoad  uno 
fpazio  dato  avente  quella  certa  propor- 
zione ad  un  altro,  che  la  differenza  poffa 
divenir  minore  di  qualftvoglia  affegnata 
quantità. 

4.  La  fottotangente  è collante. 

5 . Quella  fottotangente  può  effer  tro- 
vata per  approfsimamento  , ed  è alla 
porzione  dell’  Alintote  intercetta  fra  le 
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ordinate  nella  Ragione  di  1,  ad  1 co- 
me 43429  ec.  od  ad  un  di  preffo,  come 
13.  a 9.  Che  quanto  dire,  come  il  Mo« 
dulo  del  fi  He  ma  di  M.  Brigg  al  logarit- 
mo di  z.  Vedafi  il  precedente  articolo 
Logaritmo; 

6.  Se  abbianvi  tre  ordinate  , corno 
AD,  GH,  BF,e  fe  dall’  ellremità  B 
dell’ ultima  vengavi  tirata  una  parallela 
all’  Alintote  BK,  tagliarne  le  altre  due 
ordinate  in  N , ed  in  Q , gli  fpazj  trilr- 
near>  ABK  , HBR  , verranno  ad  edere 
1’  uno  all’  altro  come  le  porzioni  delle 
ordinateintercette  fra  la Curvae  JaTan- 
gentc  » che  è quanto  dire , come  A Q, 
HN. 

7.  Lo  fpazio  infinito  fra  la  Curva  e 
la  fua  Alintote  diacente  di  la  da  qualfi- 
voglia  Ordinata  BF  , è doppio  del  trian- 
golo BFO , formato  da  quella  ordinata* 
dalla  fottotangente,  e dalla  tangente. 
Nel  qual  fenfo  quello  dee  edere  intefo* 

■ Vedafi  qui  fopra  n.  j. 

8.  Lo  fpazio  comprefo  fra  due  ordir 
nate  è uguale  al  Rettangolo  fottolafoc- 
totangente  je  la  differenza  delle  ordina- 
te. Cosi  lo  fpazio  ABFD  è uguale  al 
Rettangolo  lotto  F O , AK  , oppure  a 
BMXY. 

9-  11  folido  formato  dalla  Rivolu. 
zione  dello  fpazio  infinito  diacente  di 
là  da  qualfivoglia  ordinata  intorno  all* 
Adintote  , è al  cono  dell’  altezza  della 
fotto  tangente  con  una  bafe  uguale  al 
circolo  deferitto  con  quella  ordinata 
prefa  come  raggio  , come  3.  a z*  Cosi 
il  folido  formato  dalla  Rivoluzione  del- 
lo fpazio  indefinito  ZFBT  , intorno 
FZ  è al  Cono  formato  dalla  Rivoluzio- 
ne del  triangolo  FBO  , come  3 a 2. 

10.  11  folido  formato  dalla  Rivolu- 
zione del  medefimo  fpazio  infinito  i»v* 
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torno  l’ ordinati  FB,  è feftupfo  de!  cono 
formato  dai  triangolo  FBO  rivolgente!! 
intorno  FB. 

1 1 . Ladiftanza  del  centro  di  gravità 

di  questo  fpazio  piano  infinito  dall1  ordi- 
nata BF  è la  lunghezza  della  fottotan- 
gente  FO. 

i 2.  La  didanza  di  quedo  centro  dall* 
Afintote  è un  quarro  della  ordinata. 

i j.  La  didanza  del  centro  di  gravità 
del  primo  dei  pur’  ora  mentovati  foli- 
di  dalla  Cua  bafe,  è una  metà  della  Tocco* 
tangente. 

1 4.  La  didanza  del  centro  di  gravità 
dell*  altro  folido  dalla  Tua  bafe  inanità, 
è un  ottavo  del  fao  alfe. 


15.  Se  abbianvi  due  fegmenrti  di  un* 
Iperbcla  comprefi  fra  le  ordinate  ad  una 
delle  afintoti , e fe  le  ordinate  dell’  una 
fjeno  1’  una  all*  altra  , come  le  ordinate 
AD  , HG  della  logaritmica;  e fe  1*  or- 
dinate dell’  altra  fieno  come  BF  a CE, 
allora  gli  fpazj  iperbolici  verranno  ad 
edere  1*  uno  all  altro , come  DG  ad  FE. 
E quedi  fpazj  iperbolici  fono  al  paralel- 
logratmno  dell’  iperbola  , come  le  linee 
DG  , FE  fono  alla  fotto-tangence  F O. 
Di  maniera  tale,  che  fe  quedo  paralei- 
logrammo  venga  fuppodo  edere  o. 
4342944S19  , ciafcuno  fpazio  iperbo- 
lico comprefo  fra  due  ordinate  ad  una 
delle  afintoti , verrà  ad  edere  al  paralel- 
iogrammo , come  il  logaritmo  della  ra- 
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gtone  delle  due  ordinate , o It  dìfferea* 
za  dei  logaritmi  dei  numeri  efprimeoci 
le  proporzioni  di  quede  ordinate  è ad 
o.  4342944819;  prendendo  i loga- 
ritmi di  10  figure,  oltre  il  caratee* 
ridico. 

Noi  abliamo  fatto  parala  di  un  me- 
todo di  trovare  la  fotto- tangente  di  una 
data  logaritmica  , inventato  da  M.Huy- 
gens  nel  numero  4.  Ma  ciò  puoffi  altra* 
mente  ottenere  così  : allungherai  qual- 
fivoglia  ordinata  CD  da  C fino  ad  E,  di 
modo  che  la  Ragione  di  CE  a CD  ven- 


ga ad  edere  uguale  alla  ragione  modu- 
lare : e la  linea  retta  EB  tirata  da  E pa- 
rafila all’afintote,  ed  incontrante!!  col- 
la curva  in  B , verrà  ad  edere  uguale 
alia  fottotangente.  La  ragione  modulare 
è 2.  71828(8  ec.ad  1 ; oppure  1 ao. 
5678794  ec.  per  cui  eder  podono  fo- 
fticuice  le  approdimazioni  11  24,87 
a 3 2 ec.  maggiori  del  vero  ; ed  8 a 3, 
!9a7,io6a39ec.  minore  delia  vera 
ragione.  Vedafi  Monf.  Cotes , Harmon. 
Menfurar.  p.  7.  e i 6. 

Mentre  la  bafe  O P aumcntafi  unifor- 
memente poni , che  1*  ordinata  P p au- 
mentili o diminaifeafi  proporzionata- 
mente, lìccome  additammo  fotto  il  pre- 
cedente articolo  Logaritmo;  che  è 
quanto  dire  , poni , che  la  velocità  di  p 
nella  direzione  Oo  da  Tempre  come  la 
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ordinata  Vp  ; allora  il  punto  P verrà  a 
defcrivere  la  curva  logaritmica. 


LabafeOpè  Tempre  il  logaritmo 
dell’ordinata  ? p : e fe  il  moto  uniforme 
di  P fia  uguale  al  moto  di  p in  o nella 
direzione  O o , allora  1*  ordinata  O o è 
il  modulo  di  quello  fiftema  ai  logarit- 
mi : e la  Fluitone  di  qualfivoglia  ordì- 
nata  è alla  ftuflione  della  bafe  , come 
quella  ordinata  è ad  Oo. 

Per  la  proprietà  generate  delle  tan- 
genti la  flufsione  di  qualfivoglia  otdi«- 
aata  è alla  flufsione  della  baie,  come 
quella  ordinata  raedefitna  è alla  fiotto- 
tangente.  Quindi  la  fottotangente  OT, 
oppure  AT  ^ farà  uguale  ad  O a.  Pei* 
tanto- la  fotto- tangente  farà  coftante.  In 
qualfivoglia  altra  curva  logaritmica  la 
fottotangente  farà  Tempre  uguale -a  quel- 
la ordinata  , la  flufsione  della-quale  è 
uguale  alla  flufsione  della  bafe , che  è 
quanto  dire  , il  modulo  efprime  Tem- 
pre la  fottotangente  della  curva  logarit- 
mica. Vedali  1’  antecedente  artic.  Lo- 
garitmo. 

La  fottotangente  della  curtalogarir- 
mica  efprimente  il  modulo  di  quello 
fiftema- di  logaritmi  , la-  fottotangente 
farà  il  logaritmo  della  ragione  modula- 
re, eh’  è quanto  dire , della  ragione  di 
due  ordinate  aliate  nelle  edcemiia  del- 
la fottotangente  : e ficcome  la  ragione 
modulare  è la  medefimain  qualfivoglia 
fiftema  di  logaritmi,  cosi  la  ragione  di 
due  ordinate  piantate,  nelle  eflremità 
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delle  loro  refpettive  fotcotangenti  è la 
medelima  in  tutte  le  curve  logaritmiche* 
ftenofi  quali  effere  fi  vogliano. 

Quando  vien  fuppoflo  ,che  la  curva 
logaritmica  fia  deferitta,  per  mezzo  del- 
la medefima  vengono  a determinarli  age- 
volifsimamente  le  quantitadi  efponenti. 
Poni , clic  l’ordinata  A a venga  ad  effere 
efpreffa  da  A : poni , che  O p fia  ad  Oa, 
come  qualfivoglia  quantità  efpreflfa  da  x 
è ad  1 : allora  l’ ordinata  Pp  può  eflere 
efpreflfa  da  A * , eh’  è una  quantità  efpo- 
nente  del  primo  grado , quando  x è va*-: 
riabile.  Vedafl  1’  artie.  Esponente. 


Per  rettificar»  là  curva  logzritmìca.  Po- 
ni , che  venga  ricercato  di  trovare  la* 
lunghezza  dell’  arco  logaritmico  E c. 
Tirerai  le  perpendicolari  E.L  A , eia 
all'  afintote,  ed  avendo  tirate  le  tangen- 
ti- EF  , t /,  prenderai.  AL. uguale  al  di 
più  ,.o  fra  eccedo  della  tangente  fopra 
la  fottotangence  À F , ed:a/  uguale  al 
di  più  od  eccedo  della  tangente  «/fopra 
la  a/,  allora  avendo  tirato  L M ,.//n 
parallele  all*  afintote  , fe  la  differenza 
dellcTangenti  EF — t /,  venga  aggiuo- 
ta  alla  differenza  delle  parallele  lm • 
LM , 1’ aggregato  verrà- ad  effere  ugua- 
le all’  Arco  E e . Vedali  Monfieur  Cotti, 
Harmon.  menfurar.  p. 24. 

Logaritmo.  Nelle  tavole  comtMU> 
dei  logaritmi  noi  troviamo  il  logaritmo» 
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corrifpondente  aqualfivoglia  dato  nu- 
mero  entro  i limiti  della  Tavola,  coll’ 
enervare  nella  medefima  : ma  riel’ce 
fomigliantemente  di  ufo  grandilfimo  lo 
avere  una  tavola  , in  cui  crovinfi  i lo* 
garitmi  piantati  nell’  ordine  loro  natu- 
rale , da  o , a i oo  , ooo  per  elempio,  e 
con  i numeri  naturali  corrii’pcndcnti:  di 
modo  che  elTendo  dato  un  logaritmo, 
noi  puffiam trovare  il  numero  corrifpun- 
dente  ; la  qual  cola  radiarne  volte  può 
ottenerli  per  mezzo  delle  tavole  comu- 
ni : nè  può  il  numero  corrifpondei.ee  al 
logaritmo  efiTere  fomigliantemente  tro- 
vato, falvo  che  in  quella  tavola  , fenza 
briga  e dillurbo  grande. 

Una  Tavola  di  fotnigliante  natura 
viene  appellata  dal  dottilfimo  Dr.Wal- 
lis  un  Canone  anti- logaritmo:  e da  (ifatto 
Canone  effendo  dato  un  logaritmo,  può 
elfer  trovato  il  fuo  numero  colla  mede- 
lima  facilità,  che  per  mezzo  del  Canone 
comune  elfer  può  trovato  un  logaritmo 
di  un  numero  dato. 

Ci  dice  il  Dr.  Wallis,  che  un  cano- 
ne di  fomigliante  fpecie  venne  formato 
moltifsimi  anni  fono.  Quello  adunque 
fu  peravventura  principiato  da  M.Har- 
riot , e M.  Warner  non  fu  egli , che  co- 
tninciollo  , certamente  egli  fi  fu  , che 
terminoHo  per  lo  meno  , e che  prepa- 
rollo  per  la  ftampa.  Sembra, che  quello 
canone  fiali  perduto  : ma  la  perdita  ven- 
ne riparata  dal  valentifs.  Monf.  Dodfon. 
Vedafi  il  Canone  logaritmico  per  Mon- 
(ieur  Dodfon  , Londra  1742.  in  foglio, 
ove  il  profondo  Aurore  fa  fomigliante- 
mente vedere  la  collruzione  e 1’  ufo  di 
quella  tavola  affai  ampiamente. 

Logaritmo  immaginario.  Vien  facto 
ufo  di  quello  pe’l  logaritmo  di  quantica- 
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di  negative  ed  immaginarie  (a),  quale 
a cagion  -d’  efempio  a — \/— « ec.  Cosi 
fomigliantemente  i fluenti  di  certe  flu£ 
bonarie  efprertìoni  immaginarie,  quali  a 

cagion  d’efempio, 


ax 


rv/  — — t lòx\/— 1 


ec.  addàmandafi  , e fono  logaritmi  itn- 
maginarj; 

L'  eCprcflìone  T raPPrcfeB,a 11 
fione  del  logaritmo  di  x;  ma  niun  lo- 
garitmo può  rapprefentare  il  fluente  di 


, che  perciò  viene  appellate 

t 


un  logaritmo  immaginario. 

Adunque  allora  quando  occorrono  fi. 
migliami  logaritmi  immaginarj  negli 
fcioglimenti  dei  problemi , quelli  pof- 
fono  eflfere  trasformati  in  Archi  o 
Settori  circolari  : che  è quanto  dire,  il 
logaritmo  immaginario,  oppure  il  fec- 
tore  iperbolico  immaginario  diventa  un 
lettore  circolare  reale.  Vedafi  Bernoulli , 
tom.  i . pag.  400.  e pag.  5 1 2.  Vedali 
Mac  Lauri n , Flulfioni  artic.  y62.Sc  feq. 
Vedafi  Walmeiley^  Analifi  delle  roifure 
pag.  63. 

’ ■ ‘ ‘ 


LOGARITMICO  , che  fi  riferice  a* 
logaritmi.  Vedi  Logistico.  — Così  di-» 
ciamo , aritmetica  logaritmica  ; curva,  li- 
nea , fcala  , fpirale  logaritmiche.  Vedi 
Aritmetica  ec. 

LOGICA*,  I’  arte  di  penfar  bene, 
o di  fare  un  retto  ufo  delle  nollre  facol- 
tà razionali  , nel  definire  , dividere  e 
difeorrere  , o argomentare.  Vedi  Pen- 
sare, Raziocinio  ec. 


(a)  Vedafi  Euler , Aaalyfis  Infinitor.  voi.  1 . pagg.  72.  74. 


LOG 

* là  vóce  i Greca  , Aayixn  , di  ri  va  t a da 
Xoyfff  , fermo  , d'fcor/o\  perchì  il  pcn- 
Jl"*  non  i ft  non  un  interno  , mentale 
d.fcbrfo , in  cui  la  mente  fico  fifa  ra- 
giona. 

La  Logica  è anco  alle  volte  detta  dia- 
tesica , ed  alle  volte  1*  erte  canonica  , co- 
me efìfendo  un  canone,  od  UDa  regola, 
per  dirigerci  ne’  noflri  raziocinj.  Vedi 
Di  a letica. 

Ellendo  che  per  penfare  bene’  è ne- 
celTarieche  apprendiamo  , giudichiamo 
difeoriamo  , e difponiamo  bene;  perciò 
1’  apprenfione  , il  giudizio,  il  difeorfo, 
ed  il  metodo  , diventano  i quattro  arti- 
coli fondamentali  di  quell’  arte;  e dalle 
noftre  riflellioni  fu  cotellc  operazioni 
della  mente  , la  logica  totalmente  fi  ca- 
va , o dovrebbe  cavarli.  Vedi  Perce- 
zione , Giudizio,  Discorso  ec. 

Bacone  divide  la  logica  in  quattro 
parti  o rami , fecondo  i fini  propoli»  in 
ciafcheduna  : imperocché  un  uomo  ra r 
giona  , o per  trovare  quello  eh’  ei  cerca,, 
o per  giudicare  di  quello  eh’  ei  trova, 
o per  ritenere  quello  eh’  ei  giudica,  o 
per  infegnare  quello  eh’  ei  ritiene  ; 
donde  nafeono  altrettante  arti  del  ra- 
ziocinio^ cioè  1*  arte  d‘  injuifi{ione , 
o ricerca*  ed  invenzione  1’  arte  di. 
tfaminare  , o del  giudizio  ; l’arte  di  eoa- 
fervore , o della  memoria;  e l’arte  dell’ 
elocuzione , o del  porgere.  Vedi  Memo- 
ria., Elocuzione  ec. 

ElTendofi  fatto  un  eftlrem©  abufo  del, 
Ja  logica  , ellajc  ita-in  qualche  digredi- 
to. Le  fcuole  1’  hanno  cosi  ingombrata' 
di  termini , e di  frali  barbare  , e 1*  han- 
no cotanto  trafportata  afottigliezze  fec- 
che  , ed  inutili  , che  ella  lembra  più 
tofto- indirizzata  ad  efercitare  la  mente 
in  contendere  e deputare, che  ad  ajntar- 
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la  s penfaf  giullo  e bene.  É vero  , che 
nella  fua  origine  , fu  piuttollo  maneg- 
giata come  un’  arte  di  cavillare,  che  di 
ragionare  ; i Greci  , fra  i quali  ebbe  la 
fua  origine  ellendo  un  popolo  che  gran 
fatto  vantavafi  d’  elTer  capace  di  decor- 
rere ex  tempore,  e di  argomentare  a 
vicenda  per  1’  una  e per  f altra  parte 

della  quellione Di  qua  i loro  diale- 

elici  , per  edere  fempre  corrcdadi  d’ar- 
mi per  tali  abbattimenti  , inventarono 
una  fila  , o ferie  di  voci  c di  termini, 
piuttollo  che  regole  e ragioni , acco- 
modati agli  ufi  della  difputa  e del  cavil- 
lo Vedi  Sofista  , Deputazione  Sil- 
logismo ec. 

La  logica  non  era  dunque  allora  , fe 
non  un’  arte  di  parole,  che  bene  fpelTo 
non  avean  vero  lignificato  , ma  ferviva- 
no  a nafconder^l’  ignoranza,  in  luogo 
di  perfezion  ire  la  cognizione  ; ad  avvìi- 
lire  e fvergognar  la  ragione,  piuttollo. 
che  ad  aiutarla  ; ed  a confondere  la  ve- 
rità , in  luogo  di  manifellarla  e fpiegar- 

la. Le  più  di  quelle  molte  veci  e* 

regole, che  noi  abbiam  prefe  dall’ anti- 
ca lògica , fono  di  pochilfimo  ufo  nella-, 
vira.;  e fon  cotanto  rimote  dall’  ufo  co- 
mune , che  P intelletto  non  vi  fi  può. 
fermare  coll’  attenzione  fenza  molta  bri- 
gale fatica;  e non  trovando  niente  in- 
die, che  ricompcnfi-la  fua  attenzione,, 
pretto  fi  fcarica  della  incomoda  raccolta, 
e perde  tutte  le  idee-di  quel  che  ne  avea. 
concepito. 

Ma  la  lògica  difgombrata  dal  gergo* 
delle  fcuole , e ridotta  in  un  metodo 
chiaro  ed  intellig'bile , è l’  arte  dicon. 
durre  P intelletto  nella  cognizione  delle 
cole;  e nella  feoperta  della  V erica.  V edi*. 
Verità’,  Cognizione  ec.  Dal  faove-- 
ro  e regolato  ufo  noi  otteniamo  diverfi.» 
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notabili  vantaggi-,  imperocché  i.La 
conliderazione  delle  regole  eccita  la 
mente  ad  una  maggiore  attenzione  ed 
applicazione  nel  palaie  -,  così  che  noi 
diventiamo  con  ciò  ficuri  , che  facciam 
il  miglior  ufo  delle  noftre  facoltà,  a. Con 
ciò  più  facilmente  ed  accuratamente  Co- 
priamo e additiamo  gli  errori  e i difetti 
nel  noftro  raziocinio.;  imperocché  il  lu- 
me ordinario  della  ragione,  non  affittita 
dalla  logica  , fpeflo  olìerva  , edere  un 
argomentazione  difettofae  fallace,  fen- 
?a  potere  determinare  dove  ttia  il  pre- 
cifo  difetto  e la  fallacia.  — 3 . Con  que- 
lle rifieffioni  full' ordine  e fulla  manie- 
ra delle  operazioni  della  mente,  noi 
yenghiamo  ad  acquittare  una  più  giufta 
e completa  cognizione  della  natura  del 
nottro  intendimento.  Vedi  Anima#1n- 
tendimento  ec.  • 

LOG  ICA  LE  o Logico  Concreto. Ve- 
di 1’  articolo  Concreto. 

Logicale  Parte.  Vedi  1* artic. Par- 
ie. 

. LOGISTA,il  titolo  di  un  ufiziale 
d’  Atene,  a cui  s’ apparcenea  di  ricevere 
e (indicare  o pattare  i conti  de’ Magittra- 
ti  , quand’ eglino  ufeivan  di  ufizio. 

I Lo  gì /li  erano  dieci  eletti  a forte,  ed 
avean  dieci  euthyni  o auditori  de' conti 
fotto  di  fe. 

LOGISTICA  o logaritmica  linea  , è 
una  curva  così  chiamata  dalle  fue  pro- 
prietà , e da’  fuoi  ufi  , nel  coftruire  e di- 
cifrare la  natura  de’ logaritmi. 

Se  la  retta  linea  A X,  ( Tav.Analyps% 
fig.  57.  ) fia  divifa  in  un  qualche  nume- 
ro di  pani  eguali*  ed  ai  punti  di  colette 
divi-fieni  A,  P ,p  ec.  fi  tirino  linee  con- 
tinuamente proporzionali  , i punti  N, 
M,  m ec  formano  la  linea  0 curva  logifii- 
£0  o logaritmica , 


LOG 

• Quivi  le  abfcifle  A P : A p ec.  fon* 
i logaritmi  delle  femi-ordinate  P M; 
pm  ec.  . »r r* 

Di  quafe  AP— x,  A/>— v,  PiMr=/#' 
pm—{ , ed  i lor  logaritmi  y * e l—lyt  e 
l{  ; x farà  = /j  , cv  = /f,  confeguen- 
temente  x : v = ly  : /{,  cioè  9 i de- 
nominatori delle  ragioni  AN  : PM,  ed 
A N:  pm  fono  l’un  all’altro*  come  le 
abfcitte  AP  ed  Ap. 

Di  qui  fegue,  che  fi  pofTono  inven- 
tare infinite  altre  linee  logfticke  , pur- 
ché xm  :vm  : : ly  : l f , acciocché  ognuna 
delle  radici  o potenze  fieno  i logaritmi 
delle  femiordinate. 

La  logiftica  non  occorrerà  mai  coli* 
alfe  , eccetto  che  ad  una  infinita  diftan- 
za,  così  che  A X è la  fuaafintota. 

Quadratura  della  Logistica.  Vedi 
Quadratura. 

Logistica  o logaritmica  Spirale  , I 
una  linea  la  cui  cottruzione  è la  feguen- 
te Dividete  il  quadrante  di  un  cir- 

colo in  un  qualche  numero  di  parti  e- 
guali  , ne’  punti  P , p , p ec.  ( Tav.  Ana- 
lyfn  fig.  i2.)  e dai  raggi  CP  * Cp  , Cp 
ec.  refccando  CM  ,Cm,Cmec.  conti- 
nuamente proporzionali  , i punti  M,  m, 
m,  ec.  formano  la  /girale  logiftica. 

Perciò  gli  archi  A P , A p ec.  fono  i 
logaritmi  delle  ordinate  C M,  C m ec. 
donde  pur  fegue  , che  vi  poftbno  e fiere 
infinite  fpirali  logfticke. 

LOGISTICA  o logiftica  Aritmetica * 
è nna  denominazione  che  talora  daffi  al. 
1’  aiitmetica  delle  frazioni  feflageGmalì, 
ufare  dagli  attronomi  ne’  loro  calcoli. 
Vedi  Sessagesimale. 

Fu  così  chiamata  da  un  Greco  trat- 
tato di  un  certo  Monaco  Barlaam  , che 
fcriffe  della  moltiplicazione  feflagefima- 
le  molto  accuratamente*  e intitolò  il 
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Alò  libro  Ajy.jtt».  Quell’  Autore  -è  po- 
llo dal  Voffio  nell’  anno  1350  ,ma  per 
abbaglio  è da  lui  prefa  quell’  opera  per 
un  trattato  d’  algebra. 

Shakcrly* *  nelle  fùe  Tabulae  Britan- 
nica, ha  una  tavola  di  logaritmi  adatta, 
ta  alle  frazioni  feflagefimali , che  però 
egli  chiama  logaritmi  .logtflici  :e  la  fpe- 
dira  e facile  aritmetica  d’  e(Ti , che  con 
quello  mezzo  s’ottiene  , ei  la  chiama 
Aritmetica  logifiita.  Vedi  A ritmrtica  . 

Supplemento. 

y • 

LOGISTICA.  Quella  voce  logifti- 
ca  vien  tifata  nella  Geometria  comune- 
mente per  efprimere  e lignificare  la  fo- 
pra  efpolla  curva  logaritmica.  La  pri- 
ma volta  venne  quello  termine  intredot. 
to  dall’  egregio  Matematico  Mr.  Huy- 
gens  nel  fuo  Trattato-intitolato  la  Cagio- 
ne della  Gravità  ,.  nel  fine  del  qual  trat- 
tato ci  fomminillra  il  medefimo  parec- 
chie affai  curiofe  proprietadi  di  quella 
curva  logiflica  o logaritmica.  Veggalì 
l’articolo  Logaritmico. 

g"  ” 1 " 1 ì 

t . • , 

LOGOGRIPHUS  *,  una  fpezie  di 
(imbolo  o di  enigma  propollo  agli  llu- 
denti  , perchè  ne  diano  la  diluzione, 
affine  di  efercitare  e perfezionare  l’ in- 
telletto. * . 

, j . • 1 * 

* ta  voce  viene  dal  Greco  Xoyes  dilcor- 
fo_,  e yfiqoe  0 yamoi  rete. 

11  logogrifo  fuole  confi dere  in  qual- 
che equivoca  alandone  o mutilazione  di 
parole  ,, che  letteralmente  prefe  ligni- 
ficano non  fo  qual  cofa.,  differente  dalla 
cofa  die  fi  ha  in  ifeopo  : così  che  egli 
è un  che  di  raez^o  tra  un  rebus  ( imprefa 
Chamb.  Tom . XI, 
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fimbolica  ) ed  un  vero  enigma.  Vedi. 
Rebus  ec. 

Secondo  Kirchero  i logogrifi  erano 
una  fpezie  di  arme  affettate  o curiofe:. 
Così  una  perfona  chiamata  Leonardo, che- 
portava  nell’  arme  fua  un  leone  ed  uno 
fpigunardo,  giuda  il  P.  Kircher,  face* 
un  logogrifo . QLdip.  /Egypt.  • 

In  un  altro  luogo  il  medefimo  Au-  1 
tore  definifee  il  logogriphus  per  uneoig-. 
ma,  il  quale  fotte  un  nome  od  una  pa-^ 
rola  porta  varj  fenli , con  aggtugnervi o< 

toglierne  qualche  parte Quella  Torta 

d’  enigmi  è ben  nota  agli  Arabi , tra  i 
quali  vi  fon  degli  Autori  che  ne  tratta- 
no efprelfamente.  » 

LOGORO  ( Iure  *neH’Inglefe)  nel- 
la Falconeria , è un  pezzo  di  cuoio  rolfo 
tagliato  in  forma  di  un  uccello,  eoa 
due  ali  guernite  di  penne  ; e talor  eoa 
un  pezzo  di  carne  attaccatovi  per  inci- 
tamento : con  quedo  fi  richiama  un  fal- 
cone. Vedi  Richiamare,  Falcone- 
ria e Sparviere.  .•  ‘ j 

* La  parola  Iure  viene  dal  Franctji 
leurre  , che  fi gnifica  la  Jìcffa  cofa,  fon 
mata , fecondo  Skinncro , dall'  Angle* 
fajfona  1 scura  , traditore  ; fecondo  Tri - 
paud  da  leora  , ofiu{ia. 


SO  PPIEM*  n t 0. 

• , • ’ •;  ’ 

. LOGORO.  Tre  cofe  debbono  on- 
ninamente edere  olfervate  e confiderate 
prima  che  il  logoro  o zimbello  lìa  mat- 
urato e fatto  vedere  ad  un  falcone  di 
nuovo  richiamo  : Ja  prima  fi  è,  che  que*- 
llo  fia  manfueto  e familiare  in  compa-" 
gnia,  e che  non  facciali  paura,  o fi  pren- 
da ombra  nè  di  cani,  nè  di  cavalli  ì la 
feconda  fi  è che  il  falcone  ila.  fumea»-. 
X 
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mente  affaraaco  , avendo  Tempre- riguar- 
do sì  all’  ora  della  mattina  chedelia  l'era, 
qualora  dee  clTere  zimbellato:  e la  ter- 
sa fi  è,,  che  fa  di  mcrtieri  che  fra  ben 
«etto  dentro  , e che  il  logoro  fra  pieno 
di  cibo  da  ogni  handa^  e quando  il  fat- 
oonc  è Tulle  molle  , ed  è vicino  al  logo- 
ro medefimo  il  tratto  o lunghezza  di 
' un  guinzaglio  , fa  omninamente  di  me* 
tticri , che  il  falconiere  fi  afeonda.  Im- 
porra fomigliantcmcnte  che  non  fra  in- 
eapucciato  » e che  abbia  fatto  due  o tre 
bocconace  fopra  il  logoro  la  prima  fiata, 
«he  ei  fiaviri  portato  fopra  ; e fatto  che 
avrà  ciò,  il  logoro  gli  dovrà  erter  levato- 
dinanzi,  e dovrartegli  nafcondere;  quin- 
di dovrartegli  gittar  per  terra  di  nuovo 
ad  una  data  di  danza  da  erto  , che  ei  pafi 
fa  raggiugnerlo  colla  tratta  del  Tuo  guin* 
jzagho , e tuttoché  il  falcone  lo  avrà  af- 
ferrato, il  falconiere  dovrà  allora  far’ufo 
della  fua  voce,  e porgergli  in  terraper 
fu»  cibo  una'  cofcia  di  un  pellartro 
calda. 

Dopo  di  ciò  un’  altra  perfona  tratto 
«tatto  dovrà  alzare  il  falcone  medefimo, 
mentre  il  falconiere  andrà,  alzando  il 
logoro,  affinchè  il  falcone  s-’  ingolofifca 
r corra  con  anfietà  a cibarli.  Quettu  dee 
erter  fatto  or  in  una  maggiore  , ora  in. 
u&  minor  dirtaoza;  e finalmente,,  al- 
lorché fìafi  Bufato  aquetta  fola  faccenda,, 
dovrà  in  tal  calo  ciò  farli;  in  compagnia, 
prendendo  cura  grandifiima-,  che  non  li 
faccia  paura  di  ehecchertla  : ed  allor- 
ché ('ararti  uiato  a cibarli  nella  fopra> 
deferiria.  maniera , dovxarti  cibarlo  a ca- 
vai b.. 

1 . ; i ì.’:t7.=s3 

• .. 

; ^ LOGROGNO,  JuliobrigA  , antica; 

-«iita.di  Spagna,  nella  Vecchia  Cartiglia,. 


tOH 

m terreno  abbondante  di  frutti  fquifrtf, 
d' ottimo  vino , e di  tutto  il  bisognevo- 
le. Ella  è polla  fuJT  Ebro  , zz  leghe 
da  Burgos  all’  E. , e 56  al  N.  per  l’E. 
da  Madrid,  long.  15.  32.  lat.  42.  26. 

5 LONGQDURI  ( Prov.  di  ) con- 
trada fettentrionale  dell’  Ilola  di  Sarde- 
gna, con  una  città  dello  rterto  nome. 

LOHARDE  ( la  Prefettura  di  J 
picciola  contrada  di  Danimarca,  nel  Sud- 
Jutland,  parte  del  Re  di  Danimarca,  e 
parte  del  Ducato  d’  Holltein.. 

- ^ LOHN  , Isjonu,  fiume  d’ Alema- 
gna, che  ha  le  fue  lorgenti  nelTHatlia 
fiiperiere  , e fi  fcarica  nel  Reno  , ai  di 
focto  di  Coblencs. 

LO-HOCH.  Vedi-  P artic.  Locif. 

J LOJO  WOGOROD,  Lojovogrodum~t 
picciola  città  di  Polonia  , nella  Volhinia 
inferiore , famofa  per  la  battaglia  del 
1649.  Ella  c ficcata  fulla  riva  occiden- 
tale del  Nieper , cd  è diftante  al  N.  O. 
io  leghe  da  Kiovia.  longit.  49. 
lat.  jo.  48. 

^ LOIRA  (la)  Liger,  gran  fiume 
della  Francia , che  ha  le  fue  Porgenti  nel 
Vivarefe,  parta  nel  Eorefe,  Borbonefe, 
Nivernefe  , Bergefe,  Angiò,  Brettagna, 
e fi  perde  nell’  Oceano.  Comincia  ad 
erter  navigabile  a Roanne. 

LOLLARD!  * , una  Setta,  che  fi 
formò  nella  Germania,  verfo  il  princi- 
pio del  1 4 Secolo  ;•  cosi  chiamata  dal 
Tuo  Autore  Walter  Lollard  , che  co- 
minciò a dogmatizzare  nel  1315. 

*•  Il  Monaco  di  Canteri  ury  diriva  Viri» 
gène  della  parola  lollard  , fra  noi  da • 
lolium  ,.  come  ft  i Lollardt  fa (Fero  le 
fi  {{a  ni  e feminatt  neltà- vigna  dt  Criflo. 
— — '■  Attili  dice , che  la  parola  lollard 
figniftea  lodar  Dio  , del  Germanico 
JLoben  , lodare , ed  Herr , Signore , 
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perchè  i Lollardi  i impiegavano  viag- 
giando da  un  luogo  all'  altro t cantan- 
do Salmi  ed  Inni. 

Loliard  , ed  i Cuoi  foguaci  rigettava- 
no  il  Sacrifizio  delia  Melfa  , 1’  Ertrcma 
unzione , e le  pene  o penitenze  per  Jo 
peccato;  argomentando  dover  badare  le 
palfioni  di  Crifto.  Dicefi  altresì,  ch’egli 
non  ammetteiTo  il  Battefimo,  creden- 
dolo inefficace  ; e la  Penitenza,  come 
non  neceflaria  afiolutamente  ec.  Loliard 
fu  abbruciato  vivo  in  Colonia  nell’  an- 
no 1 3 22.  "v 

In  Inghilterra  i feguaci  di  Wiclefio 
furono  chiamati  per  modo  di  rimpro- 
vero, Lollardi  per  qualche  affinità  tra 
le  loro  opinioni  e quelle  de’  Lollardi : 
abbenchè  altri  credano,  che  i Lollardi 
Inglefi  fien  venuti  dalla  Germania.  Vedi 
WlKLEFJTr. 

Furono  qui  (biennemente  condannati 
dall’  Arcivefcovo  di  Cantuaria , e dal 
Concilio  d’  Oxford. 

LOMBAG1NE.  Vedi  Lumbaco. 
v } LOMBARDIA,  Longobardia,  com- 
prende propriamente  1 Italia  fettentrio- 
nale.  Vedi  Italia. 

LOMBARI  o Lombali  Clandute , 
nervi  ec.  Vedi  Glandula  e Nervo. 
Vedi  pure  Lumbaris. 

J LOMBEZ  , Lombarium  , picciola 
e riguardevole  città  di  Francia,  nella 
Guafcogna,  con  Vefcovo  fuffraganeo 
di  Tolofa.  É pofta  folla  Seva  , i i leghe 
alS.  O.  daTolofa,  io  alS.E.  da  Aofch, 
j 66  al  S.  per  l’O.  da  Parigi,  long,  i 8. 
33-  ht*  43-  33- 

LOMBI,  Lumbi  , nell’  Anatomia, 
quella  parte  del  corpo  , che  è vicina  ai 
reni  : propriamente  la  parte  inferiore 
della  fpina  del  dorfo  , comporta  di  cin- 
que vertebre  , più  grandi  che  quclle  del 
Chamb.  Tom.  XI. 
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dorfo  , e che  lor  fervono  di  bafe  : aven- 
do le  lor  articolazioni  afiai  libere  e fciol- 
te,  acciocché  il  moto  de’  lombi  fia  an-: 
ch’egli  più  libero.-—  Vedi  Tcv.Anau 
( OJleol.  )fig.  3.  n. 

* fig.  11.  Vedi  anco  Spina  e Verte, 
bea.  : . 

^ LOMELLO  o Lumelto  , Borgo 
d’Italia,  nel  Alilancfe  , ed  è lo  (ledo  di 
Laumellutn  degli  Antichi  nel  Territo- 
rio del  Popolo  Libici  o Lebui , che 
facea  parte  dell’  Infubria.  1 

} LOMON  DO  , Lomundus  , gran  la* 
go  di  Scozia,  nella  Provincia  di  Len^ 
nox  , il  quale  ha  8 leghe  di  lunghez- 
za c 3 di  larghezza.  In  quello  lago  fona 
30  Ifolette  tutte  abitate.  Abbonda  di 
pelce  , particolarmente  d’  una  fpecie 
d’anguille  affai  delicate. 

5 LONDONDERRI  (il  Ducato  di) 
o di  Cole r i n , contrada  marittimi 
d’Irlanda,  nella  Provincia  d’Dlrter,  lun- 
ga 1 9 leghe,  e larga  10,  ed  è fertilirtima^ 
Si  divide  in  5 Baronie.  La  capitale  £ 
Londonderri,  Città  forte.  Capitale  deL 
la  Provincia  d’  Ulfter,e  del  Contado 
di  Londonderri  , con  Vefcovo  fuffraga- 
neo  d’  Armagli , ed  un  porro  a(Tai  co- 
modo. É famofa  per  i molti  affedj  che 
ha  fortenoti,  principalmente  quelld 
del  1689.  Ella  è porta  folla  Lough* 
Foyle  , 36.  leghe  da  Dublin  al  Ni 
O.  e 1 5 al  N.  E da  Armagh.  long.  10» 
io.  iat.  54.  5 8.  » 

} LONDRA  , Londinum  , una  delle 
più  grandi , più  ricche,  più  doride  città 
del  Mondo,  capitale  della  gran  Bre- 
tagna , la  fede  della  Monarchia  IngJefe, 
con  VeCcovp.fufTraganeo  di  Cantorberi, 
un  Parlamento  celebre  , ed  una  Socie- 
tà Reale  delle  feienze  {labilità  da  Car- 
lo II. nel  ,1 66  3- V i fono  pure  delle  fcU©*. 
* & 
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1-e  pubbliche  , dove  s’ in  legna  gratis  ogni 
forca  di  meftieri  a’  poveri , una  cafa  pub- 
blica , in  cui  fi  fanno  lavorare  i vagabon. 
di  , e le  pcrfone  di  mal  atVare  ; de  gran- 
diofi  Spedali;  un  gran  numero  di  bel- 
le piazze  : contrade  fpa/iofe  , e proprie: 
un  gran  numero  di  Collegi  ediChie- 
fe, le  principali  dello  quali  fono,  S.  Pau- 
lo Cattedrale,  c la  Collegiata  di  Weift- 
minfter , circa  Ho  Tempi  per  i non  Con- 
Éormidi  ; $o  per  i Procedami  Scren-ieri; 
una  bella  Sinagoga  per  gli  Ebrei  ; e fi- 
nalmente un  milione  di  anime  in  circa. 
Olcre  ciò  fi  offerva  in  Londra  la  Tour , 
la  quale  è una  Fortezza  in  vicinanza  del 
Tamigi  dove  danno ,.  il  grande  Arfcna- 
Je  della  nazione , le  gioje  , e gli  Archi. 
%j  della  Corona,  c la  Zecca  delle-mo- 
ncte  , ferve  anche  di  prigione  a’  Pari, 
c roembrldella  Camera  balla  del  Parla- 
xnenco.  La  rcal  Borfa  è puro  in  quello 
genere  una  delle  più  belle  fabbriche 
dell’  Uaiverfo.  Modi  grandi  Uomini 
«bbero  i.  Joronarali  in  queda  ciccà  : era 
gli  altri..  Michele  Alford  Gcfuica-,  il 
celebre  Milton,  Mac ceo  Poli , Tomaia- 
fo  Moro  ,.  Francefco  Bacon  , e Brow». 
È ficuaca  in  paefe  ferri  1 illimo , nella  Pro- 
irihc ia  di  Midlefcx,  fui  Tamigi , con  un 
ponce  di  pietra,  tutto  coperto  di  cafc,e 
portici  , 85  leghe  al  S.  E.  da  Dublino, 
po  al  S..  da  Edcmbnrg  , 90  al  N-  per 
Y O.  da  Parigi,  70  ali’  CX  da  Amflcr- 
dam,  1 80  al  S.O.  da  Coppenkagen,  300 
al  N.  per  1'  E.  da  Madrid’,  360  *1-  N. 
O.  da  Roma 26 o a)  S.  Oi  da  Srokolm, 
580  al  N.  O.  da  Codaacinopoli , c da 
Mofca,  290.  da  Vienna,  3 20  all’  Oi  da 
Cracovia,  long.  17..  34.,  45..  latit.  51.. 
3 1 . 00. 

} Lqm  d r a,  cicca  deiPAmerica  Me- 
lidionale  , oelTucuman,  fabbricata  nel 
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da  Tarica  Governatore  del.Tu- 
cuman.  long.  313;  25.  lac.  Meridiona- 
le 29* 

LOMBRICALE.  V.Lumbricalis. 

LONGEVITÀ'  , Longatvitas , lun- 
ghezza dellavica.  Vedi  Vita  , ed  Età. 

Dalle  digerenti  Longevità  degli  uo- 
mini nel  principio  del  mondo-,  dopo  il 
diluvio  , ed  in  quelli  ooliti  fecoli , ri 
Signor  Derhara- cava  un  buon  argomen- 
to in  prova  dell  interpofizione  di  una 
Providmza  divina*.  - 

Immediate  dopo  la  Creazione , quan- 
do il  mondo  doveva  elfere  popolato  da 
un  fui'  uomo  e da  una  donna , P ordina- 
ria età  fu  di  900.  anni  e più.  — Imme- 
diate dopo  il  diluvio-,  quando  v’ erano 
tre  perfone  , che  avean  da-  ripopolare 
il  mondo,. la  loro  età  fu  accorciata  , e 
niuHo  di  que’  Patriarchi , eccetto  che 
Sem  , arrivò  ai  500. — Nel  fecondo 
fccolo  non  croviamoalouno  chegiugnef- 
fe  ai  240;  nel  terzo  ì ninno,  fuorché 
Thare  ..che  artivalfea  200  anni.;  il  mon- 
do o almeno  una  parte  di  elio  , eflfendo 
già  allora  cosi  ben  popolato  , che  s’  era- 
no fabbricate  delle  Cktà  , e s’  eran  già 
formate  Nazioni  ,1!  unedall’aitre  dìflaa- 
ti;  — Per  gradi  , fecondo  che  il  nume- 
ro degli  uomini  crebbe , la  loro  longevi • 
td  feemò  , e fu  molco  ineguale  ed  incer- 
ta., finché  fi  venne  giù  alla  fine  ai 
70  od  agli  So  anni  : ed  ivi  fermoll» , ed 
ha  continuato  fempre  da  poi  dal-tempo 
di  Muse  , fin  a noi.  — Quello  ben  li. 
conofce-per  un  buon,  mezzo  o-ripiega,. 
col  quale  il  mondo  non  è mai  nè  fove^. 
chio  ingombrato  di  moltitudine  di  gen- 
te , nè  troppo  fcarfo  ; ma  la  vita  e la. 
tnorte-procedono  di  un  palio  eguale.  Ve- 
di Mor  tu  alita'  , Max  ri  aie  tuo  ,,  All» 
muija'  cc. 
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' Che  la  durazion  comune  della  vira 
dell’  uomo  Ila  (lata  la  (tclTa  in  tutti  i 
tempi , dopo  che  il  mondo  fu  popolato, 
egli  è manifefto  e dalia  facra  , c dalla 
profana  Storia.  Per  tralafciar  d’  altri, 
Platone  ville  fino  all i 8 i , e fu  contato 
per  vecchio  ; ed  agli  efcmpj  di  longevità 
prodotti  da  Plinio,  L.  7.  c.  48.  come 
ilraordinarj  , fi  pofibno  mettere  di  rin- 
contro quelli  delle  Storie  moderne  ; par- 
ticolartnepte  i regi  firati  nella  Nat.  Hff. 
pf.  Oxf.  and . Staff,  del  Dottor  Pioti.  — «• 
Fra  gli  altri,  ei  fa  menzione  di  dodici 
ttants  , o poflelTóri  , dipendenti  dalla 
/Iella  perfona  , i quali  componevano  in- 
fieme  i 000  anni  ; per  tacer  del  vecchio 
Parr  che  ville  1 5 z anni , 9 meli  ; e di 
H.Jenkins  della  Provincia  di  York,  il 
quale  ville  169  anni , o della  Contefa  di 
Defmond  , o di  M.  Eckleltone  , ambe- 
due Irlandefi  , ciafcun  de’  quali  ohrepaf- 
sò  li  140  anni. 

^ LONGI'ORD , Longofordittm  , pic- 
coli città  d’ Irlanda  nella  Provincia  de 
Leinller  , capitale  della  contea  del  luo 
nome  , fui  fiume  Camlin.  Invia  due  De* 
putati  al  Parlamento. 

LONGIA1 ETK1A  , 1’  arre  di  mil- 
iare le  lunghezze  ;,sì  acceffibili  , come 
le  (Irade  ec. , come  innaceflibili , come 
braccia  di  marame.  Vedi  Misurare. 

La  longimttria  è una  parte  della  tri? 
gonometria  , ed  una  dipendenza  della 
Geometria  : non  meno  che  1’  altimetria, 
la  planimetria,  la  ftereometria  ec. 

. L’arte  della  longimetna , vedafi  fotto 
ì nomi  degli  iftrumenti  che  in  ella  fi 
jdoprano  , in  particolare  Theodolite, 
Catena  ec. 

_ LONGlSSlMUSdor)? , è un  mufcolo 
della  fchiena.,  che  nel  fuo  principio, 
con  fi  può  dillinguere  dal  facro  Jumba- 
Càamb,  Tarn»  XI, 
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r!s  : provenendo  con  eflo  dalla  parte 
deretana  dell’  os  ilium  , e dell’  os  fa. 
crum , e della  prima  vertebra  de’  lombL 
Corre  verlb  all’  insù  tango  tutto  il 
tratto  della  fchiena,  e fi  connette  per 
via  di  tendini  a ciafcun  procelle  tran* 
fverfo,neI  fuo  progrelTo;e  termina  alle 
volte  nella  prima  vertebra  del  dorfo,  ed 
alle  volte  nella  prima  del  collo  ; e come 
dicono  alcuni  Autori , arriva  qualche 
volta  al  procell'us  mamillaris  dell’  os  pe* 
trofum.  . 1 

In  congiunzione  con  alcuni  altri  mu- 
fcoli  , egli  ajuta  a tenere  il  corpo  erec* 
to  , o diritto.  1 

LoNcrssiMUs  acati.  Vedi  Obli*4 

qUUS  Superi  or.  . : * , 1 

LONGITUDINALE, nell’  Anato* 
mia  , lignifica  qualche  parte  o membi» 
elìclo  in  lunghezza,  o la  cui  pofizione  è 
per  il  lungo.  . .1 

i Le  membrane  che  compongono  i vali 
fono  tefiute  di  due  fpc/ie  di  fibre,  le 
one  longitudinali , le  altre  circolari  , che 
taglian  le  longitudinali  ad  angoli  retti. 

Vedi  Membr  ana.  * • .... 

Le  fibre  longitudinali  fono  tendino- 
fe  ed  elalìichc  ; le  circolari  , mufcolofe 
e motriLi , come  fpincleri.  V edi  Fi s r a j 
LONG1TUDI  N E della  terra  dinota 
qualche  volta  la  fua  eftenfione  da  Po- 
nente a Levante;  fecondo  la  direzione' 
dell’  Equatore.  Vedi  Terra.  — Nel 
qual  fenfo  quelli  è un  termine  contrad- 
diflinto  dall’  altro  , latitudine  dilla  terra j 
che  dinota  la  fua  ellerfione  da  un  polo 
all’altro. 

- Longitudine  di  una  Stella , nell’ 
Allronomia  , è un  arco  dell’  eclittica^ 
contatto  dal  principio  d’  Ariete  , fin  al 
luogo  dove  il  circolo  di  longitudine  di' 
una  llella  taglia  V eclittica.  .c 

X 3 
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La  longitudini  di  una  flella , come  S. 
Tav.  JJÌronom.  fig.  14.  n.  2.  è un’  arco 
dell’  eclittica  EL  , comprefo  tra  il  prin- 
cipio d’  Ariete  , ed  il  circolo  di  longi- 
tudini TM,  defcritto  per  lo  centro  della 
Aella  S. 

La  longitudini  (la  nella  (lefTa  relazio- 
ne all*  eclittica  , che  P njctnfton  ritta  ali* 
equatore.  Vedi  Ascensione. 

Nel, qual  lenfo,  la  longitudini  di  una 
/Iella  è quali  la  delia  cola  che  il  luogo 
del  Sole  nell’  eclittica,  computato  dal 
principio  d’  Ariete  , per  cui  trovare, 
vedi  Luogo  dii  Sole  o di  una  Stella. 

Lo  n G 1 T U Di  N E dii  Sole  , o di  una  Stel- 
la , dal  punto  Equinoziale  immediate 
fulieguente  : è il  numero  di  gradi  e di 
minuti  eh’  eglino  fono  dilungati  dal  prin- 
cipio d’  Ariete , 0 di  Libra  , o avanti  o 
dietro  a quedi  legni  ; il  che  non  può  ef* 
fere  mai  di  più  che  1 80  gradi. 

Longitudine  di  un  Luogo , nella 
Geografìa,  è la  Tua  didanza  da  qualche 
primo  meridiano  ; ovvero , un  arco  dell* 
Equatore,  intercetto  tra  il  Meridiano 
del  luogo,  ed  il  primo  Meridiano.  Vedi 
Meridiano. 

Longitudine  , nella  Navigazione, 
cladidanza  di  un  vafcello  o di  un  luo- 
go , a Levante  od  a Ponente  , da  un’  al- 
tro contata  in  gradi  dell*  Equatore.  Se 
quefla  didanza  Ha  computata  in  leghe, 
ò miglia  , od  in  gradi  del  meridiano  , e 
non  in  quelli  proprj  del  parallelo  di  la- 
titudine , eli’  è comunemente  chiamata 
Parti n{a , o MoJJa  ( in  Inglefe  dipanare). 
Vedi  Partenza. 

Scoprite  un  metodo  efatto  di  trovar 
la  longitudini  fui  mare  , è un  problema, 
che  ha  fnmmamente  sbarazzati , i Ma- 
tematici de’  due  ultimi  fccoli  ; e per  lo 
fcioglimento  del  quale  grandi  ricomperi- 
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fe  fono  /late  pubblicamente  offèrte  clagP 
Inglefi , da’  Francefi  , dagli  Ollaudefi,  e 
da  altre  Nazioni  : queda  efTendo  la  fola 
cola  che  manca  per  render  la  Naviga^ 
zione  perfetta.  Varj  fono  i tentativi  che 
han  fatti  gli  Autori , per  curai  uopo, 
e varj  i metodi  che  han  prepodi;  ma 
tuttavia  Tenta  riufeita  : tutti  i loro  pro- 
getti ellendoli  trovati  o falfì,  o preca- 
ri ed  incerti , od  impraticabili  , e pet 
un  verfo  o per  1’  altro  difettofi:  di  ma- 
niera che  il  premio  rimane  ancora  da 
dilpenfarf»,  ed  è incerta  la  palma. 

Quello  a che  i più  di  loro  mirano,  & 
un  metodo  di  determinare  la  differenza 
di  tempo  tra  due  punti  fopra  la  terrai 
imperocché  ogni  15  gradi  dell’  Equa- 
tore corrifpondendo  ad  un’  ora , cioè  un 
grado  a 4 minuti  di  tempo  ; ed  un  mi- 
nuto di  un  grado  a 1 5 fecondi  di  tem- 
po; nota  che  folle  la  differenza  di  tempo, 
e voltata  in  gradi  ; darebbe  la  longitu - 
dini , e viceverla.  Vedi  Tenpo. 

Alcuni  han  pretefo  di  venire  a capo 
di  ciò  per  mezzo  di  olinoli  di  varie  for- 
te, e d’altri  automati  : ma  Tempre  in 
vano;  non  v’  effondo  alcun  indice  per 
offorvare  e mifurare  il  tempo  ( fe  n’  ec- 
cettui il  pendulo  , di  cui  non  fi  può  far 
1’  applicazione  fui  mare  ) che  fia  bafte- 
volmente  fìcuro  ed  efatto  per  un  cotal 
uopo.  Vedi  Pendulo. 

Altri , con  maggiore  probabilità,  é 
più  opportunamente , van  cercando  un 
mezzo  , onde  trovar  la  longitudini  nel 
Cielo  : imperocché  fe  i tempi  efatti  e 
puntuali  di  qualche  apparenza  celefle 
fien  noti  per  due  luoghi  , la  differenza 
di  cotefli  tempi  darà  quella  della  longi- 
tudini di  cai  luoghi.  Ora  nell’  Efe- 
meridi , noi  abbiamo  i moti  de  Pianeti, 
ed  i tempi  di  tutti  i fenomeni  cele/li* 
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come  del  principiare  c del  finire  degli 
ecliffi  , delle  congiunzioni  della  .luna 
con  altri  pianeti  del  Tuo  ingrefTo  nell’ 
eclittica , cc.  accuratamente  calcolati  per 
un  qualche  dato  luògo.  Il  perchè  fé  fun 
notil’  ora  ed  il  minuto,  in  cui  alcuni 
de‘  medeùnii  fenomeni  $’  ofiervano  in 
un  luogo  ignoto  , la  differenza  tra. 
1!  ora  ed  il  minuto  , di  cotefto  luogo, e 
di  quell’  altro  per  cui  fon  calcolate  le 
tavole , c confcguentemente  la  diffe- 
renza de'  loro  meridiani  , e della  loro 
Ungi  ladine  dell’  un  dall’  altro  , faranno 
altresì  note. 

i Ora  la  difficoltà , qui  non  corffidenel 
trovar  efattamente  il  tempo  , Io  che  fi 
ottiene  facilmente  dall’  altitudine  o azi- 
mutte  del  Sole  ; ma  il  difetto  (la  nella 
fcarfezza  de’  fenomeni  a propeiìto , ca- 
paci d’  effere  cosi  oiTervati  : imperoc- 
ché tutti  i moti  lenti  ( v.  gr.  quello  di 
Saturno  ) fono  fubito  efcluli , comequel- 
li  che  modrano  piccioliffima  differenza 
in  uno  fpazio  conlìderabile  di  tempo  ; e 
qui  richiedendofi  , che  il  fenomeno  Ha 
variato  fenfibilmente  nel  tempo  di  due 
minuti,  un  errore  di  due  minuti  nel 
tempo  producendone  un  altro  di  30  mi- 
glia nella  longitudine.  — Or  non  vi  fo- 
no fenomeni  nel  Cielo  che  abbiano  que- 
lli requifici , falvochè  i divertì  gradi  o 
progredì  di  un*  ecliffi  della  Luna  : la  Tua 
longitudine , od  il  luogo  nel  Zodiaco  ; la 
fua  diftanza  dalle  flelle  filfe , o il  fuo 
appulfoad  trite  ; il  fuo  ingrefTo  nell'  eclit- 
tica^ o ne’  punti  della  fua  orbita,  dove 
quella  taglia  l*  eclittica;  e la  congiun- 
E«one  , la  diflanza  , e gli  ecliflj  de’  fard- 
ini  di  Giove.  — - Di  ciafcuna  delie  qua- 
li cofecol  loro  ordine  favelleremo. 

1,  11  metodo , per  via  degli  ecliffi 
4ella  Luna  è molto  facile  t e fuifteien-* 
Ghamt»  Tom.  XI, 
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temente  accurato , fui  che  vi  follerà 
ecliffi  ogni  notte.  Nel  momento  in  cui 
vediamo  il  principio  od  il  mezzo  di  un 
ecliffi  lunare  con  un  telefcopio  , non  ab* 
biam  da  far  altroché  prendere  T altitu- 
dine o l’ azimut!)  di  qualche  della  fida, 
con  che  1’  ora  ed  il  minuto  facilmente 
fi  trovano;  o fenza  i altitudine  , Tela 
della  è nel  meridiano.  — Qued’  ora  e 
minuto  così  trovati , e paragonati  con 
quelli  efpreffi  nelle  tavole  , daranno  la 
longitudine.  Vedi  Eclissi. 

2.  Il  luogo  della  lunq  nel  Zodiaco 
è un  fenomeno  più  frequente  che  quello 
de’  Tuoi  eccliJfi  : ma  1’  oller  v azione  ne  è 
difficile  , il  calcolo  intricato  e perplcdo 
a caul'a  delie  due  paralaffi  : così  che  ap- 
pena  è praticabile  fin  ad  un  grado  tolle? 
rabule  di  accuraceza.  — Per  vero  Spet- 
tando c (piando  fin  che  la  luna  venga 
nel  meridiano  del  luogo,  ed  allor  pren- 
dendo 1’  altezza  di  qualche  della  notaa 
bile,  ( fupponendofi  prima  già  nota  la 
latitudine  ) da  quella  altitudine  e dalla 
latitudine,  noi  potremo  trovare  ij  tem- 
po con  molta  accuratezza;  abbenchè 
farà  meglio  farlo  per  mezzo  di  qualche  ' 
della  nel  meridiano  . — Ora,  eflendo  il 
tempo  trovato , farà  facile  trovare  qual 
punco  dell  eclittica  è allora  nel  rneridia* 
no,  o a rne/.zo  il  Cielo.  — Cesi  avere- 
mo  il  luogo  della  luna  nel  Zodiaco, cor- 
rispondente  al  tempo  del  nodro  luogo* 
zzz  Nelle  etomeridi  poi  troviamo  qual 
ora  è nel  meridiano  dell’  efemeridi  , 
quando  la  luna  è in  quella  patte  del  Zo- 
diaco cesi  avremo  l’ora  ed  il  minuto 
dei  due  luoghi  per  il  modelimo  tempo; 

e la  differenza  di  ciafeuno  , darà  la  diffe- 
renza della  longitudine.  , . .c 

3 . Perchè  mobiliane  volte  non  fi  può 
la  luna  oifervare  nel  meridiano  : però  vi 

X * 
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è un  altro  fenomeno  più  frequente  an-’ 
cora,  da  cui  fi  rintraccia  la  longitudine  : 
e quelli  è 1’  appallo  della  luna  , ed  il 
recefib  dalle  delle  fiffe:  imperocché  da 
di  qua  il  vero  luogo  della  lana  fi  può  in- 
velligare  per  il  dato  tempo  dell’  oll'erva- 
zione.  Ma  quello  metodo  , a caufa  delle 
parallafsi , e della  foluzionc  de’  Triangoli 
obliquo  sferici , e de*  varj  cali , è cotan- 
to difficile  e pcrplejTo,  clic  i marinaj  a 
gran  pena  ne  lapranno  far  ufo,  nè  pare 
recedano  recarne  qui  la  pralsi.  Quelli 
ad  ogni  modo,  che  fon  difpodi  a valer- 
fciie , troveranno  un  grande  ajuto  in  ciò 
da  un  Zodiaco  (Iellato  , pubblicato  lot- 
to la  direzione  del  Dottor  Halley  , che’ 
contiene  tutte  le  llelle,  1’ appulfo  alle 
quali  della  luna  può  elTere  ofiervato* 

• 4.  Per  trovare  Va  longitudine  mercè 
l’ ingrelTo  della  luna  nell’  ecclittica , of- 
fervate  il  momento  di  cotello  ingrelTo  : 
quindi  nell’  efemeridc , vedete  qual  ora 
è nel  meridiano  dell’ efemeride , quan- 
do quell’  ingrelTo  iucccde.  — La  diffe- 
renza tra  quelli  tempi  , dà  la  differenza 
della  longitudine.  Ved  i Luna. 

5.  I Fenomini  de’  Satelliti  di  Giove 
vengono  generalmente  preferiti  a quelli 
della  luna,  per  trovare  la  longitudine  : a 
caufa  che  i primi  fono  meno  foggetti  a 
parallalsi , ed  inoltre  fomminifirano  un’ 
oflfervazione  alTai  comoda,  in  ogni  fitua* 
zione  di  quei  Pianeta  fopra  dell’  Oriz- 
zonte . Il  loro  moto  è affai  veloce  , e do- 
vrebbe cflerc  calcolato  per  ogni  ora:  e 
quella  è la  ragione  per  cui  non  fi  trova- 
no nelle  efemeridi  comuni  , ma  fi  pro- 
cacciano altrove. 

. Ora , per  trovare  la  longitudine  per 
mezzo  di  quelli  fatelliti  ; con  un  buon 
«elefcopio,oflervate  la  congiunzione  di 
due  di  efsi , 0 di  uno  di  elsi  eoa  Gio- 
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ve , o qualche  altra  foaaigliante  apparen- 
za , e nel  medefimo  tempo  trovate  V ora 
ed  il  minuto  deli'  altitudine  meridiana 
di  qualche  della;  quindi  confultando  le 
tavole  de’  fatelliti  , ofiervate  l’ora  ed  il 
minuto  , in  cui  tale  apparenza  fuccede 
nel  meridiano  del  luogo  , per  cui  fon 
calcolate , o fatte  le  tavole.  — La  diffe- 
renza del  tempo,  come  dianzi , darà  la 
longitudine.  Vedi  Sate l liti. 

Tutti  i metodi  che  dipendono  da’ fe- 
romeni  del  cielo  , avendo  quedo  difet- 
to, che  non  poffono  edere  oflervati  in 
tutti  tempi  ; ed  effendo  in  oltre  di  ma- 
lagevole applicazione  fui  mare  , a caufa 
del  moto  del  Vafcello;  certiuni , la--, 
feiando  la  luna  cd  i fatelliti , ricorrono 
agli  orologj  , ed  altri  automati  : i quali 
fe  fi  poteffer  fare  perfettamente  giudi  e. 
regolari , così  che  fi  moveffero  col  fole, 
fenza  nè  guadagnare  nè  perdere,  e fen- 
za  edere  affetti  dal  cambiamento  d’  aria 
e de’  climi , la  longitudine  fi  avrebbe  con 
grande  facilità,  c coli’  immaginabile 
maggior  accuratezza  ; nuli’  altro  più  ri- 
chiedendoli, fe  non  regolale  c combi- 
nare la  macchina  col  folencl  tpmpo  della 
partenza  ; e quando  la  longitudine  di  un 
luogo  delideralì  trovare  T ora  e il  minu- 
to dal  Ciclo  ( il  che  di  notte  fi  fa  con  le 
delle  ; e di  giorno  con  il  iole  ) imperoc- 
ché la  differenza  tra  il  tempo  così  offer- 
vata  , e quello  della  macchina  dalla  /o«- 
gitudine.  — Ma  una  tal  macchina  non 
è data  fin  al  giorno  d’  oggi  trova- 
ta i laonde  fi  è ricorfo  di  nuovo  ad  al- 
tri metodi. 

Il  Sig.  Whidon,  e il  Sig.  Ditton 
hanno  propodo  un  metodo  di  determi- 
nare la  longitudine  , col  fulgote,  e col 
rimbombo  di  grandi  cannoni.  Si  fa , che 
i Tuoni  fi  muovono  equabilmente  in  un* 
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to'  il  loro  progredì)  , qualunque  fia  il 
corpo  (onoro  che  li  cagiona , o qualun- 
que fia  il  mezzo  che  li  trafmette.  Se 
dunque  un  mortajo  , od  un  cannone  Ha 
efplofo  in  un  luogo  la  cui  longitudine  c 
nota , la  differenza  tra  il  tempo  in  cui  fi 
vede  il  folgoreggiamento  ( che  ha  quafi 
un  moto  inllantaneo)  e fi  fente  il  fuono 
il  quale  percorre  in  4 fecondi  un  mi- 
glio , darà  la  diffanza  di  cotefti  luoghi 
l'un  dall’ altro;  donde  fé  le  loro  latitu- 
dini fon  note,  farà  altresì  nota  la  diffe- 
renza della  longitudine.  Vedi  Suono  ec. 

In  oltre,  fe  1’  ora  ed  il  minuto  dell’ 
elplofione  è nota  ( per  il  luogo  dov’  ella 
fi  fa  } con  offervare  1’  ora  ed  il  minuto 
dal  fole  o dalle  delle,  nel  luogo,  la  cui 
longitudine  fi  cerca , la  differenza  tra  que- 
lli tempi , darà  la  differenza  della  longi- 
tudine. 

Più  , fe  ìl  detto  mortajo  farà  carica- 
to di  una  palla  cava  di  ferro  , piena  di 
materia  combuftibile,  e porta  perpendi- 
colarmente, egli  la  porterà  un  miglio 
alta,  lìcchè  farà  veduta  quafi  lontano 
cento  miglia  ; (e  adunque  nè  il  fuono 
farà  flato  fentito  } nè  il  fulgore  veduto, 
la  dirtanza  di  un  rimoto  luogo  del  mor- 
taio fi  potrà  determinare  dall’  altitudi- 
ne della  palla  fopra  l’ orizzonte  del  luo- 
go ignoto  ; e conofciute  la  dirtanza  e le 
latitudini  , la  longitudine  facilmente  fi 
trova. 

Secondo  qtiefto  progetto,  venne  pro- 
pollo  di  aver  di  tal  mortaj  , nielli  a 
giurte  dirtanze,  e in  luoghi  o dazioni 
note,  fu  tutte  le  corte  frequentate,  fu 
l’ lfole  , fu  i capi  ec.  per  farne  1’  efplo- 
fione  a certe  ore , per  1’  oflervazione  de’ 
marinari. 

• Quefto  metodo,  quantunque  buono 
SU  teoria  , trovali  inutile  nella  pratica  ; 
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come  Incomodo  a difmifura,  ed  anche 
incerto.  — Egli  fuppone  che  i Tuoni  fi 
portano  udire  per  quaranta  , cinquanta 
o felTanta  miglia;  di  che,  è vero  .che 
abbiam  degli  efemp),  ma  fono  Tariffi- 
mi; ed’  ordinario  , il  rimbombo  di  un 
cannone  non  fi  fente  tarto  longi  nè  mcn 
per  metà  ; anzi  talvolta  affai  meno.  — 
Egli  fuppone  in  oltre  che  il  fuono  fi 
muova  Tempre  con  velocità  eguale  ; 
mentre  infatti  la  fua  velocità  è accre- 
feiuca  o diminuita , fecondo  che  ei  va 
col  vento  , o contro  il  vento.  — Sup- 
pone altresì  la  forza  della  polvere  uni- 
forme ; e che  la  medefima  quantità  fac- 
cia il  medefimo  tiro  ; il  contrario  di 
che  fi  sà  da  ogni  Cannonniere.  — Per 
non  dir  poi  niente  delle  ofeure  nuvolofe 
notti , quando  i lumi  non  fi  poffono  ver 
dere,  anche  a poco  notabili  dirtanze. 

8.  Un  altro  metodo  abbiamo  final- 
mente di  trovare  la  longitudine , propo- 
fto  dal  medefimo  "Whirton , ed  è 1’ ago 
inclinarono  , od  immergente!!.  Vedine 
(otto  1’  articolo  In clinatorio  Ago. 

Angolo  di  Longitudine.  Vedi  An- 
golo. 

Argomento  di  LONGITUDINE.  Vedi 
Argomento. 

Circoli  di  Longitudine.  Vedi  Cir- 
colo. 

Crudo  di  Longitudine.  Vedi  Gra»- 
do. 

Far  all  afte  di  Longitudine.  Vedi 
Parallasse. 

R/Jia{ione  di  Longitudine.  Vedi 
Rifrazione. 

Longitudine  del  moto ■,  è un  termi- 
ne ufato  dal  Dottor  Wallis , per  mifura 
del  moto  , (limato  o calcolato  fecondo 
la  linea  di  direzione;  fui  qual  princi- 
pio, longitudine  del  moto  è la  dirtanza^ 
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ìì  là  lunghezza,  che  il  centro  di  un 
Corpo  in  moto  percorre,  fecondo  che 
avanza  in  una  linea  retta.  Vedi  Moto. 

• Il  medefimo  Autore  chiama  alti- 
tudine del  moto  la  mifura  di  erto  , (li-, 
maco  fecondo  la  linea  di  direzione  della 
forza  motrice  { vis  motris.  ) t 

Bellini  pure  adopra  i termini  di  tongi* 
tu.! cne  , e d'  altitudini  nello  ileilo  lenfo 
in  molti  luoghi  de’ Tuoi  fcritti  , che  un 
lettore  ordinario  dura  fatica  ad  intende- 
re, per  mancanza  di  quella  interpreta 
eione.  Va  altitudine  parimenti,  nella 
fua  19  propofizione  de  f,  bri  bus  .egli 
intende  ladenfità  ogrolfezza  della  ma- 
teria vifeida  nè  vaft  del  f.ingue  ; 0 la 
cnalTuna  lunghezza  a cui  una  v ileo  fa  far- 
ticella  è ertela , dai  lato  del  canale  al 
tuo  alfe.  / 

^ LONGONE,  Porto  Longone, 
Torto  d’Italia,  fuila  corta  della  Tofcana, 
celi’  Ifola  d’  Elba  , con  un  Forte  fopra 
un  monte  alla  delira  del  Torto.  Benché 
Porto  Longone  appartenga  al  Principe 
di  Piombino,  con  tutto  ciò  il  Re  di 
Napoli  ha  diritto  di  metter  la  guarni- 
gione nella  Fortezza.  Fu  prefo  dagli 
Spagnuoii  nel  1577,  da’  Francefi  nel 
] 646  , e dagli  Spagnuoii  nel  165  o.  E’ 
fituata  3 leghe  da  Piombino  al  S.  O. 

1 8 da  Livorno,  long.  28.  15.  lat.  4 2. 
52. 

5 LONGUE, Città  di  Francia  in 
Anjou,  al  concorfo  de’  fiumi  Latan  e 
Authion,  celebre  pe ’1  mercaro  , che 
vi  è ogni  feccimana.  E’ come  divifa  in 
due  borghi,  che  han  nome  proprio, 
uno  fi  chiama  Longue  en-Franchife , T al- 
tro Longue- hors-de- Franchift. 
v } LONGWY , Longus  Vicus,  picciola 
Città  di  Francia  Tulle  frontiere  del  Du- 
cato di  Lucemburgo,  con  Cartello. Divi* 
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defi  In  Città  vecchia  , ed  in  Città  ntio^ 
va.  Quell’  ultima  fu  fabbricata  da  Luigi 
XIV.  dopo  la  pace  di  Nimcga  , e forti- 
ficata dal  Sig.  di  Vauban.  E’  porta 
fopra  un’  eminenza  6 leghe  al  S.  O., 
da  Luceroburgo  , 6 al  N.  O.  da  Mont-r 
medi , 9 al  N.  Ó.  di  Tliionviile , 67 
al  N.  E.  da  Parigi,  long.  23.;  26.  25. 
latic.  40.  31.  35. 

LONG  US  , Lungo  , un  epiteto  dato 
dagli  anatomici  ad  un  gran  numero  di. 
mufcoli  , comradirtinci  così  dai  breve s., 
V edi  Bkevis.  . T 

11  fecondo  erteofore  del  carpo  c cbia 
mato  long us  , in  paragone  del  terzo 
eltenfore,  che  è chiamato  brevi*  , corto. 

11  longus  ha  la  Tua  origine  nel  fondo 
dell’  humerus  , e ftefo  lungo  il  raggio 
parta  per  di  Tutto  al  ligaraencuna  aanu- 
lare , e s’ inferifee  nel  carpus. 

11  fecondo  de’  flexores  del  collo  i 
pur  chiamato  il  longus  o longus  colli , e: 
qualche  volta  redus.  — Egli  ha  la  fua 
origine  nella  parte  laterale  del  corpo, 
delle  quattro  luperiori  vertebre  del  dor- 
fo,  e s inferifee  nel  corpo  delle  quattro 
vertebre  del  collo  , e qualche  volta  nell’ 
occiput  : quello,  infieme  cullo  fcalenum. 
piega  il  collo.  ? 

Il  terzo  de’  Tei  mufcoli  del  gomito,, 
o del  braccio,  che  è il  primo  de’  fuoi 
ertenfoti  , è anco  chiamato  longus  come 
appunto  il  più  lungo  di  tutti  gli  ertene 
fori.  — Egli  ha  la  fua  origine  Culla 
parte  fuperiore  dell’  omoplaca,  vicino 
al  collo;  e difendendo  per  la  parte 
di  dietro  del  braccio  , s’  inferifee  nell* 
olecranum  per  via  d’  una  forte  apone- 
rofi , che  è comune  ai  elio  ed  al  fecondo 
c terzo  eftenfore  del  braccio.  ; 

11  fecondo  mufcolo  del  dito  pollice 
eh;  è il  primo  de'  fuoi  eiienfori,  è pur 
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«hiartiaeo  longus,  come  eflencfo.più  Utngò 
•che  un  altro  eftenfore  del  medefnno 
pollice , chiamato  bnvis.  — 11  longus 
procede  dalla  parte  fuperioreed  eter- 
na dell’  odo  del  gomito , ed  alzandoli 
fopra  il  raggio,  s*  inferifce  , per  via 
di  un  tendine  forcuto  ,nel  fecondo  odo 
del  pollice,  che  egli  edende. 

Uno  de’  quattro  mufcoli  del  radius, 
o raggio  , è pur  chiamato  il  longus.  — . 
Quelli  è il  primo  de’  due  rapinatori, 
ed  ha  la  Tua  origine  tre  o quattro  dita 
per  largo  , al  dì  fopra  dell’  efterior 
apophyfi  dell’  humcrus,  donde  borren- 
do lungo  il  radius,  s’ inferifce  nelle  ir>- 
terne  parti  della  fua  più  bada  apophy- 
fi.  — Egli  è detto  longus  rifpetto  all’ 
altro  fupinatore , che  chiamali  brtviu 
Quelli  due  mufcoli  fervono  a voltare 
il  radius,  così  che  la  palma  della  mano 
guardi  verfo  all’  insù  -,  lo  che  fa  la  fupi- 
?ione. 

Il  primo  degli  abdu&ores  della  gam- 
ba è pur  chiamato  il  longus , o longus 
tibia  , e porta  quello  titolo  più  giuda- 
mente  che  alcun  degli  altri , come  ef- 
fendo  egli  il  più’lnngo  mufcolo  in  tutto 

il  corpo.  Vien’  anco  denominato 

fafeialis,  perchè  ha  qualche  fomigiianza 
con  una  jafeia  ; e far  tori  us  , o mufcolo 
del  farro,  perchè  ferve  apiegare  le  gam- 
be indentro,  fuole  averle  il  l'arto  quando 
lavora  Vedi  Tav.Anat.  (Myok  ) fig.  x. 
*».  40.  fig.  2.  n.  38. 

; Longus  Cubiti , è un  mufcolo  , che 
con  degli  altri , edende  il  gomito.  Na- 
fte o comincia  dall’  inferior  coda  della 
fcapula  , attacco  al  fuo  collo,  e palliando 
tra  i due  mufcoli  rotondi  y dil'cendc  lui- 
la  banda  di  dietro  dell’  humerus;  dove 
fi  congiugne  col  brevis;  e col  brachieus 

extcrnus.  . 

1 * * 


\ 
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LONICERA.  Nel  fidema  del  Lin* 
neo  diBoianica  è queda  la  denominazio- 
ne di  un’  ampio  genere  di  piante  abbrac- 
ciarne fecondo  quedo  Scrittore,  il  Ca- 
prifoglio, il  Periclimeno,  ilChamece* 
rafo , e lo  Xilodeo  di  Monficur  Tourne- 
forc,  e degli  altri  Botanici;  inlìemecol 
Triolleofpcrmo  ed  il  Sinforicarpo  del 
Dillenio.  Vedanfi  gli  articoli  Capri  fo- 
glio, Periclimeno  ec. 

I caratteri  fono  i feguenti.  Il  calice 
è un  picciolo  perianthio  piantato  nel 
germoglio , e divilo  in  cinque  fegmenti. 
Il  fiore  è compodo  di  un  femplice  pc» 
talo  , il  tubo  è bislungo  , e gibbofo  all* 
ingiù  ; il  lembo  è divilo  in  cinque  feg- 
menti , uno  dei  quali  è intaccato  più- 
profondamente  degli  altri  quattro , e 
tutti  fono  rivoltati  all’  indietro.  Gli 
dami  fono  cinque  filamenti  a foggia  di 
Icfina  , della  lunghezza  a un  di  predo 
del  fiore.-  !c  antere  fono  bislunghe  ; il 
germe  è-  randeggiato,  ed  è piantato  foc- 
to  il  ricettacolo  rio  diio  è filiforme,  e 
della  lunghezza  a capello  del  fiore:  e 
lo  digroa  è ottulàmente  intedate.  Il 
frutto  è una  coccola  tondeggiante,  um- 
bilicata  , contenente  due  cellette  : i le- 
mi  fon  randeggiati  e piatti. 

Siccome  adunque  tutte  quede  piante 
convengono  in  ogni , e ciafcuno  di  que~ 
di  caratteri  generali , così  elle  debbonr 
eder  tutte  collocate  fytto  uno  ed  un  me* 
defimo  genere.  Vedali  Linncù  , Genera- 
Planrarutn  p.  75. 


LOOCK  , fotta  di  . medicamente*. 
Vedi  Loca. 
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} LOR  AB  ATTO,  Villaggio  molto 
grande  -dèli’  Ifola  di  Malta  , mezza 
lega  lontano  dalia  vecchia  Città  Egli 
viè  in  e(To  una  gran  Chielanuova  dalla 
quale  fi  difcende  lòtto  in  una  picchila, 
ove  fono  due  Cappelle  dappreC'o  a una 
picciola  grotta  , ove  fi  dice  efier  fiato 
San  Paolo,  la  terra  di  cui  è molto 
miracolofa. 

5 LORBUS,  antica  Città  d' Africa 
Idei  Regno  di  Tunifi  , nella  Barbaria  , 
con  Cafiiliani.Vi  fi  ofiervano  tuttavia  de’ 
belli  avvanzi  d’  antichità.  Ella  è ficuata 
in  una  bella  pianura  abbondanti  (lima  di 
biade,  Co.  leghe  al  S.  O.  da  Tunifi. 
Jong.  26.  3 5.  lat.  35.  35. 

J LORCA,  ELiocrata , antica  città  di 
Spagna  , nel  Regno  di  Murcia.  Ella  è 
molto  diroccata  , benché  fituata  in  ter- 
ritorio fertile  , fopra  un’  eminenza  , in 
vicinanza  del  Guadalantino,  14.  leghe 
al  S.  O.  da  Murcia  , t 2.  all’  O.  da  Car- 
tagena.  long.  19.  32  lat.  37.  25. 

■ LOR  D * , Signore  , tirolo  d*  onore, 
attribuito  a quelli  che  fono  nobili,  o 
per  nafcita  , o per  creazione  ed  elezio- 
ne; e dato  , annetto  alla  dignità  di  ba- 
rone. Vedi  Nobiita’,  e Barone. 

* La  parola  i Sajfoaica  d'  origine  , •< 
primariamente  dinota  un  datore  di  pa- 
ne , alludendo  all'  ofp utilità  de  nofl ri 
nobili  antichi  : Eli'  l /ormata:  fecondo 
Camdena , du.  hlarond,c/;r  pai  fi  fcrifc 
lorend  \uin  comprfodi  hlar  ,<rocd, 
fomminiftrare , e porgere. 

\ In  quefto  fenfo  , Lord  coincide  con 
ptcr  of  thtrealm  , pari  del  Regno,  Lord 
of parii ament , Signori  del  parlamento. 
Vedi  Peer  e Parlamento. 

Lord  s*  applica  alt  resi  a quelli , cosi 
chiamati  by  thè  courtefy  of  England , per 
favore  0 grazia  d’  Inghilterra;  come 

...  V.  I 
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«otti  1 figliuoli  di  un  Duca  , o di  un 
Marchefe  ; ed  il  maggior  figliuolo  di 
un  Conte.  • i 

Lordò  anco  un'  appellazione  , data 
a divcrfe  perfine  onorabili  per  il  loro 
ufizio  J come  Lord  chicf  juftice  , Lord 
chancellor , Lord  of  thè  treafury,  admi- 
ralry.  cc.  Vedi  Justìcb  , Cancel- 
liere, Treasury,  Ammiraglio, 
ec.  ’* 

Lord  è anco  un  titolo  dato  qualche 
volta  ad  una  pcrlbr.a  inferiore  , che  ha 
feudo  , c confeguentemente  1’  omaggio 
de’  tenants  dentro  il  filo  manor,  o Signo- 
ria. 

•Imperecchc  dai  fuoi  tenants  egli  è chia- 
mato Lord  , ed  in  alcuni  luoghi , per 
distinzione:  Land  I.ord. 

Lord  High  A dai!  rat , il  grande  Am- 
miraglio d’  Inghilterra,  è uno  de  gran- 
di ufi/iali  della  Corona  , la  cui  com- 
milìione  ed  il  cui  onore  è sì  grande  a 
che  rare  volte  è fiato  dato  ad  altri  , 
chea  qualche  figliuolo  più  giovane  def 
Re,  o al  più  prolfimo  j arente.  Vedi 
Ammiraglio. 

11  Rea  lui  confida  il  maneggio  di 
tutti  gli  affari  marittimi  si  quanto  alla 
giurifdizione  , cor.e  quanto  alla  prò*, 
tczionc  ; infiem  col  governo  della 
flotta  Britanna  ; ed  il  potere  di  decide- 
re tutte  le  controvcrfie  , e caufe  marit- 
time , s:  civili  , come  criminali,  ohe 
fuccedono  fulle  nofire  proprie  cofiiere,» 
o di  là  dal  mare,  fra i fudditi  di  Sua 
Maefià.  - * 

A lui  pure  appartengono  que’naa- 
■fcagj  , e quelle  prefe  che  chiamarci 
logon  , ietfn , e Jlofon , ; cioè  quegli 
effetti  che  fi  trovano  nel  mare  , o gre- 
caci fui  lido  dopo  naufragi  ; eccetto- 
che  in  que*  difiretei , che  il  Re  ha  acr 
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cordati  ad  altri  Lordi  o padroni  di  figno* 
rie  ; oltre  a ciò,,  gli  appartengono  tuc- 
tfi  pefci  grandi , chiamati  pefci  reali, 
eccettuato  le  balene  r e gli  fforioni  ; 
una  parte  delle  prefe  in  tempo  di  guer- 
ra , e gli  effetti  de’  corfari,  e di  felloni 
condannati.  Vedi  Flutson  ec. 

. . Il  Lord  high  ad  mirai  ha  lotto  di  fe 
molti  ufiziali  U’  aita  e baffa  condizione; 
alcuni  fui  mare  , altri  in  terra  : alcuni 
di  capacità  militare,  altri  di  capacitam- 
ele : alcuni  giudiziali, altri  minifteciaii. 
Nella  fu  a Corte-,  chiamata  la  court 
a imi  tal  ty  , tutti  i«  procefsi  celebranft 
in  nome  fuo  , e notvdel  Re,  ficcome 
fi  fa  io  tutte  le  altre  corti  : così  che  il 
dominio  e la  giurifdizione  del  mare  può 
chiamarfi  un1  altra  Repubblica  od  ua 
regno  a parte  , ed  Lord  high  admiral  9 
viceré  del  Regno  marittimo. 

. Egl% ha  fimo  di  fe  un  luogotenente, 
che  è giudice  deJU  amroiralato  , per  lo 
più  un  dottore  della  legge  civile.:  le 
procedure  nella  fua.  Corte  t.  in  tutte 
materie  civili  , facendofi  conforme  alla 
Jegge  civile  : ma  nelle  materie  crimina- 
li , prooedendofi  per  una  fpeziale  com- 
mifsione  da|,Secretario  , giufta  le  leggi 
d’  Inghilterra.  Vedi  Amm-i  r a lato» 

. Lord  Privy  Seal  ( il  Cuftode  privato 
o picciolo  Sigillo  ) ha  la  fua  carica  per 
Parente  : avanti-  il  trentefimo  anno  di 
.Enrico  Vili,  generalmente  egli  era  una 
perfona-  Ecclefiaftica  : e da  poi  , quella 
carica  fi  è fempre  conferita  a Pari  tempo- 
rali , al  di  (òpra  del  grado  di  Baroni; 
Vedi  Privy  SeeL 

L.oni)Jltward  ofthe  King'  s Housrold 
( il  Maggiordomo  della  Cala  del  Re.) 
è 1’  ufiziale  principale  per  il  governo 
civile  de’  fervidcri  del  Re  ec.  Vedi 
Sjeward  e Hou.shoii.' 
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• Egli  viene  cofticuito  colla  confegna 
del  ballon  bianco,  che  ffimafi  come  la 
fua  commilfione.  — In  virtù  della  fua 
carica  lenza  alcun’  altra  commilfione, 
ei  giudica  di  tutti  i commefsi  dentro  la 
Corte  , e nel  fuo  circuito  o confine  ec. 

Alla  morte  del  Sovrano , egli  rompe 
iLfuo  baffone  fopra  la  fepoltura  in  cuié 
depofitatoil  corpo  reale,  e con  ciò  di* 
fobbliga  tutti  gli  ufiziali  che  fono  lotto 
il  fuo  potere. 

Le  altre  dignità  o cariche,  alle  qua~- 
li  è anneffo  il  titolo  di  Lord  , fi  poff 
fono  vedere  fotto  li  loro  rifpettivi  arti *- 
coli,  Av  vocato,  Tesoriere  , Cia.h- 
serlano  , Cancelliere  ec.» 

LORDS  L1EUTENANTS ofCoun- 

ties,. Signori  Luogotenenti  de  Contadi,  (ono 
certi  ufiziali  digran  diffinzione^ffabiliti 
dal  Re  Britannico  pe’l- maneggio  della 
milizia  che  fi  trova  in  piedi  netConcado,. 
e di  tutte  le  materie  militari  che  in  effo 
occorrono.  Vedi  Conte-a.- 

} LORENA  , Lothoringìa , Stato  fo- 
vente  d’Europa,  confinante  alN.  co’ tre 
Vefcovadi  di  Mecz,Toul,  e Verdun  , 
col  Lucemburghefe.e  coll’Arcivefcova* 
to  di  Treveri , all’  E.  coll’.  Alfazia  , cd 
il  Ducato  de’due  Ponti  : al  S.  colla  Fran- 
ca Contea  , all’  O.  colla  Sciampagna  , e 
Ducato  di  Bar.  La  fua- lunghezza  è di 
40  leghe  in  circa  , e. larghezza  di  30. 
Abbonda  d’  ogni  forta  di  grano  , e di- 
vino, canape  , lino  , felvatico  , pefci 
femedi  Imo,  di  cui  fe  ne  fa  un  gran 
commercio  , e generalmente  di  tutto1 
il  bifognevole.  Vi  foru>  pure  delle  belle 
praterie,  de’ gravi  bofehi,  delle  minie- 
re di  fdro  , d’argento,  ec.  delle  faline,, 
un  gran  numero  di  fiumi  confiderabili, . 
la  Mofa  , la  Mofella  , la  Sara  , la  Sedie, 
la  Maerte.,  ec,  L’  aria.ia  quefto  Stato' 
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è temperata  e buona  , ed  il  pacfe  ame. 
no.  1 Lorencfi  fono  in  concetto  d’  ef- 
fere  induftrioli  , prodi  t e fedeiilTimi  ai 
loro  Padri  ed  alla  Rcligiun  Cattolica 
che  profelTano,molto  inclinati  alle  fcicn- 
ze,  e bell*  arti  ; benché  inclinino  anche 
più  al  mcrtier  dell’  armi.  Non  hanno 
gran  traffico  colle  Provincie  vicine,  ef- 
fendi) abbaflanza  provveduti  nel  loro 
paefe  di  tutto  il  neceflario  alla  vira  , e 
non  elTendovi  nella  Lorena  fiume  alcu- 
no che  fia  navigabile.  II  principal  loro 
commercio  è di  grano , tele  , e vino.  La 
Lorena  comprende  4 gran  Balliaggj  di 
Nancì,  di  Volge,  di  Baffignì  , e la 
Lorena  Alfazia.  I Ducati  di  Lorena 
difeendono  da  Gerardo  d’ Alfazia,  Con- 
te di  Caftiniach , d’  una  cofpicua  ed 
antica  famiglia  del  paefe  , e Zio  dell’ 
Imperatore  Corrado.  L’  Imperatore 
Enrico  il  Nf**o  li  diede  la  Lorena 
con  ritolo  di  Duca  nel  1048,  ed  ì Tuoi 
Difcendenti  ne  hanno  Tempre  godu- 
to il  dominio  , fino  al  Trattato  di 
Vienna  conclufo  preliminarmente  nel 
17  35,  e definitivamente  nel  1736.  nel 
quale  fu  ceduta  al  Re  di  Polonia  Sta- 
nislao I.  per  efiere  incorporata  al  Re 
di  Francia  dopo  la  fua  morte.  * li  Duca 
di  quel  tempo , che  è ora  1*  Imperatore 
Francefco  I.  n’  ebbe  in  vece  il  Gran 
Ducato  di  Tofcana.  * La  Capitale  del- 
la Lorena  è Nancì. 

LORENZO  — Canonici  di  San  to- 
ren{o  , un  ordine  di  Canonici  regolari , 
così  chiamati  dai  Monaflerio  di  San 
Lorenzo  d’  Oulx  nel  Delfinato.  Vedi 
Ca  sonico. 

Quella  Congregazione  dicefi  eflere 
fiata  fondata  da  San  Benedetto  . Fu 
diflrutta  da’  Vandali  ; ed  il  monallero 
continuò  nella  fua  rovina  , e difabicato 
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fin  alla  metà  dell’  undecimo  fecola: 
Nel  10J7  Odo  , Conte  di  Savoja , lo 
diede  ad  un  Girando,  ed  a’ Tuoi  Cano- 
nici . Quella  donazione  fu  confermata 
nel  1 06  5 da  Cuniberto, Vefcovo  di  To- 
rino, che  vi  aggiunfe  più  di  quaranta 
altre  Chiefe.  Col  qual  mezzo  fu  for- 
mata una  confiderabiliffima  Congrega- 
zione, a cui  i Papi  fuccedenti , cd  i 
Conti  di  Savoja,  accordarono  molti 
privilegj. 

A vea  trenta  Priorati;  il  principale, 
che  è il  priore  della  Congregazione, por- 
ta il  titolo  di  Provofl , prepollo,  ed  efer- 
cita  una  giurifdieione  fpiriruale  per  tut- 
to il  fuo  Prepollato,  o Praepofitnra. 

5 LORENZO  ( S.  ),  gran  fiume  del- 
l’America fettentrionale  chiamato  altra- 
mente da’  nazionali  Canada.  Non  fono 
per  anco  Rate  feoperte  le  file  forgenti^ 
benché  alcuni  abbiano  aderito  rimontino 
alla  diflanza  di  700  leghe  in  circa.  É 
molto  difficile  da  navigarli  , e nodrifee 
gran  copia  di  pefei , fra’  quali  ve  ne  ha 
una  certa  fpezie  aon  conofciura  in  Euro- 
pa. Dopo  aver  bagnato  un  gran  tratto  di 
paefe,  va  a perderli  dentro  un  Golfo, 
thè  ha  prefo  il  nome  da  quello  fiume.  ' 
Lorenzo- le-Gha lons  ( S.)t  città 
di  Francia,  nella  Borgogna  , nella  Dio- 
cefi  di  Chalon,  e nella  Contea  di  A uxori- 
ne.  Luigi  XI.  vi  avea  inabilito  un  Parla- 
mento, eh’  è flato  di  poi  unito  a quello 
di  Dijon.  E firuato  parte  in  un’  Ifola, 
parte  una  lega  diftantedaChalonsall  E. 
fulla  Sona  , ed  è diflante  1 ^ leghe  al  N. 
E.  da  Dijon.  long.  22.  2 6.  lar.  46.  45. 
Ù n altro  piccolo  luogo  di  quello  nome  è 
nella  Diocefi  di  Macon  fu  la  Sona. 

5 LORETO , Laurei  urn,  piccola  mi 
forte  città  d’ Italia,  nella  Marca  d’Anco- 
na, con  un  Vcfcovo  immediatamente 
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foggetto  al  Papa , eretto  da  Sirto  V.  nel 
I $ 8 6 , ed  una  Chiefa  ricca  e magnifica. 
V»  è una  Cappella  , nella  quale  fi  ha  per 
collante  tradizione,  che  Gesù  Crifto 
forte  incarnato  , e che  dagli  Angeli  fu 
dalla  Palertina  trasferito  in  Dalmazia,  c 
dalla  Dalmazia  in  Italia.  Vi  fi  porta  un 
incredibil  numero  di  pellegrini.  Quella 
Città  è fituata  l'opra  una  Montagna,  una 
lega  dittante  dal  Golfo  di  Venezia,  5 al 
S.  E.  da  Ancona,. 8 al  N.  E.  da  Fermo* 
45  al  N.  E.  da  Roma.  long.  31. 25.  la» 
tic.  43.  24. 

LOSANGA  * in  Francefe  to\ang e ** 
una  fpezie  di  parallelogrammo,  o di  fi- 
guraquadrilatera , che  conila  di  quattro 
linee  eguali  e parallele,  odi  quattro  lati*, 
gli  angoli  de’ quali  non  fono  retti , ma 
due  de  quali  fra  loro  opporti , fono  acu- 
ti, e gli  altri  due  occufi  ; ladirtanza  tra 
i due  ottufi  elfendo  Tempre  uguale  alla 
lunghezza  di  un  lato.  Vedi  Parallb- 

XOCRAMMO. 

* Scalig<rp  diriva  té  parola  lofanga,  da 
laurengia  : qutfia  figura famigliandola 
1 alcuni  conti ■ a.  quella  della  foglia  d'ai . 
loro. 

In  Geometria*,  olla,  è d’  ordinario 
chiamata  rhombus  : e-  quando  i lati  fono 
ineguali,  rhomboides.  Vedi  Rombo  * e 
Romboide.. 

Losa-nga  ,.nell?  Araldica,  è un  rom» 
ho,  od  una-figuradi  lati  eguali,  ma  di 
angoli  ineguali;  raflfomiglianteadun  qua» 
dro  di  vetro  nelle noftrefinellre  antiche; 
collocato  diritto  in  piedi , cioè  per  le 
punte.  — Vedi  Tav.  Arald.  fig,  69. 

- In  querta  figura  tutte  le  gentildonne 
won  maritate,  e le  vedove  porcanq  i loro 
fl  urnii;  perchè  comealfcuni  dicono,  eh 
la  fu  la  figura- dello  feudo  dellè  Amazzo- 
ni } o come  altri , perchè  ella  è la  figura 
antica  del  Eufo«. 
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LosAwga  e anco  una  forma  di  medi- 
cina, fatta  in  piccoli  pezzi , da  tenerli 
o marticarfi  in  bocca*  finche  fia  lique- 
fatta o confumata  : coincide  con  quello 
che  d'  altra  guila  chiamali  troefufei.  Ve- 
di T HOC  HI  SCI'* 

5 LOT  , Latus , fiume  di  Francia  che 
ha  la  lorgente  nel  Gevaudan,  fotto  Men- 
da, fi  Icarica  nella  Garonna  ad  Aiguillon,v 
« incomincia  ad  elfer  navigabile  a Ca« 
hors. 

5 LOTHIANA  , Laudani a , Provine 
eia  marittima  della  Scozia  Meridionale- 
fui  golfo  di  Forili.  In-  tutta  la  Scozia- 
non  fi  trova  la  più  fertile  , c più  popola- 
ta. Dividefi  in  orientate  , occidentale  e 
Lothianadi  mezzo.  Edemburgo  è fi  tua» 
ta  in  quell’  ultima. 

LOTO*.  Luxum,  nella  Chimica* 
una  compofizione  di  certe  fortanze  tena^ 
ci , per  chi.idcre  con  erta  le  aperture,  e- 
le  commefiure  de’  vali  nella’  diftillazio* 
ne  ec. 

Sotto  la  parola  loto  è cotnprefa  ogni' 
Torta  di  cemento  o gerto  , che  adoprafiv 
o nella  cortruzione  de’ fornelli , o ncl- 
1’  accomodarvi  i vafi  di  vetro  o di . terra*, 
che  hanno  da  refirtere  ad  un  fuoco  alla*’ 
violento.  Alcuni  loti  fon  fatti1  di  farinai 
e d’  acqua  : altri  di  calcina  vivae  di  bian- 
chi d*  uova:  altri  di  limature  di  ferro*, 
di  polvere  di  mattoni , e d’  olio  di  lino:-, 
altri  di  terra  da  vafcijo,  di  faboia  fiuma- 
na , di  rterco  cavallino,  di  polvere  df  va-  • 
fi  rotti , del  caput  mortuuiadt  vetriuo* 
lo,  della  fchiutna  di  ferro-;  dr  vetro» 
pillato*  diborra  mefcolata -con*  acqua  *■ 
falfa  , 0 fangue  di  torc*  -i 

li  loto  ufato  da  Lcmerì  ; non  era>fe- 
non  due  parti  d1  arena,  ed.  una  di-creta  1 
ftemperate  infieme  nelllacqua;  che  rrefice- 
attai  bene,  per  congiungere  \ vafi  dello-* 
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retorte , ed  i loro  recipienti  nel  dirtilla- 
rc  /piriti  volatili  ec. 

Nel  dirtillare  per  limbicco , e per  la 
vcfcica  , o in  vafe  di  rame,  col  fuo  capo 
ofcrpentina,  una  vefcica  umida  ferve 
benUlimo  per  lotare  o chiudere  le  com- 
melfure  de’  vafi  : ma  per  la  diftillazione 
degli  fpiriti  corrofivi,  come  anco  per 
ovviare  e rimediare  alle  crepature  de’ 
verri  ec.  viene  raccomandata  la  feguente 
compofizione  ; cioè,  amido  bollito,  o 
colla  di  pefce  difciolca  nello  /pirico  di 
vino  , con  fior  di  zolfo  , martice  c calci- 
na fpcnta  nel  latte.  • - * 

LOTTARE,  una  fpczie  di  abbatti- 
mento o contrailo  tra  duepcrfone  difar- 
mate,  corpo  a corpo,  per  provare  la  loro 
forza  e la  loro  dellrezza;  e veder  chi 
de’  due  j-icfca  a gittate  T avverfario  a 
tetra.  Vedi  Esercizio,  Giogo  ec. 

Il  Lottare  o la palceftra  , è un  efercizio 
di  grande  antichità  c grido.  — Egli  era 
in  ufo  nel  Secolo  o tempo  Eraicoj  tefti- 
monio  Ercole  , il  quale  lottò  con  Anteo. 
Vedi  Palestra  e Ginnastica. 

Continuò  per  lungo  tempo  in  altifli- 
ma  Rima;  e gli  furono  al/egnati  cor.fi- 
dcrabiliffimi  premj  ed  onori  ne’ Giuochi 
Olimpici.  Il  coftume  degli  Atleti  era 
d’ uogerli  i loro  corpi  con  olio;  per  d are 
minor  prefa  1’  uno  all’  altro  antagonifta. 
Vedi  Atleta  ec. 

Ablancourt  olTerva,  che  Licurgo  or* 
din®,  che  le  giovanette  Spartane  lottafc - 
ro  in  pubblico  nude  affatto.,  per  toglier 
loro  la.foverchiadelicatezza  e mollezza; 
per 'farle  apparir  più  robulle,  e famiglia- 
.rizzare  il  popolo  a tali  nudità.  V.  Gin- 
nasio, Ginnastica  ec. 

iLOTTO  , iinalpezie  di  gioco  d’acci- 
dente o forte  , in  cui  fono  deportate 
forno  premj,  a benefizio  del  fortunato. 
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fomme  di  dinaro,  o dive rfe porzioni  di 
mercanzia.  ? 

Lo  fcopode’./ott# , e ia  maniera  di  ca- 
varli , fonooofe  note  in  Inghilterra  cosi 
bene,  che  non  han  bifogno  di  deferizio* 
ne  ; fono  qui  frequenti , e nè  più  nè  meno 
in  Olanda  , dove  non  (ì  pollano  /labili-. 
re  fenza  la  permilfione  del  Magillrato. 
• — In  Francia  altresì,  vi  fono  flati  diver* 
li  lotti , in  favore  degli  Ofpitali. 

M.  le  Clerk  ha  comporto  un  trattato 
de’  lotti , dove  fi  raortra  che  colà  (la  lo. 
devole  in  eflì , e checofa  v’abbia  di  bia* 
fimevole.  Gregorio  Leti  ha  fcritto  anch* 
egli  un  Libro  /opra  i lotti.  — IIP.  Me- 
nertrier  ha  un  trattato  fu  la  della  materia 
pubblicato  nel  1700  dove  fa  vedere  la 
loro  origine,  ed  il  loro  ufo  apprefio  i 
Romani.  — Ei  diftingue  diverfe  fpezie 
di  letti , e parla  con  quell’ occafione  del- 
le forti , ri/«lvendo  diverlì  cali  di  co* 
feienza  che  vi  hanno  relazione. 

J LOVANIO,  Lavarti um,  grande  e 
bella  città  de’  Paefi  baffi  Auftriaci  , nel 
Br ubante  , con  un  vecchio  Cartello  , ed 
una  celebre  Univerfità  che  ha  de’ .gran 
privilegi.  Benché  non  fia  troppo  iene 
fortificata , pregiava!!  però  di  non  ertere 
mai  Hata  prefa  da  Armata  alcuna. I Fran- 
celi  ultimamente  la  prefero  dopo  pochi 
giorni  d’ alfedio  nel  1746.  Nel  1542 
gli  Olandelì  furono  obbligati  di  ritirar- 
cene ; il  Principe  d’  Qranges  nel  1 572* 
gliOlandefi  e Francefi  nel  1 6 3 5,  i Fran* 
celi  nel  1.70 6,  i Francefi  pure,  condotti 
dal  Partigiano  di  Molino,  la  forprefero 
nel  1710,  ma  furono  refpinti  da’cittadi- 
ni.  Bernardo  Van-  Efpen  , Liberto  Hen- 
nebel , erano  nativi  di  quella  città.  Ella 
è rttuata  fulla  Dyle,  4 leghe  da  Bruffel- 
les  e da  Malines,  12  al  N.O.da  Na.mur, 
16  al  N.  £.  da  Mons,  65  al  N.  per 
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r E.  cfa  Parigi.  long.  22.  17.  lac.  50. 
53- 

^ LOVANS  o Loans  , Lonvincum , 
emidi  Francia,  in  Borgogna,  nello  Cha- 
lonefc  , limata  tra'  fiumi  Scilles,  Salle, 
e Solman  , 6 leghe  dittante  da  Chalon, 
con  nn  Collegio,  un’  Ospedale , e moke 
Ciani  fatture. 

J LOUDUN,  Lnuàunum , amica  città 
di  Francia,  nel  Poicoù,  rimarcabile  per 
aver  dato  il  natale  a Scevola  , ed  Abele 
di  S.  Marta,  ad  Uibano  Grandiet,  a 
Teofratto  Renodoc  primo  Autore  della 
gazzetta  nel  1631  al  celebre  Eulebio 
Kenodor,  ad  Ifmaele  Bouillard  ec.  É 
fituata  l'opra  un  Colle  , 1 2 leghe  al  N. 
O.da  Poiciers,  15  al  S.  O.  da  Tour  , 
6 2 al  S.  O.  da  Parigi.  Jong.  17.  47.  la- 
ti:. 47.  2 . 

^ LOURDE  } Lapurium  , piccola 
città  di  Francia,  nella  Guafcogna,  Ca- 
pitale del  Lavedan,  con  Gattello  antico 
l’opra  un’alpe,  dittante  4 leghe  da  Ba- 
gnieres.  long.  17.  30.  lat. 43.  8. 

5 LOUT , Liittim , piccola  città  mer- 
cantile dell’ Irlanda,  nella  Provincia  di 
Leinttcr, capitale  della  Contea  di  1 outh, 
Ja  quale  ha  8 leghe  di  lunghezza,  e 4 di 
larghezza,  2 leghe  dittante  da  Dundalk. 
long.  37*  46.  lac.  32.  18. 

LO  WBELLERS  , ne’  libri  degli 
Statuti  lnglefi,fono  petfone  che  vanno 
in  tempo  di  notte  con  un  lume,  e una 
campana,-  per  la  cui  villa  e ttrepito,  gli 
uccelli , che  Hanno  in  terra.  Tettano  at- 
toniti, e così  vengon  coperti  con  una 
rete  , e prefi. 

^ LOW 1CZ  , Lavi  cium  , -bella , po- 
polata e force  città  della  Polonia,  nel 
Palatinato  di  Rava,  con  buona  Fortez- 
za. Vi  rifiede  1’  Arcivescovo  di  Gnefna, 
ed  è fituata  fui  rufcello  Bzuta,  7 leghe 
Càamb.  Tom.  XJ. 
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<!h  Ploczko  al  S.  e 1 2 al  N.  da  Rava. 
long.  37.  46.  lat.  52.  18. 

^ LOUVIERS,  Luparia  , città  di 
Francia,  nellaNormandia  fuperiore,  con 
titolo  di  Contea.  V i c una  fabbrica  con* 
fiderabile  in  paoni,  e le  lue  mura  fono 
circondate  da  buone  fotte.  Giace  in  una 
fertile  pianura,  4 leghe  al  N.  da  Evreux, 
2 al  S.  dal  Ponte  dell’  Arco  ,6  al  S.  E. 
da  Rouen,  22  al  N.  E.  da  Parigi,  lon- 
git.  i 8.  50.  lac.  49.  io. 

5 LOUVO,  Livo,  bella  città  d’Afia, 
nel  Regno  di  Siam,  con  un  Palazzo  che 
il  Re  abita  una  parte  dcU’anno.È  molto 
popolata , è fituata  in  una  bella  pianura, 
ed  è dittante  pieghe  da  Siam,  dove  fi 
va  per  un  canale.  * 

LOX  A,  città  di  Spagna,  nel  Regno 
di-Granada,  in  territorio  ameno  e ferti- 
le fui  Xeni),  6 leghe  da  Granara.  lon- 
gic.  14-5-  lat.  37.  5. 

LOXODROMIA  *,  la  linea  che  de- 
fcrjve  un  v.afcello  navigando  fullo  fletto 
rombo  collaterale.  Vedi  Rombo. 

4 La  voce  è Greca , formata  da  xo\ot  , obli - 
quo  , e J'fo/xtf  , corfo. 

La  Loxodromta  , chiamata  anco  linei 
loxodromicrit  taglia  tutti  i meridiani  nei» 
lo  fletto  angolo , chiamato  l’ angolo  la- 
xodromico . 

LOXODRO.MICA  , 1’  arte  o il  me- 
todo di  navigare  obliquament  e per  la 
loxodromia  , 0 per  un  rombo.  Vedi  Na- 
vigare e 'Rombo. 

} LOYTZ,  L unti  a , città  d’  Alema- 
gna,nel  Circolo  dell’  Alta  Safttmia,  nella 
Pometania  fituata  fu  la  Pene,  e dittante 
al  S.  9 leghe  da  Stralftind,  3 al  N.O.  da 
Gutskow.  long.  31.  15.  lac.  54.  6. 

LOZIONE,  Lofio,  popolarmente 
detta  iavagione , dinota  una  forma  dì 
medicina  compatta  di  materie  liquide* 
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principalmente  diretta  ad  abbellite  ti 
pelle,  ed  a nettarla  da  quelle  difformità, 
che  vi  gittaalie  volte  un  fangue  (tempe- 
rato o viziato  : o le  quali  piuuofto  fono 
caufate  da  una  fecrezione  preternatura- 
le. Imperocché  generalmente  parlando,, 
que’mali  della  pelle  , che  li  contano- 
come  fegni  di  un  fangue  impuro,. prò. 
cedono  da’  Tali  naturali  fuor  gictati  dalie 
glandolo  cutanee,  i quai  dovevano  ef- 
fere  purgati  o lavati  e portaci  via  per  li 
reni  : cosi  che  in  luogo  di  dolcificanti, 
che  fogliono  prefcriverfi  in  tai  cali  , il: 
Dr.  Quincy  giudica  che  fi  abbia  aprc- 
xnovcre  lo  fcarico  dell’ urine,  o reccifi- 

I 

care  quello  della  pelle  con  opportune 
io{ioai  od  umamenti  e fregagioni. 

Lozione  dinota  parimente  un  rime- 
dio, che  è un  quid  medium  ità.là  fomen. 
razione  ed  il  bagno. 

Vi  fono  delle lo{ioni  rinfrefeanti  , e- 
delle  lò{iotu  tannifere  per  le  perfone 
febbricitaoti  : fatte  di  foglie,  di  fiori, 
e di  radici  bollite , in  cui  lavanfi  le  ma- 
si ed  i piedi  del  paziente  : e dopo  que* 
ila  lavagione  fi  ravvolgono  i detti  mem- 
bri in  pezze  ammollate  nella  ilelfa  de- 
cozione , finché  s’  afeiugano. 

Vi  fono  delle  lo{ioni  per  il  capo  , e- 
per  icapelli , fatte  delle  ceneri  di  tralci 
di  vite. 

Lozione  Filofefhle  o del  Filò  fifa  nel- 
la Chimica  , è una  cohoba? ione  che  la 
natura  fa  di  quello  che  viene  efa!tato,.e- 
che  di  nuovo-  ricade  al  fondo  del  vafe.. 

Lozione  nella-  Farmacia,  dinota  una 
preparazione  di  medicine  , col  lavarle 
in  qualche  liquido,  e ciò  «.leggermente 
così  che  fe  nc  levino  folamence  le  fecce 
© pofature  : o in  modo  forre  o caricato,, 
così  che  le  penetri , aifih  di  mondarle 
éà  qualche  fpirito  corrofiyo  , ficcane 
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fallì  alf  antimonio,  ai  precipitati,  a» 
magifterj  ec.  La  lo{iont  è diretta  od  à. 
levar  via  qualche  immondezza  od  altra 
cactiva  qualità. , od. a comunicarne  una 
buona.  Vedi  A B luzionb. 

J LUBEN,  Laòena  , picciola  città  dt 
Alemagpa.,  capitale  della  Lufazia  , in- 
feriore con  cadello  fulla  Sprèe,  appar- 
tenente al  Duca  di  Merfeburg.  long,  j i. 
5.0.  lac.  5.1 . 5 8.. 

J LUB'ECK , Lulecant,  grande,  bel- 
la, mcca,  forte  c celebre  città  d’  Ale* 
magna , nel  circuito  della  baflfa  Safionia^ 
capitale  della  Vagria- , con  Vefcovato 
( iF cui  Vefcovo  è Principe  dell’Impe- 
ro , e fuffraganco  di  Breme  ) una  citta- 
della , ed  un  buon  porto.  Quella  città  è 
libera:,  imperiale,,  anfeatica  , floridi®- 
ma,  e forma  una  fpezie  di  Repubblica 
fubordinaca  all'  Imperatore.  Dal  1 s 3 5 
in  qua  ella  ha  iafciatala  Religione  Cac- 
tolicai  Gli  edifizj  pubblici  fono  Rimati^ 
e la  fua  torre  dell’ acqua  è Angolare  in 
quello  genere.  La  piò  parte  delle  fue 
contrade  fono  ornate  di  Tiglj.  Giovan- 
ni Kirchman  era  natio  di  quella  città, 
la  quale  é fuuata  al  corfo  della  Trave, 
del  Wackenicz  , e del  Stecknit2,  in  vi- 
cinanza del  mar  Baltico,  ed  c diflame  al 
N.  9 leghe  da  Lavenburg,  1 5 al  N-E. 
da  Hamburgo,  5.3  alS.  per  IO.  da  Cop- 
penkagen  , 7 8 al  N.  per  l’O.  da  V ienna. 
long;  28.  26.  lat-  53*  57, 

J LUBLINO-,  Lublinum , bella  città: 
di  Polonia, capitale  del  Palatinato  dello 
Hello  nome,  coniina  cittadella-,  un  Ve- 
fcovo fuffraganeo  di  Cracovia , un’  Ac- 
cademia , ed  una  bella  Sinagoga  degli- 
Ebrei.  Il  fupremoTribunale  giudiciario 
di  tutta  la  Polonia  tienfi  in  quella  città,, 
dóve  pure  fi  fanno  tre  grandi  fiere  , le- 
quali  vi  tirano  un  concorfo  ftraordiaa» 
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rio  di  mercanti  d' ogni  forta  di  Nazio* 
ne.  Elia  è funata  Culla  Byftrzna  , al  N. 
E.  44  leghe  da  Cracovia,  30  alS.E.  da 
Varfavia,  a 5. al  N.  per  l’£.  da  Sando- 
mir  , 84  al  S.  per  1’  O.  da  Wilo.  lon- 
git.  40.  50.  lac.  51.  14. 

5 LUBLINITZ,  picciola  città  della 
Sieda,  nel  Principato  di  Opelen  , verfo 
le  frontiere  della  Polonia. 

J LUBSCHUTZ,  picciola  città  di 
Alemagna,  nella  Slefia,  nella  Provincia 
dt  Jagendorff,  in  una  bella  campagna,  al 
Fi.  E.  da  Troppa».  ; 

- J LUCAJE  (le),  Laca/ce,  ifolcdel* 
V America  fettencrioaale  , nel  mar  del 
Nord,  a’ contorni  del  Tropico  del  Can- 
cro , le  quali  fanno  parte  delie  Antille. 
Da  quell’  ifoleCrilloforo  Colombo  die- 
de principio  al  difeoprimento  dell'Ame- 
rica. Sono  quali  tutte  deferte  , 14  fono 
le  principali  , 1’  altre  picciole  fono  io 
gran  numero.  Bahama  è la  più  confide- 
f abile. 

^ LUCA JONEQUE,  una delle-ifo- 
Je  Lucaje  nell*  America  fetcentrionale. 
Jong.  300.  Iat.  26-  — • 27. 

^ LUCAR  de  Barrameda  (S.), bel- 
la città  di  Spagna  , con  porto  ben  guar- 
dato , nell’  AndaUizia  , alle  foci  del 
Guadalquivir  , dittante  al  S-  per  l’O.  1 9 
leghe  da  Siviglia,  e 1 09  al  S.  per  P O. 
da  Madrid,  long.  ir.  30.  lac.  36.  50. 

J Locar  de  Guadiana  (S.),  città 
forte  di  Spagna,  nell’  Andaluzia,  fui 
con6ni  dell’  A Igarvai , con  picciolo  por- 
to Culla  Guadiana.  longit.  10.  3 6.  Jaoi- 
tud.  37.  2<U 

5 Lucar  xa  Mayor  (S.)  picciola 
città  di  Spagna  , nell’  Andaluzia  , con 
titolo  di  Ducato.  È lituaca  Culla  Gua- 
diana, 3 leghe  da  Siviglia  al  N.  O. 
long.  1 a*  1 a.  Iat.  37.  25* 

Chamb.  Tom.  XI, 
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LUCÀRIA  *,  una  fetta  antica  cele- 
brata dai  Romani.  — Sext.  Pompeio  of- 
ferva,  che  le  Lucarie  erano  folennizzate 
nel  bofeo , dove  i Romani  disfatti  e 
perfeguitaci  dai  Galli  li  ritirarono  e fi 
•nafeofero.  , 

* La  parola  , fecondo  Ftjfo  t Sert.  Pom- 
peio viene  da  Lucus  , bofeo  0 bofehet- 
io.  Variane  la  dirivo  da  luce  , ablati- 
vo di  lux,  luce  e libertà.  Ma  la  prima 
Mimologia  pare  piu  naturale. 

•Quella  fetta  tenevafi  oel  mefe  di  Lu- 
glio, in  memoria  dell’  etfyium  , ch’egli- 
no avean  trovato  in  quel -trofeo,  il  -qual* 
era  fra  il  Tevere  , e la  ftrada  chiamata 
Via  fai  aria. 

5 LUCGA  oLuka,  picciola  città  di 
Alemagna,  nel  circolo  dell’alta  Sattonia,  • 
nell’ Ofterland , rimarcabile  per  la  bat- 
taglia del  1308.  Ella  è difeotta  8 leghe 
da  Altemburg. 

} Lucca  , Luca  , ricca,  antica,  gran- 
de e forte  città  d’  Italia,  capitale  della 
Repubblica  dello  (tetto  nome  , con  Ar- 
ci vefeovato.  Vi  fi  fa  un  confiderabile 
commercio  di  feta.  Cattruccio  Caftraca- 
ni , Martino , Poli , ed  il  Principe  Gian- 
domenico Manli  vi  ebbero  il  natale.  É 
fituata  vicino  al  fiume  Serchio,  nel  mez- 
zo d*  una  pianura  circondata  da  colli 
ameniffimi , ed  è dittante  4 leghe  al  N. 

E.  da  Pifa’,  1 5 all’O.  da  Firenze  , 8 al 
N.  E.  da  Livorno  , 6 2 al  N . per  1’  O, 
da  Roma.  long.  28.  10.  Iat.  43.  50. 

5 LUCCHESE  (il)  ola  Repubblica, 
di  Lucca , picciolo  paefe  d’ Italia,  Ad 
mar  di  Tofcana,  che  fa  1 3 leghe  in  cir-  . 
ca  di  lunghezza  , e 8 di  larghezza.  É 
quello  un  picciolo  flato  -fovr ano  , fotte 
la  protezione  dell’  Imperatore,  il  di  cui 
•Governo  è Ariftooratico.  11  Capo  della 
Repubblica  chiaraafi  Confalo  nieie.Quej 
X z 
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fio  paefe  abbonda  di  ulive  , lupini , T> 
giuoli , caftagne  , niglio,  lino,  l'efa  ec.' 
1 Lucchefi  fono  univv.’-falmenrn  portati 
al  bene  , e all’  equità,  fon  deliri , e irri- 
to induftriofi , onde  fuol  dirli  Lucctin- 
Jufrinfa. 

LUCE,  è quella  fenfazione,  chevien 
caufaca  nell’  anima  , mercè  la  villa  dei 
corpi  lumino!!-,  od  è quella  proprietà 
Be’  corpi  pec  cui  eglino  fono  atti  ad  ec- 
citare tai  fenfazioni  in  noi.  Vedi  Sen- 
sazione. 

Luce  fi  prende  a dinotare  altresì  una 
«erta  azione  del  corpo  luminolo  l'opra 
un  mezzo , tra  eiTo  corpo  c 1’  occhio; 
mediante  la  quale  alcuni  fuppongono, 
che  1”  uno  adoperi  fu  Palerò. 

Quella  è chiamata  luce  fecondane  o 
derivata.  ; per  diflinguerla  da  quella  dei 
corpi  lumino!!,  che  è chiamata  primari • 
od  innata. 

Arillotele  fpiega  la  natura  della  luce 
con  fupporre  che  alcuni  corri  fieno  tra- 
parenti,  come  l’aria  , 1’  acqua  , il  diac- 
ciuolo  , ec.  ma  poiché  , in  tempo  di 
notte , noi  non  vediamo  niente  per  mez- 
zo a quelli  corpi,  eglino  fono,,  dice 
Égli  , fui  trafparenti  potenzialmente; 
laddove,  nel  giorno,  diventano  realmen- 
te ed  attualmente  trafparenti  .•  e poiché 
la  luce  fola  è quella  che  può  ridurre  que- 
lla potenza  in  atto  , ei  definisce  la  luci, 
per  1’  atto  di  un  corpo  trafparente  , con. 
fiderato  come  tale.  — . Aggiugneche  la 
luce  non  è fuoco,  ned  è alcuna  cofa 
corporea , radiante  dal  corpo  Iuminofo, 
e trafmefifa  per  lo  trafparente  ; ma  lame- 
ira  prefenza  del  fuoco,  o.di  qualche  altro 
corpo,  lumi  no  fo  , nel  corpo  trafparente. 

Quella  è la  dottrina  d-  Arillotele  in- 
lornoalla  Luce , cui  avendo  i Tuoi  l'agua- 
«i. {palliacela,  glie  n’  hanno  cipolla  im 
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altra  differentifsima  ; volencfò  che  la  luci 
ed  i colori , fecondo  lui  fiero  qualità  de-’ 
corpi  llefsi  luminofi  e colorati , e , per 
tutti  i conti,  analoghe  o limili  a quelle 
fenfazioni  eh’  elleno  occafionano  in  noi  : 
aggiungendo,  che  lo  cole  lucide  o co^ 
lo  rate  non  produrrebbono  fenfaz  oni  in 
noi  , le  non  avellerò  una  cofa  fimile  ih 
fe  delle  , poiché  ni  Ai/  dar  quod  in  ft  no » 
hai;*.  V ed  i Q u a t ùr  a 

Ma  il  fofifma  è manifello ? imperoc- 
ché troviamo-,  che  un  ago  nel  pun- 
ger la  carne,  ci  da  dolore  , che  niune 
mai  s’ immaginò  che  nell  ago  efifta. — 
Ma  che  non  fia  uccellarlo  che  v’  abbia 
alcuna  fìmilicudine  tra  la  qualità  dell* 
oggetto  e la  feazazione  prodotta,  appa- 
re ancor  piò  evidente  da  un  prifina  di 
vetro  , il  quale  troviamo  che  efibilce 
turchino  , giallo  , rollo  , ed  altri  colori 
di  un  edrema  vivezza;  e pure  niun  mai 
dirà  che  nel  prifma  di  vetro  lievi  cofa- 
tale , o niente  che  alle  dette  fenfazioni 
forr.igli.  Vedi  Piu  sma  , cc. 

1 Cartefiani  han  raffinata  a difmifurà 
quella  nozione,  e con-fcfiando  , che  la 
luce , corti’  ella  elìde  nel  corpo  fumino- 
fo  , non  è fe  non  una  potenza  ofacolrà 
d eccitare  in  noi  una  molto  chiara  e vi- 
vida fenzazione  : aggiungono  , che  quel 
che  richiedefi  per  la  percezione  della 
luce , fi  è,  che  noi  fiamo  cosi  formati-, 
che  fiam  capaci  di  tai  fenfazioni  ; che 
negli  afeofi  pori  de’ corpi  trafparenti  vvc. 
una  certa  materia  fottilc,  la  quale  a- 
caufa  della  fua  eccepiva  picciolcz/a-, 
penetra  anche  il  vetro , ed  è nè  più  , 
meno, cotanto  forte,  che  l'cuote  certi 
capiUamenti  nel  fondo  dell’occhio,  e 
finalmente  che  quella  materia  viene  im- 
pulfa  dal  corpo  luminofo  così,  che  mo- 
ve 1’  organo  della  villa. 
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u luce  primaria  adunque  confile; 
dicon  efsi  in  un  certo  moto  delle  parti- 
celle  del  corpo  luminofo,  con  cui  fono 
refe  atte  a propellere,  per  ogni  verfo  , 
ia  materia  fubtilis  , alloggiata  ne’  pori 
de'  corpi  trafparenti  : e la  luce  feconda- 
re o derivata  confile  in  un  conatus  al 
moto,  o in  una  inclinazione  di  qjiefla 
materia  , a recedere  dal  centro  del  cor- 
po luminofo,  in  linee  rette.  Vedi  Ma- 
teria fubtilis , e Cartesiani. 

Il  Padre  Malebranche  fpiega  la  natu- 
ra della  luce , con  una  fuppofla  analogia 
tra  elfa  cd  il  fuono  ; il  fuono  , concede- 
fi  , effer  prodotto  dalle  vibrazioni  delle 
parti  infenlìbili  del  corpo  fonoro  : le 
•quali  vibrazioni,  fe  fono  maggiori  o 
minori  , cioè,  fe  percorrono  maggiori 
o minori  archi  del  medefmo  circolo, 
fono  tuttavia  fempre  efeguite  nel  me- 
defimo  tempo,  ed  i fnoni  da  effe  pro- 
dotti , differifeono  foltanto  nel  maggio- 
re o minor  grado  di  forza  : ma  fe  v’  è un 
maggior  numero  di  vibrazioni,  nel  tem- 
po Hello  , in  un  corpo  fonoro  , che  in 
un  altro  , quelle  elTendo  più  ferrate  o 
frequenti  diventano  d’  una  fpezie  diver- 
fa  ; e così  i lor  fuont  pur  differifcono  , 
formando  quel  che  chiamiamo  tuoni  o 
note  differenti  ; le  vibrazioni  celeri  for- 
mando P acute  , e le  vibrazioni  tarde  o 
lente  le  note  gravi  . Vedi  Suolo,  Acu- 
TEzza,  c Gravita’. 

Così  egli  fuppone  che  fa  della  luce  , 
c de’  colori  : tutte  le  parti  di  un  corpo 
luminofo  fono  in  un  rapido  moto  , che, 
per  via  di  velociffimi  impulfi  o batti- 
menti, ila  fempre  comprimendo  la  ma- 
teria fottile  tra  il  corpo  luminofo  e P oc- 
chiò; ed  eccita  vibrazioni  di  prelfione. 
Più  grandi  che  fono  quelle  vibrazioni , 
più  luminofo  appare  il  corpo  j c fecon- 
Chamb.  Tom.  XI» 
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do  chefbno  più  veloci  ,o  più  lente,  il') 
corpo  è di  uno,  o di  un  altro  colore. 

Quella  t potè  fi , quantunque  ingegno- 
fa  , è in  oggi  meritatamente  rigettata, 
dopo  le  grandi  feoperte  fulla  natura  del- 


la  luce , fatte  dal  Cav.  Il'aoco  Newton. 
Noi  adeffo  fappiamo,  che  la  luce  pri- 
maria confile  totalmente  in  un  certo 
moto  delle  particelle  del  corpo  lucido, 
per  cui  non  già  fi  propelle  alcuna  fìtti- 
zia  materia,  liazionaria  negli  afeofi  pori 
de’  corpi  trafparenti;  ma  gictanfi  fuor 
dal  corpo  luminofo  certe  piccioliflìme 
particelle , che  mandanfi  per  ogni  verlo, 
con  gran  forza  : e la  luce  fecondarla  o 
dirivata  confile  non  in  un  conatus  , ma 
in  un  moto  reale  di  quelle  particelle  re- 
cedenti pei  ogni  verlo  dal  corpo  Jumi- 
aofo  , io  linee  rette  , e con  una  veloci- 
tà incredibile. 

Imperocché  fe  la  luce  confitene  iti 
ima  mera  predinne  , o impulfo,  ella  fi 
propagherebbe  a tutte  le  diflanz.e,  nel 
medefimo  ifante  di  tempo  , il  contrario 
di  che  appare  dai  fenomeni  degli  eclif- 
fi  de‘  Satelliti  di  Giove , le  cui  iratner- 
fioni,  fecondo  che  la  terra  s’  avvicina  a 
Giove,  trovarli  anticipare  alcun  che  dei 
vero  tempo  , e cominciare  più  predo  ; e 
fecondo  che  la  terra  fi  ritira  o allonta- 
na da  Giove,  le  loro  emerfoni , che  fo- 
io  in  quello  cafo  li  ponno  offeriate,  fuc- 
cedono  vieppiù  tardi , o perdono  del 
tempo  : deviando  così  confiderabilmcn- 
te  e nel  primo  e nel  iecondo  cafo  , dal 
vero  tempo  notaio  nelle  Tavole. 

Quello  fu  prima  oflcrvato  da  M.  Ree- 
ir.er  , e pofeia  da  altri  Altronomi  : la  ra- 
gione di  che  non  nafee  già  da  alcuna  ec- 
centricità , ma  probabilmente  fegue, 
dall’avere  la  luce  del  Iole  da’  fatelliti  ri- 
flettuta , a correre  più  oltre  , o viaggiar 
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di  più,  innanzi  che  giunga  all'  occhio ,‘ 
rn  un  cafo  che  nell’  altro:  e quello  di 
più  è uno  fpazio  eguale  al  diametro  dell’ 
orbita  annuale  della  terra.  Vedi  Satel- 
XI  TI* 

La  luce  adunque,  a guifa  degli  altri 
corpi  reali , non  fi  move  illantaneamen- 
te,  ma  con  tempo.  Il  Cav.Ifacco  New- 
ton ha  meflrato  fuor  d’  ogni  contrailo, 
che  la  luce  del  fole  (la  quali  fette  minuti 
nel  fuo  palleggio  fin  alla  terra,  che  è lo 
fpazio  di  70,  000 , 000  miglia  : una 
velocità  io,  000 , 000  volte  maggio- 
re che  quella,  onde  una  palla  vola  dalla 
bocca  di  un  cannone. 

In  oltre,  fe  la  luce  non  foffe  un  cor- 
po , mera  prefiione,  o pulitone,  non  fi 
propagherebbe  in  linee  rette,  ma  con- 
tinuamente s’ infletterebbe  ad  umbram. 
Così  il  Cav.  Ilacco  Newton.**  Una  pref- 
» fione  fopra  nn  mezzo  ( medium  ) fluì- 
so  do  ( cioè  un  moto  propagato  per  un 
so  tal  medium  ) di  là  qualfivoglia  ofia- 
a>  colo,  che  impedifca  qualche  parte 
» del  moto,  non  fi  può  propagare  in 
» lineerette,  ma  onninamente  s’inflet- 
terà  e difonderà  per  ogni  verfo  , nel 
so  mezzo  quiescente  che  fiaflène  di  là 
33  da  quell’  oflaco’o  . — La  forza  della 
a»  gravità  tende  all'  ingiù,  ma  però  la 
» prelfione  dell’  acqua  , che  nafte  dalla 
30  forza  della  gravità,  tende  per  ogni 
3»  verfo  con  forze  equabili  ; e con  cgual 
30  facilità  , e con  forze  pur  uguali  pro- 
sa paga  fi  in  fianco , ed  all’  ingiù  non 
» meno  in  curve  che  in  dritte  linee. — 
» Laonde,  fulla  fuperficie  dell’acqua, 
30  fdrucciolando  lungo  le  fponde  o 1’  e- 
>»  (Iremitadi  di  qual  che  fi  voglia  ofla- 
» colo  , che  le  impedifee  in  parte  ; fi 
» piegano,  e fi  dilatano,  e diffondano 
» per  gradi  nell’  acqua  quiefccnte  di  là 
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» da  quefl’oflacolo  . Le  ondey  t batti- 
sì  menti,  o le  vibrazioni  dell’  aria  , 
3»  nelle  quali  confillono  i fuoni  , s’  in- 
» flettono  patentemente,  benché  non 
» tanto  quanto  1’  onde  dell’  acqua , ed  i 
>3  fuoni  fi  propagano  con  eguale  facilità 
3»  per  le  turbe  o trombe  ricurve,  e per 
3>  line  diritte;  ma  la  luce , non  fi  è mai 
33  conofciuto  , che  movafi  per  vie  flef- 
33  fuofe  o curve,  nè  che  s’  infletta  ad 
3»  umbram  « . — Sono  adunque  i raggi 
della  luce , piccioli  corpufcoli  , faglia- 
ti con  ellrema  celerità  dal  corpo  lumi- 
nofo.  — In  quanto  alla  forza , onde  que- 
lli corpufcoli  fon  vibrati , così  che  di- 
ventino capaci  di  moverfi  nella  incon- 
ccpibil  ragione  di  io  , 000 , 000  mi- 
glia in  un  minuto;  afeoitifi  il  roedefimo 
grande  Autore  : *«  Tra  i corpi  della  flef- 
3»  fa  fpezie e virtù,  di  quanto  uno  c più. 
33  piccolo  , di  tanto  è maggiore  la  fua 
3*  potenza  attrattrice  a proporzione  del 
» fuo  volume.  QueAa  potenza  la  trovia- 
33  mo  più  forte  nelle  picciole  caiamite  , 
3»  che  nelle  grandi , avuto  riguardo  alia 
» differenza  de’  loro  pefi  : e la  ragione 
3>  fi  c,  che  le  particelle  delle  picciole 
» caiamite  cflendo  più  vicine  1’  une  all* 
30  altre,  più  facilmente  unifeono  le  !•- 
» ro  forze  intimamente  inficine,  eope- 
3»  rano  compiutamente.  — Per  la  fletta 
3*  ragione  i raggi  della  luce , difendo  i 
30  più  minuti  di  tutti  gli  altri  corpi , fi 
» può  ben  credere  ed  afpettarfi,  che  le 
» loro  potenze  attrattive  debbon  ettere 
3»  le  più  forti  di  tutte  ; e quanto  infat- 
x ti  fieno  forti , fi  può  raccogliere  dalle 
3>  regole  feguenti  : 1’  attrazione  di  un 
30  raggio  di  luce,  fecondo  la  quantità 
» della  fua  materia , è alla  gravità  che 
3»  ha  un  corpo  projetto,  fecondo  pure 
» la  quantità  dejla  fua  materia , in 
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ìi  gtone  comporta  della  velocità  del 
y>  raggio  di  luce , alla  velocità  di  quello 
» corpo  projetco  , o della  curvatura 
» della  linea,  che  il  raggio  defcrive 
» nel  luogo  della  rifrazione,  alla  cur- 
» vacura,  defcritta  da  coterto  corpo 
» projetto:  purché  talvolta,  1’  incli- 
m nazione  del  raggio  della  fuperficie  ri- 
7*  frangente  , fia  la  rtelTa  che  quella  del 
» corpo  projetto  all’  orizzonte.  Dalla 
» quale  proporzione  io  raccolgo,  che 
» 1’  attrazione  de’ raggi  di  luce  t è più 
di  I , ooo  ooo,  ooo , ooo,  ooo  , 
n volte  maggiore  , che  la  gravità  de* 
» corpi  fu  la  fuperficie  della  terra,  la 
proporzione  della  quantità  di  mate- 
» ria  in  ciafcheduno , fe  la  luce  palfa  dal 
» fole  alla  terra  nello  fpazio  di  fette  mi- 
>5  nuti . Ma  or  ficcome  nell’  Algebra, 
dove  le  quantitadi  affermative  certa- 
» no  , le  negative  cominciano  5 così 
3ì  nella  Meccanica  , dove  1’  attrazione 
>»  celia , ivi  la  virtù  repellente  ha  a fuc- 
a*  cedere:  Laonde  un  raggio  di  luce t 
a>  fubito  che  è fuori  fcagliato  dal  cor- 
si po  luminofo,  per  lo  moto  vibrativo 
jj  delle  fue  parti,  ed  è ufcito  dalle  sfe- 
» re  della  fua  attrazione,  viene  propul- 
si fo  con  un’  immenfa velocità.  „ Vedi 
Attrazione  e Ripulsione. 

La  ftupenda  divifibilità  delle  parti 
della  materia  , non  appar  altrove  più 
maniferta,  che  nella  minutezza  delle 
particelle  della  luce . 11  Dr.  Niewentiit 
Fa  computato  che  un  pollice  di  candela 
convertito  in  /««.diventa  in  26961 7040 
parti  , con  40  zero  annelfi , divifo  : fe- 
condo il  qual  conto  ne  debbon  ufcire, 
quando  arde  , 4 1 8 , 660  , (con  3 9 zero 
di  più  ) particelle  nel  fecondo  di  un  mi- 
nuto : artairtimo  più  che  mille  volte  mil- 
le millioni  di  volte  il  numero  di  grani 
Cbtmb.  Tom.  XI. 
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a*  arena  , che  contener  può  tutta  la  ter. 
ra,  contando  io  pollici  per  un  piede, 
e facendo  100  grani  d’  arena  uguali  a 
un  pollice.  Vedi  Relìg.  Philof.  Voi. III. 
p.  858. 

L’efpanfione  o I’  ertenfione  di  una 
porzione  di  luce  è inconcepibile  : il 
Dr.  Hooke  fa  vedere,  che  ella  è illumi- 
nata al  pari  dell’ univerfo  : provandolo 
dall' immenfa  diltanza  di  alcune  delle 
fide,  la  luce  delle  quali  diventa  fenfibi- 
le  all*  occhio  per  mezzo  di  un  te’efco- 
pio  : nè  già  fidamente  , die’  egli,  i gran 
corpi  del  Sole  e delle  delle  fono  così 
capaci  di  difpergere  la  loro  /««,  per  il 
vallo  efpanfo  dell’  Univerfo  : ma  la  più 
piccola  fcintilla  di  un  corpo  lucido  fa  lo 
rtcrtb  , fino  il  picciolilfimo  globulo  , le» 
vato  o fcagliato  dall’  acciaio  con  una 
pietra  focaia. 

11  Dottor ’s  Gravefand  afferma, che 
un  corpo  lucido  è quello  che  manda 
fuora , o che  dà  al  fuoco  un  moto  in  li“ 
nee  rette  : e vuole  che  la  differenza  tra 
la  luce  ed  il  caloie  confida  in  querto, 
che  per  produrre  la  luce , le  particelle 
ignee  devono  entrare  nell’occhio  , in  un 
moto  rettilineo  , lo  che  non  fi  ricerca 
nel  caloie  , per  cui  al  contrario  pare  più 
a propofito  un  movimento  irregolare: 
ficcome  veggiamo  ne’ raggi  che  diretta- 
mente vengon  dal  Sole  alle  cime  dei 
monti,  e che  non  hanno  un  effetto  per 
niente  così  valido  e for/ofo,comc  l’han 
quei  che  giungono  nella  valle  , agitati 
con  un  moto  irregolare  dalle  varie  ri- 
flertioni.  Vedi  Fuoco. 

Se  vi  fia  o no  luce , Tempre  dove  vi  è 
fuoco,  dilputafi  fra  gli  Autori:  come 
anche  fe  vi  fia  o no,  qualche  corpo  ltt- 
minofo  fenza  calore  ; il  calore  ellende 
un  moto  che  può  edere  infinitamente  di- 
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minuico , e la  luce  una  materia  che  può 
efTere  infinitamente  rara  : a che  polliamo 
aggiugnere,  che  alcun  calore  non  ci  è 
fenfibile,  quando  non.  Ha  più  incenfo  di 
quello  de’  nottri  organi  de’  fcnfi.  Vedi 
C A LOtl  E. 

1 II  Cav.  Ifacco  Newton  oflcrva  , che 
i corpi  e la  lue  e hanno  una  mutua  a/io 
ne  : i corpi  filila  luce  , fagliandola,  ri- 
flettendola , rifrangendola,  cd  infletten- 
dola ; e la  luce  fu  i corpi , fcal dandogli, 
e mettendo  le  loro  pani  in  un  moto  di 
-vibrazione,  in  cui  principalmente  con- 
fitte il  Calore.  Imperocché  tutti  i corpi 
fitti  quando  fono  ftalduti  oltre  un  cerio 
grado  , egli  ollerva  che  mandun  fuo;i 
luce  , e rifpienJono  : il  qual  fplendore 
ec.  par  clic  natta  d«;l  moto  vibrativo  del- 
le loro  parti  , cauti  i corpi  abbondanti 
di  terree  e fulfuree  panieelle  , fe  batte- 
volmente  fono  agitati  , mandati  fuori 
luce,  in  qualunque  maniera  e per  qua- 
lunque verfo  che  cottila  agitazione  fi 
faccia.  — Così  ri fplende  l’acqua  del 
mare  in  una  tempeila  , l’  argento  vivo 
quand’è  agitato  in  vacuo  , i gatti  ed  i 
cavalli  quandi>al  buio  fi  llrofinano  , ed 
il  legno,  il  pefee,  e la.  carne  , quando 
fon  putrefatti. 

11  difonto  Sig.  Hawksbee  ci  ha  fom- 
tniniftrata  gran  varietà  di  efempj  delia 
produzione  artificiale  della  luce , ms- 
• diante  1’ attrito  de’ corpi  naturalmente 
non  luminofi  : come  dell’  ambra  fregata 
fopra  un  panno  laso  ael  vacuo,  del  ve- 
tro fui  panno  lano , del  vetro  fu!. vetro, 
dc’gufci  d’  oftrica  fui  panno,  e del  pati- 
no fui  panno,  fempre  nel  vacuo* 

Su  quelli  diverfi  efpesimenci  egli  fa 
le  feguenti  rittelfioni:  Che  di tt'erenti  fat- 
te di  corpi  porgono  notabilmente  di- 
Verfe  fpezie  di  luce , si  nel  colore  come 


LUC 

nella  forza  : Che  gli  effetti  delht  confri- 
cazione fon  varj  , fecondo  le  diverfe 
prepara/ ioni  e tratteggiamenti  de’  corpi 
che  vi  fi  fan  foggiacerc  ; e che  i corp/i 
che  hanno  data  una  luce  particolare,  pof- 
fono  recarli  collo  lìrofinamento  a non  dar 
più  di  queila  luce. 

M.  Bernoulii  ha  trovato  con  efperi- 
mcnti  , che  il  Mercurio  amalgamato  col- 
lo llagno,  c fregato  fui  vetro , producra 
un  lume  conlìder..bile  nell’  aria  ; che 
1’  oro  fregato  lui  vetro  lo  facea  ancora 
in  maggior  grado  ; ma  che  fra  tutti  gli 
altri,  il  lume  il  più  perfetto  fu  quello- 
prodotto  coll’attri/ioncdi  un  diamante; 
cioè  , vivace  egualmente  che  il  lume  di 
un  accefo  carbone  agitato  con  forza  da. 
un  mantice.  Vedi  Attrizione  e Frb. 

G AMENTO.. 

11  Sig.  Boyle  parla  di  un  pezzo  òi 
legno  marcio  rifplendente  , che  coli* 
cttrarne  1’  aria,  fi  ettinfe;  ma  col  rimet- 
tervela  , parve  che  ritornatte  in  vita  di 
nuovo,  e fplcndette  come  prima;  efien- 
do  quella  fenza  dubbio,  una  veraercal 
fiamma,  da  non  poter  fulfiftere  fenza  aria, 
ficcome  tutte  1’  altre  fiamme.  Vedi 
Fiamma. 

» Che  le  particelle  della  luce  fien  at- 
tratte da  quelle  degli  altri  corpi  <c, 
egli  è evidente  da  efperienze  innutne- 
ribili.  Quello  fenomeno  fu  oflervatoin 
prima  da  Ifacco  Newton  , il  quale  tro- 
vò con  faggi  replicati , che  i raggi  del- 
la luce  nel  loro  patteggio  vicino  all'cttrc- 
mitadio  margini  de’ corpi  ; fia  opachi, 
o trafparenti , come  pezzi  di  metallo,  i 
taglienti  de’  coltelli , vetri  rotti  ec.  fon 
divertiti  o tratti  fuor  da  linee  rette,  e 
fempre  i riflettuti  o piegati  verfo  cote- 
fli  corpi.  Vedi  Inflessione  e Dfi- 
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V azione  de’  corpi  falla  luce  , tròvia- 
ino  che  fi  difpiega  ad  una  fenfibil  dillari- 
z a,  benché  Tempre  a proporzione  crefca 
come  fcema  la  dillan/a  ; iiccomc  appar 
fenfibiliflimamente  nel  palfar  di  un  rag. 
gio  era  gli  orli  di  due  lottili  piani  ad 
aperture  differenti  -,  nel  che  avviene  non 
fo  qual  cofa  aliai  peculiare  ; cioè  , che 
1’  attrazione  di  un  orlo  è crefciuta  , fe- 
condo che  1’  altro  più  vi  fi  apprefi'a.— • 
1 raggi  di  luce  nel  lor  paleggio  dal  ve- 
tro nel  vacuo  , non  fidamente  fono  in- 
flettuti  verfo  il  vetro,  ma  fe  cadono 
troppo  obliquamente  ; ritorneranno  ad. 
dietro  di  nuovo  , e laran  totalmente  ri- 
flettuti. 

La  caufe  della  qual  rifleflìone  non  fi 
può  attribuire  al  alcuna  refirtvn/a  del 
vacuum  , ma  debbe  intieramente  na- 
feere  da  qualche  forza  o potenza  del 
verro  che  attrae  o ritrae  i raggi  al 
loro  palleggio  nel  vacuum.  — E ciò  fi 
raccoglie  ancor  più  , dall’  olTervare-, 
che  fe  bagnerete  la  fuperfizie  porte- 
riore  del  vetro  , con  acqua , con  olio, 
con  miele ,,  o con  una  foluzione  di 
argento  vivo  , allora  i raggi  che  per 
altro  farebbono  flati  riflettuti  , pafle- 
xanno  nel  liquore  e per  il  liquore  : il  che 
inoltra  che  i raggi  non  fono  riflettu- 
ti, fintantoché  non  giungono  a coterta 
pollerior  fuperfizie  del  vetro,  e nem- 
meno fintantoché  non  cominciano  ad 
emergerne  ; imperocché  fe  all*  ufeir  fuo* 
ri  , cadono  in  qualcuno  de’predetti  mez- 
zi allora  non  fi  riflettono  , ma  perfirtono 
nel  loro  primo  corfo,  l’attrazione  del 
vetro  effendo  in  quello  cafo  contrariati- 
ciata  da  quella  del  liquore. 

Da  quella  mutua  attrazione  tra  le  par- 
ticelle di  luce , e gli  altri  corpi  nafeono 
due  altri  gran  fenomeni , che  chiamanfi 
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la  rijlcjfione  e \zrifra{ionc  della  luce.  Sap- 
pialo chela  determinazione  di  un  cor- 
po ia  moto , fi  cambia  per  1’  interpofi- 
zione  di  un  altro  corpo  nel  fuo  fendere: 
così  la  luce  abbattendoli  fu  la  fuperficic 
de’  corpi  folidi , dovrebbe  edere  diver- 
tita dal  fuo  corfo  e ribattuta  o riflettuta 
così , che  a guiia  degli  altri  corpi  ca- 
denti , facefle  l’angolo  delle  fue  riflef- 
fioni  eguale  a quello  d’  incidenza,  que- 
llo troviamo  per  efperienza  che  la  luce 
il  fa  : ma  la  cagione  di  tale  effetto  è dif- 
ferente dalla  tertè  adeguata  : i raggi  di 
luce  non  fono  riflettuti  perchè  urtano  c 
percuotono  le  parti  de’  corpi  riflettenti: 
ma  per  qualche  potere  o virtù  equabil- 
mente diffufa  per  l’ intera'  fuperfizie  del 
corpo, con  la  qual  virtù  egli  adopera 
filila  luce,  o attraendola  e rifpingendo- 
ln  fenza contatto  : per  la  quale  virtù  me- 
delìma  in  diverfe  circollanzei  raggi  fo- 
no rifratti  : e per  la  quale  parimenti  , i 
raggi  fono  prima  dal  corpo  luminofo 
fuora  fcagliati  : ficcome  con  gran  varie- 
tà d.’ argomenti  T ha  provato  il  Cav.  If. 
Newton.  Vedi  Riflessione. 

Quello  grande  Autore  mette  fuori 
d’  ogni  dubitazione  , che  tutti  que’rag- 
gi  che  fono  riflettuti , benché  s’avvici- 
nino al  corpo  infinitamente  da  preffo,. 
pur  noi  toccan  mai  ; e che  quelli  che 
realmente  percuotono  le  folide  parti 
de’  corpi , vi  fi  attaccano  , e per  così  di- 
re , vi  reltano  ellinti  e perduti. 

Se  dimandili  , come  può  avvenire, 
mentre  noi  aferiviamo  la  rifleilìone  dei 
raggi  all’  azione  di  tutta  la  fuperfizie 
del  corpo  fenza  contatto , come  può, 
dico  , avvenire  che  tutti  i raggi  non 
fieno  da  ogni  fuperfizie  riflettuti  ? ma 
mentre  ne  fono  riflettuti  alcuni  , altri 
partano  o pervadono  e fon  rifratti  ? La 
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•rifpofla  data  dal  Cav.  Newton  & fa  fé.' 
guence  ; Ogni  raggio  di  luce  nel  fao 
paflfaggio  per  una  fuperficie  rifrangente 

* è pollo  in  una  certa  coflicuzione,  o in 
un  certo  flato  tranfeunte , che  nel  pro- 
gredì) del  raggio  , ritorna  ad  eguali  in- 
tervalli, e difpone  il  raggio  in  ciafcun 
ritorno,  ad  edere  facilmente  trafmcflo 
per  1’  appreflb  rifrangente  fuperfizie  , e 
ad  efler  fra  i.  ritorni  facilmente  riflet- 
tuto da  cfla  : la  quale  alterna/ione  di 
riflcflìonc  e di  trafmiflionc  vedefipropa- 

* gata  da  ogni  fuperficie  , ed  a tutte  le 
diftan/e.  Quale  Ipezied  azione  o difpo- 
fizione  fla  quefla  , e s’ ella  confi fta  in  un 
moto  circolante  o vibrante  del  raggio  o 
del  mezzo , o qualch’  altra  cofa , ei  noi 
ricerca  ; ma  permette  a chi  è vago  di 
ipoteft  il  fupporre  che  i raggi  di  luce, 
coll’ urtare  fu  qualche  fuperfizie  riflet- 
tente o rifrangente , eccitino  vibrazioni 
nel  mezzo  riflettente  o rifrangente  , e 
con  ciò  agirino  le  parti  folide  del  cor- 
po. Quelle  vibrazioni  così  propagate  nel 
mezzo  , lì  movono  più  preflo  che  i rag- 
gi , così  che  li  foverchiano  : e quando 
un  raggio  è in  quella  parte  della  vibra- 
zione che  confpira  col  fuo  moto  , la  fua 
velocità  s’ accrefce  , così  che  facilmente 
pervade  una  fuperficie  rifrangente  ; ma 
quando  egliè  in  una  parte  contraria  del- 
la vibrazione,  che  impedifce  il  fuo  mo- 
to , egli  c facilmente  riflettuto  ; e per 
confeguenza  ciafcun  raggio  è fuccefliva- 
menre  difpoflo  ad  edere  di  facile  riflet- 
tuto o trafmcflo  ad  ogni  vibrazione  che 
lo  foverchia. 

11  ritorno  o la  vicenda  della  quale 
difpolìzione  di  un  raggio  ad  edere  ri- 
flettuto chiamati  da  lui  acceffi  di  ficìle 
rifleffione , e quello  della  fua  difpolizio- 
se  ad  edere  trafmeflb  , accejft  di  facile 
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trafitti  front  ; e lo  fpazio  fra  i ritorni  \ 
V intervallo  degli  acceft.  La  ragione  adun- 
que, perchè  la  fuperficie  di  tutti  i groffi 
e tralparcnti  corpi  ridette  parte  della 
luce  incidente  fovr’  efli , e rifrange  il 
redo  , fi  è , che  rLuni  raggi  nella  loro 
incidenza  fono  nell’  acctjfo  di  facete  ri - 
fleftone,  od  altri  in  quello  di  facile  tran- 
fmiflione. 

Quanto  alle  Proprietà  della  Luce  Ri- 
flettuta. Vedi  Riflessione  , Spec- 
chio ec. 

In  oltre  un  raggio  di  luce  che  paflà 
fuori  da  un  mezzo  in  un  altro  di  denfl- 
tà  differente,  e nel  fuo  paffaggio  fa  un 
angolo  obliquo  colla  fuperficie  che  fe- 
para  i mezzi , farà  rifratto  o fvolco  dal- 
la Tua  linea  retta  ; a cagione  che  i raggi 
fono  più  fortemente  attratti  da  un  mez- 
zo più  denfo  , ebe  da  un  più  raro.  Vedi 
Rifu  azione. 

Che  quelli  raggi  non  fon  rifratti  per 
l’ urto  o da  percuflione  delle  parti  folide 
de’ corpi  , ma  lo  fono  fenza  alcun  con- 
tatto, per  quella  fleffa  forza  onde  egli- 
no fono  fcagliati  e riflettuti,  la  quale 
difpiegafì  differentemente  in  differenti 
circoftanze,  egli  fi  prova  in  gran  parte 
cogli  Aedi  argomenti  ,i  quali  dimoflra- 
no  che  la  rifleflione  compiei!  fenza  con- 
tatto. 

Quanto  alle  Proprietà  ec.  della  Luce 
Rifratta.  V.  Rifrazione  , Lente  ec. 

Nel  Cridallo  lslandico  fi  oflerva  una 
fpczie  di  doppia  rifrazione , afl'ai  diverfa 
da  quella  che  troviamo  in  qualunque  al- 
tro corpo  : i raggi  cht  cadono  obliqua- 
mente fidamente  non  elTendo  difperfi 
con  una  doppia  rifrazione  in  una  e la 
(leda  fuperfizie,  ma  anche  gli  Aedi  rag- 
gi perpendicolari  fon  ,‘i  più  di  loro  di- 
vifi  in  dite  rami  o flrifee , per  mezzo 
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della  fletta  doppia  rifrazione  , le  quali 
flrifee  fono  dello  ftefso  colore  che  gl’ 
incidenti  , e fono  eguali  nel  grado  di 
Juce,  almeno  a un  diprefso,  gli  untagli 
altri  : donde  il  gran  Filofofo  cosìfpefso 
citato , prende  motivo  di  fofpettare  che 
vi  fieno  nella  /acealcune  altre  proprietà 
originali,  oltre  quelle  finora  deferirle; 
e particolarmente,  che  i raggi  abbiano 
differenti  Iati , dotati  di  diverfe  origi- 
nali proprietà. 

Imperocché  di  quelle  rifrazioni, l’una 
li  fa  nella  lolita  maniera  , cioè  , il  fieno 
dell’  incidenza  è a quello  della  rifrazio- 
ne come  5 è a y,  e V altra  in  una  manie* 
rainfolita:  e non  ottante  il  medefimo 
raggio  è riftatto  ora  nell’  una  maniera, 
ed  ora  nell’  altra,  fecondo  le  varie  poli- 
zioni  che  hanno  i fuoi  diverfi  lati  , ri- 
spetto al  crittallo.  Quelle  difpofizio- 
ni , fa  egli  vedere  , che  debbono  aver 
efiftito  originalmente  ne’  raggi  , fenza 
aver  fofferte  alterazioni  per  quello  con- 
to dal  crittallo.  Vedi  Islandico  Cri- 
stallo. 

Ogni  raggio  di  luce  ha  dunque  due 
opporti  lati , 1’  uno  originalmente  dota- 
to di  una  proprietà,  da  cui  la  fua  rifra- 
zione infolita  dipende  , e 1’  altro  di  tal 
proprietà  non  dotato.  Vedi  Raggio. 

11  Cav.  Ifacco  Newton  avendo  ofser- 
Vato  l’ immagine  vivacemente  colorata, 
projetta  fui  muro  di  una  rtanza  ol'cura, 
per  via  de*  raggi  foliri  trafmefii  per  un 
prifroa , efsere  cinque  volte  altrettanto 
lunga  che  larga;  mettendoli  a cercare  la 
ragione  di  quella  difproporzione,  fu  gui- 
dato da  altri  efperimenti  all'experimen- 
tum  crucis;  da  cui  feoperfe  la  cagione 
del  fenomeno  efsere,  che  alcuni  de’ rag- 
gi della  luce  eran  più  rifratti  che  gli 
altri,  e però  efibivano  diverfe  immagini 
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del  Sole  lotto  1’  apparenza  di  una,  ette- 
fa  per  il  lungo.  Vedi  Prisma. 

Di  qua  egli  s’  avanzò  a conchiudere,’ 
che  la  luce  Itefsa  è una  miltura  eteroge- 
nea di  raggi  diverfamente  rifrangibili: 
e quindi  egli  fi  fa  a diftinguere  la  luce 
in  due  fpezie  , cioè,  quella  i di  cui  rag- 
gi fono  egualmente  rifrangibili  , eh’  ei 
chiama  luce  omogenea  t f mèle  od  uniforme ; 
e quella  i di  cui  raggi  fono  inegualmen- 
te rifrangibili , eh’  ei  chiama  luce  etero- 
genea. Vedi  Rifrangi  biuta' : Vedi 
anco  Omogeneo  ed  Eterogeneo. 

Non  vi  fono  fuorché  tre  affezioni 
della  luce  , nelle  quali  egli  ofserva  che 
i fuoi  raggi  differifeono , cioè,  la  rifran- 
gibilità , la  rifleffibiiità  , ed  il  colore.-  e 
que’ raggi  che  s’accordano  nella  rifran- 
gibilità, s’ accordano  nelle  altre  dae; 
donde  pofsono  ben  definirli  omogenei, 
benché  per  alcuni  altri  conti  fieno  forfè 
eterogenei.  Vedi  Riflessibilità’  e 
Ri  frangibilità’. 

In  oltre  i colori  efibiti  dalla  luce 
omogenea,  ei  li  chiama  colori  omoge - 
nei  : e quelli  prodotti  dalla  luce  etero- 
genea, colori  eterogenei.  — Porte  quelle 
definizioni , egli  avanza  diverfe  propo- 
fizioni. 

Come  prima  , Che  la  luce  del  Sole 
confitte  di  raggi  differenti  per  indefiniti 
gradi  di  rifrangibilità.  Secondariamen- 
te, Che  que’  raggi,  i quali  differifeono 
nella  rifrangibilità , quando  fono  l’un 
dall’altro  feparati  e divifi , proporzio- 
nalmente differifeono  ne'  colori  da  elfi 
efibiti.  In  terzo  luogo  , Che  vi  fono 
tanti  colori  (empiici  ed«mogenei,quan- 
i»  gradi  di  rifrangibilità  : imperocché 
ad  ogni  grado  di  rifrangibilità  appartie- 
ne un  differente  colore.  In  4.  luogo.  La 
Bianchezza  in  tutti  icomi  limile  a quel? 
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la  della  luce  immediata  del  Sole,  e (le- 
ggìi ordinarj  oggetti  de’ nortri  fenfi,  non 
paò  cfsere  comporta  di  colori  femplici 
lenza  un’indefinita  varietà  di  efsi;  im- 
perocché per  una  tale  compofizione  ri- 
chiedonfi  de’ raggi  dotati  di  tutti  gl’in- 
definiti gradi  di  rifrangibilità,  che  in- 
ferirono altrettanti  colori  femplici.  In 
5 . luogo,  I raggi  di  luce  non  adoperano 
1'  uno  fu  II’  altro  nel  pafìare  per  lo  fteffo 
mezzo.  In  fello  luogo,  1 raggi  di  luce 
ncn  Soffrono  alcuna  alterazione  delle  lor 
qualità  dalla  rifrazione,  nè  ddli’aggia- 
cente  e quiefccnte  mezzo.  In  7.  luogo 
non  poflono  effere  prodotti  colori  omo- 
genei dalla  luce  per  rifrazione , che  non 
fieno  in  efiTa  mefcolati  in  prima  , poiché 
Ja  rifrazione,  nome  dianzi  fi  olfervò, 
non  cambia  le  qualità  de’  raggi  , ma 
folo  fepara  quelli  che  hanno  diverfe  qua- 
lità , mediante  la  loro  differente  rifran- 
gibilità. In  8.  luogo,  la  luce  Colare  è un 
aggregato  di  colori  omogenei  : donde 
1 colori  omogenei  portano  effere  chia- 
mati primitivi  od  originali . Vedi  Rag- 
GK)  ec. 

Abbiamo  già  offervato  , che  i raggi 
di  luce  fono  comporti  di  parti  di fsimili  o 
eterogenee;  alcune  di  effe  probabilifsi- 
mamente  effendo  maggiori, altre  minori. 
Ora  quanto  più  picciole  fono  le  par- 
ti tanto  più  fono  rifrangibili,  cioè, 
tanto  più  facilmente  fi  Ivolgono  dal  lo- 
ro corfo  rettilinearc , e quelle  parti  che 
differifeono  nella  rifrangibilità  ( con- 
feguentemente  nel  volume  ) abbiamo 
già  offervato,  che  differifeono  nel  co- 
lore. 

Di  qua  forge  tutta  la  teoria  decolo- 
ri : quelle  parti  e.  gr.  che  fono  le  più 
rifrangibili , coftituifcoro  il  color  vio- 
laceo j cioè , le  più  minute  particelle  di 
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luce,  quàndo  Separatamente  fono  impuT- 
fe  fu  1’  organo , ivi  eccitano  le  più  corte 
vibrazioni  nella  retina, che  di  là  cornu- 
nicanfi  per  la  parte  folida  del  nervo  opti- 
conci  cervello  , ed  eccitano  in  noi  la 
fenfazione  del  color  violaceo,  il  più  fo- 
feo  ed  il  più  languido  di  tutti  i colori; 
e quelle  particelle  al  contrario, che  fono 
le  meno  rifrangifcili  cortituifcono  un  rag- 
gio di  color  roffo  : cicc,  le  più  grandi 
particelle  di  luce  eccitano  le  più  lunghe 
vibrazioni  nella  retina  , e sì  portano  la 
fenfazione  di  un  color  rodo,  come  quel- 
lo che  è il  più  vivido  e fplendente  di 
tutti  gli  altri.  Le  altre  particelle  offendo 
dirtinte  in  piccoli  raggi,  fecondo  le  lor 
rifpcttive  magnitudini  e gradi  di  rifran- 
gibilità, eccitano  vibrazioni  intermedie: 
in  quella  guifa  che  le  vibrazioni  dell’ 
aria  , giuda  le  loro  differenti  magnitudi- 
ni, eccirano  fenfazioni  di  differenti  fuo- 
rvi.— I colori  adunque  di  quefli  pic- 
cioli raggi  , non  offendo  modificazioni 
avventizie  di  efsi  , ma  proprietà  conna- 
te, primitive  e necessarie,  rifultanti  in 
tutta  probabilità  dalle  loro  differenti 
magnitudini,  effer  debbono  perpetui  ed 
immutabili  , uè  da  poterfi  alterare  per 
alcuna  riflefsione^  rifrazione,  od  altra, 
modificazione  fuffeguente. 

Quanto  alla  dottrina  de ’ Colori  dell « 
Luce.  Vedi  Colore. 

Quanto  alla  maniera  in  cui  la  Luce  af- 
fetta i nojlri  fen  fi  , e come  ella  contribuì - 
fci  alla  vijione.  Vedi  Visione. 

Luce  , come  ricevuta  dagli  oggetti  eci 
Vedi  Lume. 

f — 1 * 

Supplemento.  \ . b 

LUCE.  Il  moto  della  luce  vanne  de* 
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detta  dalle  OfTervazionì  , che  d i elTì  a 
fare  Monfieur  Romer  (a)  l'opra  un’appa- 
rente difuguaglian/a  nei  tempi  deiie 
immerfioni  od  Ecliifi  dei  Satelliti  di 
Giove  , o Stelle  Medicee  : ma  quella 
Conclufione  venne  attaccata  validamen- 
te da  Monfieur.  Cafsini. L’opinione  però 
•di  Monfieur  Romer  trovò  nel  dottifllmo 
Halley  un  aifa-i  valente  Avvocato  (i):  i4 
quale  dileguò  da  prode  la  difficoltà, pro- 
molla  da  Monfieur  Catóni , e ricovrò  la 
opinione  di  M.  Romer , e la  Cua  concio* 
(ione  a tutta  la  Tua  primiera  forza.  L’an- 
no 1707  Monfieur  Maraldi  tentò  e fliv- 
diofli  per  ogni  via  per  dare  una  nuova 
forza  agli  argomenti  di  M.  Cafsini;  ma 
anche  quella  fiata  la  Dottrina  di  M.Ro- 
roer  ebbe  la  fortuoa  di  trovare  nel  var 
'lentifsimo  Monfieur  Pound  un  Diferv- 
fore  novello  (c) * 

< La  deduzione  di  Mr»  Romer  dalla 
fua  teoria  era,  che  la  luce  fpcnde  inrorno 
ad  undici  minuti  nel  pafsaggio  o tranfi- 
to  t che  ella  fa  dal  fole  a noie  ma  venne 
quindi  conclufo  da  altri,  da  fomiglianti 
immerfioni  od  eclifsi  dei  Satelliti  di 
Giove,  elie  la  luce  viene  ad  efsere. pro- 
pagata intorno  a foli  fette  minuti  (J). 

Un  fovrauo  Aflrcrvorno  , vale  a dire 
il  noflro  Dr.  Bradley  dalle  lue  eflreraa- 
mente  efatte  ed  accaratiffime olfervaz io- 
ni, e per  ur.a.  fua  ingegnofitóma  Teo- 
ria, ha  trovato  a un  di  prelR»  la  meda- 
lima  velocità  della  luce  , in  rapporto  ad 
alcuni  apparenti  moti  nelle  flelle  fide. 
Vedali  1’  articolo. Stella. 

Affined’  imenderciò  fa  onninamente- 
di  mefticri , il  premettere,  chele  (Ielle 

(a yVtgganfi  li  Tran/.  Filofof  n . 136. 
Compenti:  Lowthorp  , voi , l . pog.  40 9. 

(b)  Tronfa{:'  Filofof.  Comp.  Lowt/torp, 

Voi.  i • ppg.  409  . 4 Z-Z.. 
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frflc  fonòcòrpi  luminofi,  ed  in  quiete,  in 
rapporto  al  nollio  hlteroa  Planetario,  dal 
quale  quelle  trovanli  enormemente  ri* 
mote  e dilungate.  In  quello  fillema  fo- 
migliantemer.ee  la  terra  vien  confi  lera- 
ta  non  altramente  che  uno  dei  Pianeti*, 
e moventi!!  intorno  al  Sole. 


Supponi^  il  fole  rapprefentato  in-?’ 
( Figura  1.  ) e che  il  circolo  A B C D’ 
rapprefenti  il  fentiero  della  Terra,  o fra  - 
l'Eclittica.  Nel  centro  S fupponi , elle 
venga  alzata  una  linea  SP  perpendico- 
lare al  piano  dell’  Eclittica  , e che  que- 
lla linea  perpendicolare  palli  per  qual- 
fivogjia  llella  fida.  Se  uno  fpettatoje  ve- 
nifife  pianrato  in  S vedrebbe  la  llella  nel- 
la medefima  perpendicolare,  ma  fe  lo* 
fpettatore  palfadc  fopraàlcircoloA  BC 
il  diametro  del  quale  vien  fuppollo  por- 
tare, una  proporzione  , benché  picciola,, 
tuttavia  fenfrbile  alla  diflarvza  della  (Iel- 
la , verrebbe  ad  efler  conofciuto  , che* 
cambia  la  fua  fituazione  nel  Firmamen-- 
to.  Coqciofsiachè  uno  fpettatore  in  A. 
vedrebbe  la  . (Iella,  nella  linea  APu.;  in 

v 

(c)  Grzvef.Etem.Pfiyfi-n'.  26 3 6.& 

(d)  Vegg.  le  Tronfi  Filofof.  n.  4064. 
Gxavtfimd  ELe,m«  Fhyfic . n.  26 38». 
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C ei  vedrebbe  la  della  mededma  nella 
linea  CPc;  e così  in  quallìvoglia  altro 
punto  di  fua  progrcfiione.  Quindi  ne 
l'eguita  che  la  della  fembrerebbe  defcci- 
verc  un  circolo  nel  firmamento  rappre- 
fentato  da  abed.  Se  la  didanza  della  del* 
la  foiTe  così  enormemente  grande  , che 
in  rapporto  ad  eda,  il  diametro  dell'or- 
bita della  Terra  AC  venifse  dimato  un 
punto  , in  tal  cafo  il  fopradetto  circolo 
verrebbe  ad  efser»  intieramente  infenfi- 
bile  : tutte  le  linee  tirate  dai  punti  del* 
1’  orbita  alla  della  pafserebbero  per  per- 
pendicolari al  pianto  dell’Eclittica,  ed 
in  apparenza  verrebbero  a corrifponde- 
re  ai  medefttno  punto  nel  firmamento 
colla  perpendicolare  in  S , nel  qual  pun- 
to la  della  Tempre  comparirebbe,  fé  la 
fua  luce  pervenifse  a noi  in  un  idante. 
Ma  fé  in  quedo  cafo,  ove  la  della  c unto 
dilungata,  vien  fiip.pofto,che  la  luce  da 
propagata  dalla  della  con  una  certa  ve- 
locità, che  nel  tempo  mededmo,  che 
la  terra  $’  avanza  nella  fua  orbita  , la 
della  verrà  ad  efser  veduta  in  una  dire- 
zione obliqua  al  piano  dell'orbita  defsa, 
perchè  nel  modo  compodo  , del  moto 
di  luce , e di  quello  dello  Spettatore. 
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SuppongaG  , che  la  luce  muovali  nel* 
la  linea  E G ( Figura  2.  ) formando  ua 
angolo  colla  linea  F G,  lungo  la  quale 
lo  lpettatore  vien  guidato.  Quedo  noi 
lo  concepiremo  podato  in  F.  Poni , che 
la  velocità  dello  lpettatore  da  atta  velo* 
cità  della  luce , come  FG  ad  EG.  Men- 
tre lo  fpettatore  muovefi  largo  F G,  la 
luce  fa  lo  defso  lungo  EG;  e la  particel- 
la di  luce  , che  trovad  in  E quando  lo 
fpettatore  fi  trova  in  E penetra  foltanto 
1'  occhio  di  lui  , quando  egli  arriva  in 
G.  Ora  la  direzione  della  luce  in  rap~ 
porto  all' occhio,  viene  a formare  colla 
linea  FG  l'  angolo  EFG.  Imperciocché 
fe  noi  concepiamo  la  linea  FE  tirata  ai 
efser  condotta  indeme  coli’  occhio  di 
conferva  con  un  moto  parallelo  , di  mo- 
do che  in  rapporto  al  mededmo  trovìfi 
in  quiete  , mentre  quedo  continua  a 
muoverfi  , la  luce  raggiugnetà  1’  occhio 
nella  direzione  della  detta  linea  ; con- 
ciofsiachè  quando  l’occhio  fi  troverà  in 
f,  punto  di  mezzo  fra  F,e  G la  lìnea 
trasferita  verrà  a tagliare  E G nel  fuo 
punto  di  mezzo  g,  al  quale  è pervenuta 
la  particella  di  luce  E*  , che  è forni- 
gliantcmente  il  punto  di  mezzo  della 
linea  trasferita/*.  Dove  per  lo  contra- 
rio la  particella  di  luce  , che  trovavafi  in 
E , nell’ edremicà  della  linea  EF  arri- 
vavi, e penetrerà  T occhio  nella  dire-; 
«ione  t g. 
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Poni  che  l'angolo  EFG  ( Figura  3.) 
fia  un  angolo  retto,  ed  EG  ad  FG, co- 
me la  velocità  della  luce  alla  velocità 
della  Terra  neilalua  orbita;  allora  EFG 
farà  1’  angolo  , cbe  il.  Raggio  di  luce  en- 
trante nell  occhio  forma  col  piano,  ’t* 
cui  la  terra  muovefi  intorno  al  fole. 


. Se  la  terra  trovili  in  B-(  figura  4.  )* 
ella  muovefi  nella  direzione  della  tan- 
gente alla  fua  Orbita  in  quello  punto} 
che  è quanto  dire  , fc  noi  fupponghiamo 
Jo  fpectatorc  nel  fole,  la  direzione  del 
moto  della  Terra  è parallela-ad  SC  ; e fa- 
cendo 1’  angolo  a SC  uguale  all’  angolo  ■ 
EG  F nella  prima  figura , la-linea  Sa  ver- 
rà a rapprelentare  la  linea  nella  quale  lo> 
fpettatore  vedrebbe  la  . della. 

Nella  maniera  medefima  allora  quan- 
do la  Terra  trovafi  in  D,  lo  fpettatore 
nel  fole  vedrà. la  della  in  S e gli  angoli. 
PS  r , ovvero  Se  per  mezzo  del  fuo  rav- 
volgimento verrebbe  ad. edere  un  circo- 
lo rapprefentante  1*  apparente  fentiero 
della  della  per  un  anno  intiero.  Poni 
che  noi  ci  facciamo  a fupporre  quedo 
Cìrcolo  efler  ab  c d , come  nell’annefla 
figura. 

Allora  quando  la  della  non  trovili 
nella  perpendicolare  al  piano  dell'  Eclit- 
tica ma  la  linea  PS  (,  figura  V.  ) è in- 
clinata a quedo  primo.  Linee  , Je  quali 
determinano  il-  moto  apparente  della, 
flclla  nel  firmamentato  , verranno  a for- 
mate. dei.  Goni , come. nei  cali  già 


LUC  Ut 

appianati  e fpiegati  : foltanto  quedi 
farebbero  obbliqui  ; ed  in  tutte  e due  i 
cali  il  fentiero  apparente  della  della  nel 
firmamento  verrebbe  ad  elfere  determi- 
nato , come  fopra  ; ma  in  qued  ultimo 
cafo  vi  verrebbe  ad  efsere  un  Elli(fi,maf- 
fimo  diametro  del  circolo  a b c d dello 
prime  figure  : di  modo  che  conofcendo 
queda  Ellilfi,  verrebbe  agevolilfimamen» 
te  ad  efser  trovato  il  Circolo  , che  de- 
priverebbe la  della  , fe  fofse  piantata-* 
sella  perpendicolare  al  piano  dell’  Eclit» 
dea. 


Il  Colo  modo  per  determinare  , fe  fé- 
delle  deferivano  fimiglianti  Elifsi,  è dal- 
le Ofservazioni  ; nei  fare  le  quali  incon- 
tranvifi  difficoltà  grandifeime  , le  quali' 
perciò  » i I dottifsimo  , e fomraamente- 
prode  MonfieurBladley  ha  con  indudria* 
inarrivabile  formontate. 

Nulla  pnò  immediatamente  ef- 
fer  determinato  rifpetto  al  poc’  anzi? 
mentovato  moto  Ellittico.  La  didanzai 
della  della  dal  polo  del  mondo  forz’  è,, 
che  venga  mifurata  in  differenti  tempi* 
dell’  anno;  e dalle  differenti' dìdanze,. 
dee  per  via  di  calcolo  edere  determi- 
nato il  moto  ellittico  , concedendo  pe’i  » 
moto  del  polo  medefimo  durante  lo  fpa-- 
zio  di . tempo  fra  le  O&enrazioai;  eoa-- 
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cioflìachè  il  polo  movefi  in  un  circolo 
minore  un  grado  del  quale  vi  paifa  fo- 
pra  in  fectanta  anni.  Monlieur  Bradley 
facendo  tutte  le  necelfarie  conceffioni, 
feccfi  ad  oifervate  parecchie  (delle  in 
tempi  differenti  dell’  anno  , per  la  qual 
cofaeglt  ebbe  immediatamente  ad  ifcuo- 
prire,  che  le  loro  diftaozc  dal  polo  del 
mondo  variavano  : e venne  ad  eder  con- 
vinto , che  quella  variazione  non  potreb- 
be edere  attribuita  a barcollamento  del 
polo  : concioffiachè  egli  fi  fece  ad  efa- 
nainare  due  delle  in  didanze  uguali  dal 
Polo  , ma  per  si  fatta  maniera  oppede, 
che  1’  una  non  avrebbe  potuto  feotarfi 
dal  Polo,  feR2a  che  1’  altra  fi  foflTe  al- 
trettanto approdimela  al  medefimo., 
qualora  il  moto  fi  crovaflc  nel  Polo  me- 
defimo. Ma  ciò  non  avvien  cosi  in  verun 
conto  : conciotfiachè  il  cambiamento  di 
una  di  quede  delle  fo(fe  doppio  di  qu  il- 
io dell’  altra*  elfendo  Tempre  fatta  una 
dicevole  concefiione  pe'l  moto  del  Polo 
originante  dal  fopramentovato  ravvol- 
gimento. Quedo  infaticabile  OiTervato- 
*e  adunque  ebbe  ad  inferire  dalle  accu- 
ratidime  fue  Oifervazioni  * che  le  delle 
in  certi  dati  tempi  fi  dilungano  dal  Po- 
lo del  mondo*  ed  approdimanfi al  me- 
aiefimo  con  un  moto  in  tutto , e per  tut- 
to , analogo  a quello,  che  viene  ad  effet- 
tuarfi  in  una  Ellifli  ; e fimigliantemen- 
tc  % che  efle  delle  muovonfi  in  tali  Cur- 
are , per  ciafcuna  delle  quali  il  moto  nel 
medefimo  picciolo  circolo*  come  abei 
.(  Figura  5.  ) corrifponde  , allora  quando 
Je  delle  vengono  ad  edere  riferite  alla 
^perpendicolare  in  S fui  piano  dell’  Eclit- 
tica ; ed  il  diametro  di  quedo  minuto 
circolo  per  tute’  elfe  è di  40. 

Egli  fi  è piano  ed  evidente  dalle  O f- 
fctVAZÌQtìi  y a quale  delie  ibprammen- 
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covate  cagioni  noi  dobbiamo  attribuire 
il  moto  della  della.  CoucioiTiachc  fe 
averte  luogo  la  prima  , in  tal  cafo  la  del- 
la verrebbe  ad  edere  condotta  da  a a c9 
mentre  la  Terra  palerebbe  fopra  la  par- 
te ABC  della  Tua  Orbita:  ina  ciò  elfea- 
do  totalmente  contrario  all’  O.fervaz  io- 
ne , così  non  può  queda  edere  la  vera,  e 
genuina  cagione.  Ma  fiffatto  cambiamen- 
to nella  fituazion.e  della  della  prende 
luogo  fecondo  le  oifervazioni , mentre 
la  Terra  deferive  la  parte  BCD  della  fua 
Orbita,che  è appunto  ciò*  che  ricer- 
ca la  feconda  cagione. 

Se  ambedue  le  cagioni  aveller  luogo 
nel  tempo  medefimo  , P Arco  deferite© 
dalla  Terra  differirebbe  da  quello  dall* 
una  e dall’  altra  d*  e(fe  indicato  , inoltre 
fift'acca  concorrenza  delle  cagioni  è con* 
traria  alle  Oifervazioni  ; Neppure  non 
porta  per  avventura  eder  penfato  ragio- 
nevole T attribuire  una  picciola  influen- 
za alla  prima  cagione , ma,una  porzione 
così  edremamente  picciola  , che  nelle 
Oifervazioni  non  polfa  efler  per  modo 
alcuno  conofciuta  fenfibilmente. 

Da  tutto  quedo  poflbnoefler  dedot- 
te le  appreflo  Conclufioni. 

1.  Che  la  feconda  cagione  quivi  ha 
luogo , cioè.  Che  la  didanza  delle  Stel- 
le è cosi  grande  , che  il  diametro  dell’ 
Orbita  della  Terra  non  ha  proporzione 
fenfibife  ad  elTa. 

2.  Che  1’  Angolo  FÉG  ( Figura  2 ) 
nel  Triangolo  foprammentovato  è 20. 
* e per  confequente  , che  la  Ragione 
di  EG  ad  FG  , oppure  la  velocicà  del- 
la Luce  alla  velocità  della  Terra  nella 
fua  Orbita , è come  io 2 1 o.  ad  1 , quin- 
di ne  feguita , che  la  Luce  vien  dal  Sole 
a noi  in  otto  minuti , e mezzo. 

3.  Che  la  Luce  procede  colla  mede» 
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(ima  velocità  da  tutte  le  Ideile  , me. 
gnachè  tutte  abbiano  1’  angolo  medefi- 
mo  FEG.  Quindi  ( fe  non  ci  facciamo 
1 fupporre  che  tutte  le  delle  non  trovin 
fi  ugualmente  didanti  da  noi , ficcome 
provano  parecchi  argomenti  ) ne  fegui- 
rà , che  il  moto  della  Luce  per  ogni 
dove  , che  ei  palli  per  1’  immenfo  fpa- 
zio  fopra  la  nodra  Atmosfera  , fu  equa- 
bile od  oniforme. 

4.  Ultimamente  forz’  è che  venga 
confiderato,come  le  differenze  forama- 
mente  pieciole  e minute  effer  non  pof- 
fono  rilevare  ; nè  avravvi  chi  off  nega- 
re, che  nel  mifurar  un  piccioliffimo  an- 
golo pofsa  efsere  agevoliflimamente  com- 
mefso  un  errore  di  un  minuto  Secondo, 
per  quanto  grande  efser  pofsa  la  cura, 
che  altri  prendali  per  impedirlo  ; e per- 
ciò, quantunque  noi  abbiamo  detto, 
che  dee  edere  rigettata  la  prima  cagio- 
ne , noi  non  veghiamo  però  tuttavia,  che 
le  delle  pofsano  per  via  dell'  influenza 
di  quella  defcrivere  un  minutiffimo  e 
piccioliffimo  circolo  il  cui  diametro  ffa 
un  minuto  fecondo,  od  eziandio  al- 
cuna cofcrella  di  vantaggio.  Veggaff 
Cravtfand , Element.  Phyfic.  Machem. 
lib.  2.  cap.  1.  pag.  708.  & feq. 

Quindi  egli  apparifee , che  la  fuccef- 
fiva  propagazione  della  Luce  cagionerà 
un  traviamento  , aberrationem  , nelle  ap- 
parenze delle  delle  , de’  Pianeti , e del- 
le Comete.  Poiché  il  prode  Monfieur 
Bradiey  ebbe  feoperta  queda  Cagione 
dell’  errore  nei  luoghi  apparenti  delle 
(Ielle  fifse  , Monfieur  Clairant  (<j)  , ed 
altri  ( S ) dieronfi  ad  invedigare  parec- 
chie Regole  pe ’1  calcolo  del  divif  to 
traviamento.  Monfieur  Euler  (cj  ci  ha 
Chamb.  Tom.  XI. 

(a)  Vegga  n/t  Mtmoires  Acad.Roy  Serene. 
Vtrif,  (b)  Vtgg.  Mon/ieur.  Similari  ntfuoi 
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di-  pari  ultimamente  -Sommini  Arato 
una  Scrittura  intorno  a Siffatto  (og- 
getto. 

Luce.  Luce  dai  diamanti , e da  altri 
Carpi.  Si  è la  luce  in  quede  ultime  età- 
di  renduta  a sai  piò  comune  fra  noi  di 
quello  ella  fi  fofse  per  innanzi.  Hanno 
i Fosfori  Chimici  di  lunga  mano  cresciu- 
te le  fue  fpezie  , moltiffimi  corpi  elet- 
trici fono  luminofi  , ed  altri  corpi  mol- 
tiffimi pure  vi  fono,  i quali  fenz’  efser 
dotati  di  queda  elettrica  facoltà  fono  di 
pari  luminofi. 

Gli  Antichi  naturalidi , e fieno  dal 
tempo  di  quelli  parecchi  altri  Scrittori 
in  periodi  varj  di  tempo,  hanno  rinve- 
nuto, e fonofi  accertati  di  molte  di  So- 
miglianti proprietadi  in  corpi  moltissi- 
mi , tuttoché  afsai  imperfettamente.  Si 
fecero  efsi  ad  ofservare  sì  fatte  fodanze 
con  foverchia  Superficialità  ccon  pochif- 
fima  cura , bene  fpefso  trasmodarono  nei 
loro  racconti  in  vergognofe  efagerazio- 
ni  ed  afsai  fovente  perder  fecero  il  credi- 
to tutto  alle  loro  narrazioni  col  mesco- 
lare, che  fi  fecero  tratto  tratto  il  ve- 
ro col  falfo.  11  valentissimo  Monfieur  du 
Fay  , il  quale  con  intenzione  ed  impe- 
gno fommo  occupofsi  in  firoiglianti  in- 
chiede , denti,  e brighe  grandiffìme 
ebbe  ad  incontrare  nel  mettere  infieme, 
ed  unire  dagli  Autori  tutti  i racconti  di 
sì  fatta  fpezie,  e molto  più  penò  il  va- 
lentuomo nel  farfi  a difgiugnere  la  ve- 
rità c la  probabilità  daciò  ; che  in  que- 
lli racconti  medefimi  degli  antichi  è 
manifedament  e falfo  od  afrurdoreciò 
da  grand’  uomo  avendo  adempiuto,  fe- 
cefi  a prefentare  alla  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  le  fue  proprie 
Z 

Saggj . fc)  Vegg.  Memoir.  de  /’  A:ad. 
&irlin  t Tom.  2.  pag.  14 1.  &/r£* 


» 

3 S4  L U C 

efperìen-ze  intorno  ai  medefìmi,  in  nu- 
mero non  mezzano. 

Fra  i corpi  lumino!!  dee  il  diaman- 
te cfsere  riconofciuto  , avvegnaché  fia 
oggimai  notifsimo,  che  alcuni  diaman- 
ti lucono  all'ombra.  Ma  a motivo  del- 
ia languidezza  di  loro  fplendore , giuo- 
co forza  è alla  perfona , che  vuole  of- 
fervarli , il  prenderli  1'  incomodo  di 
trattenerli  fermo  al I*  ofeuro  il  tratto  di 
»n  buon  quarto  di  ora,  innanzi  che  ve- 
der poffa  la  loro  luce , affinchè  la  pupil- 
la dell’  occhio  polfa  elfere  allargata,  e 
dilatata  , e per  sì  fatto  modo  renduta 
atta  e valevole  a ricevere  quantità  più 
copiofadi  raggi  di  luce.  Monlieur  du 
Fay  ha  lìmigliantemente  olTervato  , co- 
me per  quello  rratto  di  tempo  gli  occhi 
dovrcbbonfi  tener  chiufi  , o per  lo  me- 
lo uno  di  elfi , e che  in  quello  calo  la 
luce  del  diamante  c dopoi  folcanto  ve- 
duta da  quell’  occhio , che  è flato  chiu- 
lb.  Priroa  che  il  diamante  venga  por- 
tato nella  camera  ofeura  , fa  di  meflie- 
vi  che  lia  flato  tenuto  efpofto  alla  lu- 
ce del  Sole , o per  lo  meno  alla  luce  aper- 
ta del  giorno  , affinché  polfa  imbeverli 
di  una  quantità  Tulli. icnte  di  raggi  : e 
quello  vien  da  elfo  efeguito  nel  brevif- 
fimo  tracco  di  un  minuti , od  anche 
meno  ; avvegnaché  Ha  liaco  toccato  con 
mano,  come  otto  foli  minuti  fecondi 
ballano  a fjr  sì che  la  gem  na  imbe- 
vali di  tutta  quella  quantità  di  luce  ,cui 
olla  è capace  di  ricevere  ; ed  allorché 
vien  condotta  nella  camera  ombrofa,  la 
fua  luce  perfevera  in  effa  pe’l  tracco  di 
dodici  in  tredici  minuti  primi  , andan- 
do però  via  via  in  quello  mentre  fuc- 
celfivamèote  illanguidendoli  viemag- 
giormente  in  guifa  appena  fenfibile.  El- 
ìà  4 cola,  fommamenur  confiderabilc, 
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come  in  corpi  sì  ellremamente  fimifari, 
ed  analoghi  l’uno  all’altro,  quali  ap- 
punto fono  i diamanti , alcuni  abbiano,, 
e polfeggano  quella  particolare  proprie- 
tà di  imbeverli  dei  raggi  folari  , e di  ri- 
fplendere  fra  le  tenebre  , e che  altri  di 
elfi  per  lo  contrario  non  la  polfeggano.. 
Di  più  è flato  trovato  per  via  di  efpe- 
rienza , moltilfimi  diamanti,  tuttoché 
in  ogni  e qualunque  rifpetto  I*  uno  ali* 
altro  fomigliantilfimi  , uno  di  elfi  polfe- 
dere  fiffatta  proprietà  , e I'  altro  elfernè. 
totalmente  privo  ; dove  per  lo  contra- 
rio moltilfimi  di  elfi  diamanti  infra  lo- 
ro grandemente  differenti , fono  flati 
trovati  poffedere  la  proprietà  fteffa  in 
comune.  Sembra  non  avervi  non  fola- 
mente  alcuna  regola,  ma  nemmeno  le 
menomilfime  tracce  di  alcuna  regola  la 
più  imperfetta  per  giudicare  , quali  dia- 
manti polfeggano  , e quali  non  poffeg- 
gano  fiffatta  proprietà , nulla  affatto  a 
ciò  contribuendo,  nè  la  loro  lucentez*- 
za  brillantifsinia , nè  la  loro  purezza , nè 
la  loro  forma  o figura  ; e tutto  ciò, 
che  è flato  finora  feoperto  della  più  per- 
fetta regolarità  infra  efsi  , fi  è , che  rut- 
ti i diamanti  gialli  polfeggano  la  divi- 
fata  proprietà.  Quello  poti  ebbe  perav- 
ventura  provenire  dal  trovarfi  nella  lo- 
ro compofi/ione  porzione  più  abbonde- 
vole.di  zolfo  : e che  perciò  s’  illumini- 
no più  perfettamente  , ed  agevolmente, 
oppure  mandin  fuori  una  fiammella  più 
apparifeente  , e vi  libile. 

L’  incendio  o fuoco  dei  diamanti 
è un  termine  ufato  fra  gioiellieri  per  por- 
gli in  un  violentilfimo  fuoco , ficcome 
eEi  frequentemente  far  fogliono,  quan- 
do fono  macchiati  o fporcati  di  fcuro,~ 
di  giallo  , o fomigliante.  Quello  fuo- 
co gli  fpoglia  fempre  del  lor  colore.,  fea« 
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za  iotacargli  , o pregiudicargli  di  un 
menomo  chè.  Monfieur  du  Fay  eflendo 
flato  informalo  di  fiflfatta  pratica  comu- 
ne predo  di  quelli  operaj , ebbe  a forma- 
re congettura , che  la  differenza  dei  dia- 
manti nel  loro  rifplendere all’  ofcuro,o 
nel  non  rifplendervi , fo.Te  dovuta  a que- 
llo ; e che  tutti  quei  diamanti  , che  lu- 
cono fra  le  tenebre  folfero  quei  che  non 
folfero  flati  medi  nel  fuoco , o viceverfa. 
Ma  ebbe  quel  valentuomo  a toccar  con 
mano  , come  Ja  fua  congettura  era  falfa; 
ConciofTiachè  due  diamanti , uno  lumi- 
nofo  fra  le  tenebre  , 1’  altro  non  tale  # fu- 
rono tutt’  e due  polli  nella  fopraddira- 
ca  maniera  nel  fuoco  , e dopo  di  ciò 
venne  trovato,  come  non  erano  rimafi 
quindi  di  un  menomochè  alterati , e che 
poffedevano  le  proprietà  medefime  di 
prima.  Non  è già  la  fola  luce  del  Sole, 
od  il  lume  apertole!  giorno  quello  , che 
fomminidra  a quelli  diamanti  la  proprie- 
tà di  rifplendere  fra  le  tenebre,  avve- 
gnaché ricevanla  eziandio  s’  e’  vengano 
polli  fotte  un  crillallo  ,os’e'  fienUUuf- 
fati  entro  1’  acqua , o nel  latte. 

Diedi  l’ ingegnofilfimo  Monfieur  du 
Fay  a fperimentare  fe  gli  potelfe  venir 
fatto  , che  il  diamante  riteneife  impri- 
gionata dentro  di  sé  la  luce  per  piò 
lungo  tratto  di  tempo  di  quello  , in  che 
da  elTi  involali  naturalmente  con  tanta 
fpeditezza  ; e trovò  , che,  fe  il  dia- 
mante , dopo  edere  dato  tenuto  cfpodo 
alla  luce  , veniffe  coperto  con  della  cera 
negra,  verrebbe  a rifplendere  fra  le  te* 
nt-bre  pel  tratto  di  fei  buone  ore  dopo 
1 edere  dato  impregnato  dei  raggj  del- 
la luce  medefima.  Vegganfi  Memeires 
.Acad.  Roy.  Scienc.  Parif.  ann.  1735. 

L’  imbevimelo  della  luce  , nella 
maniera  divifata,  elfendo  una  proprietà 
Chcrnb . Tom.  XL 
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COJÌ  delicata,  che  non  trovali  pofseduta 
da  parecchi  diamanti,  non  dovrà  perciò 
efsere  fuppodo  che  ella  pofsa  trovarli 
in  qualfivoglia  altra  pietra  preziofa  ; 
concioffiachè  per  le  coerenti  cfperien- 
ze  , nè  il  rubino  , nè  lo  zaffiro , nè  il  to- 
pazio  pofl'eggonla  nemmen  per  ombra; 
e fra  un’  ampidimo  numero  di  fmeraldi 
grezzi  venne  trovato  polfederla  uno  fo- 
le. Tantali  è la  drana incertezza  di  fimi- 
glianti  accidenri. 

V ennero  pode  a cimento  tutte  le  aU 
tre  pietre  meno  preziofe  , e venne  tro- 
vato, come  niuna  di  ede  podedeva  que- 
da  facoltà  di  imbeverft  nè  della  luce 
del  Sole,  rè  del  lume  di  giorno  pieno  ed 
aperto;  ma  bensì  tutt’efse  fi  fecero  lumi- 
nofeper  via  divar)  mezzi  di  ribaldarle 

0 di  fregarle  ; con  queda  diverfità  , che 
alcune  di  efle  vennero  ad  acquidare  la 
divifata  proprietà  per  via  di  un  di  que* 
di  due  metodi  , ed  altre  per  altre,  eia- 
feuna  di  effe  non  venendo  ad  edere 
punto  alterata  da  quel  metodo  , che  va- 
levole era  di  alterar  1’  altra  , vale  a di- 
re , di  participarle  la  divifata  proprietà 
di  rifplendere  fra  le  tenebre.il  diaman- 
te per  lo  contrario  acquida  la  proprie- 
tà di  rifplender  fra  1’  ombre  per  tutti  j 
finora  deferitti  metodi.  Ibidem. 

« | s 
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^ LUCEMBURGO  Luxtmburgum  , 
conliderabile  efortilfima  citràde' Paefi 
Baffi  Audriaci  Capitale  del  Ducato 
dello  delfo  nome.  Luigi  XIV.  la  prefe 
nel  1684  e ne  accrebbe  le  fortifica- 
zioni in  modo,  eh’  è diventata  una  delle 
più  forti  piazze  dell’  Europa.  Fu  ceduta 
alla  Spagna  nel  Trattato  di  Refwich. 

1 Francefi  fe  ne  impadYonirono  nel 
J70J  inanella  pace  d’  Utrecht  fu cCt 

Z 2, 
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duca  di  bel  nuevo  alla  Cafa  d'  Aulirla.' 
Dividefi  in  alta  , e balla  dal  fiume  Elfa. 
L’  altra  , o fia  Città  antica  , è polla 
(opra  un’  eminenza  quali  inacceffìbile  , 
e fu  fondata  nell’  anno  1000.  La  nuo- 
va o bafifa  giace  al  piano,  io  leghe 
lontana  al  S.  O.  da  Treveri  , 40  all’ 
O.  da  Magonza  , 1 5 al  N.  da  Metz, 
e 6 5 al  N.  E.  da  Parigi,  long.  23. 
50.  latit.  49.  40. 

^ Lucemburgo,  ( il  Ducato  di 
Lucemburgo  ) una  delle  17  Provincie 
de’  Paci!  baili,  tra  il  Vefcovo  di  Liegi, 
Ellettore  di  Treveri , la  Lorena  , e la 
Sciampagna.  Appartiene  in  parte  alla 
cafa  d’  Aullria,  ed  in  parte  alla  Fran- 
cia in  virtù  del  Trattato  de‘  Pirenei. 
Thionville  è la  Capitale  del  Lucembur- 
ghefe  Fmncefe. 

^ LUCERÀ  , Luceria,  antica  Città 
d'Italia,  nel  Regno  di  Napoli,  nella  Ca- 
pitanata , * di  cui  è la  Capitale  * , con 
Vefcovo.  fuffraganeo  di  Benevento.  * Il 
Ciuverio  la  confonde  con  Foggia,  ma 
ne  dee  efler  didima.  Nel  1 269  da 
Carlo  I.  Fratello  diS„  Luigi  ne  furono 
difcacciati  i Saraceni  * . É diffamo  t 2 
leghe  al  S.  O.  dà  Manfredonia,  Ion- 
git  . 32.  5 9.  lat.  44.28. 

^ LUCERNA,  Lucerna:,  Città  con? 
fjderabile  degli  Svizzeri^altre  volte  Im- 
periale,in  oggi  Capitale  delCantone  del- 
lo fteffb  nomo  , e refidenza  d’  un  Nun- 
zio A pollo!  ico.  Frale cofe  lìngolari  ebe 
fti.fono  , moltrafi  in  una  cafa  una  gran 
pietra  di  Dragone  , riputata  una  maravi- 
glia , enei  Palazzo  della  Città  li  mo- 
icano pure  le  offa  di  un  gigante.  È lima- 
ta, fui  lago  di  Lucerna  , da  cui  fortifee 
Buffi,  12  leghe  al  S.  O.  da  Zurigo  , 
i>4  all’  E.  da  Berna  , 1 9 al  S.  E.  da 
Bafilia.  ioog.  2.5.  51.  lat.  47. 
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J Lucerna  (il  Cantone  dì)  nome 
del  terzo  Cantone  degli  Svizzeri  , il  più 
confiderabile  dopo  quelli  di  Berna,  e dr 
Zurigo.  Egli  è un  paefe  mediocremente- 
fertile  , abbondante  in  oltre  di  pefe  .* , a 
motivo  del  lago  comprefovi  , thiam  ro 
altramente  Lag»  de'  Cantoni  , per  effere 
confinante  col  cantone  di  Lucerna,  Uri- 
Schiwitz,eJ  Undervalden.  Quello  lago 
per  un  di  p IT>  ha  la  figura  d’  una  croce 
di  Malca.  La  fua  lunghezza  è 8 leghe  io 
circa,  e la  larghezza  2.  Lucerna  è a 
principale  tra  le  Città  Cattoliche  digit 
Svizzeri. 

^ LUCIA  ( S.  ) Ifola  dell’  America, 
una  delle  Antiile  , al  S.  della  Martinica, 
ed  all’  O.  della  Barbada.  Ella  ha  29 
leghe  di  circuito  , e fe  fofie  coltivata  , 
farebbe  anco  fertile,  ma  la  colonia  che 
i Francefi  vi  avevano  riabilita  effendo 
Hata  rovinata, virimangono  pochi  abitan- 
ti. Sonovi  due  aiti  montij  per  cui  viene 
{coperta  da  lontano,  lat.  13.  30,  lon-r 
git.  316.  40. 

LUCIANISTI  o Lvcanisti  j 
una  Setta  , così  chiamata  da  Luciano 
o Lucano,  Eretico  del  II  Secolo  , Di- 
fcepolo  di  Marcione,  i cui  errori  egli 
feguitò  , e ve  n’  aggiunfe  de’ nuovi. 

Sant’  Epifanio  dice,  eh’  egli  abban- 
donò Marcione  , in fegnando che  non  ci 
dovevamo  marirare  , per  timore  di  ar* 
ricchire  il  creatore  : altri  Autori  nuIJa- 
dimenoferivono,  eh’  egli  foftenea  que* 
11’  errore  in  comune  con  Marcione  , e 
cogli  altri  Gnoftici.  — Ei  negava  1’  im*» 
mortalità  dell'anima,  aderendo  eh’  era, 
materiale.  Vedi  Marcionitj. 

Vi  fu  un'  altra  Setta  di  Luciani  Hi 
che  comparve  qualche  tempo  dopo  gli 
Ariani.  — Infegnano,  che  il  Padre  era^ 
flato  Padre  feropre  , che  egli  n!  ebbe 
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Il  nenie  anche  avanri  che  genèrafle  II 
Figliuolo  ; come  quegli  che  aveva  In  ss 
il  potere  o la  facoltà  della  generazione: 
ed  in  quella  maniera  fpiegavano  1'  eter- 
nità del  Figliuolo. 

LUCIDA  Corona*,  una  della  fifTa, 
della  feconda  magnitudine  , nella  Coro- 
na Settentrionale.  Vedi  Corona  Dorca- 
ìis . 

Lucida  Lyra , una  (Iella  brillanre 
della  prima  grandezza  , nella  Ccdlel- 
lazione  della  Lyra.  Vedi  Lyra: 

LUCIDI  Intervalli , negli  accedi  de’ 
Lunatici  , o dei  maniaci  , fono  quando 
Ja  frenefia  li  lafcia  in  polfelfo  della  lor' 
ragione.  Vedi  Pazzia  , e Frenesia. 

Dicefi,  che  i Lunatici  fonòcapaci  di 
fare  un  teftamenro  ne’  loro  lucidi  inter- 
valli. Vedi  Testamento. 

LUCIDUM  Septum.  Vedi  l’Articolo 
Settum. 

LUCIFtRlANI , unaSetta,  làqua- 
le  aderiva  allo  fcifma  di  Lucifero  Ve- 
fcovo  di  Cagliari,  nel  IV.  Secolo. 

~ Fare  che  Sant'  Agoftino  additi,  che 
eglino  credelfero,  che  l'anima  folfe  traf- 
tuelfa  ne’ figliuoli  dai  loro  genitori. — » 
Teodoreto  dice  , che  Lucifera  fu  1’  Au- 
tore di  un  errar  nuovo.  — I Luciferiani 
crebbero  grandemente  nella  Gallia,  nel- 
la Spagna,  nell’  Egitto  ec.  — L’oc- 
cafione  dello  Scifma  fu  , che  Lucifero 
non  volle  mai  accordare  che  gli  atti  di 
1 □ i fodero  aboliti.  — Non  vi  furono 
fe  noti  due  Vefcovi  Luciferi  ani  , ma  uri 
gran  numero  di  Preri  , e di  Diaconi.  1 
Luciferi  ani  avevano  una  particolare  av- 
Vtrfione  agli  Ariani. 

; ^ LUCRO  , Lufcum%  Cirtà  confidera- 
bile  di  Polònia,  Capitale  della  Volhiniaj 
Con  Cittadella,  e VelcbVi  Sufraganei  dì 
Gnefoa.  Vi  è pure  u*t  Vedovato  Rudi** 
Chain b.  Tom.  XI, 
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«ndel  Rito  Greco.  É fituata  folla  Scu-; 
ra  , 2.6  leghe  al  N.  E-  da  Limburg.,; 
70  al  S.  E da  Varfavia  , 80.  all’  E.  pel 
N.  da  Cracovia,,  long.  43.  50.  lac.  50. 

50.  . ? . ■ 

LUDI  Circtnfts.  Vedi  Circense 
LUDI  Vloralis.  Vedi  Fior Aif.  » 
: LUDICKI  Giunchi*  V edi  Giuocht.' 

U LU  DLOW,  Ludlovia,  piccola  città 
mercantile  d inghiltcrxa  , nello  Sropslri* 
re,  con  Cartello.  Manda  due  Deputati 
.Il  Parlamento  ,ed  è porta  (opra  al  monte, 
36.  leghe  dillante  al  N.  O.  da  Londra^ 
long.  14.  59.  laiitud.  5 2 . 2 5.  * 
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LU  DUS.  LuJuì  He l monta.  NelI’Ido- 
ria  naturale  cosi  addi  mandali  un  Fofsile 
opaco  di  una  grolfczza  e configurazio- 
ne edema  irregolare,  ma  di  una  fora- 
mamente  regolare  e fingolari fsima  druc. 
tura  interna.  Egli  è quedo  di  una  tinta 
o colore  terrigno  , e fcmpre  e cortan- 
temente  divifio  in  malfe  fieparate  da  uty 
numero  di  vene  di  tolori  differenti,  e 
di  una  materia  più  pura  di  tucto  il  ri- 
manente della  malfa.  Quefte  malfe,  nel- 
le quali  il  Folsile  vien  divifo  , fono  al«* 
cune  voice  picciole  , e di  una  figura  efiac- 
tifsimamente  regolare:  ed  in  tal -calo 
vengono  dette  ludi  , tali  , cioè  dadi;  ma 
Con  frequenza  maggiore  vengon  trovati 
in  grotlezze  e configuraziorii  dì  niunfc 
{labile  forma  regolare.  HannoVi  altri  di 
quedi  Fofsili  ircrodati , oppure  com- 
pofti  d’incamiciature  parecchie,  1’  una 
difpoda  adiacente  fopra  1’  altra  intorno 
un  nu Cleo  centrale.  In  quedi  le  Si f>ta,  o 
dire  le  vogliamole  vene  dividenti' fono- 
eftremaroente  fiottili  e fini  fisime  , negli 
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Sgottino  Bolonefi  Lughefe  ) ferviva 
loro  di  refidenza  ; e i Duchi  Borio, ed 
A 1 fon fo  II.  aneli’ edì  ne  furono  in  fegui- 
to  i ridoratori.  Antonio  Ordelafli  vi 
flette  prigioniero  dal  J411  al  1433 
nella  più  interna  e più  forte  delle  fue 
torri  , fattovi  rinchiudere  da  Ludovi- 
co I.  Conce  di  Cunio  e di  Lugo  a ri- 
chieda di  Giorgio  OrdelafK  Principe  di 
Forlì  per  materia  di  dato.  Giulio  li.  in 
un  fuo  breve  a Bernardino  da  Milano 
Comandante  della  mentovata  Rocca, 
nomina  Lugo  col  titolo  di  città  , ed  av- 
vrebbe  realizzata  la  promelfa  fattane, 
fe  la  morce  non  1’  ave(I*e  prevenuto.  Vi 
c iu  Lugo  un  ancichitfimo  Ghetto  per 
gli  Ebrei  ftabilicovi  a detta  del  P.  Bo- 
rdi dalla  cafa  di  Cunio  fin  dal  1200. 
Il  più  volte  mentovato  Rainieri  VII. 
conte  di  Cunio  abbellì  quel  luogo,  fab- 
bricandovi poco  dopo  il  1218  ol- 
tre alla  gran  piazza , la  torre  dell’ 
orologio  , ed  il  Palazzo  del  comune, 
monumenti  degni  della  di  lui  grandez- 
za , che  ancora  al  giorno  d’  oggi  fi  feor- 
gono.  Nella  Chiefa  diSanta  Maria,  una 
delle  più  amiche  parrochiali  di  Lu- 
go , confervafi  la  preziofa  Reliquia 
d’  un  Deto  di  Sant’  Antonio  Abate, do- 
naca  le  fin  dal  1 404  dal  Gran  Cemefla- 
bilc  Alberigo  IV.  , il  grande  Conte  di 
Cunio  e di  Barbiano  , Principe  di  Lu- 
go , come  conila  dallememorie  di  quel- 
la Chiefa.  Il  Bonoli  nella  fioria  di  Lu- 
go , appoggiato  all’  autorità  di  alcuni 
antichi Cataflri , crede  che  la  Chiefa  de’ 
Padri  Franccfcani  coll’  annefiovi  Con- 
vento , fia  una  delle  più  antiche  , che 
ora  ivi  euflono.  La  prima  pietra  vi  fu 
polla  fino  dal  1 22 7.  da  Mainardino  Ve- 
feovo  d’imola  alia  prefenzadel  fuccen- 
nato  Principe  Rainieri  VII.  aillflico  dal 
Chomb.  Tom,  XI, 


LUI  ■ '38? 

configlio  generale  di  quel  comune , ed 
alla  prefenza  di  tutto  il  popolo.  Nel 
1233.  fu  benedetta,  e ne  prefe  formal- 
mente il  pofTeiro  il  Beato  Graziano  , Di. 
fcepolo  del  Serafico  San  Francefco  , co’ 
fuoi  Rcligiofi.  Nel  1034  a‘ 24  di  Mar- 
zo ad  iflanza  d’efiò  Rainieri  fu  folenne- 
mente  confagrata  da  Tomafo  ULaldini 
da  Bologna,  Vefcovo  d’ Imola.  In  breve 
tempo  s*  accrebbe  tanto  il  credito  , e la 
divozione  de’  Lughcfi  a quella  Chiefa, 
che  tutte  le  primarie  famiglie  vi  elef- 
fero  i loro  Sepolcri.  Anche  lo  flelTo  Rai- 
nieri VII.  vi  deflinò  la  fua  tomba  , nell’ 
anno  1 240  fecevi  a tal  fine  erige- 
re una  grande  e fontuofa  cappella,  che  fi 
chiamava  del  Crocififlo,  con  fondazione 
di  Meffe  cotidiane  , ezeon  altri  privile- 
gi , cofe  tutte  mantenute  altresì  da’  fuoi 
difendenti  fino  alla  loro  efpulfione  e 
parrenza  per  la  loro  Contea  di  Belgio- 
jofo  in  Lombardia  accaduta  furto  Euge- 
nio IV.  nella  perfonadi  Alberigo  V.  e 
de*  fuoi  figlj. 

LUIGI  d’oro,  un  conio  o una  mone- 
ta Francefe,  prima  battuta  nel  1640, 
folto  il  Regno  di  Lodovico  XIII.  e che 
ha  in  oggi  un  corfo  notabile.  Vedi  Co- 
nio. 

I Luigi  d'  oro  da  principio  erano  va- 
lutati a io  lire,  pofeia  a 1 1 , ed  alla 
finca  12  e 14.  Negli  eflremi  dì  del 
Regno  di  Luigi  XIV.  furono  alzati  fi- 
no a venti  lire  , c nel  principio  di  Lui- 
gi XI.  a 30  e 36  , anzi  a 40  e più  ; con 
quella  differenza  , che  nelle  ultime  co* 
mature  il  pefo  fu  accrcfciuto  in  qualche 
proporzione  colla  valuta  ; a che  nel  Re- 
gno antecedente  non  fi  avea  avuto  alcuà 
riguardo.  • 

Da  una  parte  della  moneta  fi  vede  la 
teda  del  Re  col  fuo  nume  ; dall*  4ltH 
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una  croce  comporta  di  otto  L contornati 
con  corone.  La  leggenda  è,  ChriJIus  re- 
gnar , vincit , imperai.  — — Il  rovelcio  è 
flato  (perte  volte  mutato  , al  prcfente 
ei  porta  una  mgno  di  giuftizia  traverfata 
in  una  croce  .di  Sant’ Andrea,  con  uno 
icettro. 

Vi  fono  anco  de*  Luigi  bianchi  o di 
argento’,  alcuni  di  120,  altri  di  60  foldi 
per  moneta,  chiamati  ancoecus,  feudi; 
e apprelfo  gl’  Inglefi  French  crowns,  half% 
Crown s ec.  cioè  corone  Francefi,  mezze 
corone  ec. 

Da  una  parte  de’  quali  v’è  la  teda  del 
Re  , e dall’  altra  vi  fon  le  armi  di  Fran- 
cia con  quella  leggenda , Sit  nomea  Do- 
mini benediclum.  Vedi  Corona. 

Cavalieri  di  S.  Luigi  , è il  nome  di 
un  ordine  militare  inrtituito  da  Lui- 
gi XI V.  nel  1693. 

11  lor  collare  è di  color  di  6amma,  e 
parta  dalla  fini  lira  alla  dritta.  — II  Re 
è il  loro  gran  Maertro.  Vi  fono  in  elfo 
otto  Cruci  , e ventiquattro  Commen- 
datori.— Il  numero  de’ Cavalieri  non 
è limitato.  Nel  tempo  della  loro  inrti- 
tuzione , il  Re  aumentò  un  fondo  di  tre- 
cento mila  lire,  per  le  penGoni  de’  Com- 
mendatori e de’  Cavalieri. 

} LUIGIANA  , gran  contrada  dell* 
America  fettentrionale  , traverfata  quali 
per  mezzo  dal  N.  al  S.  dii  Mirtipipi.  Fu 
feoperta  per  la  prima  volta  da  Fernando 
di  Soto  Spagnuolo,  ma  non  potè  rirta- 
bilirvilì.  Il  Padre  Marchetti  Gel'uita, 
td  il  Sig.  Soliet  la  feoperfero  10  anni 
dopo.  Nel  17  1 8 e 1720  la  Frauciaten- 
tò  di  farvi  un  gran  flabilimento  , e vi 
fece  fabbricare  la  nuova  città  d’Orleans 
capitale  della  Luigiana  : ma  fin’ora  non 
ha  potuto  riufeirvi.  Ciò  non  urtante  que- 
llo paefe  è uno  de'  migliori  che  Cario 
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ftatì  feopcrti  in  America.  T utto  vi  nafee 
per  eccellenza,  long.  279.  — 289.  la- 
tic.  29.  — 39- 

LULLO  (Ar/edi)  Vedi  l’articolo 
Arte. 

LUMBAGO,un  dolore  intorno  ai 
lombi  ed  al  61  della  fchiena;  qual  è quel- 
lo che  fuole  precedere  le  febbri  inter- 
mittenti o periodiche. 

Comunemente  proviene  da  pienezza 
e da  acrimonia  , ioGeme  con  una  difpo- 
Gzione  allo  sbadigliamento,  al  tremore 
ed  ai  dolori  erratici  in  altre  parti  ; e 
fuol  certare  per  mezzo  dell’  evacuazio- 
ne , e generalmente  col  fudore,  e con  le 
altre  evacuazioni  critiche  delle  febbri. 

LUMBALI  Gianduii.  Vedi  Gian- 
duia. 

Lumbali  Nervi.  Vedi  Nervo: 

Lumbaris  , un  epiteto  dato  a quei 
rami  dell’ aorta  che  portano  il  fangue  ai 
mufcolidc’  lombi-  Vedi  Aorta  e Ar- 
teria. 

Lumbaris  s’applica  parimenti  acer* 
te  vene,  che  riportano  il  fangue  dai  lom- 
bi nel  tronco  della  vena  cava.  Vedi 
Vena. 

Vi  è altresì  un  mufcolo  della  cofcia, 
che  porta  quello  nome.  V.  Psoas. 

• } LUM  ELLO  , Lumellum  , villaggio 

d’  Italia,  clie  dà  il  nome  alla  Lomelli- 
na,  picciolo  canrone  del  Duca  di  Mi- 
lano, al  lungo  del  Pò  , le  città  princi- 
pali del  quale  fono  Monaca  e Valenza, 
li  fuo  territorio  è abbondamiilimo  di 
grano,  ed  è flato  ceduto  al  Duca  di 
Savoja  nel  1 707:  longitud. 26.  17.  taci- 
tud.  45.  5. 

LUMBRICALIS  * , un’ appellazio- 
ne data  a quattro  mufcoli  della  mano,, 
ed  altrettanti  de’ piedi,  che  adoperano 
come  adducenti  delle  dita. 
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* La  voce  l formata  da  lumbriCUs  ver- 
me ; per  cagion  della  lor  figura  e pie- 
colera  , che  dà  ad  effì  una  forni  girarla 
co'  vermi.——  Per  lo  che  fono  anco  chiù- 
moti  vermiculares. . 

Lumbricales  Manus , fono  mufcoli 
delle  mani  , comunemente  creduti  non 
elfer  altro  che  rami  de’  tendini  del  per- 
forans,  che  vanno  (in  al  di  dentro  del 
primo  offo  in  ciafcun  dito  ; e fi  fuppone 
che  contribuifcano  alla  varietà  de’ moti 
delle  dica  , con  dare  una  certa  divifione 
alle  azioni  dirette  degli  altri  mufcoli; 
ma  fcraplicemcnte  eglino  fervono  a tirar 
foltanto  le  dita  verfo  il  pollice.  — Mr. 
Covrper  offerva  nulladimeno,  che  alcuni 
di  -elìsi  hanno  origini  diflinte;  e fofpet- 
ta  che  gli  altri  ne  abbiano  anch’  efsi,  e 
perciò  li  fa  mufcoli  didimi  . 

Lumbric\les  PediSy  fono  mufco- 
li del  piede,  che  provengono,  come 
nella  mano , uno  da  ciafcun  tendine  del 
perforans  o profundus  e vano’  all’ 
interno  di  ciafcun  delle  dita  più  pic- 
cole. 

, LUME  , è una  voce  di  lignificato  al- 
le volte  promifeuo  cen  quello  di  Luce , 
e lignifica  in  particolare  la  difpefizione 
degli  oggetti , in  riguardo  al  ricever  la 
luce.  Vedi  Luce. 

Cosi  diciamo  , che  una  pittura  vien 
veduta  nel  fuo  proprio  lume  , quando  la 
fua  fituazionej  rifletto  alia  luce,  è la 
flcfTa  che  quella  per  cui  fu  dipinta. 

Lumi,  a bordo  de’  Vafcelli.  Vedi 
Va  SCELIO* 

Lumi  , nell’  Architettura  dinotano 
porte,  finedre,  ed  altri  luoghi , per  li 
quali  l’aria  e la  luce  hanno  un  pafifaggio. 
Vedi  A PERTURA. 

Nel  Pantheon  tutto  il  lume  vien  dal- 
l’alto: cotedo  Tempio  faraofo  non  avea 
Chamb.  Tom.  XI. 
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lumi  fuorché  nella  Cupola.  Vedi  Pan- 
xh  EON. 

Lumi  nella  pittura,  fono  quelle  parti 
di  un  Opera  , che  fono  illuminate  , o 
che  danno  efpede  al  luminare  , da  cui 
fupponefi  illuminato  il  quadro,  e le  qua- 
li per  queda  ragione  fono  dipinte  con 
vivi  colori. 

Nel  qual  fenfo  lume  da  in  oppofizione 
a ombra.  Vedi  Ombra. 

Lume  , fi  prende  3nco  qualche  volta 
per  il  corpo  luminofo  che  draglia  la  lu- 
ce. — Vi  fono  varie  fpezie  di  lumi:  lu- 
mi generali , come  l’aria:  lumi  particolari  # 
come  il  fuoco  , una  candela  accefa  , ed 
anche  il  Sole. 

Lumi  o chiari  differenti  hanno  diffe- 
renti effetti  fopra  una  pittura,  e cagio- 
nano una  differenza  nel  maneggio  o nel- 
la difpofizione  di  ogni  parte.  — Im- 
porta dunque  alTaifsimo  , qual  lume  feel- 
ga  il  pitore , opportuno  ad  illuminare 
la  fua  opera  ; e molto  più  la  fua  perfe- 
zione dipende  dalla  condotta  e maneg- 
gio de' lumi  e dell’ ombre  , quando  il 
luminare  è già  feelto  e dabilito. 

La  forza  ed  il  rilievo  d’  una  figura, 
egualmente  che  la  fua  grazia  e bellezza, 
dipende  intieramente  dal  maneggio  ed 
ufo  de*  lumi  , e dalla  combinazione  di 
efsi  coll’  ombre. 

11  lume  che  una  figura  riceve,  è o di- 
retto o riflettuto  , a ciafcun  de’  quali  A 
deve  avere  fpeziale  riguardo.  — La 
dottrina  de'  lumi  e dell’  ombre,  fa  quella 
parte  della  pittura,  che  chiamali  chiaro* 
feuro.  Vedi  Chiaro  Scuro. 

LUMINOSA  Semita.  Vedi  1 articolo 
Semita. 

Luminosa  Colonna.  Vedi  Colonna* 

Luminoso  Fuoco.  Vedi  Fuoco» 
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. LUMINOSO.  Sono  flati  oggimai 
bene  offertati  gli  fgorgamenti  od  ema- 
nazioni luminol'e  ufcenti  fuori  non  me- 
no dai  corpi  umani , che  da  quelli  degli 
animali  bruti. 

La  luce  ufcente  fuori  da  un  cavallo 
nello  flrigliarlo , o da  un  gatto  in  irtro- 
picciandolo  fui  dorfu  è un  fenomeno  fbm- 
mamente  noto.  Abbiamo  fomigliantif- 
fimi  cfempj  fcnza  contrailo  verificati  nel 
pettinar  la  tefla  di  una  femmina.  Il  Bar- 
tolini  (a)  ci  fomminiflra  un’  illoria,  cui 
egli  intitola  : Multer  fplendens  , di  una 
Dama  Italiana , il  cui  corpo  mandava 
fuori  la  luce,  e realmente  rifplendeva, 
qualora  folio  leggcrifsimamente  Appic- 
ciato con  un  pezzo  di  tela  di  lino.  Quelli 
•Ifluvj  dei  corpi  degli  animali  potfeg- 
gono  parecchie  proprietadi  in  comune 
con  quelli  prodotti  dal  vetro  , come 
appunto  il  loro  etTer  lucidi  , il  loro 
fcoppiettare  , ed  il  loro  non  edere  ecci- 
tati , fenza  alcun  grado  di  fregamento  o 
flropicciamento  ; al  che  può  edere  ag- 
giunta a buona  equità  I’  elettricità, co- 
me è flato  appunto  trovato  elettrico  all’ 
eftremo  grado  il  dorfodi  un  gatto  pollo- 
alla  prova  della  macchina  (£). 

I corpi  umani  non  folamente  compa- 
lifcono  luminofl,  ma  eziandio  le  efala- 
zioni  da  efsi  ufcenti  ed  attaccateli  alle 
loco  camicie  e vellimenti , verranno  di 
pari  a cagionare,  che  quelli'  rifplendano. 
Vedanfi  le  Tianf.  Filofuf.  Loco  citato, 
& pag.  477. 

^ " - 1 " 1 ' " ' ’ ^ 

(a)  Cnnt.  3.  tjift.  70.  (b)  Vegganfì  te 
frxnifi[.  Filofof.  num.  47  6.  pag.  444.  & 
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• LUNA,  Luna,  nell'  AAronomia,  ano 
de’  corpi  ceielti , noverato  comunemen- 
te fra  i pianeti  , ma  con  maggior  pro- 
prietà tenuto  per  un  Satellite  o pianeta 
fecondano.  Vedi  Pianeta  e Satel- 
lite. 

La  luna  è quella  che  accem^agna  la 
nollra  terra,  riguardandola  come  centro* 
ed  in  vicinanza  a cui  Tempre  ritrovali;  a 
tal  che  forte  dal  globo  del  Sole  veduta,, 
non  comparirebbe  mai  dipartita  o fcpa- 
rata  da  noi  di  un  angolo  maggiore  di- 
dieci  minuti.  Vedi  Terra. 

Come  rutti  gli  altri  pianeti  hanno  il 
loro  primario  o principal  movimento 
attorno  del  Sole , così  1 ha  la  luna  at- 
torno della  Terra  : la  di  lei  orbita  è un‘ 
ellifsi  ,in  cui  viene  ritenuta  dalia  forza 
di  gravità  : compiendo  la  lua  rivoluzio- 
ne attorno  di  noi  in  27  giorni  , 7 ore, 

4 3 minuti , che  è altresì  il  precifo  tem- 
po, della  fua  rotazione  attorno  del  fuo 
alfe.  Vedi  Orbita  e Rivoluzioni;. 

La  mezzana  dillanza  della  1 una  dalla 
terra  , è 60  7 femidiametri  della  terra; 

10  che  equivale  a 240*000  miglia.  Vedi; 
Distanza.. 

La  mezzana  eccentricità  della  fua 
orbita,  è ---  della  fua  mezzana  dillan- 
r.a,  lo  che  fa  una  variazione  confiderà- 
bile  in  cotcfla  mezzana  dillanza.  Vedi. 
Eccentricità*. 

11  diametro  della  tutta  è a quello  della 
terra , come  1 1 a 40.  2,02175  miglia. 

11  fuo  diametro  medio  apparente  è 3 i 
minuti  1 7 , e quello  del  Sole  3 2 mi- 
nuti, 12  fecondi.  Vedi  Diametro  q 
Semidiametro. 

La  fuperfizie della  luna  contiene  14* 
000  , 000  miglia  quadrate  : cd  è la  fua. 

fe<j.  Vcdaftl'  articolo  ExETlRiCltA-V  . 
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folidità  di  5,  ooo,  000,  000  miglia  cu- 
biche : La  denfità  del  corpo  dèlia  luna 
è a quella  della  terra,  come  489  m a 
•392 1 4 ; ? quella  del  fole  come  48-911 
e 1 0000  La  fua  quantità  di  materia  a 
quella  della  terra  a un  diprefibcome  1 
a 39.-J  5 : e la  forza  di  gravità  fu  la  fua 
faperfizie  , è a quella  falla  faperfizie 
della  terra,  come  139.  2 a 407.  8. 
V .Solidi t a’,  DensitaVGravita’cc. 

'Fenomeni  della  Luna.  Le  differenti 
•Apparenze  della  luna  fono  in  gran  nume- 
to.-  Alle  volte  ella  ffacrefcendo  , altre 
Scemando  ; ora  è cornuta,  ora  femicir- 
colare  ; quando  gibbofa  , quando  piena 
e globulare.  Vedi  Fasi. 

* In  oltre  ella  c’  illumina  qualche  voka 
tutta  la  notte  ; qualche  volta  falò  una 
parte  d’  effa  ; ora  trovafì  nell’  emisfero 
meridionale  , ora  nel  fertentrionale: 
Tutte  le  squali  variazioni  effondo  prima 
diate  offervate  da  Endimione  , un  Greco 
antico  , il  quale  fpiava  i di  lei  moti,  die- 
dero morivo  al  favoleggiamento  , ed 
alla  finzioue  del  di  fai  amore  verfo  la 
luna. 

L’  origine  della  maggior  parte  di 
quelle  apparenze  lì  è,  che  la  luna  è un 
corpo  efeuro,  opaco  e sferico.-  e rifplende 
Solamente  di  quel  lume  eh’  ella  riceve 
dal  Sole  : donde  fai  quella  parte  che -è 
^rerfo  di  lui  rivolta  , è illuminata^ Sop- 
porta rimanendo  nella  fua  nativa  ofeuri- 
tà.  La  faccia  della-  luna  vifibile  falla 
«offra  terra  è quella  parte  del  di  lei 
corpo  , che  per  la  terra  è rivolta  : donde 
giufta  le  varie  poliziotti  della  luna  in 
riguardo  al  Fole  ed  alla  terra  , noi  of- 
ferviamo  diverti  gradi  d'- illuminazione; 
ora  Fendo  vifibile  una  grande  , ed  ora 
una  minor  porzione  dellaluperfizie.il* 
laminata. 

Qhamb.  Tarn,  Xlr 
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' Fajì  Sella  Luna Per  concej  i e le 

fall  lunari:  S ( Tav.  4/lron.fig.  1 3.  ) rap* 
prelenti  il  Sole  , T la  Terra , RiT,  una 
porzione  dell’  orbita  della  terra  , ed 
ABCDEFG  l’orbita  della  luna,  in  cui 
ella  rivolvefi  attorno  della  terra  nello 
fpazio  d’  un  mefe  , avanzando  da  occi* 
dente  ad  oriente  : connettete  i centri 
del  fole  e della  luna  per  mezzo,  della 
retta  linea  SL  , e per  Io  centro  della 
luna  immaginate  , che  un  piano  A1LN 
palli  perpendicolare  alla  linea  S L : la 
fezionedi  cotefto  piano  con  la  fuperficie 
della  luna  , darà  la  linea  che  termina  fa 
luce  e P ofeurità , e fepara  la  faccia  illu- 
minata dall’  ofeura. 

Connettete  i centri  della  terra  e-deHa 
luna  per  mezzo  di  TL  , perpendicolare 
al  piano  PLO  , che  palla  per  il  centro 
della /and  : catello  piano  darà  falla  fu- 
perfizie  della  luna  il  circolo  chediftin- 
gue  1’  emisfero  visibile,  o quello  eh’ è 
verfo  noi , dall’  invi fibile , e peto  chia- 
mato il  circolo  di  vijione.  . t 

, Donde  appare  che  quantunque  la 
luna  è in  À , il  circolo  lirmtanco  d<?l 
lume  e dell’  ofeurità,  ed|  il  circolo  della 
vifione  coincidono:  Cosi  che  rutra.la 
faccia  illuminata  della  lun.a  farà  rivolta 
verfo  la  terra  .-  nel  qual  calo  la  luna  è, 
cifpetto  a noi  , piena  , e luce  tutta  la 
-notte  ; rifpetto  al  Sole,  ella  è in  oppo- 
sizione ; attesoché  il  Iole  e la  luna  fono 
allora  veduti  fa  parti  oppoffe  del  cielo, 
l’uno  forgendo  o levandoli  , quando 
l’altro  tramonta.  Vedi  Congiu nzioiÌb 
e Opposizione. 

' • . ' < *•  */ 

Quando  la  luna  arriva  m B , tutto  il 

difeo  illuminato  M P N non  è rivolto 
verfo  fa  terra  : cosi  che  l’illuminazione 
viabile  farà  minore  di  un  circolo,  e la  lu- 
-P a apparirà  gibba,  come  fa  B,V 
Bb  y 
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Quando  ella  giunge  in  C , tWe  l’an- 
golo CTS  è quafi  retto  , folo  una  metà 
del  difeo  illuminato  è rivolta  vecfo  la 
terra  , ed  allora  olferviamo  una  mezza 
luna  , cerne  in  C;  ed  ella  è allor  chiama- 
ta luna  bijfecata  o dichotomi{ata.  Vedi  Di  - 
CHOTOMI A* 

la  quella  fituazione  il  fole  e la  luna 
fono  una  quatta  parte  di  un  circolo  lon- 
tani o.  Ceparat*  1’  un  dall’  alito  ; e la lunu 
dicefi  eirere  in  un  a/petto  quadrata  o nella 
fu  a quadratura. 

La  tana  fendo  arrivata  in  D,  Colo  una 
■picciola  parte  della  faccia  illuminata 
AiPN  é rivolta  verfo  la  terra:  per  la 
qual  ragione  la  picciola  parte  che  luce 
.•fopra  di  noi  vedrà®  falcata  o piegata  e 
•curvata  in  tiretti  angoli  o cerna ,.  come 
dn  D.  Vedi  Falcata. 

- Finalmente  la  luna  arrivando  in  E,, 
non  inoltra  alcuna  parte  della  fua  faccia, 
illuminata  alla  terra,  come  io  Di  quella 
pofizione  la  chiamiamo  luna  nuova;,  ed 
ella  dicefi  allora  eflere  in  congiunzione 
col  fole  : il  fole  e la  luna  elTendo  nello. 
Redo  punto  dell?  eclittica-  Vedi  Con- 
giunzione. - 

Secondo  che  la  luna  avanza  verfo  F,. 
«Ila  riaffiline  le  fue  corna  : e ficcome 
avanti  la  luna  nuova  , le  corna  eran  ri- 
volte verfo  Occidente  ; così  adeflb  cam- 
biano laloro  pofizione,  e guardano  ver- 
! fu  Oriente  : Quando  ella  viene  in  C ^ eh 
la  è di  nuovo  in  quadrato  afpetto  col'. 
Sole  ; inH  è gibba,  ed  io  Adinuovo- 

- piena* 

Qui , V arco  EL , o 1?  angolb  STL., 
contenuto  fotto  linee  tirate  dai  centri; 
1 del  Sole  e della  luna- a quello  della  ter<- 
' ra  , è chiamato.  1’  elonga\iont  dilla  Luna 
• dal  Soli  ; e l'arcò  MO  che  è la  porzione 
■ del  circolo  illuminato  MQÌ*  f che  £ xi- 
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voltato  vtrfo  di  noi , e che  é la  tnifurft 
dell’ angolo  che  fan  mutuamente  tra  lo- 
ro il  circolo  terminante  la  luce  e T ofeu- 
rità,  ed  il  circolo  di  vifione  » è da  per 
tutto  quali  limile  all’  arco  d’ elongazione- 
EL;  o,  lo  che  è la  flefl’a  eofa , l’an- 
golo STL  è a un  diprefiò  eguale  allr 
angolo  MLO  ficcome  è ditnofirato  da*' 
Geometri.  Vedi  Elongazione» 

Declinare  IcJaJ't  della  Luna  per  ogni 
tempo.  — 11  cìrcolo  COBP  (. fig . 14.  )*• 
rapprelenti  il  difeo  lunare  rivolto  pec 
la  terra  ; ed  OP  fia  la  linea  in  cui  H fc- 
micircolo  OCP  è projetto  , cui  fuppo- 
nete  tagliato  ad  angoli  retti  del  dia«- 
mcrro  bC  ; allor  facendo  LP  il  raggio,, 
prendete  LF  eguale  al  conBno  dell’  elon- 
gazione della  luna  ; e fopra  BC  come: 
1’  alfe  maggiore  , ed  LF  il  minore  de- 
fìcri vete  la  lerni  ellipfi  BFC  ; quella  el- 
lipfi  refecherà  dal  difeo  della  luna  lai 
porzione  BFCP  della  faccia  illuminata: 
vifibile  fopra  la  terra» 

Siccome  la  luna  illumina-  la  terra  per 
una  luce  riflettuta  dal  Sole  , così  ella  è- 
zeciprocamente  illuminata  dalla  terra,, 
riflette  i raggi  del  Sole  alla  fuperfizier 
della7u//j  , e ciò  più  abbondantemente 
che  ella  non  li  riceve  dalla  luna,.  Impe- 
rocché , la  fuperfizie  delia,  terra  è più' 
di  25  volte  maggiore  che  quella  della; 
luna  e perciò  fupponendo  la  teftura* 
di  ciaftun  corpo  limile  , quanto  al  poter 
di  riflettere  ; la  terra  dee  rimaner  15; 
volte  più  di  luce  alia  luna  y di  quel  che 
ae  riceve  da  effe.  — Ne’  novilnnj,  la: 
parte  illuminata  della  terra.,  è rivolta: 
pienamente  verfo  la  luna e però  in 
quel  tempo  illuminerà  1’  ofeura  parte1 
della  luna  ed  allora  gli  abitanti  lunari 
( fe  ve  ne  fono  ) avranno  una  terra  piina ^ 

«pi  t/  in  anà  «pfltole 
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te , auliamo  una  luna  piena  : e di  qui 
nafce  quella  forca  o deboi  luce  che  lì 
offerva  nelle  vecchie  e nelle  nuo- 
ve  lane;  per  cui , oltre  le  lucide  corna 
vediamo  alcun  che  di  più  del  di  lei  cor- 
po dietro  d*  effe  , benché  affai  ofcura- 
mence.  — Quando  la  luna  viene  ad  ef- 
fere  in  oppofizione  al  Sole  , la  terra  ve. 
duta  dalla  luna  , apparirà  in  congiun- 
zione con  etto,  e la  Tua  parte  ofcura  fa- 
rà rivolta  verfo  la  luna  ; nella  qual  pò- 
iìzione  la  terra  fparirà  alla  luna  , come 
tfa  ella  verfo  di  noi  nel  tempo  del  no- 
vilunio , o nella  Tua  congiunzione  col 
Sole.  Dopo  quello  , gli  abitatori  della 
luna  vedranno  la  terra  in  figura  cornuta- 
—In  fine  la  terra  prefenterà  ratte  le  me- 
■defime  fafi  alla  luna  t che  hUina  preferi- 
ta alla  terra. 

Il  Dott.  Hook  rendendo  la  ragione, 
perchè  la  luce  della  luna  non  dà  feniibil 
calore  , offerva , che  la  quantità  di  luce 
che  cade  full’  emisfero  della  luna  piena 
« rarefatta  in  una  sfera  a 8 S volte  mag- 
giore nel  diametro  che  la  luna  , avanti 
che  arrivi  a noi  : e confeguentememe, 
che  la  luce  della  luna  è 104368  più 
fiacca  che  quella  del  Sole.  — Vi  vor- 
eebbono  adunque  104368  lune  piene 
per  dare  una  luce,  ed  un  calore  eguale 
a quello  dei  Sole  a Mezzodì.  V edi  Sole, 
Calore  ec. 

Cor/o  e moto  della  Lu  n A Quantun- 
que la  luna  finifca  il  fuo  corfo  in  zy 
giorni  , 7 ore , il  qual  intervallo  noi 
chiamiamo  un  mt/e  periodica , ella  fla 
più  a lungo  nel  paffare  da  una  congiun- 
zione ad  un’ultra;  il  quale  fpazio  chia- 
mali un  me/t  /modico  , od  uua  luna\iont . 
Vedi  Mese  e Lunazione. 

. La  ragione  fi  c , che  mentre  la  luna 

Compiendo  il  fuo  corfo  attorno  della 

<*»»*•  fot.  (TA 
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terra  nella  fua  propria  orbita  , la  terra 
col  fuo  compagno  o Satellite  ( la  luna  ) 
fa  il  fuo  progreffo  attorno  del  Sòie, 
ed  ambedue  fono  avanzati  quafi  di  un 
intero  fogno  verfo  Levante  ; così  che 
il  punto  dell*  orbita , che  nella  prima 
pofizione  era  in  una  linea  retta  corrente 
per  li  centri  della  terra  e del  Sole,  è 
ora  più  occidentale  che  Sole  .-e  però 
quando  la  luna  è arrivata  di  nuovo  a 
quel  punto  , non  farà  per  anche  veduta 
in  congiunzione  col  Sole;  ne  la  lunazio- 
ne farà  completa  in  meno  di  29  giorni 
e mezzo.  Vedi  Periodico  , Sinodh 
co  ec- 

Se  foffe  il  piano  dell’  orbita  lunare,' 
coincide  col  piano  dell’  eclittica,  cioè 
fe  la  terra  e la  luna  fi  moveffero  ambe-? 
due  nel  medefimo  piano,  la  via  della 
lunatici  cielo  , veduta  dalla  terra, appa- 
rirebbe appuntino  la  fletta  che  quella 
del  Sole; con  quella  foladiffctenza , che 
il  Sole  trovertbbefi  deferivere  il  fuo 
cerchio  nello  fpazio  di  un  anno,  e la 
luna  il  fuo  in  un  mefe.  — Ma  quello  non 
è il  cafo,  imperocché  i due  piani  li 
tagliano  1’  uno  T altro  in  una  linea  retta 
che  patta  per  lo  centro  della  terra , e 
fono  inclinati  l1  un  all’altro  in  un  an- 
golo di  circa  cinque  gradi.  Vedi  Incar- 
nazione. 

Supponete,  e gr.  A B (/g.  1 5.  )una 
porzione  dell’  orbita  della  terra  : T la 
terra  : e CEDF  1’  orbita  delia  luna  , in 
cui  è il  centro  della  terra  : dal  medefimo 
centro  T,  nel  piano  dell'  eclittica, 
deferivete  un  altio  citcolo  CEDH  , il 
il  cui  femidiametro  è eguale  a quello 
dell’  orbita  della  luna  ; Ora,-  quelli  due 
circoli  effondo  in  diverfi  piani , ed  aven- 
do  il  medefimo  centro  T , s’ inter  reche- 
ranno l’un  l’altro  in  una  linea  DC,  raf- 
fi b 4 - 
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fate  per  lo  centro  della  terra.  Iti  confe- 
renza , CED  , una  metà  dell’  orbita 
delia  luna , farà  alzata  al  di  l'opra  del 
piano  del  circolo  CGH  , verfo  Setten- 
trione : e DFC  1*  altra  metà  , affonderà 
o s'  abbalTerà  verfo  il  mezzodì.  — La 
linea  retta  DC  % in  cui  i due  circoli  fi 
interfecano  1’  un  A altro  , è chiamata  la 
linea  de'  Nodi  , ed  i punti  degli  angoli 
C e D , / nodi  : de’  quali  , quello  dove 
fa  luna  afcende  aldi  fopra  del  piano  dell’ 
eclittica,  verfo  Settentrione  , è chiama- 
to il  nodo  afcendentt,c  la  tefìa  del  Dragone, 
é 1*  altro  D il  nodo  difttndente  , e I a coda 
'del  Dragone  ( Vedi  Nodo);  i;  l'intervaP 
Io  di  tempo  fra  il  partir  della  luna 
dal  nodo  afcendence  , e il  ritornarvi , un 
yneft  draconico.  Vedi  Dragone, e Dra- 

CON  TI  CO  . ' 

Se  la  linea  de’  nodi  fofie  immobile* 
cioè  s*  ella  non  avedfc  altro  moto,, 
che  quello  ond’  è portata  attorno  del 
Sole,  guarderebbe  fempre  verfo  lo  ftef» 
fo  punto  delf  eclittica •;  cioè  Tempre  fi 
tcrebbe  paralglla  a fe  fteda:-  ma 
trova  per  1*  oflervazione , che  la  linea 
de’  nodi  collantemente  muta  luogo  , e 
Cambia  di  Gtuaziòne  di  Oriente  in  Oc- 
cidente , contro  1’  ordine  de’  fegni  ,_e 
per  un  moto  retrogrado  frnifee  il  fuo 
circuito  in  circa  19  anni  ; nehqual  tem- 
po ciafcun  de!  nodi  ritorna  a quel  punto 
dell’  eclittica  « do.nd.e  iu  prima  recedete 
tc.  Vedi  Ciclo.. 

Di  qua  fegue  che  la  lana  non  è mai  ; 
•preci famen te. nell’  eclittica  , fe  non  due 
volte  , per  ogni,  periodo  ? cioè  quando 
ella  è ne7  nodi.'  — « Per  il  rimanente  del , 
fuo  corfo  ella  devia  da  efia  , or  più  vi- 
cina or  più  rimota  dall’  eclittica  , fe- 
condo che  più  s‘  appreflà,  o più  fi  di- 
Juaga  d^i  nodi,  Nei  punti  £ ed  E ella. 
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& nella  Aia  maffima  diftanza  dal  nodi  : t 
quai  punti  fono  chiamati  i fuoi  limiti* 
Vedi  Limiti*  ' • 

La  didanza  della  luna  dai  nodi,  © 
piuttofio  dall’  eclittica,  è chiamata  la 
fua  latitudine , che  mifurafi  per  un  arco 
di  un  circolo  delineato  per  mezzo  alla 
lana  perpendicolarmente  all’  eclittica* 
ed  intercetto  tra  la  luna  e l’eclittica* 
— — La  latitudine  della  luna  , quand’  ella 
è nella  detta  fua  m^ffima  difianza  , co» 
me  in  E od  F , non  eccede  mai  5 gradi* 
prclfo  a 1 8 min.  la  qual  latitudine  è la. 
mifura  degli  angoli  ne’  nodi.  Vedi  La- 
titudine. 

• Appare  dall’  ©nervazione , che  la  di- 
fian7a  della  luna  dalla  terra  di  continua 
fi  mufa  r e che- ella  fi  va  fempre  fpin- 
gcndo  più  da  predo  , o vieppiù  dilim* 
gando  da  noi.  La  ragionerò,  che  la- 
lana  non  fimuov-ein  un  orbita  circolat- 
re  avente  la  terra  per  centro  ; ma  ita; 
un  orbita  elliptica  ; (come  viene  rap- 
prefenrata  nella  fig.  16.)  uno  de’ di* 
cui  fochi  è il  centro  della  terra  : AP  J 
rapprefenta  1’  afle  maggiore  dell’  el* 
Jipfi-,  e la  linea  delle  apfidi;  e TC,, 
P eccentrhiea  : il  punto  A che  è 1’  apfis,. 
più  alta  , «h-iamafi  1’  apogeo  della  luna  ; •• 
P,  1 ' apfis  più  bada.,  e il  perigeo  della 
lana , od  il  punto  in  cui  ella  vien  più  da 
vicino  alla  terra.  Vedi  Apogeo  e Pe- 
rigeo. 

- Lo  fpazio  di  tempo  in  cui  la  lanai, 
andando  dall’  apogeo  , ritorna  ad  elio  • 
di  nuovo , è chiamato  il  mcft.anom.av 
lijlico » r 

Se  P orbita  dèlia  luna  non  avefle  aL, 
tronaoto,  che  qaello  per  «ui  ella  è por-  - 
t8ta  attorno  del  Sole,  riterrebbe  fen>- 
pre  una  pofizione  paralella  a feftefTa , ©• 
fempre  guarderebbp  allo  fleflo  verfo., 
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•/Terverebbeii  nello  ftedo  punto  dell* 
eclittica,  ma  la  linea  delle  apfidi , ofler-> 
vali  altresì,  eller  mobile,  ed  avere  un 
moto  angolare  attorno  della  terra  da 
Occidente  in  Oriente  , fecondo  1’  ordine 
de’fegni  ritornando  alla  medefima  Uma- 
zione nello  fpazio  di  circa  9 anni.  Vedi 
Angolare  Moto,  ed  A psidi.  / 

Le  irre  gol  .tri  tildi  del  moto  della  Luna, 
e quelle  della  l'uà  orbita  , fono  confidc- 
rabiliffime.  — Imperocché  1.  quandola 
terra  è nel  fuo  aphelion  , la  luna  è nel 
fuo  aphelion  anch’  ella;  nel  qual  cafo  ella 
accelera  il  fuo  palio  , e compie  il  fuo 
circuito  in  più  breve  tempo  : Al  contra- 
rio quando  la  terra  è nel  fuo  perihelion, 
la  luna  lo  è anch'  ella  , ed  allora  ella  al- 
lentai! fuo  moto  ; e sì  rivolvefi  attorno 
della  terra  in  più  breve  fpazio  quando  la 
terra  è nel  fuo  aphelion,  che  quando  nel 
fuo  perihelion  : Così  che  i mcfi  periodi- 
ci non  fono  tutti  eguali.  Vedi  Periodi- 
co mtji.  • p 

z.  Quando  la  luna  è nelle  fue  fyzygie, 
cioè  , nella  linea  che  congiugne  i centri 
della  terra  e del  Sole,  il  che  avviene  o 
nella  faa  congiunzione , o nella  fua  op- 
pofiziune  ; moveli  più  predo  , caberù 
j>ari bus  , che  quando  è nelle  quadrature. 
Vedi  Svzygie.. 

2.  Secondo  la.. varia  didanza  della 
luna  dalle  fyzygie,  cioè,  dall’oppofizione 
o dalla  congiunzione,  ella  cambia  il  fuo 
moto  : Nel  primo  quarto cioè  , dalla 
congiunzione  alla  fua  prima  quadratura, 
fminuifee  un  poco  della  fua  velocità;  che 
nel  fecondo  quarto  ricupera  : nel  terzo 
-quarto  di  nuovo  ella  perde , e nell’  ulti- 
mo, la  rilarcifoedi  nuovo — «Queft’ine- 
guaglianza  Su  prima  fcoperia  daTycho- 
ne  Brahe , il  quale  la  chiamò  la  varia{ion 
fella  luna.  Vedi  Ya&ì*Z10NB  • C-fU- 
jH.B5SI0N£.. 
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4.  La  luna  fi  move  in  un’  ellifli , uno 
de’  cui  fochi  è nel  centro  della  terra, 
attorno  di  cui  deferive  aree  proporziona- 
li ai  tempi , come  fanno  i pianeti  prima* 
r)  attorno  del  Sole;  donde  il  fuo  moto 
nel  perigeo  debb’  edere  più  veloce  0 
più  tardo  nell’  apogeo. 

5.  La  propria  orbita  della  luna  è mu**' 
tabile,  e non  perfevera  fempre  nella 
della  figura;  la  fua  eccentricità  edendo 
ora  accrefciuta,  ed  ora  diminuita;  gran- 
dilfima,  quando  la  linea  delle  apfidi  coinè 
cide  con  quella  delle  fyzygie  ; e minore- 
quando  la  linea  delle  apfidi  caglia  l’altra 1 
ad  angoli  retti.  Vedi  Orbita. 

6.  Ned  è l’apogeo  della  luna  fenza’ 
qualche  irregolarità;  trovandoli  ch’eifi. 
move  innanzi , quando  coincide  colla* 
linea  delle  fyzygie,  ed  all’  indietro,, 
quando  taglia  coteda  linea  ad  angoli  ret- 
ti. Ned  è quedo  progredì)  e regredb  in* 
alcun  conto  eguale:  nella  congiunzione, 
o nell’  oppofizione,  e va  innanzi  con  più1 
di  vivezza  o predezza  ; e nelle  quadra- 
ture , movefi  o lentamente  innanzi  ,se* 
fi  ferma  , o va  indietro.  Vedi  Apogeo* • 

7.  Il  moto  de’  nodi  non  è uniforme; 
ma  quando  la  linea  de’  Dodi  coincide  con 1 
quella  delle  fyzygie,  danfi  cheti  o fenza; 
moto  ; quando  i nodi  fono  nelle  quadra- 
ture; cioè  , quando  la  loro  linea  taglia* 
quella  delle  fyzygie  ad  angoli  retti , . e’ 
vanno  all’ indietro  , da  Oriente  in  Occi- 
dente ; e ciò , per  odervazione  del  Cav.  - 
Newton,  con  la  velocità  di  \6"\  19'  , • 
.24""  , in  un’  ora.  Vedi  Nodo.— Il  folo 
moto  equabile  che  ha  la  luna,  . è quello  • 
©od’  ella  gira  attorno  del  fuo  ade  pun- 
tualmente nel  medéfimo  fpazio  di  tem- 
po , nel  quale-  rifolvefi  attorno  di  noli 
nella  fua  orbita  ; donde  avviene  eh*  ella* 
fempre  -volta  la  ftcjfò  faccia  vtrf*  d i noi ^ 
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Imperocché,  effondo  il  moto  della  Ioni 
attorno  del  fuo  affé  eguale,  c pur  fendo 
ineguale  il  fuo  moto  o la  fua  velocità 
«iella  fua  orbita;  ne  fcgue  che  quando  la 
lana  è nel  fuo  perigeo  , dove  movefi  più 
velocemente  nella  fua  orbita,  quella  par- 
te della  fua  faperfizie,  che  pcT  conto  del 
fuo  moto  nell’  orbita  , fvolgerebbefi 
dalla  terra  , non  Ci  fvolge  intieramente, 
’Z  cagion  del  fuo  moto  attorno  del  fuo 
alfe.  — Così , alcune  parti  nel  lembo 
•o  margine  della  luna,  alle  volte  recedono 
dal  centro  del  difeo  , ed  altre  volte  fi  av- 
vicinano ad  eflb;  ed  alcune  parti  ch’era- 
«no  prima  invifibili , diventano  cofpicue: 
io  che  chiamali  la  librazione  della  luna. 
Vedi  Librazione. 

Nullaoftante  ; quell’  equabilità  di  ro- 
tazione cagiona  un’  apparente  irregola- 
rità : imperocché  1’  afte  della  luna  non 
«(Tendo  perpendicolare-al  piano  della  fua 
orbita , ma  un  poco  inclinato  ad  efto  ; e 
quell’ afte  mantenendo  il  fuo  paralleli- 
fino  , nel  fuo  moto  attorno  della  terra; 
dee  neceftariameme  mutare  la  fua  fitua- 
sione , rifpetto  a un  oftervatore  che  Ila 
rulla  terra  ; a cui  ora  T uno , ed  ora  I’  al- 
tro polo  della  luna  diventa  vifibile. Don- 
de appar  che  ella  abbia  una  fpezie  di  on- 
deggiamento o di  vacillazione. 

La  cagioni  Fife*  de  moti  della  Luna. 

Abbiamo  oftervato  che  la  luna  fi 
move  attorno  della  terra,  per  le  ftefle 
leggi , e nella  ftefta  maniera,  che  la  ter- 
ra e gli  altri  Pianeti  attorno  del  Sole.  La 
joluzione  adunque  o la  fpiegarione  del 
«noto  lunare  , in  genere  vien  fono  quel- 
li della  terra,  « degli  altri  Pianeti. Vedi 
Pianeta  e Terra. 

Quanto  alle  irregolarità  particolari  nel 
«noto  della  luna,  a cui  non  fono  foggetti 
nè  la  urrà  nè  gli  ai%ri  Pianeti , elleno 
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procedono  dal  Sole,  che-*? agifee  foprt^ 
e che  la  diflurba  nel  fuo  ordinario  pro- 
greflo  per  la  fua  orb  ta  : e fono  tutte 
meccanicamente  deducibili  dalla  flelfit 
gran  legge*  da  cui  il  di  lei  moto  gene- 
rale è diretto  , cioè  dalla  legge  della 
gravua\iont  o dell'at(ra{iont.  Vedi  Gra- 
vitazione. 

Gli  altri  pianeti  fecondarj , v.  gr , « 
Satelliti  di  Giove  , e di  Saturno,  fono 
fenza  dubbio  foggetti  a Ibraiglianti , ed 
alle  ftefle  irregolariiadi,  che  la  lungi 
come  efpofti  eh’  eglino  fono  alla  ftefta 
forza  perturbatrice  o difturbatrice  del 
Sole  : ma  la  loro  diftanza  le  toglie  alla 
noftra  offervazione.  Vedi  Satelxite. 

Le  leggi  delle  diverfe  irregolarità 
«ielle  fy zygie,  nelle  quadrature  ec.  veg- 
ganfi  fotto  gli  articoli  Svzygie,  Qua* 
tirature  ec. 

Agronomia  itila  Luna.  — i . Deter- 
minare il  periodo  della  rivoluzione  della 
luna  attorno  della  terra , od  il  mtft peri*- 
dico  ; ed  il  tempo  tra  un’  oppofizione  ed 
un’  altra  , o il  mtft  fi  nodi  co. 

Poiché , nel  mezzo  di  un  eclifle  luna- 
re la  luna  è oppofta  al  Sole  ; ( Vedi  E- 
clisse.  ) Computate  il  tempo  tra  due 
eclifli,  od  oppofizioni,  e dividetelo  pet 
il  numero  delle  lunazioni,  che  fon  paf- 
fate  nel  tempo  di  mezzo  ; il  quoziente 
farà  la  quantità  del  mefe  Sinodico.  — • 
Computate  il  moto  medio  del  Sole  du- 
rante il  tempo  del  mefe  finodico,  ed  ag- 
giugnetelo  al  circolo  intiero  deferitto 
dalla  luna,  — Allor  , come  la  fomma  è 
a 3^0  , così  è la  quantità  del  mefe  fino- 
dico al  periodico. 

Così,  Copernico,  nell’  anno  i 500,' 
6 Novembre,  alle  dodici  ore  di  notte, 
oftervò  un  eclifli  della  luna  in  Roma  : e 

il  1.4’ -Agotfoij a},»*. 
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Jeter  !r>  Cracovia  : di  qui  viene  così 
altro  minata  la  quantità  del  mefe  fmo- 
dico  ; 

Olà.  2A0. 1 52  3 giorrr.237  or.4.  2 5' 

Ofs.  1 An.  1 5 00  giorn.  3 1 o or. 2.  20' 

Intervallo  di  cemp0A0.22g.29  2or. 2.  y 
Aggiugnete  i giorni  intercalari  5 

Intervallo  ciatto  An.  22.  g.297  or. 2.  5' 
ovvero  ii99ioo5/ 

Che  divifo  per  282  meli  fcorfi  nel 
tempo  di  mezzo,  dà  la  quantità  del  me* 
fe  finodico  42921*  , 9"  , 9'"  ; cioè  29 
giorni  , 12  ore  41  minuti. 

Da  altre  due  oflervazioiti  di  eclilfi 
ì una  in  Cracovia  , l’altra  in  Babilonia, 
il  medefimo  Autore  determina  più  accu- 
ratamente la  quantità  del  mele  finodico, 
«he  computa  ellere 

425  24'.  3*.  io*. 9" 

Cioè  29  giorni,  ir  ore,  43'.  3".  io"'. 

Il  moto  medio  del  Sole  nel 

tempo  2 9 6'.  2 4*.  1 8*1 

Il  moto  della  luna  389.6.24.  18. 
Quantitàdel  moto  periodico 

27.  g.7.  or.  4 3'.  5 

Quindi  1.  La  quantità  del  mefe  pe- 
liodico e (Tendo  data  ; per  la  regola  del- 
ire peffiamo  trovare  il  moto  diurno  , ed 
il  moto  orario  della  luna  ec.  E così  fi 
poflcno  collruire  delle  tavole  del  moto 
medio  della  luna.  Vedi  Tavo-lb;  vedi- 
anco  Diurno  ed  Orario^ 

2.  Se  il  moto  medio  diurno  dèi  Sole 
fi  a fottratto  dal  moto  medio  diurno  del- 
la luna)  il  refiduo  darà  il  diurno  moto- 
delia  lana  dal  Sole;  e così  una  tavola  deh 
le  Latitudini  può  coftruirfi-,  come  fono1 2 3 
quelle  di  Bulialdo.  V.  Latitudine. 

3.  Poiché  nel  mezzo  di  un  ecliflfe  to- 
tale , la  luna  è nel  nodo  t fe  il‘  luogo  del 
Sola  trovili  per  quel  tempo,, cd  a quello 
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s*  aggiungalo  dei  fegni , la  fornii] a darà 
il  luogo  dtl  nodo.  Vedi  Nodo. 

4.  Dal  paragonare  le  antiche  oflerv£ 
zioni  colle  moderne  , appare  che  i nodi 
hanno  un  moto , e che  procedono  in  an- 
tecedentìa , cioè,  da  Tauro  in  Ariete,  dal- 
T Ariete  ne’  Pefci  ec. 

Chefeal  moto  medio  diurno  della* 
luna  fi  aggiunga  il  moto  diurno  de’  nodi, 
lo  rtelTo  faràHlraoto  della  latitudine:  e 
di  qua  per  la  regola  del  tre,  fi  può  tro- 
vare in  quanto  tempo  la  luna  va  3 6 o gra- 
di dal  capo  del  dracone,  ovvero  in  quan- 
to  tempo  ella  ne  parte  e vi  ritorna:  Que- 
ll’ è la  quantità  del  mefe  draconico.  Vedi 
Dracontico. 

5.  Se  il  moto  dell’ apogeo  diurno  fia^ 
fotrratto  dal  moto  medio  della  luna , il 
refiduo  farà  il  moto  medio  della  luna 
dall’  apogeo  : e di  qua  per  la  regola  del 
tre , determinali  la  quantità  del  mtft- 
auomaliflico* 

Secondo  le  ofifervazioni  di  Keplero^ 
H medio  mefe  finodico  è 29  gior.  1 2 
ore  44'.  3*.  2".  Il  di  lei  mefe  periodico 
27  gior.  7 ore  43'.  8".  H luogo  dell* 
apogeo  peri’ anno  1700  prime  Gennaio 
S.  V.  fu  11  S.  8#.  57'.  1".  11  luogo  de* 
nodi  afeendenti  4 S.  27°.  39*;  17".  Il- 
moto  medio  diurnò  della  luna  13°.  10  «■ 
35*.  Il  moto  diurno  dell’  apogeo 
41".  Il  moto  diurno  de’  nodi*  j\  1 i".- 
Finalmente  1’  eccentricità  4362  partì,, 
rali  cioè,  delle  quali  il  femidiametro- 
dell’  eccentrico  è 100000  ; e però  ih 
moto  diurno  della  latitudine  è 1 3 *.  1 3V 
46*1  ed:  il  moto:  diurno  dall’  apogeo- 

130.  3,.54l/. 

Trovare  V età  della  LvNA«r=r  Ari  gior- 
no del  mefe  aggiugnete  T epatta  dell* 
anno , ed  i meli  da  Marzo  inclttfive.  — 
La-  fomma  fe  è di  fotte  di  30;  T eccello 
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•le  palla  30,  c 1’  età  della  luna.  — Se  il 
mefe  non  ha  che  30  giorni , 1’  eccello 
•fopra  di  29  è 1’  età  della  luna. 

Trovare  il  tempo  in  cui  la  Luna  l nel 
qneriàìano. — Moltiplicate  la  Tua  età,  fe 
ella  è difetto  al  dì  1 5 per  4 , c dividete 
il  prodotto  per  5 ; il  quoziente  da  l'ora, 
«d  il  redo  moltiplicato  per  12,  il  mi- 
nuto. Se  la  di  lei  età  eccede  1 5 , fot- 
traete  1 5 , e procedete  col^  avanzo  co- 
me fopra. 

Trovare  il  tempo  che  la  Luna  principia a 
■fplendere. — Moltiplicate  la  fua  età  , fe 
al  difetto  di  15  per  48  ; e dividete  il 
prodotto  per  60  .*  il  quoziente  dà  Tore, 
ed  il  redo  il  minuto.  Se  la  fua  età  pafla 
•I 5 giorni , fottraete  il  tempo  così  tro- 
iaio da  24  : 1’  avanzo  dà  il  tempo  dol 
iuo  frlcndore  nella  mattina. 

A 

Jn  quanto  agli  Eclijfi  della  Luna,  vedi 
Eclissi.  Quanto  alla  fua  parallajfi,  vedi 
Parallassi. 

Teoria  de'  moti  e delle  irregolarità  della 
Luna.  — Le  tavole  d’  equazione  , che 
•fervono  a fciogliere  le  irregolarità  del 
Sole,  fervono  parimenti  per  quelle  della 
luna.  Vedi  Equazione- 

Ma  allor  cotede  equazioni  debbono 
oliere  corrette,  per  la  lun*%  altrimente 
non  efibiranno  i veri  moti  nelle  fyzygie. 

Il  metodo  è quello  : Supponete  che 
fi  cerchili  luogo  della  luna  nelZodia 
co  in  longitudine  per  qualunque  dato 
tempo  : qui  prima  troviamo  nelle  tavo- 
le il  luogo,  dove  ella  farebbe,  fuppodo 
il  fuo  moto  uniforme,  che  chiamiamo 
fnoto  medio  , e .che  ora  è più  predo  , ed 
èra  più  tardo  del  moto  vero  : quindi, 
per  trovare  dovejl.  vero , moto  la  fitue- 
rebbe  ,.che  è altresì  V apparente , abbiam 
da  trovare  in  un’  altra  tavola,  a quale 
{iijdanza  eli’  è dal  fuo  apogeo  : imperoc- 
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chè  , fecondo  queda  didanza  , la  diffe^ 
reu/a  tra  il  di  lei  vero  moto  ed  il  moto 
medio  , e i due  luoghi  che  vi  corrifpon- 
duno,  è la  più  grande.  Trovato  così  il 
vero  luogo  , ei'non  è per  anche  il  vero , 
ma  varia  da  cflb  , fecondo  che  la  luna 
è piò  o meno  rimota  e dal  Sole  e dall* 
apogeo  del  fole  : la  qual  variazione  ri- 
guardando allo  delTo  tempo,  quede  due 
differenti  didanze  elleno  fono  da  confi» 
derarfi  ambedue  e da  combinarfi  infic- 
ine , come  in  una  tavola  a parte.  La  qual 
tavola  dà  la  correzione  da  fard  dei  veri 
luoghi  primatrovati.  QuedoJuogo  cosi 
corretto  non  è ancora  il  vero  luogo, 
quando  la  luna  non  fofse  in  congiunzio- 
ne  o in  oppofizione  : Del  redo  s’ ella  è 
fuori  di  quede  , vi  fi  debbe  fare  un’altra 
correzione  , che  dipende  da  due  cole 
prefe  infieme  e comparate  , cioè,  dalla 
didan2a  dal  fole  del  luogo  delta  luna 
corretto  : e da  quella  a cui  . ella  fi  trova 
fifpetto.al  fuo  proprio  apogeo  : queda 
ultima  didanza  efsendo  data  cangiata 
dalla  fua  prima  correzione. 

Per  mezzo  di  tutte  quede  operazi©.' 
ni  e correzioni , arriviamo  .alla  fine  al 
vero  luogo  della  luna  per  quell’  idantei 
In  ciò  confefsar  dohbiamo  , che  occor- 
rono grandifsime  difficoltà:  Le  inegua- 
lità lunari  fono  tante  , che  in  vano  gli 
Adronomi  fi  fono  affaticati  per  recarle 
fotto  a qualche  regola  avanti  il  Cavai. 
Newton,  a cui  fiamo  debitorie  delle 
cagioni  meccaniche  di  tali -ineguaglian- 
ze , e del  metodo  di  computarle  e Bu- 
farle: così,  che  egli  ha  un  mondo,  in  gra« 
parte  fcopcrta  fua,o  piuctodo  conqui* 
Ha. . • . 

Dalla  teoria  della  gravità  egli  modra^ 
che  i pianeti  più  grandi.,  che  girano  a 
fi  rivolgono  attorno  del  fole,  pofibar* 
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portarli  dietro  o infiem  con  efsi  , dei 
pianeti  più  piccioli  ri  voi  vcnt  i fi  attorno 
di  loro  ; e fa  vedere  a priori , che  quelli 
p;ù  piccioli  debhon  muover  fi  in  Ellilfi 
aventi  i loro  umbilici , ne’  centri  dei 
più  grandi;  ed  hanno  il  loro  moto  nella 
lor  orbita  , variamente  fconcertato  dal 
moto  del  Sole  ; e in  una  parola  debbon 
edere  affetti  di  quelle  ineguaglianze* 
che  di  fatto  ollerviam  nella  luna.  E da 
quella  teoria  egli  argomenta  delle  irre- 
golaritadi  analoghe  de‘  Satelliti  di  Sa- 
turno. 

Da  quella  medefima  teoria  egli  fi  fa 
ad  efaminare  la  forza  che  il  Sole  ha  di 
fturbare  il  moto  della  luna  , determina 
l’ orario  incremento  dell’  area  che  la  lu- 
na depriverebbe  in  un’  orbica  circolaro 
per  raggi  tirati  fin  alla  terra — la  fua 
dillan/.a  dalla  terra — il  moto  orario  in 
un’  orbita  circolare,  e in  una  elliptica— 
il  moro  medio  de’  nodi  — il  moto  vero 
de’  nodi  — la  variazione  oraria  deli’  in- 
clinazione dell’  orbita  della  luna  al  pia- 
no  dell’eclittica. 

Finalmente  dalla  (leda  teoria*  egli  ha 
trovato  F equazione  annua  del  moto  me- 
dio della  luna  nafeere  dalla  varia  dilata- 
zione della  di  lei  orbita  ; e queda  varia- 
zione provenire  dalla  forza  del  Sole, che 
edendo  più  grande  nel  perigeo,  diffonde 
1’  orbita  ; ed  edendo  minore  nell’  apo- 
geo , lafcia  che  di  nuovo  lìa  contratta  o 
coartata.  — Nell’orbita  dilatata  ella  fi 
move  più  lentamente  , e nella  contratta 
più  velocemente:  e la  equazione  annua^ 
onde  quell’  ineguaglianza  vien  compen- 
faca  , nell’  apogeo  e nel  perigeo  è nulla 
affatto;  ad  una  moderataci  danza  dal  fo- 
le, monta  ari',  50"  ; ed  in  altri  luoghi 
© proporzionale  all’ equazione  del  cen- 
tro del  fole , e.  fi  aggiagne  al  moto  me* 
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dio  della  luna  , quando  la  terra  procede 
dal  fuo  aphelion  al  fuo  perihelion  ; e fi 
fottrae  quand’clla  è nella  parte  oppoffa. 

Così  Proponendo  il  raggio  dell  orbit. 
magnus  j 000 , e l’ eccentricità  della  ter- 
ra 1 6 j;  quell’equazione  quand’ e maffi-> 
ma,  conformemente  alla  teoria  dell* 
gravità  , riefee  ij',  49". 

Egli  agg*tigne , che  nel  perihelion- 
della  terra  r'nodi  fi  movono  più  veloce* 
mente  che  nell’ aphelion  e ciò  in  una 
ragione  triplicata  della  diffanza  della 
terra  dal  Sole  inverfamente.  Donde  for- 
gono  equazioni  annue  de’  loro  moti  pro- 
porzionali a quelle  del  centro  del  Sole- 
— Ora  il  moto  del  Sole  in  una  ragione 
duplicata  della  diffanza  della  terra  dal 
fole  inverfamente,  e delle  malìime  equa- 
zioni del  centro  choquefta  ineguaglian- 
za cagiona  , è 1 *,  56" , 26",  conforme- 
mente all’ eccentricità  del  fole 
Se  il  moro  del  fole  folle  in  una  ragione 
triplicata  della  fua  diffanza  inverfamen- 
te, quell’  inegualità  genererebbe  la  roaf- 
fima  equazione  a°,  5V,  9"  ; e perciò  le 
maiTime  equazioni  che  le  ineguaglianze 
de’ moti  dell’ apogeo  della  limo-- e dei  ' 
nodi  cagionano,  fono  a z° . 56’. 9"'. co- 
me il  moto  medio  diurno -dèli*'  apogeo- 
della. luna  ,,ed  il  moto  medio  diurno  dei- 
di lei  nodi  fono  al  mcto  medio  diurno- 
del  fole.  — Donde,  la  maffìma  equazio- 
ne del  moto  medio  dell’  apogeo  riefee- 
19 .42"';  e la  maffima  equazione,  dell 
moto  medio  de’  nodi  ij"“.  La  prima 
equazione  fi  aggiugne,  e la  feconda  fi 
fottrae  , quaodo  laterra  procede  dal  fuo* 
perihelion  al  fuo  aphelion  ; ed  il  contra- 
rio  fi  fa  nella  parte  oppoffa  della  fua: 
orbita. 

Dalla  medefima  teoria  dèlia  gravità: 
egli  appare  altresì , che  l’ azione  del  &*- 
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le  fu  la  luna  debb’  ettere  alcunque  mag- 
giore quando  il  diametro  trafverfo  dell' 
orbita  lunare  patta  per  il  fole,  che  quan- 
do egli  è ad  angoli  retti  con  la  linea  che 
congiugne  la  terra  ed  il  fole  : e perciò, 
che  T orbita  lunare  è qualche  poco  più 
grande  nel  primo  cafo  che  nel  fecondo. 
— Di  qui  forge  un’  altra  equazione  del 
moto  medio  lunare  , dipendente  dalla 
fìtuazione  dell'apogeo  della  luna  in  ri- 
guardo al  fole,  che  è mattima  quando 
1’  apogeo  della  luaa  è in  un  celante  col 
fole;  e niuna  , quand’  ella  arriva  alla 
quadratura  o alle  fyzygie  , ed  aggiu- 
jjnefi  al  moto  medio  nel  patteggio  dell’ 
apofeo  della  luna  dalla  quadratura  alle 
fyzygie,  e fi  fottrae  nel  patteggio  dell* 
apogeo  dalle  fyzygie  alla  quadratura. 

Quella  equazione , che  il  Cav.  New- 
ton chiama  femejlrìs , quand’  è mattima, 
cioè  negli  o&anti  dell’apogeo  , va  fino  a 
3 . 4. 5" , ad  una  mezzana  dittanza  della 
terra  dal  Sole  ; ma  crefce  e feema  in  ra- 
gione triplicata  della  dittanza  del  Sole 
inverfamente,  e perciò  nella  mattima 
dillanza  del  Sole  , è 3’,  34"  , nella  più 
picciola  , 3',  56",  a un  dipreffo.  Ma 
quando  l’apogeo  della  luna  è fuori  de- 
gli ottanti , diventa  minore  , ed  è alla 
mattima  equazione  , come  il  feno  del 
doppio  della  dittanza  dell’ apogeo  della 
luna  , dalla  prolìima  fyzygia,  o dalla 
quadratura  al  raggio. 

Dalla  (letta  teoria  dellagravità  fegue, 
che  1’  azione  del  Sole  fu  la  luna  è alcun 
che  maggiore  quando  una  linea  retta  ti- 
rata per  11  nodi  della  luna  patta  per  il 
fole,  che  quando  quella  linea  è ad  an- 
goli retti  con  un’altra  congiugnente  il 
fole  e la  terra  : E di  qui  nafee  un’  altra 
equazione  del  moto  medio  della  luna , 
che  egli  chiama  Jtcunda  fcmtflrìi , e che 
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è grandifsima  quando  i nodi  fono  negli 
odiami  del  fole  , e fvanifee  quando  fono 
nelle  fyzygie  o quadrature  ; ed  in  altre 
fiiurzioni  de’ nodi  è proporzionale  al 
feno  del  doppio  della  dittaoza  d’uno  o 
dell’  altro  nodo  dalla  profsiraa  fyzygia 
o quadratura. 

Ella  fiaggiugae  al  moto  medie  della 
luna  mentre  i nodi  fono  nel  loro  patteg- 
gio dalle  quadrature  del  fole  alla  proflì- 
ma  fyzygia,  e fi  fottrae  nel  loro  paleg- 
gio dalle  fyzygie  alle  quadrature  negl! 
odiami. 

— Quando  eli’ è mafsima  , afeende 
a 47",  ad  una  mezzana  dillanza  della 
terra  dal  fole  , come  appar  dalla  teoria 
della  gravità:  Ad  altre  dittanze  del  fo- 
le, quell’ equazione  negli  odlanti  dei 
nodi  è reciprocamente  come  il  cubo  del- 
la dittanza  del  fole  dalla  terra  ; e però 
nel  perigeo  del  fole,  è 45",  nel  fuo  apo- 
geo 49"  a un  dipreflo. 

Per  lamedefima  teoria  della  gravità, 
l’apogeo  della  luna  procede  il  più  pre- 
tto quando  è o in  congiunzione  col  fole, 
o in  oppofizione  ad  etto  ; ed  è retrogra- 
do , quand’  è nella  quadratura  col  fole. 
— Nel  primo  cafo  l’ eccentricità  è graa- 
dilfima  , e nel  fecondo  piccioliffima.  — 
Quelle  ineguaglianze  fono  confiderabi- 
lifsime,  e generano  la  principale  equa- 
zione dell’  apogeo  , eh’  egli  chiama  /*- 
meflru  o fcmi-meftrua.  L’  equazione  maf- 
fima  ftmtjlris  à circa  1 i°  , i 8'. 

Horrox  fu  il  primo  ad  ottervare  che 
la  luna  fi  rivolve  in  un’  ellipfi  attorno 
della  terra,  polla  nel  più  batto  umbili- 
co:  Ed  Halley  collocò  il  centro  dell* 
ellipfi  in  un  epiciclo  , il  cui  centro 
fi  rivolve  uniformemente  attorno  della 
terra  : e dal  moto  nell’  epiciclo , nafeono 
le  ineguaglianze  ora  ottervate  nel  pio- 
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grelTo  e nel  regreflb  dell’apogeo,  e nella 
quantità  dell’  eccentricità 

Supponiamo  la  mezzana  dillanza  del- 
la luna  dalla  terra  divi  la  in  i ooooo  , e 
T ( Tjv.  Ajlron.  Hg  17.  ) rapprefenci  la 
terra  : e TC  la  media  eccentricità  del- 
la luna  5505  parti  : producete  T C io 
B , acciocché  CB  fia  il  feno  della  maf- 
fima  femiraeftrua  equazione  t 20,  1 8' al 
raggio  TC  : il  circolo  B D A defctitto 
fui  centro  C,con  l’ intervallo  CB,  farà 
1‘  epiciclo,  in  cui  è collocato  il  centro 
' dell’ orbe  lunare , ed  in  cui  egli  fi  ri- 
volve  fecondo  1’  ordine  delle  lettere 
BDA. — Rendete  l’angolo  BCD  egua 
Je  al  doppio  dell’  annuo  argomento  , o 
al  doppio  della  dillanza  del  vero  luogo 
del  Sole  dall’  apogeo  della  luna  una  vol- 
ta equato,  e CTD  farà  la  femimenftrua 
equazione  dell’  apogeo  della  luna-,  ETC 
V eccentriciià  dellafua  orbita  tendente 
all’  apogeo  equato  una  feconda  volta. 
Da  di  qua  il  moto  medio  della  lunat 
1’  apogeo  e 1’  eccentricità  , come  anco 
il  maggior  alfe  della  fua  orbita  200000: 
il  vero  luogo  della  luna , e la  fua  diflan* 
za  dalla  terra  , fi  trovano , e ciò  coi  me- 
todi i più  comuni. 

Nel  perihelio  della  terra,  a cagione 
della  maggior  forza  del  fole  , il  centro 
dell’orbita  deila  luna  fi  moverà  più  ve- 
locemente intorno  al  centro  C , che  nel^ 
J’aphelion,  e ciò  io  ragione  triplicati 
della  disianza  della  terra  dal  fole  inver- 
famente.  Per  cagion  dell’ equazione  del 
centro  del  fole,  comprefa  nell’ annuo 
argomento,  il  centro  dell’ orbita  delia 
luna  fi  moverà  più  velocemente  nell’ 
epiciclo  BDA,  in  ragione  duplicata  del- 
la dillanza  della  terra  dal  fole  inverfar 
mente. 

Affinchè  la  llellà  ILmova  tuttavia  più 
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velocemente  in  una  ragione  femplice 
della  disianza  inverfamente  dal  centro 
dell  orbita  D,  tirate  Dbverfo  l’apogeo 
della  luna  , o parallela  a I'C  , e prende- 
te 1’  angolo  EDG  eguale  ali  eccello  del- 
l’argomento annuo  , al  di  fopra  della 
dilania  dell’  apogeo  della  luna  dal  pe- 
rigeo  del  iole  in  confcquentia  : o che  è 
la  flelfa  cofa , prendete  1’  angolo  C D F 
eguale  al  complemento  della  vera  ano- 
malia del  fole  a 360°  : e DF  fia  a D C 
come  il  doppio  dell’  eccentricità  dell* 
eròis  magnus  alla  mezzana  dillanza  del 
fole  dalla  terra  , ed  il  moto  medio  diur- 
no del  fole  dall’  apogeo  della  luna  , al 
moto  medio  diurno  del  fole  dal  fuo 
proprio  apogeo  , congiuntamente, cioè, 
come  3 3|  è a i 000  , e 52',  27",  i 6'", 
a 59'  8"  1 o"'  congiuntamente  : ovvero 
come  3 a 100.  Concepite  il  centro  dell’ 
orbita  della  luna  pollo  nel  punto  F , e: 
che  fi  rivolga  in  un  epiciclo,  il  cui  cen- 
tro è D,  ed  il  raggio  D F , mentre  il 
punto  D procede  nella  circonferenza 
del  circolo  DABD  : Così  la  velocità 
onde  il  centro  dell’  orbita  della  luna  fi 
move  in  una  certa  curva  deferitea  attor- 
no del  centro  C , farà  reciprocamente 
come  il  cubo  della  dillanza  del  fole  dal- 
la terra. 

La  computazione  di  quello  moto  è 
difficile,  ma  renderai!!  agevole  mercè 
la  feguente  approlfimazione.  Se  la  me- 
dia dillanza  della  luna  dalla  terra  è 
10.0000  parti,  eh  fua- eccentricità  TC 
5505  di  cotefle  parti , la  linea  retta  CB 
oCD- troverà  Hi  1 172^  , e la  linea  retta 
DF  3 Quella  linea  retta  alla  diflan- 
zaTC,  futtende  un  angolo  alla  terra,, 
che  la  trafpofizione  del  centro  dell’  or- 
bita dal  luogo  D in  F genera  nel  moto 
di  quello  centro  ; e la  (Iella  linea  retta 
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doppiata  , in  una  lunazione  parallela  al- 
la dillanza  del  più  alto  umbilico  dell* 
orbita  della  luna  dalla  terra,  futtende 
il  mcdofimo  angolo  generato  da  cotella 
traslazione  nel  moto  dell’  umbilico,  ed 
alla  dillanza  della /ridalla  terra  futccn- 
de  un  angolo,  che  la  mcdefima  trasla- 
zione genera  nel  moto  della  luna  : e che 
può  eflere  perciò  chiamato  la  feconda 
equazione  del  centro. 

Quella  equazione  di  una  media  di- 
fianza  della  luna  della  terra , è come  il 
il  fcno  dell’  angolo  contenuto  tra  la  linea 
retta  D F ed  una  linea  retta  tirata  dal 
punto  F alla  luna,  a un  diprelTo  : e quan- 
d’ è malTima  , afcende  a 2,2  5". — Ora 
l’ angolo comprefo  tra  la  linea  retta  DF, 
ed  una  linea  dal  punto  D , trovali  o col 
fottrarre  l’ angolo  EDF  dalla  media  ano- 
malia della  luna  , o coli’  aggiugnere  la 
dillanza  della  luna  dal  fole  alla  dillanza 
dell’apogeo  della  luna  dall’apogeo  del 
fole.  E come  il  raggio  è al  feno  dell’an- 
golo così  trovato  , così  è 2 , .25"  alla 
feconda  equazione  del  centro , che  fi 
deve  aggiugnere  , le  cotello  feno  è mi- 
nore di  un  femicircolo  , e fottrarre  , fe 
è maggiore:  così  abbiamo  la  fua  lon- 
gitudine proprio  nelle  fyzygie  de’  lu- 
minari. 

Se  fi  vuole  una  computazione  più  ac- 
curata , il  luogo  della  luna  così  trovato 
fi  può  correggere  con  una  feconda  va- 
riazione. La  prima  e principale  varia- 
zione 1'  abbiamo  già  confiderata,  ed 
abbiamo  olìervato  ch’ella  èmafsima  ne- 
gli ottanti.  La  fecondaè  grandifsima  nei 
quadranti  ,e  nafce  dall’azione  differente 
del  fole  fu  11’  orbita  della  luna,  fecondo 
la  differente  pofizione  dell’ apogeo  del- 
la luna  al  fole,  e fi  computacosì:  Come 
il  raggio  è al  feno  verfo  della  dillanza 
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dell’apogeo  della  luna  dal  perigeo  del 
fole  in  confequentia,  cosi  è un  certo  an- 
golo P ad  un  quarto  proporzionale.  E 
come  il  raggio  è al  feno  della  dillanza 
della  luna  dui  fole,  cosi  è la  fomma  di 
quello  quarto  proporzinn  ile  , e di  un 
altro  angolo  Q alla  feconda  variazione, 
che  deve  fottrarre,  fe  il  lume  della  luna 
(la  crcfccndo  : e da  aggiugnere  , fe  fcc- 
mando. 

Così  abbiamo  il  vero  luogo  della  /a- 
na  nella  fua  orbita  : e mercè  la  riduzio- 
ne di  quello  luogo  all’  eclittica,  la  lon- 
gitudine della  luna.  Gli  angoli  PeQfi 
han  da  determinare  coll’  offervazione: 
nel  frattempo,  fe  per  P fi  allumerà  2 , 
e per  Q 1" , fi  farà  predò  alla  verità. 

La  natura  , /’  ornato  0 V apparato  del 
corpo  della  Luna.  1.  Dalle  varie  fall 
della  luna  Dal  modrar  eh’  ella  fa  fola- 
mente  una  picciola  parte  illuminata, 
quando  ella  feguica  il  fole  vicino  a tra- 
montare : Dal  crefcere  di  cotella  parte 
fecoRdoch'  ella  recede  dal  fole  , fin  che 
alla  dillanza  di  180  gr.  rifplende  con 
una  faccia  piena  , e di  nuovo  fvanifceo 
feema  fecondo  che  di  nuovo  fi  avvicina 
a cotello  luminare , c perde  tutta  la  fua 
luce  quando  lo  incontra  , o gli  fi  con- 
giugne : dall’ effere  la  parte  lucida  co- 
llantemente rivolta  verfo  ponente,  men- 
tre la  luna  crcfce;  e ve* fc*  il  levante  quan- 
d'  ella  feema  : egli  è manifello  , che  fol 
quella  parte  rifplende  , fu  cui  cadono  i 
raggi  del  Sole.  — E da’  fenomeni  degli 
ecliffi  , che  fucccdono  quando  la  luna 
dovrebbe  rifplendere  con  faccia  piena, 
cioè , quand’  ella  è 180  diflantedal  So- 
le.- e dall’ apparire  le  fieffe  in  tutti  i 
luoghi  le  parti  ofcurate,è  evidente  che 
ella  non  ha  lume  da  fe,  ma  tutto  quello 
che  ha,  lo  riceve  dal  fole.  Vedi  Fasi, 
Fclisse  e Soie. 
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a.  La  /a/jj  qualche  volta  fparffce  in 
<IQ  ciclo  chiaro  , cosi  che  i migliori  ve- 
tri non  la  difcoprono  : recando  in  tut- 
to quel  tnedefim»  tempo  vilìbili  pie- 
ciole  (Ielle  della  qainta  e della  feda  ma- 
gnitudine. — Quello  fenomeno  l’offer- 
A’ò  Keplero  due  volte  nell’  anno  i 5 80, 
enei  1585  ; ed  Mcvelio  nel  16.20. 
•Riccioli,  ed  altri  Gefuiti  in  Bologna,  e 
molti  nell’Olanda  1’ oifervarono  ai  14. 
di  Aprile  1 642  , e pure  in  Venezia  ed 
in  Vienna  ella  fu  vifibile  in  tutto  quel 
medefimo  tempo.  A’  23  di  Dicembre 
T703  vi  fu  un’ altra ofeurazioue  totale.- 
in  Arlcs  ella  comparve  prima  di  un  bru- 
no giallic-io  : -in  Avignon  rolla  e tra- 
sparente , come  fe  H fole  l’ avelie  col 
Suo  lume  penetrata  :a  Marlìglia,  una 
parte  era  rollicela , l’altra  molto  fofc'a: 
ed  alla  fine,  benché  in  un  cielo  chiaro, 
totalmente  difparve. — Qui  è roani fe- 
ilo,  che  i colori  che  appaion  differenti 
•nel  medefimo  tempo  , non  appartengo- 
no  alla  lunai  ma  che  fono  cagionati  da 
ai n’ atmosfera , attorno  di  lei  variamen- 
te difpofta  in  quello  ed  in  quel  luogo, 
iper  rifrangere  quelli  © quei  raggi  colo, 
-rati. 

.3.  L’  occhio,  o nudo,  od  armato 
-con  un  telolcopio  , vede  alcune  parti 
nella- faccia  della  luna  pi  ù ofeure  che  al- 
tre , che  fono  chiamate  macula:  o mac- 
chie. Per  il  telefcopio  , mentre  la  luna 
ila  crefccndo-o  calando,  le  parti  illumi- 
nate nelle  macule  appaiono  terminate 
egualmente:  ma  nella  parti  rifplenden- 
ti , il  confine  o termine  della  luce  ap- 
pare intaccato , o ineguale,  comporto 
di  archi  difiitnili  , convertì  , e concavi. 
.(  Vedi  Tav.  Agronomia  fig.  18.)  — Vi 
iì  offervano  pure  delle  parti  lucide  , di- 
Jperfe  tra  le  più  ofeure  ; e delle  parti 
Chamb , Tom,  XI, 
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illumìnateveggonfi  di  là  da’  limiti  dell* 
illuminazione  : altre  intermedie  rertan- 
do  ancor  nell’  ofeurità  ; e vicino  alle 
maculae  , ed  anche  in  effe  , fpeffo  fi  veg- 
gono tai  lucide  tacche.  — Oltre  le  ma- 
cula offervate  dagli  antichi  , ve  nefono 
dell'  altre  variabili  , dall’  occhio  nudo 
non  ville,  chiamate  mcculj  nowe  t fem-  . 
pre  opporte  al  Sole  : e che  però  trovar) li 
tra  quelle  parti  che  fono  le  più  predo 
illuminate  nella  luna  crefcente  , e nella 
decrefcciue  perdono  la  loro  luce  più 
tardi  che  le  intermedie .- correndo  intor- 
no , ed  apparendo  ora  più  lunghe,  ora 
più  picciole.  Vedi  xM^cwl/e  o Mac- 

CHIC. 

Quindi,  (1.)  Siccome  tutte  le  par*, 
ti  fono  egualmente  illuminate  dal  Sole, 
in  quanto  che  fono  egualmente  da  lui 
distanti  : Se  alcune  appaion  più  lucide, 
ed  altre  più  fofchc  : alcune  riflettono  i 
raggi  del  Sole  più  in  copia  che  altre  : e 
perciò  fono  di  natura  differenti.  E,  (2) 
poiché  il  limite  della  parte  illuminata 
è equabile  e lilcio nelle  macula: , la  loro 
fuperfìzie  debb’ efferloanch’ ella.  (3)  Le 
parti  illuminate  dal  Sole  più  predo  , cd 
abbandonate  più  tardi  che  le  altre  che  fon 
più  vicine-,  fon  più  alte  che’l  redo , cioè, 
danno  al  di  fopra  o formontano  dall* 
altra  fuperfizie  della  luna.  (4)  Le  nuove 
macchie  corritpondono  perfettamente 
all’ ombre  de  corpi  rerrcrtri. 

4.  Hcvelto  feti  ve.,  d’  aver  diverfe 
volte  trovato,  in  un  cielo  perfettamen- 
te chiaro,  quando  anche  le  delle  della 
feda  efeteima  grandezza  erano  vifibili, 
che  alla  della  altitudine  d. Ai  luna  , ed 
alla  rteffa  elongazione  dalla  terra  , eoa 
un  telefcopio  eccellente  la  luna  e le  fue 
maculx  non  appajono  egualmente  lùci- 
de , chiare  e perfpicue  in  tutti  i tempi; 

C c 
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ma  fono  molto  più  rifplendentl,  pii 
pure,  e più  diflince  in  un  tempo 
che  in  un  altro.  Dalle  circofianze  del- 
1’  offorvazione  , egli  è manifefto,  che 
la  ragione  di  quello  fenomeno  non  è o 
nella  noflra  aria  , o nel  tubo,  o nella 
luna  , o nell’  occhio  dello  Spettatore, 
ma  debb’  eficre  cercata  c conliderata  in 
qualche  cofa,  efiflenta  attorno  della  luna. 

j.  Cafóni  offorvò  più  volte  , clic  Sa- 
turno , Giove  , e le  (Ielle  fi  ile  , quando 
fon  nafeofie  dalla  luna , vicino  al  iùo 
lembo  , of  illuminato  o l’ ofeuro  hanno 
la  lor  figura  circolare  cambiata  in  un’ 
ovale  ; ed  in  altre  occultazioni  non  tro- 
vò veruna  alterazione  di  figura:  in  fimil 
guifa  , il  Sole  e la  luna  che  levano  o tra- 
montano in  un  orizzonte  pieno  di  va- 
pori non  appaiono  circolari  , ma  elli- 
ptici. 

Laonde,  fapendo  noi  dacertae  ficura 
efperienza  , che  la  figura  circolare  del 
Sole  e della  luna  , cambiaG  in  ellipcica- 
fol  per  mezzo  della  rifrazione  nella  va- 
porofa  atmosfera:  raccogliamo  verifimil- 
mente  , che  la  figura  circolaredclle  (lei* 
le  è così  cambiata  dalla  luna,  evvi  una 
materia  denfache  circonda  la  luna  , ia 
cui  fi  rifrangono  i raggi  fcagliati  dalle 
delle:  e che  in  altri  tempi  quando  non 
v’  c cambiamento  di  figura,  qucllama- 
teria  vi  manca.  Vedi  Atmosfera. 

Quello  fenomeno  è molto  bene  ili  u- 
ilrato  dalla  feguente  efperienza  .•  All* 
Interior  fondo  di  un  vafe  o piano  con- 
cavo o convello,  attaccate  con  cera  un 
circolo  di  carta:  quindi  verfandovi  dell’ 
Acqua  , affinchè  i raggi  riflettuti  dal 
circolo  nell’  aria,  fi  rifrangano  avanti 
che  giungano  all'  occhi  : guardando  il 
circolo  obliquamente  , la  figura  circola- 
re apparirà  mutata  in  un'  cUipfi. 
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(.  La  luna  adunque  è un  corpo  denfc*^ 
opaco  , variato  con  montagne  , valli , e 
mari.  — Che  la  luna  fia  denfa  , ed  im- 
pervia alla  luce  , è fiato  dimoftrato  ma 
alcune  parti  s’  avvallano  , ed  altre  fi  fol- 
levano al  difopra  della  fuperfizie  : e ciò 
confiderabilmente  , effondo  vi  libili  a 
tanta  difianza  della  terra  dal  Sole  : nella 
luna  per  tanto  vi  fono  grandi  firmi  monti 
e piofondifóme  valli.  Riccioli  mifurò 
1’  altezza  di  una  di  quelle  montagne, 
chiamata  S.  Caterina,  e la  trovò  nove 
miglia  alta.  In  oltre  nella  luna  vi  fono 
de’  tratti  fpaziofi  , che  han  fuperfizie- 
eguali  e likie,  e riflettenti  men  di  luce,, 
che  il  redo  ; quindi , effondo  che  1% 
fuperfizie  de’  corpi  fluidi  è naturalmen- 
te eguale,  e che  tali  corpi  effondo  traf pa- 
renti , tral'mettono  una  gran  parte  della; 
luce,  e ne  riflettono  affai  poca  ; le  mac- 
chie lunari  fono  corpi  fluidi  trafparenti:. 
e che  continuano  ognor  le  fieffo  , elleno 
fon  mari.  — Nella  luna  adunque  vi  fono- 
montagne  , valli  , e mari.  — Quindi* 
pure  le  parti  lucide  delle  macchie  fono 
ijlile  e pcnifjle. 

E poiché  nelle  maculae,e  vicino  al- 
loro lembi , veggoofi  alcune  parti  più. 
alte  che  1’  altre  , ne*  mari  lunari  vi  fono 
de’  fcogli  e de’  pronaontorj. 

E però  che  le  nuove  macchie  fono- 
contjgue  alle  montagne  , e per  tutti  ì 
comi,  fimili  all’  ombre  de’  corpi  falla 
noflra  terra  ; non  v’  c dubbio  , eh’  elle- 
no fo»  1’  ombre  delle  montagne  iunarit 
donde  anco  apparo  , che  la  materia  del- 
ia luna  è opaca. 

Nota  , Quello  raziocinio  efcluderà. 
ogni  dubitazione  appreffo  chiunque 
guarderà  1’  Orizzonte  fenfibile  da  qual- 
che eminenza  : fe  egli  palla  fopra  una 
pianura  , la  linea  comparirà  Ufcia  e4 
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uguale  ; all’  incontro  torcuofa  e irrego- 
lare , fe  palli  accraverfo  di  monti  e di 
valli , lifcia , ma  ofcura  ec. 

, 7.  La  lana  è circondata  da  un’  at- 
mosfera pefante  ed  elaftica  , in  cui 
afcendono  vapori  ed  altre  efalazioni  , e 
donde  ritornano  in  forma  di  rugiada  e 
di  pioggia. 

In  un  ecli'fsi  totale  del  Sole  , tro- 
viamo la  luna  incerchiata  da  un  lucido 
anello,  parallelo  alla  fua  periferia. 

Di  quello  abbiamo  tante  oflervazio- 
Tii  , che  non  fi  può  dubitarne:  nel  gran- 
de eclifsi  1715,  in  Londra  e altrove, 
T anello  fu  cofpicuo  e vifibilifsimo. 
Keplero  olfcrva  lo  dello  di  un  ecli ile 
nel  1 605  , a Napoli  ed  Anverfa  ; c Wol- 
fin  di  un  altro  nel  1 606  a LipGa , de. 
fcritta  ampiamente  negli  A3a  Erudì - 
■forum  , con  queda  notabile  circodanza, 
ohe  la  parte  più  profsima  alla  luna  era 
vifibilmeme  più  vivace  , che  quella  più 
rimota  da  elfa  ; lo  che  è confermato 
dalle oflTervazioni  degli  Adronomi  Fran- 
cefi  nelle  Man.  dell'  Accadim,  ec.  ann. 
J70  6. 

Di  qua  fi  raccoglie , che  intorno  alla 
luna  v’  è un  qualche  fluido  , che  corri- 
ponde  alla  di  lei  figura,  e che  riflette 
e rifrange  i raggi  del  Sole.  E quindi 
pure  , quefto  fluido  debbe  edere  più 
denfo  di  lotto  , vicioo  al  corpo  delia 
luna  , e più  raro  di  fopra.  Ora  liccome 
1’ aria  che  circonda  la  terra  è un  fluido 
tale  , egli  è manifedo  che  vi  è dell’  aria 
al  di  fopra  della  luna  , e poiché  la  dif- 
ferente denficà  dell’  aria  dipende  dalla 
fua  differente  gravità  cd  eladicità,  non 
v*  è dubbioche  la  differente  denfità  dell’ 
aria  lunare  ha  le  cagioni  medefime.  In 
oltre  , abbiamo  oflervato  , che  1’  aria  lu- 
nare non  è fempre  egualmente  chiara  c 
Chaiab.  Tom.  XJ • 
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trafparente  : alle  volte  ella  cambi  le  fi- 
gure sferiche  delle  delle  in  ovali  ; e ne* 
diverfi  eclil'si  rotali  poc’anzi  menziona- 
ti , vi  fu  oflervato  un  tremore  nel  lem- 
bo lunare  , immcdiarc  avanti  l’ immer- 
fione , con  l’apparreza  di  un  fottile  e leg- 
gier  fumo  che  vi  voleva  fopra  durante 
1’  immerfione  , che  fi  olTervò  aliai  pa- 
tentemente in  Inghilterra.  E di  qua, 
fendo  che  gli  defsi  fenomeni  s*  oflcrvano 
nella  nodr’aria  quand’è  piena  di  vapori, 
egli  è manifedo  , che  quando  quedi  fe. 
nomeni  comparilcono  nell’  aria  della 
luna  t eli*  è piena  di  vapori  c d‘  efalazioni. 
E finalmente  , poiché  in  altri  tempi 
1’  aria  lunare  è chiara  e trafparcnte  , nè 
produce  alcuno  di  quedi  fenomeni , deb- 
bono i vapori  edere  allora  dati  precipi- 
tati folla  luna  ; e perciò  cflervi  caduto 

0 neve  , o pioggia,  o rugiada. 

8.  La  luna  adunque  è un  corpo  per 
tutti  i conti  limile  alla  nodra  terra  ; ed 
accomodato  agli  defsi  fini , comodi  ed 
ufi.  — Imperocché  noi  abbiano  fatto 
vedere  eh’  ella  ha  montagne  e valli, 
mari  con  ifole  , penifolc  , fcogli  e prò  - 
montorj,  un’arrnosfera  mutabile , in  cui 
s’alzano  e calcano  vapori  ed  efalazioni 
giorno  e notte;  un  fole  per  illuminare 

1 uno  , e una  luna  per  1’  altre  : inverno, 
e State  ec. 

Da  quode  , per  analogia  fi  poflono 
dedurre  infinite  altre  proprietadi  , ap- 
pendici, o pertinenze  della  luna  — Dai 
cambiamenti  nell’  atmosfera  poi , legui- 
ran  venti , ed  altre  meteore, e fecondo 
le  differenti  dagionidell’  anno  pioggia, 
nebbia,  brina  , neve  ec.  Dalle  ineguali- 
tà fulla  fuperfi/ie  della  luna  nafcerar.no 
laghi  , fiumi , fonti  o Ungenti  ec. 

Ora  noi  fappiamo  che  la  natura  non 
fa  niente  in  vano  : le  pioggie,  le  rugia- 
C c x 
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de,  cadono  fulia  neltra  terra  per  far  ve- 
getare delle  piante;  e le  piante  prendo- 
no  radici , crefcono  , producono  fami  e 
frutti  per  nutrirne  gli  animali.—*  *Ma 
la  natura  è fempre  uniforme,  c collante 
fcco  medefitna  , c limili  cole  fervono 
per  limili  fini.  — Pcrchòdunquc  non 
vi  pedono  edere  e piante  ed  animali 
liel la  luna  ? A qual  altro  uopo  fartb.befi 
mai  fatta  fcrvire  cosi  opportuna  provi- 
none per  effi  ? 

Quelli  argomenti  ticevcranno  mag- 
gior forza  , quando  fi  modri  che  ìa 
lU'ftra  della  terra  è un  pianeta.;  e che 
quando  è veduta  d’  instigli  altri  Pianeti 
ella  appare  , in  alcuni , limile  aj la luna\ 
in  altri,  come  Giove;  ir.  altri  come 
Venere,  ec.lafitniluudine  tra  i Pianeti, 
cosi  optica  , come  fifica  , elfcndo  una 
forte  prefunzione  , che  il  loro  apparato 
o corredo  è.  limile.  — * Vedi  Teiera 
e.Pi  aneta. 

M/furart  l'  alt e{{n  dilli  montagne  dtl\ 
la  Luna.  Supponete  E D { fig.  19.) 
il  diametro  della  luna , E C Dii  limite 
o.  con6ne  della  lu:t  e d jII’  ofeurità  ; cd 
A la  cima  di  uq  monte  , nella  parte 
ofeura,  che  principia  ad  illuminarli:  eoo 
un  telefcopio  oderv3te  la  proporzionedi 
A E,  o la  didanza  d'  A dalla  linea  dove 
la  luce  comincia,  al  diametro  E D : qui 
Boi  abbiamo  duq  lati  Ji  un  triangolo  ret- 
tangolo A E , C E,  i cui  quadrati  agr 
giunti  infieme  danno  il  quadrato  del 
terzo  lato  : donde  ellendo  fottratto  il 
femidiametro  C D,  la/cia  A B;;  altezza 
della  montagna. 

Riccioli  , v.  gr.  ttovò  la  cima  del 
monte  S.  Caterina  ,il  luminata  alla  di  dan- 
za di  del  diametro  della  luna  dai 
confini  della  luce.  Supponendo  adunque, 

£ E . 8 - ; ed  A E \ . i quadrati  dei  du^ 

• * * .•«  • 
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faranno  Gy.  la  cui  radice  èfroóalun- 
ghezza  di  A C : fotcraet. do  per  tanto 
B C — S , il  refiduo  è A Bz:o,  6 a, 
il femi diametro  della  luna,  adunque, 
è.  all’  altezza  dei  mante  come  8 è ao.  62*. 
cioc  , come  800,.  a 62.  Suppollo  perciò 
che  il  diametro  della  luna  fia  1182* 
miglia  lnglefì  , per  la  regola  del  3 noi 
troviamo  1‘  altezza  della  montagna  9 
miglia. 

Le  altezze  ec.  delle  mootajnc  lunari 
efiendo  milurabili,  gli  A llronomi  hanno 
prefo  motivo  di  dare  a ciafcuna  il  fua 
nome.  Riccioli,. che  i più  degli  feguira^ 
ro  in  oggi,.le  ha  diltinceco’  nomi  di 
celebri  A llronomi  ; e con  quelli  nomi 
fono,  tuttavia  cfprede  nelle  olTervazionli 
degli  ctlilfi  lunari,  ec..  Vedi  la  figura*, 
Tfiv.  /. IJlron . J:g.  20. . 

Orolog'oJi  Luna.  Vedi  Orologio. 

Luna,  nel  gergo  de’  Chimici  ,figni-v 
fica  argmto  , cesi  detto  dalla  fuppod»  ■. 
influenza  della/u/ia  fopra  quello  metallo. 

Le  virtù  medicinali  dell'  argento,  di-, 
ce  il  Dottor  Quincy,  non  fono  di  alcuna 
confid.  razione:  finché  egli  non  ha  foflVr- 
re  elaboraiilfime  preparazioni.  Vedi. 
Argento. 

Crtjhllì  di,  Luna.  Vedi  1*.  Articolo  ■ 
Cristallo. 

\ ETR 1UOLO  Vctriuolo  di  Luna. 
Vedi  l’Articolo  Vetriuolu.  . 

. — ="  . 1 ra- 

Supplemento. 

LUNA.  Convengono  univerfalmcn» 
te  i Filolofi,  e gli  Altronomi  tutti , che 
la  Luna  fa  il  fuegino  intorno  alla  Terra; 
ma  il  Padre  Alcllandro  alzando  la  tetta 
contro  tutti,  falsi  a fupporre;  che  fia  ciò 
il  prendere  una  cofa  per  un’altra,  chq 
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tatti  fieno!»  ingannaci,  e che  la  Terra  ve- 
ramente e realmente  muovali , e fi  rag- 
giri intorno  alla  Luna  ; e da  Ipotefi  tan- 
to llraordinaria  fi  lludia  , e s’ arrabatta 
per  ifpiegare  il  fiufio  ed  il  rifluflo  del 
mare.  Veggafi  Journal  des  Spav.  Oòlo- 
ber  177  2. 

. Monfieur  Grand- jean  de  Fonchy  fi 
ingegna  di  provare  , non  avervi  mate- 
ria intorno  alla  Luna,  la  quale  fia  va- 
levole ad  inflettere  fenfibilmente  i rag- 
gi della  luce.  E quindi  , che  quello  Pia- 
neta fecondano  non  ha  atmosfera,  la  cui 
rifrazione  fia  oflervabile.  Ella  potrebbe, 
a vero  dire,  avere  un  fluido  intorno  in- 
torno circondante , la  orizzontale  refra- 
zione del  quale  montafle  ad  t"od  a 2." , 
nè  mancanvi  alcune  olfervazioni,  le  quali 
fembrirebbe,  che  fomminiftraffero  qual- 
che ombra  di  traccia  per  ammettere  al- 
cuna cofa  di  frezic  fomigliante.  Ma  in 
rapporto  agli  Agronomi  può  dirli,  che 
Ja  Luna  è priva  di  Atmosfera.  Vegganfi 
onninamente  le  Tranf.  JFilofof.  n.  455. 
Sezione  3. 

Noi  abbiamo  alcune  offervazioni  non 
meno,  che  certe  Tavole  riguardanti  il 
moto  della  Luna,  fatte  da  Monfieur  - 
Riccardo  Dumhorn  nelle  noftre  Tran- 
fazioni  Filofofiche  fotto  il  numero  48 2 
alla  fezione  decimaterza,  ove  quello 
Valentuomo  ci  fomminiftra  un  centinajo 
di  Longitudini  ofiervate  della  Luna, 
comparate  colle  Tavole , vale  a dire, 
venticinque  Eclifli  della  Luna,  prefe 
( a rilerva  della  fola  prima  ) dalla  Moria 
cclelle  di  Moofieur  Flamffead  , dalle 
Trapazioni  noftre  Fijofofiche  , e dalle 
Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  : le  due  grandi  Eclifli 
del  Soledegli anni  1706,  e 1715;  ven- 
ticinque luoghi  feelti  della  Luna,  com- 
Chamè.  Tom.  XI. 


•LUN  405 

potati  dalle Oflcrvazioni  Flam/leadiane 
pe’l  famofo  Halleo  , e pubblicate  nella 
prima  edizione  del  pur’  ora  citato  Trat- 
tato intitolato  « Hiltoria  Caelellis  ». 

Nelle  noflre  Tranfazioni  Filofofiche 
fotto  il  numero  473.  noi  troviamo  un 
nuovo  metodo  di  calcolare  gli  appulfi 
della  luna  alle  Hello  fifle  , ed  ai  Pianeti; 
come  fimigliantemente  delle  Eclifli  del- 
la Terra  , appellatecomur.emence  Eclifli 
del  Sole:  compollo  dal  dottifìitno  Mon- 
fieur Gerflen  Profeflere  delle  Matema- 
tiche in  GielTen. 

La  luna  piena  comparifce  all’ occhio 
nudo  più  ampia  d’  un  oggetto  circolare 
fottendente  un  angolo  uguale  veduto  da 
un  occhio  perfetto.  In  una  luna  di  foli 
tre  o quattro  giorni  , la  parte  illumi- 
nata comparifce  foverchio  ampia  in  pro- 
porzione alla  parte  ofeura  ; e fimiglian. 
temente  fembra  che  llendafi  più  all' in- 
fuori , o che  abbia  un  diametro  maggio- 
re della  parte  ofeura.  Simigliantemente 
in  una  Eclifli  del  Sole  , o della  luna  , la 
parte  luminofa  comparifce  foverchio  am- 
pia in  proporzione  alla  parte  tenebrofa, 
e 1’  Ecliili  comparifce  minore  di  quello 
ella  fi  è realmente. 

Simigliarne  oflervazione  venne  fatta 
da  Monfieur  Horrox  , e vien  riferita 
dal  Dottor  Jurin  nel  fuo  Saggio  fo- 
pra  la  vifione  dillinta,  e la  vilione  in* 
difltnta. 

Il  piano  od  eclittica  della  luna  è con- 
cava verfo  il  Sole  per  ogni  e qualunque 
verfo. 

Negli  altri  pianeti  fecondar) , quel- 
la parte  del  piano  di  quei  Satelliti  ,che 
è viciniflìma  al  Sole,  è convella  verfo 
il  Sole  medefimo  , ed  il  rimanente  è 
concavo.  E noi  affai  fovente  troviamo  nei 
Trattati  Elementari  d’  Autonomia , il 
Cc  3" 
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piano  della  luna  rapprefentato  nella  ma- 
niera medcfima  , vale  a dire  , parcecon- 
veflo,  e parte  concavo  verfo  il  Sole  ; e 
gupfio  fi  chiama  realmente  1’  infegnare 
una  cofa  per  un’  altra,  cosi  non  effendo. 
Conciollìacbé  dee  effere  offervaco,  in 
generale,  che  la  forza  , la  quale  piega 
il  corfo  dei  Satelliti  in  una  curva  , op- 
pure, che  gli  fa  nel  corfo  loro,  deferivo 
una  curva  , allorché  il  moto  vten  rife- 
rito ad  un  piano  immobile  , è nella  con- 
giunzione la  differenza  di  • fua  gravità 
verfo  il  Sole,  e di  fua  gravità  verfo  il 
Primario.  Allorquando  il  primo  viene 
a prevalere  fopra  1’  ultimo  , la  forza, 
la  quale  piega  il  corfo  del  Satellite, 
tende  alla  volta  del  Sole;  e per  confe- 
guente  la  concavità  dal  piano  è verfo  il 
Sole  : e quello  avviene  a capello  nella 
luna  Allorché  la  gravità  verfo  il  Prima- 
rio foverchia,  cd  eccede  , o trafcemle 
la  gravità  verfo  ii  Sole  , nella  congiun- 
zione , allora  la  forza , che  piega  il  cor- 
fo del  Satellite,  tende  verfo  il  Prima- 
rio, e per  confeguente  verfo  la  par, 
te  oppolla  od  oppofizione  del  Sole 
medefimo  : per  confeguente  il  piano  è 
ivi  convello  verfo  il  Sole  ; e quello  av- 
viene a capello  dei  Satelliti  di  Giove, 
• Stelle  Medicee.  Allorché  quelle  due 
forze  fono  uguali  , ha  ii  piano  , nella 
congiunzione  , ciò,  che  dai  Matemati- 
tici  addimandafi  Punto  di  Rettitudine: 
sei  qual  cafo  perciò  il  piano  viene  ad 
«fiere  concavo  verfo  il  Sole  por  ogni  e 
qualunque  verfo. 

Effendo  fiato  trovato,  che  la  gravità 
della  luna  verfo  il  Sole  è maggiore  nella 
fua  congiunzione  , che  la  fua  gravità 
verfo  la  Terra,  di  modo  che  il  Punto 

(a)  L’  ingtgnofi'fimo  Moufitur  Baxter, 
Au:u u del  Macho  , o Jìa  Cofmothcaria. 
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di  uguale  Attrazione  , ove  quelle  due 
forze  follenefiero  1’  una  1*  altra  , verreb- 
bono^  a cadere  fra  la  luna  , e la  Terra, 
fonofi  quindi  certuni  (a)  fatti  a dubitare, 
che,  o la  Parai  tallì  del  Sole  fia  fomma* 
mente  diverfa,  e tutt'altra  da  quella,  che 
viene  adeguata  dagli  Altronomi,  oche 
bifognerebbe  che  la  luna  abbandonarti 
di  necelfità  la  Terra.  Ma  quella  appren- 
fione  agevolilfimamente  effer  può  dile- 
guataci Culo  fate  attenzione  a ciò  , che 
è fiato  mortrato  dal  grande  Ifacco  New- 
ton ; e che  è flato  pofeia  illuftrato  da 
volgari  efperienze  riguardanti  i moti 
dei  corpi  dell’  uno  intorno  all’  altro; 
che  fono  tutti  molli  da  una  terza  forzi 
nella  medefima  direzione.  1 loro  moti 
relativi  non  effendo  di  un  menomo  che 
che  fraflornaci  da  quella  terza  forza,  fe 
ella  agifea  ugualmente  fopr’elfi  in  linee 
parallele  : non  altramente  che  il  moto 
relativo  delle  navi  in  una  Flotta  con- 
dotta via  da  una  correrne , none  in  con- 
to veruno  diflurbato  da  effa  , qualora 
egli  agifea  fopr’  elle  navi  ugualmente: 
oppure  come  la  rotazione  di  una  palla 
o bomba  intorno  al  fuo  afse,  mentre 
ella  viene  fcagliata  nell’  aria  oppure 
la  figura  di  una  gocciola  di  cadente  piog- 
gia non  vengono  ad  efsere  in  conto  ve- 
runo forzate  dalla  graviià  delle  parti- 
celle, delle  quali  effe  fono  comporto, 
verfo  la  Terra.  Quello  dipende  dalla 
difuguaglianza  dell’  azione  del  Sole 
fopra  la  Terra , e fopra  la  luna  , e dalia- 
mancanza  del  Parallelifmo  nelle  dire- 
zioni delle  divifare  azioni.  A ciò  noi 
dobbiamo  , e non  ad  altro  attribuire' 
foltanco  le  irregolaricadi  nel.  moto  del- 
la luna. 

Patri  Hi, 
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Ma  potrà  di  pari  contribuir  grande- 
mente ai  dileguamento  di  f» facca  diffi- 
coltà 1’  olTervare,  che  fe  la  velocità  af- 
foluca  della  luna  nella  congiunzione  fof- 
fe  minore  di  quella  , che  ricercafi  per 
condurre  un  corpo  ivi  in  un  circolo  in- 
corno il  Sole,  fupponcndo,  che  quello 
corpo  venilfevi  modo  dalla  forza  mede- 
fima  , che  ivi  agifce  fopra  la  luna(  vale 
a dire,  per  1’  eccedo  di  fua  gravità  ver- 
fo  il  Sole , fopra  la  fua  gravità  verfo 
la  Terra)  in  tal  cafo , a vero  dire  la 
luna  verrebbe  ad  abbandonare  la  Ter- 
ra.- Concioffiachc  avendo  la  luna  in  pie- 
Ut»  cafo  minore  velocità  di  quella,  che 
farebbe  nccelTaria  per  impedire,  che  di- 
fcendelTe  dentro  quello  circolo  ella 
verrebbe  ad  approlfimarfi  al  Sole,  ed  a 
dilungarli  dalla  Terra.  Ma  tuttoché  la 
^velocità  alloluta  della  luna  nella  congiun- 
zione da  minore  della  velocità  della 
Terra  nell’  Orbita  annua  ; ciò  non  ortan- 
te  la  fua  gravità  alla  volca  del  Sole  vie- 
re  ad  edere  altrettanto  diminuita  dalla 
fua  gravità  alla  volta  della  Terra,  di 
modo  che  la  fua  velocità  adoluta  fegui- 
ta  ad  edere  grandemente  fuperiore  a 
quella,  che  ricercafi  per  condurre  un 
corpo  in  un  circolo,  ivi,  intorno  al 
Sole  , e vienvi  fopra  modo  , o portato 
dalla  fola  e femplice  forza  rimanente. 
Per  la  qual  cofa  dal  momento  della  con- 
giunzione la  luna  viene  ad  edere  con- 
dotta fenza  un  tal  circolo  , dilungan- 
dofi  continuamente  dal  Sole  in  didanza 
Tempre  maggiori  , fino  a tanto  , che 
viene  a giugnere  nella  oppofizione,  ove 
edendo  moda  e portata  dalla  fi-mma  di 
quelle  due  gravitadi , e la  fua  velocità 
cffendo  in  tal  cafo  minóre  di  quello  fi 
richiederebbe  per  condurre  un  corpo  in 
«n  circolo  , che  è ivi  intorno  al  Sole 
Chamb.  Tarn,  XI. 
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modo  da  una  forza  uguale  a quella  fom-* 
ma, quindi  la  /unacomincia novellamene 
te  ad  approlfimarfi  al  medefimo.  Così, 
ella  dilungafi  dal  Sole  , ed  approdi-» 
mafi  al  medefimo  a volte  a volte  , ed 
in  ciafchedun  mefe  il  piano  od  eclit- 
tica della  luna  ha  due  Apfidi , un  Pt- 
ritlìo  nella  congiunzione,  ed  un  Aftli » 
nella  oppofizione  , fra’  quali  ella  viene 
ad  edere  Tempre  e coflantcmente  con- 
dotta in  una  maniera  fimulare  , ed  ana- 
loga a quella  , in  cui  i Pianeti  prima- 
rj  rilolvonfi  fra  i loro  ApfiJi.  Il  Piane- 
ta dilungali  dal  Sole  perielio  , perchè 
ivi  la  fua  velocità  è maggiore  di  quella 
colla  quale  verrebbe  ad  edere  deferitto 
un  circolo  intorno  al  Sole  nella  didan- 
za mededma  dalla  medefima  forza  cen- 
tripeta ; ed  avvicinafi  verfo  il  Sole  dall' 
Afelio,;  perchè  la  fua  velocità  ivi  è 
minore  di  quello  fi  richiede  per  condur- 
lo in  un  circolo  nella  diflaza  intorno  a! 
Sole.  Veggafi  Mac-  Lauri n , lfloria  o pia- 
no del  Difcorfo  Filofofico  d*  lfacco 
Newton,  lib.  4.  cap.  4. 


LUNA  LE  Btioardicum.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Bezoa  rdjcun. 

LUNARE  , ciò  che  appartiene  alla 
Luna.  Vedi  Luna. 

Mtfi  periadici  Lunari  , coartano  di 
zy  giorni  , 7 ore  , e pochi  minuti.  • 
M< fi  Sinodici  Lunari  , coartano  di 
29  giorni , due  ore,  e tre  quarti  un’  ora. 
Vedi  Lunazione. 

Luna  ri  ^/2/j/conrtano  di  3 54.  gior- 
ni o di  dodici  mefi  finodici.  V.  Anno, 
Ne’  primi  Secoli  , 1’  anno  ufato  da 
tutte  le  Nazioni  era  lunare  ; la  varietà 
del  corfo  ertendo  più  Frequente  in  quello 
pianeta,  ed  in  confcguenzapiù  viabile 
C c 4 
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e meglio  nota  agli  uomini , che  quelle 
i degli  altri  pianeti.  — 1 Romani  rcgola- 

I • vano  il  loro  anno  in  parte  con  la  luna, 

anche  fin  al  tempo  di  Celare.  Vedi 
Anno. 

Gli  Ebrei  pure  avevano  i loro  meli 

lunari. Alcuni  Rabbini  pretendono, 

che  il  mele  lunare  non  cominciaire  che 
in  quei  momento  , in  cui  la  lunacomin- 
ciava  ad  apparire  : c che  vi  era  una  leg- 
ge , la  quale  obbligava  colui  che  prima 
Icoprivala,  ncandalTe  ad  avvifare  il  San. 
hedrin.-— Ed  immediate  il  prendente 
pronunciava  , che  il  mele  era  comincia- 
to,e ne  venia  datanorizia  a!  popolo  per 
mezzo  di  fuochi  accefi  Tulle  cime  delle 
montagne.  Ma  ciò  ha  non  fo  che  di  chi- 
merico. 

Lunare  Eclijji.  Vedi  I’  articolo  E- 
ciissu 

Lunare  Oroscopo.  Vedi  l’articolo 
Oroscopo. 

Lunare  Arcobaleno.  Vedi  l’articolo 
Arcobaleno. 

LUNATICO,  Lunati  cui , una  per- 

fona  alletta  o governata  dalla  luna. 

Perciò  gli  epileptici  erano  anticamente 
chiamati  lunatici , attefochci  parolfifmi 
di  quello  male  fembrano  regolati  dai 
cambiamenti  della  luna.  V.Epilepsu. 

I pazzi  fono  tuttavia  chiamati  anco 
lunatici  ; per  un’  opinione  antica,  che 
quello  pianeta  abbia  molta  influenza  e 
forza  (opra  d’  elfi.  — Una  molro  più 
fana  Filofofiaci  ha  infognato  , che  v’è 
qnalchc  cofa  di  vero  in  ciò  : ma  non  già 
a quella  guifa  che  han  creduto  gli  anti- 
chi : nè  d’altro  particolar  modo  d’  in- 
fluenza , fe  non  fe  quei  Io  che  la  luna  ha 
lo  comune  cogli  altri  corpi  cclcfti,cioè} 
«ccafionando  varie  alterazioni  nella  gra- 
dila della  polirà  atmosfera  % e con  ciò 
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affettando  i corpi  umani.  Vedi  Co-' 
meta  e Pianeta.  Vedi  anco  Ri- 
flusso. 1 

LUNAZIONE  , il  periodo  0 Io  fpa- 
zio  di  tempo  tra  una  luna  nuova  ed  uà* 
altra.  Vedi  Luna. 

Lunazione  fi  chiama  altresì  un  me/è 
fi  nodi  co  , che  conila  di  2 9 giorni,  12 
ore,  e j quarti  di  un’  ora.  Vedi  Me- 
se ee. 

Nel  fine  di  1 9 anni  le  ftefie  lunazio- 
ni Tempre  ritornano  lo  dello  giorno:  ma 
non  nello  (lelTo  prccifo  tempo  del  gior- 
no : clTcndovi  la  differenza  di  un’ ora, 
2j  minuti  , e 3 j fecondi  : nel  che  gli 
antichi  hanno  prefo  abbaglio,  credendo 
che  1’  ufo  del  numero  aureo  folle  più  fi- 
caro ed  infallibile  di  quel  che  egli  èv. 
Vedi  D’Oro  Numero » 

S’  è dappoi  trovato  , che  in  3 1 2 anni* 
e mezzo  , le  lunazioni  guadagnano  ut*, 
giorno  fui  principio  del  mele-:  così  che 
quando  s’  è voluto  riformare  il  Calen- 
dario , le  lunazioni  fuccedcvano  nelCie* 

10  , quattro  o cinque  giorni  più  predo, 
che  1’  aureo  numero  non  dinotava.  — 
Per  rimediare  a che  in  oggi  fi  là  ufo  del 
ciclo  perpetuo  dell'  epatte. 

Prendiam  1 9 epatte , che  corrifpon- 
dono  a un  ciclo  di  1 9 anni  : e quando  a-, 
capo  di  300  anni  la  luna  ha  guadagnato 
un  giorno,  prendiamo  altre  19  epatte:- 

11  che  pur  fi  fa  quando  per  la  orni  dinne 
di  un  giorno  intercalare  , che  fucccdc 
tre  volte  in  400  anni  , il  calendario  s’è 
aggiudato  al  Sole. 

Ponfi  cura, che  J"  indice  dell’  epatte- 
non  fi  cambi  mai  , falvochè  fui  fine  di 
un  fecolo  , quando  ve  n’  è d’  uopo  , per 
cagion  della  metemotofi  o delia  proera- 
proli  , cioè,  della  equazione  lunare  a< 
folare.  — Quando  il  giorno  biUcRila- 
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o intercolare  e fopprefio  fcnza equazio- 
ne lunare  , prendefi  1’  immediate  pre- 
cedente o il  più  alto  indice  : ficcome 
farafli  nel  24.00.  rr:  Quando  vi  è ed  un 
equazione  , ed  una  Toppi  eflìone  r come 
nel  1 800:0  nè  1’  una  ne  1’  altra  , come 
nel  200  , il  medefuno  indice  lì  ritiene. 
Vedi  Epatta. 

} LUNEBURGO  , Luneburgum , 
grande  e forte  città  d' Alemagna , con 
cartello  , capitale  d un  Ducato  dello 
Redo  nome  , altrevoke  Imperiale  : ma 
in  oggi  foggetta  all'  Elcttor  d’  Hanno- 
ver. Ella  e tuttavia  Anfeatica,  ha  delle 
confiderabili  faline  , ed  è lituaia  fui  tìu 
me  Elmcnow  , ed  è didante  14  leghe 
al  S.  E.  da  Hamburgo , 5 al  S.O.  da 
Lavemburgo,  31  al  N.  da  Brunfwik. 
long.  28.  1 5.  lat.  53.  28. 

}LUNEL,  Lunatee , picciola  città 
di  Francia,  in  Linguadocca  , nella  Dio- 
cefi  di  Montpellier  vicino  al  fiume  Vi- 
dourlc,che  fi  palTa  fopra  un  ponte. Gli 
Ebrei  vi  hanno  avuto  un  tempo  una  ce- 
lebre fcuola  , vi' ha  infegnato  il  famofo 
Rabbino  SaIomt>ne  Jarchi.  11  fuo-terri- 
torio  produce  vino  mofeato  eccellente, 
long.  21. 48.  lat;  43.  58. 

LUNETTA  , nella  Fortificazione^ 
una  contraguardia  od  una  elevazione  di 
terra,  fatta  nel  mezzo  della  folla,  da- 
vanti alla  cortina  , di  circa  30  piedi  di 
larghezza. 

Le  lumtte  fi  fanno  ordinariamente  nei 
folli  pieni  d’  acqua  , e fervono  allo  rtef» 
fò  fine  ed  ufo  che  le  falfe  braghe-,  per 
contraltare  il  palio  della-  fulfa-  Vedi 
Falsa  bu  aca. 

La  .lunetta  conila  di  due  facce  che 
formano  un  angolo  rientrante  ;ed  il  fuo 
terrapieno  , avendo  folo  dodici  piedi  di 
ampiezza  è.  un  poco  alzato  al  di  fopra 
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del  livello  dell’acqua,  con  un  parapetto 
grullo  1 8 piedi. 

Lunetta  o Lunula  , nella  Geo- 
metria, un  piano  in  forma  di  una  mezza 
luna,  terminato  dalla  circonferenza  di 
due  circoli  , che  dentro  s’  interfecano 
1'  un  T altro. 

Abbcnchc  la  quadratura  dell’intiero 
ch colo  non  lia  mai  fiata  per  anche  effet- 
tuata , nulladimeno  i Geometri  hanno 
trovato  i quadrati  di  molte  delle  f«e 
parti.  — La  prima  quadratura  parziale 
è fiata  quella  della  lunula  , dataci  da 
Ippocrate  di  Scio  , il  quale  di  mercante 
naufragato  diventò  Geometra.  V.  Cir- 
colo e Qua d-r atura. 

Sia  A E B ( Tav.  Geomet.  fig.  8.  ) un 
femicircolo  , e G CtzzG  B ; col  raggio* 
BG  deferivete  un  quadrante  AFB,  al- 
JorAEBFA  farà-  la  lunula  d’  Ippocrate; 

E poiché  BC*  ~2  G B 1 , il  qua- 
drante AG  BC  farà  eguale  al  femicirco* 
lo  A E B , togliendo  via  però  da  ciafcu- 
no  il  legmento  comune  A F 13  G A : A 
E B F A = al-  triangolo  A C B = G 
B*. 

^ L U N E V I LL  E , Lunacr  Villa ^ a n t-i- 
ca  e bella  città  di  Lorena  con  fontuof»- 
cartello,  dove  fogiiono  fare- la  loro  refi- 
denza  i Duchi  di  Lorena:  una  Badia  di 
Canonici  Regolari-,  la  Chicla  de’  quali» 
è molto  bella  : una  fcuola  di  Cadetti , in 
cui  s’inrtruifcela  gioventù  nobile  nel- 
r arte,  militare  , cd  uno  fpedalc  aliai’, 
comodo.  Giace  in  deliziofa  pianura,  lui- 
la  Vezonze,.-  fulla  Meurte,  3 leghe  al’. 

5.  E.  da  Nancy  , 25  all’ O . da  Argenti- 
na , 7 8 all’  E.  da  Parigi,  long.  24.  io.. 

6.  Iar.  48.  35.  33. 

LUNGO,  nell*  Anatomia.-  Vedi» 
Longus. 

. Lungo ^vrrt/o.nelUGramatica  ecz- 

i # 
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un  fegno  che  moftra  che  la  voce  ha  da 
fermar  fi  un  poco  fulia  vocale  fopra  cui 
vi  c pollo.  Vedi  Accento. 

La  lua  figura  è quella  ( _ ). 

Lust.o  Battello  t è il  più  grande  ed  il 
più  forte  de’  pertinenti  ad  un  vafcello, 
e che  fi  può  alzare  a bordo  di  elio.  Vedi 
Battello. 

Il  fuo  ufo  è dì  portare  provifioni  ec. 
al  vafcello , o dai  vafcello  : e nell’  uopo, 
di  condurre  a terra  la  gente  , ed  in  par- 
ticolare per  farpare  o levar  1’  ancora  ec. 

LU  N ISOLA R E , nell’  A flronomia  e 
nella  Cronologia,  dinota  alcunché  di 
comporto  della  rivoluzione  del  Sole  , « 
di  quella  della  luna.  Vedi  Rivoluzio- 
ne , Periodo  ec. 

Lunisolare  Anno , è un  periodo  di 
anni  fatto  con  moltiplicare  il  ciclo  della 
luna , che  è 19,  per  quello  del  Sole  cioè, 
28  : il  prodotto  è 5 3 z , nel  quale  fpazio 
di  tempo  coterti  due  luminari  ritornano 
agli  ftelli  punti.  Vedi  Anno. 

LUNULARI  Angoli.  V.  Angolo. 

LUOGO,  Locust  in  Filofofia  , è 
quella  parte  di  fpazio  immobile  che  fi 
occupa  da  un  corpo.  Vedi  Corpo,  e 
Spazio. 

ArirtoteJe,  ed  ifuoi  fcguaci  dividono 
il  luogo  in  tjlerno  , ed  interno. 

Interno  Luogo  è quello  fpazio  che  il 
corpo  contiene. 

Efterno  Luogo  è quello  che  inchiude 
o contiene  il  corpo,  che  è parimenti 
chiamato  da  Arirtotele,  la  prima  o con- 
cava ed  immobile  fupertìzie  del  corpo 
ambiente. 

Si  quertiona  nelle  Scuole,  fé  il  luogo 
interno  fia  un’  entità  reale , o folo  un  ef- 
fere  immaginario:  cioè,fe  egli  fia  una 
cofa  intrinfecamente , oppur  folo  un’ 
attitudine  ed  una  capacità  di  ricever 
corpi. 
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Alcuni  fortengono  che  fia  un  e fiere 
polìtivo,  incorporeo,  eterno  , indipen- 
dente, ed  infinito:  ed alTerifcono ezian- 
dio , ch’ei  cortituifca  l’immenlità,  o la 
divinità.  Vedi  Dìo. 

1 Cartefiani  al  contrario,  tengono  che 
il  luogo  interno  allratcamente  confidera- 
to,  non  è altro  che  la  ellenfione  dc’cor- 
pi  ivi  contenuti  ; e che  però  non  è pun- 
to diverfo  dai  corpi  Iterti.  Vedi  Ma- 
teria. 

Gli  Scolartici  difputano  , fe  il  luogo 
e perno  fia  mobile  o immobile.  La  fua 
immobilità  s’  argomenta  da  quella  con- 
fiderazione , che  quel  che  fi  muove  dee 
neeelfariamente  laiciare  il  fuo  luogo  , lo 
che  il  luogo  non  può  fare  fe  non  va  infierì) 
col  mobile.  Alrri  tacciano  d’  allùrdità 
quella  opinione  d’Arillotele  ; cioè,  ino- 
ltrano feguirne  da  erta,  che  un  corpo 
realmente  in  quiete  Ila  di  continuo  cam- 
biando luogo  : una  torre  per  efempio  fo- 
pra una  pianura,  od  uno  fcoglio  nel  mez- 
zo del  mare  , attefochè  e quella  e quello 
fono  di  continuo  cerchiati  e chiufi  da 
nuova  aria  o nuova  acqua  , debbon  dirli 
elfere  in  moto , o cambiar  luogo. 

Per  falvare  quella  difficoltà  , e levar 
l’afsurdo  che  feguita  dall’  immobilità 
dello  fpazio  elterno,  porta  da  Aratocele, 
fi  è ricorfo  a infiniti  efpedienti.  — Gli 
Scotirti  credono  che  il  luogo  fia  lolamen- 
te  immobile  per  equivalenza.  — Così 
quando  il  vento  follia,  l’aria  che  inverti- 
va la  fuperfizie  della  torre , infatti  rece- 
de ma  allor  dell'altra  aria  limile  ed  equi, 
valente  fuccedee  prende  il  luogo,  i To- 
rnirti amano  piuttollo  di  dedurre  1’  im- 
mobilità del  luogo  eflemo , dal  ritenere  o 
ferbare  eh’  ei  fa  la  medefima  dittar  za  dal 
centro  , e dai  punti  cardinali  del  mondo. 
I Nominabili,  da  una  corrifpondenza 
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con  certe  parti  virtuali  dell’  Immenfità 
divina. 

I Cancfiani  negano  che  il  luogo  eterno 
fi  a od  una  fuperficic  che  circonda,  udun 
corpo  circondato,  od  un  mezzo  termine 
tra  i due  ; e concepiscono  che  fu  la  li- 
tuazione  di  un  corpo  tra  corpi  aggiaccn- 
ti,  confiderai  come  in  quiete.  — Cosi 
la  torre  l'ara  (limata  rimanere  nelio  ftedo 
luogo  , ancorché  1‘  aria  ambiente  fi  catn- 
bii , perchè  ritiene  la  tnedcfima  fuuazio- 
ne  in  riguardo  ai  vicini  colli , alberi  ^ ed 
altre  parti  della  terra.  Vedi  Moto. 

II  Cav.  Newton  meglio  e più  intelli 
gibilmente  didingueun  luogo  in  ajfoluto. 
e reloti  vo. 

Afoluto  e Primario  Luogo  è quella 
parte  di  fpazio  infinito  ed  immobile  che 
un  corpo  poflìede  ed  occupa.  Vedi  As- 
soluto. 

Relativo  o Secondario  Lu ogo  è lo  fpa.. 
zio  che  il  corpo  occupa  confidcrato  in 
riguardo  agli  altri  oggetti  aggiaccr.ti. 

Il  Dottor  Clarke  aggiugne  un'  altra 
fpezie  di  luogo<  relativo , eh' ei  chiama 
luo?9  relativamente  comune  , e lo  dcfinilcc 
quella  parte  di  uno  fpazio  mobile  o mi- 
furabilc  che  un  corpo  occupa.:  il  qual 
luogo  movefi  inficine  col  corpo.  Vedi 
Moi  o. 

Luogo,  c qnalche  volra  prefo^  fecon- 
do T olTervaz ione  di  Locke,  per  quella 
porzione  di  fpazio  infinito  pofleduta  od 
occupata  dal  mondo  materiale  : «bben- 
chè  G chiami , aggiugne  egli  , più  pro- 
priamente eflenlione.  Vedi  Esten- 
sione. 

La  propria  idea  del  luogo , fecondo  -lui; 
èia  pofizione  relativa  di  una  cofa,  inri- 
guardo  alla  fua  diftanza  da  certi  punti 
fidi  : onde  diciamo  che  una  cofa  ha  o non 
ha  mutato  luogo , quando  la  fua  didan-i 
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za  non  è alterata  in  riguardo  a cottili 

corpi. 

Quanto  alla  vifione  del  Luogo.  Vedi 
Visione  e Visibile. 

Luogo,  nell  Optica,  o Luogo  Op - 
tico , e il  punto  a cui  l’occhio  riferifco. 
un  oggetto.  Vedi  Ottico. 

Cosi  i punti  D ed  E(Tav.  Opt.  fig.68.) 
a cui  due  Ipettatori  in  d ed  e riferifeono 
^°ggett0  C,  fono  detti  luoghi  optici • 
V edi  Visione.. 

Qui , fe  una  linea  rerta  che  congiun- 
ge i luoghi  optici  D ed  E , è parallela  ad. 
una  linea  retta  chepaffa  per  li  occhi  da' 
fpettatori  d,  e,  la  di  danza  de’  luoghi 
rptici  D , E farà  alla  diftanza  degli  Spet- 
tatori d , e , come  la  didanza  d’  uno  de’ 
luoghi  optici  dal  luogo  dell’  oggetto  E 
C ,.alla  didanza  dell’  altro  Spettatore  dei. 
medefimo  oggetto  DC. 

Luogo  Ostico  d'  una  della  , è un  pun- 
to nella  fupeifizie  della  sfera  mondiale, 
come  C , o B ( Tav.  AJironom.  fig.  zy.  ) 
dove  uno  Spettatore  in  E,  oT,  vede  il", 
centro  della  della  S.  Vedi  Stella,  e 
Pianeta. 

Qucdi  dividefi  in  vero  ed  apparente • 

Vero  o reale  Luogo  optilo,  è quel, 
punto  della  fuperfizie della  sfera  E,  in< 
cui  uno  Spettatore,  podo  nel  centro* 
della  terra  vede  il  centro  della  della  o 

del  fenomeno. Ovvero  un  punto  trai 

le  delle  fide  , determinato  da  una  linea 
tirata  dal  centro  della  terra  per  quello» 
della  della  , e tcrmmara.in  B frale  (Ielle.. 
Vedi  Sfera  ©Vero. 

Apparente  o V/fibiit  E\3  ogo  optico  , è* 
quel  punto  dèlla  fuperfiz.ie  della  sfera,, 
in  cui  uno  Spettatore-,. podo  falla  fuper- 
fizie della  Terra  in  E,  vede  il  centro» 

della  della  $. Ovvero  un  punto  C. 

trovato  per  mezzo  di  UDa  linea  che  paf* 
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fa  dall’occhio  dello  fpectacore  per  la  del- 
Ja , e termina  nella  sfera  delle  (Ielle. 
Vedi  Appahente. 

La  didauza  tra  due  luoghi  optici  fa 
quello  che  da  noi  chiamali  la  Paralla/J 7. 
Vedi  Parallassi. 

Luogo  , dii  Sole , d’ una  fiditi , odi 
un  Pianti*,  femplieemente  dinota  il  fe- 
gno  ed  il  grado  del  Zodiaco,  in  cui 
trovafi  illuminare.  Vedi  Sole,  Stel- 
xa  ec. 

Ovvero  , egli  è quel  grado  dell’ eclit- 
tica , contando  dal  principio  d’  Ariete, 
che  il  circolo  di  longitudine  del  Pianeta 

0 della  (Iella  taglia.-  e perciò  coincide 
con  la  longitudine  del  Sole,  del  pianeta, 
ó della  (Iella.  Vedi  Longitudine. 

Come  il  feno  della  maflima  declina- 
zione del  Sole,  30*:  al  feno  d una 
declinazione  data  od  otfervata,  v.  gr.  2 30 

1 5'  : : così  è il  raggio  , io:  al  feno  della 
fua  longitudine  8 1 0 5 2 ; che  fe  la  de- 
clinazione foffe  boreale,  darebbe  20 0 
5 2 di  Gemini , fe  Auftrale  , ao°  5 2 di 
Capricorno  , per  il  luogo  del  Sole.  Ve- 
di Pianeta. 

jijlrono'nico  Luogo.  Vedi  1’  Articolo 
Astronomico. 

Luogo  della  Luna  è quel  punto  della 
fua  orbita,  in  cui  ella  trovali  in  un  dato 
tempo.  Vedi  Luna  ed  Orbita. 

Quello , a cagion  delle  grandi  irre- 
golarità de’  moti  lunari,  che  rendono 
neccfTaria  una  moltitudine  d’  equazioni 
e di  riduzioni,  avantiche  il  punto  giudo 
fia  ritrovato,  è di  varie  fpezie;  cioè  il 
fuo  luogo  futili  0 , che  è il  luogo  della 
luna  una  volta  equato  ; ed  il  luogo  vero 
della  luna , che  è il  fuo  luogo  equato  tre 
Tolte.  Vedi  Equazione. 

Eccentrico  Luogo  d'  un  pianeta  nella 
Jua  orbita  t è il  luogo  , od  il  punto  della 
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fua  orbita  , in  cui  un  pianeta  apparirei 
be,  fe  folle  veduto  dal  Sole.  VediEc^ 
centrico. 

Così  (opponete  N EOR  , ( Tav.  A - 
(Iran.  fig.  2 5 . ) l’ eclittica , N P O Q l’or- 
bita del  Pianeta,  il  Sulcin  S,  la  terrai» 
T,  ed  il  pianeta  in  P < la  linea  retta  S P 
cfprime  il  luogo  eccentrico  nell’orbita. 

Helioccntrico  Luoco  di  un  Pianeta, 
od  il  fuo  luogo  ridotto  all’  eclittica,  è 
quel  punto  dell’eclittica  a cui  un  Pia- 
neta , veduto  dal  Sole , fi  riferifce.Vedi 
Eliocentr  ICO. 

Quedo  coincide  con  la  longitudine 
di  un  Pianeta  veduto  dal  Sole.  Vedi 
Longitudine. 

Così  Ja  linea  retta  PS  indica  il  luogo 
heliocentrico,  od  il  luogo  ridotto  ali’eclic- 
tica. 

Geocentrico  Luogo  è quel  punto  def- 
1 eclittica  , a cui  un  pianeta  veduto  dal- 
la terra  fi  riferifee.  Vedi  Geocentri- 
co. 

Cosi  NEOR  rapprefentando  l’eclit- 
tica ec.  TR  rapprefenterà  \\ luogo  geocen- 
trico. 

Computatone  del  Luogo  d'un  pianeta . 
Vedi  l’articolo  Pianeta. 

Luogo  di  radiatone , nell’  Oprica,  è 
l’ intervallo  0 lo  fpazio  in  un  mezzo  od 
in  un  corpo  trafparcnte , per  cui  raggia 
un  oggetto  vifibile.  Vedi  Radia- 
zione. 

Luogo  , nel  la  Geometria , è una  li  - 
nea  adoprata  nella  diluzione  de’  proble- 
mi , che  più  comunemente  chiamafi  col 
nome  latino  Locus. 

Vedi  la  dottrina  de’  luoghi  geometri- 
ci fotto  I’  articolo  Locus.  Vedi  anco 
Geometrico  ePiANo. 


Digitized 


l u a 

, f ' • 

ffl  II  II  ■■!■■■■  ■ ■ ..'-Lia 

S U f r L £ U E N T 0 . 

LUOGO.  Luogo,  locus  predo  gli 
antichi  Mufici  veniva  ufaco  per  lignifi- 
care l’intervallo  frala  corda  acuta  o gra- 
ve di  un  Tuono  , e di  un  altro , o di  una 
voce  e di  un*  altra.  Uiarono  i Greci  la 
voce  Tfc»®-  nel  fenfo  medefimo  , per  lo 
fpazio  , per  cui  la  voce  muoveva!!.  Ve- 
dafi  FValliì,  Append.  ad  Harmon.  Pto- 
Icm,  p.  i 5 3.  Anfloxcnus , p.  3.  8.  9.  e 
10.  Edit.  Meibom.  Vedali  di  pari  Tare. 
Moro. 

; Quello  moto  diftjngucvanlo  i Greci 
io  due  fpezie  , uno  continuato 
1>  altrodifgiuntoS>(aJiiMaTJx»i  Gli  efem- 
pj  della  prima  Tpecie  Tono  in  parlando, 
della  feconda  in  cantando  ; e quello  ad» 
diroandaronlo  efsi  moto  di  melodia  , o 
pure  quello  che  era  adattato  al  canto.' 
Tolomeo  nella  guifa  medefima  falsi  a 
dividere  i Tuoni  d’  altezza  difuguale 
àncTOToroui , meontinui  , ed  in  di- 
fcreti,  edafserìfee,  che  i primi  Tono  im- 
propri Per  l’armonia,. e proprj  i fecondi. 

Da  Arillide  Quintiliano  ( a ) vennff 
inter  polla  una  terza  Tpecie  di  moto  Tra 
quelli  due  quivi  mentovati  , quale  fa-* 
rebbefi , a cagion  d’ efempio  > quello  di 
una  perfona  , che  recitafse  un  poetico 
componimento. 


; LUOGOTENENTE , locam  tenerti^ 

un  deputato  od  ufiziale  , ebe  tiene  il 
luogo  di  un  Tuperiore^.e  adempie  in 
Tua  allenza  a quella  funzione  , ch’ei  do- 
verebbe  efercitare  in  perfona. 

JD»  quelli  alcuni  fono  civili  i come, 

*•  ”^  ******  ‘ , , 

(?)  Vegg.  Id.  pag.  6.  Edit,  Mitiom* 
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Lordi  lieùienants,  Signori  Luogotenenti  dei 
R cgni , che  fono  i V icerè  , e governane 
in  luogo  del  Re  ; e Lordi  lituttnants  of 
countia  delle  provincie.  Vedi  Lord  e; 
County  o Contea. 

Ma  il  termine  di  lieutenant , luogote- 
nente , è più  fpelTo  ufato  nel  militarey 
dove  trovafi  qualche  varietà-di  luogote- 
nenti. — Come 

Luogotenente  Generale , un  grande 
ufiziale,  il  profsimo  nel  rango  al  Gene- 
rale di  un  efcrcito  ; che  nella  battaglia' 
comanda  una  delle  linee  o delle  ale;  un- 
diflaccamento  in  una  marcia  od  un  cam- 
po volante — Cosi  pure  ei  comanda  un 
quartiere  in  un  alTcdio  , oin  uno  degli 
attacchi  , quando  è il  Tuo  giorno  , in  cui 
debbe  accudire  al  Tuo  ufizio.  Vedi  Ge- 
nerale. 

In  Francia , vi  fono  de*  Luogotenenti 
generali  delle  forze  navali , i quali  co- 
mandano immediatamente  fotto  gli  am- 
miragli.* 

In  Olanda  vi  è un  luogotenente- ammi- 
raglio , che  è l’ ideilo  , che  quello,  cui 
d’  altra  guifa  chiamano  vice  ammiraglio. 
Vedi  Ammiraglio. 

Luogotenente- Generale  ofthe  Ori - 
nance , cioè  , della  grolfa  artiglieria,  è 
quegli  che  ha  1*  incarico  dell'  artiglie- 
ria, delle  batterie,  ec.  fotto  il  Maflrr? 
Generale,  od  in  Tua  alfenza.V edi  Ord- 
nancb,  ec. 

Luogotenente  Generale  di  Fanteria 
e-  il  fecondo  ufiziale  in  un  reggimento 
ei  comanda  in  alfenza  del  Coìonello  , ex 
in  battaglia  prende  pollo  alla  finiftra  de. 
fuo  Coìonello. 

I Dragoni  hanno  pur  urr  Luogotenente 
Coìonello  ; ma  la  cavalleria  propriamea 
te  non  ne  ha  ; il  primo  Capitano  del 
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feggimcnto  vi  fuppliCce.  Vedi  Coio- 

welio. 

Luogotenente  Coloritilo  di  Caval- 
leria , non  è fc  non  il  primo  capiuno 
del  Reggimento  , die  comanda  in  amen- 
za del  Colonello,  e prende  il  luogo  di 
tutti  gli  altri  capitani. 

Luocotenente  Capitano.  Vedi  I*  are. 
Capitano. 

• LUPERCALIA *,  felle  inllituice 
nell’antica  Roma,  in.onore  del  Dio  Pan. 
Vedi  Fa  uni. 

* La  voce  ha  la  fua  orìgine  da  Luper- 

■cal  , nome  di  un  luogo  folto  il  monte 

Palatino,  deve  fi  compievano  i Jacri- 

fv- 

Le  Lupercalia  fi  celebravano  il  i 5 del- 
le calende  di  Marzo,  cioè,  a’  1 5 di  Feb- 
brajo  , o come  oflerva  Ovidio.,  il  terzo 
giorno  dopo  le  Idi.  Credefi  che  fieno 
date  in ftituitc  da  Evandro. 

La  mattina  di queda  fella.,  i Luper- 
ci od  i Preti  del  Dio  Pan,  correvano  nu- 
di perle  itrade  di  Roma  , percuotendo 
o sferzando  le  donne  maritate  che  in- 
contravano Tulle  mani  e fulla  pancia  con 
una  ftrifeia  di  cuoio  di  capra  , che  tene- 
vali  per  un  augurio  (omen)  il  qual  pro- 
metteva ad  efie  fecondità,  e parti  felici. 
Vedi  Luperci.. 

La  ragione  di  quello  indecente  co- 
llume , nel  celebrar  le  lupercalia , prefe 
la  fua  origine  da  Romolo  e Remo;  im- 
perocché mentre  eglino  aflirtevano  a 
quella  feda., -un  corpo  di  ladri,  coltala 
occafione , mifero  a facco  ed  a rubba 
tutte  le  loromandre.  Per  lo  che  i due 
fratelli  ,e  tutta  la  gioventù  eh’  era  con 
loro , depolle  le  loro  vedi , per  edere 
più  pronti  e fpediii , perfeguitarono  i 
ladri  ,e  ricuperarono,  la  lor  preda.  — 
Ciò  jiufcì  così  beae4  che  da  lì  in  aj»- 
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predò  quella  cirimonia  diventò  una  par- 
te delle  lupercalia. 

Quella  Teda  fu  abolita  nel  tempo  di 
Augudo,  ma  poi  rimelTa  e continuata 
fino  al  tempo  dell’  Imperadore  Anafta- 
do.  — Baronio  dice,  che  fu  abolita  dal 
Papa  nel  496. 

LUPERCI , -un  nome  dato  ai  Preci 
del  Dio  Pan.  Vedi  Lupercalia. 

I lupini  furono  1’  ordine  il  più  antico 
di  Preti  in  Roma  : eglino  eran  divifi  in 
due  collegi  o due  compagnie,  1’  una 
chiamata  Fatti , e l'altra  Quintini.  A 
quedi  Celare  ve  n’  aggiuofe  un  terzo, 
che  ei  chiamò-/»?//. 

Svetonio  menziona  T indicazione  di 
-quedo  nuovo  collegio  di  luperci , come 
una  colà  che  cele  Cefare  più  odiofo  di 
quel  eh’  egli  era  : tutcavolta  egli  appar 
dal  luogo  di  Svetonio  , che  queda  nuo- 
va compagnia  non  fu  inditaica  da  Cefa- 
re  , nè  io  onore  di  Pan  , ma  da  alcuni 
amici  di  Cefare , ed  in  onore  di  lui  defi- 
lo. 

LUPI  crepitut . Vedi  1’  arcic.  Cre- 
piti: s . 

Ccntautus  cam  Lu  po.  Vedi  1*  artieoi» 
Centauro. 

LUY\JStLupo , nell’  Adronomia,  una 
codellazione  Audrale,  compoda  di  19 
delle.  Vedi  Stella  e Costellazio- 
ne. 

Centi  di  Lupo,  o lupini  di  un  caval- 
lo , fono  denti  molari  dracrefciuti , le 
punte  de’  quali  effendo  più  alte  che’l  re- 
do , pizzicano  9 pungono  la  lingua  dei 
cavalli  , e le  lor  gengive , quando  man- 
giano , coiì  che  n’  impedirono  la  ma- 
rlhcazione. 

Rare  volte  fi  trovano  ne’ cavalli  gio- 
vani ; ma  fe  quedi  denti  non  fi  vanno 
ogni  giorno  logorando  col  madicare. 
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crefeon©  tanto,  che  giungono  fino  a pe- 
netrare e forare  il  palaco.  Vedi  Dente. 

T<fia  di  Lupo,  caput  lupinum  , nelle 
leggi  de’  Saflbni.  Vedi  Woifesheaix. 

» 1 . '■  "'-".■—a 
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LUPO.  Il  Lupo,  Lupus , nella  Zoo- 
logia è una  fiera  predatrice,  ma  della 
fpecie  intieramente  dei  cani  martini,  ed 
è il  più  grortò  animale  non  meno  che 
il  più  feroce  degli  altri  di  quella  razza 
di  bruti-  Quanto  alla  configurazione  del 
fuo  corpo  è il  Lupo  perfettillimamente 
limile  ai  martini  domeftici  , e fe  la  lua* 
tefta  non  forte  alcun  poco  differente  ri- 
fletto alla  figura, -chicchcfsia , in  veg- 
gendolo,  lo  battezzerebbe  per  uno  dei 
rortri  martini  domertici.  Intorno  alla 
faccia  egli  ha  una  ferocissima  guardata- 
la; i fuoi' occhi  fono  infiammati , abba- 
glianti , e fommamente  truci  :ed  i Tuoi 
denti  di  pari,  che  1’ apertura  della  fu  a 
bocca,  fon  fieri  e fpaventevoli.  I buoni 
Antichi  portarono  opinione,  che  il  collo 
del  Lupo  fofle  tutto  di  un  orto  folido, 
® tutto  di  un  pezzo  ; ma  per  lo  contra- 
rio quello  fiero  animale  volge  e rivolge 
per  ogni  lato  il  fuo  collo  con  una  fvel- 
tezza  ed  agevolezza  migliore  di  quello 
fàcciafi  un  can  martino.  Ved.  Bay,  Syn. 
Quad.  p.  1 7 1 . 

Il  Lupo  non  altramente  che  tutte  le 
altre  belve  predatrici , può  rimanerfi  a 
digiuno  per  tratto  lunghifsimo  di  tempo 
tuttoché  Ga  fommamente  vorace  , allor- 
ché a’ imbatte  nel  cibo. 

Differifce  il  Lupo  dal  Cane  nella  faa 
voce  od  urlo,  avvegnaché  in  vece  delrt 
abbaiamento  del  cane,  quello  animale 
•ria.  Le  fue  orecchie  , che  rimangonrt 
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perpetuamente  ritte  intirizzite  j e ia 
fua  coda  cefpugliofa  fanno  che  artomì- 
glifi  di  pari  grandemente  ad  una  Volpe. 


LUPPOLO  , Lupulus , una  pianta 
deila  fpczie  reptile  o ftrifciante,  il  cur 
fiore  è un  ingrediente  principale  nella 
bira,  e in  altri  liquori  , che  fervono  per 
bevande  fattizie.  Vedi  Mah -liquor. 
Vedi  anco  Bira. 

Il  luppolo  repe  ©Terpeggia  come  la 
biftorta  , quando  non  trovi  de’  paletti  o 
degli  arburti  da  attaccarvi  : o quando 
coloro  che  Io  coltivano,  non  piantino  a 
tal  uopo  alcune  pertiche.  — 11  fuo 
rtelo  o gambo  è lungo,  flertibile,  afpro  e 
pelofo.  — La  fua  foglia  intaccata  come 
quella  della  vite ,.  e coperta  di  una  certa* 
lanugine  fpinofa , come  quella  del  coco- 
mero. I fuoi  fiori  fono  di  un  giallo  ver.’ 
diccio  , rartòmiglianti  e nella  forma  e' 
nella  mole  a quelli  dell’olmo  femmina:: 
e crefcono  in  una  fpezie  di  mazzo  o- 
grappolo.  In  quello  fiore  v’  è una  Temen- 
za amara  nericcia  , che  è appunto  il  Te- 
me del  luppolo . 

Nel  tempo  di  primavera,  mentre:!' 
rampollo  è ancor  tenero  , le  cime  dei' 
luppoli  fi  recidono,  e fi  fan  bollire,  man- 
giandoli come  gli  afparagi,  e trovali  che 
fon  efficaci  a movere  il  corpo  : le  ielle 
ed  i tenerumi  fon  buoni  per  purificare  il 
fangue  nello  Icorbuto  , e nella  maggior 
parte  de’  mali  cutanei  ; le  decozioni  dei 
fiori,  ed  i liruppi  d’  elfi,  giovano  nelle 
febbri  pertilenziali  : fi  preparano  altresì- 
de’  giulebbi  e degli apozemi  co’luppoli 
per  le  affezioni  ipocoudriache  cd  ifteri~ 
che, e per  promuovere  i menftrui. 

La  propagazione  eia  eulcurade’ lup* 
poli  erttndo  un  punto  non  poco  dilicato* 
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r.c  nello  flelTo  tempo  di  grande  utilirà, 
-noi  ne  porremo  qui  un  picciol  fillema. 

- Egli  è certo  , che  fra  rutti  gl’impie- 
,ghi  rurali  , non  v’è  cola  che  torni  più 
a conto  di  quella,  fe  li  pratichi  con  av- 
■vediitcv./a  e con  prudenza  ; ampjlTiine 
facoltà  eifendolì  raccolte  con  quella  der- 
rata , ei  non  hamult’  anni.  — Switzero 
dice  , eflfere  a lui  noto  , che  un  terreno 
• rende  30  l.  ft.  all’ anno  per  ogni  acre 
(Vedi  Acre)  piantato  di-luppoli  : Per 
•non  dir  nulla  del  gran  numero  di  poveri 
che  vi  fono  impiegati  nel  piantarli  , nel 
dar  loro  la  terra,  nello  fcavare  o zappa- 
re, tagliare,  mettervi  le  pertiche,  lega- 
re , cogliere  ec. 

Coltura  de  Luppoli  , e Giardini  'da 
LuproLi.  — 1 luppoli  fono  di  diverte 
fpecie:  Mortimerne  conta  quattro,  cioè, 
thè  wild  garlck  hop  , cioè  li  luppolo  felva- 
tico  d’aglio,  che  non  merita  d’  elTerc 
propagato:  thè  long  and fquare  garlick  hop , 
cioè  il  luppolo  lungo  e quadrato,  il  quale 
abbentlhè  pregiabile  , pure  a cagione 
della  rolfezza  verfo  il  gambo,  non  è dei 
più  (limati  \-the  long  xuhite  hop  , il  luppolo 
bianco  lungo  , che  è il  più  bello  e più 

fertile  : ed  il  luppolo  ovale. "Un  altro 

Autore  diftingue  i luppoli  da  coltivarli 
in  legature  bianche  e grigie  , quelli  ulti- 
mi fono  luppoli  quadri,  più  refiftenti,e 
che  crefcono  più  abbondantemente  dei 
primi^  benché  non  maturino  così  per 
•tempo. 

Quanta  al  terreno  opportuno  alla  cultura 
de'  Lurpou.  Appena  ve  n’ è altro 
«he  ferva  per  quella  pianta  , fuorché  il 
terreno  faflofo , pietrofo  , e di  dura  cre-# 
ta  ; il  migliore  tuttavolta  è quello  che 
e leggiero  , che  ha  fondo  , ed  è grado: 
farà  ancor  migliore  , fe.  mcfcoleralfi  con 
^rer.a  : un  fondo  di  terra  negra  da  orto 
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è pure  a propofito,  ed  eccellente.  Se  H 
fuolo  è fieddo  , duro  e afpro , il  miglior 
mezzo  di  pei fezionarlo  è abbruciarlo. 
Mortimer  aggiugne  , che  nella  provin- 
cia di  Keot , dove  li  (lima  ottima  terra 
luppoli  la  rerra  nuova  , piaatanfi  gli 
orti  di  luppoli  , con  alberi  di.ciriegio  e 
di  pomo,  ad  una  competente  dillanza; 
allineile  quandu  la  terra  ha  hnito  d'  ef- 
fere  aifai  buona  e perfetta  per  li  luppoli 
(lo  che  accade  nel  giro  di  dieci  anni  ) i 
ciriegi  comincino  a fruttare  : e 30  anni 
dopo  , quando  il  ciriegio  ha  finito  , gii 
alberi  del  pomo  lìeno  in  perfezione. 

lJer  piantare  i Lu  P-POLI.  — S’  ha  da 
-.preparare  in  prima  il  terreno  con  ararlo 
nel  principio  dell-  inverno  , o coll’  ara- 
tro o colla  vanga.  In  Ottobre,  l e alle 
le  volte  , ma  di  raro  , in  Marzo.)  lì  vieti 
a piaatarc  , dilegnando  i luoghi , dove 
ha  da  eiTere  qualche  piccola  piantaggi- 
ne, o qualche  monticeli  di  luppoli.’ 
Alcuni  piantano  in  quadro , altri  a modo 
•di  fchacchi,  eh’ c la  forma  più  como- 
da, quando  fi  voglia,  nel  corfo  dell’ara-' 
-tura  , arar  con  cavalli  tra  moniicelli:  ma 
.la  miglior  forma  per  i luppoli  , e la  più 
piacevole  all’  occhio  , è la  quincunce . 
Vedi  Quincunce  . 

Se  il  fondo  è magto  o duro,  v’  è ne- 
ceffono  qualche  buon  concime , ovvero 
una  ccmpofizione  di  terra,  da  porvi/i  in 
buche  di  un  piede  quadre  , ne’divcrfi 
luoghi  dove  fi  fa  la  puntazione,  o dove 
fono  i monticelii  de’  luppoli.  — La  di- 
ftanza  de’  monticelii  in  fondo  feeeo  e 
caldo  debb’  elTere  di  6 piedi  : main  ter- 
reno umido  e graffo,  che  può  portar&ip- 
peli  grandi , d’ otto  o nove  piedi. 

Per  piantare  s’  hanno  da  fcegliere  i 
piedii  più  grandi,  otto  o dieci  enee 
lunghi , e che  ciafcuno  abbia  treo  quatr 
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ero  giunture  onoccbj.  Si  pongano  ra 
buche  fatee  appura,  uno  ai  ogni  angolo 
della  buca  , ed  un  quinto  nel  mezzo,  al- 
zandovi incorna  la  terra  due  o tre  once. 

Quante  alia  coltivaiicmt. - Se  il  ter- 

reno o la  piantagione  de’  luppoli  è vec- 
chia, egli  è opportuno  di  fcavarne  in- 
■ corno  ai  piedi  de’  luppoli , verfo  il  prin- 
< cipio  d’ ogni  inverno,  e -portar  via  uni 
> certa  quantità  di  terra,  per  fupplirvene 
dell’  altra  più  grafia  e più  nuova  e fre- 

* foa.  — Se  i luppoli  fono  in'buono  flato, 

• c rigogliofi , la  potagione  è a propofito. 
Per  tal  uopo  fi  buttan  giù  i monticeHi, 
e fi  zappa  ben  fotterra  pertutto,  finché 
fi  giugni  vicino  àlle  radici  principali. 
Fatto  ciò,  levando  via  la  terra  delle  ra- 
dici , fi  conofce  dal  calore  ec.  quai  fono 
germogli  nuovi , e quai  vecdhj  : e' tutti 
i- nuovi  fi  ragliano.— -Quando  le  radici 
fon  così  eggiuftare,  vi  fi  ha  da  applicare 

. Buoro  concime  o nuova  terra. 

Quanto  alle  pertiche  o pai  etti.  t Tjuando 
3* luppoli  cominciano  ad  apparire  o fpnn- 
•care  Copra  il  terreno,  allora  è il  tempo 
di  affaccendarvi  fi  HI  numero  e le  di- 
menfioai  delle  pertiche  o de’  paletti  fi 
aggitlfUno  alla  diflanza  de’  monticelli, 
.alla  natura  del  Cuoio,  ed  alla  forza  del 
luppolo.  — -I  paletti  (la bene  fargli  fpor- 
,gere  in  fuori,  e particolarmente  verfo 
Ja  plaga  di  mezzodì,  affinchè  fieno  più 
efpofti  à*  raggi  del  fole,  eflendofi  offer- 
iate , che  una  pertica  indinata  e fpor- 
^gence  porta  più  luppoli  che  una  diritta. 

' Quando  i luppóli  fono  arrivati  a due 
*rtre  piedi  d’altezza  fopra  il  terreno,  hi 
infogna  Che  occorre  è quella  di  guidargli, 
« d’ appoggiargli  e legargli  a quo’paletti 
che  dea  -vuoti , ed  a grulla  dillanza  da 
(Debbono  legarli  con  giunchi 
•lecchi  , o-con  filò  di  iosa  ; ma  bob  così 
£hamè.  Tom,  XI. 
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flrettatnente,  che  s’ impedite*  il  ler  ar- 
rampicarli fu  i paletti  : due  o tre  legac- 
ci pofiboo  badare  per  una  pertica.  A 
queda  operazione  fi  bada  nell’  Aprile  e- 
nel  Maggio. 

•Verfo  la  mezza  fiate,  quando  cedano 
di  feorrere  o crefcere  in  lunghezza  , e 
cominciano  a rameggiare  : a quelli  chfe 
non  fono  per  anche  giunti  aliefommità 
de’pali  , fi  deun  tagliare  le  tede,  ovvero 
dilungare  e feodare  dal  palo,  acciocché 
meglio  fi  diramino  , lo  che  è più  per 
l’ incremento  drl  luppolo  , ebeper  lofuo 
ftendimento  in  lunghezza. 

Alcune  volte  in  Maggio  , <dopo  Ig 
pioggia,  i monticelli  de’  luppóli  s'han- 
no da  muovere  con  una  zappalo  eoa 
un  picciolo  radro  ; con  che  fi  diftrug- 
gnno  1’  erbe  cattive  : ed  ènecedarlo,  fe 
la  primavera  è fecca  , adacquarli  due  o 
tre  volte  in  una  ftagione. 

I luppoli  buttano  o germoglianarerfo 
fl  fine  di  Luglio  : ed  i "primaticci  fono 
maturi  fui  fine  d’  Agodo.  — La  loro 
maturità  fi  fcuopre  dal  loro  fragrante 
odore  , dal  cambiamento  di  colore , dai 
mieterli  facilmente,  e dal  colore  leu- 
retto  del  feme. 

rS'  hanno  da  raccogliere  i Luppoli 
quando  appaiono  un  po’brunetri , e ciò 
lenza  indugio  : la  più  fpedica  maniera  è 
fare  ima  fpe/ie  di  telaio  con  quattro 
corte  pertiche  o badoni , meffò  foprt 
quattro  forcine  cacciate  -nel  terreno,  dì 
tal  larghezza  ,- che  contenga  o la  dami- 
gna  del  voflro  fornello  ,-od  un  bokbone 
• cucitovi  ed  attaccatovi  intorno  agii  orli. 
— Su  queftocdlaio  i paletti  -infiom  co* 
luppoli  fopra  , fi  deono  pofare  foftenuti 
da  forcine  o dagli  orli  del  telaio:  g 
ciàfcun  lato  del  quale  i mietitori  devono - 
tenerli , e mietere  o raccorrein  quello  i 
D d 
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luppoli.  Quando  la  coltrice  o là  (lami* 
gna  è piena  , fi  didacca , fi  porta  via,  e 
fi  ne  mette  un’  altra,  o la. ftclfa  già. vuo- 
tata fu)  telaio  di  nuovo  e quello  telaio 
fi  può  levar  via  ogni  giorno,  con  poco 
«Inurbo  .,  e trafportare  a qualche  altro 
luogo  del  giardino, vicino  dove  fi  lavora. 

. Non  fi  deono  raccogliere  i luppoli 
fyichi  fon  umidi  : ma  fé  la  rugiada  è 
fopra  d’  erti , o fé  la  pioggia  li  ha  ba- 
gnati , il  paletto  s’  ha  a fcuoterc  , e piò 
predo  fi  asciugheranno  : Se  fono  troppo 
iparuri  , potranno  facilmente  fpargere 
la  lor  Temenza,  nella  quale  coniirte  la 
lor  principal  forza;  nè  averan  l'appa- 
renza di  verdi. e frefehi  , ma  compari- 
ranno bruni  e feuri , il  che  molto  diroi- 
nuifee  il  loro  prezzo  ; abbenche  alcuni 
fi  lafciano  dare  quanto. più  a lungo  pof- 
fono  , perchè  fi  guadan  meno  nella  mie- 
titura : imperocché  quattro  libbre  di 
luppoli  non  fecchi maturi  adatto,  ne 
faranno  una  di  fecchi , laddove  cinque 
libbre  di  quei  appena  maturi,  non  ne 
fiaran  che  una  : di  modo  che  giudicali 
che  i proprietarj  guadagnino  piùne'/ap- 
poli  perfettamente  maturi  per  il.pefodi 
quel  che  perdano  nel  colore. 

. Pi  mano  in  mano  che  fi  mietono  *■ 
luppoli , debbono  edere  feccati  ; alcuni, 
ed  io. particolare  i Fiaminghi  e gli  Olan* 
4efi  fi  fervono  a tal  uopo  di  una  fornace; 
altri  li  feccano  in  una  damigna  fopra  un 
ordinario  forno  di  mait  { eh’  è 1’  orzo,v 
onde  fi  fa  la  bira  ),  ma  la  miglior  ma- 
niera è fare  un  letto  di  adcrelli  piatti, 
groffì  circa  un  oncia  , edue  o tre  onde 
larghi,  intrecciati  e incrociati  a modo 
di  fcacchi  per  il  verfo  piatto  , colle  di-, 
danze  di  circa  tre  once:  gli.aflereiJi  co-, 
sì  difpofti,  fi  pongono  uno  nell’ altro, 
iffiuchè  il  Tuoi»  fia-iguale  c Jiicjo;  que-, 
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flp  letto  fi  fa  pofar  fu.  due  o tre  danti 
medi  in  labro,  o a coltello  per  foftenerlo,. 
acciocché  non  avvalli  ; quindi  fi  cuopre- 
di  lamine  di  (lagno  grandi  e doppie,, 
faldate  inficme  ad  ogni  commedura  , e 
s’  hanno  a cosi  difporre  gli  aderelli  avan- 
ti che  s!  intreccino  , che  le  commeflure 
dello  (lagno  Tempre  diano  fopra  il  mez- 
zo di  un  aderello  : e quando  il  letto  è- 
totalmente  coperto  di  dagno,  s-  accomo- 
dano delle  tavole  intorno  agli  orli  dei 
fornello  , per  tener  fu  i luppolit  lardan- 
do (olamente  un  lato  da  poter  rimove- 
re , per  comodo  di  fofpignere  e agitare- 
ì. luppoli.  Eglino  fi  podbna  infatti  girare- 
fu  quedo  letto  o- piano  di  ftagno  , con> 
grande  fiturezza  , e con  poca  fpefa  dii 
fuoco  ; olrrea  che  ogni  forra  di  combu- 
dibile  può  fervire  in  tal  cafo  al  pari  del-' 
carbone.,  perchè  il  fumo  non  pada,  nè 
giunge  ai  lappali , e con  certe  avver- 
tenze fi  feccano  a propefuo  e con  egua^ 
glianza. 

l\m<to<io(f  infaccani  Luppoli  (dopo-* 
che  fi  fon  lafciati  un  mele  a raffreddare' 
e indurare  ) fi  c far  una  buca  rotonda  o- 
quadrata  in  un  piano  o tavolato  fuperio- 
re  , di  tal  fortezza  , che  regga  al  pefo- 
di  un  uomo  che  vi  ha  dftandar  fu  e giù,., 
ed  intorno;  quindi  fi  qonnett.eod  attac- 
ca un  cerchio  attorno  alfa  bocca  del  Tac- 
co con  dello  fpago,  acciocché  p0flj  por* 
care  il  pelò  de’  luppoli  qqand  è “pieno,  e 
dell*  uomo  che  li  calca  ciò,  fartofi  cali- 
il  Tacco  più  per  la  buca  , ed  , il  cerchio.- 
re  deràdi  fopra,  cosi  che ritenga  il  Tacco  - 
dallo  fdruociojac  totalmente  : in  quello» 
ficco  fi  girtaoo  pochi  luppoli  , * prima: 
che  vi  fi  entri  a calcare,  una  manata  dì-. 
luppoli  fi  leghi  a ciafeun  degli  angoli; 
inferiori  con  un  pezzo  di  fpago,  per 
ip4  dii em  cosi , àppicagooli  onde.- 
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alzare  o ri  movete  comodameli  ré  il  Tacco 
•quand’è  pieno:  quindi  fi  va  nel  Tacco,- 
e fi  calcano  e tritano  i luppoli  per  ogni 
iparte  , un  altro  Tempre  gittandovene 
dentro  , fecondo  che  vi  fa  di  bifogno, 
finche  è pieno  : quando  è ben  calcato  e- 
■riempiuto  fi  lafcia  giù  andare  il  Tacco, 
feiogliendo  il  cerchio,  e fi  chiude  la 
-bocca  del  Tacco,  empiendo  i due  cantoni 
Tuperiori , come  s’  è Tatto  de’  più  badi: 
'Quello  Tacco,  Te  è ben  coadizionato,  af- 
'foltato  ed  afeiugato,  fi  manterrà  per  di* 
■yerfi  anni  in  od  luogo  afciiicto  : Tol  che 
■fi  ponga  cura , che  i topi  non  guadino  i 
-luppoli  : non  che  eglino  li  mangino,  ma 
■e’-  vi  fan  i lor  nidi. 

J LUSANNA,  in  Francia  Zaufannt , 
'Laufonium  , antica  c confiderabile  Città 
-degli  Svizzeri , Capitale  del  paefe  di 
Vaud,  nel  Cantone  di  Berna,  con 
'Collegio  celebre,  e Vefcovo  Suffraga- 
ne© di  Befanzon.  Dal  1 536.  in  qua, 
il  Vefcovo  rifiede  a Friburgo;  e quan-^ 
do  è vacante  , il  Duca  di  Savoja  ha 
Tolo  il  diritto  di  nominarlo.  Sono  degni 
d*  ofiervazione  gli  edifizj  pubblici,  e 
il  Tuo  palazzo  della  Città.  Lafuafitua- 
dione  è fopra  tre  Colline , mezza  lega 
dittante  dal  lago  di  Ginevra  , 20  al  S. 
O.  da  Berna,  12  al  N.  £.  da  Ginevra. 
Jong.  24.  io.  lat.  4 6.  30, 

J LUSAZIA  ( la),  Lufntia,  Provincia 
•d*  Alemagna , nella  Saftonia  , confinante 
al  N.  col  Brandeburghefe,  all’  E.  colla 
Slefia  , al  S.  colla  Boemia  , all’  O.  colla 
Alifnia.  Dividefi  in  Superiore  ed  Infe- 
xiore.La  Superiore  dopo  il  1-6  3 6.  appara 
tiene  all  EIettore  di  Saffonia,  ed  ha  pet 
Capitale  Bautzeo.  L’  Inferiore  è divifa 
tra  il  Ducato -di  Merfeburg,  il  Re  di 
Profila , i Conci  di  Solmesp  e 1’  'Elettore 
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5 LDSlGNAN  , Lufiniacum  , pie-# 
ciola  Città  di  Francia, nel  Poitoù , cele-* 
bre  per  i Tuoi  Cittadini  d’aoticha  e no** 
bile  ttirpe.  Ella  è polla  fulla  Vienna  j 
5 leghe  al  S.  O.  di  Poiders,  23  alTi 
E.  pe’l  N.  dalla  Boccila,  80  al  S.  O* 
da  Parigi,  long.  17.  42.  lat.  46.  28. 

^ LUSSA  o Lysa  , feconda  Ptolo- 
meo, città  della  Palettina  che  appartiene 
agli  Arabi.  Era  quella  ona  delle  12  Cit- 
tà, che  Aleflaudro  Padre  d’ircano  tolta/ 
a quel  Popolo,  di  nuovo ^i  obbligò  di) 
rellicuirgliela.  » 

LUSSAONE,  netta  Chirurgia.  Ve* 
di  LuXATtO.  ! 

J LUSSI , Villaggio  del  PeloponeTo 
nell’  Arcadia,  fecondo  Paufaoia,  e nei 
territorio  diClitorium  ove  era  un  tem«. 
pio  di  Diana,  Mail  medefimo  foggi  unfe^ 
-eh’  ha  Tuoi  dì  non  vi  erano  di  quello. 
Villaggio  altro,  chele  rovine. 

} LUSSO  fiume  dell’Africa,  in  Bar* 
bria,  appartenente  al  Reame  di  Fez.; 
Quello  i il  Lixus  degli  antichi.  Diceli 
aocheil  fiume  di  Larache. 

^ LUSSON  , picciolacittà  di  Fran-* 
eia  con  V eicovo  Suffraganeo  di  Bour* 
deaux  , eretto  irei  1.3  1 7.  da  Giovanni 
XXII.  É polla  in  fito  paludofo  , e mal 
{ano,  7 leghe  dalla  Boccetta  al  N.  , 
20  al  S.  da  Nantes  , 95  al  S.  O.  d» 
Parigi. long.  1^.  29.  26.  lat.  46.  274 
•14.  1 

^ LUSSON,  0 MANIlLAjlH^Ón/2, 
ìfola -confiderabile -d’  Alia, nell' Oceano 
“Orientale, -la  più  grande  c la  più  fectenj 
trionale  <delT  Itale  Filippine.  La  fai 
maggior  lunghezza  è di  i 60  leghe,  e 
la:  larghezza  di  40.  Ha  la  figura  d'  uo 
braccio  piegato.  Vi  fi  trova  in  abbondan* 
za  -della  cera,  del  cotone  , della  carnei* 
da  falvatica , del  zolfo,  del  cacao,  del 
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rifo  ; dell’  or<y,  de’  buon!  cavalli  , de* 
bufali,  e del  falvatico.  Fu  conquista- 
nti 1571  da  Michele  Copez  Spagnuo- 
io  il  quale  vi  fece  gettar  i- fondamen- 
ti della  città.  Manilla  ,.  capitale  dell’ 
Ifola.  Gli  abitanti,  parte  fono  Spagnuoli 
e parte  Indiani  tributar)  , della  Spagna- 
Jong,  1 37.-441..  35,  lat.  1 j,.io— 

jp>  \ 

LUSTRALE,  un  epiteto, applicato 
dagli  antichi , all’,  acqua  .ufata.nelle  loro 
cirimonie , per. afpergere  e purgate  ik 
popolo. 

Di -qua -probabilmente  fi  è pigliata  e 
fantificata  1’  ufanza  della  Chiefa  , di  fa* 
1’  acqua  fama., .e  fervirfene  a. vantaggio 
dé* fede  IL- 

Luitrax*  Giorno  y U/«.LuST  R I*» 
cus,  quello  in  cui  fi  compievano  le 
Iterazioni  di. un  fanciullo  , e gli  fi-  da*, 
va  un  nome;  che  d’ordinario  era  il  nono 
giorno  dopo  la  nafcita  di  un  fanciullo 
mafchio  ; e l’ottavo  di  una  fanciullina* 
Abbenchè.alcri -compiettero  .tal  cirimo* 
nia  1’  ultimo  giorno,  diquclla  fettimana 
in  cui  era  nato  il  bambine  , ed  -altrinel. 
«plinto  giorno  dalla  iuaoafcicu. 

A quello  - giorno  di  fefia  .fi  credeva 
che  precedette  la  Dea  Nandina,;  le  rac- 
coglitrici, le  balie-;  e i domefiici  agita» 
Vano  il  bambino  innanzi  e in  dietro,  at- 
torno dr  un  fuoco  che  acdeva  fopral' are- 
d egli  Dei.  Dòpo  d i «che  lo  a fperge vano 
d’  acqua.  Le  verchiéreUe.  affittenti  mef» 
colavano  -con  i’  acquai,  della  faliva,  e- 

dell»  polvere.. La  cerimonia  termo- 

•ava  cordona-  Ibntuoia  merenda* 

LUSTRARE  e-  pulire , è 1’  arte  • 
di  dar  lufiro  o fplendore  a qualche  cola 
particolarmente  ad  una  pietra  preziefa, 
ad  un  marmo,  ad  uttvetfo , ad  .un Spec- 
chia ec-  Ytd'i  LtTliJjQ-- 
* \ - . 
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II'  tuflrar  de'  vetri , ielle  tinti  , . ec. 
fucced*  al  fregarli  o macinarli.  Ved£> 
Macinare  : vedi  pur  Lente,  Vbi 
tro  ec. 

Il  luflrare  o pulirò,  uno  - fpecchio  j e 
l’ ultima  preparazione  che  fe  gli  dà  cor» 
fmeriglio  o polvere  diilagno  calcinato» 
Vedi  Stecchi  a. 

Quanto  al  pulire  e Influirei  diamanti*, 
vedi  Lapidario.. 

LUSTRO  , è un  Jifoio  od  un  vivo* 
rilucente  che  appare  fu  qualche  cofa^ 
in  particolare  fulie  manifatture  di  feta*. 
di  lana  o di  drappo. 

Lu  stro.,  li  prende  anco  per  una  cera- 
ta compofizione  o maniera  di  dare  cote* 
fio- dome. o-  brillante. 

Il  luflro  delle  fece>,  incuilaJor  ptin*- 
cipal  bellezza  confitte,  fi  dà  ad  ette  eoa-* 
lavarle  nel  fapooe  , pofeia  con  acqua 
chiara,  e ruttarle  in  acqua. d’-allumo 
fredda.  Vedi  Seta». 

Il  luflro  del  -taffetà  o zendado  nero  & 
dà  con  bica  rifatta  e bollita  con  del  fugo 
di  natancio  o di  limone  : quello  -de'zeni 
dadi  colorati  fi  dà  con  acqua  dizucche, 
diftillata  in  un  limbkco.- 

1 concipelli  danno-un  liflfo  o lifeio 
aL  al  loro  cuoio  io  varie  gtjife,  fecondo 
il  colore  a cui  fi  dàil  luflro.  Per  li  cuoi 
neri  il  prima/i/y?rt>è  con  fugo  di  berbe- 
ri ; il  fecondo  con  gomma  arabica,  con 
cervogia, -coo-aceto,  e con  colla  di  Fian-% 
dta  bolliti  infierite,  per  li  cuoi  colorati, 
fi- adop/a.  bianca  d’  ovo  sbattuto..  nelV 
acqua  : i marrocchini  pigliano  il  luflro- 
dal  fugo  di  berberi , p di  limone  o.  na» 
rancio».  , 

Ai  cappelli  fi  dà  il  luflro  con  acqua 
comune , e qualche  volta  vi  fi  aggiungo 
tra  poco  di  tintura  nera.  Il . medefimo 
lufiro  ferve  ai  pellicini  ^ecccuo  che  nel; 
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k pelli  o fodere  bianche  non  fi  valgono' 
mai  di  cintura  nera. 

11  tujlro  li  dà  ai  panni  ed  agli  arnOfr- 
ti , con  premerli  fotto  ad  un  mangano. 
Vedi  Mangano  e Soppressale. 

Lustro,  nell’ antichità  Romana.  Ve- 
di Lustruji. 

LUSTRAZIONE,  E/pia{ione,  facri- 
fizj  o cirimonie  con  le  quali  i Romani 
purificavano  le  loro  città,  le  loro  cam- 
pagne, i loro  eferciti,  od  il  popolo,  con- 
taminati da  qualche  delitto , o da  qual- 
che impurità  Vedi  Lustrum  , Espia- 
zione, Purificazione  ec. 

Alcune  delle  loro  luJtra{ioni  erano 
pubbliche,  altre  private. 

V’eran  tre  guife  o maniere  di  com- 
piere la  lufira{iont  : cioè,  col  fuoco  e 
col  zolfo  : con  1’  acqua  e con  l'aria,  que- 
ll’ ultima  fi  face  a con  movere  ed  agitar 
T aria  attorno  della  cofa  che  fi  avea  da 
purificare.  Vedi  Abluzione. 

Vi  avea  pur  una  fpezie  peculiare  di 
luJlra{iont  per  li  bambini.  V.  Lustra- 
sse Giorno. 

Lomei^rofia  fcritto  un  libro  fopra  le 
iufìroiioai  degli  antichi  : Joh.  Lomejeri 
Zuthphanenfis  Epimtnides,  Jive  de  vele - 
rum  Gentilium  Lujlrationibus , prima  Ratn. 
paco  in  Utrecht  nel  i 6 8 x , e poi  con 
aggiunte  nei  1702  40. 

Ei  fa  vedere  , che  tutte  le  perfone, 
eccettuati  gli  fchiavi , erano  minifiri  di 
qualche  forta  à\lufira{ione.  — Quando 
qualcuno  moriva,  la  cafa  fi  doveva  fpaz- 
rare  in  una  certa  maniera  per  purgarla: 
il  facerdote  gircava  dell’  acqua  fopra  i 
maritati,  con  la  fletta  intenzione.  — - 
Per  purificare  Ce  fletta  , alcune  volte  cor- 
revano nudi  per  le  firade,  ranca  era  hi 
loro  ftravaganza.  — E come  fe  la  im- 
maginazione non  folle  abbattane  ferti- 
Qhvnk.  Tom.  XI. 
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le  neir inventare  modi  di  luflrnficne,  ufa* 
vano  fino  degl’  incantcfmi  per  fufeirare 
i morti  , affin  di  efiere  da  loro  inflruiti 
di  quel  che  far  dovettero  per  purgarli 
da’  lor  peccati.  Aggiugni  , che  eglino 
bene  fpeffo  faceano  valer  l’ opinione  del- 
la fanti rà  delle  lor  efpia2Ìoni,  con  finti 
miracoli. 

Gli  uccelli  ,dicon  effi  , praticano  la 
rù(lra{ione  , e col  lavarfi  , e col  gittare 
dell’  acqua  fu  i loro  nidi.  — La  gallina 
prende  delle  paglie  , e fe  n’avvale  per 
purificare  i fuoi  pulcini.  — Appena  vi 
era  alcuna  azione,  fui  di  cui  principio 
o fine  non  ufaflero  i Gentili  qualche  ci- 
rimonia affin  di  mondarli  , e di  placare 
gli  Dii.  Quando  non  aveano  animali  da 
facrificare,  formavano  la  figura  della  be. 
Ria,  che  lor  veniva  a talento  , in  paRa, 
in  metallo  , od  in  altra  materia  ; e cesi 
facrificavano  in  effigie.  : 

Alcune  tfpia{ioni  fi  compievano  nell* 
acqua,  per  la  qual  ragione  certe  fontane 
e certi  rivi  o fiumi  furono  in  grande 
riputazione  : alcune  fi  efeguivano  nell' 
aria.  — Un  certo  Pagano  fi  faceadado^ 
vero  crivellare  od  agitare  in  un  cribro, 
come  noi  facciamo  del  grano  : un  altro 
fi  fofpendea  ad  una  corda  , e fi  facea 
movere  e dondolare  indietro  e innanzin 
un  altro  chiudeva  gli  occhi,  e fi  mettea- 
bendato  a cercare  un  mazzetto  di  fiori’ 
legato  ad  una  corda  ; altri  giuocavanoa 
tira- allenta , come  un  mezzo  più  effica*» 
ce  di  placare  gli  Dei. 

11  fuoco  era  molto  ufato  nell’efpia* 
zioni:  Alcune  volte  i penitenti  venivau 
girtati  nel  fuoco  ; ed  altre  folameotei 
recati  avanti  la  fiamma  od  il  fumo. 

Era  cofa  ordinaria  in  tali  occafioni,’ 
fpargere  del  fangue  umano.  1 Sacerdoti 
di  Cibelle,  di  Bellona,  edi  Baal,  face? 
D d 3 
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vano  delle  crudeli  incifioni  Copra  fe  ftef 
fi.  — Ere&heo  Re  dell’  Attica  facrificò 
la  fua  figliuola  a Proferpina.  Diverti  in 
Roma  li  tagliarono  la  gola,  per  ottener 
dagli  Dii  la  falute  dell’  Imperatore: 
Quelli  che  comandavano  le  armate,  of- 
ferivano uno  de*  loro  foldati  per  placar 
P ira  degli  Dei  , acciocché  Sopra  colui- 
Colo  fi  rovefeiafle  tutta  1’  ìndegnazione, 
che  meritava  l’efercito. 

Tutte  le  Corta  di  profumi  e di  erbe 
odorifere,  avean  luogo  nella  lu(lra{ionc. 

— L*  ovo  era  molto  in  ufo,  come  (im- 
bolo dei  quattro  elementi  : il  fuo  gufeio, 
dicono,  rapprefenta  la  terra  ; il  tuorlo, 
un  globo  di  fuoco,  il  bianco  raftomiglia 
all’  acqua  : ed  oltre  a tutto  quello  egli 
ha  uno  fpirito  , che  rapprefenta  1’  aria. 
Per  quefla  ragione  fi  è , che  i Bonzi  od 
i Preti  Indiani , fin  al  dì  d'  oggi  credo- 
so  che  il  Mondo  fia  ufeito  da  un  ovo. 

— Appena  v’  ha  alcun’erba  ortenfc  e 
culinare  , alcun  legume  , alcun  albero, 
alcun  minerale  o metallo  , che  non  offe- 
riffero  agl’  Iddii  per  modod’  efpiazione: 
Nè  tralasciavano  il  latte  , il  pane,  il  vU 
no  od  il  miele  : e quel  eh' è più,  facean 
ufo  anche  del  loro  fputoe  dell’ urina. 

I Poeti  avean  finto  , che  gli  Dei  puF- 
gaffer  fe  flelfi  , e non  tralasciavano  di 
parificare  le  loro  (latue.  — Facevano 
una  luflraiìont  per  li  bambini  , 1’  ottavo 
giorno  dalla  loro  nafcica.  — Quando  un 
uomo  , eh’  era  (lato  creduto  falsamente 
morto,  ritornava  acafa  Calvo  , ei  non  vi 
dovea  entrare  per  la  porta.  — Era  un 
collume  flabiliio  di  non  offerire  efpiazio- 
nc  per  quelli  eh’  erano  (lari  impiccati 
per  ordine  della  giuflizia  , o che  erano 
itati  uccifidal  fulmine.  Nè  fe  n’ offeriva 
alcuna  per  quelli  eh’  erano  fommerfi  nel 
juae  la  comune  opinione  c ffeudo,  che 
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le  loro  anime  perivano  co’  loro  corpi.  E 
di  qui  era , che  coloro  i quali  fi  trovava- 
no'ih  pericolo  di  naufragio,  talvolta  (i 
cacciavano  le  fpade  ne’  loro  corpi  , per 
non  morire  nel  mare  : dove  penfavano 
che  la  lor’  anima  , cui  fupponeano  effer 
una  fiamma,  navette  totalmente  ad  eflin. 
guere. 

Il  più-  rinomato  facrifizio  efpiatorio 
fu  1’  hecatombe,  quando  offerì  vano  cen- 
to beflie  : benché  d’ordinario  non  ne 

0 fieri  (fero  rance  , ma  ti  contentavano  di 
ucciderne  venticinque  : maeffendo  qua- 
drupedi, co’ loro  piedi  fi  formava  il 
centinajo.  Vedi  Ecatombe. 

Le  lu(ìra{ioni , ed  i facrifizj:  lu  (Ira*» 
tor)  non  Solamente  fi  compievano  pegli 
uomini , ma  anche  pei  templi  , pegli 
altari,  pe’  teatri  , pegli  alberi,  perle 
fontane , pe’  fiumi  , per  le  pecore,  per 
gli  campi,  per  gli  villaggi. Quando  i fra- 
telli arvali  offerSero  una  vittima  per  gli 
Campi,  il  loro  facrifizio  fu  chiamato 
ambarvalia . Vedi  Ambarvalia. 

Le  Città  doveanfi  tutte  purificare* 
di  quando  in  quando  : Alcuni  facean 
girare  la  vittima  intorno  alle  mura  , e 
poi  T uccidevano.  — Gli  Ateniefi  fa- 
crificavano  due  uomini  , uno  pegli  uo- 
mini della  lor  Città,  e l’altro  per  le 
donne.  I Coriotj  Sacrificarono  i Fi- 
gliuoli di  Medea  così  ; abbenchè  i 
Poeti  dicano  che  Medea  (leffa  li  uccife. 

1 Romani  efeguivano  la  cirimonia  dt 
purificare  la  loro  Città  ogni  cinque  anni:, 
donde  il  nome  di  Luflnim , dato  allo  fpa-- 
zio  di  5.  anni.  Vedi  Lustrum. 

Diverfe  , le  efpiazioni , erano  aufte- 
re  c gravofe  : alcuni  digiunavano  ; altri 
s’  afteneano  da  tutti  i piaceri  fenfualit. 
alcuni , come  i Sacerdoti  di  Cibele  , fi 
cabravano  altri  ^>cr  vivere  cadi maa- 
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’giavano  della  ruta  , o giacevano  Torto  ! 
rami  d;  un  arbudo  chiamato  agnus  cajlus. 
Vedi  Agn us  Cajfus. 

Le  pofuure  de’  penitenti  eran  varie, 
fecondo  i var j facrificj  : Alcune  volte 
aggiungevano  delle  preghiere  alla  folen- 
«aita  ; altre  volte  fi  faceva  una  pubblica 
confelTìone  de’  peccati. — Gl’  Indiani 
quando  facrificavano  ad  Ercole  , Io  chia- 
mavano con  mille  nomi  di  rimprovero; 
e crcdeano  d’  incorrere  nella  tua  tnde- 
gnazione  , fe  folle  ufeito  dalla  loro  boc- 
ca qualche  termine  rifpettoTi. 

I Preci  fi  mutavano  di  vedi , fecon- 
do le  cirimonie  da  compierli  : le  preti- 
deano  ora  bianche  , ora  di  porpora , ora 
nere  ; eh’  erano  i colori  i più  ufuali. 
Aveano  Tempre  le  tede  coperte,  ed  i 
cappelli  luoghi  , eccetto  che  ne’  Sacri- 
fizj  di  Saturno  , d’  Ercole  , dell’  Onore, 
e pochi  altri.  Solamente  i Sacerdoti  di 
Ilide  erano  rad,  perchè  quella  Dea  fog- 
giacque  alla  della  operazione  , dopo  la 
morte  di  fuo  marito  Ofiride.--  In  alcune 
cirimonie  i Preti  erano  calzati,  in  altre 
aveano  i piedi  ignudi:  i Poeti  efprimooo 
la  maniera  , colla  parola  vìncala.  Non 
aveano  cinture  ; anzi  non  ofavano  prò* 
nunziarc  la  parola  hedtra  , perche  1’  el- 
lera  s’  attacca  ad  ogni  cofa.  — Ne’  fa- 
crifizj  di  Venere,  e della  Luna  ognu- 
no prendea  1’  abito  del  fedo  contrario. 
Ogni  cofa  fi  dovea  fare  per  numeri  im- 
pari .•  perchè  confideravano  il  nume- 
ro pari , il  qnale  poteva  edere  divifo 
egualmente  come  un  fimbolo  della  mor- 
talità e della  didruzione.  Il  numero  im- 
pari era  Tanto  appo  loro  ; quinci  il  Tri- 
dente di  Nettuno , le  tre  tede  di  Cer- 
bero, ed  il  fulmine  tricufpide  di  Giove. 

Gettavano  nel  fiume,  o almeno  fuo- 
ri della  città , gli  animali  , od  altre 
Qnamb.  Tom.  XI. 
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cofe  che  avean  fervico  per  una  lufra^o- 
»et  o per  un  facrifizio  efpiatorio  : e fi 
crcdean  minacciati  di  qualche  grande 
difavventura  , quando  per  accidente  vi 
mectcan  fopra  i piedi.  — In  Marfiglia 
fi  avea  cura  di  alimentare  un  pover’  uo- 
mo per  qualche  tempo  : dopo  di  che  lo 
caricavano  di  tutti  i peccati  del  paefe; 
e lo  cacciavan  via  : Que’  di  Leucade  at- 
taccavano una  moltitudine  di  uccelli  ad 
un  uomo  carico  de'  lor  peccati  ed  io 
tale  dato  lo  gettavano  capovolto  da  un’ 
alta  torre  e fe  gli  uccelli  impedivano 
che  ci  pcrifie  , lo  cacciavano  fuori  dal 
paefe. 

Parte  di  quede  cirimonie  furono 
abolite  dall’  Imperador  Coftantinp,  e 
da’  fuoi  fuccedori  : le  altre  Tuffi  dettero 
fino  che  i Re  Goti  fi  refer  padroni  di 
Roma,  fotto  de’  quali  terminarono  ; fe 
non  che , alcune  furono  ricevute  e fan- 
tificare  dai  Papi  , e recate  nell*  ufo  Ec- 
clefiadico,  dove  fulfidono  fin  al  prefente,- 
buono  tedimonio  ne  fono  le  numerofe 
confecrazioni , le  benedizioni , gli  efor* 
cifmi , le  abluzioni , e le  afperzioni  , le 
proceffioni , le  fede  ec.  Vedi  Con  se- 
ca azione. 

1 

, ■ ia 

SvrriEUBNTo. 

LUSTRAZIONE.  La  maniera,  on- 
de i Macedoni  purificavano  i loro  efer- 
citi  per  via  di  Lunazione , era  la  fe. 
guente: 

Nel  tempo  dei  loro  fedivi  X '.antica, 
facevanfi  i Macedoni  a dividere  in  due 
metà  o parti  uguali  una  Cagna  , una 
delle  quali  metà  infieme  colle  interio- 
ra v veniva  piantata  a mano  dedra , P 
altra  metà  dalla  finidra  ; fra  quede  due 
D d 4 
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metà  iella  dività  C igna  l’ Eferciro  mar- 
ciava coll’  appretto  ordine:  Dopoché 
le  A rmi  dei  Re  Macedonici  prefo ave- 
vano la  prima  linea  dell’  Efercico  , che 
era  comporto  di  Cavalleria,  quelle  ve- 
nivano fegimate  dal  Re,  e dai  Figliuo- 
li di  quello  : quindi  ne  venivano  le 
tre  Guardie  del  Corpo,  e pofcia  feguita- 
va  loro  tutto  il  rertante  dell’  Armata. 
Ciò  fatto  1’  Armata  medefima  veniva 
divifa  in  due  parti  ; una  delle  quali  fen- 
dofi  porta  full’  armi , ed  in  atro  di  com- 
•battcre  di  contro  1’  altra  , feguivavi 
un  corto  badalucco  , o fcaramuccia, 
imitante  una  fpezic  di  verace  battaglia. 
•Veggafi  Potter , Archaeol.  Grecor.  lib.  z. 
■ cap.  20.  Tom.  i . p.  4 1 7. 


LUSTRUM*  , un  termioe  ufato  dai 
Romani  per  fignificaro  uno  fpazio  di 
cinque  anni. 

* Warrant  diriva  la  voce  dal  verbo  Iuo, 
: pagare  ; perche  fui  principio  d ogni 

quinto  anno , pagavano  il  cenfo  o il 
tributo  impojh-  dai  Cenfori  : l'  autorità 
de  quali  , nella  prima  loro  inf  ilu\ionet 
durava  per  anni  cinque  ; ma  poi  fu  ac- 
corciata e rìfìrttta  ad  un  anno  foto. 
— Altri  piutluflo  la  dirivano  da  Ux- 
ftrar  Q r far  una  rafiegaa.  pere  hi  una 
volta  in  cinque  anni  i Cenfori  facean 
la  rafie  gna  di  II'  efercito.  Vedi  Cen- 
sus  e Censors. 

LUTEDLA  , guado  , una  pianta  ado- 
rata da’  tintori  per  dare  un  color  giallo; 
e per  quarta  ragione  eli’  è cosi  chiama- 
ta da’  Latini  , da  lateus , giallo.  Vedi 
Tingere  e.  Giallo. 

Quella. pianta  fi  femioa  in  un  terreno 
leggiero,  ne’ meG  di  Marzo  o di  Set- 
tembre pedè  matura  in  Giugno  o Lu- 
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glio.  -—Ne’  paefrcaldi  ella  è per  lo  pia 
abbartanza  fecca,  appena  raccolta;  ma  ne’ 
più  freddi , bifogna  ufarcura  per  feccar- 

la Grande  eircofpezione  fi  dee  avere, 

di  non  raccoglierla  fe  non  quar.d’  è ma- 
tura affatto  ; come  pure,  d’  impedire 
che  non  contragga  umidirà,  dopo  eh* * 
è raccolta. 

La  lunata  è molto  coltivata  nella  Pro- 
vincia di  Kent,  per  ufo  de’ tintori  dt 
Londra. — Coll’  ajuto  delle  ceneri  di 
fermenti  ella  dà  un  profondo  color  di 
limone  , ma  o per  la  porzione  fcaefa 
onde  mettefi  neMiquore , o col  cavarne 
una  più  leggiera  tintura  , ferve  a tin- 
gere tutti  i colori  tra  il  bianco  ed  ri 
giallo  carico. — La  fua  tinta  dura  e man- 
tien  bene  , ma  la  guartano  1*  urina  cd 
i liquori  tartarei-. 

LUTERANI,  una  Serta  di  prote- 
ftanti  che  profetano  il  Luteranifno  , o 
che  aderiscono  alla  dottrina  ed  alle 
opinioni  di  Lutero.  V. Luteranismo. 

I Luterani , fra  tutti  i-  ProtertaDti , fo- 
no quelli  che  meno  difeordano  dai  Cac» 
colici  Romani.  — Sono  di  vi  lì  in  varie 
Sette  ; le  principali  fono  regirtrate  ne* 
fegueuti  paragrafi  , e ne'  lor  proprj  luo- 
ghi in  quella  Dizionario. 

Moderato  Lu  ter  a no  , è uno  che  ad- 
dolcifce  o mitigala  domina  di  Lute- 
ro : o che  fegue  la  dottrina  di  Lutero 
così  mitigata.  — Melantone  fu  il  primo 
di  quella  Setta. 

Largo  Luterano,  è una  denorot- 
nazione  data  a quelli  che  acconfentb- 
rono  all*  Interim  di  Carlo  V.  e che  for-. 
marono  tre  differenti  partiti  : quello  di. 
Melantone,  di  Pacio,o  di  Pfe  {Tìngerò, 
e quello  dell’ Univerfità  di  Lipsia  ,.e 
de’ Teologi  di  Francocia.  VedilttiJB.- 

RIAI  ,Q  AprAFOIUSH. 
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Rigido  Luterano,  uno  il  quale  tut- 
torfofliene  l'antico  Lnteranil’mo di  Lu- 
terò , ed  i primi  Luterani. 

Quanto  agli  articoli  della  Predetti. 
• razione  e della  Grazia  , i Luterani 

non  fono  ormai  più  rigidi Il  capone’ 

Luterani  rigidi  fu  F laccio  Illirico,  il  pria 
cipalc  de’  quattro  Autori  della  Storia 
■ Ecclefinfica-divifa  in  Cinturi t , nota  fotto 
il  titolo  di  Centurie  , o Centuniori  Magd- 
\burgtnft.  — Coftui  non  volle  aromecte- 
. re  la  menoma  alterazione  nella  dottrina 
di  Lutero. 

Lutero  C a evi nist a , uno  che  tie- 
ne le  opinioni  di  Calvino  , infiem  con 
^quelle  di  Lutero  ; per  quanto  fono  ca- 
paciti fulìittere  affieme. 

Lutero  Os  and  riano  , uno  il  qua- 
le lega  e concilia  la  dottrina  di  Lutero 
.con  quella  di  Luca  (XJiandro. 

Lutero  Papista  , un’ appellazione 
data  a que’  Luterani  , che  fcomunica- 
. vano  i Sacramentarj.. 

Lutero-Zuing  li  a no  ,.uno  che  ac- 
cozza inttetne  1’  opinioni  di  Lutero  , e di 
.Zuinglia. 

Martino  Bucero  di  Scheleftadt  nell’ 
Alfazia , il  quale  di  Dominicano  per 
una  duplice  apottalta  , diventò  Lute- 
. ratto,  fu  capo  de’  Lutero- Zumgliani  : le 
opinioni  de’  quali  non  erano  gran  fatto 
mifcuglio  di  i-uteranifmota  di  Zuinglia - 
ni fmo  \ ma  s’  acquittarono  piuttollo  que- 
lla denominazione,  dal  formare  unafo- 
cictà,  la.  quale  confentivadi  tollerar  le 
opinioni,  a vicenda  gli  uni  degli  altri.. 

LUTERANISMO  , i fentimenti  di 
Martino  Lutero  ,e  de  fuoi  feguaci,,in 
riguardo  alla  Religione. 

11  Luterani fmo  ebbe  la  fua  origine  nel 
. fecolo  16  : ilfuo  Autore  nacque  a Ei- 
sleben  nella  Thuringu  T anno  i y. 
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— Dopo  i Tuoi  llud)  , entrò  religiofo 
fra  gli  Agottmiapi , enei  1512  s’ad- 
dottorò in  Teologia,  nell’  Univerfità  di 
Wirtemberga.  Nel  1516,  attaccò  la 
Teologia  Scolaftica  in  varie  Teli.  — Mei 
1517,  avendo  il  Papa  Leone  X.  ordi- 
nato che  folfero  difpcnfate  indulgenze 
a quelli  die  conti ibuilfero  alla  fabbrica 
della Chiela di  San  Pietro  in  Roma,  ne 
diede  la  commilConeai  Domenicani.— 
Penfando  gli  Agottiniani  d’ avervi  egli- 
no nn  titolo  e una  ragione , e dover’elfer 
preferiti  a tutt’  altri , Giovanni  Scaupi- 
zio  , lor  Commiflario  Generale,  detti- 
no Lutero  a predicare  contro  i nuovi 
Difpenfatori  delle  Indulgenze  Vedi  In- 
dulgenza. 

Lutero  vi  adempì  in  una-  maniera,' 
che  probabilmente  il  fuo  Commiflario- 
non  fi  farebbe  immaginato  ; dai  promul- 
gatoti delle  Indulgenze  medefimc  , ed' 
inveì  caldamente  e contro  quelli  , e con- 
tro quelle. 

Da  prima  egli  avanzò  folo  propofi- 
zioni  ambigue;  ma  offendo  poi- impe- 
gnato in  difputa  per  conto  di  ette  le?- 
foftenne  apertamente,. e fenza  riferv»; 
a tal  che  nel  1 5 20  fu  folennemente  con- 
dannato e fcomunicat»  dal  Papa.  — Ma 
nè  il  fulmine  Pontifìcio  , nè  la  condanna 
fcagliatagli  da  parecchie  Univerfità,  fe- 
cero alcuna  imprettìon  di  terrore  fopra 
di  lui;  ed  egli  continuò  a predicare,,  a. 
fcriverc,  e difputare  , non  folo  contro 
le  Indulgenze , ma  contro  altre  opinioni* 
della  Chiefa  Cattolica. 

Il  carattere  dell’uomo.,  la  forza  deli 
fuo  argomentare  ec.  li  guadagnarono* 
molti  feguaci.  .— .E  così  formoli!  il  lare- 
ranifmo  ; i cui  aderenti  furono  chiamati^ 
Luterani , da  Lutero  , nome  che  ha  un  tor- 
no Greco,. ech’egli  affante  in  luogo  deli 
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nome  della  Tua  famiglia  , Lotter  o Laa - 
thtr\  correndo  allora  il  coftume  apprelfo 
gli  uomini  eruditi  e fcienziaci,  di  darli 
de’  nomi  Greci:  teftimoniu,  Etafmo, 
Melantone,  Bucero  ec.  Vedi  Nome. 

Nel  1523  Lucerò  lafciò  1’  abito  di 
frate,  enei  1524(1  ammogliò;  dopo 
d*  efTere  (lato  un  idrumento  , per  cui 
cambiodi  la  religione  di  una  gran  parte 
della  Germania  , Cotto  la  protezione  di 
Giorgio  Duca  di  Salfonia.— .Morì  nel  fuo 
luogo  natale  , l’ anno  1 546.  Vedi  Rr. 
FORMAZIONE. 

1 primi  a ricevere  il  Luttnnifmo , fu- 
rono gli  abitanti  di  Mansfeld , ed  i Saf- 
foni:  fu  predicato  a Kreichfaw  , nel 
1521.  — Fu  ricevuto  a Goslar , a Rof- 
fock  , a Riga  nella  Livonia,  a Rentling, 
ed  in  Halla  nella  Suabia,  in  Augsburg, 
in  Hamburg  , ed  ia  Treptow,  nella  Po- 
merania,  nel  1522.  — Nella  Pruflia, 
nel  1 5 z 3 ; in  Cinbecli  nel  Ducato  di  Lu- 
nenburgo,  a Nuremberga , ed  a Bresla- 
▼ia,  nel  1525.—  Nell’  Affìa,  nel  1526; 
in  Aldenburg,  a Strasburg,  e Brunfwick 
nel  1 5 28  a Gottingcn,  a Lemgou  , e 
Luneburg,  nel  1530  a Munfter,  e Pa- 
derbona  nella  Veftfalia,  nel  1 5 3 2 a Eth- 
3ingen  , ed  Ulma , nel  i 5 3 3 nei  Ducato 
di  Grubenhagen  , in  Hannover  , e nella 
Pomerania  nel  1534;  nel  Ducato  di 
Wirtemberga,  nel  1 5 3 5 ; a Cothus,  nel- 
la bada  Lufazia  , nel  1537.  Nella  Con- 
tea di  Lippe,  nel  1538  nell’elettorato 
di  Brandeburgo,  a Brema , a Halla  in 
SafTonia , a Li  pii  a nella  Mifnia,  ed  a 
Quedlenburg  nel  1 5 3 9 : a Embden  nel- 
la Frifeland  Orient.  in  Hailbron,in  Hal- 
berftadc , e Magdeburgo  , nel  1 540  nel 
Palatinato  della  Ducea  di  Neuburgo,  a 
Jlegensburg , e Wifmar  nel  1542:  a 
Jìuxtende,  Hildesheim  , ed  Ofnaburg 
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nel  1 5 4 3 : nel  bado  Palatinato,  nel  1 5 4^ 
in  Mecklemburg  nel  155  2 , nel  Marche- 
faco  di  Durlach  , è quel  di  Hochberg, 
nel  1 556  : nella  Contea  di  Bentheim 
nel  1564:  a Haguenaw,  e nel  baffo 
Marchetarodi  Baden  , nel  1568:  e nella 
Ducea  di  Magdeburgo  nel  1 570.  Jovet , 
T.  1 p.  463.  fequ. 

Il  Luteran/fmuhn  folferte  diverfe  alte- 
razioni dopo  il  tempo  del  fuo  Fondato- 
re. — Lutero  rigettava  la  Pidola  di 
S.  Giacomo,  come  incompatibile  colia 
dottrina  di  S.  Paolo  , per  quel  che  ri- 
guarda la  giudtfìcazione  : non  riceveva 
neppure  1’  Apocaliffi,  ma  in  oggi  quedt 
due  libri  fono  ricevuti  come  Canonici, 
nella  Chiefa  Lucerana. 

Lutero  ridufle  il  numero  de*  Sacra- 
menti a due,  cioè,  al  Batcefimo  , ed  alla 
Eucaridia,  ma  credeva  l’ impanazione, 
o la  confudan/iazione:  cioè, credeva  che 
la  materia  del  pane  e del  vino  riroanede 
col  corpo  e col  fangue  diCrido,  ed  tu 
quedo  articolo  appunto  confìtte  la  prin- 
cipal  differenza  fra  i Luterani,  e la  Chie- 
fa d’  Inghilterra.  Vedi  Consustan- 
ziazione. 

Lutero  foffenea,  che  la  Meda  non  è un 
SacriSzio,  rigettava  l'adorazione  del- 
l’odia,  la  confeffione  auricolare,  le  ope- 
re meritorie,  le  indulgenze,  il  purga- 
torio, il  culto  delle  immagini  ec.Ei  pu- 
re s’  opponea  alla  dottrina  del  libero 
arbitrio,  difendeva  la  Prededinazione, 
aderiva  che  noi  damo  neceffitati  in  torto 
quello  che  facciamo  , che  tutte  le  nottre 
azioni  fatte  in  dato  di  peccato,  ed  anche 
le  virtù  dette  de’  gentili  , fono  delitti, 
che  noi  damo  unicamente  giud  ideati  per 
l’imputazione  de’ meriti  e della  foddi- 
sfazione  di  GesùCrido.ContraddifTe  pa- 
rimenti ai  digiuni  della  Chiefa  Cattoli- 
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ca  Romana  , a i voti  MonaAici , a)  celi- 
bato de’  CIi erici  ec. 

Alcuni  Autori  contano  39  differenti 
Sette  , che  in  varj  tempi  fono  fra  i Lu- 
terani inforte  , cioè,  Confeffiomfli , Anti- 
nomiani  , Samofatenfes , Inferani , Antidia- 
phonfli  , Anttlvjtnkfddiani , Antiofandria • 
«/,  Anticalvi  nifi  , Impofitori  delle  mani , 
Biffacramcntali , TrtJJjcromentalr , Majori' 
ti,  Adiaphonfti  , Quadri facramen tali  , Lu - 
therocalvtn'fli , Anmeti  , Mediofiandriani, 
Conftjfionijìi  f aldi  t fluttuanti , Swenkfel- 
diani  i Onan Ariani,  Stancariani , Antijlan- 
cari  ani , Zuingliani  femplicì  , Zui  ngliani 
fignificativi , Carlofladiani  , Evargici  , Tro- 
pici , Arrabonari i fpirituali  , Suceftldiani, 
Servetifti , Davidici  , o Davidi  Georgiani 9. 
Mcnnoniti  ec.  Javet  Tom.  I.  pag.  475.. 

LUTHERN* , una  fpezie  di  fineAra 
fopra  la  cornice,  nel  tetto  di  una  fab- 
brica , e che  Ra  perpendicolarmente  Co- 
pra il  nudo  del  muro  e ferve  ad  illu- 
minare il  piano  fuperiore.  Vedi  Fi- 
nestra. 

* La  parolai  Ingltfc , e viene  dal  Fraru 
ctft,  lucarne,  dal  Latina  lucerna , lut- 
ine o lanterna. 

Gli  Architetti  Francefi  nediRinguo- 
no  varie  fpezie  , fccondoTe  loro  varie 
forme  .•  come  quadrate  , femi circolari  , oc- 
chi di  bue  , archi  piatti  v balconi  Ramin- 
ghi ec. 

J LUTISBURG,  ower  Luten- 
sp.urg  , caftello  de’ Svizzeri  nella  To- 
ckenbourg  molto  inportante.  Alcuni  lo 
credono  molto  antico:  altri  del  tempo- 
di  Conrado  di  Buffuang  Abbate  di 
S>  Gali. 

} LUTTER  , piccola  città  d’Aletna* 
gna,  nel  Ducato  diBrunfwick  , celebre 
perla  Vittoria,  che  gl’imperiali  vi- 
riportarono  nel.  i6a6  contro  CriRia- 
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no  IV.  Re  di  Danimarca.  É dinante  4 
leghe  da  Goslar  al  N.O.  long. 28.  8 . la- 
tic.  5 2.  2. 

LUTTO,  abito  a Lutto,  una  par- 
ticolar  abbigliatura,  e foggia  o colore 
di  veRi,  che  lì  portano  per  lignificar  tri* 
Rezza,  in  qualche  difaRrofa  o funefia 
occafione.  Vedi  Funerale  ec. 

1 modi  di  veAire  a lutto  fono  varj  ne’ 
varj  paefi  : come  pur  fono  i colori  che 
per  tal  uopo  fi  ufano.  — In  Europa 
l'ordinario  colore  di  lutto  è il  nero:  nella. 
China.,  il  bianco:  nella  Turchia,  il  tur- 
chino o violetto  ; in  Egitto,  il  giallo:, 
nell’  Etiopia,  il  bruno.  Le  antiche  Da* 
me  Spartane  e Romane  veRivano  a lutto 
in  color  bianco  : ed  il  medefimo  colore 
correva  un  tempo  nella  CaRiglia,  alla 
morte  de’  fuoi  Principi.  Herrera  oflerva. 
chef  ultima  volta  che  fu  adoprato,  fa-, 
nel  1 4.9  8 , alla  morte  del  Principe  Gio- 
vanni. — 1 Re  ed  i Cardinali  vefio- 
no  a lutto  col  color  di  porpora  o pavo* 
cazzo. 

Ciafcun  popolo  ha  le  fue  ragioni  par- 
ticolari per  lo  color  peculiare  del  fuo- 
lutto  : Il  bianco  fi  crede  che  dinoti  pu- 
rità: il  giallo  che  la  morte  è.  il  fine  delle- 
umane  fperanze ,.  attefochè  le  foglie* 
quando  cadono  , ed  i fiori  quando  fono» 
appalliti , diventan  gialli.  Il  bruno  dino- 
ta la  terra,  in  cui  ritorna  il  defonto.  11; 
nero,  la  privazion  della  vita,  come  quel- 
lo che  è la  privazion  della  luce.  Il  tur- 
chino ocilefiro  efprime  la  felicità  che- 
fperafi  ciré  il  defonto  goda:  e la  porpo- 
ra. O'  il  violetto  ec.  triftezza  da  una: 
parte,  e fperanza  dall'  altra:  come- 
quello  che  è una  miAura  di  cero  e di  ci*.- 
leRro. 

LUTUM  Sapientice  , è il  figillo  h er- 
metico, che  fi  fa  con  mettere  in  fufioae- 
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1’  cftremità  di  un  vafe  di  tetro  a una 
Jampana,  e quindi  attorcerlo  e fchiac- 
ciarlo  con  un  pajo  di morfe.Vedi  Her- 

MF.TI  CO  Sì  "ilio, 

J LUTZEN,  piccola  città  d’  Ale- 
magna, nella  SalTonia  luperiore,  celebre 
per  la  battaglia  del  1632  nella  quale  fu 
ttccifo  Cullavo  Adolfo  Re  di  Svezia.  É 
fituata  full’Elfter,  5 leghe  da  Lipfia  al- 
l’ O.  long.  30.  12.  lat.  5 1 . 20. 

LUXATIO  * , LuJfa{ione  o disloca- 
zione , nella  medicina  e nella  Cirur- 
gia  , è T ufeir  fuori  che  fa  la  ceda  di  un 
odo  dal  fuo  proprio  ricettacolo  in  un  al- 
tro  fuogo.*  con  chediftruggefi  o guadali 
il  mota^iacurale  della  giuntura.  Vedi 
Osso  ed  Articolazione. 

* La  parola  l Latina  , formata  da  luna- 
re , /ciò  gli  ere  , rallentare. 

La  lujfaiione  è la  de  da  cofa  che  la  di- 
sloca{ionet  come  d’  altra  guifa  la  chiamia- 
mo ; perocché  eli*  è uno  slogamento  di 
un  odo , o piuctodo  il  difgiuntamento  di 
due  odi , articolati  infieme  per  lo  moto 
della  parte. 

Le  lujfa{ioni  fono  o violente  , che  pro- 
cedono da  qualche  caufa  edema  ; come 
da  cadute,  da  sforzi  o dorcimenti , da 
colpi , da  falci , da  edenfioni  ec.  — O 
miti , provegnenti  da  caufe  interne;  co- 
me da  una  naturale  rilalfazione  de’  liga- 
inenci , da  una  dudione  d’  umori , o dal- 
la graduai  collezione  di  eld  tra  le  giun- 
ture ec. 

La  tuffatone  propriamente  ha  luogo 
folo  in  quegli  odi  la  cui  druttura  li  de- 
termina ad  un  moto  manifedo  , come 
fono  tutti  quelli  uniti  per  diarthrofi.- 
quelli  articolati  per  fynarthrofi  , dove 
non  vi  è moto  manifedo  , non  fono  fog- 
getti  a lujfaiione , ma  bensì  a 'frattura,  a 
carie  , a exodofi  , ec.  Vedi  Dìa  atro- 
ci ec. 
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Le  luffa  {ioni , fono  in  oltre,  perfette, 
O imperfette. 

Perfetta  O Completa  LUSSAZIONE, 
EEAPGPnMA,  è quella  dove  la  teda  di  un 
olio  è attualmente  ufcica  e fallata  fuori 
dalla  cavità  di  un  altro.  — Ella  fi  cono- 
fee  dal  tumore,  o dalla  protuberanzache 
formali  dalla  teda  dell’  odo  difgiunto, 
che  folleva  la  pelle  , e la  carne  mugola- 
re al  difopra  del  fuo  naturai  livello  nella 
parte  non  deflinata  a riceverlo  : e fi  co- 
nofee  pure  dell’ abbaiamento  , o quali 
fcavamento  nel  fico  da  cui  1’  odo  è fcap- 
pato,  percepibile  al  tatto. — ■ EH’èpure 
accompagnata  da  gran  dolore,  da  una 
totale  abolizione  del  moto,  e dall’ accor- 
ciamento dell  arto  o del  membro. 

Imperfetta  o parziale  Lussazione; 
itapaP0phma  , chiamata  anco  fubluxatio, 
è quando  il  moto  è folamente  molto  di- 
minuiti, la  giuntura  indebolirà,  e vi 
apparifee  della  deformità,  dacché  para- 
gonali colla  parte  oppoda  eh’ è fana.  — 
Queda  altramente  chiamali  uno  torci- 
mento, quando  procede  da  caufa  edema, 
o pur  femplicemente  rilaJfa{ione , quan- 
do procede  da  una  caufa  interna. 

Si  dice  una  lujfaiione  edere  femplice , 
quando  non  ha  altro  accidente  o difordi- 
ne  che  1*  accompagni:  complicata  quando 
è accompagnata  da  una  ferita  , da  un’  in- 
fiammazione , da  una  frattura  ec. 

La  cura  di  una  lujfaiione  fi  fa  con  la 
pronta  e follecira  riduzione  del  mem- 
bro dislogato  , nel  fuo  luogo  naturale* 
— A ciò  richicdonli  1.  L’ eftenfione  9 
avriT aeri{ , che  tanto  in  un  odo  rotto* 
quanto  in  un  membro  luxato  , o slogato 
è necedaria  ; e per  cagion  della  contra- 
zione de'  tendini  , e perchè  la  teda  del- 
1*  odo  più  direttamente  s’ intruda  nella 
fua  fede.  — Quell’  eftenfione  fallì  e 
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«olle  mani  fole  , lo  che  chiama fi  motte j* 
falcefiricus , perchè  tra  i lottatori,  i 
membri  slogati  s’  ufan  ridurre  a quella 
maniera  ; o eoa  ligature  o fafee  e to- 
vaglie ; ovvero  con  irtrumenti , o gran- 
di macchine,  allorché  la  luffa\ione  è dif- 
ficile ed  invecchiata. -a.  Dopo- V erten- 
fione,  fegue T intrusone  della  giuntura 
cella  naturai  cavità  ( il  che  pure  lì  cem- 
p/e  o colle  mani  fole:,  o col  calcagno, 
(come  quando  la  teftadell’  os  humerr 
è caduca  nell’  afcella  ) o per  mezzo  di' 
cavalcatoj , di  vetri , di  peftelli , o col- 
Tirtrumento  d’’ Ippocrate  , chiamato** 
ambe.  — -Quella  maniera  è detea  meto- 
dica , per  diilinguerla  dalla  terza,  che 
c . chiamata  organica , perchè  efegui  ta 
con  grandi- i linimenti  e macchine  , ma* 
die  ora  è- in  difufo. • 

. Gourmelino  vi  aggiugne 
che  è proprio  Tatto  di  ridurre  il  mem-* 
bro  nel  fuo  luogo,  che  lì  ha  da  cono-* 
feere  dal  Tuono  che  d’  ordinario  fen teli,:, 
dall’  ufo  e~  dal-  moto  della  giuntura  rÌJ 
dotta.  • 

Per  ultimo  , a cagione  che  per  la  la- 
icità de’ tendini  ec.  ]’  oflb  ridotto  -non 
ppò  rimanere  nella  Tua  naturai  polizie* 
ce,  è necelfario  in  oltre  di  'applicare- 
delle  comprefleo  cofcinem  e falcia- 
ture, col  qpal-mezzoT>art inalazione  fi- 
ritiene  e preferva,  fin  a - tanto*  che  i li- 
gamenti  -acquiftino  la  loro  ufau  forza 
di  elafticitài,  e di'artrizione. 

J^LUXEV-IL*,  Luiovium.  i piccola 
città  di  Francia  nella  -Franca  Contea, 
in  vicinanza. d’una-celebre  Badie  dello 
rtéffó  nome.  É' rimarcabile  per  le  fue 
acqqc  minerali,  effondo  porta  -alle  falde 
del  monte  -Volga  , 6 leghe  da  Vefoul* 
7;  dalla  Babia  di  Luce,  long.,  44.  4, 
latit.  4 7.  50. • 
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. LUZA  picciolo  Cantone  di  Pa- 
Jellina  apprelfo  Hebron  abitata  da’  Ca* 
■anei, fecondo  Rufino  nella  traduzione 
di  Giufeppe.  Ma  Grtelio  vuole,  che 
nel  Greco  leggali  An; , non  Lufa  , e 
il  Calmet  dice  fia  T antico  nome  db- 
Bethel. 

LUZ ARA , Borgo  d’-  Italia,  nel ! 
Mantovano , famofo  per  la  battaglia  - 
che  vi -fuccelfe  nei  principio  del'  fecelo  * 
tra  Franceft  ed  Imperiali  comandati  «dal- 
Principe  Eugenio.  Il  Principe  di  Com- 
merci vi  fu  uccifo»  • 

LYCANTHROPIA  * ; una  fpezie  • 
di  pazzia,  nella  quale  coloro  che  nefo«r 
no-affetti , corrono  di  notte  tempo,, 
urlando  attorno  delle  campagne  come-' 
lupi , ed  alcuni  mordono  , e digrigna-^ 
no  i denti  come  cani , donde  la  malat- 
tia è pur-  chiamata  dagli  antichi , cynan*y 
throfia . 

* La  voce  i Greca  , da  *«/*«  , lupo  , i <■* 
«r®p«^rof , uomo  : q..  d.  uomo-  lupo. 
laìLycanthropia  fi  prende  anco  per  una-' 
metamorfofi  immaginaria  'di  un  uomo  * 
in  lupo , per  poter  magico  : in  cui  le  - 
perfonc  affette  paiono  non  folo  a fe  me*  • 
defime  , in  forma  di  lupi , ma*  anche- 
agli  alt-ri.  Vedi  Metauorfos4.- • 
LYCEUM  , -.AvxtMr , il  Liceo  , noi' 
medi  una -fcuola  celebre , o di  un’  Ac- 
cademia-in Atene  , dove  Arirtotele : 
fp  i egava  la  Tua-  Filofofia.-  V edi  A m s x o- 

TELICI.»  • 

11  luogo  era  compoffo-  di  portici;  ©•* 
d-  alberi  piantati  in  forma  di  quincunc* 
dove  i Filofofi  difputavano-pafleggian* 
do.*  Vedi  -Peripatetici.  • 

Quindi  , la  filofofia  del  //ree  , dino- 
ta la -Filofofia  d’  Arrftotele , ola  Filofo* 
fia  Peripatetica.* 

Suida  offcrva  chcil  lyceum  prefi  U 
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fno  nome  dall’  efler  flato  originalmente 
Un  Tempio  d’  Apollo  lyctus , o piut- 
•tofto  da  un  portico  o corritojo  fabbri- 
cato da  lyco  , figlio  d’  Apollo  : ma  altri 
fcrivono  che  fia  flato  edificato  da  Pifi- 
flrato , o da  Pericle. 

LYCOCTONON.  Vedi  Aconito. 

LYDIUS  Modus.  Vedi  Modo. 

LYGMOS  \vy/u.0(.  Vedi  SlNGHtOZaO. 

5 LYME , picQolacitcàd’  Ingbilter- 
r a,  nel  Dorfetshire,  Copra  un  piccolo 
finale  dello  fletto  nome con  porto. 
Manda  due  deputati  al  Parlamento  ed 
è difeofta  40  leghe  da  Londra  al  S.  -O. 
long.  14.  48.  lat.  50.  4 6. 

■'5  LYN-JIEGIS , Linum  Rtgìs  , città 
mercantile  d’Inghilterra,  nel  Norfolck, 
alle  foci  dell’  Oufe  , con  porto  depih 
frequentati. ‘Ella  è grande;,  ricca  , e po- 
polata , e difefa  da  una  gran  fotta  , e da 
due  cartelli. Manda  due  Deputaci  al  Par- 
lamento ^ ed  è diflante  2 f leghe  da 
Londra  al  N.  E.  long.  17.  50.  lati— 
tud.  52.  43. 

J LYSSER  fiume  d’  Alemagna,  eh* 
ha  la  fua  forgiva  nelVefcovadodi  SaJtz- 
hourg,  da  cui  parta  nella  Carintia. 

LYRA  ,un  iflrumento  a cordo  mol- 
to in  ufo  appreflo  gli  antichi , che  dicefi 
ertere  flato  inventato  da  Mercurio  , in 
occafione  dell’  aver  egli  trovato  una  tar- 
taruga morta  ^ pefee  che  i Greci  chia- 
tnan  chitone 9 od  i Latini  ttpudo  , reflata 
fulla  riva  per  innodazione  del  Nilo.-  del 
gufeio  della  .quale  ei  formò  la  fua  lyra\ 
montandola  di  fette  corde  , fecondo 
Luciano  : £.d  aggiungendovi  una  fpe- 
zie  di  jugam,  per  Aejidere  ]o  per  allen- 
tare le  corde. 

**  Boezio  riferifce  l’  opinione  di  alcuni 
i quali  dicono , che  la  lyr a di  Mercurio 
fiofi  avea  fe  non  quattro  corde,  ad  imica- 
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ziqne  della  muli  et  mondami  dei  quattri 
dementi.  — Diodoro  Siciliano  dice,' 
eh’  ella  non  avea  fe  non  tre  corde  , ad 
imitazione  delle  tre  flagioni  dell’  anno: 
perocché  i Greci  non  ne  contavano  al- 
tre : cioè  la  Primavera  , la  State  e V In- 
verno. — Nicomaco  , Orazio.  ( Luciano 
ed^  altri , la  fanno  avere  fette  corde,  ad 
imitazione  de’  fette  pianeti. 

Queft’  irtrumcnco,  di  tre , di  quattro, 
•o  di  fette  corde  , Mercurio  lo  diede  ad 
Orfeo  i il  quale  effondo  lacerato  in  pez- 
zi dalle  Baccanti  , fu  la  fua  lyra  ap- 
pefa  dai  Lesbii  nel  Tempio  d’  Apollo,' 
— Altri  dicono  , che  Pitagora  la  tro-- 
vò  in  qualche  Tempio  d’  Egitto  , e che 

vi  aggiuafe  Poetava  corda Nieoma- 

co  dice  , che  quando  OrFeo  fu  uccifo, 
quefta  lyra  fu  gittata  nel  mare  , e porJ 
tata  in- fui  lido  tf  Aotifla,  Città  di  Le- 
sbo ; dove  trovandola  i Pefcatori , - Jtf  > 
diedero  a Terprando^  il  quale  portoli* 
in  Egitto,  e fe  ne  chiamò  i*  inventore.- 
Le  fette  corde  erano- diatonicamente 
difpofte,  per  tuoni  e femituoni;  e l’otta^ 
va  corda  di  Pitagora  componea  l’ottava- 

Il  Signor  Barnes , ne’  prolegomeni 
alla  fua  edizione  d ' Anacrcontc  t va  in- 
vertigando  1’  antichità  e la  ftruttura  del- 
la lyra  t di  cui  fa  inventore  JubaL  Quan- 
to ai  diverfi  cambiamenti- adivenuti  * 
quefl*  irtr omento, 'con  I*  aggiunta  di  no» 
ve  corde  , egli  ofleiva , che  fecond® . 
Diodoro  , egli  n’  ebbe  nella  fua-origtner  > 
folo  tre  ; donde  fu  detta 
preflo  , ella  ebbe  fette  carde,  ficcome 
taccogliam  da  Omero,  da  Pindaro  t d a< 
Orazio  , da  Virgilio  ee.  Fefto  A vieni* 
da  alla  lyra  di  Orfeo  nove  corde,  David- 
accenna  un  iflrumento  di  quella  fatta 
che  ne  av.ea  dieci , in  pfaherio  dtcachor - ’ 
do.  Timoteo  di  Miieto  n’  aggiuafe  qu*t- 
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Ito  alfe  fette  prime,  ficchè'erai»  Undici. 
CiofefFo  Belle  fue  Antichità  Greche  y fa 
menzione  di  una  di  12  corde  -,  a cui; 
Nie  furono  pofeia  aggiunte  fei  ; in  tutto 
dieciotto.  — Anacreonte  dello  dice, 
p.  253.  deli’  Edizion  di  Barnes  , canto 
vigènti  tot'ts  chordu.  —^-Quando  alla  tyra 
moderna , o (la  i’  arpa  de’  Welshi  nella- 
noftra  Inghilterra,  che  conila  di  40  cor* 
de  , eli’  è nota  abbadaoza.  N 
Dalla  tyra , che  tutti'Convengono  cf- 
fer  (lato  il  primo  indrumento  di  quei 
oh’  han  corde,  nella  Grecia , forfè  un 
numero  infinito  d’  altri , differenti  nella - 
forma , e nel  numero  delle  corde  ; come 
il  pfalterium , il  trigon  , il  fambucus*  il 
pe&is,  la  magadis , il  barbiton , la  tedu- 

Nomi  e Jituat{ioni  ielle  fielle»  ■ 

Merid.  nella  prec.  aia  del  Volt.- 
Settcntr.  della  (lelfa 
Lucida  nel  gofeio  chiamata  Lyra 
Stella  rifpl.  la  pii»  fettencr.  dell’  ’agiac. 
Un’  altra  contigua 

5 

Meriti,  di  quelle 
Contigua  pure  a quella 

Merid.  dèlia  prec.  nel  jugum  della  Ly 
5etcentr.  della  prec.  nel  jugum 

10. 

Prec.  nella  radice  di  un  o dell’altro  corr; 
Su  degù.  della  detta 
Settenc.  di  quelle  che  fegu.  xjel jugum 
Merid.  delle  dette 

*5» 

Jtfel  mezzo  del-uórpo 

parte  oriene.  del  gufeio 
Merid.  della  delia. 


LYK  '4p 

db,  gH:  ultimi»  due  lì  pigliano  promi- 
fcuatnente,  da  Orazio  , con  la  lyra  , % 
con  la  cythara  ) Tepigoniucn,  il  limmi- 
cium  pandura  ; che  tutti  lì  percutteva* 
no  colla  mano,  o con  un  ple&rumt 
V.  Salterio, Sambuco  , MagAs  ec. 

Lyra,  ap predo  i pittori , gli  fiat ua» 
rj:  ec.  è un  attributo  d Appoilo  e delle' 
Mufe.  Vedi  Attributo. 

Lyra  una  Codellazione  nell’  emii 
sfero  Settentrionale.  Vedi  Stella  f 
Costellazione. 

Il  numero  delie  fue  dèlie  ne’  catalo- 
ghi di  Tolomeo  e di  Tycone  fono  10; 
nel  Britannico  19.  Eccone  qui  i nomi,, 
i luoghi,  . ’e  longit.  le  latic.  e le  magni» 
tudini. 
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;Lvr£  Lucida.  Vedi4.trct»à; 

• «LYSIARGH  A r un’  antica  fpeeie  di 
inagirtratura , cioè  y il  Pontefice  della 
Lycia , o il  fopraceodcnte  de’. giuochi 
facci  di  quella  Provincia. 

*S trabone  offerva,  che  il  -Lyfiarcha 
era  creato  in  un  concilio  , comporto  de’ 
diputatidi  a)  Città  ; cioè,  di  tutte  le 
città  della  Provincia  : alcune  delle  qua* 
li  città  avean  tre  voti , altre  due  , ed 
tltre  uno. 

,11  Card.  Noris. dice,  che  il  Ly fare  ha 
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praHedea  nelle  materie  di  Religione/ 
infatti  il  Ly  farcia  era  quali  la  fteffa  cola 
che  1’  -frfiarcAa,  ed  il  Syriarcha  ; che  ben- 
ché fodero  tutti  capi  de* ConciJj , o de' 
Stati  di  quelle  Provincie  , pur  erano 
rtabdici  principalmente , perchè  avef- 
ero curade’  giuochi  e delle  felle  cele* 
brate  in  onere  degli  • Dei  ; Sacerdoti  de* 
quali  venivano  eglino  inaugurati  nello 
rtedbfempo  che  ricreavano  LyfarcH^ 
Syriarcha  , od  Afardii* 
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Uaaconfonanre  Iiqaida,e 
la  duodecima  leccera  del- 
, l’Alfabeto. Vedi  Lettb- 
ra  , ed  Alfabeto. 
Pronunciafi,  bactendo 
il  labbro  fuperiorenel  labbro  inferiore; 
nel  che  la  pronunzia  di  quella  lettera 
coincide  con  quella  di  b .-  il  iblo  divario 
• confile  in  un  picciolo  moto  , facto  nel 
nafo  .pronunziando  la  M,  ma  non  già 
pronunziando  la  6 ; doode  avvien  che 
quelli  i quali  lì  fono  infreddati.,  invece 
della  M.  d’  ordinario  pronunciano  la  b+ 
elTendo  allora  J1  nafo  refo  inetto  a fare 
il  neceflario  movimento.  Vedi  B.  Quin- 
tiliano olferva, che  IaM  termina  fpeflTo  le 
parole  latine,  ma  non  mai  leGreche, cam- 
biandola Tempre  i Greci,  in  cotello  cafo, 
nella /i^per  fàr  miglior  fuono.  Vedi  N. 

M , è pure  lanalettera  numerale , tra 
gli  antichi  ufata  per  mille;gi u fla  il  verfo. 

M caput  efi  numeri  quem  fiimus  mille 
tenere. 

Quando  v’  è aggiunta  una  lineerta 
-lulla  fommità  , come  M,  lignifica  mil- 
le volte  mille. 

M , nelle  tavole  Aftronomiche  , eira 
altre  cole  di  quella  fpczie , prende!!  per 
meridionale , od  aullrale  , alle  volte  per 
jneridiest  o mezzodì. 

M , nelle  preferizioni  mediche  fpelTb 
fi  ufa  per  fignificare  un  manipolo,  od 
una  manata.  Vedi  Manìpolo.  Alle 
Volte  ancora,,  nel  fine  d’ una  ricetta, 
fi  fpiega  per  mifee , o mixtura.  Cosi 
n.  f.  juiapium , fignifica , mefehia  e fa 
Un  giulebbe. 

fàaab*  T§ ci.  XTL 
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M , nella  Legge  , lo  lligma  , o 1*  t mJ 
pronto  fatto  fopra  una  perfona  convin- 
ta di  omicidio  ( mansleughter  ) ed  amnsef- 
fa  al  benefizio  del  fuo  Clero.  — Quello 
lligma  ( M ) fi  deve  improntare  e flam- 
pare  a fuoco  fulla  carne  callofa  del  .pol- 
lite  finillro. 

5 MAACA.  } MACAO. 

} M ACASCA.  J MACASSÀR. 
5 M ACCLESFlhLD. 

J MACEDONIA.  J MACERATA, 
Vedi  pag.  449.  e 4^0. 

MAC  ARON  ICA^fpezie  di  Poefia 
barlefca , che  coolla  di  un  accozzamen- 
to , o di  una  mifcea  di  parole  di  varf 
linguaggi,  con  voci  della  lingua  volgare 
latinizzate,  e con  parole  latine,  tirate 
alla  forma  moderna.  V.  Bu  r lesco  cc. 
* Maccarone  , ofierva  Celio  Rodìgino9 
che  apprejfo  gl  Italiani  , fignifica  un 
uomo  {otico  , grojfolano  , runico  , in « 
civile-,  e perché  quefia  Jpe{ie  di  poefia, 
■ejfendo  come  rappe{{ata , e compt-fla  de 
diverfe  lingue  , e piena  di  voci  prava* 
ganti  , non  l così  polita  e Itfcia , od 
uguale  , come  quelle  dì  Virgilio  tc. 
gl'italiani  , tra  i quali  ella  l forta  , le 
diedero  il  nome  di  Maccaronica.  Al* 
tri  la  dirivano  a Macaronibns  , de? 
Maccheroni  , una  fp<{ie  di  confi{tone 
.patta  di  farina  , di  mandole  dolci  , di 
{accheto  4 e de'  bianchi  d ’ uov  1 , che 
.fiala  gente  d'  Italia  fi  reputano  un  hoc* 
corte  ghiotto  ; e che  per  ejfert  campofii 
di  varj  ingredienti  han  dato  morivo  alt 
■ejfcrc  con  queflo  nome  chiamata  tal  fot* 
■ta  di  poefia , che  partecipa  di  Latino} 
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d' Italiano , di  Spaglinolo  t di  Fmncejt, 
d'  Inglef  ec. 

Per  dame  un  eferapio;  un  ardirò  Poc- 
ta  di  tal  razza  nello  itile  Macaronico  ha 
detto  ; 

Enfiavi  ornati  Scadronts  & Regimcn - 
dos  ec. 

Un  altro  efempio: 

Archerai  pifohferos  funamque  manan- 

tum , 

Et  grandem  efneutam  quee  inopi num 
faci  a rucll  ce  tjì: 

f Tòxinumque  alto  troublantcm  corda  clo- 
chtto  ec. 

Theopb.  Folingius,  Monaco  Bene-- 
dittino , di  M ineoa  , fu  il  primo  che  in- 
tentò , o almeno  coltivò  quella  fpezie 
di  verfo  : Imperocché  quantunque  al>- 
biamo  una  Micaronea  Arimincnfis  in  aliai 
Vecchia  lettera,  che  principia,  EfAut 
thor  Typhìs  Leonicui  atque  Paranfus  ; nul- 
ladimeno  pare  che  ella  fia  fiata  1’  opera 
di  Guarino  Capello  Sarfinate  , il  quale 
nell’  anno  i 5 26  Rampò  fei  libri  di  Poe- 
fia  M tcaronica  , in  Cabri  num  Gariamorix 
Regem : ma  lìccome  ambedue  quefli  fouo 
tofeiti  dopo  la  prima  edizione  diFolin- 
gio  , che  fu  pubblicata  fotto  il  nome  di 
Merlino  Cocajo  nel  1520;  così  eglino 
altresì  furono  molto  inferiori  a lui  e nel- 
lo  Itile  , e nell’  invenzione  e negli  epi- 
Jt)dj  , co’ quali  ha  arricchita  la  fioria  di 
Baldo  , phe  fa  il  foggetto  del  fuo  Poema. 
— Il  famofo  Rabcalis  fu  il  primo  a 
trasferire  lo  Itilo  Macaronico  dal  verfo 
Italiano  nella  prefa  Francefe  , e fu  que- 
llo modello  formò  alcune  delle  miglio- 
fi  cofe  , clic  noi  leggiamo  oel  fuo  Pan- 
togrutl. 

Merlino  Coccajo  riufeì  talmente  ed 
ebbe  tanto  applaufo  , nella  fua  nuova 
■laniera,  che  compofe  un  altro  libro  in 
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fitti*  Macaronico  in  qualche  parte,  città-* 
mato  il  Chari  del  tri  per  uno,  ma  con  mol- 
to diverfa  riufeira.  Dopo  quello,  com- 
parve in  Italia,  Macaronica  de  Jyndica- 
tu  li  condtmnatione  declori i Samfonis  Lem - 
li,  compofizione  afTai  baffa.-  ed  un’altra 
eccellente,  intitolata  Macaronis  For(a,  di 
Stefonio  Gefuita.Neli  620,  Bajani  pub- 
blicò un  Carnovale  Tabula  Macaronea . 
L’ultimo  Italiano  che  fcrilPe  a quella 
foggia  , fu  Ccfare  Urfino,acui  dob- 
biamo i Capriola  • Macaronica  magijlri 
Stopini  poeta:  Pau{anenJ'n  , Rampati  nel 
1636. 

11  primo  che  riufeì  nello  flile  Maca- 
ronico tra  i Francelì,  fu  Antonini  de  Are- 
na P rov  insali  $ de  Uragardi  fi  ma  Villa  de  , . 
Seleni i , in  due  poemi,  eh’  egli  ci  ha. 
lafciati  , de  Arte  Dan^andi  , & de  Guerra 
Neapolitana  Romana  (e  Genuenjì.  Fu  fegtii- 
to  da  un  altro  Giureconfulto  , il  quale 
fc  riffe,  Il  feria  bravi  filma  Caroli  V.  Impe- 
rat.  a Provinciali  bus  Pay finis  tri  umphanter 
fugati . Qualche  tempo  dopo  , Remigio 
Bella'u,  fra  1’  altre  foe  Poefie  Francelì^ 
Rampò  Di  cl amen  metri feum  de  bello  Hugo- 
notico  , 6 ruflicorum  pigliamine  ad  fodalts', 
opera  molto  Rimata.  A queRa  fuccedec- 
te  Caca  finga  Reifro  Suifio  Lanfquenetorum 
per  M.  J.  B.  Lichiardum  Recatolicatum 
Spaltporcinutn  Poetam ; a cui  Stefano  Ta- 
bouret fece  una  rifpoRa  nella  Reffa  ma- 
niera. Finalmente  ; Giovanni  Edoardo 
de  Monin  entrò  in  lizza  , e ci  Jafciò 
inter  teretifnala  fua  carmen  arenaicum  de 
quarundam  nugi  gerulorum  pia  fi  infuppor- 
tabili.  Il  Recitus  vtritabilis  fuper  terribili 
ef  rieuta  paifanorum  de  Ruellio,ò  una  delle 
migliori  Opere  di  queRa  fpezie. 

Noi  abbiamo  poco  in  Inglefe  , di 
compofizioa  Macaronica  , e forfè  non  al- 
tro che  alcune  operette  fcioltc  0 volanti 
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» raccolte  negli  avanzi  di  Camdeno:  il  che 
< non  è un  difcredico  per  gli  noilri  Auto-  • 
i ri  i imperocché  fi  può  dire  in  generale 
cdi  cali  Opere. 

• Turpe  efl  ^iflficilts  habxrt  nugas  , 

Et  jlultus  labar  tfl  intptiar-um . 

Mai  Tedefchi  ed  i Fiamingni  hanno 
- avuti  i loro  Poeti  Macaronici)  tellimonio 
’ il  Certaricn  Cùthoh  curri  cum  Calvini[ìist 
•di  un  certo  Martinius  Hamconius  Fri- 
fius , che  contiene  circa  1200  verli  , 

■ tutte  le  parole  de’  quali  cominciano  dal- 
-la  Lettera  C. 

MACCHIE  , nell'  Agronomia,  luo- 
ghi oleari  offe r vati  fu  i difehi  o Tulle 
facce , del  Sole,  della  Luna  , e de’  Pia- 
neti. Vedi  Sole , Luna  ec. 

Le  macchie  nel  Sole  fono  vifibifi  con 
un  celefcopio:  alcuni  le  diftinguono  in 
maculx  o macchie  e tacche  fofche,  ed 

• in  faculiz , o macchie  brillanti  e lucide; 
ma  pare  che  una  tal  divisone  abbia 
poco  fondamento.  Vedi  Macola  e 

• FacuXìE. 

Le  macchie  Solari  non  fono  Hate  per 
lunga  pezza  olfervate.  Elleno  fono  gran 
fatto  mutabili , quanto  al  nuraeiro , alla 
forma  ec.  fono  qualche  volta  moltilfi- 
roe  , e qualche  volta  non  ve  n’  ha  alcu- 
na. 

Alcuni  credono  eh’  elleno  poffono  ef- 
fere  tante  , che  afeondan  1’  intera  faccia 
del  Sole  ; almeno  la  più  gran  parte  di 
elfo  ; e così  fpiegano  quello  che  ferivo 
Plutarco,  cioè  , che  nel  1 o anno  del  re- 
gno d’  Augullo  , la  luce  del  Sole  fu  cosi 
-debole  e ofcura,  che  fi  potea  guardarlo 
continuamence  coll’ occhio  nudo.  Vedi 
Dciissr. 

A che  aggiunge  Keplero  , che  ncj 
1547  , il  Sole  comparve  roffeggiante, 
-<oiue  quando  egli  è veduto  per  mezzo 
fhamb,  Tom,  XI, 


MAC  4# 

ad  una  folta  nebbia , e di  qua  ei  con*) 
gettura  , che  le  macchie  nel  Sole  fieno 
una  fpezic  di  efeuro  fumo,  o di  nuvole 
fluttuanti  fulla  di  lai  fuperfizie. 

Altri  vogliono, che  fieno  fielle  o pia- 
neti in  tranfico  per  il  corpo  del  Sole.  — -* 
Ma  è molto  più  probabile  che  fieno 
corpi  opachi,  a guifa  dicrofte,  formati 
come  le  fchiume  fulla  fuperfizie  de’ li- 
quori. Vedi  Sole. 

he  macchie  lunari  fono  fiffe.  Alcuni 
credono  eh’  elleno  fien  1’  ombre  dell© 
montagne  o de’  luoghi  ineguali  del 
corpo  della  luna;  ma  la  loro  collanza  di. 
fcredita  quell’  opinione. — - 11  più  gene- 
rale o probabile  fentimento  fi  è , che  le 
macchie  nella  luna , fieno  mari,  laghi, 
paludi  ec.  che  aflbrbendo  parte  de’ rag» 
gi  del  Sole  , ne  riflettono  a noi  pochif- 
lìrao  ; così  che  appaiono  in  forma  di  o- 
feure  macchie ; laddove  le  parti  terrellri 
a cagione  della  loro  folidità  riflettono 
tutto  il  loro  lume, e sì  appaiono  per- 
fettamente lucide.  — Hartfoekero  ha 
un’altra  opinione  ; ei  prende  le  mac» 
chie  della  luna,  o almeno  le  più  di  elle, 
per  bolchi,  forelle,  ec.  le  cui.foglfe,  ed 
i rami,  intercettano  i raggi  riflettuti  dal 
fondo  o terreno,  e li  mandano  altrove. 

Gli  Altronomi  contano  circa  48  mac- 
chie fulla  faccia  della  Luna;  ed  hanno  a 
ciafcuna  dato  un  nome.  La  21  è una 
delle  più  confiderabili  , ed  è chiamata 
Tycho. 

Macchie  Planetarie . — — Gli  Altronomi 
trovano  che  i Pianeti  noafono  fenza  le 
loro  macchie.  Giove  , Marte,  e Venere 
quando  guardanfi  eoo  un  telefcopio , ne 
moltran  diverfe  , affai  notabili  ; e dal 
movimento  di  tali  macchie , noi  conchiu- 
diamo  la  rotazione  de' pianeti  attorno 
dei  loro  affi,  nella  iteffa  maniera  che 
£ e z t 
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quella  dclSole  fi  deduce  dal  moto  del- 
le Tue  maculac.  Vedi  Pianeta  , Sole, 
Fasi  , ec. 

J MACCHIAN  , Vedi  pag.  45  r. 

MACCHINA,  Machina  *,  in  genere 
lignifica  ogni  cofa  che  ferve  ad  aumen- 
tare , o a regolare  le  potenze  moventi: 
overo  è qualunque  corpo  deftinato  a 
produr  moto,  di  tal  maniera  che  fi  rif- 
parmj  il  tempo,  o la  forza.  Vedi  Moto, 
©Potenza. 

* La  parola  viene  dal  Greco 
china  , Invenzione  , Atte.  — E di 
• qua  , in  rigore-^  una  Macchina  l una 
tofa  che  confi  fi  e più  nell  artificio  e nell 
inven{ione  , che  nella  for{a  e nella  fo- 
. Udita  de  materiali  -,  e per  qaejh  ragione 
gl' inventori  delle  Macchine  fono  chia* 
mati  Ingegneri.  Vedi  Ingegno* 
■ Macchine  femplici  fono  quelle  che 
altramente  chhmanfi  potenze  meo 
«aniche.  Vedi  Meccànica,,  e-PoiEN- 

ZA- 

Vi  fono  fei  macchine  f empiici  , allò 
quali  fi  può  ridar  tutte  falere  : cioè,  la 
bilancia, la  leva,  la  ruota,  la  carrucola  , 
il  cuneo,  e la  vite.  Vedi  Bilancia  , ecs 

Compolla  Macchina,  è quella  che 
è comporta  di  diverfe  fempliei  ,.combi* 
nate  aflieme. 

Il -numero  delle-  Màcchine  compone  è 
ora  quafi  infinito:  e fembra  non  ortante 
che  gli  antichi  abbiano  forpaflatii  mo- 
derni in  querto  conto.  Le  loro  Macchine 
di  guerra,  d'Architetrura,  ec.  vengono 
defcricte  come  di  gran  lunga  fuperiori 
alle  nortre» 

Architettonica  M’àcciiin-à  , è un  ag- 
gregato di  pezzi  di  legno  così  difporti 
che  col  mezzo  di  corde  e di  carrucole* 
xtn  picciol  numero  d’  uomini  può  alzare 
valli  peli , e porli  nè  laro  luoghi.  Tati 
fon©  gli  argani  ec^.  - • 
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E*  difficile  concepire  quali  macchine 
abbiano  adoprate  gli  antichi  per  folle- 
vare in  alto  quell’ immeofe  pietre  , ch<r 
troviamo  in  alcuni  degli  antichi  edifizj.' 

Idraulica  Macchina,  o Macchinai’ 
acqua,  dinora  una  macchina  femplice,che 
ferve  a condurre  o follevar  acqua  , come 
un  foftegno,  una  tromba , ec.-  ovver 
parecchie  di  quelle  unite  «ella  loro  azio- 
ne , per  produrre  qualche  effetto  rtraor- 
dinario  ; come  la 

Macchina^/  Miri /,  il  cui  primuni 
mobile  è un  braccio  del  fiame  Sena; 
che  colla  fua  corrente  gira  diverfe  • 
gran  mote,  che  danno  il  movimento 
ed  il  giro  ai  manubrj  , e querti  con 
delle  animelle  alzano  V acqua  nelié 
trombe,  ccon  altri  rtantuffi  la  intrudono  • 
in  cannoni-,  eia  fann’  ire  a forza  su  per 
I’  erca  di  un  colle  ad  un  ricettacolo  eh’  è 
in  una  torre  di  pietra,  6 2 braccia  ( da  fef 
piedi  l’uno  ) piò  alta  che  il  fiume;  quan- 
to barta  per  fomrainiftrarc  a Verfaglies 
un  alveo  o corfo  d’  acqua  perenne  di 
200.  pollici. 

Militari  Macchine,  appreffó  gli  an- 
tichi furono  di  tre  fpezic.  Le  prime  fer- 
vivarn»  a fcagliar  frecce  , come  lo  feor- 
pione-,  dardi  , o giavellotti , come  la 
catapulta  : pietre  , come  la  baiirta.  Le 
feconde  fervivano  ad  abbattere  le  mura, 
come  1’  ariete  e la  terebra:  e le  terze 
acoprire  quelli -che  s’ avvicinavano  al 
muro  de’  nemici  , come  la  Tartaruga 
©-tertuggine,  la  vinea  , e le  torridi  le- 
gno. Vedi  Scorpione  , auiete  , ec* 

Le  Macchine  di  guerra , che  fono  og- 
gidì in  ufo,  confiftono  nell’  artiglieria, 
nelle  bombe,  «e’petardi  ec.  Vedi  Arti* 
glieria  . Cannone  , ec. 

Macchina,  nella  Poefia  Dramatica, 

è*  quando  il  Poeta  reca  dulia  Scena  qual-: 
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che  Divinità,  ©qualche  Efferefopran- 
naturale  , per  compiere  qaalche  grande 
imprefa,  e feiorre  qualche  difficoltà  a 
cui  non  giugne  1’  umano  potere; 

Le  Macchine  nel  Drama  fono  i Dii, 
gli  Angeli , gli  Spirici  ec.  ehe  fono  così 
chiamaci  dalle  macchine  o dagli  artifizj, 
per  mezzo  de’ quali  e’  vengono  rappre- 
sentati fulla  leena  , e pofeia  indi  rimolli 
di  bel  nuovo,  . . 

. Di  qua,  1’  ufo  della  parola  macchina 
• patfato  altresì  nel  poema  epico,  ab- 
benclie  la  Ragione  del  fuo  nome  quivi 
Bianchi  : in  ambedue  i cali  dinota  l'in- 
tervento od  il  miniflero  di  qualche  dei- 
tà ; ma  però  che  1 occafione  ed  il  moti- 
vo delle  macchine , nell’  un  e nell*  altro, 
fono  alquanto  differenti , le  regole  e le 
leggi  di  fervlrfene  e di  maneggiarle  fo- 
no pur  diverfe. 

( I Poeti  Dramatici  antichi  non  reca- 
vano alcuna  macchina  fulla  feena,  fe  non 
quando  v’  era  un’ afToiuta  neceffuà  della 
prefenza  di  un  Dio,  e generalmente  ve- 
nivano derifi  , per  comportare  d’effere 
ridotti  a tale  necelEtà.  Perciò  Arinote- 
le mette  per  legge  efprelTa,  che  il  di- 
fpiegamenco  o feiogiimento  del  Drama 
dee  oafeere  dalla  favola  fieffa,  e non  da 
alcuna  eflranea  macchina , come  nella 
Medea.  Orazio  è un  po’  men  fevero  , e 
li  contenta  di  dire  , che  gli  Dei  non 
devono  mai  comparire , qoando  il  nodo 
o il  gruppo  non  meriti  la  loro  prefenza: 
Nec  Deus  Tnterjit , nifi  dignus  Vindice  No- 
dus  — Ineidttit.  Vedi  Gruppo,  Intri- 
co , Catastrofe  ec. 

Ma  affatto  diverfamenteè  da  dire  deli* 
Epopea.  In  effa  v’  hanno  da  efTere  per 
tutto  , e in  ogni  parte  deile  macchine. 
Omero  e Virgilio  non  fan  niente  fenza 
di  effe.  Petronio  col  fuo  folito  fuoco  (o - 
Ciamt.  Tom.  XI. 
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ftenta  che  il  poeta  dee  più  bazzicare, 
cogli  Dei,  che  cogli  uomini;  che  deve 
per  tutto  lafciar  fegni  de’  fuoi  profetici 
rapimenti  , e del  furor  odia  entufiafmo 
che  lo  pofsicde  , che  i fuoi  penfìeri  fie- 
no tutti  pieni  di  favole,  cioè,  d'allego- 
rie e di  figure  : in  fomma  egli  vuolej 
che  un  poema  diftinguafi  da  una  fioria* 
in  tutte  le  fue  parti  , non  tanto  per  li 
verfi , quanto  per  quella  poetica  furia 
che  fol  fi  efprime  per  mezzo  d'allego- 
rie e di  figure  , e non  fa  niente  fe  non 
per  macchine  , o col  miniflero  degli5 
Dei. 

Deve  dunque  un  poeta  lafciar  allo 
fiorico  il  dire  che  un’armata  navale  fi 
è difperfa  per  la  cempefta,  ed  è fiata  ad 
efiranj  lidi  gittata  ; ed  egli  con  Virgilio 
dee  dire , che  Giunone  andò  in  cerca  di 
Eolo,  e che  quello  Dio, a di  lei  inchie- 
da, rivolfe  e fcatenò  contro  i Trojani  i 
venti.  — — Dee  lafciare  allo  fiorico  lo 
fcrivere,che  un  giovane  Principe  s’è 
diportato  con  grande  prudenza  e difcrc-' 
zione  in  tutti  gl’incontri;  ed  egli  deve*' 
dire  con  Omero  , che  Minerva  lo  guidò 
per  la  mano  in  tutte  ledi  lui  intraprefe. 
— Dica  pure  ano  Storico,  che  Agamen- 
none, tenzonando  con  Achille,  fi  mette 
in  animo  di  fargli  vedere  , abbenchè 
falfamente  , che  ei  può  prendere  Troja 
fenza  il  fuo  ajuto  : Ma  il  Poeta  ha  da 
dire  , chcTeti  piccata  dell’ affronto  che’ 
il  di  lei  figliuolo  ha  ricevuto  , fen  volai 
ratta  al  cielo,  a dimandar  vendetta  a 
Giove;  e che  quello  Dio  per  appagarla, 
manda  il  Dio  Sonno  ad  Agamennone, 
per  iedarlo,  e per  fargli  credere  eh ’ei 
prenderà  Troja  in  quel  giorno. 

Così  ufarono  i Poeti  Epici  le  macchine 
in  tutte  le  parti  delle  Opere  loro:  nell* 
Iliade  , nell’  Odiffea  , c nell’  Eneide,  ij| 
Ec  J 
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propofizióne  le  rammenta:  la  invocazio'» 
ne  è indirizzata  a qualche  macchina  o 
Deità  , e la  narrazione  n’ è piena:  elle- 
no fon  le  caule  delle  azioni:  elleno  fan- 
no i gruppi , ed  alla  fine  fi  fciolgono. 
— Quell’  ultima  circofianza  è quel  che* 
Arittotcle  proibifee  nel  Dramma  .•  ma  è 
quello  che  ne’  lor  poemi  epici  han  pra- 
ticato Omero  e Virgilio.  Cosi  Minerva 
combatte  per  Ulitte-  contro  gli  amatoti 
di  Penelope,  Io  ajata  a diftruggerli  : ed 
il  giorno  appretto  ella  fteffa  fa  la  pace: 
tra  Ulitte  e gl’  lthaccfi,  con  che  tetmi- 
na  1’  OJittea.  : . i 

, • L’  ufo  delle  Macchine  nel  poema  Epi- 
co , è in  alcuni  conti  , oppotto  a quel 
che  Orazio  preferive  per  lo  Teatro. 
Nella  Tragedia  catello  ;Critico  non 
vuole  eh'  elleno  fi  adoprino  fenza  un’. 
aflolutaaiecelTuà  : ma  nell’  Epopea  non' 
devono  , die’ egli , edere  praticate,  fe 
non  dove  pottono  egualmente  bene  Ia- 
feiarfi  : e dove  l’azione  comparifce  tale, 
come  fe  necettariamente  non  le  richie- 
detfe.  — Quanti  Dii  e quante  Macchine 
implora  Virgilio  , perchè  fufeitino  la 
tempetta  che  fpigne  Enea  a Cartagine? 
il  «he  potea  nulladimeno  avvenire  fa- 
cilmente , nell’  ordinario  corfo  della- 
natura.  — Le  Macchine  adunque  nel 
poema  Epico,  non  fonò  arti  fi  z.  j del  poe- 
ta per  correggerli  o rimetteFfi,  dopo 
d aver  fatto  un  patto  falfo , nè  per  feior- 
re  qualche  dilHcoItà  , peculiare  ad  una 
qualfivoglia  parte  del  poema,  ma  in  fatti 
il  poeta  infetiice  la  prefenza  della  divi- 
nità , ed  azioni  ftraordinarie  e foprana- 
turali  nella  maggior  parte  degli  acci- 
denti del  fuo  Poema,  per  renderlo  più 
tnaeRofo  ed  ammirabile  , e pc<  accoftu- 
s&are  i fuoi  'ettori  alla  pietà  ed  alla  vir- 
tù- Qocila  mcfcolaoza  dee  in  così  fatta 
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maniera  trattarfi,  che  le  macchine  fi  po£ 
fano  levar  via,  fenzator  niente  all' a- 
zione. . " 1 

In  qaaoto  alla  maniera  onde  le  mac- 
chine hanno  da  agire  : convien  offer va- 
re , che  nell'  antica  Miciologia  vi  fono 
degli  Dei,  e, buoni  e cattivi,  e indiffe- 
renti ; e che  le  nollre  padroni  fi  pottono, 
convertire  in  altrettante  divinità  allego- 
riche ; così  che  ogni  cufa  , sì  buona  co. 
me  cattiva  io  un  poema,  può  elTerc  attri- 
buita a quelle  Macchine  , e può  da  effe* 
compirli.  — Elleno  tattavolta  non  ope- 
rano fempre  alla  (leda  maniera  ; alle 
volte  non  fi  iafeian  vedere  nella  loro 
azione:  ma  operano  per  via  di  meri  eftri, 
che  nulla  fingono  in  fe  di  ordinario  o 
di  miracolofo  ; come  quaodo  diciamo, 
che  il  diavolo  fuggen  il  tal  penfiere  ec. 
La  feconda  maniera  di  adoperare  è *• 
ordinata  al  fingimento  di  cofa  affatto 
miracolofa  * : come  allora,  che  una  Di- 
vinità prefentafi  vifibilmente  innanzi 
agli  uomini  , così  che  fia  lor  nota  ; o 
quando  gli  Dei  fi  mafeherano  fotto  qual- 
che forma  umana  , fenza  (coprirli.  La 
terza  maniera  partecipa  d’ ambedue  , e 
confitte  in  oracoli,  fogni,  ed  ifpirazioni 
llraordinarie,  che  il  Padre  Bofsh  chiama 
Demi  Michinti , mezze  macchine* 

Tutte  quelle  maniere  debbon  ettere 
cosi  governate,  che  abbian  verifimiglian- 
za.-  e quantunque  la  vcrifimiglianza  fiat 
di  una  valla  eilenfione  nelle  macchine  co- 
me fondata  ch’ella  è fui  finto  divino  po- 
tere : nuliadimeeo  ella  ha  i fuoi  limiti.. 
Vedi  Proba  bi  lita’. 

Orazio  propone  tre  fpezie  dì  macchi- 
ne per  la  feena  : la  prima  è un  Dio  vifi- 
bilmente preferite  fra  gli  Attori  : e que- 
lli non  debbe  , die’ egli  , ettere  intro- 
dotto fe  non  per  un  uopo  o motivo  be* 
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grande.  La  feconda  contiene  più  incre- 
dibili e più  ftranc  macchine  , come  la 
metamorfofi  di  Prpgne  in  una  rondine, 
o di  Cadmo  in  un  ferpente  : ed  anche 
quelle  macchine  , affolutamente  ei  non 
ie  condanna,  nè  1*  efclude  dal  poema^ 
ma  fol  dalla  (cena,  e dalla  villa  degli 
fpéttatori  : non  fi  hanno  da  rapprefen- 
tare  , ma  poflono  recitarli.  La  terra  fpe- 
zie  di  macchine  è affolucamente  affurda: 
ed  ei  la  rigetta  affatto  : 1’  efempio  che 
«e  dà' è quello  di  un  fanciullo  prefo  vivo 
fuori  dal  ventre  di  un  moftro  che  Cavea 
divorato.  L’  altre  due  maniere  fono  in- 
differentemente permeffe  nell’  Epopea, 
e fenza  la  diflinzione  d’  Orazio  , che 
folamente  è accomodata  alia  fcena:  folo 
nel  Dramma  potendoli  far  differenza  tra 
quel  che  fi  fa  io  ifcena  , od  alla  villa  de’ 
Spettatori  : e quello  che  fi  fa  dietro  la 
cortina. 

Macchina  Pneumatica.  Vedi  Pneu- 
matica. • » . 


* Su  PPLBU&NV  0. 

MACCHINA.  Le  macchine  fera- 
plici  , o fieno  forze  mecchaniche,  fe- 
condo la  loro  varia  ftruttura  ',  fervono 
per  effetti  , ed  imprefe  differenti  ; ed 
appartieni!  al  prode  , 'fperimentato , ed 
avveduto  Meccanico  lo  fcieglierle,  od  il 
combinarle  in  quella  data  maniera  , che 
riufcir  polfano  meglio  addattate,  ed  ac- 
eonce  a produrre  il  ricercato  effetto, 
per  via  della  forza  , cui  egli  s’  avvifa 
che  quelle  debbano  poffedere,  e ciò  an- 
che colla  fpefa  la  minore  , che  fia  pof- 
fibile.  Le  Veve  efler  po/Tano  impiegate 
ad  alzar  pefi  per  lieve  c picciolo  trat- 
to, feppure  non  venga  -molla  la  fteflà 
Chaaih.  Tom.  XI, 


M A C . , 43» 

macchina  od  ordegno  ; come , a cagion 
d’  efempio  , per  alzar  delle  pietre  fuori 
dei  loro  letri  nelle  Cave.  Ma  1’  alfe  e 
la  ruota  fervir  pollono  ad  alzare  dei  pefi 
da  grandilhme  profondità  , ed  altezze. 

Le  carrucole  venendo  condotte  e ma- 
neggiate con  agevolezza  , perciò  ven- 
gono grandemente  impiegate  nei  batti* 
menti.  Il  conio  fi  rende  eccellente  per 
feparare  le  parti  dei  corpi  ; e la  vite,  per 
ferrarle  , e combagiarle  llretcameme  , t 
validamente  ìnfieme  ; e la  foa  granduli- 
ma  frizione  rendei!  alcuna  fiata  d'  ufa 
per  mantener  1’  effetto  da  elfa  già  pro- 
dotto. La  forza  ed  energia  della  mac- 
china , e delle  partì  di  quella,  forz’  è 
che  lìa  proporzionata  agli  effetti,  chtf 
debbon’  edere  dalla  macchina  Aeffa  pro- 
dotti. Così  , allora  quando  il  centro  di 
moto  c piantato  fra  la  forza,  ed  ilpe- 
fo , forz’  è che  follenga  la  fomma  dei 
loro  urti  : per  la  qual  cofanon  dovreb- 
be elfer  meffa  in  ©pera  una  picciola  bi-# 
lancia  per  pefare  pefi  grandi:  avvegna- 
ché quelli  difordinino  , e feompongano 
la  fua  ftruttura  , e rendcnla  difacconcia 
a produrre  quello  effetto  con  accuratez^ 
za.  Simigliantatncnte  le  macchine  gran- 
di non  fono  al  cafo  , nè  atte  per  prò-  . 
durre  de’  piccioli  effetti.  Dobbiamo eC  . 
fere  avertiti  : come  abbiamo  un  piano 
fommamehte  efatto  di  tutte  quefte  cofe,  . 
mede  infieme  da  un  Meccanico  il  più  • 
efatto  ed  accurato  che  immaginar  mai 
fi  poffa.  • « 

. Da  quefte  macchine  fempltci  , per1 
mezzo  di  varie  combinazioni  vengono  . 
ad  effer  formate  delle  macchine  com- 
pofte  , che  fervono  per  ufi  cd  effetti  di 
genere  vario  ; ed  in  tutt’ effe  hanno 
luogo  , e dominano  le  leggi  generali! 
e maffima mente  quella,  vaie*  dire,  ch<|.  . 

E e 4 
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la  forza  , ed  il.  pelo  feftcntanf!  a vicen- 
da!’ uno  T altro  allora  , quando  rrovanfi 
in  proporzione  invcria  delle  velocità, 
che  avrebbono  in  direzioni  , entro  alle 
quali  agiilero,  qualora  venillero  polle 
in  moto.  , . # 

Ala  in  pratica  la  frizione  delle  mac- 
chine eller  dee  confidcrata  fenza  badar- 
le a ciò  , che  affai  fovtnte  noi  trovere. 
sto  in  perdita.  Veggafi  1’ Arcic.  Fri- 
zione. 

Le  deferizioni  eftremamente  accura- 
te delle  macchine  ,come  anche  dei  mo- 
menti di  loro  forze  farebbe  una  fomraa- 
mcnte  curiofa  opera  ed  inficine  utilifli- 
ma.  Ma  per  fare  una  Raccolta  di  fiflat- 
ta  natura  più  vantaggiofa  , che  pofTibi— 
le  mai  folle  , quella  contener  dovrebbe, 
oltre  le  deferizioni  d’  elle  macchine, 
accurrata  Analifi  delle  medefime,  accen- 
nando i vantaggi  e gli  fvantaggj  di  quel- 
le; le  ragioni  delle  rilpettive  loro  fab- 
briche, ed  i problemi  generali  irapie- 
gati  in  quelle  fabbriche  medefime  , col- 
le lor  foluzioni  , in  corto,  ma  chiaro, 
cfatto  , e fommamente  giullo  compen- 
dio. Niuna,  a vero  dire  , delle  cofe  pur 
$r  Jivifatc  è fiata  fatta  finora  in  una  ma- 
niera  compiuta,  e che  polla  veracemen- 
te appagare , in  quallìvoglia  diquei  Tracr 
tati,  che  fono  ufeiti  l'opra  tal  foggetco 
alla  luce  fino  a di  nollri.  Nulladimeno 
però  aliai  curiofe  co»fe  particolari  eller 
pofTo.no  raccolte  e mede  infieme  dal- 
lo Strada  , dal  Befibn  , dal  Beroaldi, 
da  Agoftrno  de  Rum  e H i s-,  dal  Bocklcro, 
dal  Leu-poli,  dal  Beycr,  dal  Limpcrgh, 
dal  Van  Zy.l  , da  Monfieur  Perault , e 
da  altri  parecchi  ; una  breve  ifioria  del- 
le Opere  dei  quali  leggefi  nel  Cotnmen- 
tario.del  Wolfio  nella  tua  Opera  intitola- 
la.: «-De  praecipuis  fcripiis  Mathema.- 
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tieiSi  « Veggafi  Elemenr.  Mathef.  Uni- 
verf.  Tocn*  V.  pagg.  84.  85.  & feq.  > 

A quelli  conviene  onninamente  ag- 
giungerò 1‘  Architettura  Idraulica  di 
Alonfieur  Belióor  ; come  anche  il  corfo 
di  Filofulia . Sperimentale  del  Dottor 
Defagulicrsi  La  Reale  Accademia  del- 
le Scienze  di  Fzrigi  ci  ha  fommiglian» 
temente  fonami  ni  tirato  una  Raccolta  di 
macchine©  di  Invenzioni  da  ella  ap- 
provate. Quelt’  Opera-  pubblicata  da 
Alonfieur  Cìallon  , comprende  fei  Volo- 
ini  inquarto  , contenenti  i difiegni  di 
die  macchine  colle  refpettive  lor  de- 
ferizioni ivi  fottopolle.  Con  tutto  que- 
llo però  defiderafi  pur  anche  dal  dotto 
Mondo  unacompiuta  Infiituzione  delle 
macchine  pratiche,.  V eggafi  AIeccan  u 
CHB.t 

Macchia  di  Mcrly.  Quella  parti, 
colariffima  macchina  venne  inventata, 
e compofia  da  un  Meccanico  comune 
di  Liegi;  e contiene,  a vero  dire , un  no- 
merò grandilfimo  di  ordegni  veramente 
eccellenti  : ma  con  tutta  quella  fna  rara 
eccellenza  , quella  macchina  non  viejie 
ad  alzare  la  quantità  tutta  deli’  acqua, 
che  alzar  potrebbe,  e.ciò. appunto  per- 
chè il  fuo  fabbricatore  non  conofceva, 
come  ei  potefle  dare  al  Fiume  Senna 
tutti  quei  vantaggi.,  de’  quali  eia  capace. 

Quindi  appariteci  i*  indifpenfabile 
neceilnà,  in  cui  è . un  meccanico  , di  cf- 
fer  perfetto  poffeditore  delle  mattema- 
tiche;  oppure  quanto  farebbe  neccflfo- 
rio,che  gli  fieJfi  maltematici  di  prò- 
felfione  s’  applicafiero  allo  ftudto  del- 
le macchine  afidi  più  di  quello-  di 
ordinario  fi  facciano,»,  fenza  aver  pau- 
ra di  avvilirli , fendo-,  le  meccaniche  , 
voglianlo  o non  voglianlo  ; cibo  le.- 
to  ; nè  li  facceUero  a credere  di  geo- 
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dere  utrmenomochè  di  ior  dignità  , per 
cui  menano  così  gran  boria , col  Ibm. 
fnifiiltrare  ie  opportune  gioite  direzioni 
agli  Operaj . V eggafi  onninamente  Mon* 
ficur  Dtfngulrcrs  , Filofof.  Sperimene. 
•Voi.  il.  dalia  pag.  442.  alla  pag.  449. 
j Secondo  il  calcolo  di  Daniello  Ber- 
noulli  1’  effetto  della  machina  di  Marly 
*anto  decantata  non  oltrepaffa  j-j  della 
,fua  forza  affoluta  ; che  è quanto  dire, 
che  havvi  uua  perdita  di  -4-  di  quella 
forza.  Veggafi  Dan.  Bcrnoulli  Hydrody,- 
caro  .pag.  1 82. 

Macchine  peral{or  l'  acqua.  Veggafi 
1’  Artic.  Alzar  /’  acqiw.  • 

. Macchina  da  fuoco.  É quello  il nome 
di  una  macchina  per  alzar  F acqua  a for- 
za di  fuoco  , oppure  per  la-  forza,  cieli* 
acqua  voltata  in  vapori. 

. Il  primo  , che  diè  una  fpezie  di  trac- 
cia , o fumata  della  polfibilità  di  una 
tal  macchina,  fi  fu  il  Marchefe  di  Wor- 
rcller  nella  fua  Centuria  di  Trovati , od 
invenzioni , llampata  in  Londra  1*  anno 
j66j.  11  famofo  Capitano  Savery  prefe 
il  modello  da  effe,  e riduffe  la  macchina 
alla  pratica.  La  Macchina  di  quello  pro- 
de capitano  viene  accuratamente  de- 
fcritta  nel  Lexicon  Technicum  di  Moti- 
ficur  Harris  folto  il  Capitolo  Engine 
placchine . Ulteriori  miglioramenti  fu- 
jronvi  dopoi  fatti  da»  Signori  Newcomcn 
e Cawlcy  ,.che  la  ridull'ero  a quella  per- 
fetta forma  , in  coi  di  prefento  vien  co- 
munemente meffa  in  pratica. 

La  forza 'movente  in  quella  macchi- 
na è 1’  efpanfiooc  dell  acqua  in  vapori, 
» quella-  forza  medefima  viene  alzata 
dal  luo  fuoco  dal  quale  la  macchina 
prende  il  fuonome  Firè-engine , macchi?- 
na  a faoco  ^o  da  fuoco. 

Nwai  io  conto  ver uoo-  ri u£ci bile,  iJL 
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fomminlllrare  in  pochi  tratti . e fenza 
ielotcupofle  figure  , alcuna  dicevole  ed 
adeguata  idea  di  quella  fommamentc  Fi- 
lololica  utilil’sima  macchina  .vale  a di- 
re della  tnaravigliofj  fabbrica  di  quel- 
la. Li  valeociifimo  Dottor  Dalaguliers 
ce  ne  ha  fatta  una  pienilfima , e diligen- 
tiffi.na  deferizione  nel  fuo  corfo  di  Fi- 
lofofia  Sperimentale,  e ficcome  noi  ci 
facciamo  a buona  equità  a fupporre,  che 
niuno  di  coloro  , i quali. fono  vaghi  delle 
meccaniche  , e che  bramano  di  avanzar- 
li nelle  medefime  , non  fia  preveduto» 
di  un  libro  ad  elfi  tanto  neceffario  , cori 
noi  ci  contenteremo  di  rimettere  i no- 
llri  leggitori  vaghi  di  tali  materie  al 
facondo  Volume  dell’  utiltlfimadivifaca 
Opera  di  quello  Valentuomo,  dalla  pag. 
465.  alla  pag.  490. 

Quella  macchina  lavorando  a forza 
dei  vapori , nei  quali  alzali  1*  acqua  poi- 
ché ella  bolle  , fembrerebbe  , che- 
le  fe  addirebbe  più  la  denominazione' 
di  macchina  vaporofd  -,Jl<am  cugine , che' 
di  macchi  na  a fuoco  * o da  fuoco  ; avve* 
gnacbè  così  vengano  denominate  eoa 
ilr'pezial  proprietà  piuttofto  quelle  tali 
macchine, che  fono  fatte  pereftingperc' 
gl’  incendj, 

Vien  confiderai  , e prefo  pef  utt 
diffetto  in  quella  macchina  vaporofa,0’ 
a fuoco,  che  il  vaio,  in  cui  1*  aequavien 
mantenuta:  bollenti?  perpetuamente,, 
fia  così  asnpio,  quando  una  fola  parte- 
irò n gran  facto  confidórabile  dell’ acqua» 
vien  meflà  quivi' in  opera.  Monfieur- 
BLkes  pertanto  fi  è Audiaco  di  regolare* 
lagiulta,  ed  adeguata  proporzione  fra 
1*  altezza  e la  baie  del -vafi> cilindrico  ■ 
impiegato  in  quella -macchina  ; ed  egli  : 
Ira  toccato  con  mano , come  più  ampic^  . 
o largo  > che  fiafi.  il  Cilindro , tanto  mi*  - 
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gliure  rìefce  pe’l  divilato  effetto.  Veg- 
genti perciò  le  Tranf.  Filofof,  Volume 
XLVII.  pag.  1 97.  1 98. 

Quella  macchina  per  alzar  1'  acqua 
a forza  di  vapori  pare  , che  fia  fiata 
migliorata  non  poco  da  Monlìeur  de 
Moura  , che  è un  gentiluomo  Portoghe* 
fe  , il  quale  per  via  di  una  ingcgnofìiii- 
ma  fabbrica  ha  renduta  la  macchina 
capace  di  lavorar  per  fe  fola.  Veggaft 
Xtanf.  Filofof.  Voi.  XLVll.  pag  456- 

4 3S *  7' 

Rifpetto  poi  alle  Macchine  per  eftin- 
guere  il  fuoco,  fembra  che  quelle  di 
Monlìeur  Newesham  ftenofl  meritate 
T approvazione  univerfale.  Per  un  efat. 
co  piano  dalla  lor  fabbrica  porrai  ve- 
dere il  corfo  di  Filofofia  Sperimenta- 
le del  Defagulicrs  , Voi.  II.  pag.  505. 
50  6. 


MACE  , macis  , una  feorza  o buccia 
medicinale  ; ed  è la  feconda  delle  tre 
che  coprono  la  noce  raofeata.  Vedi  No* 
CEMOSCATA. 

EU’è  di  natura  aflringente  e diflfe- 
cante , e fi  adopera  come  correttivo  net. 
le  compofiziooi  cardiache  e catartiche. 
Vedi  Corteccia. 

MAC  E DO  NI  ANI. -Vedi  l’articolo 
Semi  a riami. 

MACELLAIO.  Vedi  Becaio. 



S V P P L EMENTO. 

MACELLARI  denti.  I Denti  ma- 

cellari, dentei  molarti  , fono  venti  di  nu- 
mero , cinque  di  effi  trovandoli  piantati 
in  ciafcun  iato  d’ambe  le  mafcelle  im- 
paediacaoiente  dopo  i denti  canini  od 


MAC 

occhiali.  I due  primi  di  ciafcun  ordine 
o filare  fono  piccioli  , gli  altri  due  a 
quelli  vicini  fono  piò  grofli , ficcome  (ì 
è fomiglianteoiente  il  quinto  o fia  l’ul- 
timo, che  è il  fezzajo,  od  ultimo  a 
fpuntare , e bene  fpelTo  manca  intiera- 
mente. 1 deuti  macellari,  fecondo  la 
divifata  varietà  rifpetro  alla  loro  grof; 
fezza  , fono  fiati  difiinti  in  denti  macel- 
lari grofli , ed  i denti  della  fapienza, 
denus  J api  enti  et  t così  appunto  denomi* 
nati  , perchè  rade  volte  fogliono  fpun- 
tare alle  perfone , prima  che  quelle  fieri 
giunte  agli  anni  della  diferezione. 

1 corpi  dei  denti  macellari  fono  ge- 
neralmente affai  fifli,  corti  , ed  irrego- 
larmente cilindrici,  o piuttofto con  quat- 
tro lati  alcun  poco  rondeggianti , e ter- 
minati da  un*  efiremità  larga  e dilatata, 
ripiena  piò  o meno  di  ottufe  punte, pa- 
gliate in  qualche  proporzione  alla  fog- 
gia de'  diamanti.  La  denominazione  di 
Corona  viene  fomigliantemente  data  al- 
cune  volte  ai  corpi  di  quelli  denti  ma- 
cellari , e ciò  da  certa  fpezie  di  forai- 
glianza  , che  vien  fuppofio  che  abbiano 
alla  corona.  Nei  due  macellari  piccioli 
la  corona  è minore  di  quello  fialo  negli 
altri , ed  è bene  fpeffo  non  così  grotta, 
come  i corpi  dei  denti  canini  : quelli 
hanno  di  ordinario  due  fole  punte.  Nei 
due  macellari  più  grofli  la  corona  pren- 
de un’eftenfione  molto  maggiore  , e le 
fue  punte  fono  tre  , quattro,  od  anche 
cinque  di  numero.  Il  quinto  dente  ma- 
cellare, 0 fia  dente  della  fapienza,  ha 
comunemente  una  corona  affai  fomiglian- 
te  per  lo  più  aquclla  dei  due  primi  ma- 
cellari , ma  di  ordinario  più  tondeggia- 
ra,  e con  minori  punte.  Le  radici  dei 
denti  macellari  fon  lunghe  e più  o me- 
no piatte  , in  alcuni  di  elei  denti  quelle 
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radici  fon  femplici , io  altri- fon  due,  fu 
alcuni  tre  o quattro,  ed  alcuna  fiata,  feb- 
ben  rado  ciò  accade  , quelle  barbe  o ra- 
dici fon  cinque.  Alcuna  fiata  tutte  que- 
ile  radici  fon  diftinte , alcun’  alt  a fono 
totalmente  uniie  fona  all’altra,  ecalor* 
rrovanfi  unite  foitanto  in  parte.  Sono 
quelle  ordinariamente  diritte,  e punta* 
tei’  una  all’  ahraad  una  tal  didanza,  che 
è maggiore  nelle  loro  ellremità  , che 
nella  corona  llclfa  del  dente.  Le  barbe 
dei  piccioli  macellari  comparirono  affai 
fovente  femplici  e fole  , tuttoché  tali 
realmente  non  fieno  ; conciofsiacbè  in 
efaminandole  ftrertamente  , vie#  trova- 
to avervi  due  radici  unite  e faldate  in- 
fieme  ; ed  alcuna  Baca  tutta  la  diftinzio- 
se  , che  vi  comparifce,  fi  è nel  loro  ave* 
re  due  punte  feparate. 

I macellari  più  grofsi  hanno  comune* 
Stente  parecchie  radici , il  primo  tre, 
ed  il  fecondo  quattro  ; oppure  alcune 
volte  il  primo  ne  ha  quattro,  e cinque, 
il'. fecondo  : quelli  numeri  però  non  fono 
collanci  , ma  bensì  variabili.  Le  radici 
trovanvifi  e vedonvifi  alcune  volte,  tut- 
te perfettamente  dillinte  , ed  alcune  al- 
rre  vedoofi  in  parte  fiaccate  e diflintej 
ed  in  parte  unite  e congiunte  nel  dente- 
sa  ed  e fimo  in  gradi  differenti  : ed  in  al- 
cuni foggetti  una  od  anche  più  delle 
loro  punte  vedor.fi  piegate  all’ infuori, 
all’  indentro,  oppure  in  altre  direzioni; 
e non  accade  fcmpre,che  più  radici  in* 
oonrrinfi  infieme  piùoei  denti  fuperiori,. 
che  nei  denti  inferiori.  11  primo  dente 
macellaio  non  ha  bene  fpelfo,  che  una 
fola  radice  , e quella  è ancora  alcune  vol- 
te corcifsima  , ed  alcune  volte  per  lo 
contrario  confiderabilmente  lunga.  Ella: 
è cofa  comunifsima  l’ imbatterli  in  que- 
llo dente  affai  coperto  e come  fepolca. 
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predo  che  totalmente  entro  fa  fua  gen- 
giva nelle  pedone  ben’ avanzate , ed  in 
quelli  tali  cafi  non  vedevifi  per  quello 
dente  medefimo , che  una  picciolifsima 
apertura.  In  tutti  i denti  macellari  in 
vicinanza  del  collaretto,  le  radici  fieno  li 
quante  effe  re  fi  vogliano  , incontranfi  e 
vannofi  a congiungere  ed  unire  in  un 
Colo  corpo.  Vcggafi  fVìmlow , Anatomia/ 

p.  43.  j 

■■  1 

; MACERAZIONE , nella  Farmacia, 
è l’operazion  di  difeiogliere  un  corpo 
folido  per  mezzo  dell’ acqua.  Vedi  Dis* 
soluzione.  1 

Nel  qual  fenfo  la  parola  macerazione: 
coincide  con  liquefazione  o liquazione» 
Vedi  Liquefazione. 

Mac  e r azione  , fi  adopera  parimene 
ti  per  lo  infonder  di  un  corpo  in  qualche* 
fluido  menftruo  , per  avere  una  folu- 
zione  de’  fuoi  principi  , o col  fuoco  o* 
fenza. 

Nel  qual  fenfo  macerazione  vale  quan- 
to digeftione.  Vedi  Digestione. 

Altri  riftringono  la  macerazione  a quel- 
la fpezie  particolare  di  digeftione,  che- 
compiefi  nelle  foftanze  denfe-,  comò- 
quando  dopo  d’avere  mi  folliate  delle  ro- 
fe  eoo  del  graffo,  per  farne  Unguentum» 
Rofatum  : fi  efponc  lamifiora  per  alcu- 
ni giorni  al  fole,  acciocché  la  virtù  delle-j- 
cofe  meglio  fi  comunichi  al  graffo*. 

MAC1NARE  , Trituralo  , in  Inglefe* 
grinding , 1’  atto  di  rompere  o di  fmi.*- 
nuzzare  un  corpo  folido,  e di  ridurlo  in -• 
polvere  , fiore  , farina  o fimili.  > 

11  macinare  è una  dèlie  fpecie  dèlia* 
diffoluzione.  Vedi  Dissoluzione.  — 

I;  colori  de’ Pittori  fi  macinane  fopra  »L 
marmo  o il  porfido  con  olio  , o coa\ 
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acqua  di  gomma.  Vedi  Pitturi,  e Co- 

XORE. 

Alcuni  Fifici  moderni  pretendono, 
che  la  digettione  fi  faccia  mediante  il 
macinio  del  cibo  nello  Stomaco.  — Si 
allega  , che  ogni  parte  del  corpo  è un 
vafo  o vafi  , che  tutti  i vali  hanno  un 
movimento  di  fittole  c diattole  , e die 
tutte  le  operazioni  del  corpo  confittono 
nell'attrizione  o macinio  degli  umori  o 
materie  contenute  in  quelli  vafi.  Vedi 
Digestione  e Triturazione. 

, Macinare  dicefi  anche  l’atto  di 
fregare , rafpare,  o levar  via  le  parti  ir- 
regolari , od  altrimente  fuperflue  della 
fuperficie  di  un  corpose  di  ridurlo  alla 
figura  dettinata  , o piana,  o concava,  o 
limili.  Vedi  Figura. 

L’arte  notabile  di  macinare  il  vetrot 
■t  fpezialmeote  i vetri  ottici , ben  me- 
rita , che  qui  ne  facciamo  un  particolar 
difeorfo.  Vedi  Vetro,  Ottico  ec. 

Metodo  di  Macinare  vetri  ottici.  — 
Pe’  vetri  convelsi  la  prima  cofa  che  fi 
fa,  fi  è di  provvedere  un  piatro  o bacino, 
enrro  la  cavità  del  quale  fi  debba  forma- 
re il  verro. 

In  ordine  a quello,  fi  prende  un  pez- 
zo di  ottone,  di  rame  , di  ferro  odi  le- 
gno , e fi  forma  in  un  fermenta  di  cir- 
colo, avente  il  raggio,  radiai , del  baci- 
no o piatto.  Ciò  fatto  il  fabbro  fa  un 
bacino  di  ferro  o di  rame,  avente  la  fua 
cavità  efattamente  adattata  ocorrifpon- 
dente  al  fopradecto  fegment • : benché 
talvolta  fi  feelga  di  avere  nn  bacino  fac- 
to per  fufione  , nel  qual  cafo  fi  dee  qui 
ofTervare  le  regole  date  di  fopra  per  gli 
ljpecchj  concavi.  Vedi  Specchio. 

, Formata  cosi  rozzamente  la  figura 
del  bacino , fi  dee  finirla  col  tornio  del 
feltraio  ; o fur  una  forma  di  pietra  A, 
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Tav.  Mifcellanea , fig.  12.  appiccata  ad 
un’  atte  di  ferro,  con  un  rocchetto  BC, 
rimovibile  mediante  la  ruota  DE,  e que- 
lla mediante  la  vite  o manico  F.  Ma- 
cinato fu  Ila  forma  il  bacino  , in  guifa 
ch’egli  fia  efattamente  acconcio  in  cuc- 
ce le  parti , io  levan  via,  ed  afiodandalo 
ad  un  grotto  pezzo  di  legno  (carico,  fe 
è d uopo  , di  .piombo  ) lo  fpruzraoo  di 
rena  finamente  ttacciata,  e così  tornano 
a macinarlo  falla  forma,  fino  a tantoché 
egli  perda  ogni  fua  ruga  o l'cabrofità. 

Finalmente  fi  macinano  de’  gran  pezzi 
di  verro  in  un  bacino  , con  rena  fina 
frammettavi  ; fino  a tanto  che  ettendone 
ben  appianata  la  fuperficie  , non  vi  fia 
più  alcuna  opposizione  al  moto. 

Si  noti , che  fi  conolce  , che  II  piatto 
fia  perfettamente  finito,  allor  quando 
ftefovi  fopra  un  capello,  l’ ombra  di  que- 
llo fporta  e rapprefentaca  netta  cavità, 
fpezialmcnte  in  una  camera  ofeura,  non 
appari  fce  ttorta. 

Finico  il  bacino,  procedete  a fceglie- 
re  i vetri  a propofiro  : in  ordine  a ciò, 
metteteli  fulla  carta  netta , ed  olTerva- 
te  quali  colori  vi  fi  rapprefentano  fopra; 
perchè  i medefimi  fono  i colori  de’vetri. 
Mettete  Tempre  da  parte  quelli  di  colo- 
ri più  feuri,  e fceglietei  più  lucidi:  mi 
Siccome  i più  bianchi  c i più  lucenti  e 
brillanti  fogliono  aver  delle  vene  ; oltre 
di  che  coll’andar  del  tempo  , fono  per 
1’  umidità  dell’  aria  foggetti  ad  irrugf- 
nirfi  , ed  a perdere  il  luttro  ; per  quella 
ragione  Huygtns  raccomanda  quel  li,  che 
fono  un  po’  giallicci,  roflìccj , o verdic- 
ci , Hevelias  , i turchi niccj.  Si  conofce, 
che  nn  vetro  fia  netto  di  bolle,  arene, 
vene  , nodi,  e fpire  , col  tenerlo  al  fole, 
ricevendone  i raggi  attraverfo  al  mede- 
fimo  fur  un  foglio  di  carta  bianca.-  per- 
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*f»è  le  magagne  fuddette  Tergeranno 
ciafcuna  qualche  ombra  fa  quello. 

* Se  in  vece  di  vetri  lenticufari  od-  al- 
meno sferici , voi  fate  ufo  di  vetro  di 
làflra  , bifogna  dividerlo  e tagliarlo  con 
un  diamante  , io  tanti  quadrati  ; e s’ egli 
Stroppo  grotto  per  romperlo  altamente, 
potete  farlo  col  metterlo  Tur  una  tavola 
coperta  di  panno  , in  guifa  tale , che  il 
iàto  o parte  , che  volete  feparare  , pen- 
dè fopra  1’  orlo  , perchè  battendolo 
con  uno  llrumento  di  ferro,  in  quella 
fi'tuazione  egli  facilmente  fi' romperà 
nella  direzione  della  linea  o riga  tirata 
col  diamante.  Avendone  così  avuto  un. 
pezzo  quadro  , deferivete  fopra  di  que- 
llo due  circoli  concentrici  con  un  com. 
paflo  , unadellecut  gambe  porti  un'dia- 
mante;  e il  diametro  del  circolo  inte- 
riore fia  eguale  alla  larghezza  della  len- 
te  ideata  , e quello  dell’'  citeriore  fia  al- 
quanto di  più  , e rompetene  via  i canto* 
ni  nel  modo  di'  fopra  indicato  , e leva- 
tene le  inegualità  piu  piccole  col  mezzo' 
di’ una  mola,  o limili.  Efatninate  ora  fe- 
il  pezzo  di  vetro  è dappertutto  egual-- 
mente  groflo  : fe  non  è tale,  riducetelo 
a quella  egualità  macinandolo  (ut  una» 
piallra  dr  ferro  con  Tena  ed  acqua.  Fi- 
nalmente incollate  od  affodate  il  vetro 
cesi  preparato  ad  un  manico  di  legno- 
UMO  fi£.  i 3.  con  uno  fmalto  fatto  di* 
pece,  ed’ una  quarta  parte  di- ragia;  ov- 
vero di  una  parte  di  cera, e fette  di  co-* 
lófonia.  Abbiate  cara  ; che  la  bafeo  fia- 
il  fondo  del  manie*  N O fia  eguale  al' 
vetro , e che  il  centro  del  verro  e il  ma- 
nico s’incontrino  infieme.  Le  lenti  più* 
piccole,  come  quelle  che  lì  adoperano' 
per  microfcepj  j fi  attaccano- e alludano 
con  ceralacca. 

Ora  per  macinare  ìi  vetro  , e ridurlo- 


al' è convellila  ricercata;  fporcate  o ftro- 
piceiate  la  fuperfkie  del  vetro  egual- 
mente con  rena  finalmente  flacciaca  e 
inumidita  con  acqua  : pofeia  prendendo 
il  manico  col  vetro  fopra  di  elTo , lavo-- 
ratelo  in  lui  bacino  ora  per  quello  , cd 
or  per  quel  verfo , per  non  guallare  , o- 
difturbarc  la  forma  del  bacino  ; non  ap-- 
poggiando  mai  fopra  di  elTo  troppo  du- 
ramente. Quando  il  vetro  ha  acquifìato* 
la  figura  del  bacino  , nettatelo  bene  di- 
tutta  la  rena  , e fporcizia  , che  gli  fi  è- 
attacata;  e fpruzzatc  ben  bene  il  bacino- 
di  fmeriglio  refo  umido  nell’acqua  tma-- 
cintando  il  vetro  fopra  di  eflo  , finche  ne-- 
perda  ogni  fcabroficà  e difuguaglianza. 
Dopo  quello  , la  rena  fina , che  fi  ado- 
pera negli  oriuoli  a polvere , può  elTere1 
di  qualche  fervizto  , applicandola  ed- 
ucandola come  fopra  ; ricordandofi  di- 
cavar fuori  la  rena  quand’ è troppo  ufata- 
c confumata,  e di  foliituirne  della  nuo- 
va e frefea.  - 

Alcuni  in  luogo  di  quella  fcelgoncy 
varie  forte  di  fmeriglio  , uno  più  fino- 
deli’  altro,  od  anche  la -polvere  di  felci- 
calcinate  e peliate, . • 

Finalmente  macinate  lo  flelTo  vetro  in- 
un  altro- bacino  o piatto  , che  fia  il  Jeg - 
mento  di  una  sfera  più  piccola,  facendo- 
lo della  fteffa  rena;  che  prima  ; finch’- 
egli  abbia  acquifìato  un  orlo  o margine- 
di  qualch'  altezza  tutt’  aU’ùntorno.  - 

Poiché  qui  la  prelfione  non  è deter- 
minata abballanza  accuratamente  fopra 
il  mezzo  del  vetro  colla  fola  guida  del- 
la mano  , alcuni  hanno  llimato  bene  di’ 
fervirfi  dell’ ordigno-che  fegue  , fpezial- 
mente  per  macinare  vetri  obbiettivi.  ~ 

FifTate  il  piatto  H I , fig.  i 4.  fur  una 
tavola  orizzontale  : efattamente  fopra  il 
fu 0 centro  fiavi  l’ sperona  D,  per  la  qu*; 
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le  paffi  un  braccio  di  ferro  , lungo  cin- 
que o fci  pollici  , attaccato  al  battone 
A B.  Si  adatti  e metta  1’  altro  capo  del 
battone  in  un  buco  fauo  nel  piatto  , cd 
ivi  fi  attbdi.  Ora  per  macinare  il  vetro, 
in  vece  del  piatto  atterrate  il  detto  ba- 
ttone , e lavorate  con  rena  ec.  come 
prima. 

Huygens  dice,  di  aver  prima  adope- 
rato fmeriglio  grottclano  , poi  una  pol- 
vere di  fmeriglio  più  fina  , la  quale tta- 
rebbe  cinquanta  fecondi  a calare  al  fon- 
do di  un  vafo  d’  acqua  , mettendovene 
di  frelca  ogni  quarto  , o mezzo  quarto 
d’ora.  Egli  ufava  anche  talvolta  fme- 
. riglio  di  cinquanta  fecondi,  per  tre  quar- 
ti d’  ora  : poi  fmeriglio  di  quattrocento 
fecondi  , per  -*-  d'  ora;  e finalmente  fmc. 
.riglio  di  quaranta  cinque  minuti  per  ~ 
<T  ora.:  Lo  ftcflb  effetto  fi  ha  dalla  polve- 
re di  felci  t rotte  in  un  mortaio  di  ferro, 
mille  con  acqua,  e per  qualche  tempo 
rimefcolate  e fcoffe  con  una  fpatola  di 
legno,  prendendo  la  polvere  a inifura 
eh’  ella  precipita  in  qualchecerto  tempo 
al  fondo  del  vafo  , col  trafvafarne  1’  ac- 
qua. — Ciò  che  retta  c per  pulire  il  ve- 
tro. Vedi  Vetro  e Lu  sth  a re. 

Macinare  dicefi  anche  un  metodo 
più  groffblano,  e meno  accurato  , di  li- 
feiare  o pulire  la  fuperfizie  di  un  corpo; 
e particolarmente  quella  del  vetro  j?er 
ifpecchj  ec.  Vedi  Specchio  cc. 

Nel  nuovo  metodo  di  lavorare  gran- 
di lattredi  vetro  da  fpecchj , da  carroz- 
ze ec.  gittando  il  vetro  nelle  forme  , c 
In  certo  modo  fondendolo  quafi  all^  gui. 
fa  de’  metalli. , deferitto  nell’  articolo 
Vetro.- lafciatafi  ineguale  la  fupcrficie, 
altro  non  vi  retta,  che  a macinarla  c pu- 
lirla. 

la  ordine  a ciò,  la  ladra  di  vetro  fi 
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mette  orizzontale  fopra  una  pietra  a fog- 
gia di  tavola  ; e per  meglio  afficurarvela 
. vi  fi  rafioda  con  calciua  o tt  ucco  , affin- 
chè Io  sforzo  dell’  operaio  o dell'  ordi- 
gno che  vi  fi  adopera  , non  la  fcuota  e 
fpinga  fuor  di  luogo.  Per  (ottenerla  ev- 
vi  un  forte  telaio  di  legno,  che  la  cir* 
conda  un  pollice  o due  più  alto  del  ve- 
tro. 11  fondo  o bafe  dell*  ordigno  maci- 
nante , è un  altro  vetro  ruvido  , che  ha 
pretto  a poco  la  metà  delle  dimenfioni 
del  primo  Su  quetto  v! è un  pancone 
di  legno  con  elfo  ben  attfodato  : e fopra 
quetto  fi  applicano  i pefi  convenevoli 
per  promuovere  il  macinio  ; mentre  il 
pancone  o tavola  è attaccato  ad  una  ruo- 
ta , che  gli  dà  moto.  — Quella  ruota, 
che  ha  un  diametro  di  almenacinque o 
fei  pollici , è fatta  di  un  legno  affai  du- 
ro , ma  leggiero,  e la  travagliano  due 
operaj  porti  l'uno  dirimpetto  all’ altro, 
i quali  la  fpingono  e.  tirano  alternata- 
mente : e talvolta  quando  il  lavoro  lo 
richiede,  la  fanno  girare.  Con  tal  mez- 
zo fi  produce  una  mutua  e collante  at- 
trizione fra  i due  vetri  , la  quale  è favo- 
rita con  acqua,  e rena,  di  varie  forte, 
che  loro  fi  frammette;  applicandoli  Tem- 
pre più  e più  fina  la  rena  a mifura  , che 
il  macinio  fi  avanza  : in  fine  fi  adopera 
lo  fmeriglio.  Ned  è uopo  aggiugnere, 
che  a mifura,  che  il  vetro  fuperiore . 
cioè,  quello  che  rta  fopra  1’  altro,  fi  pu- 
litte  e diventa  più  lifeio,  bifogna  cam- 
biarlo di  tempo  in  tempo  , e metterne 
d’  altri  in  fuo  luogo. 

Si  dee  notare,  che  fidamente  i vetri 
della  maggior  grandezza  fi  macinano  co- 
sì col  mulino  ; perchè  i mezzani  e i pia 
piccioli  fi  lavorano  a mano-,  al  qual  og- 
getto vi  fono  quattro  manichi  di  legno 
a’  quattro,  cantoni  della  pietra  fuperiore 
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o fia  del  Ietto  , che  gli  operaj  afferrano  * 

per  darvi  moto Ciò  ohe  rimane  per 

la  per  lezione  del  vetro  , fi  chiama  lucra- 
re. Vedi  Lu  STRARE. 

MACROCEFALO  *,  /jLax?oxt<?<***s, 
dinota  una  perfona  con  una  te  Ila  più 
grande  o più  lunga  della  mole  naturale. 
Vedi  Capo. 

* La  voce  l Cieca  da  /u.axp>f  lungo, 
grande  , e tcjla. 


Supplemento. 

MACROCEFALO  I macrocefali, 
o dalle  lunghe  certe  è ona  appellazione 
affai  particolare  data  ad  una  certa  po- 
polazione , la  quale,  fecondo  che  ce  ne 
hanno  fcritto  gli  Autori  , era  famofa 
per  la  fproporzione  e.  difdicevolezza 
delle  tefte  dei  Tuoi  individui:  malgrado 
ciò  eranfi  coloro  per  sì  fatto  modo  ac- 
cortumati  a queftò  , che  in  vece  di  ri-1 
potarla  e confiderarla  non  altramente, 
che  una  deformità,  ed  era  veracemente* 
grandiffima,  elfi  cenevanla  e prezzavano 
la  non  altramente  che  una  bellezza:  e 
fubitochei  loro  figliiolini  erano  ufcki 
dal  ventre  della  madre  , andavano  ira* 
pattando,  e formando  le  loro  teftoline  - 
inguifa,  che  quelle  veniffero  più  lun- 
ghe, che  mai  fi  potettero,  e dopo  di 
quello  primobellilfimo  lavorio  , anda- 
vano legando  le  tede  medesime  , e fa- ■ 
fidandole  con  sì  fatte  bende,  e-nartri 
Rrettiffìmamente  , affinché  crefcer  po- 
tettero , ed  indurirfi  co9Ì  per  lo  lungo.' 


MACROCOSMO*  , u.a.x.f>xo«iJLOSt  di' 

Bota  il  mondo  grande , cioè,  l’Uoiverlo*. 
"Vedi  Monco  e Univsrso. 
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* La  parola  l compojla  dal  Greco  /uctxpos^ 
grande , e X3ff/u.if , mondo. 

Nel  qual  fenfo  fi  contraddiftingue  da 
microcofmo.  Vedi  Microcosmo. 

M ACU  LiE  , nell’  Artronomia , fono 
macchie  feure  che  appaiono  falle  facce 
Juminofe  del  Sole,  della  luna  , ed  anche  • 
d’  alcuni  de’pianeti.Vedi  Macchia,  Lu. 
na  , Pianeta  , Fasi  ec. 

Nel  qual  fenfo  Maculce  fi  cOntraddirtin» 
gue  da  Faculce.  Vedi  Facuije. 

Macula /ò/flr/  fono  macchie  feure,  . 
di  una  figura  irregolare  e mutabile  , of- 
fervate  nella  faccia  del  Sole;  che  primo  * 
additò  lo  Scheinero  nel  i 6 1 i , e che  fu- 
rono pofeia  accuratamente  ottervate  da  : 
Galileo , da  Hevelio , da  Flamrtead  , da  1 
Caffmi,  da  Kirch  ec.  • 

Molte  di  quelle  macula  fembra  che 
conllano  di  parti  - eterogenee  : le  più 
ofeure  e più  denfc  delle  quali  fon  chia- 
mate dall’  Evelio  nuclei , e fono  circon- 
date, per  cosi  dire,  da  un’  atmosfera,  . 
un  poco  più  rara  e meno  ofcura,  ma  la  ■ 
figura  sì  de’  nuclei , come  delle  intere 
macula  è variabile.  — - Nel  1644  Heve-  • 
lio  ottervò  una  piccola  e tenue  macula , 
che  in  due  giorni  diventò  fin  dieci  volte 
più  grotta  di  mole;  ed  infieme  apparve 
più  ofeura  , e con  un  nucleo  più  grande:  - 
e tali  improvvife  mutazioni  fono  fre- 
’ quenti.  11  nucleo  fu  ottervato,  che  co- 
minciava a mancare  o feemare  fenfibil- 
mente  avanti  che  la  macchia  fparitte,  • 
quella  avanti  di  fvanire  affatto,  fi  fpezzò 
in  quattro  pezzi , che  in  due  giorni  fi 
riunirono.  Alcune  maculce  hanno  durato 
.2,3,10,  15,20,  30,  rare  volte  40 
giorni  , benché  ne  offervò  Kirchio  una 
nel  1681  : da’  26  d’  Aprile  fino  a’  17  di 
Luglio.  — Le  macchie  fi  movono  fopra 
il  difeo  del  Sole , d’un  moto  alquante  più 
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lento  vicino  al  lembo,  che  vicino  al  ceti*  lari  s’alzano  (opra  il  corpo  del  Sole*  ^ 
tro  : quella  ofl'ervata  da  Kirchio  fu  do-  flanno  fofpcle  ad  una  certa  altezza  daef- 
deci  giorni  vifìbile  fui  difco  del  Sole , e 4 fo,  egli  appar  per  le  leggi  dell’  idrofla- 
per altri  1,5  giorni  fe  nerette  di  dietro  tica,  che  il  Sole  effer  debba  circondato 
ad  edo  : effendo  regola  comune  che  ri-  . da-qualche  fluido,  per  fofpignere  all’ia- 
tornino  al  lembo  donde  fl  dipartirono  in  sù  cotefleefalazioni.:  il  qual  fluido  fari 
27  , ed  alcune-  volte  in  28  giorni.  pi  fi  denfo  , fecondo  che  è più  baffo;  e 

Finalmente  e’ii  debbe  offervare  , che  • più  raro,  a mifura  dell’  altezza,  ficcome 
le  macula:  fl  reflringono  e coartano  vicino  vediamo  nella  nottua  atmosfera  : E poi- 
ai, Lembo,  e nei  mezzo  del  difco  appa-  che  le  maculx  fi  difciolgono re  difjpajo- 
jono  molto  più  grandi  ; e fpeffo  alcune  no  proprio  nel  mezzo  del  difco  del  Sole, 
c.oncorrendo  in  unonel  difco,  che  nel  la-lor  materia,  cioè  1’  efalazioni  Solati 
lembo  erano  feparate  : che  molte  d'  eire  debbono  di  nuovo  ricadere  fulSole,  don- 
pafeono  o compaiono  nel  mezzo  del  di-  de  forza  è che  avvengano  de’  cambia- 
feo,  e molte  ivi  feompajono,  echenia-  menci  nell’ atmosfera  folare,  e per  c ca- 
ra d’effe  è fiata  offervata  deviare  dalla  feguenza  nel  Sole.ifteflb. 
fua  femita  vicino  all’  Orizzonte  ; laddo-  .4.  Poiché  la  rivoluzione  delle  macula: 
ve  Heveli#  offervando  Mercurio  nel  So-  attorno  del  Sole  è regolare  ; e poiché  la 
le  , vicino  all  .-Orirzonte,  lo  trovò  trop*  loro  diflanza  dal  Sole  è piccoliflìrna,  non 
po  baffo , e fofpinto  27  fecondi  ,4i  fotto  fono  propriamente  le  macula  che  girino 
alla  fua  prima  femita.  attorno  del  Sole , ma  è egli  fletto  infie- 

Da  quelli  fenomeni  raccogliamo , t.  me  colla  fua  atmosfera,  in  cui  nuoran  le 
c;he  poiché  la  deprelfione  di  Mercurio  macula  , che  ncjlo  fpaziodi  27  giorni  fi 
furto  del  proprio dentiere  nafee  dalla  fua  move  attorno  del  fuo  proprio  atte  ; e dì 
paralaffi,  le  maculx  non  avendo  paralnjji  qui  è clic  le  maculx , venendo  obliqua^- 
dal  Sole , fono  a lui  più  vicine  che  il  pia*  mente  guardate  vicino  al  lembo,  appajo- 
qeca  c — Ma  poiché  flanno  afeofe  dietro  no  Aretee  ed  oblonghc. 

31  Sole  tre  giorni  di  più  di  quel  che  Aie-  5 . Poiché  il  Soleappare.con  un  difco 
pò  nell’  Emisfero  a noi  vifìbile,  ne  fegue  circolare  in  ogni  fnuazione,  la  fua  figu- 
altresì,  che  non  fono  attaccate  alla  fu-  ra  quanto  al  fenfo  debb'ellorc  sferica. 
perfizie  del  Sole,  m*  ne  Hanno  a qualche  So.le. 

.diflanza.  ... 

X.  Che  poiché  forgono,  e difpajono  • TS 

pel  mezzo  del  difco  del  Sole,  e foggiac-  So  fpismhnt®. 

jciono  a varie  alterazioni  sì  per  rifpccto  al 

volume,  come  alla  figura  ed  alla  denfità,  MACULzE,  Af-rca/a. Pretto  gli  Serie- 
debbono  formarfl  de  novo  t e difeioglierfl  tori  delle  cofe  mediche  viene  afata  que- 
di  nuovo  pure  attorno  del  Sole  : e pe-  fla  latina  voce  macula  , macchia,  per 
lò  fono  probabilmente  una  fpezie  di  efprimcrequalfivogliafpezie  di  macchie, 
nuvole  Polari , formate  dalle  fue  efala-  cacche  , efflorefeenze  , e famigliatiti,  Po- 
zioni. pra  la  cute , e quella  con  gli  epiteti  , od 

3.  Poiché  del  reflo  le  dilazioni  So»;  aggiunti  differenti.  Così  macula  ftjhixr* 
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tifici ;,  a cagion  di  efempio , intecdonll 
quelle  macchie,  ed  efllorefcenze,  le  qua- 
li comparifcono , e tionfcono  fopra  la 
pelle  oei  morbi  peftilenziali.  Macula  he- 
patica, macchie  fegatofe,  fono  ceree  mac- 
chie di  uncolor  rollo  bruniccio,  appunto 
cerne  il  fegato,  comparenti  fopra  la  cute 
in  moltillimi  luoghi , e ciò  a motivo  di 
una  Icorefcenza  del  fangue  accompagna- 
ta da  una  fpezie  di  coagulo.  Maculi?  vo- 
latica , macchie  erranti,  o dir  le  voglia- 
mo macchie  dileguantifi  per  fe  llelle.,  e 
quelle  fono  comunidime  nei  bambolini 
di  frefeo  nati , che  fannofi  vedere  e 60- 
rifeono  in  molce  parti  dei  loro  corpic- 
ciuoli  , e con  grandilTima  prontezza 
fcomparifconc,  e dileguarli  di  bel  nuo- 
vo. Macula  materna,  fono  quelle,  macchie 
x>  nei , che  veggionfi  nei  bambini,  ap- 
pellate dai  medici  Navi  , che  i Tofcaoi 
dicono  Togliejeche  nafcono  nei  figliuoli 
da  alcun  defideriodi  tale,  e tal  cofa  avu- 
to dalla  madre  nel  tempo  di  fua  gravi- 
danza. E finalmente  Macula  alba%  mac- 
chiebianche, e quelle fouo  alcune  mac- 
chie bianche,  che  apparilcono  nella 
Cornea  dell’occhio,  appellate  da’  Medi- 
ci in  altre  guife  parecchie,  come  Alòugo, 
Xtucoma  , Nebula  , 6 Nubecula , Cacarac- 
te.  Quindi  è,  che  aliai  fiate  c’ incuoria- 
mo nell’  efprelfione  macula  oculi , e per 
quella  fegnatamente  deefi  intendere  la 
cataratta  , o fia  fufFufione. 

Macula.  Macchia,  nell’ Ornitologia 
è il  nome  di  una  fpezie  particolare  di 
piccione  , appellato  dal  Moore  columba 
maculata.  È quello  uccello  della  grolTez- 
aa  di  un  comune  piccion  tcrrajolo  ; e 
venne  introdotto  in  Inghilterra  dalle 
parti  deli’ Olanda.  I piccioni  di  quella 
fpezie  hanno  fempre  , e collantemente 
ièna  piccio la  macchia  fopra  la  loro  teila 
Chamb,  Tom.  XI. 


MAC  44^ 

appufttd  foprà  il  foro  becca,  e quindi 
fonolì  acquillati  quella  particolare  deno» 
minazione.  Le  penne  della  loro  coda  fon 
fempre  e collantemente  del  color  me- 
desimo di  quella  macchia,  ed  il  rimanen- 
te del  cor.po  loro  è tutto  bianco.  Quella 
macchia  della  reità  , e la  coda  loro,  alcu- 
na volta  fon  nere  in  alcuni , in  ai  tri  foni 
rolfe  , ed  in  alcuni  fon  gialle.  Fanno  uni 
belliflìma  figura  allorché  Ipandono  , ed 
allargano  la  loro  coda,  e -quando  volano: 
e fanno  una  fpezie  diftinta  , come  quei, 
che  producono  i loro  piccioncini  fempre 
e collantemente  macchiati  della  fora 
propria  macchia.  Veggafi  Moore , Go- 
lumb.  pag.  44. 


^ MAACHA  ovvero  Maachatkj 
Bett-maacath  , picciola  Provincia  di 
Siria,  all’  oriente  , e al  fettentrione  del 
fiume  Giordano  fui  cammino  di  Dama- 
fco.  Abel  o Albela  era  in  quello  paefe: 
onde  quella  città  dicevali  Abel  Beth- 
Macha.  Giufeppe  dice  che  gl’  Ifraeliti 
non  vollero  drftruggere  il  f»o  popolo; 
ma  lo  lafciarono  nel  paefe.al  mezzo  del. 
Tacque.  14  fuo  Re  diè  foccorfo  contro 
David  agli  Ammoniti.  La  parte  della 
Tribù  di  Manalfe  fi  dillingueva  lino  ». 
quello  paefe. 

5 MACAO , Amacaum  , città  della 
China  , nella  Provincia  di  Quanton,  del 
diflretto  della  città  di  Quancheu  , eoa 
3 Forti.  Fu  fabbricata  da’  Portoglieli, 
ma  in  oggi  non  è più  tanto  fioridaco^ 
m’ era  una  volta  , dacché  il  commercio, 
il  quale  era  T unica  ricchezza  degli  abi- 
tanti , è flato  proibito  co’  Giappone^. 
Quella  città  ha  la  figura  d’  un  braccio 
umano  , ed  ha  un  porto  aliai  bello,  lo» 
gir.  j 20.48.  lat.  zz.  1 z. 

£ f 
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^ MACASCA  , picciofa  cittì  di 
Dalmazia,  capitale  della  Primorgia,con 
porto  affai  buono  , ed' un  Vefcovato  fiif- 
fraganeo  di  Spalatro.  É fituata  fui  golfo 
dì  Venezia  , i 8 leghe  al  S.  E»  da  Spa- 
latro  , li  al  N.  O.  da  Narenta.  longi- 
tud.  3 5.  3 2,-  lar.  43. 42. 

} MACASSAR  , Mac  a favi  a , Regno 
Gonfiderabilc  dell’  Indie  , fotto  la  Zona 
torrida,  nell’  Ifola  di  Celcbes , della 
quale  occupala  maggior  parte.  Il  caldo 
che  vi  fa,  farebbe  inù.fTr  ibi  le  , le  non 
fofTe  in  parte  temperato  da’  venti  del 
Nord  , e dalle  abbondanti  pioggie  che 
vi  fuccedono  <;  o 6 giorni  prima  e do- 
po il  plenilunio,  ne’ditc  meG  in  cui  vico 
pcrcolTb  da’  cocenti  raggi  del  Sole.  È 
paefe  d’ una  grande  fertilità,  trovando- 
li in  oltre  nelle  fue  montagne  delle  mi- 
niere di  bellilìime  pietre  ( cofa  molto- 
rara  nell'  Indie)  oltre  tant’  altre  d oro,, 
di  rame  ec.  Io  tutte  le  Cagioni  dell’an- 
no , vi  fon  fempre  de’  frutti  maturi.  Vi 
fi  vede  pure  una  gran  quantità  di  ber- 
tuccie,  parte  delle  quali  vanno  a quac- 
tro  gambe  , e parte  fu’ due  piedi  fola- 
mente.  Quelle  fono  in  guerra  continua 
co’  ferpenti  , alcuni  de*  quali  fono  di  una 
grandezza  tanto  enorme  y che  inghior- 
•ifeono  m un  folo  boccone  una  bertuc- 
cia incera.  I MacaffareG  fono  grandi  di 
jftatuca,  robufli , fpiricofi  e guerrieri,, 
vivono  lungamente,  e profeffaoo  il  Mao- 
raecifmo.  Fra  loro  flimafi  una  gran  bel- 
lezza 1*  avere  il  nafo  fchiacciaco  , le 
unghie  lunghe  affai,  e macchiate  di  mol- 
li colori ,.  come  pure  i denti.  I fanciulli 
appena  nati  non  fi  fafcianocome  tra  noi; 
ma  fi  contentano  di  porli  cosìaudi  den- 
tro un  cello  di  vinco.  Non  vi  fono  nè 
Avvocati,  nè  Procuratori;  mentre  cia- 
fcuno  arringa  lafua  caufa.  La  legge  del 


MAC 

tallone  viene  offervata  rigorofamenre  io 
queflo  paefe  , dove  il  matrimonio  è ri- 
guardato come  una  delle cofe  più  facro- 
lànte.  Appena  un  fanciullo  arriva  all'età 
di  3,04  anni  , che  il  padre  ha  cura  di 
cercargli  una  fanciulla,  che  più  gli  con- 
venga , conflituendo  lui  ileffo  la  dote 
alla  medefima. 

J M a cassar  , Mìcafara  r confiderà* 
bile  e forre  città  dell’  Ifola  di  Celebcs, 
capitale  del  Regno  di  Macaffar,  e refi- 
denza  ordinaria  de’ Re.  Le  cafe  , che 
fono  quali  tutte  di  legno,  vengono  fo- 
flenute  ed  alzate  in  aria  da  grandi  colon- 
ne.  Vi  fi  afccnde  con  delle  fcale  a mano;, 
che  cirfcuno  fubito  afeefo  ha  gran  cura 
di  tirarli  dietro,  per  paura  di  non  effer 
feguitato  da  qualche  cane.  Credono  di. 
lordarli  , e d’effer  perciò  obbligati  a pu*- 
rificarfi,  fe qualche  cane  arrivaa  toccar- 
li. I retti  delle  loro  cafe  fono  coperti  di> 
graodilfime  foglie  d’alberi  impenetra- 
bili a qualunque  gran  pioggia.  É fituata. 
in  vicinanza  delle  foci  del  gran  fiame,. 
che  traverfa  tutto  il  Regno  dal  N.  al  S. 
in  una  fertiliflima  pianura.  lar.  merid-. 
5*  long-  ' 3 5-.3«* 

J MACCLESFIELD , bella  città-di; 
mercato  d’Inghilterra,  con  titolo  di> 
Contea,  nelCbeshue,  43  leghe  daLon* 
dra  al  N.  O. 

^ MACEDONIA  , Macedoni a ,.Prc— 
vincia  della  Turchia  Europea,. confinan- 
te al  N.  colla  Servia  e la  Bulgaria  , all* 
E.  colla  Romania  e 1’  Arcipelago  , al'. 
S.  colla  Livadia,  all’ O.  coll'  Albania*. 
Salonichi  è la  Tua  capitale. 

^ MACER  ATA,  Macerata  , bella  e 
popolata  città  d' Italia  , nello  flato  del~ 
la  Chiefa,  nella  Marca  d’  Ancona,  con 
Vefcovo  fuffraganeo  di  Fermo  , una 
Univerfuà,.  un’  Accademia  deità  dei 
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Catenari  , alla  quale  Torquato  Tatto 
'mandò  la  Tua  Gerusalemme , prima  di 
pubblicarla,  acciocché  1’  efaminatte  ; e 
una  Rotao  lìa  Tribunale  Civile.  É pa- 
tria del  celebre  Padre  Macteo  R icci  Ge- 
fuica  , del  Crelcimbeni  , e di  altri  Uo- 
mini illuftri.  Ella  è polla  (òpra  un  mon- 
te , vicino  a Oriento  , ed  è dittante  $ 
leghe  al  S.  O.  da  Loreto , S al  S.  O.  da 
•Ancona,  long.  30.  58.  18.  lat.  43.  1 8. 
36. 

J MACHIAN,  Machìanum , una  dell* 
lidie  Molucche,  nell’  Oceano  orientale, 
di  5 leghe  in  circa  di  circuito.  Quella 
lidia  è la  più  fertile  delle  Molucche. 
long.  144.  50.  lat.  io. 

J MADAGASCAR,  M.  idagn/caria, 
-grande  Ilota  delle  cotte  oiientali  di 
Africa,  di  lunghezza  336  leghe  in  cir- 
ca , 1 20  di  larghezza,  ed  800  di  circui- 
to. Fu  fcoperta  da’Portoghefi  nel  1 49 1. 
Vi  è una  gran  quantità  di  vacche  e buoi, 
di  quali  tucti  gli  animali  che  noi  abbia- 
mo in  Europa  , ed  un  gran  numero  di 
quelli,  che  fono  incogniti.  Prodace  di 
tutto , a riferva  del  vino  e delle  biade. 
Vi  fono  quattro  fpecie  d eccellente  me- 
le , oltre  una  quinta  fpezie  fabbricata  da 
certe  pecchie  chiamate  Sncondro , che  è 
un  rimedio  fovrano  per  i mali  di  petto 
e di  ttomaco.  Sonovi  pure  delle  miniere 
e pietre  preziofe  d’ ogni  Iurta.  La  mag- 
gior parte  degli  abitanti  fono  circondi!, 
•e  mifchiano  una  parte  dell’ Alcorano  coi 
•Principi  de’  Manichei , e con  molte  al- 
tre fuperttizioni.  Hanno  il  volto  nero, 
fono  agili  al  corfo,  fieri , e coraggiufi, 
molto  proprj  all*  arti , ed  alle  fetenze; 
ma  infingardi  all*  diremo , e fenza  com- 
mercio. Stimafi  una  gran  bellezza  fra 
loro,  P avere  i denti  neri.  Tutto  il 
jpaefe  reila  divifo  fra  molti  piccoli  So- 
Qkamb.  T*m.  XI. 
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vrani  die  fono  continuamente  in  guerfa 
fra  loro.  A proporzione  della  Tua  gran- 
dezza non  è troppo  popolata.  I Fran- 
cefi  vi  avevano  molte  abitazioni , ed 
avevano  convertito  un  gran  numero  de- 
gli abitanti  ; ma  fono  poi  itati  obbli- 
gati ad  de  irne. 

5 MADA1N,  antica  città  d’  Alla 
nella  Perda  , nell’ trac  Babilonefe,  fui 
Tigri , 9 leghe  da  Bagdat,  eoa  Pala- 
gio aliai  fuperbo. 

M A D D A LE  N A . — - Rtligìo/è  di  S. 
Maddalena,  è una  denominazione 
dacaadiverfecomunitàdi  Monache,  che 
per  Io  più  fono  compolle  di  donne  peni- 
tenti, che  fono  pur  chiamate  alle  volte 
Madd.i! trutte  , o Convertite. 

Tali  fono  quelle  di  Metz,  fondate  nel 
1 4S  - « quelle  di  Parigi  nel  t 49  2,  quel- 
le di  Napoli,  prima  fondate  nel  1324, 
e dotate  dalla  Regina  Sancia  , perchè  il 
loro  Monaltero  fervide  di  ritiro  alle 
pubbliche  cortigiane  , le  quali  abbando- 
nando il  turpe  melticre  , c abbracciaifie- 
ro  la  penitenza  ; e quelle  di  Roano  e di 
Bjfdeaux,che  ebbero  la  loro  origiue  fra 
quelle  di  Parigi. 

In  ognuno  di  quelli  Monafteri  vi  fono 
tre  fpezie  di  perfine,  e di  congregazio- 
ni ; la  prima  confitte  in  quelle  che  fono 
ammette  a far  voti  ; e quelle  portano  il 
nome  di  S.  M.iJJattm  : la  congregazio- 
ne di  S.  Mma  è la  fecond  t , ed  è com- 
porta di  quelle  che  non  fi  giudicano  adat- 
te ai  voti:  la  congregazione  d:  S La/aro 
è comporta  di  quelle  che  ivi  fi  tratten- 
gono quafi  per  forza. 

I Rcligiolì  di  S.  Maddalena  in  Roma 
furono  riabiliti  da  Papa  latine  X Cle- 
mente V III.  fondò  loro  una  rendita,  ed 

« ‘ 1 

in  oltre  ordinò,  che  gli  effetti  di  tutte  lo 
pubbliche  produrne,  morte  ab  icuiVi- 
Ff  2 
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to  deveniflere  in  loro,  e che  i refl'ametm 
«teli*  altre  fodero  invalidi,  dato  che  non 
aveller  legata  una  porzione  de’loro  beni 
ad  elfi , cioè  almeno  una  quinta  parte. 

^ MADDALENA  (lìumcdella)  gran 
diurne  dell’  America,  nella  Luigiana. 
Ha  la  (urgente  ne’  mooti  , che  divido- 
no la  Luigiana  dal- nuovo  Medico  ve  fi 
fcarica  nel  mar  del  S.  al  S.  CX  della  Baja 
di  S.  Luigi.  Sono  nell’  Amdue  altri  fiu- 
mi del  medefirr.o  nome. 

} MADERA  , MUer.7  , Ifola  dell* 
Oceano  Atlantico  di  figura  triangolare, 
'13  leghe dittante  da  Porto  Santo,  e 60 
dalle  Canarie^  tra  Io  (Letto  di  Gibilter- 
ra, e le  Canarie.  Fu  (coperta  nel  141  9 
da  Giovanni  Gonzales- , e Trillano  Va z 
Portoghefe.  Quelli  diedero  fuoco  per 
ifcaldarfi  ad*  una  forefta  , c ne  fuccclfe 
un  tale  inceodio  , che  durò  molti  anni, 
e rendette  il  terreno  eflremamente  for- 
tile  , di  Aerile  ed  ingrato  eh’  egli-  era 
'prima.  L’aria  vi. è temperata  , pura  e 
fana  , perciò  quell’  Ifola  è molto  popo- 
lata. É bagnata  aoche  da  molti  fiumi.  Il 
vino  che  produce  ha  quella  particola- 
rità, che  il  calor  del  fole  Io  fa  migliore. 
Gli  aranci,  e tutti  gli  altri  fruiti  a noc- 
ciuolo  vi  vengon  bene.  Vi  è una  gran 
quantità  di  belliame  e di- falvatico  , ma 
non  v’  allignano  animali  vclenofi  d al- 
cuna fotta.  Gli  abitanti  fono  cortefì,ed 
inclinati  à divertirli.  Funchal  èia  capi- 
tale. lat.  30. — 31.  long.  i. 

J MADIA  o Magia,  valle  degli 
Svizzeri,  a’ confini  delMilanefe,  lunga, 
ftretta  , e chiufa  tra  monti  altiffìmi. 
Quello  è il  quarto  Baliaggio  degli  Sviz- 
zeri in  Italia.  Vi  è una  città  del  roede- 
fihno  nome  , fui  fiume  che  bagna  tutta 
la  lunghezza  della  Valle. e le  dà  il 
nome. 
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J MADR AST, Mjdrj/paian'umtbe\\Èf 
grande  e forte  città  dell’lndie  orientali, 
Falla  colla  di  Coromandel,  con  un  Forte, 
chiamato  il  Forte  di  S.  Giorgio.  Gl’  Ingig- 
li ne  foglion  cavare  delle  grandi  ricchez?- 
ze  a motivo  del  commercio  confiderai 
bile  che  vi  fanno  , e per  cui  v’abbor- 
ciano  continuamente  mercanti  di  ogni 
nazione.  6 fiata  forprefa  ultimamente 
da’  Francefi  , che  vi  fecero  un  grotto 
bottino.  Quella  città  è divifa  in  tre 
quartieri.  Si-fa  il  computo  , che  vi  fia- 
no  1 00000  abitanti,  20000  de’ qu^fi 
fonocattolici  fotto  la  direzione  de*  Cap- 
puccini, i quali  fono  affai  protetti  dagli 
lnglefi,e  fono  i Giudici  delle  differenza», 
clic  inforgono  fra’  Cattolici.  Madratt  è 
ficcata  alla  riva  del  mare  , in  territori© 
abbondante  di  tutto.  É dittante  1 lega 
da  S.  Tommafo  al  N.  , e 25  al  N.  da 
Pondichery.  long.  9S.  8.  lat . 1 3.  13.: 

MADRE,  m&ttr , usa  femmina  che 
ila  in  relazione  di  parente  verfo  di  un’ 
altra.  Vedi  Parente  ec. 

Così  Èva  è chiamata  la  nottra  corneo 
madre:  Cibde  appretto  gli  antichi  , epa 
la  madre  degli  Dei.  Vedi  D/o. 

Regina  Madre-,  Cì gnifica  lo  fteflb  che 
quella  che  altramente  nomiamo  queen- 
donager , Regina  V-edova.  Vedi  Do- 

W A G E IV» 

T coviamo  delle  Imperatrici  fui  le  me- 
daglie , e nelle  Intenzioni,  col  titolo  di 
madre  del  campo,  madre  del  Senato,-  ma- 
dre deUl  patria:  Mater.fenatus  , maexr 
cafirorum  , mater  patri  ce  ec.  Vedi  Pa  D r»h. 

Al  adr e di  Dio  -,  è un -attributo,  o ti- 
tolo che  fi  dà  alla  Beata  Vergine.  Vedi 
Vergine. Egli  ha  avuta  la  fua  ori- 

gine dai  Greci , che  prima  la  chiama- 
rono enrtxof  ; a cui  imitazione  i Latini 
cominciarono  a chiamarla  Deipara,  c -Dqj- 
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Ctnitrix.  Il  Concilio  d’  Efefo  diede  il 
primo  a quello  citolo  la  fua  finzione; 
ma  il  5°.  Collantinopolitano  decretò 
che  la  Vergile  Tempre  fi  dorelle  così 
chiamare.  Ciò  fe  nafcere  gravi  difpute 
econtefe:  Anaftafio,  prete  di  Ncflo- 
lio  Patriarca  di  Coftantinopoli  , primo 
aderì  in  un  Sermóne,  che  la  Vergine 
non  fi  dovca  in  alcun  conto  chiamare 
itìTOKtc  ; donde  inforgcndo  gravi  tumul- 
ti , Neflorio  prefe  le  parti  del  fuo  Pre- 
te , ed  infegnò  la  raedefima  dottrina. 
Vedi  Nestoriani.  Ma  quantunque 
9(otok4S  fi  pofla'cftenderc  , fino  a ligni- 
ficare Io  ItelTo  che  Madre  di  Dio,  perchè 
r<xTiir  alle  volte  dinota  lo  fteflo  che 
ywar  , donde  coerentemente  fi  craduf- 
fe  io  .Latino  per  Dei  Gtnitrix,  non  men 
che  per  Deipara  , nuliadimeno  quegli 
antichi  Greci  che  chiamavano  la  Ver- 
gine e*3Toxor  non  la  chiamarono  t» 
•<«u  , madre  di  Dio,  fin  a tanto  che, 
avendo  i Latini  trafportato  etoToxof  in 
Dei  geni  tri x , vennero  i Greci  alla  fine 
a’  ritradurre  Dei  Ctnitrix  in  e»c>v  Mirti?, 
E così  entrambi  s’induflero  a chiamar- 
la Madre  di  Dio . 

. Il  primo  che  viene  da’  Greci  addi- 
tato aver  chiamata  la  Vergine  Madre  di 
Dio , è San  Leon  Magno  (+)  La  fua  ra- 
gione , come  la  fpone  San  Cirillo,  era 
quella  , che  prendendo  per  voci  finoni- 
xne  Signore , e Dio  , ei  concepiva  che 
Elifabetta  prima  chiamò  Maria  Madre  di 
Dio , poiché  la  chiamò  Mzdrt  del  Signore . 
* Madre  Lingua , o lingua  matrice, 
Chamb.  Tom.  XI. 

(*)  Anche  prima  di  S.  Leone  Magno , 
t injin  de’  primi  Secoli  della  Ckitfa  fu 
appellata  dagli  antichi  PP.  la  Beat*  Ver- 
gene  Madre  di  Dio  : Così  chiamolla  Ori- 
gene.  (j)  Coai  S.  D ioni fio  Alefandrino. 
(2)  Così  i %S.  Alenalo  (3)  Bajilio  (4) 
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c propriamente  un  linguaggio  originale 
da  cui  ne  fon  formati  degli  altri.  Vedi 
Linguaggio. 

Di  Madri  lingue  ne  conta  lo  Scali- 
gero dieci  in  Europa  , e fono  la  Greca , 
la  Latina  , la  Teutonica  o Tedefca  , la  Il- 
lirica o Sclavonica  , 1'  Epiroiica  o Al - 
banefe  , la  Scitica  , o Tartara  Europea , 
Y Ungarica , la  Cantabrica  , Ylrlandefe, 
e la  Britanna.  Vedi  Greco  Latino  ec. 

Madri,  o Matrici  Chicfe  , fono 
quelle  che  ne  han  fondate  od  erette  del- 
l’ altre.  Vedi  Chiesa. 

Nelle  materieheneficiarie  fi  diceche 
non  è lecito  ad  una  perfona  di  godere 
nello  Hello  tempo  e delia  madre  e del- 
ia figlia,  volendo  far  intendere  che  la 
legge  Canonica  non  permette  che  fien 
polfeduti  dalla  flefla  perfona  e un’  Ab- 
bazia , ed  i benefizj  che  ne  dipendono. 

Acceffì  di  Madre.  Vedi  1’  art.  Iste- 
rica Affe{ione. 

Madri  per  mtffr/c/.Vedi  Matrtces.» 

} MADRID  , Man  tua  Carpetanorum , 
bella  , grande  , popolatiffima  città  , ca- 
pitale e refidenza  ordinaria  de’  Re  di 
Spagna,  nella  nuova  Cartiglia , con  bel 
Palagio  Reale,  un  gran  numero  di  Chie- 
fe , cd  altri  pubblici  lòntuofi  edifizj, 
un’Accademia  fondata  da  Filippo  IV. 
una  bellifiima  Biblioteca  pubblica,  mol- 
te piazze  fupetbe,  la  più  bella  delle  qua- 
li è la  Place  May  or , ed  una  cafa  per  i 
fanciulli  efpofti , i quali  non  fidamente 
hanno  il  diritto  di  cittadinanza  , ma 
di  più  vengono  riputati  nobili , e come 
Ff  3 

Gregorio  Na{ian{eno , (5)  , Cirillo  Aleffan- 
drino  (6)  ed  altri.  (1)  Tom.  I.  ep.  ad 
Rom.(2)ep.ad  Alexand.Conftantinop. 
(3)  orat.  4.  contra  Arian.  (4)  hom.  25. 
de  humanaChriftrNativit.  (5)  orat. 3 5. 
& 5 1 , ^6)  Lib.  1 . de  reirta  fide,  & alibi* 
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tali  hanno  il  privilegio  d’  e(Tcre  inflaf- 
lati  in  un  ordine  di  cavalleria  chiama* 
to  Habito.  Le  contrade  di  Madrid  fono 
d’  una  bella  fimmetria  , ornate  di  flatue 
e di  molte  fontane  di  marmo,  ma  lorde 
affai  e mal  felciate-  L'  aria  però  è molto 
purgata  e fana.  É fituata  in  territorio 
fertile  ed  ameno  fopra  un'  eminenza, 
vicino  al  Mancamirej,  tanto  povero  di 
acque,  che  appena  può  dirfi  rufcello. 
É d i (lance  6 leghe  al  S.  O.  da  Alcali, 
7 dall’  Elcuriale  , io6  al  N.  E.  da  Li- 
sbona, 250  da  Parigi , 300  al  S.  O.  da 
Londra,  300  da  Roma.  long.  14.  30. 
la:.  40.  26. 

} M A DRIGAL,  Madrigale  , piccio* 
la  città  di  Spagna,  nella  vecchia  Cadi-* 
glia  , cèlebre  per  aver  dato  il  natale  ad 
Alfonfo  Totlato  , ed  a Giovanni  Pineda 
Francefcano.  É fituata  in  una  pianura 
fertile  d’  eccellente  vino  , 4 leghe  da 
Medina  del  Campo,  long.  13..  36.  la- 
tit.  41 . 23. 

MADRIGALE  * , nella  poefia  mo- 
derna Italiana,  Spagnuola,e  Francefe, 
dinota  un  piccolo  poemetto  , od  una 
breve  compofizione  poetica  amorofa,. 
che  contiene  certo  numero  di  verfi  li- 
beri ineguali  , non  legati  od  obbligati 
alla  regolarità  fcrupolofa  di  un  fonetco, 
re  alla  fottigliezza  od  acutezza  di  un 
Epigramma;  ma  che  inchiudono  qual- 
che penfiere  tenero,  dilicato  , ma  però 
fcmplice,  convenientemente  efpretfo. 

* Menagio  di  riva  la  voce  da  Mandra, 
che  ntl  Latino  e nel  Greco  fìgnifica  un 
gregge  od  un  ovile ; penfando  che  il  Ma- 
drigale originalmente  fia  flato  un  canto 
• una  cannane  di  paflore.  Altri  amano 
piuttoflo  di  derivarla  da  Mad rugar, 
che  nello  Spagnuolo  flgniflca  levarfl  la 
wattin»  ; i AJad/igali  foltndofl  un 
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tempo  cantare  nel  mattino  , da  quelli 
che  volean  far  la  mattinata  o Serenata 
alle  loro  Amaro fe.  V edi  Serenata, 

li  Madrigale , fecondo  M.  Le  Brun* 
è un  Epigramma  lenza  chiufa,cioè,  fen- 
za  un  fine  acuto  e fpiritofo  gran  fattoi 
qualche  cofa  di  tenero  e di  galante  n’è 
per  lo  più  il  foggetto  , ed  una  certa  bel- 
la, nobile,  ma  catta  femplicitàne  forma 
il  carattere. 

11  madrigale  comunemente  riguardali 
come  il  più  certo  di  tutti  i piccioli  poe- 
mi , e può  confiate  di  più  pochi  verfi, 
che  o il  fon  etto  , o il  Kondeau.  Non  vi 
fi  otferva  altra  regola  nel  mefchiarc  ei 
accozzare  le  rime  e i verfi  di  varie  fpe- 
zie-,  che  la  fantaGa  ed  il  comodo  dell* 
Autore.  Queflo  poema  tuttavolta  reai» 
mente  ammette  men  di  licenze  che  al*» 
cun  altro  , o riguardi  fi  la  rima,  o fi  ba- 
di alle  mifure,  od  alla  purità  dcH’efpref- 
(ione. 

J MADROGAN  o Banamatapz,1 
grande  città  d’  Africa  , capitale  del  Me- 
nomotapa,  con  gran  Palagio,  ove  rified® 
l’ Imperatore  , il  quale  vien  fervito  a gi- 
nocchia piegate,  e con  gran  filenzio  da* 
fuoi  Cortigiani.  1 tetti  delle  cafe  di  que- 
lla città  fon  fatti  a campana  , alti  , affai 
c tiretti  in  cima , dilatandoli  poi  verfo 
1’  etlremità.  long,  47.  1 5.  latit.  nieri- 
dion.  1 3. 

J MADURA,  Midura  Itola  de!  mar. 
dell'  Indie  , rra  quella  di  Giava,  e dii 
Borneo.  E lunga  affai , e fertile  di  rifo— 
Gli  Abitanti  , per  un  diprelTo  hanno  i: 
coflumi  medcGmi  di  quei  di  Giava  Vi; 
è un  Re,  ed  Un  grande  Sacerdote. 

^ MADURÉ  , Madura  , Regno  dell* 
Indie  Otient.  nella  pcnilola  di  qua  dal 
Gange,  fui  mar  Meridionale  deli’  Indie, 
La  fua  grandezza  è quali  fiatile  a quel» 
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la  del  Portogallo.  Vi  nafce  molto  tifo, 
e vi  fono  degli  elefanti  , ed  ehre  fpe- 
?ie d’animali  , che  non  fono  in  Europa. 
É punito  con  pena  di  morte  chiunque 
ammazza  un  bue,  una  vacca,  ed  un 
Buffalo  , a motivo  della  fearfe/.za  de’ 
cavalli.  Vi  fono  delle  galline , che  fanno 
1’  uova  nere,  ma  più  faporite,  e miglio- 
ri delle  noflre.  La  reai  famiglia  pregiafi 
di  difcender  per  dritta  linea  da  un  alino 
e tratta  gli  afini  come  fratelli , pren- 
dendo contro  chiunque  le  difefe  di  que- 
llo graziofo  animale.  Gli  Abitanti  quali 
tutti  fono  gran  ladri , e trattano  le  don. 
ne  come  tante  fchiavc.  La  Religione 
> di  colloro  è 1’  Idolatria  , facrificando  an- 
che  alle  volte  delle  vittime  umane  a’ 
Demooj.  Vi  è però  qualche  Crilliano 
fra  loro.  La  capitale  è Madurè. 

J \Ia du  r e , grande  Città  dell’  Indie 
capitali  del  Regno  di  Madurè  , con  un 
Palagio , ove  rifiedcvano  i Re  ; ma  dac- 
ché i MaflTuriefi  fi  fono  impadroniti  di 
quello  Regno  , elfi  hanno  trafportata 
la  Corte  loro  a Trichirapali.  long.  96. 
z.  lat.  10.  20. 

J MAELSTRAND  , Maturandi*, 
piazza  forte  della  Norvegia,  con  ca- 
lteli» del  Governo  di  Bahus.  É polla 
fopra  una  rupe  alle  foci  del  Wener.l  Da* 
nefi  la  cedettero  agli  Svezzefi  nel  1658. 
La  riprefero  nel  1 676.  e la  relticuirono 
nel  1679.  in  virtù  del  Trattato  di  Fon- 
tanablò.  long.  2 8.  56,  lat.  5 7.  58. 

} MAESEYCK  , Mafxcum  , città  del 
Velcovado  di  Liegi , fui  la  Mofa  , 5 le- 
ghe da  Mafiricht  , 3 al  S.  O.  da  Rure- 
ir.ond  1 2 al  N.  E.  da  Liegi.  loig.  23. 
.25.  lat.  51.5: 

MAESTÀ’,  Majtjlas  * , un  titolo  od 
«ina  qualità  data  ai  Re  , e che  frequen- 
temente ferve  come  di  appellazione, 
Qhémb.  Tom.  XI. 
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ond’  eglino  fi  dillinguono.  V edi  Tito- 

10  , Qualità',  Re  ec. 

♦ La  parola  ftihbra  compofl.ì  da  due  voci 
latine  , major  e flatus. 

L’Imperadore  è chiamato  Sua  Matfti 
Cefarea  od  Imperiale  : il  Re  di  Francia 
Sua*itf:r/7j  Criltianiflima  ; il  Re  della 
Gran  Bretagna,  Sua  Mujfà  Britannica 
ec.  Alcuni  hanno  pur  eflefo  il  titolo  ai 
Papi.  Vedi  Pata. 

Pafquier  oflferva,  che  i noftri  Maggio- 
ri ufarono  quello  titolo  parcamente  ; e 
-che  1’ ufo  frequente  della  voce  che  ora 
vige  , non  ebbe  il  fuo  principio  prima 
del  Re  Arrigo  II.  Ei  porta  in  efempio, 
e per  prova  diverfe  lettere  di  San  Gre- 
gorio, il  quale  fcrivendo  al  ReTeode- 
berto  , ed  al  Re  Teoderico,  non  dà  loro 
altro  titolo  che  di  Eccellenza.  Vedi  Ec- 
cellenza. 

Sino  al  tempo  di  Carlo  V.  il  Re  di 
Spagna  nonavea  altro  titolo  che  quello 
di  Altera  : ed  avanti  il  nollro  Re  Arri- 
go Vili,  i Re  d’  Inghilterra  avevano 
foltanto  i titoli  di  Gract  e Hìghntfi , Gra- 
zia ed  Altezza. 

Nella  pace  di  Munller , vi  fu  graa 
contefa  trai  Miniflri  dell’  Imperatore, 
e quei  di  Francia.  I primi  non  voleano 
accordare  il  titolo  di  Serenità  al  Re  di 
Francia  ; e gli  ultimi  non  volcan  dare 
quello  di  Macjlà  all*  Imperatore.  Alla 
fine  fu  convenuto  , che  ogni  volta  che 

11  Re  di  Francia  fcrivefife  di  fuo  pugno 
all’  Imperatore  , li  dalle  il  titolo  d'im- 
periale Maeftà  : e reciprocamente  quan- 
do 1’  Imperatore  aVea  a fcrivere  al  Re, 
gli  da  (Te  il  titolo  di  Maeftà  Reale. 

Sotto  la  Romana  Repubblica  il  titolo 
di  Matft J,  majijla s appartenea  all’intero 
corpo  del  popolo  , ed  ai  principali  MaJ 
giurati  : così  che  diminuire  o ferite  1^ 
Ff  4 
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ma<flà  della  Repubblica,  era  mancar  di 
rifpetto  al  pubhlico,©d  ai  Cuoi  Min  libri. 

- Ma  eflendo  il  potere  paflato  nelle 
mani  d’una  fola  perfona  , 1’  appellazione 
ài  maeJJà  fu  trasferita  all’  Impcradore, 
ed  alla  famiglia  Imperiale.  PUniocom- 
plimenta  e loda  Trajano,.  perche  contcn- 
tavafi  del  titolo  di  Grandezza  : e parla 
odiofamente  di  quelli  che  affettavano  il 
titolo  di  Maejl.ì.  E pure  Maejìà  fembra 
elfere  il  pi ìi  modello  e più  giullo  tito- 
lo che  fi  pofla  attribuire  ai  Sovrani;  poi-, 
che  nel  fondo  non  lignifica  nulla  più  che 
JJ  poter  fovrano  o la  regia  dignità. 

MAESTRO.  Vedine  gli  ufi  fot to  gli 
articoli  Latino  e Inglefe  , Magister  e 

M ASTER. 

Maestro  ; denominazione  d’  uno 
de’ libri  principali  nel  tenerft  de’ Conti. 
Vedi  Libro. 

^ M AG  A DO  X O ,.  Ahgtido  m,  città 
d' Africa,  capitale  del  Regno  dello  Aef- 
fo  nome,  alle  foci  del  fiume  Magadoxo, 
abitata  da’ Maomettani,  long.  62.  50. 
lar.  3. 

Il  Regno  di  Magadoxo  confina  al 
Jl.  col  R.egro  d’  Ader , all’  E.  colla  ce- 
lla deferta  , al  S.  colla  Repubblica  di 
$rava , all’  O.  col  Regno  des  Machidas- 

M AG  AS  , M agadis  , il  nome  di  un 
iflrumento  muficale,  in  ufo  appreflo  gli 
antichi.  Vedi  Musica. 

. Vi  erano  due  fpezie  di  Mago>lts,  l’uno 
4a  corde,  la  cui  invenzione  fi  aferive  da 
alcuni  a Saffo  , da  altri  ai  Lidii , e da  al- 
tri a Timoteo  di  Miieto.  — L’altro  era 
Una  fpezie  di  flauto,  che  nello  fletTb  tem- 
po dava  note  alciffime  , e note  baflìlfimq*. 

La  prima  fpe/.ie  fu  molto  perfezio- 
sata  da  Timoteo  di  Miieto.,  il  quale  di- 
aefi-eflere  flato  accufato  di  un  delitto; 
con  accjeftere  il  ounjeto  delle 
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corde,  guadò  e digredito  £ antica  Ma.* 
fica. 

MAGAZZINO,  nell’  arte  milirarey 
un  luogo  nelle  piazze  fortificate  , dove 
fi  confervano  tutte  le  vettovaglie  c gli 
attrccci , e dove  i legnaiuoli  , ì fabbri, 
i ruoraj  ec.  fono  impiegati  nel  far  le  co» 
lèbifognofe,  per  corredare  1 artiglieria. 
Vedi  Arsenale. 

J M AGDEBU R-GO  , Mugdfburgum'^ 
grande  antica  forte  mercantile  ci  tà  di 
Alemagna, capitale  del  circolo  dtlla  Saf- 
fonia  inferiore,  e del  Ducato  dello  Hello 
nome , altro  volte  Imperiale  ed  Anfeati. 
ca,  con  Arcivefcovato,  il  cui  Arcivefco- 
vo  era  Sovrano  , e prendeva  la  qualità  di 
Primate  della  Germania;  ma  eh’  è poi 
flato  fecolarizzato  nel  Trattato  di  Weft- 
falia,  e ceduto  al  Re  di  Praflìa,  avendo 
la  città,  abbracciata  1'  Erefia.  Fu  affedia- 
ta  nel  1 2 1 4 da  Ottone  1 V.  ncL  15470 
j 549  fu  pure  ftretta d’afledlo.Fmalmen* 
te  nel  1631  gl’imperiali  la  prefero 
per  affalto.  Giorgio  Adamo  Struve  era 
natio  di  quella  città.,  in  cui  fi  vede  la  fa. 
trofa  macchina  , chiamata  la  Macchina  ài 
Magdtburgo.  É.frtuata  full’  Elba,  1 6 le- 
ghe all’O.  da  BrandeburgOj  i7alN.O« 
da  Virtemberga,  50  al  S.  E.  da  Ham- 
burg©, iaaal  N-.O.da  Vienna. long. 2^ 
}o.  lat.  5 2.  1 8. 

J Magdsburgo  ( il  Ducato  di)  paefo 
d’  Alemagna-,  nel  circolo  della  balla 
Satfonia,  confinante  al  N.  colila  vecchia 
Marca  di  Brandeburgo,  all’E.  colla  Mar- 
ca di  mezzo , al  S.  col  Principato  di 
Anhalt , e d’  Alberfladt , all’O.  col  Du- 
cato di  Brunfwick.  Appartiene  al  Re 
di  PrutCa. 

J MAGELLANO^Stretto  di)  fàmo^ 
fo  Stretto  dell’Araerica  Meridionale  fico* 
peno  nel  1 5 sodaMagcllano  Portoglieli^ 
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che  gli  haduco  il  nome.  Vi  faranno  circa 
j oo  leghe  da  un  mare  all’  altro , e la  fua 
larghezza  nel  fico  più  llretto  farad’  una 
lega.  Gli  Olandefì,  gl’  Inglcli,  e Spa- 
gnuoli  hanno  bensi  tentato  più  volte  di 
paflar  quello  llretto;  ma  dopo  che  hanno 
feoperto  un  altro  palio,  il  primo  è flato 
negletto,  per  efler  pieno  di  fcogli.  Le 
due  colle  dello  llretto  fono  abicate  da’ 
Selvaggi. 

T MAGFXLANICA  ( la  Terra  fo- 
llie che  fi  dà  alla  punta  Meridionale  del- 
1’  America,  al  S.  del  Brafile , e del  Para- 
guay, all’  E.  del  Chili,  al  N.  dello  flret- 
10  di  Magellano.  Quella  Terra  è inco- 
gnita per  la  maggior  parte,  e viene  abi- 
tata da'  Selvaggi.  Gli  Spagnuoli  la  con- 
siderano comedipendente  dal  Chili. 

M AGG  ESE  novali , novali  y terra, carri» 
po  o terreno  lafciato  fodo  e non  arato, 
per  lemmario  un  altro  anno.  Vedi  A s- 

Jt  A R B. 

MAGGIO  , Ma/'us  + , il  quinto  mefe 
dell’  anno,  contando  dal  primo  di  Gen- 
naro , ed  il  terzo  contando  il  principio 
dell’  anno  in  Marzo  , come  facevano 
anticamente  i Romani.  Vedi  Mese  ed 
Anno. 

Fu-  chiamato  Majus-  da  Romolo  , per 
rifpetto  ci  Senatori  ed  ai  Nobili  dilla 
fui  città  , ckt  furono  detti  Majorcsj 
ficco  me  il  me/i  feguente  Ju  chiamato 
Junius  in  onore  della  Gioventù  di  Ro- 
ma , in  honorem  juniorum  ,che  lo 
ftrvivano  in  guerra  ; benché  altri  vo- 
gliano  che  fia  fiato  così ■ chiamato  da 
Maja  , madre  di  Mercurio-,  a cui  s' of- 
friva fiori  fili o in  quel  giorno  ; eP-apia 
lo  diriva  da  Madius ,.  eo  quodtunc 
terra  madeat.. 

In  quello  mefe  entra-  il  fole  in  Ge- 
mini ,.e.Je  piante  della  iena. comincia-' 
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no  a fiorire.  — li  mefe  di  Maggio  era 
fotto  la  protezione  di  Apolio  , e pari- 
menti  fi  celebrava  in  elio  la  feda  della 
Bona  Dea  , quella  de’  folletti,  chiama- 
ta Lemuria,  e la  cirimonia  del  Regifu- 
gium  , o dell  Efpullione  de’  Re.  Vedi 
Lemuria  ec.’ 

Il  volgo  avea  una  grande  opinione 
delle  virtù  della  rugiada  di  Maggio  , e 
del  burro  di  Maggio.  Vedi  Rugiada. 

Il  mefe  di  Maggio  è fempre  flato  cre- 
duto favorevole  all’  amore  e pure  non 
men  gli  antichi  , che  i moderni  lo  con- 
federano come  un  mefe  iofauflo  per  il 
matrimonio  : forfè  la  ragione  fe  ne  puè 
rapportare  alla  fella  dei  Lemures,  che 
in  eflo  fi  celebrava.  Ovidio  allude  a ci® 
nel  y de’  fuoi  Falli , quando  dice 

Nec  vidua  teedis  eademt  ree  virginia 
opta 

Tempora  ; qua  nupfit  , non  diuturna 

fuit  : 

Hac  quoque  de.caufa,fi/e  proverbia, 
tangunt  „ 

Menfe  malum  Majo  nubtrt  vulgus  ait. 

MAGGIORDOMO  , un  termine 
Italiano  , che  fpefib  è ufato  per  lignifi- 
care un  foprantendente  o maftro  di  ca- 
fa,  che  gl’  Inglefi  chiamano fie-ward.  Ve- 
di Stew  A R D. 

il  titolo  di  Maggiordomo  davafi  anti- 
camente nelle  corti  de’  Principi  a tre  di. 
verfefpezie  di  utìziali.  i.acolui  il  qua? 
le  avea  cura-di  quel  che  riguarda  la  ta- 
vola del  Principe,, od  il.fuo  mangiare,; 
d’altra  guifa  chiamato  >.e(hater , prcefe * 
clus  min f ce,  architriclinus  , dapifir,  e prin- 
cipi coquorum . a.  al  foprantendente  del- 
la cafa  o della  famiglia.  3.  al  mini  Aro 
principale  ,.od  a colai,  al  quale  il  Prinv 
cipe  deputava  1’  amminiftrazione  dei1, 
fuoi  affari  , donaefiici  ed  cftranei.,  ri-- 
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fpetco  alla  guerra,  e in  ordine  alla  pace. 
Gli  cfempj  di  Maggiordomi  ne’  due  pri- 
mi fenlì  , fono  ovrj  e frequenti,  si  ne- 
gl’  Inglefi  , come  ne’  Francefi  e Nor- 
xnani  affari.  Vedi  Seneschal  e Sie- 
ward. 

MAGGIORE  , nell’ àrte  della  guer- 
ra , un  nome  dato  a divcrfi  ufiziali  di 
differenti  qualità  e funzioni.  Cosi 

Maggior  Generale  è un  ufuial  gene- 
rale , e li  tramanda  ai  Maggiori  delle 
Brigade  , co’  quali  ei  concerta  , quai 
truppe  han  da  montar  la  guardia, quali 
andare  in  partite  , quai  formare  diftac- 
camenti  , od  elfere  fpediti  ne'  convo- 
gli ec. 

Suo  ufizio  è pure  vifitare  il  terreno 
per  1’  accampamento  , e fare  altri  fervi- 
gj  ; elTendo  fubordinato  al  Generale,  cd 
al  luogotenente  generale,  e 1’  ufiziale 
che  comanda  dopo  d’  elfi.  Vedi  Gene- 
rale. 

Maggiore  d’ unabrigada  o di  ca- 
valleria o di  fanteria  , è quegli  che  ri- 
ceve ordini  ed  il  cenno  del  Maggior 
generale,  e li  dà  ai  Maggiori  particola- 
ri di  ciafcun  reggimento.  Vedi  Bri- 
gada. 

Maggiore,  di  un  Reggimento  , è un 
ufiziale , a cui  fpecra  , di  trasmettere 
tutti  gli  ordini  a!  reggimento,  farne  la 
raffegna  , raccoglierlo  ed  efercitarlo  ; 
vedere  eh’  ei  marci  con  buon  ordine  , 
penfare  a’  fuoi  quartieri  , e chiamarlo 
a ; accolta,  fecondo  che  fia  rotto  in  un 
abbattimento  ec. 

Il  maggiore  è il  folo  ufiziale  di  un  reg- 
gimento di  fanteria  , a cui  è permetto 
di  andare  a cavallo  in  tempo  di  fervigio; 
ma  egli  cavalca  appunto  per  trafportarfi 
Jfollecitamencc  da  luogo  a luogo,  nel  bi- 
sogno. Vedi  .Reggimento. 
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Maggiore  di  uh  reggimento  di  Cavalle- 
ria,è  il  primo  capitanodcl  reggimento, 
e comanda  in  attenza  del  colonello. 

Maggior  i'  una  Cittit  o di  un  Ga- 
ttello , è il  terzo  ufiziale  iu  ordine, in  uè 
prefidio,e  viene  appretto  al  governatore 
deputato.  Ei  debbe  edere  intefo  della 
fortificazione  , ed  ha  1’  incarico  delle 
guardie,  delle  ronde,  delle  pattuglie,  e 
delle  fentinelle. 

Vi  fono pure,l’  Ajuranre  Maggiore 
il  Maggiore  tamburino  , ed  altri  uh.  tali? 
così  chiamati  a cagione  di  qualche  fieni- 
oricà,  maggioranza,©  prerogativa, che 
hanno  fovra  il  rimanente.  Vedi  Aiu- 
tante, Tamburo,  ec. 

Maggiore  , nella  Legge  , é colui  il 
quale  hai’  età  idonea,  per  maneggiar 
le  cofe  fue.  Vedi  Età’  . 

Per  la  legge  civile,  un  uomo  non  è 
maggiore  , fie  nen  ha  venti  cinque  anni: 
in  Inghilterra  egli  è maggiore  nei  vent’ 
un , ed  in  Normandia  di  venti.  Vedi 
Minore. 

Maggiore,  nella  Logica,  s’intende 
della  prima  propofizione  d’  un  fillogis- 
mo  regolare.  Vedi  Sillogismo. 

Ella  è chiamata  maggiore  , perchè 
ha  un  più  ampio  ed  ettettb  fenfo  che  la 
propofizione  minore  : come  quella  che 
contiene  il  termine  principale.  Vedi 
Proposizione,  Termine,  Premes- 
sa , ec. 

Maggiore, e minore , nella  Mufica 
s’applicano  alle  concordanze  che  diffe- 
rifeono  1’  una  dall’altra  di  un  femituono. 
Vedi  Concordanza. 

Vi  fono  delle  terze,  ec.  maggiori '9 
e minori.  Vedi  Terza,  ec. 

Il  tuono  maggiore  è la  differenza  tra 
laquinca  e la  quarta,-  ed  il  femituono 
maggiore  è la  differenza  tra  la  quarta  e 
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la  terza  maggiore.  1J  tuono  maggiore 
fupera  il  minore  di  un  comma.  Vedi 
Tuono,  e Semituono. 

5 MAGH1AN  , una  delle  più  illuflri 
città  de»l  Arabia  felice  nell’  Alia,  lon- 
git.  6 i • 50.  lai.  i 6.  3. 

MAGI*,  un  titolo  che  gli  antichi 
Perfiani  davano  ai  loro  fapienti  , od  ai 
loro  Filufoli.  Vedi  Filosofo. 

- * Gli  eruditi  fono  in  grande  dubbierà 
quanto  all  angine  dilla  parola  Mjgus 
Waysj  . Platone , Senofonte  , Erodoto, 

• Strabane, ec.  la  fan  venire  dal  linguag- 
gio Perjiann  , in  cui  figmficavt  un  Sa- 
cerdote , od  una  ptrfona  defittala  ad 
tifici  are  nelle  cofe  /ante,  come  Druida 

• fra  i Galli , Gl nnofofifta  tra  gl' Indiani 

• e Levita  tra  gli  Ebrei.  Altri  la  dir  iva- 
no dal  Greco  Mtr&c,  grande  . che  aven - 
dolo  t Perfani  prefo  dai  Greci  , lo  volta- 
rono in  /u.ayj(:  ma  Voffio  con  maggiore 
probabilità  , la  reca  dall ’ Ebreo  ìXin,’ 
hagah  , meditare,  donde  D'jriD,  maa- 
ghin  , in  Latino  Meditabondi  ; q.  d. 
uomini  dati  alla  medicazione. 

I Magi , appreflo  i Perfiani  , corrif- 
pondeano  ai  oq>iAo<r»9?»  de'  Greci  ,.ai 
Sapiente t de’  Latini  , ai  Druidi , e B rack- 
mani  de’  Galli , ai  Ginnofofiftt  degl’ In- 
diani^ ai  Profeti  o Sacerdoti  degli  Egizj 
Vedi  Druida.  Braciimano,  ec. 

Gli  antichi  Magi, fecondo  Ariftotele- 
e Laerzio  , furono  gli  Autori  ed  iOon- 
fervatori  della  Filosofìa  Perfiana  : e la 
Filofofia  principalmente  coltivata  fra  effi 
era  la  teologia  e la  politica;  eiTendo  egli- 
no (lati  fempre  ripurati  come  gl’interpre- 
ti di  tutte  le  leggi  divine  ed  umane,  per 
la  qual  cagione  venivano  dal  popolo  ri- 
fpectati  foromanoente  e riveriti.— Quin. 
dtoderva  Cicerone  che  non  venivano 
amsflì  alla  corona,di  Per fia,  fe  non  quei- 
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li  ch'erano  fiati  ben  ammaefirati , nella 
dilciplina  de  Magi  , che  infegnavano  ra 
(ò*<n At*a  , e inoltravano  a’  Principi  il 
mudo  di  governare. 

Platone,  Apuleio,  Laerzio,  ed  altri 
confentono  . che  la  Filofofia  de’  Magi 
riferivafi  principalmente  al  culto  degli* 
Dei  : eglino  erano  quelli  che  avean  da 
offerire  preghiere,  fupplicazioni,e  fac ri- 
fu j , come  fc  gli  Dei  avelferoad  afcol* 
tarli  fui  per  loro  mezzo. 

Secondo  Luciano  , Suida,  ec.  la  teo- 
logia, od  il  culto  degli  Dei  , intorno  al: 
quale  i Alagi  erano  impiegati , era  poco 
più , che  1’ arce  diabolica  della  divina- 
zione. Così  che  firettamente  pre- 

fa lignifica  divinazione.  Vedi  Magia. 

Porfirio  definifee  bene  i Magi,  divina- 
fapientes  , & in  iisdem  miniftrantes •;  ag- 
giungendo che  la  parola  magus  fignifica- 
va  alcretcant  > nella  lingua  Perfiana  . 
Coltoro,dic  egli,  fono  tenuti  in  tale* 
venerazione  fra  i Perfiani  , che  fui  mo- 
numento di  Dario  il  figliuolo  d’  Hyftaf-* 
pe,  fra  1’ altre  cofe  v’eraincifoe  men- 
tovato, eh'  egli  era  il  Signore  de'  Magi. 

Filone  Giudeo  deferivo  i Magi, come- 
diligenti  inveftigatori  della  natura  } per 
1’  amore  che  portavano  alle  verità  : e- 
come  quelli,  che  defilandoli  partico- 
larmente a coteltecofe,  contemplavano 
le  divine  virtù  con  più  di  chiarezza,  ed' 
iniziavano  gli  altri  negli  fiellì  tniP.erj.. 

1 lor  difeendenti,  i Magi  moderni, 
o adoratori  del  fuoco , fono  divifi  in  tre 
elaffi:  la  prima  dellequali,  e la  più  dot- 
ta non  mangia  nè  uccide  animali  ,ma  s* 
attiene  ali’ infiituto  antico  di  aficnerfi- 
dalle creature  viventi. I Magi  della  fe- 
conda claffe  fiaftengono  folamente  dagli- 
animali  manfueti,  e domefiici:  nè  l’ultu 
ma  li  uccide  tutti  indifferentemente;  di; 
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cucci  i Magi  Io  fiabile  didintivo  dogma 
e [fendo  , rnv  /j.tTi.u.-].u^uatrt  che  v'  i una  tra - 
smigra{ionc  d'anime.  V.  METEMPSICOSI. 

Per  additare  la  fimiiitudine  tra  gli 
animali  e gli  uomini , ulano  di  chiamar 
quefli  col  nome  di  quelli :cosi  i loro  pre- 
ti li  chiamar»  leoni , le  loro  facerdoteffe 
lionclle  , i fervidori  corvi  , ec. 

MAGIA  , Maggia  , nel  Tuo  antico 
fenfo  , è la  feienza  o la  difciplina e la 
dottrina  de’  Magi , ode’ Saggi  della  Per- 
iia.Vedi  Magi. 

L’  origine  della  Magi*  , e de’  Maghi 
viene  aferitta  a Zoroallre:  Salmafìo  deri- 
va il  nome  proprio  da  Zoroallre  dello, 
il  quale  , die’  egli , fu  fopranorainato 
Mago , donde  Magus.  Altri  in  vece  di  far 
lui  Autore  della  Filofofia  Perfiana,  lo 
fan  folo  il  ridoratore  ed  il  promotore  di 
effa;  allegando  per  argomento,che  mol- 
ti de’  riti  Perfiani  , in  ufo  -fra  i Magi  t 
furono  tolti  dai  Zabii , gente  Caldea, 
i quali  s’accordavano  in  molte  cofe  coi 
Magi  de’  Perfiani,  donde  alcuni  fanno  il 
nome  Magus , comune  e ai  Caldei  ed  ai 
Perfiani.  Cosi  Plutarco  dice  , che  Zo- 
roadro  indituì  i Magi  frai  Caldei , a cui 
imitazione  avean  pure  i loro  i Perfiani. 

Magia  , in  un  fenfo  più  moderno,  è 
tina  fcienzacbe  infegoa  ad  efeguire  du- 
pendi  e forprendenti  effetti. 

La  parola  Magia  originalmente  reca- 
va con  sè  un'  idea  e un  lignificato  molto 
innocente,  anzi  lodevole,  puramente 
fidoprandofi  per  dinotare  lo  dudio  della 
fapienza,  e delle  più  fubblimi  parti  della 
cognizione  : ma  effendo  che  gli  antichi 
Magi  s'intrigavano  nell’  adrologia,  nella 
divinazione,  nella  dregheria,  ec.  di  qua 
è che  il  termine  Magia  col  tempo 
diventò  odiofo  , e fa  foltanto  indiri z- 
Z3U  3 lignificare  un’  illecita  e diabolica 
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fpezie  di  feienza , dipendente  dall* 
ajuto  del  diavolo  , e delle  anime 
feparate.  Vedi  Neciiomanzia,  Stre- 
gheria , Fascinazione  , ec. 

Se  taluno  ftupifie,  come  così  vana  ed 
ingannevole  feienza  s’ abbia  guadagnato 
cotanto  credito  , e tanca  autorità  fulle 
menti  degli  uomini  ; Plinio  gliene  ren- 
de Ja  ragione.  Ld  c,  perchè  ella  ha  occu- 
pate tre  faenze  , che  appreffo  gli  uomi- 
ni fono  in  grandiflimo  pregio  , prenden- 
do daciafcuna  quanto  v’è  in  ella  di  gran- 
de e di  maravigliofo.  Niuno  dubica  che 
ella  non  fia  prima  nata  dalla  Medicina, 
che  fieli  infinuata  negli  animi  de’popol/# 
fotto  precedo  di  fominillrare  Urani  e va- 
lidi rimedj.A  quelle  belle  promeffe  eli* 
aggiunfe  tutto  quello  che  nella  religione 
v’  è di  più  pompofo  e fplendido  , e che 
appare  indirizzato  mirabilmente  e ido- 
neo ad  acciecare  e cattivare  le  menti 
umane.  Finalmente  ella  mefehiò  col 
rimanente  l’ adrologia  giudiziaria  ; per- 
vadendo al  popolo  , curiofo  del  futuro, 
che  ella  vedeva  ne’ cieli  qualunque  co- 
fa  avvenire.  Vedi  Magico  , Astro- 
logia , ec.  Agrippa  divide  la  Magia  in 
tre  fpezie;  Naturale , CelefietQ  Ciri  moni  al  e , 
O Supcrfli{iofa . 

Naturale  Magia  non  è altro  chef  ap- 
plicazione delle  caufe  attive  naturali  al- 
le caufe  pafiive  od  ai  foggetti:  col  mez- 
zo di  che  fi  producono  molti  forpren- 
denti, ma  pur  naturali  effetti.  V edi  Fi- 
si c a e Filosofia. 

Batcida  Porta  ha  un  trattato  dell* 
magia  naturale,  o de’  fecreti  per  tom  ne- 
re ftrane  cofe  col  mezzo  delle  naturali  ca- 
gioni. La  magia  naturale  de'  Caldei  non 
era  altro  che  la  cognizione  delle  vini» 
de’femplici,  e de’minerali.La  magiat  che 
chiamavano  Theurgia  , confifleva  onni- 
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nanrente  nella  cognizione  delle  cirimo- 
nie da  offervarfi  nel  culto  de’Dei.accio- 
chè  folle  un  culto  accettabile. In  virtù  di 
quelle  eirimonie  credevano  ehe  fi  potef- 
,fe  converfare  cogli  elTeri  fpi rituali  , e 
curare  le  malattie.  Vedi  Teu  rgia. 

La  Celifti  Magia  , ha  molta  affinità 
con  T Adrologia  giudiziaria  : Ella  attri- 
buire e agli  (piriti  una  fpezie  di  governo 
e dominio  Copra  i pianeti  ; ed  ai  pianeti 
«n  dominio  fopra  gli  uomini  ; e fu  tai 
, principi  fabbrica  una  ridicola  fpezie  di 
Edema.  Vedi  Astrolocia. 

, La  SuperJ}i{iofa  o Goitica  Magia  con- 
Ede  nell’invocazione  de’  demonj.  I fuoi 
effetti  comunemente  fono  malvagi  e pef- 
Emi , benché  aliai  Urani , ed  in  appa- 
renza fuperiori  al  potere  della  natura; 
che  fi  fuppongono  prodotti  per  virtù 
di  qualche  compatto,  o tacito  od  e- 
Jpreffb,  co’  maligni  fpi  riti  : ma  la  ve- 
rità è,  che  quelli  non  hanno  tutto  il 
potere,  che  fogliono  immaginarfi  gli 
uomini  , nè  producono  la  metà  di  que- 
gli effetti  draordinarii  che  lor  fi  ascri- 
vono. 

Naudè  ha  pubblicato  un’  apologia 
di  tutti  i-  grand’  uomini  fofpettati  di 
magia.  * Vi  fono  formole  fuperdiziofe 
di  parole  compode  a piacere  , o raccol- 
te da  varj  linguaggi  , o accozzate  con 
origini  Ebraiche,  o formate  a imitazio- 
ne di  quel  linguaggio. 

MAGICA  Lanterna  , è una  macchina 
optica  , col  di  cui  mezzo  fi  rapprefen- 
tano  piccole  immagini  dipinte,  fopra 
un  muro  oppodo- d'  una  danza  ofeura, 
ingrandite  fin  a quella  groffezza  che  fi 

vuole. 

/ 

Coflruiiont  dillaLanterna  Magica.— 
Supponete  ABCD(Tat».  Optica  Jìg.  io.) 
po’  ordinaria  lanterna  di  latta  acuì  j- 
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aggiugne  un  tubo  da  tirar  fuori , 

In  H.  è fidato  uno  fpecchio  concavo 
metallico  di  un  piede  di  diametro  al  più, 
o di  4 pollici  almeno  ; ovvero  , in  fua 
vece,  vicino  all’  edremità  del  tubo  è 
collocata  una  lente  convella  , che  con- 
da  d’  un  legmento  d’  una  piccola  sfera, 
il  fao  diametro  non  eccedendo  poche 
once.  Nel  fuooo  delio  fpecchio  con- 
cavo , o della  lente  , è poda  una  lam- 
pada o fiaccola  L ; dentro  il  tubo , dove 
egli  è faldato  al  fianco  o pariete  della 
lanterna,  è alluogata  una  piccola  lente, 
convella  da  ambe  le  parti  , e che  è una 
porzione  d’  una  piccola  sfera , avente  il- 
fuo  foco  circa  alla  didanza  di  tre  pollici. 
La  parte  edrema  del  tubo  FAI  è qua- 
dra , ed  ha  un’apertura  intieramente 
permetabile  ; così  che  riceve  un’  allicci- 
la oblunga  NO  , che  vi  palla  per  mez- 
zo ; in  queda  alficella  vi  fono  de’  buchi: 
rotondi  di  un  pollice  o due  di  diame- 
tro. A mifura  della  grolfezza  di  quedi 
buchi  , fi  difegnano  de’  circoli  fopra  un 
vetro  piano  fottilc  ; ed  in  elfi  circoli  fon 
dipinte  delle  figure  od  immagini  a pia- 
cere con  colori  ad  acqua  trafparenti. 
Quede  immagini  acomodate  o incadrace 
fuU’alficella  , e collocate  inverfamente,. 
a-piccola  didanza  dal  foco  della  lente 
li  verranno  projette  fopra  un  muro  bian- 
co oppodo  da  una  danza  ofeura,  pro- 
digiofamente  ingrandite  in  tutti  i loro 
colori, ed  in  firuazione  eretta,  odiritta. 

Ovvero  così  : — Fatta  e difpoda  ogni 
cofa  , come  dianzi , nel  tubo  feorrente 
FG  s’  inferifee  un’  altra  lente  convella 
K , fegmento  d’  una  sfera  un’  po’  più 
grande  che  I;  ora  fe  la  pittura  6a  recara 
più  da  vicino  al,,  che  la  didaoza  del 
foco,  raggi  divergenti  propagheran-,'- 
noli  come  fe  procedettero  da  P ; laonde 
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Tela  lenteTC  fia collocata  di  tàl  maniera 
• che  P fia  affai  vicino  al  Tuo  foco  , l’ im- 
magine verrà  efibica  fui  muro  a dil'mi- 
•fura  ingrandita- 

Teoria  della  Lanterna  Magica.  — 
La  lampada  o fiaccola  effondo  polla  nel 
foco  dello  fpecchio  concavo,  od  altro 
•vetro  convelfo,  i raggi  propagheranno^ 
.paralleli  gli  uni  agli  aitri  , e I’  imma- 
gine farà  fortemente  illuminata  , e però 
manderà  un  gran  numero  di  raggi  folla 
Jente  1.  Ma  iupponcndufi  , che  ella  fia 
polla  vicino  alla  lente  1,1’  immagine 
inverfa  della  pittura  debb’  elìere  for- 
mata fui  muro  oppoilo,  oltre  modo  in- 
grandita dopo  la  fua  rifrazione  per  la 
lente  ; e vieppiù  ella  farà  ingrandita, 
quanto  è minore  lasfera  di  cui  elfa  len- 
te è un  fegmento  , e quanto  più  da  vi- 
cino è collocatala  pittura  al  foco  del- 
la lente  laonde  in  un  luogo  ofcuro  la 
pittura  verrà  rapprefentara  a difmifura 
.grande  ed  in  diremo  vivida  e chiara. 
Vedi  Lente. 

Per  vieppiù  accrefccre  la  luce,  fi  pre- 
ferirono gli  fpecchi  alle  lenti;  il  foco 
d'  uno  fpecchio  elfendo  più  vicino  che 
quello  d’  una  lente. 

De  Chales  ordina  che  il  diametro 
della  lente  1 dìa  due  , quattro , o cinque 
digiti,  ed  in  una  proporzione  fubdupla 
all’  altra  K ; cioè  fe  1 è cinque  digiri, 
K debb’  effere  io,  e il  diametro  dello 
fpecchio,  fecondo  lui,  ha  da  effere  due 
digiti.  Zahnio  vuole  piutcollo  che  il 
diametro  d’  I fia  di  un  piede , e quel- 
lo di  K un  piede  e - ec. 


M A (3 

Venendo  inchiufi  de*  piccioli  anima- 
li nella  Lanterna  Magica  , alla  maniera 
che  fi  è offervata  parlando  del  Micro- 
feopio,  o attaccandoli  de’  piccioli  oggec- 
ti  trafparenti  ad  un  ritaglio, od  afferello 
di  talco  o di  vetro  , e venendo  così  fo- 
diteiti  in  luogo  delle  immagini  ; la  Lan- 
terna magica  diventerà  un  microfcopio. 
Vedi  Micuoscorio. 

MAGICO  Quadrato  , è una  figura  qua- 
dra, formata  con  una  ferie  di  numeri 
in  proporzione  aritmetica  , così  difpolti 
in  ranghi  od  ordini  paralleli  ed  eguali, 
che  le  fomme  di  ciafcunahla,  prelà  o 
perpendicolarmente,  od  orizzontalmea- 
teo  diagonalmente,  fono  eguali. 

I diverli  numeri  che  compongono  uà 
numero  quadrato  ( per  elempio  i , 2, 
3,4, 5 ,ec.  fina  25  inclufive, che  com- 
pongono il  numero  quadrato  25  ) effen- 
do  difpolli  1’  un  dopo  1’  altro  in  una  fi- 
gura quadrata  di  25  cellette,  ciafcun 
nella  fuacelletta;  fe  voi  allora  cambie- 
rete 1’  ordine  di  quelli  numeri  , e li  di- 
fporrete  nelle  celle,  in  cotal  guifa,  che 
i cinque  numeri , che  empiono  un  ran- 
go orizzontale  di  celle  , effendo  infieme 
aggiunti  o fommati,  facciano  la  lìeifa 
fotmna  che  i cinque  numeri  in  ogni  al- 
tro rango  od  ordine  dicelle,  fia  orizzon- 
tale, o verticale  , ed  eziandio  lo  dello 
numero  che  4 cinque  in  cadauno  de’due 
ranghi  diagonali;  quella  difpofizione 
di  numeri  lari  quella  , che  chiamali  un 
Quadrato  Magico , in  oppofizione  ailapri- 
ma  difpofizione  , che  è chiamata  ua 
Quadrato  naturale.  V.  le  figure  fegueiui. 
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Taluno  forfè  s’immaginerà  che  ai  qua- 
drati magici  fia  (lato  dato  quello  nome , a 
cagione  che  tale  proprietà  di  tutti  i Tuoi 
ranghi  od  ordini , cioè  , che  prefi  per 
qualunque  verfo  faccian  Tempre  la  me» 
defima  Comma,  è paruta  (Irana  e forprcn- 
dente , fopra  tutto  in  certi  tempi  di 
ignoranza  , quando  la  Matematica  paf- 
£ava  per  mogia  : Ma  v’  è molto  fonda- 
mento di  fofpettare,  che  quelli  quadrati 
fi  meritarono  il  loro  nome  ancora  mag- 
giormente per  le  fuperfliziofe  operazio- 
ni, nelle  quali  furono  adoprati , come 
nella  coftruzione  de’  talifmani , ec.  im- 
perocché fecondo  la  puerile  filofofia  di 
que’  tempi , che  attribuiva  la  virtù  a’  nu- 
meri,  quai  virtù  non  dovettero  prefop- 
porre  ed  afpettare  da  numeri  cotanto  ma- 
ravigliofi.  Vedi  Numero  , Ta  risma.- 
ho.  ec. 

Con  tutto  ciò  , quello  che  da  prima 
fu  una  pratica  vana  di  facitori  di  tali- 
finani  e di  fcongiuratori,  è di  poi  diven- 
tato argomento  e materia  d una  feria 
ricerca  fra  i Matematici  ; ma  non  però 
si  che  eglino  fi  dien’  a credere  che  abbia- 
quefto  da  condurli  a qualche  cofa  di  fo- 
jido  ufo  o vantaggio  ; i quadrati  magici 
fan  troppo  della  loro  origine  Y ed  è lun- 
gi eh’  cflfer  poffano  d’  un  grand’  ufo,- ma' 
fidamente  perchè  quelli  è una  fpezie  di 
gioco  , ove  la  difficoltà  fa  tutto  il.mcri- 
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Quadrato  Magico • 
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tO  ;C  perchè  può  accader  che  dì  là  na* 
fcano  alcune  nuove  ville  o nozioni  di  nu* 
meri , delle  quali  i Matematici  colgono» 
volentieri  1’  occafione. 

Eman.  Mofcopulo , Autor  Greco  di 
non  grande  antichità,  è il  primo  che 
pare  aver  favellato  de’  quadrati  magici ; 
e dal  tempo  in  cui  egli  vilfe,  abbiati* 
motivo  di  credere  che  ei  non  li  riguar- 
dale meramente  da  Matematico.  Sia  co- 
me fi  voglia  , egli  ci  ha  lafciate  alcune- 
regole  per  la  lor  coftruzione.  Nel  trat- 
tato di  Corn.  Agrippa  , che  fu  tanto  di’ 
magia  accufato  , troviamo  i quadrati  d* 
fette  numeri , cioè  da  tre  fin  a nove  in- 
clufive  , difpolli  magicamente  ; e noti' 
è da  fupporre  che  cotefli  fette  nume- 
ri follerò  preferiti  a tutti  gli  altri*- 
fenza  una  buona  ragione.  In  fatti  eli’  è- 
quella  ; perchè  i lor  quadrati  , fecondo» 
il  filloma  d’  A grippa  e de’  fuoi  feguaci,. 
fono  planetarj.  Il  quadrato  di  3 per  c- 
fempio,  appartiene  a Saturno  ; quello» 
di  4 a Giove  ; quello  di  5 a Marte  ; quel- 
lo di  8 a Mercurio  ; e quello  di  9 alla* 
Luna.  M.  Bachec  s’  applicò  allo  ftudio* 
de’  quadrati  magici folla  nozione , e dai* 
cenno  che  aveane  prefo  dai  quadrati  pla- 
netari di  A'ggrippa , come  quegli  , a-, 
cui  non  era  nota  1’  opera  di  Mofcopulo,, 
che  non  è fe  non  un  MSS.  nella  Bibl», 
del  He  di  Francia;  c fenza  1’  aiuto  di 
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alcun  altro  Autore,. egli  trovò  on  nuo- 
vo  mecodo  per  que’  quadrati , la  cui  ra- 
dice c impari  ; e.  gr.  2 5 , 49  rcc.  ma 
rulla  potè  fare  intorno  a quelli  la  cui 
radiceè  pari. 

Dopo  di  lui  è venuto  M.  Frenicle, 
clic  maneggiò  lo  (lelTo  foggetto.  Un 
grande  algebrica  era  d'opinione  , che 
laddove  i ledici  numeri , che  compon- 
gono il  quadrato  , potevano  efTerc.  di- 
fpofli  in  20922789888000  differenti 
maniere  in  un  quadrato  naturale  (ficco 
me  dalle  regole  della  combina/ione  è 
certo  che  Io  poffono)non  poteano  elfiere 
in  un  quadrato  magico  dilpoffi  oltre  16 
differenti  maniere.  Ma  M.  Frenicle  ha 
inoltrato  , che  eglino  fi  potean  difporre 
in  878  maniere  diverfe;  donde  appare 
guanto  il  fuo  metodo  forpaffa  il  primo, 
che  davafol  la  5 5 parte  di  quadrati  Ma- 
gici , di  quel  di  M.  Frenicle. 

A quella  invclligazione  egli  (limò  op- 
portuno di  aggiagnere  una  difficoltà, 
che  non  era  fiata  per  anche  ben  confide- 
rata  : li  quadrato  magico  di  7 , per  efem- 
pio , elfiendo  collrutto  , e le  fue  49  celle 
riempiute,  fe  i due  ranghi  od  ordini 
orizzontali  di  celle,  e nello  Iteffo  tempo 
i due  verticali , i più  rimoti  dal  mezzo, 
fìen  tolti  via  , cioè  , fe  tutto  il  contorno 
o tutta  la  circonferenza  del  quadrato  fia 
levata,  relleravvi  un  quadrato,  la  cui  ra- 
dice farà  5,  e checonllerà  foltanto  di  2 5 
celle.  — Ora  non  è punto  forprendente 
che  il  quadrato  non  fia  più  magico,  at- 
refochè  i ranghi  o le  file  del  quadrato 
grande  non  erano  indirizzati  e dellinati 
a fare  la  (loffia  fomma,  faWochè  quando 
foffiero  prefi  interi  con  tutti  i fette  nu- 
rteri  che  empiono  le  loro  fette  celle;  co- 
li che  efiendo  ciascuna  mutilata  di  due 
celle  j ed  avendo  perduto  due  de’ loro 
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numeri  i^ben  fi  può  .credere,  òhe  I loro 
rclidui  non  abbiano  più  a fare  la  (leffia 
fomma.  MaM.  Frenicle  non  s’è  voluto 
contentare,  fe , dato  che  fia  tolta  la  cir- 
conferenza od  il  contorno  del  quadrato 
magico , eJ  anche  qualunque  circonferen- 
za a piacere,  e per  fino  diverfe  circon- 
ferenze in  un  tratte  , il  quadrato  che  re- 
ità non  continuava  ad  effiere  magico  : la 
quJ  ultima  condizione,  non  v’  ha  dub- 
bio che  rendea  quelli  quadrati  a diirai- 
fura  più  magici  che  mai. 

In  oltre  egli  ha  voluto  voltareo  porre 
inverlàmentc  quellacoodizione  , -ed  ha 
cercato  come  fare,  che  qualunque  cir- 
conferenza prefa  a piacere,  ovvero  anco 
diverfe  circonferenze  foffero  infeparabì- 
li  dal  quadrato  : vale  a dire,  che  egli 
cefialie  d’  clfiere  magico  quando  elleno  t 
folfier  tolte,  e pur  continuaffe ad  elfierlo 
dopo  tolta  qualunque  delle  rimanenti- 
Ad  ogni  modo  M.  Frenicle  non  dà  una 
dimollrazione  generale  de’ fuoi  metodi, 
c per  Io  più  fembra  che  egli  non  abbia 
altra  guida  che  il  fuo  tentamen.  É vero 
che  il  fuo  libro  non  fu  pubblicato  dalui 
(teffo,  ne  comparvealla  luce  fe  non  dopo 
la  fua  morte,  cioè  nel  1 65?  5 . 

Nel  1703  M.  Poignard,  Canonico  di 
Bruffelles  , pubblicò  un  Trattato  de’ 
Quadrati  M rgici  fublimi.  Avanti  di  lui 
non  s’ erano  fatti  quadrati  magici  fe  non 
pe-rfierie  de’ numeri  naturali , che  for- 
mavano un  quadrato  ; ma  il  Signor  Poi- 
g-nard  vi  fece  duecon-fidcrabili  aggiunte 
di  perfezione.-  cioè  j.  In  luogo  di  pren- 
dere tutti  -i  numeri  clic  empiono  un  qua- 
drato , per  efempio  li  36  numeri  fuccef- 
fivi , cheempierebbono  tutte  le  celle  di 
un  quadrato  naturale  il  cui  laro  è 6 , ei 
prende  fidamente  altrettanti  numeri  fuc- 
ceffivi , quante  vi  fono  unità  ael  lato  dei 
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quadrato  , che  in  quedo  cafo  fono  Tei  : t 
qucdi  fci  numeri  l'oli  ei  li  di  (pone  in  tal 
maniera , nelle  trcntafei  celle,  che  niuno 
di  eli»  Ha  ripetuto  due  volte  nel  medefi- 
ir.o  rango  o (ilare  , lì  a orizzontale.,  o 
verticale,  o diagonale  : donde fegue  che 
lutti  i ranghi,  prefi  per  tutti  i verfi  pof- 
fibiii , debbon  femprc  fare  1’  irtefla  Com- 
ma : lo  che  da  M.  Poignard  fi  chiama 
progrcflione  ripetuta.  2.  In  veccd’efl'ere 
confinato  ed  allretto  a prendere  quelli 
numeri  fecondo  la  ferie  e fuccefliorre  dei 
numeri  naturali , cioè  in  progredirne 
aritmetica , ei  li  prende  parimenci  in 
ima  progreilione  geometrica,  ed  anche 
in  una  progredìone  armonica.  Ma  con 
quefle  due  ultime  progredioni  il  magico 
debbe  edere  neceffariameote  differente 
da  quel  di’  egli  era  : Ne’-quadrati  em- 
piuti di  numeri  in  progredìone  geome- 
trica, e'  confide  in  quedo  che  i prodotti 
di  tutti  i ranghi  o filari  fono  eguali  ; e 
nella  progreilione  armonica , i numeri  di 
tutti  i ranghi  continuamente  frguono 
quella  progredìone:  ei  fa  de’  quadrati 
di  ciafcuna  di  quelle  tre  progredioni 
ripetute. 

Quello  libro  di  M.  Poignard  ha  data 
occafione  a M.  de  la  Hire,  di  rivolgere 
i fuoi  penfieri  a quella  materia  ; ed  ei  lo 
fece  con  tal  fuccelfo  , che  pare  che  egli 
abbia  poco  mcn  che  compiuta  la  teoria 
de  quadrati  magici . — - Egli  prima  con- 
fiderà i quadrati  impari  : tutti  i fuoi  pre- 
deceffori  fu  quell’  argomento  avendo 
trovata  la  coflruzione  de’ quadrati  pari 
di  gran  lunga  la  più  difficile  ; per  la  qual 
cagione  M.  de  la  Hire  riferba  per  l’ulti- 
mo quelli.  Quell’  eccedo  di  difficoltà 
può  nafeere  in  parte  di  qua,  che  i nume- 
ri fono  prefi  in  ana  progredìone  aritme- 
tica. Oraincotella  progredìone,  fe  il 
Chamb . Tom.  XI» 
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numero  determini  c impari , quello  nel 
mezzo  ha  alcune  proprietà,  che  pollano 
eflere  d’ufo, e vantaggiofe;  per  elempio, 
eden do  moltiplicato  per  il  numero  de’ 
termini  della  progreilione  , il  prodotto  è 
eguale  alla  fomma  di  tutti  i termini. 

. AL  de  Ja  Hire  propone  un  metodo 
generale  per  li  quadrati  impari , il  quale 
ha  qualche  fomiglianza  con  la  teoria  de* 
moti  compolli , così  utile  e feconda  nel- 
la  Meccanica.  Siccome  quella  confitte 
nel  decomporre  i moci,  e rifolverli  in 
altri  più  femplici,  così  il  metodo  di  M. 
de  la  Hire  confide  nel  rifolvere  il  qua- 
drare che  fi  ha  da  codruire , in  due  qua- 
drati femplici  e primitivi. Si  dee  confef- 
fare  tuttavolta , che  non  è del  tutto  cosi 
facile  concepire  cotedi  due  femplici  e 
primitivi  quadrati  nel  quadrato  compo- 
rto, o perfetto , come  in  un  moto  obliquo 
l’ immaginarne  un  parallelo  c perpen- 
dicolare. 

Supponete  un  quadrato  di  celle,  la  cui 
radice  è impari , t.  gr.  7 , e che  le  fue 
49  celle  fian  da  empirli  magicamente 
con  numeri,  perefempio,  il  primo  7. 
11  Sig.  de  la  Hire,  per  1’  una  parte,  pi- 
glia i primi  fette  numeri  cominciando 
dall’unità,  e terminando  colla  radice 
7 : e per  l’altra,  7 , e tutti  i fuoi  multi- 
pli fin  a 49  efdufivamentc  : e ficcome 
quedi  fanno  folo  fei  numeri , egli  v’  ag- 
giugne  o,  con  che  fi  faqueda,  egualmen- 
te che  l'altra,  una  progredìone  di  fette 
termini.  0.7.  14.21.  28.  35.42.  Fatto 
ciò,  colla  prima  progredìone  ripetuta, 
egli  empie  il  quadrato  della  radice  7 
magicamente  A tal  fine  ei  fcrive  nelle 
prime  fette  celle  del  primo  rango  o fila- 
re orizzontale  i fette  numeri  propodi, 
con  quell’ ordine  che  gli  piace,  peroc- 
chèciò  è affatto  indifferente;  ed  è a pre- 
G g 
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pofito  di  qui  oficrvare,  checotedl  fatto 
numeri  fi  pofibno ordinare  o fchierare  irt 
5040  maniere  diverie  nel  rango  medcfi* 
ino.  L’ordine  in  cui  fono  collocati  nel 
primo  rango  orizzontale  , fia  qual  lì  vol- 
gila, è quello  che  decermioa  il  loro  or-* 
dine  in  tutto  il  redo.  Per  il  fecondo 
fango  orizzontale , ei  mette  nella  fua 
prima  cella , o il  terzo , o il  quarto  , o il 
quinto  , o il  fello  numero  dal  primo  nu. 
mero  del  primo  rango e dopo  quello 
feritegli  altri  Tei  nell’ordine  che  feguo- 
no.  Per  il  terzo  rango  orizzontale,  egli 
oflerva  lo  defifo  metodo  in  riguardo  al 
fecondo  , che  olfervò  nel  fecondo  in  ri- 
guardo al  primole  sì  del  reflo.  Per  efem* 
pio,  fupponete  il  primo  rango  o filare 
orizzontale  riempiuto  dei  fette  numeri 
nel  loro  ordine  naturale,  i ,2. 3. 4. 5. 6. 7; 
il  fecondo  rango  orizzontale  può  comin- 
ciare o da  y , o da  4 , o da  5 , . o da  6; 
ma  in  quell’  efempio  ei  comincia  da  5: 
il  terzo  rango  perciò  dee  cominciare  da 

5 i* 
quarto 
da  7 , il 
quinto 
da  2,  il 
fedo  da 
4,  ed  il 
feteimo 
da  6-11. 
princi-» 
pio  de*' 
ranghi 

che  feguono  il  primo  effondo  così  de. 
terminato,  gli  altri,  numeri,,  deco- 
rile già  owervanamo,  debbono  ©fiere 
ferirti  nell’ ordine  , in  cui  danno  nel  pri. 
mo,  procedendo  via  via  85,6,  e 7, 
«.ritornando  a i 2ec.  finché  ogni  nume- 
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di  fotfo,  fecondo  1*  ordine  arbitraria- 
mente fcelto  da  prima.  Con  tal  mezzo, 
egli  è evidente , che  niun  numero  , qual 
ch’ei  fia-,  può  edere  ripetuto  duevolré 
nello  dello  rango  o filare  , e per  cotife- 
guenza  che  i fette  numeri  r . 2.  4.  4.  5 . 
6.  7.  effondo  in  eia.fcun  rango,  debboil 
fare  neceflariamente  la  raedefima  fotn- 
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mo  rango  aver  può  5040  diverfe  difpoft- 
zioni , non  vi  ha  mcn  di  20160  diver- 
fe maniere  di  codruire  il  quadraatt  ma- 
gico di  fette  numeri  ripetuti. 

L’  ordine  de’  numeri  .nel  primo  ran- 
go effondo  determinato  ; fe  nel  princi-. 
piare  il  fecondo  rango  , il  fecondo  nu-» 


70  dei  primo  rango  uovifiin  ogni  rango  \mero  2,0  Y ultimo  numero  7 , fi  fc««? 
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filetterò  ; Jti  uno  di  cocerti  cali  uno  de 
ranghi  o filari  diagonali  averebbe  io 
Acido  numero  collantemente  ripetuto; 
« nell'  altro  calo  , l’  altro  diagonale 
averebbclo  ripetuto  ; io  confegoenza 
perciò  , o 1'  uno  o 1’  altro  diagonale  fa- 
rebbe faifo  , quando  il  numero  ripetuto 
fette  volte  non  forte  per  forte  4 , poi- 
ché 4 volte  fette  è eguale  alla  fomma 
di  1 . 2.  3.  4.  5.  6. 7.  ed , in  generale, 
in  ogni  quadrato  collante  di  un  nume- 
ro impari  di  termini  in  progrelfione 
aritmetica  , uno  de’  diagonali  farebbe 
faifo  fecondo  cocefte  due  coftruzioni, 
quando  il  termine  , fempre  ripetuto  in 
quel  diagonale  , non  forte  il  mezzo 
termine  della  progrelfione. 

Non  è tuttavolta  punto  necelTario 
prendere  i termini  in  progrelfione  arit- 
metica ; imperocché  , fecondo  quello 
metodo , fi  può  cortruire  un  quadrato 
magico  di  numeri  quai  fi  voglia  a piace- 
re, o che  fieno , o nò , fecondo  una  cer. 
ta  progrelfione.  Se  fono  in  progrelfione 
aritmetica,  farà  opportuno,  dal  meto- 
do generale  eccettuare  cotcflc  due 
collazioni , che  producono  una  conti- 
nua ripetizione  del  medefimo  termine, 
in  uno  de’  due  diagonali  ; e folo  valer- 
fene  nel  cafo  , in  cui  cotella  ripetizio- 
ne correbbe  al  diagonale  l’ ertere  giu- 
fto.  11  qual  cafo  artolutatnente  non  ef- 
fefldofi  da  noi  confiderato  , quando 
computammo  che  il  quadrato  di  7 po- 
teva avere  20160  differenti  collazio- 
ni, egli  è mani  fello  f che  inchiuden- 
dovi cotello  cafo,  e’  ne  avrebbe  a di» 
smifura  di  più. 

Principiare  il  fecondo  rango  da  qua- 
lunque altro  numero  , falvo  il  fecondo 
e 1’  ultimo , non  dee  tuttavolta  riguar- 
darli come  una  regola  univerfale.  Mi- 
Cnamb.  Tom.  XI. 
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Jiea  diatene  per  il  quadrato  di  7 , ma 
fe  il  quadrato  di  9 , per  efempio , avef- 
•fe  da  ccllruirft , e la  quarta  figura  del 
primo  rango  orizzontale  venilfc  feelta 
per  la  prima  del  fecondo,  la  corle- 
guenza  farebbe,  che  i ranghi  orizzon- 
tali quinto  e fettimo  comincerebbero 
altresì  dallo  rteflo  numero  , che  perciò 
farebbe  ripetuto  tre  volte  nello  Hello 
rango  verticale  , e caoferebbe  dell’  al- 
tre ripetizioni  nel  rello.  La  regola  ge- 
nerale adunque  debb’  ertere  concepita 
così.  Il  numero  nel  primo  rango  , fcel- 
to  per  lo  cominciamene©  del  fecondo, 
abbia  un  tale  efponente  della  fua  quota, 
cioè  , 1’  ordine  del  fuo  luogo  fia  tale, 
che  fe  ne  fia  tolta  una  unità  , il  refiduo 
non  fia  una  giuda  quota  parte  della  radi- 
ce del  quadrato  , cioè  , non  porta  divi- 
derla egualmente.  Se,  per  efempio  , nel 
quadrato  di  7 , il  terzo  numero  del  pri- 
mo rango  orizzontale  viene  feelto  per 
il  primo  del  fecondo  , tal  coftruzione 
farà  giufta,  perocché  l’ efponente  del 
luogo  di  queflo  numero  , cioè  3 , foc- 
traendone  t , cioè  2,  non  può  dividere  7. 
Così  pure  fi  può  fcegliere  il  quarto  nu- 
mero del  medefimo  primo  rango  , per- 
chè 4 — 1 , cioè  3,  non  può  dividere  7: 
e per  la  ItefTa  ragione  il  quinto  , od  il 
fello  numero  portbno  efiere  prefi.  Ma 
nel  quadrato  di  9 , il  quarto  numero 
del  primo  rango  non  fi  deve  prendere, 
perchè  4 — 1 , cioè  3 , divide  9.  La 
ragione  di  quella  regola  apparirà  evi- 
dentemente dal  confiderare  in  qual 
maniera  fuccedono  , o nò,  i ritorni  de’ 
medefimi  numeri,  prendendoli  fempre 
nella  flerta  maniera  in  ogni  data  ferie. 
E di  qua  fegue  , che  più  poche  divifio- 
ni  che  ha  la  radice  di  un  quadrato  da 
collruirfi,  taco  più  di  maniere  di  ilei  coti 
O g ; 
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fi  ha  di  cofTruirio  ; e clic  i primi  nume-' 
ri , cioè  quel  li  che  non  hanno  divilio- 
ri , come  5 .7.  1 1 . 13..  ec.  fono  quelli, 
i cui  quadraci  ammetteranno  il  più  di- 
variazione  in  proporziono  alle  lor  quan- 
tità, , 

I quadrati  coftruiti,  fecondo  quefto- 
metodo,  hanno  alcune  particolari  pro- 
prietà , non  richiede  o cercate  nel  pro- 
blema : Imperocché  i numeri  che  com- 
pongono quaLfi voglia  rango  parallelo  ad- 
uno de’ due  diagonali  , fono  fchierati- 
nello  ftetfo  ordine  che  i>  numeri:  com-/ 
ponenti-il  diagonale  ,.a  cui  fono-  paral- 
leli. E ficcome  ogni  rango  parallelo  a. 
un  diagonale  debbe  eilere.  neceflària^- 

Primo  Primitivo . 
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Tutto  quei  che  abbiamo  fin  ora  detto* 
riguarda  foia  mente’  il  primo  quadrato, 
primitivo  , i cui  rumori , nel  propollo* 
c feiìi pio,  erano  1.  a.  5.4.  5-  &.  71  qui- 
fernpre  rimane  i)  fecondo  primitivo,  i, 
cui  numeri  fono  1.7.  14.  2 1 • 28.  35.. 
42.  M.  de  la  Mire  procede  qui  nellat 
ile  ila.  maniera,  cl-.e  nel  primo  : e que- 
llo fi  può  frmilmente  coftruire  in  20  1 60- 
differenti  guife  ,come  contenendo  il  me- 
defilo  numera  di  termini  che  ’i  primo, . 
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mente  pi*  corto  , ed  avere  più  poche, 
celle  che  il  diagonale  ftclfo -,  conaggiu- 
gnervi  il  parallelo  corrifpondente  che- 
ha  il  numero  d-i  celle  onde  1*  altro  de- 
cade dal  diagonale;  i numeri  di  corei!» 
due  paralleli,  collocati,  per  cosi  dire^ 
di  rincontro  , o eftremo  con  eflremoj 
tuttavia  feguono  ognor  lo  llclso  ordi-- 
ne  che  quelli  del  diagonale  ; oltre  che 
le  loro  (ornine  fono  eguali  : siche  fono 
magici  per  un  altro  conto. 

In  vece  de’ quadrati  che  abbiamo  fin 
ora  formati  per  ranghi  orizzontali  , li 
potrebbe  anco  formarli  per  vrrdcali  ; il. 
cafu  è.  il  mectefirao  in-  entrambi. 
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Ea  fua  coflruzione  effendo  fatta , ed! 
in  confeguenza  tutti  i fuoi  ranghi 
facendo  la  ftclTa  fomma,egli  è evidente 
che  le  rechiamo  i due  in  uno  , aggiun- 
gendo infieme  i,  numeri  delle  due. cel- 
le cornfpondemide-’  due  quadrati-,  cioè 
i due  numeri  della  prima  dtciafcheduno* 
i due  numeri  della  feconda, .della  terza* 
ec.  c lidifponiamo  nelle  49  celle  corrif- 
pondenti  di  un  terzo  quadrato;  c'  farà 
parimenti  magico , perche  i fuoi  raiv» 
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ghi  formati  dall’addizione  d’eguali  fom- 
me  ad  eguali  fonane  debbono  nccefiaria- 
memeeffere  eguali  fra  loro.  Tutto  quel* 

10  che  reda  in  dubbio  fi  è , fe coll’addi- 
zione delle  celle  corrifpondenti  dei  due 
primi  quadrati , tutte  le  celle  del  terzo 
faranno  , o nò  , riempiute  in  cosi  fatta 
guifa,  che  ciafcuna  non  folamente  con- 
tenga uno  de’  numeri  della  progrelfio- 
ne  da  i fin  a 49  , ma  ancora  che  quello 
numero  Ha  differente  da  quello  di  qua- 
lunque del  reftante  : lo  che  è il  Bne  ed 

11  difegnodell’  intera  operazione. 
Quanto  a ciò  , deeli  odervare  , che 

fe  nella  codruzione  del  fecondo  Qua- 
drato Primitivo  , li  c avuto  cura  nel  prin- 
cipio del  fecondo  rango  orizzontale,  di 
odervare  un  ordine  in  riguardo  al  primo 
differente  da  quello  che  fu  olfervato 
nella  codruzione  del  primo  quadrato: 
per  efempio , fe  il  fecondo  rango  del  pri- 
ino  comincia  dal  terzo  termine  del  pri- 
mo rango  , ed  il  fecondo  rango  comin- 
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* mo  qua* 

drato  fi  può  combinare  una  volta , ed 
una  volta  folamente  , per  addizione  con 
tutti  i numeri  del  fecondo.  E ficcome 
i numeri  del  primo  fono  qui  j.  2.  3. 
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4.  6.  e 7.  e quelli  del  fecondo  0.7. 

14.  21.  28.  3 5.  42  , col  combinarli  in 
queda  maniera  abbiamo  tutti  i numeri 
nella  prffgrelfione  da  1 a 49 , ferza  che 
alcuno  di  elfi  fia  ripetuto  : che  è il  per- 
fetto quadrato  magico  propodo. 

La  necelfità  di  codruire  i due  Quadra- 
ti Primitivi  in  una  maniera  differente, 
non  impedifee  punto  , die  ciafcunadel- 
Jc  20  1 60  codruzioni  dell’  uno  fi  pclfa 
combinare  con  tutte  le  20160  eodru- 
zioni  deil’  altro  ; in  confeguenza  perciò 
20  1 60  moltiplicato  per  fe  medefimo, 
che  fa  406425600  , è il  numero  delle 
differenti  codruzioni  che  far  fi  poffono 
del  Quadrato  Perfette , che  qui  conda  dei 
49  numeri  della  progreffione  naturale. 
JWa  avendo  noi  già  olfervato  che  un  Qua- 
drato Primitivo  di  fette  numeri  ripetuti 
può  avere  più  di  20160  diverfe  codru- 
zioni , il  numero  406425600  farà  a 
difmifura  inferiore  a poter  efprimere 
tutte  le  poffrbili  codruzioni  di  un  per- 
fetto Quadrato  Magico  dei  49  primi  nu- 
meri- 

Quanto  ai  Quadrati  pari,  ei  li  coftrui- 
fee  come  gl’  impari , per  via  di  due  Qua- 
drati primitivi  ; ma  la  codruzione  dei 
primitivi  è differente  in  generale , e può 
elferlo  in  un  gran  numero  di  guife;  e 
cotede  differenze  generali  ammettono 
un  gran  numero  di  particolari  variazio* 
ni,  che  danno  altrettante  differenti  co- 
rruzioni per  lo  delfo  quadrato  pari. 
Appena  fembra  poffibile  determinare 
efattamente, quante  differenze  generali 
vi  pofsono  edere  tra  la  codruzione  dei 
quadrati  primitivi  d’  un  quadrato  pari  e 
di  un  impari  ; nè  quante  particolari  va- 
riazioni ciafcuna  generai  differenza  pof- 
fa  ammettere  : ed  in  confeguenza  noi 
£amo  ancor  lontani  aliai  dal  poter  de- 
Gg  3 
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terminare  il  numero  delle  differenti  co* 
Eruzioni  di  tutti  quelli  che  fi  pofldno 
fare  per  mezzo  de’  quadrati  primitivi. 

g ■ ■ ■ 

Su  fPLEMt  NT  O* 

MAGICO,  Frecce  Magiche  , o fieno 
magate.  Sono  quelle  una  fpezie  d’arme 
eomunilfima  predo  i barbari  abitatori 
della  Lapponia,  come  altresi  predo  al- 
tre non  meno  barbare  nazioni  boreali,  e 
vien  fuppoflo,  che  polfeggano  quelle 
tali  frecce  delle  grandi  e fommamente 
mirane  virtù.  Quelle  perfone  che  le  pof- 
feggono,  pretendono  d’aver  tatuo  in  ma* 
no,  di  potere  per  mezzo  delle  medefime 
cagionare  delle  malattie  in  quei  popoli 
flclfi  ,che  trovanti  eziandio  da  elle  di- 
lungati grandemente  .-  e non  fidamente 
pretendono  di  poter  con  elTe  cagionare 
delle  infermità,  ma  eziandio  qualunque 
difordine  e difavventura  , come  è in  lor 
piacimento  , e come  falta  loro  in  capo: 
e pretendono  di  vantaggio  di  praticare 
fiflfatto  incantefimo,  e di  cagionare  que- 
lli mali  non  fido  agli  lìranicri , ma  infra 
elfi  pure  1’  un  contra  l’altro.  Havvi  una 
fandonia  di  cui  fa  parola  lo  Schederò 
cella  fua  illoxia  di  quella  regione  , non 
altramente  che  una  Leggenda  fra  quei 
Barbari  univerfalmentc  per  fermo  cre- 
duta  , di  un  certo  Mago  t il  quale  per 
mezzo  di  sì  fatte  magate  frecce  alzò  una 
rupe  , e precipitolla  in  tempo,  che  fot* 
t’  eifa  trovavalì  un  altro  mago  ivi  addor- 
mentato , col  quale  nudriva  odio  e ni- 
micizia , e che  focterrollo  vivo  fiuto 
«(fa. 
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frequentemente  nelle  fcritture  antiche: 
e vuol  additare  che  la  perfonache  por- 
ravalo  , era  arrivata  a qualche  grado  dì 
eminenza  in  fri enti  à aliquà  prceftrtim  li~ 
t erari  d. 

Negli  antichi  tempi , quelli,  che  noi 
chiamiamo  Dottori  , eran  chiamati  JVfj» 
gip  ri . Vedi  Dottore  , G rado,  e Ma- 
ster. 

M AG  ISTE  RIO,  Magipcrium  : nella 
Chimica,  una  finifnma  polvere,  fatta  per 
via  dt  foluzioneedi  precipitazione:  ov- 
vero un  precipitato  di  qualche  fiduzio- 
ne,  fatto  per  mezzo  di  un  fale,  o d’altro 
corpo  , che  rompe  e diminuilce  la  forza- 
dei  dilfolvente.  Vedi  Precipitato. 

Magistero  di  B/Jmuth  è una  polvere 
fina,  fatta  con  feiogliere  il  bifmuth  nel- 
lo fpirito  di  nitro,  e verfandovi  fopra* 
dell’  acqua  falfa,  che  precipita  il  Magi- 
p-erio  al  fondo.  Vedi  Bismuth. 

Magisterio  dì  Piombo , è una  polve* 
re  fina  , fatta  con  difeiorre  il  faccharum 
faturni  in  aceto  diftiliato  , e poCtia  pre- 
cipitandolo con  olio  di  tartaro  per  de • 
tiquium.  Vedi  Piombo* 

Magisterio  , li  ufa  anco  parlando  di 
refine  , o di  eflratti  reftnofi  di  fcammo- 
nea  , di  jalappa,  di  turbuh  ec.  che  fi  fan 
con  difeiorre  la  materia  nello  fpirito  di 
vino,  c precipitandola  con  acqua.  Vedi< 
Resina. 

Il  Signor  Boyle  crede  che  la  propria- 
nozione  di  un  Ma  gip  trio  confida  nella 
preparazione  di  un  corpo,  per  cui  egli, 
è totalmente,  o almeno  in  gran  parte, 
mercè  di  qualche  giunta  cutanea  , con- 
vertito in  un  corpo  di  fpe/ie  differente: 
come  quando  il  ferro  od  il  rame  è con- 
vertico  in  criflalli  di  Marte  e di  Venere- 

.MAGLIA,  fi  applica  primariamente 
ai  vani  delle  reti , o di  altra  opera  reti- 
colare. 
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Cotta  di  Maglia,  un’ armadura  difen- 
(iva,  fatta  di  fil  di  ferro  intettuto  aguifa 
di  rete.  Anticamente  fi  portavano  anco 
delle  camicie  di  maglia  fotto  1’  abito, 
perchè  fervi  fiero  di  difefa  contro  le  fpa- 
de  , e i pugnali.  Leggiamo  anche  in  al- 
cuni Autori  t guanti  di  maglia. 

Maglia,  fi  prende  anco  per  un  anel- 
lo o cerchietto  di  ferro  : donde  il  giuo- 
co del  Pallamaglio  , da  Palla  e maglia , 
cioè  , il  rotondo  anello  , per  cui  la  palla 
ha  da  pattare. 

Maglia,  prendefi  pure  per  una 
macchia  rotonda  a guifa  di  maglia  , gc*> 
serata  nella  luce  dell'  occhio. 

Maglia  , nell’ occhio  del  cavallo. 
Vedi  Unghia. 

Maglia,  che  gl’ Inglefi  chiamano 
Pinand  uub , è un  induramento,  a manie- 
ra di  corno  , delle  membrane  dell’  oc- 
chio , non  molto  difiimile  da  una  cate- 
ratta. Vedi  Cataratta. 

Quello  è Io  (letto  , che  ciò  , che  al- 
trimente  chiamafi  pannus,  unguis , ptery- 
giura  ec.  Vedi  Pannus  , Ptery- 
gium  ec. 

5 MAGLI  ANO  , Manliana  , picco- 
la città  d’  Italia,  negli  (lati  del  Papa, 
nella  Sabina,  il  cui  Vefcovo  fuoi  ri- 
federe  inquefta  città.  Ella  è porta  fopra 
un  colle  , ed  è difcofta  i z leghe  al  S.  O. 
da  Spoleto  , e i z al  N.  E.  da  Roma, 
long.  30.  o.  14.  lat:  42.  21.  43.  Tro- 
vali pure  un  cartello  dello  rtefso  nome 
nell’  Abruzzo  , celebre  per  la  vittoria 
riportatavi  da  Carlo  d’  Angiò  nel  1 268. 

MAGLIO  , una  fpezie  di  martello, 
fatto  di  legno  , molto  in  ufo  appo  gli 
artefici  che  lavorano  con  un  fcalpello, 
come  gli  fcultori  ,i  muratori,  ed  i ta- 
gliapietra , il  martello  o maglio  dei  quali 
C ordinariamente  rotondo;  ed  i legnajuo- 
Cnamb.  Tom,  XI. 
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li , i lavoratori  di  rimetto  ec.  che  1’  u.faa 
quadrato.  Vedi  Martello. 

MAGMA,  1 , appretto  i Chimi- 
ci ec.  le  fecce  od  i recrementi  d’  un  un- 
guento, che  rimangono  dopo  che  tutte 
le  parti  piò  fluide  fono  fpremute. 

MAGNA  Arteria  , la  della  che  1* 
aorta.  Vedi  Aorta. 

Magna  Charia  , la  Carta  grande  delle 
Libertà  , 0 de’  Privilegi  accordati  nell' 
anno  nono  d’  Arrigo  III.  e confermati 
da  Edoardo  I.  Vedi  Charter. 

* La  ragione  eh'  ella  i chiamata  Magna 
0 grande  , fi  è 0 a cagion  dell'  eccellin{a 
delle  leggi  e delle  libtrtadi  ; 0 perchè  vi 
fu  un'  altra  Carta  Jìabihta  con  efja% 
chiamata  Charca  de  Forerta,  eludet- 
te due  era  la  minore  ; o perché  ella  con- 
teneva più  che  guai  fi  voglia  altre  Car- 
te ; od  a cagione  delle  guerre  e delle 
turbolen{e  inforte  nel  farla  invalere  ; o 
della  grande  e notabile  folennità  nel 
denunciare  fcomuniche  contro  gl'  infrat - 
tori  di  effa. 

La  Magna  Charta  fi  può  dire  che  de- 
rivi la  fua  origine  dal  Re  Edoardo  il 
Confettare  , che  accordò  diverfe  liber- 
tà e privilegi , civili  ed  ecclefiaftici,  per 
carta  , o patente.  Le  (lette  ed  alcune 
altre  furono  pure  accordate  e confermate 
dal  Re  Arrigo  Leon  una  rinomata  Charta 
magna,  in  oggi  perduta.  Ed  i fuoi  fuccef. 
fori , il  Re  Stefano  , il  Re  Arrigo  II. 
ed  il  Re  Giovanni, confermarono  le  me- 
defime  o le  ritrattarono  ; ma  queft’  ulti- 
mo Principe  violando  la  fua  carta  , i 
Barrooi  prefer  P armi , ed  il  fuo  regno 
terminò  in  fangue.  Arrigo  III.  che  gli 
fuccedecte  ,dupo  aver  procurato  che  li 
facefse  un’  inquifiziune  da  dodici  uo- 
mini in  ciafeuna  provincia  , quai  libertà 
d’  Inghilterra  vi  fottero  nel  tempo  di 
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Arrigo  T.  accordò  una  Nuova  Carta-, 
eh’  e la  preferite  Charta  Magna,  cui  di- 
verfe  volte  egli  confermò , ed  altrettan- 
te di  nuovo  la  ruppe;  fin  a tanto  che 
nel  3 7.  anno  del  Cuo  regno  fi  portò 
nella  Sala  di  Wefiminrter,  dove  alla  pre- 
fenzade’  nobili.e  da’  Vefcovi  , con  can- 
dele accefc  nelle  fiumani,  fu  letta  la 
Migna  Ckr.rta , in  tutto  il  frattempo 
ponehdo  il  Re  la  mano  fui  fuo  petroj 
cd  alla  fine  folcnncmente  giurando  di 
olfervare.  fedelmente  c.  inviolabilmente 
tutte  le  cofe  in  clfa  contenute  , per  quan- 
to egli  era  un  uomo,  un  Crifiiano.,  un 
Soldato  , ed  un  Re.  Allora,  i Vefcovi 
eflinfero  le  loro  candele  , girandole  fui 
fuolo  , efclamando  , cosi  fia  eftioto  c 
puzzi  colui^  il  quale  crafgredifce  quella 
Carta. 

La  Magna  Ghana  èia  bafe  dell  e leggi 
o delle  libertadi  Lnglefi.  Vedi  Lbcgb 
e Statuto.  Fu  giudicata  eflcre  di  tan- 
to benefizio  ai  Sudditi,  ed  una  legge 
di  tanta  equità  , in  comparazione  di 
quelle  eh’  «ano  prima  in  ufo , che  il;Re~ 
Enrico  , per  accordarla  ebbe  il  i 5* 
follo  di  tutti  i beni  mobiliasi  tempo- 
rali che  fpirituali.  — Il  Cav.  Edoardo 
Coke  oflerva  che  la  Magna  Ghana  è fiata 
più  di  30.  tolte  confermata.. 

r1.’  I'  .IM.I1LBE-J-M'  t ■ -n  ¥XL.Wm 

S V.P  P A £ il  E 1*  T 0. 

MAGNES  caneui . Nell’.  I fiori  a,  naf 
tarale  è quefia  una  denominazione  data 
dal  Cardano  non  meno-,  che  da  alcuni 
altri  Scrittori  eziandio  a certa  Terra 
bianca,  che  fcavafi,  nell'.  Italia  , ed  in 
alcuni  altri  luoghi;  che  da  altri  Autori 
tien  caratterizzata  coll’appellazione  di 
Cfilfimita .alita.  Ella  fi  é qusfia  una  foftan- 
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za  terrigna  indurita,  della  confidenza 
e durezza  dell’ Olleocolla , e 1 è di  un 
color  bianco  difiinto  e variato  da  alcune 
linee  nere»  Quella  foflanza  attaccali  te- 
naciffimamente  alla  lingua,  e quindi  ap- 
punto vien  detto,  eh’  ella  attrae  la  carne 
in  quella  guifa  medefima,  che  la  cala- 
mita attrae  il  ferro.  Viene  di  vantaggio 
anche  precefi) , che  fe  uno  ftiletto  fia 
ftropicciato  con  quefia  fpezie  di  terra 
pietrofa  ,e  pofeia  immerfo  nella  carne^ 
la  virtù  di  quefia  terra  rifancrà  e cica-» 
frizzerà  la  ferita  preflbchè  nell’atto  me- 
defimo  ch’è  fiata  fatta.;  e che  quando 
l’armeo  fiilletro  è cavato  fuori  , non 
rimanga  nel  membro^  che  c fiato  ferito, 
la  menoma  apparenza  di  danno  fattovi. 
W Cardano  afferma  d'avere  udito,  efier 
fiata  fatta  quefia  prova,  ed  edere  riufei- 
taa  maraviglia,  ma  falfi  a fofpettare,  co- 
me è già.  naturalmente  evidente  , che 
flavi  fiato  nel  citato  cafo  dell’  inganno» 
Vedali  de  Boti.  de  Gcm.  474. 


^ MAGN  ESI  A provincia  di  Mace- 
donia annelfaalla  TelTaglia  fecondo  Pli- 
nio, febbene  Strabono  la.  metta  fuor  di 
Teffaglia~  11  Padre  Brtet  colloca  nella 
Magncfia  le  città  feguenti  : Pbera  oggi 
Sidero  , Terufat  o Tenifar,  Mei  iboea* 
Jolios- , Deraetrias  oggi  Dimitriada, 
Pegafa»  Tempo;  E di  più  le-montagne, 
Oifa , Olimpo,  e Pelion  , e Baebcis* 
Marais  ; e’1  promontorio  di  Magnefiaog- 
gi  Cabo  di  Gregorio  , e quel  di  S.epia« 
or  Queatumo., 

MAGNETE.  Vedi  Calamita. 

Magnete  in  Chimica,  Ma&nes^/v 
ftnicalis , dinota  una  miftura  di  parti 
eguali  d’arfcnico,  di  zolfo  od  antimonio, . 
fiemperati  infieme  fopra  il  fuoco,  e eoa? 
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denfatra  maniera  di  pietra.  EU’  h oo 
caurtico  lene  , che  fu  inventato  da  An* * 
gelo  Sala.  — Ha  il  nome  di  Magnete, 
perchè  fi  crede  , che  col  portarlo  nel 
tempo  de’  morbi  maligni,  prefervi  chi 
lo  porta  dall*  infezione  , mercè  di  un 
attività  magnetica* 


Supplemento. 

MAGNETE.  Magnete  nella  Medicina. 
Alcuni  fcrittori  dell  Età  di  mezzo  da 
una  malintefa  traduzione  di  Teofrarto 
furono  sndotii  a credere  , ed  a predicare 
per  velenofa  la  calamita , la  quale  in 
effetto  veramente  è tanto  lontano,  che 
tale  gli  Antichi  la  riputalfero , che  erti 
prefcrivevanla  anzi  per  eflfet  prefa  per 
bocca.  Al  magnete  viene  daGaleno  at- 
tribuita una  facoltà  e Virtù  purgativa, 
e commendalo  nelle  idropiche  affezio- 
ni : e Diofcoride  preLrive  il  Magnete 
o calamita  non  altramente  che  un  otti- 
mo medicamento  per  evacuare  gli  umo- 
ri melancolici  grolfolani. 

Non  vi  ha,  adir  vero,  il  menomiffimo 
dubbio , che  ella  trovifi  impregnata  del- 
le facoltà,  qualità,  e virtù  medelirae, 
xhe  le  altre  miniere  del  ferro  , tuttoché 
da  non  molto  tempo  in  qua  non  vi  fia  più 
1’  ufo  di  prefcriverla  internamente  , av- 
vegnaché di  preferite  ilfuoufb  nella  Me- 
dicina non  oltrepalfi  quello  di  edere  in- 
grediente di  alcuni  Cerotti  od  ìtnpiartri. 

Magnete  Acjinicale . É qijefto  un 
Caurtico  comporto  di  porzioni  uguali: 
di  antimonio,  di  zolfo  comune , e di  ar- 
fenico  bianco  -crirtallino  , che  debbon’ 
erter  tenuti  fopra  un  calor  di  arena , fin 
c{ie  tutti  quefti  ingredienti  vengano  a 
fquagliatfi.,  c.  riduxfi  iu  una  Tuia  mafia. 
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Querto  caurtico  particolare  riefc.e  mara- 
vigliofo  nel  divorarli  le  fungofità  della 
carne  nelle  ferite. 

MAGNETICO  Spillo,  nella  Navi- 
gazione. VeggaG  1’  Articolo  Spi  t lo  ec. 

Magnetico  Meridiana  , nella  Navi- 
gazione. Veggafi  1 Artic.  Meridiano. 

M AGNET1S  Lapis. Pietra  magneti dt . 
É.  querta  nell’  irtoria  Naturale  de’  buo- 
ni Antichi  la  denominazione  data  in 
differenti  Etadi  a duefortanze  fomma- 
menrc  infra  sè  diverfe.l  primi  e più  an- 
tichi Greci  per  effa  venivano  ad  efpri- 
mere  il  Magnete  ftefl'o  , 0 fia  la  Calami- 
ta, che  poi  in  progrefi’o  venne  ad  edere  • 
addimandata  Heraclim  lapiy,  c quindi  la~ 
voce  Magneti s venne  applicata  ad  una> 
differentilTima  pietra,  condotta  dal  luo- 
go mede  fimo,  vale  a dire,  dai  contor-/ 
ni  di  Magnefia  nella  Lidia. 

Era  querta  una  fortanza  finitima,  fora- 
mamente  vaga  , e fplendentc  di  un  pu- 
riflimo  bianco  , e.  cosi  lucida  e lurtra, 
che  arrivava  ad- uguagliare  il  più  fino1 
luftrato  argento.  Scavavafi  in  affai  grof- 
fe  mafie  , ed  era  di  tal  teffitura  , che  con  1 
ogni  agevolezza  maggiore  poteva  Iavo- 
rarfi  in  figure  di  quallivoglia  generazio- 
ne : querta  qualità  facevaia  avere  dagli 
Antichi  in  conto  grande  , ed  era  preffo  • 
di  loro  cofa  comuniffima  il  poffederU 
lavorata  in  vafellami  per  1’  ufo  delle  ta- 
vole. Sembra,  che  di  prefence  fia  total- 
mente ignota  a- tutte  quelle  Nazioni,, 
colle  quali  noi  abbiamo  commercio. 


/ 

MAGNETISMO»  Magnetismus,  è 
la  qualità  o la  cortituzione  di  un  corpo,' . 

*de’  fuoi  pori , per  la  quale  egli  è refe  > 
magnetico.  V edi  Ca  lamita. 

Trovali , che  il  magneti fmo  è una  auii(- 
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vita  tranfitoria  , capace  d*  efTere  prò- 
ducca  , e di  bel  nuovo  di  Arutta.  Vedi 
Polo. 

L t leggi  del  Magnetismo  fono  (po- 
lle dal  Sig.  Whifton  nelle  proporzioni 
fcguenti  i . La  Calamita  ha  un’  attratti- 
va , e una  direttiva  virtù  , infieme  unite: 
laddove  il  ferro  tocco  da  e(Ta  , ha  foltan- 
to  la  prima  : cioì  , la  Calamita  non  l'o- 
lamente  attrae  gli  aghi  c le  limature  di 
acciajo,  ma  li  dirigge  a certi  differenti 
angoli  , rifpettivamente  alla  fua  propria 
fupcrfizic  ed  al  fuo  affé  : laddove  il  fer- 
ro toccato  con  effa  , poco  o niente  più 
di  potere  acquifta,  che  quel  diattraerli, 
tuttavia  comportando  che  giacciano  di- 
rtefi  , o Aieno  perpendicolari  alla  fua 
fuperfizie  ed  a’  fuoi  orli  in  tutti  i luoghi 
fenza  alcuna  tale  fpezial  direzione. 

2.  Nè  le  più  forti  nè  le  più  grandi 
Caiamite  danno  un  tocco  direttivo  mi- 
gliore agli  aghi , di  quel  che  glie  lo  die* 
no  le  caiamite  di  minor  mole  , o di  più 
debole  attività  ; ache  s’  aggiunga  , che 
fendovi  due  qualità  in  tutte  le  caiamite, 
una  d’  attrazione,  P altra  di  direzione; 
niuna  delle  due  dipende  dalla  forzadell* 
altra,  nè  fono  vicendevolmente  argo- 
mento P una  della  forza  dell’  altra. 

‘ 3.  La  virtù  attrattiva  delle  Caiamite 

€ del  ferro  , grandemente  acrefce  o di- 
minuifce  il  pefo  degli  aghi  fulla  bilan- 
cia, anzi  foverchia  cotello  pefo,  e fo- 
ilicne  degli  alesi  pefi  in  aggiunta  : men- 
tre la  virtù  direttiva  ha  molto  minore 
effetto.  Gaffendo  per  verità,  cosi  bene 
come  il  P.  Merfenno  e il  Dottor  Gil- 
berto, vogliono  che  non  ne  abbia  veruno 
affatto  , ma  s’ ingannano  ; imperocché  il 
Sig.  Whiflon  trovò  con  replicate  efpe- 
xienze  fopra  aghi  grandi  , che  dopo  il 
focco  pefàYano  meno  di  prima.  Uno  di 
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4584-5-  grani  , ne  perdette  2 {•  grani 
dopo  d’  effere  flato  toccato  ; ed  un  altro 
di  6 J7  26  grani  di  pefo,  non  ne  perdette 
meno  di  1 4 grani. 

4.  E’  probabile  che  il  ferro  confida 
quali  totalmente  di  particelle  attratti  e, 
e la  calamita  di  attrarrne  e direttive  in- 
Acme  , mille  probabilmente  con  altra 
materia  eterogenea,  perchè  non  è (lata 
ancora  purgata  col  fuoco,  come  lo  è (la- 
to il  ferro  : e di  qui  forfè  provicn  la 
ragione  , perchè  il  ferro,  dopod’  effere 
(lato  toccato  dalla  calamita  folleva  mol- 
to maggiori  pefi  , che  la  Calamita  che 
lo  toccò. 

5.  Laqaantità  e direzione  delle  po- 
tenze magnecichejcomunicacc  agli  aghi, 
non  è propriamente  , dopo  una  tale  co- 
municazione , da  rifonderli  nella  cala* 
mira,  che  ha  dato  il  tocco , ma  nella 
bontà  dell*  acciajo  che  lo  riceve  , e nel- 
la forza,  e pofizione  della  calamita  cer- 
rellre.alla  cui  fola  influenza,  cotefli  aghi 
fono  in  appretto  foggetti  e da  lei  diretti, 
di  maoiera  che  tutti  gli  aghi  di  quella 
fatta,  fe  fon  buoni,  fi  muovono  con  la 
(letta  forza  , e fi  dirizzano  allo  fletto 
angolo,  da  qualunque  calamita  ( purché 
buona)  che  fieno  flati  avvivati.  Nè  pare 
che  il  tocco  operi  molto  più  ne’  cafi 
magnetici , che  l’attrito  ne’cafi  elettrici, 
cioè,  è da  dire  che  il  tocco  ferve  a 
fregar  via  certe  particelle  ollruenti,  che 
fono  attaccate  alla  feperfizie  dell’acciajo, 
e ad  aprire  i pori  de’ corpi  toccati,  e sì 
fare  ftrada  al  patteggio  ed  all’  ufeita  di 
quegli  ettluv),  che  occafionano,  od  aiu- 
tano le  virtù  delle  quali  parliamo.  Quin- 
di piglia  il  Whiflon  motivo  d’  offervare 
che  la  virtù  direttiva  della  calamita  fem- 
bra  effer  meccanica  , e provenire  dagli 
elfluvj  magnetici,  cho  le  circolano  con- 
tinuamente d’ intorno. 
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6.  V affidata  virtù  attrattiva  di  di- 
verfe  calamite  , è,  caeuris  paribus  , a mi- 
fura  della  quantità,  non  de’  loro  diame- 
tri , nò  delle  loro  iblidiù  , ma  delle  fu* 
perfizie  delle  calamite  : ovvero  in  pro- 
porzione duplicata  dè  loro  diametri. 

7.  La  virtù  delle  buone  caiamite  non 
armate,  non  differenti  fenlibilmente  nel- 
la forza,  fienili  nella  figura  e nella  po- 
fizione,  ma  ineguali  nella  magnitudine, 
è talorun  poco  più  grande,talor  alquan- 
to minore  che  in  proporzione  de’  lor 
diametri  limili. 

8.  La  calamità  attrae  gli  aghi  che 
fono  (lati  toccati , ed  altri  che  (lati  noi 
fono  , con  forza  eguale  , a diftanze  ine- 
guali ; cioè  fendo  le  diltanze  unaverfo 
1’  altra  come  5.  a z. 

9.  Ambedue  i Poli  di  una  calamita 
attraggono  egualmente  gli  aghi,  finché 
fono  , quantunque  afpramente,  toccati.- 
allora  è fidamente  che  un  polo  principia 
ad  attraere  un  capo  dell’  ago  , e rifpigue- 
re  r altro:  benché  il  polo  rifpigpente  at- 
ti aera  tuttavia  anche  egli  mediante  il 
contatto  i e talor  anche  a diftanze  ma 
picco!  iffime. 

10.  La  virtù  attrattiva  delle  cala- 
mitt , nella  lor  fimile  pofizione  verfo 
gli  aghi  magnetici,  maio  differenti  di- 
lìanze  daeffi,  è in  proporzione  fefquidu- 
plicata  delle  diftanze  delle  lor  fuperficie 
dai  lor  aghi  reciprocamente  : ovvero 
come  le  medie  proporzionali  tra  i qua- 
drati ed  i cubi  di  coteffe  diftanze  reci- 
procamente : ovvero  come  Je  radici 
quadrate  delle  quinte  potenze  di  co  celle 
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diftanze  reciprocamente.  Così  l'attività 
magnetica  d’attrazione  , a due  volte  la 
diftanza  dalla  fuperficie  della  calamita, 
è tra  una  quinta  ed  una  fefta  parte  di 
cotefta  attività  nella  prima  diftanza. 

A tre  volte  la  diftanza , la  detta 
attività  è tra  la  decimaquinta  e la  de- 
cima fefta  parte  ; a quattro  volte  la 
diftanza  l’attività  è trentadue  volte  al- 
trettanto picciola  , ed  a fei  volte  la 
diftanza  , ottantotto  volte  altrettanto 
piccola.  Dove  è da  notarfi,  che  le  diftan- 
ze non  fono  prefe , come  nella  legge 
della  gravità,  dal  centro,  ma  dalla 
fuperficie;ogrii  efperienza  affiorandoci, 
che  T attività  magnetica  rifiede  princb- 
paimence,  fe  non  totalmente,  nelle 
fuperficie  delle  calamite , e del  ferro: 
fenza  alcuna  particolar  relazione  ad  al- 
cun centro.  La  proporzione  qui  efpofta 
fu  determinata  dal  Signor  Whifton, 
dopo  un  gran  numero  di  efperimenti 
del  Signor  Hauksbee  , del  Dottor 
BrooK  Taylor  , e di  Ui  medefimou 
Ne  mifurarono  la  forza  con  ie  corde 
di  quegli  archi , co’ quali  la  calamita , 
a diverfe  diftanze,.  tira  1’  ago  fuori 
della  naturai  fua  direzione  , alle  quali 
corde  ( ficcome  egli  ha  dimoftrato  ) 
eli’  è fempre  proporzionale.  Egli  cc 
ne  dà  i numeri  prefi  dalle  fue  più 
accurate  prove  , nella  Tavola  feguente, . 
mettendo  le  mezze  corde  , od  i feni  di  • 
cotefti  mezzi  archi  di  declinazione,  per 
Je  vere  mifure  della  virtù  del  Magne-, 
ti  imo. 
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ir.  Un  ago  inciinatorio,  o fia  im- 
mergerne fi  , di  un  raggio  di  fei  pollici, 
c di  una  figura  prismatica  o cilindrica, 
quand’  ofcilla  lungo  il  meridiano  magne- 
tico , qui  compie  ogni  mezzana  vibra- 
zione in  circa  6"  ovvero  ed  ogni 

piccola  ofcillazione  in  circa  $"  7,  ov- 
vero 330"'  ; e rifletta  fpezie  d’ago, 
lungo  quattro  piedi , fa  ogni  mezzana 
ofcillazione  in  circa  24",  ed  ogni  pic- 
cola in  circa  22". 

4 2.  L’  attività  o virtù  intera  del 
Magnetismo  in  quefla  noftra  regione  , in 
quanto  affetta  gli  aghi  lunghi  un  piede, 
-è  a quella  delia  gravità  quali  come  1 a 
300,  ed  in  quanto  affetta  aghi  lunghi 
quattro  piedi , come  i a 600. 

1 5.  La  quantità  della  virtù  magnetica 
accelerando  il  medefimo  ago  immergen- 
tefi,  fecondo  che  ofcilla  in  diverfì  piani 
verticali , è fempre  cornei  co  lini  degli 
angoli  fatti  da  cotefli  piani , e dal  me- 
ridiano magnetico , prefi  su  1’  orizzonte. 
•Cojì  fe  noi  calcolar  vorremo  la  quantità 
delle  forze  nelle  lituazioni  orizzontale 
e verticale  degli  aghi  a Londra  ; trove- 
remo che  quell’ ultima  (la  verticale) 
negli  aghi  lunghi  un  piede  , è alla 
forza  intera  lungo  il  meridiano  magne- 
tico t come  96.  a 100  : e negli  aghi  lun- 
ghi quattro  piedi , come  9667  a 1000: 
laddove  nellaprima  ( /’  ori{{ontale)  l’inte- 


ra forza  negli  aghi  lunghi  unpicde,è  co- 
me 28  a 1 00:  e ne’lunghi  quattro  piedi, 
come  1560,  a 10000.  Dal  che  fegue, 
che  la  virtù  od  attività  da  cui  fon  go- 
vernati gli  aghi  orizzontali  in  quefle 
noflre  parti  del  mondo,  non  e fe  nonuu 
quarto  della  virtù,  da  cui  è motto  l’ago 
inciinatorio. 

Quindi  pure,  datochè  1’  agoorizzoa- 
tale  tta  motto  foltanto  da  una  parte 
della  virtù,  che  move  l’ago  inclinato- 
rio  , e che  queflo  folatnente  s’  addiriz- 
za ad  un  certo  fito  dell’  orizzonte,  per- 
chè coteflo  fito  è il  più  da  pretto  al- 
la fua  originale  tendenza , d’ ogni  fua 
fituazione,  a cui  di  tendere  gli  fia  per- 
metto; ogni  volta  che  l’ago  inciinatorio 
ttarà  efattaraente  perpendicolare  all’o- 
rizzonte, l’ago  orizzontale  non  riguar- 
derà un  punto  della  buffola  più  torto 
che  un  altro, ma  s’  aggirerà  per  ogni 
verfo  incertamente. 

14.  11  tempo  dell’ ofcillazione  e vi- 
brazione, sì  negli  aghi  inclinatorj , co- 
me negli  orizzontali  egualmente  buoni, 
è come  la  loro  lunghezza  direttamente, 
e i'  atcuEle  velocità  de  loro  punti  lun- 
go i loro  archi  fempre  eguale. 

Perciò  gli  aghi  magnetici  fono t arteria 
paribus  , migliori , quanto  fono  più  lun- 
ghi ; e ciò  nell*  irteiTa  proporzione  col- 
le loro  lunghezze.  Vedi  Aco. 
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i 5.  La  terra  , lopra  la  quale  abitia- 
mo rinchiude  dentro  di  sè  una  vaila 
calamita  sferica  , a lei  concentrica  , clic 
hai  luoi  proprj  poli,  i Tuoi  meridiani, 
e tutto  1 equatore,  e paralleli,  ed  è dell 
ideila  adatto  generai  natura  , che  fona 
quelle  delle  piccole  terricciuole  ( terrel- 
Ice  ) o fia  sferiche  calamite  , poiTedute 
da  molti  de*  noflri  Curiolì. 

1 6.  L’  attività  di  una  buona  temila, 
o di  una  calamita  sferica  , in  quanto  ella 
affetta  un  ago  lungo  un  piede,  è eguale 
alla  potenza  magnetica  di  coteffa  interna 
calamita  in  circa  1*  intervallo  di  due  e 
mezzo  , o tre  diametri  da  tal  calamita'. 
Dalla  quale  conlìdcrazione , la  quantità 
dell’attrazione  magnetica  , a tutte  le  di* 
flanze  della  calamita  interna  , per  aghi 
lunghi  un  piede,  fi  può  determinare  ; e 
dalla  medefima  confiderazione  appare; 
che  il  diametro  di  queft a interna  calamita 
è circa  1 1 50  miglia.  Alcheè  da  aggiiK 
gnere  , che  avendo  >1  Gav.  Newton  di* 
moffrato,  che  la  potenza  della  gravità 
va  Ibernando  dentro  la  terra  , ed  è ivi 
minore  , che  fu  1 la  Tua  fuperfizic  a un  di» 
predo,  nella  proporzion  della  fua  mag* 
giore  vicinanza  al  centro  ; la  virtù  ma* 
gnetica  a due  mila  novecento  miglia  di 
diffanza  da  noi , e quali  mille  e feflanta 
dal  centro  della  terra  , che  è — della 
potenza  della  gravità  qui , farà  alquanto 
più  grande  che  la  potenza  della  gravità' 
li  : 11  qual  limitemerita  la  nodraatten-* 
zione,  effendo  la  gravità  più  forte  che  il 
magnetifmo  da  una  banda  -,  e più  debole 
dall’  aitila  ; intendiamo,  in  qoanto  ella 
affetta  aghi  di  un  piede  di  diametro.  Al 
qual  limite  adunque  , almeno  vicino  a* 
poli  magnetici , un  ferro  lungo  un  p’edé 
farà  due  volte  altrettanto  pefanre  , eca* 
dcràdae  volte.più  predo,  che  ogni  altra» 
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còrpo  naturale  ; cioè  per  1’ unione  dico* 
tede  due  eguali  potenze  , gravità  a maa 
gnettsmo  ; e per  conlèguenza,  al  di  fopra 
di  un  ta!  limite,  un  tal  ferro  farà  inen  che 
due  volte  altrettanto  pefante  ; aldi  foc-- 
to  più  che  due  volte  altrettanto  pefante 
che  qualunque  altro  naturai  corpo.  Vedi- 
Gravita’  , Pt-soec. 

17.  La  calamita  interna  della  terra 
non  s’ attiene , o non  è fidata  alle  parti 
nodre  fupetiori , ma  è mobile  rifpetro 
ad  effe,  ed  attualmente  ri  volgefi  full’alTe 
della  terra  da  Levante  a Ponente  in  u.v 
certo  periodo  lungo  di  tempo;  ficcome 
appare , fuor  d’ ogni  contradizione , da!-- 
la  variazion  codante  dell’  ago  orizonta* 
le  verfo  Ponente  , notvmen  che  dal  re* 
golare  aumento  dell’  inclinazione  deli* 
ago  immergentefi. 

La  fola  maniera  di  rendere  quello  > 
moto  , cioè  queda  variazion,  potàbile  • 
ed  intelligibile  ( per  fervirmi  delle  pa* 
role  dell’  Hallejo)  fi  è fupporre  eh’  ella 
giri  attorno  del  centro  del  globo  aven- 
do il  fu©  centro  di  gravità  fiflo  ed  im- 
mobile nello  deffo  comun  centro  della 
terra.  Queda  mobile  interna  fuperfizie 
dee  parimenti  edere  fciolta  e diftaccata-. 
dalle  parti  efterne  del  globo  , che  po- 
tremmo riguardare  come  il  gufeio, Tal-* 
tra  come  il  nucleo  , od  il  globo  interio-  - 
re, con  un  mezzo  fluido  infra  due.  Ora 
dal  muoverli  della  variazione  in  verfo  • 
Ponente,  egli  è manifedo  che  il  predet- 
to nucleo  none  precilamente  arrivato' 
allo  dello  grado  di  velocità  ; che  hàn  lo  ; 
parti  ederiori  della  terra  nel  lor  diurno  * 
rivolgimento  , ma  così  dapreflo-la  pa*  • 
reggia  -,  che»in  trecento  e feffanta  cinque  * 
rivoluzioni  , la  differenza  è a malapena  t 
fénfibile  ; e probabilmente  la  cagiono- 
n!.c-quedà.,_chc  l’ impuliti,  per  cui.fi^ 
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imprefio  il  moto  diurno  fulla  terra  , fu 
dato  alle  parti  ederne,  e indi  comuni- 
cato alle  interne. 

• i 8.  Quello  magnete  o quella  calami- 
ta interna  ha  un  polo  centrale  verfo  il 
Nord  , della  natura  de’  poli  della  noftra 
ordinaria  calamita;  ma  il  fuo  polo  me- 
ridionale non  par  che  lia  centrale  , ma 
piuttofto  circolare , e in  olrre  ad  una 
grande  didanza  dal  polo  meridionale 
della  terra. 

19.  II  polo  magnetico  fettentrionale 
è ora  fituato  verfo  la  latitudine  di  76 
gradi  7 , cioè  rq  gradi  -i-  dal  polo  artico 
della  terra  , e circa  30  gradi  a levante 
dal  meridiano  di  Londra. 

■ 20.  Il  polo  magnetico  circolare  audra- 
le  ha  il  fuo  centro  , od  i!  polo  centrale, 
a un  dipreilb  nel  parallelo  di  60  gradi; 
•e  in  un  meridiano  che  paffa  lungo  la 
coda  orientale  diBorneo,  circa  117 
gradi  a Levante  di  Londra  : il  fuo  rag- 
gio è parimenti  ua  arco  di  un  circolo 
grande  , d’  intorno  44  gradi. 

zi.  LI  moto  ricettivo  della  calamita 
interna , o la  velocità,  v.  gr.  del  fuo  po- 
lo boreale  , appar  che  da  27  gr.  o min. 
in  144  anni , cioè,  più  di  un  grado  ia 
.cinque  anni  ; coflicchè  fa  una  intera  ri- 
voluzione in  ip  20  anni. 

• Quindi  carne  il  numero  de’gradi  nel 
rivolgimento  diurno  della  terra  fuperio- 
re,è  al  numero  de’giorni  nella  rivoluzio- 
ne della  calamita  interna,  cioè,  come  1 è 
a 700000 , così  è il  moto  rifpettivo  di 
queda  calamita  da  Levaote  a Ponente 
al  reai  moto  della  terra  fupericre  da  Po- 
nente a Levante  ; 0 per  parlare  rigoro- 
famenre,  così  è la  differenza  de’  loro 
moti  da  Ponente  a Levante  , all*  intero 
moto  della  terra  Superiore  per  Io  (ledo 
jerfo.  Laonde  quell’  edema  determina- 
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ta  terra  fia  comunicato  già  quali  tatto 
il  fuo  moto  alla  calamita  interna , e non 
può  comunicare  di  più  che  quella  dif- 
ferenza del  loro  moto  , e ciò  fidamen- 
te in  un  termine  indefinito  d’  anni  ; ov- 
vero , in  altre  parole  , qoedo  moto  re- 
ale interno  non  può  edere  mai  la  fette- 
cenmiiJeiima  parte  più  veloce  di  quei 
che  egli  è al  prelente.  Qucdo  incero» 
moto  adunque  cominciò  fin  dal  princi- 
pio del  moto  diurno  della  terra  fupe- 
riore  , ed  è proceduto  via  via  fempre 
più  predo  , mercè  la  comunicazione  di 
cotedo  moto  per  mezzo  al  fiuido  inter- 
medio. Poiché  pertanto  1’  azione  e la 
reazione  fono  eguali , e tendono  a parti 
contrarie,  queda  calamita  internatosi  ac- 
celerata dalla  parte  fuperiore,debbe  aver 
infiemenaente  ritardata  queda  nodra  fu- 
perior  terra.,  ed  averne  refa  vieppiù  len- 
ta la  rotazione  diurna.  Qeed’  accelera- 
zione da  una  parte  , e quedo  rirarda- 
mento  dall’  altra  , forza  è che  fia  dato 
affai  grande  fui  bel  principio  del  moro 
diurno,  qnando  la  differenza  del  loro  mo- 
to era  eguale  allo  deffo  moto  intero  , e 
debbe  avere  feemato  fempre  dappoi. 
Alla  qual  cagione  probabilmente  deeli 
quell’  accelerazione  del  moto  della  Lu- 
na in  riguardo  a quel  della  terra , 
dopo  il  tempo  degli  antichi  Adrooomi, 
prima  offervatadal  Dortor  Halley  , ed 
abbracciata  dal  Cavalier  Neuton.  E la 
medefitna  confiderazione  fembra  fug- 
gerirci  un  metodo  , per  determinare 
1’  età  del  mondo  ; imperocché  fe  fodero 
noce  le  proporzioni  della  quantità  di 
materia  nella  parte  fuperior  della  terra, 
all*  interna  calamita  , con  la  tenacità  del 
fiuido  intermedio  , ec.  fi  potrebbe  gire 
indietro  dalia  nota  differenza  della  lor 
velocità  in  oggi , e ttovare  cotede  dif-» 
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/erenze  e qoantitadi  iiìcfTc  di  moto  tr 
priori  in  tutte  l’ età  paflate  ; o fe  la  ve 
Jocirà  della  prima  rotazione  diurna  del- 
ia terra  fuperiore  folle  nota  , potremmo 
geometricamente  determinare  a priori 
da  quanto  tempo  in  qua  fia  quella  rota- 
zione cominciata  , o quanto  fia  antica 
la  noftra  terra.  Vedi.  Terra  , Mon*- 
do  ec. 

22.  La  variamone  digli  aghi  magneti - 
ci  , dall’  Azimuth  de’  meridiani  della 
calamita  interna,  è dirivata  dalla  diffe- 
renza delia  forza  delle  diverfe  parti  del- 
la  fuperfizie  dell'  interna  calamita  ; la 
quale  non  potendoli  conofcere  fe  non  dal-* 
l’efperienza,  coteffa  variazione  non  può 
anticipatamente  determinarli , fe  non  fe 
dove  fi  diano  buoni  rifeontri  di  quanc’ 
ella  è Hata  un  tempo  ; eflend©  probabile 
che  ritorni  come  in  giro  , e eh’  ella  fa- 
rà la  ftefla  in  un  qualche  anno  della  prof- 
uma o feguente  rivoluzione  della  cala- 
mito  interna,  che  (lata  è nel  funile  cor- 
rifpondente  anno  di  una  primiera  ante- 
cedente rivoluzione,  ed  ella  ftefla  averà 
un  rivolgimento  ia  i^zo.  anni  a un  di. 
preffo. 

2).  I due  filli'  poli  magnetici  , nella 
«offra  terra.fuperiore  , prima  introdotti 
dall*  Halleio  , come  neceflarj  per  ifpie* 
gare  T irregolarità  della  variazione  dell* 
ago  orizzontale  dai  meridiani  della  mo-- 
bile  calamita  interna  , non  par  che  abbia- 
no alcun  giallo  fondamento  in  natura; . 
irregolaritadi  fimili  trovandoli,  nelle 
ordinarie  terelhe  , o fia  caiamite  sfe-- 
fiche;  e meglio- {piegandoli  dalla  com- 
poli/ ione  delle  caiamite  , le  quai  tro- 
viamo che  han  parti  di  differenti  gradi  • 
di  purità  -,  di  forza  , e di  perfezione  : 
cosi  che  dove  le  parti  fon  più  deboli  : 
del  folito , je  parti  vicine  più  forti  pre- 
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valgono  , e tirano  T ago  per  quel  ver- 
fo:  non  già  però  che  la  nozione  infinuata 
dal  Dottor  G.’lbert , delle  parti  promi- 
nenti e deprelfc  nelle  caiamite  , non 
polla  aver  qualche  luogo , e credere  che 
ciò  pur  conmhuiica  alquanto  a tali  va- 
riazioni. Vedi  Va  ri  azione. 

Quinto  alle  cagioni  del  Magnetismo,. 
©dalla  maniera  in  cui  quelli  Fenomeni- 
della  calamita  fon  prodotti,  non  abbiamo- 
per  anche  alcuna  ipotefiche  le  fpieghi- 

adequatamence. Plutarco  dice,  chela 

calamita  attrae  il  ferro,  con  mandar  fuori 
elfluvj  fpjrituali , da  quali  elTendo  l’ aria- 
contigua aperta  ed  incalzata  o a quetfà  : 
o aqueila  parte,  fofpinge di  nuovo  quella  v 
che  è contigua  ad  effa,e  si  venendo  l’azio- 
ne comunicata  intorno,  il  ferro  è protru- 
fo:  ma  ciò  vien  contraddetto  dall’azione  • 
della  calamita  vigorofa,  egualmente  nei 
vacuo , che  nell’  aria  libera.  — Altri 
degli  antichi  attribuifeono  l’azione  del- 
la calamita  ad  un’  anima  che  1’  avvivati 
ed  altri  a non  lo  quale  fimpatia  tra  gli", 
effluvi  del  ferro , e quelli  della  calamita.  ■ 

L’  opinione  che  principalmente  fra  i « 
moderni  prevale  , è quella  di  Dos  Car-- 
tes  , foffenuta  da  Malebranche,  da  Ro-  - 
baule  , da  Regis,  ec.  ed  ammeffa  in  ol-  - 
tre,  e confermata  dal  Signor  Boile  ec.  • 
Suppongono  , che  vi  fia  una  materia  fot-  - 
trle  , impalpabile,-  ed  invifibile , fcanel- - 
lata  , o briaca  , la-quale  fcorTe  di  conti-  - 
nuo  dai  poli  del  mondo  : e che  circo- 
lando attorno  della  terra  * ne’  piani  de*  ' 
meridiani  ^rientra  nel  polo  oppoftò  ai 
quello  da  cui  è ufcica,  e paffa  di  nuovo  - 
per  li  poli  paralleli  al-fuo  alfe  : che  la 
calamira  ha  due  poli  corrifpondenti  a > 
quelli  della  terra,  e che  da  quelli  efee  • 
una  materia  limile  alla  poc*  anzi  mento- 
vata: Che  quella  materia  entrando  ad  - 
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uno  de'  poli , dà  1’  impulfo , per  cui  il 
ferro  tendcallacalamita , eproducc  quel 
.che  chiamiamo  attrazione.  — Ora  oltre 
la  materia  magnetica.  rientrante  ne’  poli 
della  calamita  , ve  n*  è Tempre  una  certa 
quantità  , che  circola  attorno  della  cala- 
mita delia , e che  compone  quali  un 
vertice  attorno  di  ella.  Lo  fpazio  in  cui 
quella  maceria  fi  move  , è la  sfera  d’ atti- 
vità delia  calamita  , dentro  cui  la  tua  vir- 
tù attrattiva  c confinata. 

Quanto  alla  l'uà  facoltà  direttiva,  od 
.alla  inclinazione  d’  un  ago  toccato  con 
ella  , verfo  i poli  del  Mondo  , ed  il  fuo 
immergerli  od  abballarli  verfo  un  pun- 
to di  lotto  1’  orizzonte  , feguono  o fi 
deducono  dalraedefimo  principio  ; poi- 
ché fe  avelie  la  calamita  o 1’  ago  da  ave- 
re qualche  altra  fituazione,  la  maceria 
magnetica  urterebbe  in  vano  nell*  altra 
fua  luperfizie;  e non  elTendo  capace  d’ef- 
fcre  animella  , muterebbe  per  gradi  la 
fuaficuazione , fin  a tanto  che  i fuoi  pori 
«orrifpondano  alcorfo  della  maceria  ma- 
gnetica; acquiftara  la  quale  licuazione, 
ella  celierebbe  di  moverli  , celiando  la 
materia  magnetica  di  llurbarla. 

Si  fuppone  adunque  da’  Cartefian», 
che  1’  elTenza  di  una  calamita  confida 
nell’  edere  perforata  da  un  numero 
infinitodi  pori  paralleli  , alcuni  de’ qua- 
li fono  difpofti  ad  ammettere  la  mate- 
ria ftriara  dal  polo  boreale  del  Mando, 
ed  alcri  quella  dall’  audrale  ; di  qua  i po- 
li boreale  ed  auftrale  della  calamita.  Ve- 
di Polo. 

JL’  Hartfoekero  foftieae  , che  la  cala- 
mita non  è più  che  una  ordinaria  pietra, 
piena  di  un  numero  infinito  dicavi  pri- 
smi ; che  , per  lo  moto  diurno  delia  ter- 
ta,  fon  difpofti  paralleli  gli  uni  agli  al- 
pj  C quali  paralleli  all’  afte  della  terra. 
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Quefli  pfifmi  hanno  le  loro  cavitaci  ri- 
piene di  una  materia  cftrematnentc  fot- 
tile  , la  quale  , per  lo  moto  diurno  del- 
la terra  , pada  e viene  tralmella  da 
un  prifma  all’  altro  , facendo  cosi  una 
circolazione,  e ritornando  ne’  prifmi 
dov’ella  prima  cominciò  ; da  quelli  prin- 
cipi cgl>  deduce  rutti  i fenomeni  dell# 
calamita;  e il  Sig.  Andry  fa  lo  Hello, 
apoggiandoft  alla  dottrina  dell'  alcali  a 
dell’  acido.  ~ 

Quanto  alla  virtù  direttiva  della  ca- 
lamita, il  Sig.  Whifton,  dalle  leggi 
prima  , feconda  , terza  ec.  del  magneti- 
fmo , inclina  a penfare  eh’  <lla  fia  mec- 
canica, e I’  aferiveai  magnetici  etììuvj 
circolanti  continuamence  attorno  della 
calamita  , delle  quai  circolazioni  ei 
crede  che  vi  fiano  evidenti  indi zj  negli 
efpcrimenci  magnetici  ; ed  il  Sig.  Boyle 
giudica  che  ve  ne  fieno  del  magnammo, 
o degli  ellluvj  magnetici  della  terra;  ab- 
bcnchècocefti  effluvj  non  fienlì  mai  refi 
fenfibili,  come  cominciano  ed  efterlo  gli 
effl  jvj  elettrici.  — Ma  la  potenza  attrat- 
tiva la  ftima  il  Sig.  Whifton  adatto  non 
meccanica , come  1’  è la  potenza  della 
gravità  ; non  potendo  feoprire  verun 
cosi  fatto  moto  di  un  fluido  fintile  ap- 
partenente alla  calamita  , che  fpieght 
l’ attrattiva  potenza  nella  proporzionfe- 
fquiduplicata  delle  diftanze  reciproca- 
mente : quantunque  fe  ciò  lì  potette, 
nulladimeno  non  farebbe  che  rimover 
1’  immediato  potere  dell’  Edere  Supre- 
mo un  pado  o grado  più  in  là  ; tutti  i 
principi  meccanici,  quai  li  vogIiano,mec- 
tendo  immediatamente  e ultimamente 
capo  nella  non-meccanica  potenza  ed 
eftìcacità  di  Dio.  Vedi  Causa  ec. 

Magnetismo  , fi  prende  anco  da* 
Chimici  , per  lignificare  una  certa  virtù. 
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per  cui  una  cofa  riceve  un’  affezione  -e 
un’  impresone  nello  rtcffo  rempo  che 
un’altra , o nella  medefima  o in  una  dif- 
ferente maniera.  Ciò  fi  riduce  quali  a 
quello  , che  d’  altra  guifa  chiamali  firn- 
pati  a.  Vedi  Simpatia. 

MAGNETICA  Amplitudini , un  ar- 
co dell’Orizzonte  , contenuto  tra  il  So- 
le , ed  il  fuo  levare  e tramontare  , ed  il 
punto  orientale  od  occidentale  della 
buffola.  Vedi  Amplitudine  , e Bus- 
sola. 

Magnetico  A{imuth.  Vedi  1’  Artic. 
Azimut». 

MAGNIFICARE,  appreffo  i Filo- 
fofi  , principalmente  fi  ufa  parlando  de’ 
microfcopj , che  dicon-fi  magnificare  t o 
ingrandire  gli  oggetti  ,cioé  fargli  appa- 
rire piò  grolfi  di  quel  che  realmente  fono: 
abbenchè  in  realtà  e propriamente  non 
ingrandivano  nè  poffano  ingrandire  al- 
cun oggetto  , ma  fidamente  mortrarlo 
più  da  preffo  , e più  delle  fue  parti , di 
quel  che  prima  vi  fi  potea  offervare  o 
notare.  Vedi  Microscopio,  Visio- 
ne ec. 

Vetro  Magnificante  , nell*  Optica, 
dinota  una  piccola  lente  sferica  con- 
vella , che  , nel  trafmettere  i raggi  del- 
la luce  , gl  indette  così  , che  i paralleli 
diventano  convergenti,  e quelli,  eh’ 
erano  divergenti  , -diventano  paralleli; 
col  qual  mezzo  gli  oggetti  veduti  per 
mezzo  ad  eflì  , appajon  più  grandi  che 
quando  fon  veduti  con  I’  occhio  nudo. 
Vedi  Lente  , Microscopio,  Rifra- 
zione ec. 

MAGNITUDINE,  ciò  che  ha  parti 
fuori  ( od  extra  ) di  parti,  conneffe  infie- 
me,per  via  di  qualche  termine  comune. 
V edi  Parte. 

Li  magnitudine  è uni  qualunque  cofa 
Chamb . Tarn,  XI. 
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localmente  ertela  o continuata , che 
ha  diverfe  dimenfioni.Vedi  Estensio- 
n e , Dimension  e ec. 

L’origine  di  ogni  magnitudine  è un 
punto  ; che  quantunque  lia  privo  egli 
di  parti  , nullortante  il  fuo  flufib  o feor- 
rimento  forma  una  linea  il  fiulfo  di  qua- 
rta una  fuperlicie  , e di  querta  un  corpo. 
Vedi  Punto  , Linea  ec. 

Magnitudine  coincide  quali  nello  rtef. 
fo  , che  quel  che  chiamali  altramente 
Quantità.  Vedi  Qu  antita*. 

Litterale  Magnitudine  , dinota  una 
magnitudine  efpreflà  con  lettere.  Vedi 
Speciosa. 

Numerica  M ag  ni  tu  d ine  è quella  che 
fiefprimecon  numeri.  * 

Rotta  Magnitudine  dinota  una 
frazione.  Vedi  Frazione. 

Completa  Magnitudine  , è quella 
che  è formata  con  la  moltiplicazione. 

Incommenfurabile  Magnitudine  è 
quella  che  non  ha  proporzione  all’unità. 
Vedi  Incommensurabile. 

Apparente  Magnitudine  diun  corpo, 
nell’  optica,  è quella,  eh’  è mifuraca 
dall’  angolo  optico  o vifuale  , intercet- 
to tra  due  raggi,  tirati  da’  fooi  ertremi 
al  centro  della  pupilla  dell' occhio* 

Ella  è una  delle  maflime  fondamen- 
tali in  querta  feienza  , che  tutte  quelle 
cofe  che  fon  vedute  fotro  gli  rtefli  o 
eguali  angoli,  appaiono  eguali;  ed  al 
contrario  ec.  Vedi  Visione,  ec. 

Le  magnitudini  apparenti  di  un  ogget» 
co  a differenti  dirtanze  , fono  in  una  ra-* 
gione  minore  che  quella  delle  loro  di- 
rtanze , reciprocamente.  Vedi  Dis«. 

TANZA.  * 

Le  magnitudini  apparenti  dei  due  gran 
luminari , il  Sole  e la  Luna  , nel  levare 
c nel  tramontare,  è un  fenomeno  che  ha 
H h 
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fommamente  imbarazzati  t moderni  Fi- 
Jofofi. Secondo  le  Leggi  ordinarie  della  bi- 
lione, eglino  dovrebbono  apparire  mino* 
ri  quando  fon  più  allorizonce  vicini,  co- 
me elfendo  allora  il  più  oltre  dittanti  dal* 
l’ occhio , e pure  troviamo  in  facto  effer 
vero  il  contrario,  Tolomeo  nell’Alma»* 
geli.  1. 1 . cap.  3.  aferive  quell’  apparen- 
za ad  una  rifrazione  de’  raggi  per  cagion 
de’  vapori  y che  attualmente  dilacano 
1’  angolo  fotto  cui  apparircela  luna,ap- 
punto  come  è dilatato  1’  Angolo  for- 
co cui  è veduto  un  oggetto  d’  in  fotto- 
1’  acqua  : Ed  il  tuo-  Commentatore 

Theooc  fpiega  didimamente,  come 
è cagionata  la  dilatazione  dell  ango- 
lo nell’  oggetto  immerfo  nell’  acqua, 
ina  fu  pofeia  feoperto  , che  non  vi  è 
alterazione  nell’  angolo;  per  lo  che  die' 
fuori  1’  Arabo  Alhazen  un’  altra  dilu- 
zione, che  fu  frguicaca  e migliorata  o 
avvalorata  da  Vitellio  , da  Keplero  , da 
feckharo  , da  Rog.  da  Bacone  ed  alerte 
Secondo  Alhazen  , la  vida-apprende  la 
fuperfizie  de’  cieli  come  piatta,  e giu- 
dica delle  fedi? , come  farebbe  degli  og<. 
getti  ordinar)  vifibili  , eflefi  fopra  un 
largo  piano  ; che  k occhio  le  vede  foc- 
to  angoli  eguali,  ma  infieme  percepifce 
una  differenza  nelle  loro  didanze,  e 
{ per  cagione  de’  femidiametri  della  ter* 
cache  è interpofla  in  un  cafo  e non  nell” 
altro  y egli  è quindi  indotto  a giudica. 
re  , elfcre  maggiori  quelle  che  appajo- 
«o  più  rimote.  Vedi  U OJftrv.  di  Robin- 
fopra  Voptica  di  Smith.  Il  Cartefiove  die- 
tro a lui  il  Dottor  'Wallis  moltidimi 
altri  Autori  , fpiegano  1’  apparenza  di- 
«r.a  differente  di  danza  fotto  il  mcdefimo 
angolé^mercè  la  lunga  ferie  d7  oggetti 
imerpofli  tra  l’  occhio  e 1’  eftremità 
deli’  orizonMs  fenfihile  , che  ce  la, fa  im? 
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nnginare  più  rimota  che  quando  è nel 
meridiano  , dove  1’  occhio  non  vede 
niente  di  mezzo  fra  1’  oggetto  e fe  flef-  , 
fo.  Qoeda  idea  d una  grande  didanza 
ci  fa  immaginare  il  luminare  come  più 
groiro  e più  grande  : Imperocché  uti 
oggetto  veduto  fotto  un  certo  angolo, 
e creduco  , nello  flelTo  tempo  , affai  lon- 
tano , giudichiam-naturaltaente  eh’  egli 
fia  molto  grande  per  poter  apparire  fotto 
un  tal  angolo  ad  una  tanta  didanza.  E 
così  un  puro  giudizio  della  mente  ci  fa 
vedere  il. Sole  o la  Luna  più  grandi  nell* 
orizontc  , che  nel  meridiano  ; non  oftan* 
teche  le  loro  immagini  dipinte  fulla 
retina  fieir  minori  nella  prima  ficuazione' 
che  nella  fecor  dà;. 

li  P.  Gouye  batte  a terra  quella  ipo- 
reti  , con  oltervare  che  quanto  più  ftrec- 
toe.  più  Amicato  è l’orizzonte  fenfibi- 
le  , tanto  maggiore  appar  il  fole  o la 
luna.;  il  contrario  a che  fucccder  do- 
vrebbe fc  foffe  vero- il-  principio  tèftd 
addotto* 

Galfcndi  è d*  opinione,  che  la  pupil* 
la  dell'occhio;  clic  è fempre  più  aperta 
quanto  è più  ole-uro-  il  luogo  , elfendo 
tale  ( cioè  più  aperta  ) la  mattina  e la» 
fera  più  elle  in  altri  tempi  , a cagione 
che  la  terra  è coperta  di  crallì  vapori»;  ed: 
in  oltre  dovendo  pattare  per  una  più  lun- 
ga colonna  o ferie  di  vapori  , per  giu- 
gnere  all’ orizzonte;  l’ immagine  del  lu- 
minare entra  nell'  occhio  con  un  ango- 
lo maggiore;  ed  è realmente  ivi  dipinta'- 
più  grande  in  quel  tempo  , che  in  altri-. 
Vedi  Pu  pj  li. a e Vi  sion £. 

In  rifpoda  a che  fi  può  dire  , che  non* 
odame  queda  dilatazione  della  pupilt 
la  , occasionala  dalla  ofeurità  , fe  la  luna» 
guardifi  per  un  picciolo  foro  dTago  fatto- 
la uni  carta,. ella  appar  minore  quaa- 
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d' e nell’  orizzonte,  -che  quando  nel  flit* 
fidiano. 

Il  P.  Gouye  trovando  falfe  ambedue 
le  predette  congetture , ne  reca  in  n»e«* 
lo  una  terza  ; ed  è , che  quando  i lu- 
minari fono  nell'  orizzonte,  la  vicinanza 
della  terra,  ed  i crafsi  vapori , onde ap- 
paiono involti,  fanno  lo  fteflo  effetto  in 
riguardo  a noi  , che  un  muro  od  altro 
corpo  denfo,  porto  di  dietro  a lina  co- 
lonna.- che  in  cotefto  cafoappar  più  gran- 
de che  quando  è ifolaca e circondata  per 
tutte  le  parti  da  un’  aria  illuminata.  — 
Ionolcre  olTervafi  che  una  colonna  fca- 
nellata  appar  più  grotta  , chequando  ella 
è piana;  le  fcanellature  effondo  altret- 
tanti oggetti  particolari,  che  per  la  loro 
moltitudine  fanno  immaginare  all’  ani- 
mo , elTere  di  eftefa  maggiore Toggec- 
to  intero  di  cui  fono  comporte.  — La 
fletta  cofa  fi  può  dire  de*  diverfi  oggetti 
veduti  verfo  l’ orizzonte,  a’ quali  cor- 
rifpondono  il  fole  e la  luna  nel  loro  na- 
fcere  e tramontare.  — E di  qua  è , che 
eglino  appajon  vieppiù  grandi  , quando 
fi  levano  o tramontano  fra  alberi , li  di 
cui  rtretti  ma  pur  diftiuti  intervalli  fan- 
no lo  fletto  effetto  in  riguardo  al  dia- 
metro apparente  del  luminare  , che  un 
maggior  numero  di  fcanellature  in  ri- 
guardo al  fufo  d’  una  colonna. 



Sur  elemento. 

MAGNITUDINE.  Lemagnicudini 
geometriche, o grandezze  geometriche, 
erter  poffono  coufiderate  attai  utilmente 
come  generate  o prodotte  dal  moto. 

Così  le  linee  porton’ertere  confiderà» 
ce  o concepite  come  generate  dal  moto 
.dei  punti  : le  fuperficie  dal  moto  delle 
Chamt,  Tom . XJ% 
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linee  t i folidi  dal  moto  delle  fuperficie: 
gli  angoli  poi  può  etter  fuppoflo  , che 
vengano  ad  etter  generati  dalla  rotazio- 
ne dei  loro  lati. 

Vien  cooofciuto  la  grandezza  o ma- 
gnitudine geometrica  ertere  comporta 
fempre  di  parti  ; di  modo  che  in  quella 
Icien/a  il  non  aver  parti , od  il  non  aver 
grandezza,  fono  confiderete  ed  avute 
per  una  cofa  medefima,  od  equivalente. 
Non  havvi  però  per  confiderai  la  ma- 
gnitudine neceflità  di  confiderarla  no* 
altramente  , che  formata  e comporta  di 
un  numero  infinito  di  piccole  parti  : e 
bada  foltanto  , che  etter  non  putta  fup- 
pofto,  che  una  quantità  etter  porta  così 
piccola , che  non  porta  effere  di  van- 
taggio diminuita:  ed  è cofa  attai  ovvia, 
che  noi  non  dobbiamo  firmare  il  nume- 
ro delle  parti,  che  può  ertere  concepito  ' 
in  una  data  grandezza,  da  quelle, che 
in  circoflanze  particolari  determinare 
etter  pottbno  in  ella  grandezza  percepi- 
te dal  fenfo,  avvegnaché  nn  numero  mag- 
giore di  parti  diventi  fenfibile  per  via  di 
variare  le  circortanze,  nelle  quali  ei  vie- 
ne ad  elfere  percepito.  Veggafi  M.Afao 
Laurin , Flufsioni  art.  .290.  291. 

Parecchj  in  quelli  ultimi  tempi  fo- 
nofi  fatti  a fupporre,  che  la  grandezza 
geometrica  fia  comporta  di  parti  infini- 
tamente piccole  ; e quindi  hanno  fatto 
montare  in  il'cena  numero  grande  di  pa- 
radofsi  ,e  di  mifteri  in  una  fetenza,  nel. 
la  quale  etter  non  dovrebbene  neppure 
un  folo-  Se  vogliamo  farci  a dire  la  ve- 
rità, fenza  punro  perdere  il  dovuto  ri- 
fpetto  a quelli  Signori  Matematici  di 
grido  grande,  fiate  fono  da  efsi  fenza 
ombra  menomifsima  di  necefsità  intro- 
dotti parti  infinitamente  piccole  d’ in- 
finitamente altre  piccole  parti  „ ec» 
Hh  x 
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ad  infìtti  tum.  Vedali  l’egregio  Trattato 
delle  Flulsioni  del  Sovrano  Matematico; 
Monfieur  Ma:  Liunn  r nella  Tua  Intro- 
duzione , ove  ci  fa  parecchie  olfervazio- 
ni  da  fuo  pari  fopra  la  Cconutria  dei  l' in- 
finito di  Alonfieur  FontenelJe..  Vedali  di 
pari T artic.  Esten  sjone.  « 


MAGO  FONI  A * ,.  il  nome  d’  una 
feda  appreiTo  gli  antichi  Perfiani,  tenu- 
ta in  memoria  dell’ cfpulfione  de’  Magi*. 

* La  parola  t formata  da  magus, 

v t.  ,fìragt_od  ucafiont. 

Avendo  il  Mago  Smerdi  ufurpato  il 
trono  di  Perda,  dopo  la  morte  di.Cam- 
byfe,  5 aj  anni  ayanci  G.  C ; feue  dei 
principali  Signori  della  Corte  confpira- 
rono,  per  difcacciarnelo.  11  iorodil'egno 
ebbe  felice  riufeita  : Smerdi  e fuo  fra- 
tello ,.un  altro  mago  chiamato  Pitizi- 
llies  furono  uccio.  Per  lo  che  forfè  an- 
che il  popolo  , e mlfc  tutti  i magi  a 
di  fpada,  a.fegno  tale  che  nonne  fareb- 
be fcappato  alcuno,  fe  non  fofse  foprav- 
venuta  la  notte.  Dario  figliuolo  d’  Hy- 
fiafpe  fu  allora. eletto  Re.  In  memoria 
di  quella  flrage  de.’ Magi,  fu  rnllituica 
Una  feda  , fecondo  che  ri férifee  Erodo- 
no , chiamata  magophonia.  Vedi  AIagh 
- 5 MAGONZA  , Maganti  a , anrtca  6 
«onliderabile  città. d’  Alemagna,  ne!  cir* 
colo  del  BafiTo  Renu  » capitale  degli  ita-? 
ti  dell’  Elettorato  di  quello  nome,  con 
Univerfità. fondata  nel  1477, ed  Arci* 
vefcovaco  eretto  nel  747  : L.’  Arcive- 
f£ovo  del  quale  è Decano  degli  Eletto, 
ti,  Arcicancelliere  dell’  Impero»  e 
Direttore  della  Diete  generali  e parti- 
colari »,  con  diritto  di  poter  con voearo 
il-ColIegio  Elettorale,  edlefaminare 
^legittimare. le. autentiche  iHenipocen* 
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ze  de’  Deputati  alle  Afsemblee.  Deve 
eleggerli  da’  24  primarj  Canonici  , dal 
corpo  de  quali  viene  feelto.  Quella  città 
fi-  pregia  d'  avere  inventata  la  Stampa 
verfo  1’  anno  1440.  Argentina  ed  Har- 
lem  pretendono  di  poter  darli  lo  ftefso 
vanto.  La  fua  Cattedrale  , ed  il  Palaz- 
zo  dell’  Arcivescovo  fono  le  migliori 
fabbriche  degne  d’ ofservazione  che  vi 
frano.  Benché  fia  ballantemente  fortifi- 
cata y non  è però  in  illato  di  fare  una  va- 
lida difefa,  per  el'sere  dominata  all’  in- 
torno da  diverfe  alture.  È Itaca  prefa  e 
ripida  molte  volte  da’  Francefi  , dagli 
Svez/.efi  , e dagl'  Imperiali.  Ella  e fitua- 
ta  lui  Reno,  al  concorfo  del  Meno,  8 
leghe  al  N-  O.  da  Vorms,  6 al  S.  CE 
da  Francfort  , 55  al  N.  per  l’E.  da  Ar- 
gentina-, 54  al  S.  per  1’  O.  da  Colonia,. 
150  al  N.  O.  da  Vienna,  1 05  al  N.  per 
1’  E.  da  Parigi,  long.  26-2.  lac.  49.  54» 

} Magoni»  ( l’  Arcivefcovado  di  ) ; 
paefe  d'  Alemagtra  , fui  Reno,  confinan- 
te al  N.  col  Vcfcovato  di  Wurtzburgj, 
all’  E.  colle  Contee  di  Hohenloe,  Wer- 
theim-,  e Reineck,  al  S.  colla  Svezia,  il* * 
Palatinato-,  ol’  aita  Contea  di  CatzeneR 
bogen.  È popolata  e fertile  di  tutto,  prin- 
cipalmente di  buon  vino.  St  divide  in 
due  parti , il  Ringraw  , e la  parte  che 
è verfo  la-Franconia,  e comprende  i Bir 
Raggi  di  Hoefcht,  di  Stcinheim  , dii 
Afchaftémburg;  e la  Contea  di  Konieh- 
flein-,  e ocra  parte  di  quella-dr  Reineck. 
Non  fi  dee  l Arcivefcovato  confondere • 
coll’  Eiertorato,  che  ha  maggior  efl'en- 
fionc.  La-maggior  parte  è tra  il  Palati- 
nato  di  Treverb,  attorno  al  Reno. 

<J  MAGRA  ( la  valle  di  ) Valiti  Ma* 
crc?i  Valle  d’  Italia  , nella  Tofcana,  di< 
lunghezza  1 1 leghe  incirca  , e ó dilat* 
ghezza.  Appartiene  al  grau  Duca  ,.  4 
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fitterva  del  Marchelàco  di  Fofdinovo, 
ohe  ha  ri  fuo  Sovrano  particolare.  Il  ca- 
Hello  di  Minucciano  appartiene  alla  Re- 
pubblica di  Lucca. 

J MAHALEU,  bella  e confidera- 
bile  città  d’  Egitto,  capitale  della  G?’- 
bia.  Evvi  un  gran  tragico  di  tele,  e di 
fide  ammoniaco.  Qui  fi  vedono  de’fornl 
per  Far  nafeere  i pulcini  dall’  ova  , al- 
la guifa  degli  antichi  Egiziani.  É porta 
v in  riva  al  mare.  long.  49.  56.  Iat.3 1. 4. 

} MA1DSTQNE,  , città  mer- 
cantile d' Inghilterra,  nel  paefedi  Kcnr. 
Ella  è popolata  , e manda  2 Deputati  al 
Parlamento  , ed  è difeofta  9 leghe  al  S. 
E.  daLondta.  longicud.  18.20.  lacic a- 
din.  51.21. 

} MAIENNE  , M'Jtuna,  città  con- 
ftderabile  c popolata  di  Francia,  nei 
Maine , con  titolo  di  Ducato  e Pari, 
©retto  nel  1 574  in  favore  di  Carlo  di 
Lorena.  Gl’  lnglefi  la  profeto  nel  1 4 24 
dopo  4 affalti , e un  attedio  di  3 mefi. 
É fituata  fui  fiume  Maienne  , ed  è di- 
ttante 1 5 leghe  al  N.  O.  da  Mans , > 7 
al  N.  E.  da  Rcnnes,  22  al  N.  da  An- 
gers  , e 54  all’  O.  da  Parigi,  long,  j 7. 
lac.  48.38. 

^ MA1LLEZAIS  , Mitliaeum , città 
di  Francia,  nel  Poitou.  Il  fuo  Vefcovato 
è fiato  trasferito  alla  Rocella  nel  1 648. 
È fituata  in  un’  ifola,  che  vien  formata 
dalla  Seure  ed  Aut-i/e  , fra  paludi  e (la- 
gni. Ella  è dittante  1 2 leghe  al  N.  E. 
dalla  Rocella,  20  al  S.  O.  da  Poitiers, 
pi  al  S.  O.  da  Parigi,  long.  1 C.  5 5.  1 2. 
Far.  4 6.  22.  16. 

5 MAINA  , contrada  di  Grecia,  nel-; 
Fa  Morea,  tra  due  catene  di  monti,  che 
fi  fporgone  dentro  il  mare.  Ella  fa  parte 
dell’  antico  Lacedemone  , e viene  abita- 

d$  40000  M vuote*  o MagrioUSfdUccn-’ 
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denti  da’ Lacedemoni  , i quali  formano 
una  fpeciedi  Repubblica  indipendente, 
ed  acerrima  nemica  del  Turco, che  non- 
ha  mai  potuto  foggiogarli  , non  tanto 
pc’l  loro  valore  , quanto  per  le  inaccef- 
fibiii  montagne,  da  cui  refi.mo  leparati 
edifefi.  Il  maggior  traffico  ch’cfsi  fanno 
è di  fchiavi  , elve  prendono  iadiiFcren. 
temente  tanto  a’  Crirtiani  , come  a Tur- 
chi. V’è  un  porto,  ed  un  borgo  chia- 
mato Maina.  La  lingua  loro  è la  Grecaf 
ma  corrotta  atta!. 

} Maine  ( il),  Cenomanenps  rtgyr, pro- 
vincia di  Francia,  con  titolo  di  Ducato,^ 
confinante  all’  E.  col  Percefe,  al  N.  col- 
la Normandia , all’ O.  colf  Angiò  e la 
Bretagna,  al  S.  col  Torenefe  e Vando- 
mefe.  La  fua  langhczza  è di  35  leghe 
in  circa,  eia  larghezza  di  20.  Fu  riti-' 
nita  alla  Corona  da  Luigi  XI.  Vi  fono 
delle  miniere  di  ferro  e di  marmo  , e 
vi  fi  trovano  delleacque  minerali.  I fio* 
mi  principali  fono  la  Maycnne,  l’Huifne, 
la  Sarte,  ed  il  Loir.  Il  Pollame  di  quefta 
provincia  è delicato  affai  , ed  in  gran 
voga  in  Parigi.  Gli  abitanti  fono  accor- 
t-ifsimi  , ma  ioterelfati.  Dividefi  il  Ma- 
nette in  Superiore  ed  Inferiore.  Il  Supe- 
riore Tv  ftaal  S.,  e l’Inferiore  al  N.  Mans 
è la  capitale. 

5 MA  IN  LAND  , Mnlandio,  ittola 
al  N.  della  Scozia , tra  quelle  di  Sohet- 
land.  La  fua  lunghezza  è di  20  leghe 
in  circa , e la  larghezza  di  5.  Ella  è fer- 
tile e popolata.  1 luoghi  più  confidera- 
bili  fono  Lerwich  , e Scallo  w ai. 

MAlNMORTE,un  termine  in  al- 
cune confuetudini  antiche,  il  quale  fi 
ulà  tuttavia  nella  Burgundia,  e lignifica 
un  diritto,  che  il  Lord  o Signore  ha,  al- 
la morte  del  capo  d’  una  famiglia  inaia* 
mortati t , di  prenderfi  il  miglior  oubiift 
H h 3 • 
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della  cab  3 o in.  difetto  di  ciò-, li  mino 
dritta  del  defunto  gli  era  offerta  in  fegato 
eh’  ei  non  potea.  più  fervido.  Vedi 
Mort-main. 

MaINOUR  , Manour  o Meinor,, 
nella  legge  fignifica  la  cofa  che  un  ladro 
porta. via  o rubba  ed  aiconde. 

Così  edere  prefo  xvith  mainour,  èTef*. 
fcr  prefo.  con  addoffo.  b cufa  rubbata. 

MAINPR1SE,*,  nella  legge,  il  pren- 
dere a ricevere  un  uomo  in  amichevole 
cuflodia , il  quale  altrimenti  verrebbe - 
confinato  in  una  prigione;  fulla  ficurez- 
za  data  di  comparire  iman  giorno  affe> 
gnato. . 

* La  voce  i compaia  dal  Franchìe  maio, 
mano  , t pris  prefo,. 

Quelli  che  cosi  tolgono  a cuflodire 
qualcheduno,fonochjamati  Mainpcrnurs, 
perchè  lo  ricevono  nelle  mani  loro:  don- 
de pur  diriva  la  parola  McinptrnabUy 
thè  dinota  colui  il  quale  può  edere  cosi 
per  mezzo  d’.uua  malleveria  assicurato 
c liberato. 

MAlNTENANCE'j  Manutcnentia* 
sella  legge  , un  illecito  ritenere  e fo-. 
fpendere  d’  una  caufa  o lite  fra  altri  ; o*. 
per  via  di  parola,  o per  via  di  fcricto  o 
d’atto  ec.. 

* La  voce  i metaforicamente ■ prefa1  dall* 
tjuto  che  prefl.ijì  ad  ma  fanciullo  , il 
quale  impara  a camminare  , tenuto  per  s 
mano  da  un.  altro  ; ed  ufrfp  in  fi  nifi  rm 
parte  ne'  nojlri  Statati . 

J-M  A INUNGEN  , città  d’Alema- 
gna , nella  Franconia,  fulla  \Tere,  capo- 
luogo  d’  un  picciolo  flato  poffeduto  da 
un  ramo  della  cafa  di  Saffonia-  Gotha,  3 
leghe  da  Henneberg al  N..E.  Ioag.zS.* 
10.  lat.  50.  3 6, 

MAIO,  MAHSM^MÀHtBM  o May- 
astt*  « nella  legge  , uoa  mulilazione, 
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una  ferita  ( a main  ) ovvero  mToflcfii  èd 
ingiuria  corporale  , per  cui  un-  uomo 
perde  l'ufo  di  qualche  membro,  che  gli 
è od  efler  può  di  difefa -nella  battaglia; . 
come  1’  occhio, . la  mano , , il  piede  , il  « 
cranio,  un  dente  davanti , o-come  alcu- 
ni dicono , un  dito  ec.  Vedi  Membro- 
e Mutilazione.  . 

* La  voce  viene  dal  Francefe  Mehain,. 
da  Mehaigner  , , mutilare . I Canonifit- 
la  c/Hiimfl/10  membri  mutilatio , «. 
tutti  confentono  , che  ella  Jliti  nella  > 
perdita  d'  uu  membro  0 nel  di-  lui  ufo 
Se  qualcuno  con  malizia  o penfata- 
raente  , taglia  o rende  inetto  un  mem- 
bro di  qualche  perfona  , con  animo  di  i 
fi/irlo  o sfigurarlo;  quell' è fellonia  {fe- 
lony  ) Jìne  beneficio  cleri  : E quando  ilca- 
fu  e difficile,  cioè  , fi  dubita  fe  fia  una- 
Mahin<  e nò-,  comunemente  i giudici  ' 
vifuano  la  patte  ferita  , e caler  pigliane  - 
1’  opinione  de’ chirurghi; 

5 M AJOR-1CA  , Majorica,  ifolacon*  - 
fiderabile  del  mediterraneo  , tra  l’ lfola  ; 
d'  lvica  all’O.-e  quelb  di  Minorica  all*  * 
E.  Forma  37  leghe  in  circa  dicircuito.. 
Abbonda  d’ olive  , d'  ottimo  vino,  e di  » 
buonifsimp  formento.  Egli  è un  bel  pae- 
fe-,  e benché  non  vi  fra  fiume  alcuno,  . 
vi  fono  però-  in  vece  molte  fontane  ©- 
pozzi  d’acqua. dolce.  Gli  abitanti  fono- 
robufli  e fpiritofifsimV,  e buoni  mari- 
nari. Fu  conquiflaca  da  Giacomo  1.  Re  • 
di  Aragona  contro  a’  Morì  nel  1 229*- 
J^Majorica , ricca  e forte  città,  ca-  <■ 
pitale  dell’  i fola  dello  fleffo  nome  con  ’ 
Vefcovato  fufftaganeo  di  Valenza.  Le.  * 
pubbliche  piazze,  la  Cattedrale,  il  rea-' 
le  Palagio,  tutto  è fuperbe.  Vi  rifiede. 
un  Capitano  generale,  che  comanda  a 1 
tutta  l’ifola  , e vi  è un  forte  prefi  dio,  • 
con  tra  l’ invasone  de’  Mori*  Gl’  logici* 
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fa  prefero  né!  1706,  ma  fi»  foro  ritolta  he  comprende  il  Regno  di  Canata,  gli 
•pei  1715.  D’  allora  in  poi  è ri  mafia  in  flati  disamorinole  di  Tra? ancor  , il 
;poter  della  Spagna.  È firuataal  S.  O.  Regno  di  Concan  , il  paefe  di  Ralagar* 
dell’ Ifoia,  dove  ha  un  buon  porto  , edè  ed  il  Regno  di  Vifapour.  Il  Malabar  è 
di  dante  3.  leghe  al  N.  E.  da  Ivica  .,  48  il  più  bel  paefe  dell’  Indi'?  di  qua  dai 
al  S.  E.  da.BurceUona,  57  all’  E.  da  Va-  Gange.  Vi  fi  vede  un  numero  infinito 
•lenza  , 1 20  da  Madrid,  long.  20.  -30.  di  città,  di  campagne  piene  di  rifu*  di 
Jac.  39.40.  ‘ogni  forta  d'alberi  Tempre  verdi.  Noa 

'3  MAlRA.(Ia’)  piccolo  fiume  d'Ica-  vi  cade  mài  brina,  grandine  o neve.  Tan- 
cia, nel  Piemonte  , che  fgorga  dall’AI-  toiSovrani  quanto  i Sudditi  adorano  il 
<.pi , Culla  frontiera  del  Degnato,  ed  en-  vero  Dio  ; ma  il  loro  culto  è mift.o  d’ua* 
tra  nel  Pò  alquanco-di  focto  Montecal-  infinità  di  fuperflizioni  ed  errori.  La 
lier.  Un  altro  6ume  dello  dello  nome,  primogenitadelle  Corrile  del  Re,  è quel* 
che  diedi  anche  la  «Mera  , è ne’Svizze*  la  che  prende  il  nome  di  Regina.  Dopo 
•fi,  e fi  perde  nel  lago  di  Como.  la  morte  del  Zio  il  primogenito  della 

MAJUSCOLE  Laure.  Vedi  Capi-  medefima  è quéllo  clic  gli  fuece'de  ài 
'•lALt.  Trono.  Si  offerta  l’  ordine  fteiTo  fra  il 

r -J  MAIXENT(S.)  , S.  Maxentnis,  an-  popolo , a motivo  eh’  eflTcndo  le  donne 
tica  città  di  Francia,  nel  Potcou  , -capo  in  certo  modo  comuni  in  quello  paefe, 
luogo  d’ un’ elezione  confiderabile,  con  non  fi  poflbno  riconofcere  i figli,  che 

• una  Badia  de’  Benedettini  , che  rende  ‘per  parte  dellaloro  madre.  I Malabaréfi 
1 1 000  lire.  Vi  è un  gran  commercio  di  fi  dividono  in  due  claffi  , i Niirox  che 

Iliade.  É polla  Culla  Sevra  , 12  leghe  da  fono  Nobili , ed  i Parìa s,  che.  Cono  ple- 
Poitiers  al  S.  O. , e 86  al  S.  O.  da  Pa-  bei , e molto  fp Fez zati  da’  primi.  Tanto 
‘ligi.  long.  17.  18.  lat.  46.25.  gH  uomini  come  le  donne  cofturriano 

* MAICE,  nella  legge  lnglele  lignifica  di  portare  de' braccialetti  d’oro  , d’ ar-* 

fan  , tftguiu.  gemo  , e d'  altro  metallo  ; e quanto  più 

Così  to  màke  hhtaw , vuol  dire,  fare  de  eftremità  delle  orecchie  loro  Avu» 
©d  efeguire  quella  legge , cui  un  uomo  lunghe  o forate,  tanto  più  ne  fanno  raag- 
■-&'  era  obbligato  : v.  gr.  purgarli  di  un’  gior  cafo.  I muri  ed  i pavimenti  delle 
azione  cominciata  contro  di  Ce  per  fuo  cafe  e delle  firade  fono  incrollati  di 
-proprio  giuramento , e per  giuramento  Iterco  di  vacca,  materia  eh’ è in  grande 
•de’  Cuoi  vicini.  Vedi  Legge.  venerazione  appretto  gl’  Indiani.  I Ma- 

Così  to  make  /irrices , or  cujtoms,  non  Jabarefi  hanno  un  linguaggio  parcico- 
•©  altro  che  efeguire  ciò  che  appartiene  lare.  .•  . 

que’fervigj,  collumi  o flaturt.  Vedi  } MALACCA  , Malacay  gran  peni- 
Servizio  ec.  A fola  dell’  Indie  , al  mezzo  giorno  del 

"5  MALABAR  , Malabaria  ,{\z  colla  Hegno  di  Siam  , di  lunghezza  270  l©r 
•di  ) nome  che  fi  dà  alla  parte  occidenta-  .ghe  incirca  , con  un  Regno  dello  della 
Je  della  peninola  di  qua  dal  Gange,  do*  nome  , gli  abitanti  del  quale  fono  roolfo 
pò  il  Regno  di  Baglano,  fino  al  capo  effeminati,  e la  cui  lingua  è giudicatala 
<£omorino.  Nella  fua  maggior  efieofio-  più  dolce  e- la  più  bella  di  tutxe  le  lift? 

Chamb.  Tarn.  XI,  H h 4 
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•goe  orientali.  Lo  ftrecto’di  Malacca  i 
fcioflo  tra  la  peni  fola,  e l’ ifola  di  Suma- 
tra , e comunica  col  golfo  di  Bengala. 

^ M a lacca,  città  confiJerabile dell* 
Indie  , capitale  del  Regno  dello  Hello 
nome.  Evvi  un  gran  traffico  , e vi  fono 
le  più  belle  mercanzie  della  China,  del 
Giappone,  e di  tutta- 1’  Afta.  Vi  è pur» 
una  buona  fortezza  , ed  un  porto  ecceU 
lente.  1 Portoghesi  la  prefero  agl’India*- 
ai  ; ma  gli  Olande!!  la  riprefero-  a’  Por- 
toghefi  nel  1640.  long,  li  9.  4$..  lati— 
tud.  2.  I 2. 

MA  LA  CI  A , /jm\  -**»<*  *■ , un  morbo, 
che  conlìfle  in  un  appetito  depravato* 
in  cui- il  paziente  appetifee  e defidera  al- 
cune fpcziè  particolari,  di  cibo  con  an* 
lìetà-  e voglia  /Iraordinaria,  e ne  man- 
gia all’  eccello.  Vedi  Appetito. 

* La  parola  ftmbra  derivata  dal  Grec 0 
tiaxarof , molle  , tenera  ; un  tono  lafco 
foverchia.nentt  dello  ftomaco  eftendo  per 
lo  più  l' occasione  delle  indi geftioni  e 
delle  fami  infolite. 

Molti  Autori  confondono  quella  af- 
fezione con  un’  altra  chiamata  pica  , la 
quale  confi  He  in*  una  depravazione  di 
appetito  , che  £uida  il  paziente  a defi- 
derar  cofe  non  naturali  ed  aflùrde,  come 
la  calcina,!  carboni  ec.  Vedi  Pica. 

La  Mal  aci  a pat  che  provenga  da  una 
«attiva  difpofizione  del  menfttuum  nello 
ftomaco;  oda  qualche  difetto  neH’im- 
maginazione  , che  la  determina  più  ro- 
llo ad  una  cofa  che  ad  un’  altra. 

MALAGA  , Malica^  antica  e for- 
te città  di  Spagna,  nel  Regno  di  Gra- 
nata , eoa  2 caftetli , un  Vefcovo  fuflrt- 
ganeo  di  Granata,  ed-  un  buon  porro. 
Gl  Inglefi  edOlandefi  vi  caricano  ì vi- 
ni eccellenti,  e gli  fquifiti  frutti,  che 
abbondano  in  queft»  territorio*  Giace 
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vicirfo  al  mare,  alle  falde  i’ una  feofeefii 
montagna,  a 3 leghe  da  Cordova  al  Si, 

2 5 da  Granata  al  S.  O , 3 3 da  Siviglia 
al  S.  E. , 1 o 2 da  Madrid  al  S.  long.  1 3. 
40.  Iat.  3.6.  45. 

J MALAGHETTA  ( la  eoftadi)* 
paefe  d’ Africa  nella  Guinea  , lungo  il 
mare.  É pofifeduto  da  molti  Sovrani;  ma- 
il  Re  di  Sanguin  ne  ha. la  principal  par. 
te.  I Negri  di  quello  paefe  fono  di  bella 
Aacura,  vigorvfi  e diGnvoIti.  11  paefe 
produce  oro  ed  avorio. .Se  ne  cavano  an- 
cora de’  Schiavi. 

M ALA  MOCCIO,  Medoacas  Portutp 
ift  la  e podefieria  nel  golfo  di  Venezia* 
da  cui  è dirtarue  3 leghe  in  circa.  H& 
un  buon  porto. 

J M ALATI!  IA , Militane  t antica* 
città  d’  AGa,  in  Turchia,  nell’  Aladulia*, 
capitale  della  piccola  Armenia  , full* 
Arzu  , con  Arcivefcovo  greco,  lon- 
git.  61 . Ut.  391  8. 

MALATTIA  , morbus^  nellaMedici- 
na  , è quello  (lato  di  un-  corpo  vivente, 
io  cui  elio  corpo  viene  impedito  dalP 
efercizi®  di  qualcuna  delle  fue  funzioni, 
Ga  vitali , naturali,  od  animali. 

Ovvero  la  malattia  è un’  indifpofizio- 
ne  contraria  alla  natura  , per  cui  l’azicii 
di  qualche  parte  è immediatamente  of> 
fé!»  o guadata.  Vedi  Funzione. 

Ovvero  la  malattia  è uno  fiato  depra- 
vato e difordinato  delle  parti  fialide  e 
fluide  ; per  cui- rutte  od  alcune  delle 
funzioni , o del  corpo  o delia  mente,  o 
d'  ambedue,  fono  abolite  o minorate.. 

Un  ingegnofo  Autoredi  un  moderno 
trattato  latino,  di  purgatioae tiene  che 
1’  effenza  di  una  malattia  confifta  nel  di- 
fetto  di  quell’  equilibrio  tra  le  parti  fia- 
lide e le  fluide,  che  è neceflàrio  alla  con* 
ferva  zio  ne  della  fauna  ; altri  aggiungo* 
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Ao,  che  tutte  le  malattie  oafcono  da  una 
tendone  delle  fibre  o troppo  (berta  , o 
troppo  molle  e laica.  Vedi  Sanità’  c 
Fib  r a. 

Di  tutti  gli  animalirPuomo  è Pagget- 
to a maggior  numero  di  molante  : e fra 
gli  uomini  , gli  ftudiofi  e fpeculativi  vi 
fono  i più  efpofti.  Gli  altri  animali  han- 
no le  lor  malattie,  ma  elleno  fono  in  pic- 
ciol  numero  ; nè  feoza  malattie  van  pur 
ie  piante,  benehè  appena  palino  una 
decina.  Gli  antichi  deificavano  i loro 
morbi.  Ved.  Volilo  de  Idol.  I.  Vili .c.  5. 

Di  ver  fi  Autori  ci  han  dare  delle  teo. 
rie  aiTai  compendiofede’  mali  ; riducen- 
doli tutti  ad  una  qualche  mala  afterion 
generale.  Bonrekoe  deduce  tutte  le 
malattie  del  corpo  umano  dallo  feotbu- 
to;  Mufgrave  dall  Arthritide  : il  Dr. 
Voodward  dalla  Bile  : altri  s’ immagi- 
nano , che  tutte  le  malattie  fien  gii  ef- 
fetti di  un  virns  o veleno  venereo  , che 
è-  fempre  rimafio  afeofo  nel  feme  dopo 
il  peccato  d*  Adamo.  Elmonzio,  e Sei 
reno  il  Danefe  credono  che  abbian  la 
origine  da- qualche efiraneo  fermento  in 
noi  o fuor  di  noi  formato.  Finalmente 
raccogliendoli  dalle  oServazioni  di  Pii*- 
nio,  di  Kirchero,di  Langio,  di  Bono- 
mo , che  vi  fon  de’  piccioli  vermi  nel 
{angue  febbrile,  nelle  pufiule,  ne’can- 
boni  e nella  fcabie  ; di  ver  fi  medici  han 
di  qua*  prefo  motivo  di  fofpettate  , che 
tutte  le  malattie  nafeano  da»  vermi.  Vedi 
V E RMI,  Se  A BIE  ec. 

Alcuoe  malattie fidamente  minorano 
1!  ufo  della  parte  , come  l*  oftalmia  , la 
gota  ec.  altre  lo  difiruggono  adatto,  co- 
me la  gotta  ferenaja-paralifia  ec.Aloune 
affittano  tutto  il  corpo,  come  la  febbre, 
Tapoplefiia.  l’epilepfia  ec.  A It re  folamen- 
te  a'udcodono  una  parte^come  1’  asma, 
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Jamefànconia,  il  delirio,  ec.  Finalmente 
altre  affettano  e il  corpo  e 1*  animo  co* 
me  la  mania  , la  frenefiaec* 

Siccome  le;azioni  , o condizioni  del 
corpo  , così  anco  le  malattie  o i di  ferri 
di  eflb,  polTono  ridurfi  a tre  capi  gene*- 
rali,  cioè  1.  Alle  malattie  delle  parri  : 
folide.  2.  A quelle  delle  parti  fluide.  E 
3.  alle  malattie  compofte  d’  entrambe. 

Un  Syllabo  , od  una  nozione  e com- 
pleffione  popolare  delle  malattie  potreb- 
be darfi,  come  fegue  : le  parti  folide  , 
cioè  l’ ofTa  e la  carne  poflono  fcoocertarft 
in  cinque  maniere  : refe  turgide  per  tu*- 
mori;  incife  per  ferire;  corrofeda  ulcere, 
ò da  carie  ; tolte  da  loro  luoghi,  come 
nell  hernie,  ne’ prolapfi,  e nelle  disio*, 
cazioni  ; o difeontinuate  per  fratture  e 
contufioni. 

Le  malattie  de’  fluidi  fono  o nella 
mafia  del  fangue  , o negli  fpiriti:  quel*- 
le  del  fangue  fono  riducibili  a due  fpe- 
zie  ; quelle  che  incraflfano  ed  infpilTano 

0 (che  è quaft  la  ftefia  cofa)  ritardano  il 
fuo  moto  ; e quelle,  che  attenuano  e dif* 
folvono,  ed  in  confeguenza  l’  accelerano.  . 

A quella  ultima  Ipezie  appartengono 
le  febbri  e leaflezioni  febbrili  fidamente; 
tutte  le  altre  malattie  del  fangue  appar- 
tengono alla  prima. Vedi  Febbre,  Sa 
sue  ec. 

In  un  troppo  denfb  fiato  del  fangue 

1 fuoi  principi  fono  troppo  craffi,  e le  fue 
molecule  troppo  grofic;donde  oafee  len- 
tote,  un  moto  pigro,  ed  anche  qualun- 
che  arenamento  , in  particolare  ne’ paf« 
faggi  fìnuofi  delle  glandulc  ; di  qui  le 
ofiruzioni  , le  infiammazioni',  gli  feirri» 
i fan  orni,,  le  verme*,  le  pufiule  y 
gli  oedemi  ,.  te  inapetiggini  , ed  altri: 
tumori  e congeftioni , e nelle  vifeere-, 
eper  il  giro  del  corpo;  e di  quà  pu:« 
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)a  lonnoleaza,  la  melancolìa , te  aflfezio- 
ipocondriache , oc.  Se  quello  faogue 
-,  denfo  è troppo  ripieno  di  (ali  acidi  acri, 
e'  guaderà  e difiruggeràla  telatura  del- 
ie parti  , e romperà  o fcoppieià  in  ul- 
cere, come  ne’  morbi  fittici,  fcrofulofi, 
fcoibutici,  e venerei  ; in  cancrene  , car- 
; buccoli , cancri , ed  altri  tumori  erofivi, 
fecondo  la  qualità  ed  il  grado  della 
fai  fedi  ne  e deli’  acrimonia.  E dall'  ideila 
forgente  nafeono  le  cefalalgie  , le  car- 
dialgie , le  coliche  , le  gote  , i reuma- 
tismi ,.Ie  pie  umidi  , ec.  che  con  abra- 
. dere  la  follan/a  folida  , fiequentemente 
.emaciano  il  corpo.  Vedi  Umore. 

Le  malattie  degli  /piriti  animali , 
•cartono  i . da  una  intermiilìone,  o ritar- 
do del. loro  moto  , o dalla  diminuzio- 
ne della  lor  quantità  ; ovvero  x.  da  uno 
fconcerto  nella  loro  cralì  o qualità. 
.Vedi  Spiriti- 

Alla  prima  ..clatte  rt  riducono  la  ca- 
-ptalepfi,  l’.apoplettia,  il  coma,  il  carus, 
,Ja  paralifia  , lo  ftupore  , il  tremore  ec. 
Alla  feconda  appartengono  la  mania  , 
la  frenelta,  il  delirio,  la  pazzia  , la  ma- 
Jinconia,  la  vertigine,  gli  fpasmi , 1’  cpi. 
lettìa  , le  affezioni  itteriche  ec.  Aggiu- 
gni , che  liccome  tutte  le  malattie  del 
/angue  provengono  da  caule  etterne, 
cioè  da  una  o più  delle  Cole  non  nacu- 
tali , come  dal  cibo,  dall’  aria,  dall’  eva- 
cuazione ec.  cosi  quelle  degli  /piriti 
generalmente  procedono  da  difordiai 
del  /angue. 

Per  ultimo , le  malattie  de’  fluidi,  fia 
quelle  del  /angue,  o quelle  degli  /piri- 
ti , di  rado  ivi  lì  fermano  ma  pattano 
torto  a difturbace  ed  impedire  alcune 
funzioni  delle  parti  /elide,  ed  alla  (ine 
corrompono  la  /ottanta  de’  /elidi  (letti. 
Quindi  le  malattie  campotte  o compli- 
cate, che  /oso  infinitamente  varie. 
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ill  dotto  Boeraave  ci  porgmna  tndfc 

Co  più  accurata  e /cicntifica  divifione 
delle  malattie , in  quelle  de!  falidi , e quel- 
le de'  fluì  di- 

M a l a tti  e de'  folidi ; fono  da  lui  con- 
ftderate , acome  delle  /empiici  e fimi- 
lari  parti,  o come  delle  organiche. 

Malattie  fimi  l ari , fono  i.  Quelle 
dell’  ultime  e più  piccole  fibre  , lequai 
ridur  fi  pol/ono  a foverchia  tenfione  o 
lafehezza , a foverchia  forza  o debolez- 
za, ed  alla  foluzione  della  loro  continui- 
tà. Vedi  Fibra  ec. 

x.  Quelle  delle  membrane,  che  non 
•eflendo  fe  non  adunamenti  delle  fibre 
poc’anzi  mentovate , fono  ai  medefimi 
/concerti  foggette.  Vedi  Membrana. 

.3.  Quelle  degli  ettremi  e minimi  ca- 
nati  nervei  , eli  e fono  formati  da  tali 
membrane. 

4.  Belle  membrane  comporte  di  ca! 
canali. 

5.  De’ canali  comporti  di  tai  mem- 
brane, che  fono  tatti  i vali  maggiori  del 

-corpo.  Vedi  Va-ss. 

6.  Delle  partf  lolide.,  c!be  fon  com- 
porto di  canali  compretti  e concreti  , e 
quafi  compaginati , così  che  manca  loro 
quell’ umore  che  li  djrtende  ; ovvero  di 
canali  coalefcenti  in  una  parte  confi ften. 
.te  ecratta,  indurandoli  1’  un, ore  infieme 
col  vafo  che  lo  contenea- 

Finalmente  fapponendo  qoerte  parti 
tutte  fané.,  poflono  accadere  ad  efse  dei 
morbi  rifpetto  alla  loro  ttrutrura , da  un 
vizio  , o da  una  vi/iofa  applicazione 
della  matoria  della  nutrizione.  Vedi 
Solido- 

Malattie  organiche. Una  parte 

organica,  che  conila  delle  diverfe  parti 
(empiici  fopramentovate , ed  è deftinata 
a compiere  qualche  ufizio  per  mezzo 
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di 'qualche  Umore  contenuto  in  ella  : 1» 
può  confiderete  o in  fé  fletta  , come 
una  parte  folida,  od -in  riguardò  all’ 
umore  ch’ella  contiene  : nella  prima 
nozione  le  malattie  organiche  fi  poflbna 
ridurre  a quattro  clatti. 

i.  Sconcerti  nella  figura  e nelle  Tue 
circoftanze  , come  afprezza,  folidità, 
cavità  ec.  A quella  appartengono  l’ara-’ 
#ra/4U7<{ , quando  un  vafe  sbocca  in  un 
altro  ; la  AianaJVit,  quando  fi  è fatta  una 
rottura  o divuliìone  ; Ai<*i  tati , quando 
una  qualche  breccia  fatti  per  corrottone; 

, eh’  è una  oftruzione  totale 
della  cavità,  per  una  maceria  grumofa  e 
vifeida  ; la  Znroxnfid , o f anguilla  de’ 
meati;  la  &a-j4*«  » o compresone  dei 
lati  mobili  della  cavità  ; Sudati,  quan- 
do i lati  fono  allatto  coalefcenti  ; e Suw 
\*?ii  , quando  il  vafe  è così  vuotato,  che 
idati  cadendo  l’un  full' altro,  la  cavità 
è‘perdita.  Vedi  Diapbdesis  -,  Dia- 
jcesis  ec. 

z.  Nel  numero, quando  è o mancan- 
te o rÌJondaote:  ma  le  parti  rare  volte 
p.er  quello  conto  ft  difordinano  , così 
che  ne  fegua  una  malatti ». 

3 . Nella  magnitudine  , a cui  appar-' 
tengono  i Nodi , 1’  Exoftofied  i Calli. 
Vedi  Nodo  , Esostosi  ec.  • 

4.  Nella  fituazionee  connettìonerto-  ■ 
ine  quando  i ligamenci  fono  troppo  lup- 
gli  i o troppe  corti  ; quando  fono  rotti  oi* 
depravati  : parimenti  le  diflorttoni,  le 
lulTaziooi,  le  fubhixazioni  1’  hernie  o ’ 
rotture  nello  fcTotom, nella  vefcica,  nel-' 
1’  anguinagliaec.  le  procidentiae  uteri,  - 
velica; , e del  re&tfm  ; gli  fconcerti  dei  ' 
tendini  e dei  mufeoii  ; particolarmente 
1*  andar  fuori  de'  loro  luoghi  ; la  rilaiTa- 
adone  o rottura  del  iigamento  merobra- 
tiofo  » che  dovea  ritenerli*  Vedi  H*r-.4 
Ni  a , Lunazione  ec.-' 
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• Fihàhóente  vi  è una  malattìa  comuni 
alle  parti  fimilari  od  organiche,  chia- 
mata Soluzione  di  continuo.  Vedi  Soli/* 
zìokE. 

Malattie  de'  Fluidi , confiderandd 
cotefli  fluidi  femplicemente,  ed  in  ’ fi 
fletti , pottono  ridurli  a’  loro  féòncerti  in 
riguardo  alla  quantità  ed  alla  qualità: 
ma  confederandoli  come  contenuti  nei  ‘ 
folidi , pottono  foffrire  alterazione  ed  er- 
rore anche  nel  luogo  e nella  propor- ' 
zione. 

Quanto  al  primo  quell’  abbondanza  ’• 
di  umori  che  flurba  le  funzioni  animali  ; 
i chiamata  Pltthora.  Malattie  dal  difet- 
to o fcarfezza  degli  umori , appena  ce  né  ' 
fon  note  alcune.  Vedi  Plethora. 

Quanto  ai  fecondo  quella  qualità  dé- 
gli  umori , che  diflurba  le  funzioni  ani-  ' 
mali , è chiamata  Cacochymia.  Ora  que.  - 
Ita  è o ne’  fluidi  confideraci  in  fe  fletti,  • 
nelle  loro  proprie  parti  , e nella  loro  ’ 
compofiziune  0 conliderati,  come  col*-  * 
corrono  a coflituire  qualche  parte  del  ‘ 
corpo.  Vedi  Cacochymia. 

Se  la  qualità  morbofa  fi  confideri  nel*  * 
le  particelle  dell  umore,  o dee  confi-  * 
Aere  in  una  aumentazione  di  moleoto*  * 
lume , donde1 1’ emphraxis  ,'  1’  arrophia,  • 
la  fymphyfisc  la  fynezefiS1;  ovvero  nelv 
la  diminuzione  , come  nella  diapnoe  e 
nella  ceneangeia  ; ovvero  nell’  accrefcì* 
mento  di  folidità,  donde  proviene  una  1 
fovverchia  attenuazione  ,*  o nel  minorar 
mcnto  di  e(fa  , donde  nafee  il  lehtore,  '» 
il  -rillagno  e la  coefiohe  ; o nella-  figura,  <• 
come  quando  di  sferiche  diventano  an- 
golari, e confeguentemence  acare  e può» ! 
genti , rifpetto  alla  parte  a cui  fono  ap- 
plicate: donde  le  acrimonie  sì  acide  co*' 
me  alcaline  , muriatiche  , ammoniache, 
fapouacee , vicrieiiche  ec.  e le  oleufitàf  > 
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t>  nella  rigidezza,  e nella  fleflibilità  ; o 
Dell’  clalticicà , o nella  codione , e nella 
di  vi  libilicà . Vedi  Atrofia  ec. 

In  oltre,  tutti  i fughi  venendo  infìe- 
me  conftderati,  i difordini  principali,  ai 
quai  fono  (oggetti , fono  la  troppo  gran- 
de fluidità  o la  foverchia  tenacità  ; la 
edrema  , o la  ttoppo  piccola  velocità  ne* 
loro  va  fi. 

Finalmente  confiderando  i fluidi  co- 
me contenuti  ne’  folidi  , nafeonvi  di- 
verfe  malattie  meramente  dal  loro  cam- 
biar di  luogo  ; e polfono  ridurfi  a due 
clafli , cioè  , agli  umori  piò  grulli  che 
s'  intrudono  ne’  più  fiutili  canali , ed  agli 
umori  edravafanti , e che  li  gittano  o 
fpargono  fra  le  parti  folide  ; donde  le 
infiammazioni,  gli  aneurifmi,  le  varici, 
l’enchimofi,  gli  «edemi  , le  puflule, 
l’idropifia  delle  membrane  fpungiofe 
della  teda  , del  torace  , dell’  abdome  e 
dell’  utero,  e gli  emphyfemi.  Vedi  A- 
neurisma,  Varice  , Enchykosy  ec. 

- Agiugni , che  gli  umori  raccolti,  e 
{lagnanti  fra  le  parti,  diventano  putridi, 
purulenti  , icborofl  , erofivi  , ed  acri  ; c 
si  didruggono  i teneri  dami , od  i (blidi; 
donde  i fini , le  fidole,  le  ulcere  , le  can- 
crene, gli  sfaceli  , i cancri,  ec.  Vedi 
Sjno,  Fistola  ec. 

♦ Quede  fono  le  prime  o principali 
differenze  delle  malattie  del  corpo;  e da 
q-uede  dirivano  la  maggior  parte  delle 
rimanenti:  cosi  che  polfono  riguardarft 
non  folamcnte  come  malattie  , ma  come 
di  malattie  cagioni.  Vedi  ciafeuna  più 
oltre  fpiegata  fotto  il  fuo  rifpcttivo  arti- 
colo , in  qued’  Opera. 

Vi  è un’altra  dividono  delle  malattie, in 
ufo  appredo  i Medici, prefa  da  certi  eder- 
ni  accidenti  , che  fono  comuni  a parec- 
chie e differenti  malattie  ; la  qual  di  dio- 
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rione  pare  ha  il  fuo  ufo,  abbencbè  ge- 
neralmente la  portino  o dendano  troppo 
oltre.  Le  malattie  adunque  li  didinguo- 
no,  i.  In  riguardo  alla  loro  caufa  , in 
idiopatiche,  fimpatiche,  protopathiche, 
dsuteropathiche  , ereditarie  , connate, 
cd  acquidate.  i.  In  riguardo  a!  loro  fog. 
getto  , in  malattie  della  vecchiezza  , de’ 
fanciulli , degli  adulti  , degli  uomini , e 
delle  donne  , delle  vergini  , delle  gra- 
vide , delle  partorienti  ; malattie  ende- 
miche , epidemiche  ec.  j.  In  riguardo 
alla  durata, nelle  romenamente  acute  che 
terminano  in  quattro  giorni  ; neileacute 
inventi;  e nelle  croniche  , che  fono 
tutte  quelle  , che  continuano  più  a lun- 
go. 4.  In  riguardo  alle  dagioni , in  ma- 
lattìe  vernali , autunnali,  continue  , ed 
intermittenti.  5.  In  riguardo  ai  loro  ef- 
fetti , in  benigne , maligne,  curabili,  in- 
curabili ^ mortali  , e contagiofe.  E 6.  in 
riguardo  al  loro  dato  , nel  principio, 
nel  progreffo  , nello  dato  , nella  decli- 
nazione , e nel  fine.  Vedi  Acuto  , Ac- 
me ec. 

Malattie  delle  Piante.  M.  Tourn#» 
fort  in  una  diflertazione  efprelTa  fu  que- 
do  foggecio,  nelle  Mcm.  dell'  Accad.  del- 
le Scien{e  , ri  feri  fee  tutte  le  malattie  del- 
le piante  alle  caule  feguenti. 

1 . La  troppo  grande  abbondanza  del 
fugo  nutrizio.  2.  Il  difetto,  o la  fcar- 
fezza  di  quedo  fugo.  3.  Alcune  male 
qualitadi  eh’  egli  acquida.  4.  La  fua 
ineguale  didt  ibuzione  nelle  parti  dif- 
ferenti della  pianta.  E 5.  gli  accidenti 
edemi.  Vedi  Pianta. 

Le  malattie  principalmente  oflfervate 
dai  nodri  giardinieri  fono  r.  lafteriiicà,. 
quando  1’  albero  , benché  al  di  fuori 
vegeto  frefeo  e fano  , non  fiorifere  , o 
con  butta , o fe  germoglia  e fiorifire , ca- 
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dono  I germogli  ed  i riori  ; o fé  sboccia- 
no r il  frutto  fu  ne  va  e penice  innanzi 
chematuri.  Vedi  Sterilita  . 

L’  alfiJerazione  delle  gemme  , o 
de’getti  , emulata  dal  g^lo  fopravegnen- 
te  allor  che  le  foglie  e gli  occhi  fon 
umidi.  Per  cotal  mezzo  i poti  li  chiu- 
dono, ed  i lughi  vitali  s’ affogano  : quan- 
do , fe  il  Sole  feoppia  e vien  fuori  tute’ 
in  un  tratto  , eglino  diventano  gialli, 
con  macchie  rotonde  e focofe  chefopra 
vi  fpiccano  : donde  fpeffo  nafeono  tumo- 
ri limili  averucche,  che  marcindo  j’ 
empiono  di  cacchioni.  M.  Mortimer 
aggiugne  che  la  mancanza  di  pioggia 
nel  tempo  che  le  piante  gittano  , o geo*- 
mano,  fpeffo  cagiona  la  caduca  o lo  fra- 
mmento de’  gitti  od  occhi,  per  mancan>- 
za  di  umore  nutrizio  : per  quello  ei  ne 
raccomanda  l’ irrigamento. 

5.  La  confunzione  ,0  il  dimagramen- 
to , che  procede  da  difetto  di  nutrizio- 
ne , per  la  mancanza,  de.’  fughi  ; o dall’ 
oftruzione  delle  vene  c delle  radici  , o 
dalla  maia  digeftione  , e fecrezione  dc>- 
gli  umori  ec. 

4.  Ilmufco  , di  cui  vedi  lotto  l’artio. 
AI  u s co* 

5.  11  giallore  , che  quantunque  non 
tolga  che  1’  albero  appaja  faro , nulladi- 
meno  quando  principia  a girtare,  le  fo- 
glie diventano  di  un  verde  bianchiccio; 
e fecondo  che  ingtoffano  , fi  fan  gialle. 
Nafce  per:  lo  più  da  caufie  cflerne -,  co- 
me dalia  brina  o golpe  : ma  in  partico- 
lare dal  fuolo  o terreno  pietrofo,  ocr&- 
tofo,  impregnato  di  un  fale  acido. 

> 6-  La  brina  , o golpe  , fpezie  di  ma- 

lattia epidemica,  frequentrlfima  e fatale 
nella  llagione  di  primavera»  Ella-  è 
propriamente  una  rugiada  corrofìva 
e»  joordicauce,  che  procede  da.  vapori 
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rinchiufi  , già  efalati  , e pofeia  di 
nuovo-  ricadenti  fu  i teneri  gitti,  e 
germogli  che  fpuntano  : lo  che  gl’ in- 
fetta per  1'  acrimonia  , ed  oftruifee  o 
impedircela  circolazione  de’  fucili  nu- 
tritivi. Cui  qual  mezzo  le  foglie  comin- 
ciano ad  apparire  , e si  la  gemma  od  ii 
fiore,  come  il  frutto,  ne  fon  gran  fatto 
ofielì.  Vedi  Buina. 

7.  Una  caligine  denta,  od  una  rugia- 
da Troppo  abbondante,  cagiona  , come 
afferma  Agricola,  la  flefla  malattia  che 
Ja  brina  o golpe  , ma  folo  in  grado  mi* 
Bore.  Vedi  Rugiada. 

8.11  cafcar  delle  foglie , che  fucccde 
quando  gli  alberi  gittando  troppo  pre(Jo 
fonoo  da  eccelli vo  calore , o da  eccel'siv© 
fi.  eddo  forprefi. 

9.  I Indo  , cruciore,  o ruggine,  di  c;>i 
vi  fon  due  fpezie  : la  prima  avviene  al 
cader  d’  una  fottìi  rugiada,  o d’  una 
piccola  piog  :ia,  immediate  feguitata  da 
raggi  penetranti  del  Sole,  che  repen- 
tinamente chiude  i pori,  prima  dilatati, 
e abbrucia  le  toglie:  la  feconda  procede 
da  un  fimil  cruciore  nelle  parti  interne 
dell’  albero  , cioè-  nel  midollo,  caufato 
da  qualche  interno  difetto.  Agricola 
1*  attribuire  a colpa-  del  giardiniere, 
che  nel  trappiantare  gli  alberi  bene  fpef- 
fo taglia  le  tenere  radici  od  i mineri 
filamenti,  del  pari  che  le  radici  più  gran- 
di , fenza  coprir  le  ferite,  con  cera  od 
altra  cola  fimi  le. 

1 o-.  La  fcabbia  , o lepra  -,  un  morbb 
particolare  della  corteccia.,  cagionato 
da  foverchia:  dHatazione-de’  pori,  per 
lì  quali  trasudando-  troppo  di  materia 
perfpirabile -,  s’ attacca  e s’  indurifoe 
fulla  corteccia  -,  che  però-  crcpa -e  fi 
apre  o fende;  e sì  formali  quali  una 
lepra,  s'  inupedifee  la  trafficazione  e$«, 
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Aggiugni  che  quella  fcabbiofa  pelle  di- 
venta un  ricovero  de’  vermi,  che  vivo- 
no e della  Teoria  e dell’  albero. 

i i . Il  verme, un  piccolo  animale,  ge- 
nerato nella  foftan/.a  corrotta  dellaxor- 
teccia  , de  germogli , delle  foglie  da 
frutto  c delle  radici.  M.  Gentil  men- 
tova un’  altra  fpezie  di  vermi , che  egli 
chiàmd'coclcAtffirs,  infetti  della  genia  de’ 
fcarafaggi  ; che  s’  attaccano  alle  radici 
ed  alla  corteccia  degli  alberi  giovani  e 
teneri.  Ve  n’  è un’  altra  fatta  , che  chia- 
manfi  tafani  , i quai  corrodono  le  radici. 
Il  verme  è una  malattia  affai  frequente* 
per  cui  le  piante  giovani,  edi  molta  fpe- 
ranza  , fono  all’  improvifo  ridotte  a lan- 
guire , e confumarfi. 

12.  Le  radici  guafte  e marcite  ; 
«he  è cagione  1’  edere  date  piantate 
troppo  a fondo.  Quella  malattia  è in- 
curabile. 

i j.  Golpe  o nebbia  : di  cui  vedi 
un  particolar  dettaglio  fotco  1’  articolo 
Rubigine. 


Su  rriBMBN  T*. 

MALATTIA.  Quanto  più  fredde 
fono  le  regioni,  generalmente  parlando, 
tanto  minori , e meno  impetuofe  e vio. 
lente  fono  le  malattie  che  ivi  regnano. 
Ci  aflicura  lo  Schederò  , come  predo  i 
Lapponefi  non  fi  fa  tampoco  cofa  fiafi 
la  peftilenza  non  folo  , ma  nemmeno  le 
febbri  d’ indole  e natura  ardente;  e che 
quelle  popolazioni  non  fono  foggetre 
nemmeno  alla  metà  delle  malattie,  che 
noi  infeftano  di  continuo , e diftruggono. 
Sono  coloro  fommaraenre  forvi  e robu- 
fti,  e vivonfi  fino  agli  ottanta,  novanta, 
■f  parccchj  d’  edi  anche  più  di  cento 
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inni  ; ed  in  quefte  grandi  età  , e decre- 
pite , non  comparirono  niente  deboli, 
o cafcanti  , ficcome  veggiamo  tuttora 
addivenire  fra  noi.  Ma  predo  di  coloro 
un’  uomo  di  novanta  e più  anni,  lavora 
ed  affaticali  bravamente  , non  altramen- 
te che  fra  di  noi  fi  farebbe  un  robudo 
uomo  di  ledane’  anni.  Sono  però  coloro 
•fottopolli  ad  alcune  particolari  malattie 
più  delle  altre  Nazioni.  Cosi  etti  fo  io 
affai  frequentemente  infedaii  da  mali 
d‘ occhi;  la  qual  cofa  dee  onninamen- 
te atcribuirfi  al  vivere,  che  edi  fan- 
.tu»  in  mezzo  al  fumo  , oppure  dall* 
edere  per  ogni  verfo  circondati  dalla 
neve.  Frequentidìme  fono  di  pari  infra 
edi  le  Pleuritidi,  e fomigliantemente  le 
infiammazioni  dei  polmoni;  ed  ilvajoio 
affai  frequentemente  fa  ftragi  ampjdime 
« fommamente  violente.  Hanno  quei 
Barbari  popoli  un  rimedio  generale  con- 
tro quefte  non  meno , che  contro  Iealtre 
interne  malattie  tutte.  E’  quello  la  radi- 
ce di  quella  fpezie  di  mufehio,  ficcome 
efprimelo  lo  Schederò , cui  edi  addiman- 
dano  Ierth.  Fanno  coloro  un  decotto  di 
fidatta  radice  entro  il  latte  di  daina  , e 
fanno  bevute  veramente  {terminare  di 
quello  decotto  ben  caldo, per  mantenere 
in  moto  un  moderato  fudore.  In  even- 
to, che  aver  non  polfano  a talento  que- 
fte radici , fervonfi  in  luogo  di  quelle  di 
alcuni  gambi  d’  Angelica  fatti  bollire 
nella  guifa  medefima.  Non  è già  però, 
che  quei  Barbari  abbiano  in  conto  gran- 
de il  rimedio  divifato  , o che  lo  confi- 
dcrino  più  proficuo  , e migliore  degli 
altri  Medicamenti  ; avvegnaché  per  lo 
contrario  non  fogliano  prezzarne  alcu. 
no  : ma  il  mantenerli  in  un  moderato 
fudore  , cd  il  fare  delle  abbondevolidi- 
rae  bevute  di  liquori  diluenti  , portano 
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opinione  red  in  ciò  per  avventura  non 
la  fallano  , che  quello-metodo  conduca 
grandemente  alla  guarigione,  fiali  uno, 
od  altro  il  fempliee  o droga,  di  cui 
fi  fervono  , abbia  quella  , o non  abbia 
alcuna  virtù  medicinale.  Curano  coloro 
le  Pleuritidi  con  metodo  fomigliante  in 
pochiflime  giornate,  el’  indovinano  col 
medefimo  cosi  bene  nella  cura  del  vajo- 
lo , che  pochilUmi  quelli  fono,  che 
rouojanfi  di  tal  Malattia. 

Egli  è flato  olfervato , come  le  per- 
fone  di  luoghi  particolari , fono  anche 
foggette  a malattie  particolari  , e que- 
lle fono  mallimamente  dovute  alla  ma- 
niera loro  di  vivere  , oppure  all’  aria, 
ed  agli  effluvj  dellaTerra , edelle  acque. 
IJ  grande  Ofmanno  ha  farro  delle  Offlcr- 
vazioni  fommamente  curiofe  intorno  ad 
infermità  di  quello  genere.  Falli  quello 
Valentuomo  ad  offervare  , come  le  en- 
fiagioni della  gola  fono  fiate  maifempre 
comuniflimc  agli  abitatori  delle  regioni- 
montuofe  , egli  autori  Romani  Amichi 
ci  dicono.  Che  maraviglia  è mai  il  veder 
delle  gole  rigonfie  full  Alpi  ! I popoli 
degli  Svizzeri-,  della  Carintia  della 
Sciria , delle  Forefle  di  Hartz,  della' 
Tranfilvania , e gli  abitatori  di  Conftradt 
egli  olferva  , elfer  tutti  foggeti  a fomr- 
gliantc  infermità  e quella  originata  da 
una  cagione  medefima  ; e fcrnbra  , che 
quelle  enfiagioni  flrumofe  riconofcano 
F origine  dall’  acqua, che  bevono  quelli 
Popoli  ; avvegnaché  quella  nei  paefi: 
montuolì  fia  comunemente  in  grado  Corn- 
ino impregnata  di  particelle  di  fpalto , o> 
pietrofe. 

I Francelì  fono  in  guifa  affai  panico* 
iàre  molcftati  ed  afflitti  da  febbri,  da- 
vermi  , da  Sarcoceli , e da  Idroceli  ; e 
t origine  di  tu.  ti  quelli  fconcerti  di  fa- 
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nirà,  fembra,che  ha  onninamente, c fin- 
golarmente  un’  effetto  del  foverchio 
mangiar  che  fanno  le  caftagne  in  copia 
abbondevolifflma. 

Le  popolazioni  della  noftra  flelfa  na- 
zione vengono  in  guifa  afflai  particolare 
affai ict  da  fiochezze  , o raucedini, 
da  catarri,  da  codi  , da  diffleoterie  , da 
tabi  ; e le  noftre  donne  dal  fluor  bianco; 
ed  i nollri  figlioletti  da  una  infermiti 
appena  altrove  conofciuta  , cui  noi  ad- 
dimandiamo  Ritkctt , e fono  quelli  una 
fpezie  di  nodi , che  vengono  alle  gam- 
be , ed  alle  braccia  dei  bambini  , che 
rendono  quelle  membra-  Aorte,  e dif» 
formi , e ne  impedirono  la  crefcita  lor 
naturale. 

In  parti  diverfe  dell’  Italia,  regnano^ 
e dominano  varie  malattie.  In  Napoli- 
il  trillo  malore  venereo  è più  comune,, 
che  in  qualunque  altra  parte  del  Mondo*- 
In  Venezia  e perfone  fono  grandemen- 
te foggette  alle  morici  fanguigne.  In 
Roma  fon  comuniflimc  le  febbri  ter-* 
zane  non  meno  , che  le  malattie  letar- 
giche. InTofcana  domina  molto  1’  Epi- 
leflia.  Nella  Puglia  poi  il  popolo  è affla- 
iflimo  fottopoflo  ad  efflere  afflalito  da  feb- 
bri ardenti  , da  pleuritidi , e da  quella* 
forte  di  pazzia  , chevicne  volgarmente 
attribuita  al  morfo  della  Tarantola;  e 
che  viene  afflcrito,  che  trovi  unicamen- 
te il  fuo  follievo  ,.e  la-fua  cura  nella 
Mu  ficat 

Ih  Ifpagna  cormwiiflime  fónolè  apo- 
pleflie  , come  altresì  le  affezioni  melan- 
colicbe  , gli  fconcerti  ipocondriaci',  e* 
le  morici  farguigne;  Gli  OJandefì-  fono  • 
afflai  frequeatemente  fottopoflìallo  feor- 
buto,ed  al  tremendi  filmo  male  della  pi*, 
tra  nei  reo-i.  La  Danimarca  , la  Norve- 
gia *,la  Svezia , la  Pomerania  > e la  Liv 
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vunia  fono  tutte  in  guifa  affai  veemente 
e tremenda  infettate  dallo  feorbuto  ; ed 
è cola  fommamente  olfervabilc  , come 
nella  Danimarca,  nella  Svezia,  e nella 
Norvegia  fono  le  febbri  fommamente 
comuni  ; ma  nella  Islanda  , nella  Lap- 
poni , c nella  Finlanda  , a grandilfimo 
/lento  uno  incontrai  in  fimiglianci  ma- 
lattie ; tuttoché  però  frequentilfime  vi 
fono  le  Peripncumonie  in  quette  mede- 
fimc  Regioni  , come  altresi  vi  fono  affai 
comuni  le  malattie  d'  occhi,  ed  i tterif- 
fjmi  , e violentiinrai  dolori  di  tetta. 
1 Rutti,  ed  i Tartari  fono  afflitti  e mal- 
menati grandemente  dalle  ulceri,  cagio- 
nate loro  dal  freddo  grande  : e quette 
fono  della  natura  di  quelli , che  noi  di- 
ciamo pedignoni , o geloni  , ma  di  un* 
indole  infinitamente  peggiore  , c più 
rea.  Nella  Polonia  poi , e nella  Litua- 
nia altresì  regna  una  particolarittìma 
malattia,  appellata  Plica  Polonica:  e que- 
lla è così  terribilmente  penofa  ed  of- 
fenfiva  , che  a grandittimo  /lento  uno 
può  immaginarli  alcuna  cofa  di  quella 
peggiore,  più  afflittiva,  e più  trilla. 

La  Nazione  Ungarica  poi  è in  grado 
fummo  foggerta  alla  gotta  , ed  al  reu- 
matifmo  : quella  Nazione  medefìma  più 
che  qualfivoglia  altra  popolazione  del 
Mondo  trovali  infettata  da  i pidocchj  e 
dalle  pulci;  ed  oltre  a ciò  patifeono  cer- 
ta infermità  tutta  particolare  di  coloro, 
cui  etti  denominano  Crtmor. 

I Tedefchi  in  parti  diverfe  dell’  Im- 
perio vengono  particolarmente  a/Talic» 
da  Angolari  malattie  ivi  dominanti,  e 
quette  di  fpecie  differenti.  Nella  Wefl- 
falia  è la  gente  mafsimamente  afflitta 
dalle  Peripneumonie  , e dalla  fcabbia  o 
rogna.  La  Slefia  , la  Franconia  , 1*  Au- 
lirla , e tutti  quei  contorni,,  txovaafi 
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grandemente  foggectialle  emoragie  del 
nafo , e ad  altri  sbocchi  fanguigni , come 
altresì  alla  gotta,  alle  infiammazioni, 
ed  alle  tabi  , o Confunzioni.  La  gen- 
te della  iVlisnia  è battuta  affai  fiera, 
mente  dalle  febbri  Scarlattine  ; ed  i fan- 
ciulli fono  in  guifa  aliai  barbara  infettati 
dai  vermi.  In  Grecia  , nella  Macedonia, 
e nella  Tracia  regnanvi  pochissime  ma. 
lattie  : ma  ciò  che  grandemente  feon- 
quaffa  quelle  Nazioni  , fono  principal- 
mente le  febbri  ardenti  , e le  frenitidi 
o frenefie.  In  Coftantinopoli  fa  /Iragi 
continue  la  Peftilcnza  : e nelle  Ifole 
delle  Indie  Occidentali  regnar  fogiiono 
le  febbri  maligne  , e le  coliche  le  più 
veementi  e terribili. 

Malattie  finte.  L’inganno  di  finge- 
re le  malattie  , o per  infirgardaggine, 
o per  amor  di  guadagno,  o per  altri 
motivi  occafionali  , in  tutte  le  età  è /la- 
to por  troppo  comune  ; ed  è fovercb»o 
difficolcofo  e malagevole  lo  fcoprirlo  in 
tutti  i cafi  ; tuttoché  in  parecchi  abbia- 
vi dei  modi  di  poter  giugnere  a rintrac- 
ciare la  verità.  Sono  pocbifsmi  anni, 
che  ci  fi  è offerto  fono  gli  occhi  un  efem- 
pio  di  una  Gentildonna,  la  quale  imba- 
razzò parecchi  dei  più  dotri  , e dei  più 
fperimentati  dai  nottri  valentifsimi  Me- 
dici, per  rapporto  alla  natura  di  certa  tal 
malattia,  che  andava/!  (tendendo  in  una 
fingolarifsima  fpecie  d*  efeoriazioni  : ed 
il  cortei  fegreto  non  farebbefi  feoperto 
peravventura  giammai , fe  a cafo  non 
fotte  /lata  trovata  entro  la  fua  camera 
con  una  caraffina  d’  acqua  forte  toccarli 
le  braccia , ed  altre  parti  del  fuo  corpo, 
colla  quale  cagionato  aveva  tutte  quelle 
apparenze,  eh*  erano  (late  per  innanzi 
da  i Medici  attribuite  ad  alcuna  flrauif- 
lima  pecca  dei  fughi  di  lei. 
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^ Il  «Itisi molare  rii  petto  alle  malattie 
può  bellamente  eflere  ridotto  fotto  tre 
capi.  Nel  primo  eafo  la  malattia  vicn 
- prctefa  foltanto  a parole,  ed  irrealtà 
non  è tale  ; di  fimigliante  natura  fono 
i dolori  di  capo  , i colici , ed  altri  tali: 
i quali , ficcome  cenofciuti-e  provati 
effer  poffonu  foltanto  dal  paziente , cesi 
può  Tempre  il  Medico  più  valente  rima- 
neredalle  parole , ed  afferzioni  di  quello 
ingannato.  Nel  fecondo-  calo  - le  parole, 
e le  afferzioni  non  fono  il  folo  te- 
stimonio , che  (ì  adduca  per  la  pretefa 
jnalattia,  ma  comparifcouvi  altresì  de’ 
contraffegni  della  medefima  nel  corpo 
dell’  infìnto  ammalato,  tuttoché  quelli 
fieno  pur  anche  contraffatti  per  i fini, 
che  avrà  quel  tale.  Le  fcabbiofuà  , la 
lebbra  , e per  fino  le  ulceri  de’  polmoni 
efler  pofiono  di  pari  nella -divifaca  guifa 
contraffatte;  e quell’  ultimo  per  via  di 
fputo  fanguigno.  Sono  importare  tal* 
volta  fomigliajntemente  le  gravidan- 
ze. 

Inoltri  accattoni  bene  fpeffo  fervonfi 
di  fìfiàttc  finzioni  per  muovere  a com- 
pulsione di  sè  le  perfone.  Nella  terza 
fpecie  di  difsimulazioned’  infermità  noi 
dobbiamo  a buona  equità  racchiudere 
il  tener  afeofa,  che  altri  facciavi*  in- 
ferinità  che  realmente  efirta,  invece  di 
«ccribuirfeue  una  , che  non  fia  tale. 

Grandifsima  occalione  a li  fatta  dif- 
Jìmulazione  porge  a moltifsitni  il  mal 
Francefe  ; ed  il  tener  celata  sì  brutta  in* 
ferra  ita  al Ta<  fovente  va  a riufeire  nella 
rovina  totale  o del  fuo  temperamento, 
p della  fua  ragione  , o buon  fenno: 
conciofsiacliè  le  confeguenze  legittime 
di  sì  fciocco  timore  d’  appallarli  fie- 
voli od  una  morte  mifcr-abile , o la 

jpazzif.  w 
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Nella  feoperta  dei  dividiti  inganni, 
dal  che  ben  fpertb  la  buona  fama,  ed  il 
credito  de*  Medici  dipende , ella  non  è 
già  la  fola  prodezza , o valentigia  me* 
dicaquella  che  viriefea  ; ma  fa  onnina- 
mente dimeftieri  , che  ad  erta  vengavi 
aggiunta  una  fcakrezza , e fagacità  gran- 
diflima  nell’  inveftigare  le  circoftanze 
tutte  , e gli  erteriori  accidenti , e maf- 
fimamentc  quelle  tali  cofc  , cha  rapporto 
hanno  al  genio,  al  temperamento  ed  allo 
flato  della  perfonafofpecta.  Gl’  indemo- 
niati delle  prime  ecadi , o molti  per  Io 
meno  , che  venivano  ezorcizati  da  gen- 
te , -che  propagar  voleva  il  credito.,  e 
fomiglianti,  beae  fpelfo  fono  flati  feo- 
pertiper  inganni  di  quella  fpecie , e che 
pofeia  dati  fono  fvelati  da  quei  tali  fcal- 
tri  uomini , ai  quali  fenoli  offerte  le  op- 
portunità di  far  con  agio  le  loro  gialle 
e difappafsionate  -difamine. 

'Dal  Silvatico,  Aucoreìtaliano  , coi 
voi  grandemente  riputiamo,  eie  flato 
fomminirtraio  un  egregio  ed  eccellente 
piano  di  Regole  pel  rintracciamento  di 
fomiglianti  frodi,  e di  tutte  le  altre  ri-* 
fguardanci  le  affettate,  ed  infinte  ma- 
lattie : alla  qual  Opera  noi  rimettiamo 
i noftri  curioft  Leggitori, 
v Malattie  de  bambini.  Ved.  1*  ArJ 
tic.  Infanti. 

Malattie pcjii lenitati.  Veg.  1’  A N 

tÌC-  P E S TI  LEN  Z I A LB* 

Malattie  /òporoyj.  Veggali  Sopori* 

Malattie  de'  Fanciulli.  Ve  di  Fah4 

GIU L LI. 


» •* 

MALAYE,  città  d’  Afia,  nell’Ifo* 
la  di  Ternate  , una  delle  Molucche. 
Appartiene  agli  Olandcfi  , che  l’hanno 
fortificata. 

lì 


I 

1 

ri 
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J-MALBERGHETTO,  città  della 
Carintia  , nelle  frontiere  del  Friulefe,- 
fui  fiume  Fella.  Anticamente . dicevafr . 
Burgium  , città  del  Norico. 

} MALCHIN  -,  città. d’ Aiemagna,, 
nella  SalTonia inferiore,  nel  Ducato  di  . 
Meckciburg,  all’  ingrelTo  del  nume  Pee- 
ne  nel  lago  di  Cummeroff;. 

} MALDEN  , città  di . mercato  dt  j 
Inghilterra  , nella  Provincia  d’  F.lì'cx, , 
i 1 leghe  da  Londra  al  N.  E.  Manda 
due  Deputati  al  Parlamento.,  long.  i8* 
j o lata  j.i . 42 * 

5 \1  A L DI  V E ( le  ) , Maldiva , ifo- 
le  dell*  Indie  orientali  di  qua  dal  Gan- 
ge , nel  gran  mar  dell’:  Indie  , fotto  la  . 
linea.  La  loro  lunghezza  è di  200  leghe 
incirca,  e la  larghezzadi  3 5 ^dittante  50 
leghe  dal  Capo  Comorino.  Ve  n’  ha  un 
numero  prodigiofo.  1 Portoglieli  le  divi, 
dono  in  1 3 Provincie,  ch‘  efsi  chiamano  * 
Stalloni. Ciafcuno  di  quelli  Atollans  è fé- 
parato  dagli  altri,  e comprende  un  gran 
numero  d’  ifoletre,  le  quali  fono  ferri-. 
Jifsimo.  Abbondano  di  droghe,  e di  coc- 
co da  tingere.  In  ogni  llagione  le  notti . 
fono  Tempre  eguali  a’ giorni.  In  tempo  ; 
di  (late , che  dura  fei  mefi  continui,  non  . 
vi  cade  mai  pioggia  benché  menoma: 
bensì. nel  remo,  c quafi  conrinuamentev 
per  altrettanti  mefi  che  dura.  Quello 
paefe  è governato  da  ua  Re,  il  quale  è 
difpotico,  e di  Religion  Maomettano,, 
come  pure  i fuoi  fudditi.  I;Maldivefi  ? 
fon  gente  colta , coraggiosa  , e d’ inge-- 
gno  perfpicace  in  ogni  forca  di. meccani- 
ca e di  lettere.- 

MALE  , Mal  am  t nell’  Etica  , .una  » 
privazione  , od  affenza  di  qualche  utile, , 
© neceflfario  bene.'O  di  qualche  giull3., 
xnifura  , o grado  di'  cdb.  Vedi  Bene. 

Gii  Scoiatici  negano  , che  ogni  cofa: 
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fià  per  ogni  conto  mala  : e riftringono- 
ogni  male  ad  edere  folamente  tale  quo* 
ai  hoc.  -,  cioè , in  quanto  che  la  cofa  man- 
ca di  quedo  o di  quel  grado  d’  una  certa.: 
qualità,  necelfaria  a codituirla,  in  quel 
conto  , buona.  Non  vi  è niente  di  malei. 
dicono,  fenza qualche  bene  in  edo  , ove 
il  male  rilìede  quafi  nel  fuo  foggettoj 
imperocché  ogni  edere  dipendendo  dal- 
l’cflere  fupremo,e’  non  può  edere  fe  non 
buono,. come  dirivante  dal  Bene-fu-- 
premo.. 

Il  male  è o naturale  o morale  ; e v’  ha 
tta  edi  quella  relazione  , che  limai  mo- 
rale produce,  il  naturale. 

Male  morale , vien  definito  una  de- 
viazione dalla  retta  ragione,  e confe- 
guentemente  dalla  volontà  e dal  difegno  . 
del  grande  Legislatore  , che  ce  la  die- 
de come  una  regola. 1 Filofofi  Io  • 

chiamano  ìnhontjìum  eturpe  , comcqueU 
lo  che  contamina  1\  immagine  di  Dio,  , 
e deforma  la  nortra  bellezza  originale;  . 
e malum  culpa  nè  più  nè  meno.-. 

Male  naturale,  è la  mancanza  di'  al- 
cun che  , ncccdario  ai  bene  ejje  , od  alla  1 
perfezione  di.  una  cofa  , od  alla  con- 
fecu/ione  di  tutti  i fuoi  fini , ed  uG.  . 
— . Tali  fono  i difetti  del  corpo  , la  ce- 
cità , la  dorpiatura  > la  fame  , le  mal&c-  - 
tie  , la  morte. — Queda  fpezie  è deno*' 
minata  tri(Je' , injucundum  ,,  noxium  x e .* 
malum  pance»’. 

In  oltre  , il  male'  è o a folata ■ cornea 
1’  invidia,  l’  empietà  ec.  o relativo  , co-  • 
ree  il  cibo  , che  in  fe  liedo  edeado  buo*  - 
no  , può  edere  male  ad  un  uomo  per  ca- 
gione di  qualche  malattia  ,•  come  il  vino  * 
ad  una  perfona  febbricitante.-. 

Sin  qua  fon  procedute  le  fcuold^  nel- 
la! fpiegar  la'  natura  e la  ragione  del  > 
male  morale c naturale.  Uu  moderna  -> 
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ingegnofo  Autore  mette  la  cofa  in  un 
altro  lume  , e ci  porge  una  teoria  molto 
fottile  del  bene  e del  maU  morale  , nella 
fua  Inquify  tnto  thè  ori  gin  of  our  ideai  of 
beauty  and  virtue  : Ricerca  dell*  ori- 
gine delle  ooilre  idee  della  bellezza  e 
della  virtù. 

AI-ale  morale  , fecondo  quello  Filo- 
fofo  , dinota  la  noftra idea  di  una  qua- 
lità apprefa  nelle  azioni,  eh’ eccita  av- 
verinone e difapprovazione  verfo  l’atto- 
re, anche  in  coloro  che  di  là  non  riceven 
danno  : liccorae  bontà  morate  'dinota  la 
«olirà  idea  di  una  qualità  contraria,  che 
fi  guadagna  1’  approvazione  e 1’  amore 
verfo  1*  attore , anche  in  coloro  che  non 
haa  niente  che  face  nella  fua  naturale 
•rdinaziooe.Quefta  nozione  fupponeuna 
differenza  univerfalmente  riconofciuta 
del  male  morale  y dal  naturale.  Il  bene 
morale,  fappiam  tutti,  che  lì  guadagna 
amore  verfo  quelli  che  noi  apprendiamo 
«(Terne  in  poflelfo  : laddove  ciò  non  fa  il 
bene  naturale.  Quanto  differentemente, 
a cagion  d’  efempio,  liana  noi  difpofli 
verfo  quelli , che  fupponiamo  dotati  di 
oneflà  , di  fede  , di  generolìtà  ec.  quan- 
d‘  anche  non  fperiamo  per  noi  verun 
vantaggio  da  cotai  qualità;  e quelli  che 
fon  di  beni  naturali  forniti , come  di  pa- 
lagi , di  terre  , di  giardini , di  fanirà , di 
forza  ec.  Così,  qualche  fieli  la  qualità 
che  noi  apprendiamo  moralmente  elfere 
il  male , fempre  egli  rifveglia  f odio  no- 

• flro  verfo  colui,  nel  quale  l’olferviamo; 
-come  1’  ingratitudine  , la  crudeltà,  il 

• tradimento  ec.  Laddove  amiamo  ecom- 
paffioniamo  parecchi  , a mali  naturali, 
come  al  dolore , alla  fame , alla  malattia, 
-efpolti. 

L’origine  di  quelle  differenti  idee 
delle  azioni , ha  grandemente  intricati  i 
ChaMib,  Tom.  XI. 
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Morali  (lì:  i più  di  elli  vogliono  che  Putii 
proprio,  o l’amor  proprio  fu  la  forgence 
di  effe,  noi  approviamo  la  virtù  degli 
altri,  in  quanto  eli1  haqualche  lieve  ten- 
denza alia  nóllra  felicità,  o per  la  fua 
propria  natura,  o per  quella  generale 
confidcrazione , éhe  la  conformità  alla 
natura  ed  alia  ragione  è in  genere  van- 
taggiofaa  tutti,  ed  a noi  in  particolare: 
ed  al  contrario,  difapproviamo  il  vizia 
altrui , come  condente  , a lungo  andare, 
anche  anoflro  particolar  detrimento. 
v Altri  fuppongono  un  male  naturale  im* 
mediato,  nelle  azioni  chiamate  vi{ìoft\ 
•cioè,  che  noi  fiatn  determinati  a perce- 
pire od  apprendere  qualche  deformità  o 
difpiacere  da  tali  azioni , fenza  riflettere 
fopra  alcun  danno  , che  ne  polfa  mai  ri- 
dondare in  noi  dall’azione  ; e che  abbia- 
mo un  fecreto  fentimento  di  piacere  , il 
quale  accompagna  quelle,  tra  le  nollre 
azioni , che  fon  chiamate  virtuofe  , quan- 
do anche  da  effe  niun  altro  vantaggio 
afpettafliroo:  ma  allora, raggiungono,  noi 
'liamo  eccitati  a compiere  cotali  azio- 
ni , appunto  come  amiamo  o procaccia- 
mo pitture,  llatue,  paefag^i  ec.  per  lo 
proprio  vantaggio, e per  ottenere  il  pia- 
cere che  accompagna  l’azione. 

Ma  1’  Aurore  dianzi  mentovato  ha 
inoltrato  l’ abbaglio  : egli  prova  che  al- 
cune azioni  hanno  pegli  uomini  una 
•immediata  bontà,  ed  altre  un  male  imme- 
diato , cioè , femiamo  piacere  in  alcune, 
'C  dolore  in  altre  , e fiam  determinati  ad 
-amare  od  odiare  gli  attori , fenza  alcuna 
mira  di  naturale  vantaggio , fenza  al- 
cuno feopo  de’  futuri  premio  V gafti- 
•ghi,  e fin  fenza  alcuna  intenzione  di 
'Ottenere  il  fenfibil  piacere  del  bene; 
ma  per  un  affatto  diverfo  principio, 
•cioè  pei  un  fentimento  morale  incer- 
, 1 i .a 
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no,  o per  una  naturale  determinazio» 
«e  della  mente  a ricevere  piacevoli , o 
{piacevoli  idee  delle  azioni , quando  oc- 
corrono o fi.prcfentano  alla  noftra  ofler- 
vazione,  antecedentemente  a qualhfia 
opinione  di  utilità. o diperdita  , che  ne 
abbia  a ridondare  a noi  fteflit  (ìccoms> 
apposto  fi  compiaciamo  di  una  forma  re- 
golare, di  una  compofizione  armoniofa, 
Senza  cognizion  veruna  delle  matemati* 
che,  o fenza  vedere  alcun  vantaggio  ia 
cotefta  formio  compofizione , diverfo 
dal  piacere  immediato.  (*)  VediSstcso, 
Bine,  Virtù’.,  e Vizio. . 

11  Male  ( Evil ) o Kings-Evil,  il 
Male  regio:  nella  Medicina,  è una  mar 
lattia  da’ medici  chiamata  Qrumce,  e/cro- 
phulce  , la  quale  confi  Ile  in  tumori  le  ir» 
voli , provegnenti  per  lo  più  intorno  al 
collo;  ma  alcuni  eziaadia.in  altre  parti 
glandulofe.,  come  fai  petto,  nelle  afcel- 
le,  nell’ inguinaglia  e*.  Vedi  Sxr.um.jE, 

€ S C R O P.H  UJ..K. 

I Re  d’Inghilterra  e di-Francia,,  han- 
no da  lungo  tempo  pretefo  il  privilegio 
di  curare  il  male  regio  col  tocco.  Quello 
diritto  o.potere , dicono,  alcuni  che  , da 
principio  fu  ne'  Re  di  Francia  inerente; 
eque’  d’Inghilterra  folaraentelo  prete- 
sero , come  un’  appendice  a quella,  coro- 
na, a cuì  han  delle  prerenfioni. Ma  certi 
de’  nollri  Scrittori  monacali. pigliau  la 
cofa  fur  un  altro  piede,  e vogliono  che 
tal  diritto  fìa  (lato  praticato  dai  noftri  Re 
fin  già  al  tempo  d’  Edoardo  il  Confelfo- 
re  ; la  qual  opinione  è Hata  gittata  a tersa 
dall’  ingegnofo  M.  Beckct.. 

{ * } Non  o /laute  nitro  i fi  de*  ina  degù* • 
t§  del  male  morale  /olita  ad  ectitarfi  in  noi 
iali*  awtrfione  t o di fapprov anione  % .cht  da 
noi  fperi,ntntaf\  yerfoV  Attore  del  medtjì/rw, 

altro  la  no[iont  perftUA-.itj,  pale  morale, 
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Raoul  dePruelIej,  indirizzando  la 
fua  traduzione  di  Sane’  Agoflino  de  Civia 
tate  Dei , a Carlo  V.  Re  di  Francia,  dice 
efpreflatnente,  vos  d tv  ancien  , flr  vous  avtf 
teliti  virtù  & pui/fanct  que  vous  e/l  donale  fr 
attribuii  dt.Dieut  %...  que vous  gari/fes  d'urti 
tres  horriblt  maladie  que  s‘  apptllt  les  tfcro - 
utllts  ( i.  e,  il  mal  del  Re)  de  la  quelle 
nul  autte  Prènce  terree a ne  ptut  garir  fiora, 
vous . 

Stefano  deConti,  religioso  di  Corbiej 
che  vivea  nell’  anno  1400  , e fcrifTe  una 
Storia  di  Francia,  la  quale  tuttor  con* 
fervati  in  MS.  nella  libreria  diS.  Germa» 
no  de’  Prati , deferive  la  pratica  di  tocca» 
re  per  le  fcrofule.  Dopo  che  il  Re  avea 
Sentito  Melfa,  recatali  a lui  un  vafe  pio. 
no  d’  acqua,  ed  avendo  S.  M.  offerte  Iu 
fue  preghiere  avanti  all*  Altare,  toccava 
1 pazienti,  nell’egra  parte  colla  fua  mano* 
e la  lavava  eoa  l’acqua.  . t 

Matteo  Paris  .vuole  che  S.  Lodovica 
fia  flato  il  primo  a praticarla  : altri  fo- 
(lengonoche  il  Re  Roberto  fu  il  primo, 
favorito  di  un  tal  dono.. Egli  è certo  che 
non  troviamo,  meazione  di  alcuna  tale 
prerogativa  avanti  -i  Re  dell’  1 1."°  fe- 
colo  , quando  appunto  quel  Principe  re* 
gaava.  11  Padre  Daoiel  de  Franctt 
T.  1.  p.  103*.  Polidoro  Virgilio  fa  tut- 
to lo  sforzo  per  provare  la  medefima 
virtù  ne’  Re  d’  Inghilterra , ma  con  po» 
ca  riufeita.,  Favyo.  bill,  de  Navarrt ^ 
io  62.  . 

Il  Continuatore  d i Mònflrelet  ofTc*- 
va,  che  Carlo  Vili,  toccò  diverfi  pazicn* 
ti  in  Roma , e li  fa  nò  r doni  ceux  des  Ita* 

che  ti  fommìniflra  ta  confi derilione  dì  tute* 
ciò  , ond1  egli  vita  ad  t/Tere  afolutamente  ta. • 
le : E cosi  dicafi  rij'pittivamentti  del  Bene 
morale.- 
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h'ei ,'  die’ egli  ; voyant  ce  myflere , ne  furetti 
or.  qua fi  emerveillt{. 

-*  La  Retta  virtù,  non  Tappiamo  con 
quai  fondamenti , viene  attribuita  ad  un 
fettinao  figliuolo  , nato  Terza  alcuna  fi- 
gliuola tra  mezzo  ; come  anco  ai  capi  di 
certe  famiglie  particolari , fpsziahnente 
alla  più  vecchia  perfona della  cala  d’ Au- 
monc  in  Borgogna. 

, Mal  della  Fame.  Vedi  Fame. 

Mal  Caduco*.  Vedi  l’Articolo  Efi- 
X e p s i a . 

* Il  Dottor  Tuberville , Tifile  Tronfili  orti 
Fi lofofi: he  , dà  l' i Jhri  a di  una  partente 
incomodata  dal  mal  caduco-  Nella  fui 
urina  gli  oficrvò  un  gran  numero  di  corti 
, vermi  , pieni  di  gambe , e filmili  ai  mil- 
; lepedes.  Tinelli  quefii  continuarono  ad 
k.  cjfcre  in  vita  e. pieni  di  moto , gli  accelji 
ritornavano  ogni  giorni;  ma  avendole 
prefcritla  una  meli'  oncia  if  oxymcl  hel- 
tleboratum  in  acqua  di  tanaceto , i vermi 
- ed  il  male  efficacemente  infume  ./vani- 
rono. 


■Supplemento. 

MAL-FR  ANZESE.  Per  la  cura  , e 
guarigione  della  lue  venerea  il  valente 
Medico  Dottor-de  Saulr,  nel  Tuo  T ratta- 
to  lt  praqueRainfcrmità,  raccomanda  le 
i\equeìui  fregagioni  con  abbondevoli 
quantità  d\ unguento  , o manteca  merco- 
fiale  fatta-con  una  terza  parte  d’  argento 
vivo , vale  a dire , da  due  o tre  dramme 
f un’oncia  , oppure  un’oncia  e mezzo 
ogni  fera,  oppure  ur.a  fera  sì,  ed  una  l'era 
znò  , prendendoli  cura  di  confervare  il 
yen  tre  in  metodo  di  purga,  a forza  di 
-eli (Ieri  , di  lattativi,  od  anche  de’  più 
-energici  Catartici , in  evento  che  il  mer- 
Chamb,  Tom.  XI. 
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oufio  principir-tte  ad  iofeflare  la  bocca. 
Dice  quello  -Medico, come  un  lomiglian- 
te  metodo  è fanilfimo,  e fommamentff 
Tr- uro  per  ogni  vedo  , e riferifee  buon 
numero  di  guarigioni  condotte  a termi- 
ne felicittìmo  dal  mcdeiimo  , non  fola- 
mente  nella  lue  venerea,  ma  eziandio 
in  molte  altre  malattie  , e mallimamente 
nelle  ollruzioni  indurite  delle  gianduia 
del  fegato , dei  reticoli,  e forniglian- 
ti.  Vegganfi  Saggi  di  Medicina  EJim- 
burg. 

Da  Monfieur  Douglas  vien  grande- 
mente commendato  il  incoio  del  Dot- 
tor De  Sault , ed  alferifce  collantemente 
come  è Rato  praticato  con  riufeita  mar*- 
vigliofa  negli  fpedali  medelimi  di  Lon- 
dra. Vedafi  una  Lettera  fopra  la  Cur* 
del  MalJrancefc.  , 

Dal  Dottor  WerlholFper  Io  contrario 
vengono  preferite  le  piccole  alTai  foven- 
te  ripetute  doferelle  di  mercurio  per  fa- 
livazionc.per  la  guarigione  della  lue  ve- 
nerea. Veggafi  Commerc.  Norimberg. 
an.  173  f ..Hcbdom.  Xll I.  S-  4* 

Monfieur Macky  dottittimo  Profelfore 
d’IRoria  nellafamofa  Univerfità  d’Ldim- 
burgo,  fpedì  alla  Società  -Reale  una 
Scrittura  per  la  lue  venerea  ( gran. Igor  ) 
che  faceva  Rragi  atroci  in  EJ.mburgo 
l’  anno  1497-  Egli  fi  è quelle  un  Pro- 
clama Reale,  ordinante  ad  og'.i  c qua- 
lunque perfona,  che  trovifi  attaccata  da 
fomigliame  infermità,  o che  trovifi  aver 
pretto  di  sè  gente  da  ella  attaccata,  di 
rrasfcrirli  incontanentc  ad  un’  Ifoladel- 
lo  Strecro  Marino  di.  Forili.  Vedanfi  le 
Tranfazioni  Filofof.  n.  469-  $ 5*  j 


^ MALE,  Ifola  dell’  Indie , la  prin- 
cipale e la  più  fertile  delle  Maldive^ 
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con  un  Palàgio  in  cui  ridere  il' Re.  L» 
Ria  circonferenza  è d’una  lega  c mezza. 
L’  aria  dì  quell’  Ifola  è mallaniffiroa  , e 
le  formiche  fenovi  d un  grande  inco- 
modo. long.  92.  lar.  4.  50. 

J MA  LEA,  Promontorio  del  Pclopo- 
aefo  nella  Laconia.,  ove  egli  fa  l’angolo, 
che  unifce  il  lato  Meridionale  col  laro 
Orientale.  Polibio  /. 5 .c.  105.  Ptoloro. 
/.  1 o,  ed  altri  aurori  Latini  come  Livio, 
Mela,  Virgilio  , la  chiamano  comune- 
mente Màx»a.  11  folo  Strabane  /.  i.p.25. 
ufa  il  plural.  MaA<ai. 

MALEBRANCHISMO,  la  dottrina 
od  i fentimenti  del  P.  Malebranche, 
Prete  dell’  Oratorio  di  Francia. 

Il  Mal  eb  ranchi fmo  è in  gran  parte  la 
della  cofache  il  Cartelìanifmo.  Si  dee 
confefiare  nulladimcno,  che  quantunque 
il  P.  Malebranche  pcnfafle  come  Defcar- 
tes,  nulladimeno  pare  che  non  così  pro- 
priamente lo  abbia  feguitato  , ma  bensì 
piuttodo  lì  Bacon  lui  incontrato.  Vedi 
Ca  rtesianismo. 

II.  Matcbranchifmo  è contenuto  nella 
ILnchtrcht  di  la  Viriti ; e per.  darne  una* 
nozione  generale , non  abbiam  che  a ri- 
petere quel  cheM.  Foncenclle  ha  detto 
di  quell’  Opera.  La  Ritma  della  Verità  t, 
die’  egli , è piena  di  Dio  : Dio  è il  folo 
agente , e ciò  nel  fenfo  il  più  rigorofo. 
Qualunque  poter  d'  operare  , le  azioni 
tutte,  qualunque  fieno,  immediatamente 
appartengono  a Dio.  Le  caufe  feconde 
non  fono  caufe  , ma  fol tanto  occafioni 
che  determinino  l’ azione  di  Dio,-  fono 
caufe occalìonali.  Vedi  Causa,  ed.Oc- 
«asionalb. 

Il  P.  Malebranche  nonefpone  qui  pe- 
rò tutto  il  fuo  fillema  intero,  in  riguardo 
alla  religione  , 0 piuttodo  alla  maniera 
•ella  quale  egli  ita  precedi  di . conciliare  • 
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la  religione  col  fuo  fidema  di  Filòfefiaf 
Ha  egli  riferbatociò  pe’fuoi  Trattenimenti, 
Criflianiy  dampati  nel  1677,  dove  pro- 
va l’ efidenza  di  un  Dio,  fa  corruzione 
della  natura  umana  per  lo  peccato  ori- 
ginale , la  nccedìcà  di  un  Mediatore,  e 
della  Grazia. 

Li  Malebranchifmo  appar  non  o dante  a 
parecchi  mal  fondato,  ed  anche  perico- 
lofo,  e didructivo  della  religione  : e 
perciò  vi  fi  fono  oppodi  con  gran  vigore- 
molti  zelanti  Autori  Francefi.  11  prima- 
fu  ì\i.  Foucher  ; e dopo  lui  venne  il  Sig. 
Arnaldo.-  e nel  171  5 (l’anno  in  cui  ili 
P.  Malebranche  è morto)  il  P.  du  Tertre; 
Gefuita  pubblicò  un’  ampia  rifrazione* 
(.per  quanto  ei  penfa)  di  tutto  il  fidema. 
— . quella  parte  che  riguarda  il  noftro* 
veder  tutte  le  cofe  in. Dio,  ha  rifpodo» 
il  Sig.  Locke; 

MALEDIZIONE,  Maledict io,, 
nella  Legge,  s’annette  comunemente  al- 
le donazioni  di  terre  , ec.  fatte  a Chie- 
fe , ed  a cafe  Religiefe  ; e confide  in 
formole  imprecatorie  de*  più  orrendi» 
gadigbi  a chiunque  voledeiai  donazioni 
violare.  Vedi  Imprecazione. 

5 MALEMRA  , Città  d’  Alia  nel' 
Congo,  della  Provincia  di  Longo.  Ne* 
contorni  di  queda  Città  le  piante  frut- 
tifere producono  i frutti  d’  una  groflez- 
za  draordinaria. 

MALIGNO,  nella  Medicina,  è quel- 
la qualità  che  rende  un  morbo  più  che* 
ordinariamente  pericolofo  , e difficile: 
da  guarire.  Vedi  Ma  lattia. 

Maligno,  generalmente  s’applica*' 
a quelie  febbri  che  fono  epidemiche  , o - 
d’  infezione,  e fono  accompagnate  di- 
macchie, e d’  eruzioni  di  varie  fpezie^- 
Vcdi  Febbee , Peste,  cc. 
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MALIGNO.  Le  Febbri  maligne 
'*on  meno,  che  i maligni  Aulii  efier  fo- 
gliono  fitequentiflimi  nelle  regioni  umi- 
de e paludofe,  non  fole  dopo  le  llagiooi 
calde  , ma  eziandio  nelle  aiTai  popolate 
'Cictadi.  Veggafi  l’Articolo  Citta’- 

Piena  pienilHtna  fi  è l’ lfloria  medica 
‘di  efempj  di  febbri  maligne  o peftilen- 
fciali  , aggiunte  alle  altre  calamitadi  e 
•malori , che  feco  porta  un  afiedie  : ed  a 
•vero  dire  trovali  a (lento  grande  alcun’ 
•efempio  di  una  piazza  , la  quale  (tata  fia 
per  tratto  lungo  di  tempo  afiediata,che 
non  abbia  dovuto  foccombere  ad  alcuna 
•fatale  infermità  di  quella  fpezie  : quello 
e(Ter  può  in  gran  parte  attribuito  alle 
’fchifofità  e mondiglie  del  luogo  mede- 
lìmo  calcato  e gremito  per  ogni  dove 
•di  gente  e di  beftiame.  I grani  corrotti 
e le  vivande  da  grandissimo  tempo  fa- 
late, pe’l  loro  efierfi  putrefatte,  hanno 
fomigliantemente  ingenerato  delle  ma- 
ligne e pcftifcre  infcrmitadi. 

Ella  fi  è cofa  degna  di  edere  ofierva- 
ra,  quanto  dentro  ileerfo  di  que(T  ul- 
timo fecolo  abbiano  abbadato  la  teda,  e 
Fenoli  diminuite  in  Europa  la  pedilenza 
e le  altre  febbri  pedilenziali  , gli  feor- 
•buti  dell  indole  calda , e le  didenterie: 
una  buona  ventura  , la  quale  ad  altra  ca- 
gione noi  non  pofsiamo  attribuire,  falv© 
•che  al  miglioramento  di  ciafcuna  cofa 
che  ha  rapporto  alla  pulizia  e nettezza, 
«dall’ufo  aliti  piò  generaledegli  Anri- 
feptici.  V edafi  Vringlt , Ollervazioni  fo- 
•pra  le  infermità  delle  Armate  p 28$. 
Veggafi  di  pari  i’  articolo  Antwe- 
^TCici. 
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Somigliantemente  per  rapporto  alla 
dieta-,  può  edere  a buona  equità  ofler- 
vato  , come  la  birra  bene  flagionara  , il 
vino,  e gli  alcri  liquori  fpiricofi  , fen- 
dofi  renduri  piò  comuni  ed  ufuali,  fono 
(lati  un  potentissimo  mezzo  per  far  pie?- 
gar  la  teda  alle  malattie  putride  e ma- 
ligne. Gli  erbaggi  ed  i frutti  di  prefen- 
tc  mangianG  più  generalmente,  c le  car- 
ni faiate  fanno  ora  una  parre  minore  dei 
viveri , di  quello  la  faccllero  per  innan- 
zi. A quedo  aggiungafi  il  confumo,  che 
ai  dì  nodri  vien  fatto  in  copia  fenza  pa- 
ragone maggiore  di  prima,  del  Tèe  del- 
lo Zucchero  , che  è oggitnai  univerfa- 
le.  Tutte  le  divifate  cofe  fono  Anri- 
feptici  di  non  mezzana  eonfiderazione 
e momento.  V edafi  Pringlt;  Oderv.  Co- 
pra le  infermità  delle  Armate  , p.aS^. 
p.  a 8 8.  e pag.  a 9 j . 

Quanto  all’indole  contagiofa  di  tutte 
le  indifpofizioni  di  natura  putrida  , il 
vaJentifìimo  Medico  Monfieur  Pringle 
fallì  ad  opinare  , che  tutti  i putridi  ef- 
fluvi introdottici  nel  fangue  , abbiano 
forza  di  corromperne  tutta  la  malia;  del 
che  ei  concepisce  efler  prove  più  che 
diffidenti  lo  Scioglimento  del  fangue 
medefi.no  , ed  alcune  volte  eziandio  il 
.ìuo  odore  nello  dato  avanzato  di  una 
febbre  maligna,  il  nocumento  dei  fudo- 
ri,  e di  altre  evacuazioni,  le  macchie 
livide,  e le  puftole  , e le  mortificazioni 
delle  membra  , che  accadono  in  Somi- 
gliante infermità.  A motivo  dell  acri- 
monia di  tali  effijvj  , vengono  i nervi 
ad  elTcre  invcllici , ed  a patire  fpafimi  e 
<convulfioni  di  geneic  vario,  il  polfo  tro- 
vafi  fempremai  accelerato  , alla  bella 
•prima  aliai  alzato  , ma  ben  predo  ab- 
ballato e depredo.  Idem  , ibidem  , pa- 
£*Q.  .29 8. 
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r Ove  la  putrefazione  foffl*  il  folo  cam- 
biamento prodotto  nel  corpo  del  conta- 
gio, cofa  agevole  farebbe  il  curar  da 
febbri  foniiglianti  in  ogni  c qualunque 
‘periodo  di  elle  coll'ufo  degli  Acidi  od 
altri  Amil'eptici.  Ma  ficcorne  ciò  efier 
non  può  rn  conto  veruno  effettuato  , fe 
ron  fe  nello  riabilito  tempo  di  loro  de- 
clinazione, fembra  grandemente  proba- 
bile, che  mentre  1'  affezione  fceptica 
procede,  la  febbre  opri  nei  pai  mente  fian- 
cheggiata da  una  infiammazione  nel 
cervello;  di  maniera  tale  che  altri  non 
può  prometterfi  una  cura,  fino  a tanto 
che  la  materia  offruente  non  venga  ad 
eflere  fciolta  o fuppurata.  Idem  , ibid. 
*•  Che  così  vada  la  faccenda  , e non  al- 
bamente , egli  apparifec  dal  metodo 
/beffo  della  cura.  Cosi  innanzkhc  1’  in- 
fiammazione Ha  fidata,  le  particelle  fcc- 
ptiche  poffono  ellcr  dilungate  , c fatte 
•ufeir  fuori  per  fudorc  : dopo  di  qucflo 
rpcrÌodo  il  metodo  di  fummo  effetto  fi 
è il  fiancheggiare  e foffentarc  le  forze; 
ma  non  già  per  sì  fatto  modo,  clic  ven- 
ga ad  aumentar  fi  1’  infiammazione  : cd 
‘in  vicinanza  del  termine  dell’  ultimo 
periodo  della  malattia  gli  umori  efsendo 
fciolti  e difgrcgati  dalla  putrefazione, 
Quindi  ne  viene  ad  cfferc  dilungata  e 
»imofsa  roffruzione;  e quivi  è appunto 
cafo,  il  luogo  ed  il  tempo,  in  cui 
ldebbonfi  prefcrivcre  gli  antifeptici  più 
gagliardi  , ed  i medicamenti  cordiali, 
p *r  correggere  non  meno,  che  per  efpd- 
Jere  e dilungare  ciò  , che  è così  grande- 
mente viziato.  In  quello  bafso  flato  retv- 
donfì  afsai  fovente  per  rialzare  il  polfo 
eccellenti  i volatili.  Il  vino  è un  cordia- 
le coflantiflimo  • e non  il  vino  foto, ma 
eziandio  la  canfora,  Ja  radice  di  biflor- 
•a , e la  duna , fono  di  pari  tutti  dotati 
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di  gagliardiffnie  qualitadi  antifepticfce.' 
Vedali  Frinite , Oiscrv.  fopra  le  malat- 
tie delle  Armate  p.  299.  300.  Vedanfi 
di  pari  gli  artic.  Bi liosa  febbre , Spe- 
da lujga  Jilbrt , Dissenteria  ec. 

=—*» 

^ MA  LINES,  Mahili  ni  a bella  Citeà 
dc’Pacfi  baffi  A uflriaci,  Capitale  della  Si- 
gnoria dello  flelTonome  , con  Arcivefco- 
vato  eretto  da  Paolo  IV. nel  1 5 5 9. 1’  A r- 
civcfcovo  del  quale  prende  il  titolo  di 
Primate  de  Paefi  Balli,  ed  un  Senaco 

0 Parlamento.  Vi  fi  tennero  molti  Cor>- 
cilj  : Giovarmi  Boi  , e Michele  Coxis* 
ambedue  pittori  celebri  , ebbero  i loro 
natali  in  quella  Città  , dove  fi  fa  un 
grande  commercio  di  grano,  ma  par- 
ticolarmente di  merletti , e trine  della 
maggior  finezza.  Nel  1706.  dopo  che 

1 Francefi  1’  ebbero  abbandonata  fi  refe 
al  Ducato  di  Marlborough.  E’  fiata  pre- 
fa di  nuovo  da’  Francefi  nel  mele  di 
Maggio  del  1746.  E’  fituata  falla  Derv- 
drc,  nel  mezzo  del  Brabantc,  dove  con- 
corrono la  Dyle,  e la  Schelda,  ed  è 
diflantc  4.  leghe  al  N.  O.  da  Lovarip 

al  N.  E.  da  Biufielles , 6.  al  S.  E. 
da  Anverfa  ,11.  all’  E,  da  Gand.  long. 
22.  5 . lat.  5 1 .2. 

MALLEABILE , una  qualche  ccfa 
dura  , c duttile  , la  quale  fi  può 
battere,  lavorare  nella  fucina,  ed  effon- 
dere fotto  il  martello  fenza  romperla. 
Vedi  Duttj  l ita-. 

Tutti  i metalli  fono  malleabili , eo 
cettochè  1’  argento  vivo  ; ma  1’  oro  loò 
nel  malìimo  grado-  I Chimici  hanno 
lungo  tempo  cercata  la  fifiV/.ione  del 
Alercurio  , per  renderlo  malleabile.  Ve- 
di Mercurio. 

£'  un  error  popolare,  efee  fia  fiatai^ 

.*  li  ■ . ± 
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%n  qualche  tempo  Tempre  noti  Parte  di 
fare  malie  ibi  le  il  vetro;  la  Tua  natura 
n*  è incap^e*  Imperocché  Te  forte  dur- 
ai le  , Ì Tuoi  pori  non  farebbono  gli  uni 
-agli  altri  opporti  , e per  confegucnza 
•egli  non  farebbe  trafparente  : così  che 
farebbe  perduto  il  Tuo  principale  crite- 
jrìoo  diftintivo.  Vedi  Vetro  , e Tra- 
sparenza. 

• MALLEOLUS,  un  procelle  nella 
ffiarte  più  baflfa  della  gamba  , giurto  al 
.«ii  Topra  del  piede. 

. V’  è un  malleolui  interno , e ve  n’  è 
,Dno  tjlerno. 

I 11  malleolus  interno , è un*  eminenza 
della  tibia  : Vedi  Tibi a,  Fig ura,  ec. 
■l-ejlemo,  della  Fibula  : ambedue  infieme 
formano  il  nodo  del  piede.  — Vedi 
rX&v.  Anatom.  ( Ofieol.)  fig.  3.  n.  23. 

, MALLEVERIA;  Mallevadore-, 
e Cita{iont  di  Malleveria.  Vedi 
Vouch  , Vouchee , e Voucher. 

MALLEU-S,  nell’  Anatomia,  dino. 
ta  uno  degli  orti  dell’  orrccchia  , così 
detto  dalla  Tua  fimiglianza  con  un  mar- 
vello,  che  fu  prima  feoperto  , per  af* 
ferzione  d’alcuni  ,da  AJeflandro  Ach il- 
lino;  benché  altri  abbiano  ciò  fallaruen- 
te  attribuito  a Jac.  Carpenfis.Vid. Dou- 
glas Bibl.  Anat.  p.  48.  Vedi  anche 
Orecchia. 

J MALMEDI  , Malmundarium,  pici 
cola  Città  d’ Alemag*a  Tulle  frontiere 
de’paefidi  Liegi,  e di  Luccmburgo,  con 
una  Badia.  É fituata  fui  fiume  Rechc» 
ai  . leghe  al  N.  da  Luccmburgo.  lon- 
git.  23. 40.  lai.  50.  28. 

J MALMESBVRI,  maldunum , pic- 
cola Città  mercantile  d’ Inghilterra  nel 
\7ilrthire,  TuU’Avon,. rimarchevole  per 
Je  rovine  della  Tua  celebre  Abazia,  e 
ger  efiervinato  il  fatnofo  Hobbes.  Mao. 
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da  due-  Deputati  al  Parlamento  , ed  è 
dittante  25.  leghe  ali’  O.  da  Londra 
long.  15.  3 6.  lat.  51.  36, 

^MALMOE,  Malmogia,  piccola 
Città  di  Svezia  nella  Scania.  Fu  cedu- 
ta alla  Svezia  dalla  Danimarca  nel 
1668,  i Danefi  1’  aflediarono  invano 
nel  1 676,  enei  1677.  Erta  è la  Patria 
di  Tommafo  Bartolino.  E'  fituata  fui 
Sund , ed  è dittante  4.  leghe  al  S.  O. 
da  Lunden  , e 6.  al  S.  E.  da  Copen-* 
hagen.  long.  30.  54.  lat  55.  35. 

} MALO’ ( S.  ) Macloviopolis , Città 
di  Francia  nella  Brettagna,  con  Ves- 
covato Suffraganeo  di  Tours,  ed  un  por*, 
to  de’  più  frequentati , ma  di  difficile 
abbordo,  a motivo  degli  fcogli  che  lo 
circondano.  Quella  Città  è guardata  dà 
un  Cartello  fituaco  fulla-punta  d’  una 
chiufa  , e da  molti  altri  forti.  11  fuo 
commercio  è de’più  floridi.  Fu  bombar- 
data nel  1693.  dagl* Inglefi  ma  inutile 
mente.  In  tempo  di  notte,  quando 
le  porte  della  Città  rertano  chiufe,  ve-» 
glia  al  di  fuori  un  certo  numero  di  ma-* 
flirti , affine  d’ impedire  che  non  fia  for* 
prefa.  Giacomo  Cartier,  il  quale  feoper-* 
fe  il  Canada  nel  1 5 34,  era- natio  di  Si 
Maio.  E’  fituata  in  un  Ifola,  eh’  è fiata 
congiunta  alla- Terra  ferma,  per  via 
d'  una  chiufa  di  terra  , 7.  leghe  al  N* 
O.  da  Dol  ,17-  al  N.  per  1’  O.  da  Reo* 
nes,  3 8.  al  N ; da  Nantes,  8 2,  all’  O.  da 
Parigi,  long.  1 5.  38.  37*  lat.  48.  38* 
59.  Vi  è ancora  un  piccolo  luogo,  chia* 
mato  S.  Maio  de  Jugon  , nella  Diocefi  di 
S.  Brieux. 

J-MALP-LAQUET,  Villaggio  de 
Paeii  Baffi  nell  Hainaut  vicino  a Barai/ 
famofo  per  la  vittoria,  che  vi  riportaro- 
no contro  i Francefi  il  PrincipeEugenio^ 
e il  Duca  di  Marleborugh-agli  1,1.  d> 
Settembre  del  17 09. 
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MALT  , parola  Inglcfe,  la  quale  di- 
nota 1'  orzo  mundato,  o preparato , per 
poterne  fare  un  liquor  potabile  lotto  la 
denominazione  di  bira,  o cervogia. 
Vedi  Bi  ha,  ec. 

La  maniera  di  fare  il  Ihlte  defcric- 
ca  dalCav.  Robert  come  fegue. — .Pren- 
dali orzo  buono  , trebbiato  di  fi efco  ec. 
mettatene  circa  fei  quartieri  inglelì  in  nn 
truogolo  pieno  d’ acqua  , dove  lafciafi 
ammollare  fin  che  1’  acqua  è diventata 
di  un  color  roifiedo  vivo  ; loche  fi  farà 
In  tre  giorni  a un  diprelfo,  più  o meno, 
.fecondo  l’ umidità  o l’ aridità,  la  piccio- 
iezza  o lagrolfezza  del  grano;  fecondo 
ia  Cagione  o la  varia  temperatura  del- 
l’ aria.  — - Nella  State.,  il  male  non  vicn 
mai  a bene  : nell’  Inverno,  li  ricercache 
egli  dia  ad  ammollarli  nell’  acqua  più  a 
•lungo  che  nella  Primavera  o nell’Autun- 
no. Si  puòconofcere  quand’è  ben  mace- 
rato od  ammollato , da  altri  contrafegni, 
oltre  il  colore  dell’  acqua  : e fono  1’  ec- 
cepivo gonfiarti  de’  grani , fe  fono  affai 
macerati,  e la  fomma  morbidezza;  di- 
ventando, quando  è in  una  giuda  tem* 
pera,  fimile  all’  orzo  bollito,  o prepara- 
to per  fame  brodo. 

Quand’è  fufficien temente  ammollato, 
fi.cava  dal  truogolo,  e fi  ammucchia, 
acciocché  T acqua  ne  coli  ; quindi  dopo 
due  o ere  ore  fi  va  girando  ed  agitando 
con  una  pala,  e fi  mette  in  un  nuovo 
mucchio,  che  ha  la  profondità  di  venti 
O ventiquattro  pollici  in  circa. 

Quello  chiamali  thè  coming  htap , il 
Mucchio  che  viene,  e la  principale  peri- 
zia confide  nel  governo  di  quello  muc- 
chio. In  -elfo  ha  da  dare  il  grano  per  40 
«re, più  o meno,  fecondo  le  prefate  qua- 
litadi  del  grano  medefimo  ec.  innanzi 
che£iunga  alla  buona  c giuda  tempera 
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di  màlt\  lo  che  fopra  tutto  fi  cocca  e pro- 
cura di  fare  egualmente. 

Mentre  l’ orzo  da  in  quedp  mucchio, 
fcifogna  porvi  l’ occhio  attento , dopo  le 
prime  quindici  o Tedici  ore  : imperoc- 
ché allora!  grani  cominciano  a pullular 
radici  ; lo  die  quand'  han  fatto  egual- 
mente e pienamente,  il  malt  fi  dee  a capo 
di  un’  ora  rivoltare  con  una  pala;  altri- 
menti i grani  comincieranno  a metter 
fuori  anche  lo  deio , e quali  una  piccola 
fpiga,  lo  che  fi  dee  per  ogni  conto  int- 
pedire. — Se  tutto  limali  non  viene  egual- 
mente , ma  fol  viene  più  predo  quello 
che  da  nel  mezzo  , che  è il  più  caldo  ; fi 
rivolti , cosi  che  I ederiore  venga  a dare 
più  in  dentro  , e fi  governi  cosi , finché 
tutto  fia  fienile. 

Subito  che  il  malt  è rufficienremente 
fatto  , fi  rivolta  e fi  didendeo  slarga  allo 
profondità  di  cinque,  o fei  once;  ed  al- 
lora eh’  egli  è slargato,  fi  comincia  di 
nuovo  a rigirarlo  fu  e giù  tre  o quattro 
volte.  Appredo  , fi  rigira  in  fimil  guifii 
una  volta  in  quattro  ocinq’ore,  facendo 
il  mucchio  a gradi  più  profondo,  e sì 
continuali  a fare  per  lo  fpazio  di  48  ore 
almeno.  — Quedo  frequente  rivoltarli 
del  grano,  lo  raffredda,  l'afciugae  lo 
mortifica , col  qual  mezzo  ei  diventa  pia 
arrendevole,  ammezzato,  e facile  a 
fcioglierfi  nel  far  la  birra , ed  a fepararfi 
interamente  dal  pullo. 

Dopo  ciò  s’ammucchia  di  nuovo  tue* 
to  il  mah , e fi  fa  quant’  alro  fi  può  ri 
mucchio  ; lardandoli  cosi  dare  finché 
fi  fcaldi  quanto  può  tollerar  la  mano  ; il 
che  d’  ordinario  ricerca  lo  fpazio  di  30 
ore. 

Con  quedo  fi  perfeziona  la  dolcezza 
e la  maturità  o tenerezza  del  m ilt.  — 
Dopo  eh’  egli  è fufficieotemente  tolda- 
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te  , fi'gitta  fuori  per  raffreddarlo  , e fi 
rigira  di  nuovo  da  lì  a lei  o fece  ore,,  e 
pofeia  fi  (tende  fopra  una  fornace  con 
Aamigna  o graticcila  di  61  di  ferro  di 
focco  ad  elfo  : dove  dopo  un  fuoco  che 
faa  da  durare  per  24  ore  , fe  glie  ne  dà 
un  altro  più  lento , e poi,  fe  fa  d’  uopo, 
un  terzo  ; imperocché  le  il  malt  non  è 
perfettamente  fecco  , non  fi  può  ben  ma- 
cinare , nè  difcioglier  bene  nel  far  la  bir- 
ra; ma  fa  eh”  ella  diventi-  roda,  amara, 
c non  atta  a mantenerli. 

11  miglior  fuoco  fi  fa  di  piota  o zolla 
di  terra  fecca  ; fe  queAa  manca  ferve  io 
fecondo  luogo  il  carbone.  Se  d’  una  forte 
di  combuAibile  non  v’  è quel  che  balla, 
il  miglior  fi  abbrucia  prima:  imperocché 
e’  dà  la  più  forte  imprefilone.—  Per  ve- 
ro dire , il  migliore  e più  naturai  meco* 
do  di  feccario,  è al  Solene’mefi  d’Aprile 
e di  Maggio  : quello  viene  a dare  il  più 
pallido,  il  più  fano,ed  il  più  fino  liquore. 
Comunque  fi  faccia , avvertafi  che  il  malt 
non  riceva  fumo  nel  feccarfi.  — guanto 
al  colorito  del  malt,  il  bianco  fi  Aima  il, 
migliore  , perchè  è il  più  naturale. 

Malt  Liquori , od  i liquori  fatti  del 
mah,  cioè  dell’orzo  macerato ec.  hanno 
differenti  nomi,  non  meno  che  differen- 
ti virtù,  proprietà,  ed  ufi,  sì  dalle 
differenti  maniere  onde  il  malt  prepara^, 
donde  di  Ainguefi  in  pallidot  e bruno ; ete- 
rne dalle  differenti  maniere  di  preparare 
i*  liquori  fteffi  facendo  la  birra,  o cervo- 
gia ( bttr , ed  alt  ) e per  queAo  conto  effo  ■ 
liquore  fi  divide  in  bttre d alt , in  forte , e 
leggiero  , in  nuovo  e vecchio.  Vedi  Be- 
vanda ,,  Birra  ec. 

' Le  bevande  di  malt  fono  o pallide , o- 
brune , fecondo  che  il  malt  è più  o meno 
ficcato  fui  fornello  : quello'  che  è più 
leggermente  Peccato , tinge  meno  il  li* 
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quote  nel  far  la  birra,  e però  è chiamato 
pallido  : laddove  quello  che  è più  carica- 
tamente fecco  , e quali  arroAito  , lo  co- 
lorifce  molto  di  più.  — Una  miAura  di 
ambedue  fa  un  color  d’  ambra,  donde 
di  ver  fi  di  queAi  liquori  prendono  il  loro 
nome.  ' 

Ora  egli  è certo,  che  il  malt  pallido  ha* 
più  in  sè  del  grano  naturale, e però  è più- 
nutritivo  ; ma  per  la-  Aeffa  ragione  , ri* 
chiede  una  coAituzione  od  uno  Aomaco' 
più  forte  per  digerirlo.  Quelli  che  mol- 
to ne  bevono  fono  d’ordinario  graffio- 
floridi',.  e lifei , ma  fpeffo  improvvife' 
febbri  li  forprendono  4 o feciò  fcanfano,. 
cadono  per  tempo  in  una  Aemperata  vec-  - 
chiezza; 

Il  malt  bruno  fa  una  bevanda  molto» 
meno  vifeida,  e più  adatta  a paffare  per  ‘ 
li  diverfi  colato)  o cribri  del  corpo  ; ma  « 
fe  è affai  forte , può  indurre  negli  Aelfi< 
incomodi  che  il  pallido  ; benché  una  fo- 
la ingurgitazione  foverchia  fi  feemi  e* 
fmaltifca  mol  topiù  facilmente  nel  liquor1 
bruco. 

11  Dottor  Quincy  òfferva  , che  i im-~ 
gliori  liquori  di  malt  pallidi  fono  quelli 
preparati  con  acque  pure , come  quelle  ■ 
delle  forgenti,  ede’  pozzi:  attefochè  le-' 
particelle  minerali  onde  queft’  acque  fo- 
no impregnate  , ajuranoad  impedire  le* 
coefioni  di  quelle  che  fon  efiratte  dal'* 
grano  , e le  rendon  idonee  a paffare  mol-' 
to  meglio  , mercè-  delle  proprie  fecre-- 
zioni  : ficcotne  le  particelle  vifeide  del ! 
grano  parimenti  difendono  le  minerali4 
dal  pregiudicio  che  apportar  potrebbo- 
no.  — Male  acque  più  leggiere  o più  * 
molli,  come  le  piovane  o fiumane  , pa- 
jono  le  meglio  accomodate  a trar  fuori c 
la  foAanza  del  malt  molto  fecco  e Ara- 
cotto,  che  ritiene  affai  di  particelle  igne®* 
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polla  fua  fattura,  ed  un  veicofo. più  (cor- 
rente o Itlcio.Jedilperde  aliai  meglio. 

Quanto  alle  differenze  nelle  prepa- 
razioni de’  liqueti  del  meli  , conlirtono 
principalmente  nell’  ulo  de’  luppoli,  co- 
pre nella  birra  ; o nella  omilsione  dai 
luppoli , come  nell’  altra  bevanda  detta 
file  o cervogia.  Vedi  Luppoli. 

La  differenza  , che  fanno  « luppoli 
ilel'st , lì  fcopre  daìla  natura  e dalla  qua- 
lità loro  : Sappiamo  eh’  eglino  lono  un 
amaro  fonile  e grato  ; nella  loro  com- 
pofizione  adunque  con  quello  liquore, 
aggiungono  alquanto  d‘  alcalino  , cioè, 
delle  particelle  che. fono  fublimi, attive, 
.e  rigide.  — Per  lo  qual  mezzo  le  parti 
glutinofe  e vifeide  vieppiù  fi  dividono 

fottilizzaojo  ,’  e feno  perciò  refe  non 
folamente  più  facili  di  digeftione  e fe- 
grezionenel  corpo;  ma  ancora  mentre 
fon  nel  liquore,  imp.edifcono  che  non 
feorra  in  quelle  codioni  che  lo  rende* 
debbono  glutinofo,  vapido,  e garbo. 

. Ter  difetto  di  ciò  nelle  bevaude  non 
luppolate  , quella  vifeofa  dolcezza  che 
ritengono  dopo  la  fermenta/ione,  pre- 
ilo le  fa  inacetire  ; il  che  fucccde  più 
pretto  o meno,  a proporzione  della  for- 
za che  ricevono  dal  mah , c dalla  com- 
minuzione a cuiJia  foggiaciuto  per  la 
fermentazione. 

É un’ opinion  comune,  .che  Vale  o 
cervogia  fenza  luppoli  , è più  diuretica 
die  la  birra  : cioè  , il  liquore  non  lup- 
polato  , più  che  quello  in  cui  vi  fono  i 
luppoli.  11  che  può  aver  luogo  in  alcuni 
temperamenti  -.attefochc  la  cervogia  of- 
fendo più  lifeia,  ammolliente,  e rilaffan- 
te,  dove- ha  da  promover  1’ urina  col 
dilatare  il  patteggio  , come  nelle  com- 
plefsioni  fecche  emacre,  ella  è più  adat- 
fare  quell’  effetto.  — Ma  dove  fi  ha 
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i promovcré  Y urina  con  attenuale  ^ 
rompere  i fughi , e renderli  più  tìuid»t; 
ciò  s’ ottico  affai  meglio  con  quelle  be- 
vande clic  fono  ben  luppolate. 

Quanto  al  dubbio  , fe  i luppoli  tenw 
dano  a fomentare  la  pietra  o nò,  fareb- 
be troppo  lungo  il  trattarnequi.il  Doe- 
cor  Quincy  è d’  opinione  , che  v’  è poca 
ragione  per  la  pai  te  affermativa  della 
quillioiic  : ed  in  genere  ei  non  fa  diffi- 
coltà di  dire  , che  per  unacomplefsione 
danneggiata  dalla  birra,  vene  lono  moU 
re -e  poi  molte,  clic  la  cervogia  ( ale  ) 
offende  c dittrugge.-—  Imperoci  he  que- 
ll’ ultima  raanifettamente  infudicia  I« 
glandule,  intafa  i vali  con  la  feccia  e 
vifcolità  , reude  il  corpo  greve  e cor- 
pulento , e prepara  la  ttrada  alle  cachef. 
lie  , all’ itterizie  , all’ afsme , e per  fine 
ad  incurabli  idropi fie  — 1 paffaggi  or- 
dinari altresì  , che  fi  fuppone  ch’elia 
apra  e dilati , col  tempo  fi  riempiono  di 
faburra  e di  materia  di  non  enea  prava 
condizione  che  la  renella. 

Le  forze  differenti  de’  liquori  del 
mah  fanno  par  effetti  diverfi.  — Più- 
forti che  fono,  tanto  più  vifeofe  parti 
recan  nel  fangue,  e quantunque  le  parti 
fpinofe  le  rendano  impercettibili  da 
principio,  uulladirr.eno  quando  elleno 
(inno  fvaporate  , lo  che  fi  fa  in  breve: 
ora,  le  altre,  cioè  le  vifeide,  fi  faran- 
fentire  per  via  di  doglie  di  capo,  di 
naufee  nello  ttomaco  , o di  lafsirudine 
o difficoltà  al  moto.  — Di  queffo  co- 
loro più  s’  accorgono  e rifenrono  , i 
quali  hanno  fperimemato  gli  cftremi 
del  bere  quelli  liquori  , ed  i vini  ; im- 
perocché un  eccedo  nel  vino  , trovano' 
clic  molto  più  pretto  fi  confuma  e fmaL 
tifee  ; ed  eglino  fono  poi  molto  più  vi- 
vaci e pronti  jn  appretto  , clic  dup.p >Li 
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avere  ingordamente  bevuti  de*  liquori  portati  varj  nomi  .*  come  , Ofpitalieri  di 
del  malt,  i di  cui  avanzi  vifeofi  danno  San  Giovanni  di  Gerufalemme  , Cava* 
un  pezzo  innanzi  che  confumarfi  e di-  lieri  di  San  Giovanni  , Cavalieri  di  Ro- 
fperderfi.  di , Ordine  di  Malta,  Religione  di  MaU 

Quelli  liquori' adunque  fono  più  fani  ta  ec.  Vedi  Cavalieri  , Osfixalie* 
quando  fono  leggieri , cioè  di  tal  vigo-  he  ec.  • 

ria ■,  che  polla  recare  un  piccol  grado  di  Vferfo  l’ anno  1048  alcuni  Mercanti 
calore  nello  ftomaco  , ma  non  sì  grande  Napolitani  fondarono  una  Chiefa  di  ri** 
che  ormai  cefsino  d’  edere  opportuni  to  latino  in  Gerufalemme,  dandole  il 
diluenti  del  neccfsario  cibo.  Per  verità  nome  di  Santa  Maria  della  Latina . Fon- 
nelle  perfone  robulle,od  in  quelle  che  darcno  parimenti  un  Monaftero  di  reli- 
fanno  grandi  fatiche,  le  v ifeo fi tà  della  gioii  ^ dell’ -Ordine  di  San  Benedetto,  . 
bevanda  fi  pofsono  fpeazare  e feiorre  ; e per  ricevere  pellegrini  ; e quindi  un  1 
sì -pafsare  in  buon  nutrimento  : ma  in  Ofpitale  vicino  al  Monaftero,  per  p«- 
quelli  d’altra  coftituzione,  e di  altro  cervift  curare  gli  ammalati  fotto  la  dire- 
cor  fo  di  vita  oaiofa , anzi  che  nò  , fer-  zione  di  un  Maeftro  o Rettore  da  nomi- 
vono  più  tofto  a cagionare  oftruzioni,  c narli  dall’Abate  di  Santa  Maria  della  ' 
indurre  mali  umori..  - Latina,  Oltre  di  che  fabbricarono  czian-, 

L’ età  de’  liquori  di  malt , è l’ ultima  dio  una  Cappella  in  onore  di  Saa  Già; 
co  fa , per  cui  li  rendono  pià  o meno  fa*  Batifta.  •» 

ni..-— L’età  in  cfsi  fembrache  facciaa  Nel  1 099  Goffredo  di  Buglioneaven- 
un  diprefso  la  ftefsacofa  che i luppoli;  do-prefa  Gerufalemme, dotò  queft’ofpì- 
imperocchèque’ //}now,  che  piìa  a lungo  tale  con  alcune  fignoriee  rendite  che 
fon  con  fervati , fono  certamente  meno  egliaveain  Francia  ; ed  avendo  altri 
vifeidi  vil  tempo  rompendo  le  parti  vi-  imitata  la  fua  liberalità  , l’ entrate  delP 
feofe  , c per  gradi -rendendole  più  mi-  Ofpitale  si  aumentarono  confiderabiU 
nute  e pià  atte  per  la-  fecrezione;  Ma  mente.  Perciò  Gerardo  Toro  lor  Retto-' 
quello  fempre  determinali  a rapporto  re  , di  concerto  cogli  Ofpitalieri  ^fal- 
della loro  fòrza  ; in  proporzione  a cui  vette  di  depurarti  dall’ Abate  e dai  Re-  - 
più  predo  o più  cardi  vengono  alla  loro  ligiofi  di  Santa  Maria,  e. di  formare  una  1 
intera  perfezione,  o al  loro  decadimento:  congregazione  diftioca,  lotto  il  nome  e - 

imperocché  quando  1’  ale  o la  birra  (i  fon  la  protezione  di  San  Giovanni  Batifta: 
confervate,  fin  a tanto  che  le  lor  parti-  E di  qua  fu-,  che  eglino  ebbero  il  nome  • 
celle  fien  rotte  e fmi nuzzar e quanto  oe  di -Ofpiralitri  o fratelli  di. Sa»  Giovanni  ■ 
fon  capaci.  allorac  che  riefeoa  migliori:  di  Gerufalemnu.  - 

•d  al  di  .là  non  faran  più  che  fcadere-e  * Il  Pontefice  Pafcale  li;  con  una  Boi- 
peggiorare  di  qualità,  fio  canto  che  i - la  dell’anno  1 11  3 ,,  confermò  le dona- 
più  fottilì  fpiriti  sfuggitifene  intiera-'  aioni  fatte  a quello  Ofpitale,  ch’egli  * 
mente  , jl  reftaate.  diventi  vapido  ed  > (labili  e pofe  lotto  la  protezione  della  - 
agro.  •.  Santa  Sede’;  ordinando  che  i Rettori,  . 

M ALTA.'— - Cavalieri  di  Malta,  dopo  la^norte  di  Gerardo,  fodero  (celti  » 

ordine  di  religipfi  militati  , ybehanon  . dagli  Ofpitaliai.  Raimondo dePuì-fiHjj  , 
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cefsor  di  Cerardo  prefe  il  titolo  di  Ma* 
flro  : diede  una  regola  agli  Ofpitalieri, 
. la  quale  fu  approvata  da  Califto  li.  nel 
j i 20.  Tal  fu  la  prima  origine  deli’ Or- 
dine di  Malta. 

11  loro  primo  gran  Maftro  vedendo 
thè  le  rendite  dell’ Ofpitale  eccedeva- 
no di  gran  lunga  il  neceflario  per  il 
mantenimento  de’  poveri  pellegrini  e 
degl’  infermi , rifolvette  d‘  impiegare  il 
foprappiù  contro  gl’  infedeli  ; e con  tal 
mira  li  ofterfe  al  He  di  Gerufalemme. 

Ei  divife  i fuoi  Ofpiralieri  in  tre  claf- 
fi  : la  prima  era  comporta  di  Nobili  eh* 
ei  deftinò  alla  profeflione  dell’  armi  per 
la  difefa  della'-fede  , e protezione  dei 
pellegrini  : la  feconda  confifteva  in  - Sa- 
cerdoti o Cappellani , che  avevano  da 
dir  la  Melatela  terza  era  comporta  di 
fervidori , che  non  eran  nobili  , ma  pur 
anch’  erti  eran  per  la  guerra  deftinati. 
Ei  parimenti  regolò  la  maniera  di  am- 
mettere de’  Cavalieri  fratelli,  e tutto 
gli  fu  confermato  dal  Papa  Innocenzo, 
che  lor  diede  per  armi  una  Croce  bian- 
ca io  campo  di.  argento  , che  tuttora  è 
il  vertillo  di  queft’ Ordine. —— Dopo  la 
perdita  di  Gerufalemme  , fi  ritirarono 
prima  a Margath  , pofeia  ad  Acri,  che 
difefero  vigorofamente  nel  1290.  Do- 
po 1’  intiera  perdita  di  Terra  Santa,  fi 
ritirarono  in  Cipro  , dove  il  Re  Arrigo 
di  Lufignano,  che  eglino  avean  fegai- 
tato  colà  , diede  loro  la  città  di  Limif- 

fo Ivi  fletterò  per  18  anni:  a capo 

del  qual  tempo  avendo  prefa  1’  Ifola  di 
JRodi  ai  Saraceni  nel  1 308  vi  fi  ftabili- 
rono.  E fu  allora  , che  affiinfero  in  pri- 
ma il  nome  di  Cavalieri,  cioè  Cavalieri 
di  Rodi . 

Andronico  Imperatore  di  Coftanti- 
ÌCopoii  accordò  al  loro  gran  Maftro  Fol- 
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co  dìVillaret,  l’inveftitura  di  qaeft’Or- 
dine  , e la  donazione  fu  confermata  dal 
Papa  Clemente.  Il  fufleguenceanno  con 
1 ?llirten/a  di  Amadeo  IV.  Duca  di  Sa- 
voja  , difefero  fe  fterti  e la  lor  ifola  con- 
cro  un’  armata  di  Saraceni.  Nel  1480 
il  loro  gran  Maftro  d’  -Aubuflbn  fece 
una  vigorofa  difefa  contro  Maometto  LI. 
e ritenne  l’ ifola  , a difpetco  di  un  for- 
midabile efercito  , che  1’  aflediò  per  lo 
fpazio  di  tre  meli.  — Ma  nel  r 5 22  fa 
attaccata  da  Solimano  con  un’ armata  di 
trecento  mila-uomini  , e prefa  dopo  di 
eftere  ftata  in  portello  e nelle  mani  dei 
Cavalieri  21 3 anni. 

Dopo  quella  perdita  il  gran  Maftro 
ed  i Cavalieri  fi  ritirarono  prima  nell’ 
ll'ola  di  Candia  : Di  là  a qualche  tera- 
.po  Papa  Clemente  VII.  diede  loro  Vi- 
terbo. Alla  fine  Carlo  V.  nel  1^30  die- 
de loro  f lidia  di  Malta  che  tuttavia 
confervano  ; e di  qua  vennero  ad  avere 
la  denominazione  di  Cavalieri  di  Malta; 
abbencbè  il  loro  proprio  nome  fia  quel- 
lo di  Cavalieri  dell’  Ordine  di  San  Gio- 
vanni di  Gerufalemme  , ed  il  loro  gran 
Maftro  fra  gli  altri  fuoi  titoli  ancor  ri- 
tenga quello  di  Majtro  dell ’ Ofpitale  di 
San  Giovanni  , e cujfode  de  poveri  del  no - 
flro  Salvator  Gesù  Crijfo. 

L’Ordine  di  Malta  non  ha  altra  do- 
minazione , che  la  fua  Ifola  , ed  alcuni 
altri  piccoli  luoghi  ad  erta  vicini  : i 
principali  fono  Goza  e Cornino. 

Il  governo  è monarchico  infieme  ed 
ariftocraticQ , il  gran  Maftro  eflendo  il 
Sovrano  , ed  il  Capitolo  il  Senato.  — 
È monarchico  in  riguardo  agli  abitatori 
di  Malta  , e dell’  ifole  aggiacenti  , ed 
anche  in  riguardo  ai  Cavalieri  , in  tutto 
quello  che  concerne  gii  ftatuti  e la  re- 
gola del  loxo  ordine  : ed  ariftocratico  in 
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riguardo  alla  decisone  degli  affari  Ìfll- 
portanti  , che  non’  fi  fpedifcono  fé  pon 
dal  Gran  Martro  e dal  Capitolo. 

Vi  fono  due  Confegli  ; l'  uno  ordi- 
nario comporto  del  gran  Malico  , come 
capo  dei  gran  Croci  : T altro  comple- 
to, e conila  del  G.  Martro,  de’  gran  • 
Croci , e di  due  più  vecchj  Cavalieri  di 
ciafcuna  lingua. 

Per  lingue  di  Malta  s’  intendono  le 
diverfe  Nazioni  , delle  quali  l’ordine  è 

comporto Ve  ne  fon’  otto  , cioè  , la 

Provenza,  l’  Auvergne  , la  Francia,  l’I- 
talia, 1’  Arragona  , la  Germania,  la  Ca- 
viglia e 1’  Inghilterra.  Vedi  Linguag- 
gio.. 

La  colonna  od  il  pilicre  ( ffccome 
egli  è chiamato  ) della  lingua  di  Pro- 
venza è il  gr.au  Commendatore  dell’Or- 
dine ; quel  d’  Aùvergne  il  gran  Mare- 
fciallo  ; quel  di  Francia  il  grande  ofpi- 
talierc;  quel  d’  Italia  il  grande  Am- 
miraglio : quel  d’  Arragona  il  gran  Con- 
fervatore  o Drappiere,. come  anticamen- 
te ehramavafi  ; il  pilicre  della  lingua  di  < 
Germania  è il  Gran  Bali  ; e quel  di  Ca- 
rtiglia gran  Cancelliere:  la  lingua  di 
Inghilterra , che  s’  è ertinca  dopo  la  ri- 
forma fotto  Arrigo  Vili,  avea  per  fuo  • 
filiere  o capo  il  'gran  turcopolicr o Co- 
lonello  della  Cavalleria.  Il  linguaggio 
di  Provenza  è il  primo,  a cagione  di 
Raimondo  de  Puy  , lor  primo  G.  Ma.-, 
llro  , il  quale  era  Provenzale.1 

In  ciafcuna  lingua  vi  fono  diverfì  gran 
Priorati  e Baliaggi  capitali.  A ciafcuna 
lihgua  appartiene  una  Sala  , dove  i Ca* 
valieri  mangiano  , e tengono  le  loro  or-' 
dinarie  affcmblee.  Ogni  gran  Priore  ha  . 
un  numero  di  Commende.  - 

Le  Commende  fono  o Magifteriali  o- 
p$c  diritto,  o per  favore  : le.  magirteiia-. 
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li  fonò  quelle  anneffe  al  gran  Maertrato, 
delle  quali  ve  n’  è una  in  ciafcun  gran 
Priorato  : Le  commende  di  diritto  fon 
quelle  che  cafcano  o toccano  per  ragio- 
ne di  fenioriià:  la  loro  feniorità  compu- 
tai» dal  tempo  della  loro  ammifsione,'- 
ma  e’  debbono  aver  vivuto  per  cinque 
anni  in  Malta , ed  aver  fatte  quattro  ca- 
ravane o fpcdizroni  marittime  contro  i 
Turchi  ed  i Corfari.  Lo  Commende  per 
favore , fono  quelle  che  il  G-  Martro  od 
i gran  Priori  hanno  il  diritto  di  confe- 
rire : una  di  quelle  la  conferifcono  ogni  1 
5 anni  a chi  lor  pLce. 

I Cavalieri  Nobili  fono  detti  Cava-1 
Jieri  per  diritto  , fuor  de’  quali  niun  al- 
tro può  efiere  Bufi,  gran  Priote  o gran  • 
Maflro.  — I Cavalieri  per  favore  fono  » 
quelli  che  non  elTcndo  Nobili  di  per- 
fonc , fono  elevati  al  rango  de’  Nobi- 
li per  qualche  grande  imprefa  o notabii  » 
fervigio. 

1 fervimi  o fratelli  ferventi  fono  da 
due  fpezìe  : i.  I fervimi  di  guerra,  le  ? 
funzioni  de’quali  fono  le  rteffe  che  quel- 
le de’  Cavalieri  t a.  Servitori  di  Reli- 
gione , tutto  il  cui  impegno  è cantar  le  •* 
lodi  di  Dio  nella  Chiefa  Conventuale,  , 
ed  ufìziare  ciafcuno  la  fua  volta  come-* 
Cappellano  a bordo  de-’  Vafceili  e delle  -• 
galere  dell’  Ordine.*. 

I fratelli  d’  ubbidienza- fono  Preti,  > 
che  fenza  elfere  obbligati  di  andare  a = 
Malta  y prendono  T abito  dell’  Ordine,  . 
fanno  i voci  , e fi  legano  al  fervigio  di  : 
alcune  Chiefe-  dell’  Ordine  ; fotto  il  i 
comando  di  un  gran  Priore  o Coman-  - 
dante  , a cui  prertano*ubbi<liénza.' 

I Cavalieri  di  maggiorità  fono  quel- 
li, che  giuda  gli  llatuti  fono  ammefsi  1 
• ne’  Tedici  anni  d’età, — l Cavalieri  di  i 
minorità  fono  quelli  che  vengono  ara*. 
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jnefsi  fin  da  quando  nafcono  : lidie  pe- 
rò non  può  farli  fenza  una  difpeofa  del 
Papa. 

1 Cappellani  poflbno  folo  clter  am- 
mefsi  regolarmente  dai  dieci  ai  quindi, 
ci  anni  di  exà  ; dopo  i quindici  devono 
avere  un  Breve  dal  Papa '.-fin  ai  quindi- 
ci la  lettera  del  gran  Maeftro  è fufficien* 
te.  Quelli  fi  chiamano  diacos , e devono 
dar  prova  d’efTere  di  famiglie  di  eredi- 
ta e riputazione. 

Quanta  alle  prove  di  nobiltà  da  farli 
«vanti  rammiffione  de’ Cavalieri  , nella 
lingua  di  Germania  , fi  va  indietro  per 
fei  generazioni  ; nell’ altre  lingue  balla 
girne  fin  al  Bifavolo.  dal  lato  di  Madre 
« di  Padre. 

Tutti  i Cavalieri  dopo  Ia-lor  pròfef- 
fione  fono  obbligati  a portare  una  Cro- 
ce bianca,  od  una  della  con  otto  punte, 
cheè.Ia  propria  divifa  dell’ Ordine  ; la 
Croce  d’oro  efTendo  lolo  un  ornamento. 

•Vi  fono  anco  delle  femmine  Ofpita- 
licre  di  San  Gio:  di  Gerufalcmme,  talor 
anco  dette  Cavalitrejfe  , d’  eguale  anti- 
chità a quella  degli  fletti  Cavalieri;  Ap- 
parteneva ad  effe  il  prender  cura  e go- 
verno delle  pellegrine  in  an  ofpitale  a 
parte  , e diffinto  da  quello  degli . uo- 
mini. 

J Malta,  Milita , Ifola  del  mar  me- 
diterraneo , tra  1’  Africa  e la  Sicilia.  La 
tfua  lunghezza  è di  7 leghe  in  circa,  e 
.la  larghezza  di  4. .Dopo  la  prefa  di  Ro- 
di, Carlo  V*  .Imperatore  la  diede  nel 
1530  al. Gran  Maftro  dell’Ordine  di 
-S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  Villitts 
Mll'  Ifola  Adam  , che  vi  flabilì  1’ Or- 
-dine  di  Malta.  É molto  bene  fortifica- 
ta. Vi  fi  raccoglie  del  mele  , del  coto- 
ne , e qualche  poco  di  biade.  Fu  attac* 
£ata  ila’  Turchi  fotto  Giovanni  dilla 
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V)aUtte , tna  dovettero  ritirarli  con  per- 
dita di  30000  uomini.-  In  quell’  Ifola 
non  fi  trovano  animali  velenofi  d’alcu- 
na- forra.  Ciò  fi  attribuifee  comunemen- 
te alla  benedizion  di  San  Paolo,  ma  non 
è certo,  che  da  una  vipera  fia  fiato  mor- 
fo  il  S.  Apofiolo.in  quell’  ifola  di  Malta. 
É più  probabile  , che  ciò  fia  avvenuto 
in  quell'  ifola  vicino  a Ragufa  , che  ora 
fi  chiama  MileJa  , dove  fono  ferpenti 
velenofilGmi , laddove  nè  nell*  ifola  di 
«Malta,  nè  neirifole  vicine  non  fenoli 
mai  trovati  animali  velenofi. 

Malta  , Milita  , antica  città  dell’ 
ifola  di  Malta,  una  volta  la  capitale  del- 
l’ ifola,  e refidenza  del  Vefcovo.  É li- 
mata nel.  centro-. dell’ ifola,  ed  abbonda 
d’ottimo  mele. 

Malta  , città  fortifijma  ecoaltde- 
rabile  dell’  ifola  di  Malta  , di  cui  al  pre- 
fente  è la  capitele  con  molti  forti  , il 
principal  de’  quali  è il  cafiello  S.  Elma. 
Evvi  un  Vefcovato , un  Palagio  ove  ri- 
•fiede  il  Gran  Maeftro  co’ Cavalieri  del- 
l'Ordine , ed  uno  Spedale  magnifico. 
Fu  fabbricata. dal  Gran  Maftro  Gio- 
vanni della  Valette  , dal  quale  ha  pre- 
fo  il  nome.  É fituata  fui  mare  , dalla 
parte  della  Sicilia  , l’opra  uno  fcoglio 
dirimpetto  a Girgenti.  longic.  32.  10. 
Jat.  3 5.  54.  25. 

MALTHA,  Max».  , nell’  antichità 
dinota  un  cemento  o corpo  giurinolo, 
che  ha  la  facoltà  di  legare  lecofe  infie- 
•cae.  Vedi  Cemento,  Loto,  Colla  ec. 

Gli  antichi  Scrittori  fan  menzione  di 
diverfe  forte  di  .Maltha  , Dative  e fatti- 
zie : . Una  di  queft’ ultime  molto  in  ufo 
era  comporta  di  pece  , dixera,  di  gelfo 
e di  graffo. 

Un’  altra  fpezie , onde  i Romani  im- 
mafiriciavano  e imbiancavano T in-temo 
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fé*  loro  acquedotti,  era  fatta  di  caleina 
fpenta  nel  vino  , incorporata  con  pece 
liquefatta,  e fichi  frefchi. 

La  Ma/tha  nativa  è una  fpezie  di  bi- 
tume , onde  gli  Afiatici  coprono  i loro 
muri.— — Quando  quella  una  volta  è mef- 
fa  in  fuoco  , I'  acqua  non  la  fpegne,  ma 
ferve  piattono  a farla  ardere  maggior- 
mente» 
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MALTO.  Mail»  ii  pt/ci.  Nel  malto 
di  un  pefce  merluzzo  vivente  trovanti 
congerie  Tenta  numero  di  quegli  eftre- 
mamente  piccoli  animalucci , che  ve- 
doafi  llanziare  nel  Teme  mafcbio  o fper- 
raa  degli  animali  ; e quelli  , io  ripeto, 
fono  cosi  incredibilmente  numerefi,  che 
in  una  fola  gocciola  di  quello  fugo,  non 
maggiore  , rifpetto  alla  l’uà  mole,  di  un 
granello  di  arena  , ftantianvene  oltre 
dieci  mila  ; e facendoti  noi  a confiderà, 
re  quante  di  altrettali  quantitadi  trovin- 
ti  in  un  intiero  malto  di  un  tal  pefce, 
noi  non  dovremo  temere  di  trafctndere 
i limiti  del  vere , fe  ci  faremo  ad  affer- 
mare , avervi  numero  maggiore  di  ani* 
mali  entro  un  fol  malto  di  tali  pefci,  di 
quello  trovinfi  in  un  tempo  medefimo 
«omini  viventi  Coprala  faccia  della  ter- 
ra. Per  quaeto  llrana  , e veramente  re- 
manzefca  apparir  polla  a prima  fronte 
«na  fomigliance  congettura,  verrà  fatta 
toccar  con  mano  , e dimotirata  verace, 
allorché  altri  facciavi  Copra  una  feria 
contiderazione  , ed  un  adeguato  calcolo. 
Un  centinaio  di  tali  granelli  di  arena, 
fomiglianti  a quello  da  noi  pur’ ora  ac- 
cennato , verrà  a formare  a un  di  pretto 
la  lunghezza  di  un  dito  ; adunque  i« 
Um.  2£L 
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«n  dito  cubico  avravvi  un  milione  di 
fiffatri  gtanellini  di  arena. 

Il  malto  di  uno  di  quelli  pefci  mer- 
luzzi forma  ad  un  bel  circaalTai  fovente 
la  quantità  di  quindici  dita  cubiche:^ 
adunque  forz’ è che  contenga  quindici 
milioni  di  quanticadi  delia  grolle/ za 
mcdetima  di  una  delle  divifate  arene:- 
e fc  in  ciafcuna  di  tififatte  quantitadi  con- 
tenganviti  diecimila. dei  deferirti  anima, 
lucci , forz'  è di  neceflità , che  nel  tutto 
contenganviti  cento  cinquanta  mila  mi- 
lioni dei  medefimi  : che  è un  numero 
foverebiante  di  lunga  mano,  e ! in  guifa 
eccedente  quello  degl'  individui  deli* 
«mai  genere , tuttoché  noi  ci  voleffimo 
fare  a fupporre  , che  la  Terra  tutta  fotie 
niente  meno  popolata  di  quello  fiale 
l’Olanda.  Veianti Collezioni  Filofofàc. 
P*g«  4- 


J MALVA  , Provincia  d’  Alia  , ne- 
gli Itati  del  gran  Mogol.  Ella  è fertilif. 
lima.  La  fua  capitale  é Ratipor. 

MALVASIA  , un  eccellente  vino 
dolce  , che  trafportalì  di  Grecia  o da 
Candia  : così  chiamato  da  Malvada  città 
della  Morea,  Y Epìdaur»  antica,  donde 
prima  quello  famofo  liquore  porcavafi. 

La  migliore  Mtlvajia  è Itimaca  quella 
in  oggi , che  ci  viene  da  Candia  . 

Malvasia  o Malvoifi , è anco  il 
nome  di  nna  Corta  di  mofcatello  , che  ci 
vien  portato  di  Provenza.  Vedi  Vino. 

^ Malvasia,  Epidgurus  , I Coletta 
diGtecia,  Culla  colla  orientale  della 
Morea,  rimarchevole  per  lo  fuo  vino 
eccellente.  Si  fa  conto  , che  abbia  nna 
lega  di  circuito.  Solimano  la  prefe  ai 
Veneziani  nel  ì 540.  Quelli  la  ripresero 
nel  JÓ90.  Ella  è difetti*  *0  leghe  da 

K k 


5 14  M A M 

Mifitra  al  S.  E. , e 30  al  S.  da  Atene. 

long.  41,  i 8.  lat.  36.59.  ' - 

M AMALUCHl  o Mammeluki  *f 
nome  di  una  dinallia,  che  regnò  per  an 
tempo  confiderabile  nell’  Egitto. 

* La  parola  vitnt  da  ~Vo  , regere,  im- 
perare, il  cui  participio  polivo  Aia- 
Hco  ì “ilbi-D,  Maroluc  , chi  pgmfica 
fuddito  , od  uno  che  ì Jotto  il  domi- 
nio di  un  altro.  Scali  giro  tiene,  che 
la  voce  pa  Arabica  , ma  che  propria- 
mente fi gn: fi  chi  una  qualche  enfia  com- 
perata con  denaro  : ma  altri  vogliono 
che  Jignifichi  qualunque  enfia  acquifiata 
0 come  premio  , 0 come  compra. 

1 Marnai uchi  erano  originalmente 
{chiavi  , Turchi  e Circalfi  f comperati 
dai  Tartari  de Melicfaleh,  fin  al  numero 
di  mille  ; i quali  egli  allevò  ed  efercitò 
nell’  armi  , e alcuni  gl’ innalzò  agli  ufi- 
aj  principali  dell’  Impero.  — Eglino 
«ccifero  Sultan  Moadatn  nel  1250  ; af- 
frontati ed  ofTefi , perchè  egli  avea  con- 
chiafo  un  Trattato  con  il  fuo  prigionie- 
re S.  Luigi  (eu/a  fapura  loro.  Quello 
Moadatn  fu  l’ultimo  Sultano  degli  Ajou* 
biti  , a cui  fuccedcttero  i Mamaluchi  , il 
primo  de’  quali  fu  Sulcan  Azeddin  o 
Mouz  Ibec  , il  Turcomano. 

».  Altri  dicono  , che  i Mamaluki  veni- 
vano ordinariamente  feelti  d’  infra  gli 
fchiavi  Crilliani  , e che  erano  la  lidia 
«ofa  in  gran  parte  , che  i Giannizzeri 
fra  i Turchi.  Non  fi  maritavano.  1 pri- 
mi dicefi,  che  follerò  trasportati  dalla 
CircalTia;  ed  alcuni  aggiungono  , che 
fi  principiò  a parlar  di  loro  circa  1’  au- 
no  869.. 

} M AMBRE  , nome  di  una  valle 
della  Paleflina.  Abramo  dimorò  lunga- 
mente in  una  valle  di  quello  nome  pref- 
£>  Ebron.  Quello  luogo  indi  fu  celebre 
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tanto  apprefibgli  Crilliani , quanto  gff 
Stranieri , che  vi  fi  portavano  per  onorar 
il  luogo  della  dimora  d Abramo,  e l’ap- 
pari zione  de’ tre  Angeli,  che  gli  annun- 
ziarono la  nafeita  d’  lfaac  : e lino  al  iv. 
Secolo  fi  moUrò  la  Terebinta  , folto  cui 
fi  volea,  che  il  Patriarca  Àbramo  avef- 
fe  ricevuto  li  tre  Angeli,  ed  era  1 5 mi- 
glia da  Ebron  dittante  , e 25  da  Geru- 
falcmmc. 

} MAMERS  , Mimcrcce  , antica  cit- 
tà di  Francia  nel  Maine  , fui  fiume  Di- 
ve, long.  18.  1.  lat.  48.  20. 

M AAl M/E.  V.  1' art  Mammelle. 

M AM.M/EAN/u.  V. Alimenta  re. 

MAMMELLA  , mamma  , nell’  Ana- 
tomia, una  parte  carnofa  prominente  del 
corpo  umano  , nel  d:  fuori  del  torace, 
che  ferve  a feparare  il  latte.  V.Toracb. 

Le  mammelle  fono  piò  perfette  , piò 
cofpicue  e di  maggior  ufo  nelle  donne 
che  negli  uomini  : la  loro  magnitudine 
è varia  ; fono  fempre  piò  grandi  nel 
tempo  della  gettazione  o gravidanza  , e 
della  lattazione.  La  loro  figura  rappre- 
fenra  una  grande  fezione  di  un  globo, 
avente  nel  mezzo  una  prominenza  che 
termina  in  una  punta  ottufa,  chiamata 
la  papilla  od  il  capezzolo , nella  cui 
cttremità  vi  fono  delle  perforazioni,  al- 
le quali  giungono  de’ tubi  latte-.  — At- 
torno della  papilla  v’ è un  cerchio  pal- 
lidetto feuro  , chiamato  V arcala.  Vedi 
Papilla  ec. 

La  follanza  interna  delle  mammelle  è 
compolla  di  un  gran  numero  di  glandu- 
le , di  varie  moli , e di  figura  ovale,  in- 
frammifehiate  di  globuli  e vali  di  graf- 
fo. I loro  dutti  clcretorj , Secondo  che 
$’  avvicinano  alla  papilla  , s’  unifeono  in- 
fietne  , finché  alla  fine  formano  fette, 
otto,  o piò,  piccoli  tubi,  chiamati  tubuli 
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Umìferi , che  hanno  diverti  canal!  tra* 
fverfali , per  li  quali  comunicano  1’  uno 
coll’altro,  per  ovviare  agl’  incomodi, 
che  proverrebbono  dalla  cafuale  ortru- 
zione  di  uno  o più  di  efTì.  — ■ Quelli  tu- 
bi non  fono  da  per  tutto  d'  eguale  ca- 
pacità , ma  in  alcuni  luoghi  più,  in  altri 
meno  dilatati,  cosi  che  forman  celle  che 
paiono  a bello  (ludio  fatte  per  impedir 
lo  fpontaneo  elììulTo,  e per  indurre  una 
neccrtìtà  di  fucciare,  per  ertrarne  l’umor 
contenuto. 

Dal  concorfo  di  quelli  tubuli  , è in 
gran  parte  formata  la  fortanza  delle  pa- 
pille , fra  cui  è interfperfa  una  Portanza 
glandulofa,  che  ferve  a impedire  che  non 
fi  premano  o rtringano  troppo  immedia- 
tamente 1’  un  l’  altro;  c con  ella  fon 
fiammif  hiate  affai  fibre  derivate  da’te- 
gumenti  citeriori  delle  papille  : colmez. 
zo  delle  quali , i tubi  lartei  vengono 
cortretti , ed  il  moto  del  iacee  modificato 
o mitigato. 

Oltre  quelli  vali , vi  fono  molti  glo. 
betti  pinguedinofi , chiamati  ductus  adi- 
polì  , che  alcuni  vogliono  che  non  fac- 
«ian  fe  non  riempire  gl’  interrtiz;  delle 
glandule  : Ma  il  Dottor  Drake  , dietro 
a Malpigli!  , penfa  che  contrìbuif  ano 
alla  compofizione  del  latte,  il  quale 
non  par  che  altra  cofa  fia  , fuorché 
acqua  ed  olio  artifiziofamente  uniti.  Ve- 
di Latte. 

Nelle  Vergini  i tubi  ebe  compongo- 
no glandule  delle  mammelle  , come 
mufcoli  sfinteri  , fi  contraggono  così 
flret  tamente  ^ che  niuna  parte  del  fan- 
gue  vi  può  entrare:  ma  quando  il  ven- 
tre s’  ingravida  di  un  feto  , e compri, 
me  il  tronco  difendente  della  grande 
arteria  ? il  fangue  forre  in  maggiore 
quantità.,  e con  maggior  ferra  per  le 
Chamb.  Toro,  XI. 
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arterie  delle  mammelle , c s’  apre  un  pal- 
fggio  nelle  loro  glandule  ; che  elfa- 
do  da  prima  arguito  , ammette  folcan- 
to  un’  acqua  tenue  : ma  diventando  per 
gradi  più  l’paziefo  , fecondo  che  1’  utero 
fi  gonfia  , Je  glandule  ricevono  un  fero 
più  denfo  ; c dopo  il  parto  diforrono 
un  denfo  lane  : perchè  quel  fangùe, 
che  prima  forreva  al  feto  , e per  tre 
o quattro  giorni  dopo  , dall’  utero,  co- 
minciando allora  a fermarli  , dilaca  mag- 
giormente le  glandule  mammillari. 

Negli  uomini  , le  mammelle  fono  af- 
fai piccole  , e più  per  ornamento  che 
peraltro;  quantunque  nelle  Storie  na- 
turali troviamo  efempj  di  quelli  che 
hanno  avuto  del  latte  nelle  loro  mam- 
melle. 

M AMAI I TORME  , M*mmiformit9 
nell’  Anatomia  , un  nome  dato  a due 
apofifi  dell’  olio  eh’  è nella  parte  di 
dietro  del  cranio,  così  dette,  perchè 
raflomigliano  ad  una  mammella. 

MA&iMILARE,  Mam mi l lari t , n el- 
la anatomia  , un  epiteto  dato  a due 
piccole  proruberanze  , un  poco  raflo- 
miglianti  alle  papille,  o cappczzoli  del- 
le mammelle  ; che  trovanti  fotto  g1* 
anteriori  ventricoli  del  ccrcbro  , e fi 
crede  che  fieno  gli  organi  dell’  oderato. 
— V . Tav.  y Inat . ( Otleol.  ) fig.  y . a.  3. 
fig.  1 3.  Icr.  d.  Vedi  anco  Odorato. 

Sono  chiamate  apophyfa  mammillare s. 
Vedi  Apofisi. 

Vi  è pur  un  mufcolo  chiamaro  Manu 
miliari s , o majloide s , che  ferve  a curvare 
il  capo. 

J MAN  , Mona  , Ifula  del  tnar  d’ Ir- 
landa , jo  leghe  difcotla  da  Cumber- 
iand  , con  Velcovo  fuffraganeo  d’  York, 
lunga  1 o leghe  in  circa , e larga  5 . Dou- 
glas è il  luogo  principale.  Ella  appar- 
Kk  z 
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tieae  al  Contado  di  Derbì.  long.  1 1. 

ì6-  — 55- Iat-  5 4*  35- 

5 MAN  ACHIA  , Mannelli* , antica 
confiderabile  c celebre  città  della  Tur- 
chia A (1  atica  nella  Natòlia  , con  un  ca- 
mello, belle  Mofchee  , e Oipedali , co- 
nofeiuta  dagli  antichi  col  nome  di  Ma- 
gnefia.  É funata  alle  radici  di  un  monte, 
in  un  territorio  abbondante  di  tutto  ciò, 
che  è neceflfario  alla  vita  , vicino  al  fiu- 
me Hermus  long.  45.  1 5 . Iat.  38.  45. 

JMANAR  Manari* , 1 fola  dell’  In- 
die fulla  coda  occidentale  dell’  Ifola 
di  Ceylan  , gli  abitanti  della  quale  furo- 
no convertiti  da  San  Francefco  Saverio. 
Fu  prefa  da’  Portoglieli  nel  1660.  ma 
gli  Olandelì  loro  la  tollero  nel  1658. 
É molto  popolata,  long.  98.  20.  Iat.  9. 

J MANCANARES  , piccola  città 
di  Spagna  nella  nova  Cadiglia,  capo 
luogo  d’  un  piccolo  pael'edi  quedo  no- 
me , dove  comincia  il  Mancanares  ru- 
scello» 

MANCANZA,  nella  Legge.  Vedi 
Def  adii. 

^ M ANCHENSTER,..Aftfjf*/*fyfVt/i/rrr, 
città  d’ Inghilterra  nel  l.ancashirc  , con 
titolo  di  Ducato.  Ella  è ricca  popolala, 
• bella.  Vi  è pureun  beliflimo  Collegio, 
una  bella  piazza,  e delle  fabbriche  di 
cotone , e di  lana,  dtdante  46.  leghe  da 
Londra  al  N»  O.  fui  fiume  Speideu.  lon- 
git.  1 5.  1 x.  Iat.  5 i.  2 9. 

MANC1PLE , Manctps , negli  anti* 
chi  Autori,  dinota  un  panatiere. 

V'  era  anticamente  uo  minidro  nel 
Tempio  chiamato  con  quedo  nome  ed 
era  thè  Jteiuard-f  difpcnlìere  , o maggior- 
domo ; e sì  il  nome  , come  1’  uHzìo  tut- 
tavia, li  ritengono  ne’  collegi  > in  ambe 
Il  UniverGtà. 

MAHDAMUS , »a’  ordine , eh*  efe* 
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dalla  Corte  o dal  Tribanale  del  banca» 
regio  ; il  qual  mandafi  al  capo  di  qnaF 
che  comunità  o Società,  ingiungendogli 
che  fi  ammetta,  o fi  rimetta  una  perfo- 
ra nel  fuo  luogo  od  ufizio. 

Mand  amus  ,era  pur  un  obbligo  im- 
podo  al  Sheriffo  , di  mettere  nelle  ma- 
ni del  Re  tutte  le  terre  e polle  filoni 
della  vedova  del  Re  , la  quale  , contro 
il  proprio  giuramento  già  dato  , fi  ma- 
ritava lenza  il  confenfo  del  Re. 

M ANDARINO*  , un  nome  datodaì 
Portoghefi  ai  nobili , ed  ai  magidrati 
delle  regiooi  Orientali  , fpezialmeutea 
quei  della  China. 

• La  voce  Mandarin  ì ignota  in  qu<Jlo 
Jenfo  fra  i Ckintfi  , i quali  in  fuo  luo* 
go  chiamano  i loro  Signori  grandi * 
ed  i loro  Togati  Quan  , o Quan- fa* 
f.  d.  fervo  , o mini Jlro  dì  un  Pria - 
cipt. 

Vi  fono  nella  China  nove  ordini  dì 
Mandarini , o nove  gradi  di  nobiltà  , cho 
hanno  tanti  differenti  animali  per  lor 
divife  caratteridiche.  — - Il  primo  fi  di- 
ftingue  con  nna  gru  , il  fecondo  per  uq 
leone  , il  terzo  per  un’  aquila  , il  quarto 
per  un  pavone  ec. 

Vi  fono  in  catto  trenta  due  o trenta 
tre  mila  mandarini  nella  China.  Vi  fon 
de’  mandarini  di  lettere  , e mandarini  di- 
armi.:  e gli  uni  e gli  altri  de’  quali  paf- 
fano  per  diverfi  efami  : oltre  i mandarti 
'ni  civili  , o della  Giudizia. 

Dopoché  i Tartari  fi  fono  impadro- 
niti della  China,  la  maggior  parte  deV 
Trihunali , o delle  Corti  di  giudizia  ec. 
invece  di  vn  mandarino  per  preftdente, 
n’  han  due,  1’  uno  Tartaro,  1*  altro 
Cinefc. 

11  Mandarinato  non  è ereditario  ,•  nè 
tengono  altri  ad  cSo  innalzati , ftiorskè 
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•gli  uomini  di  lettere.  Vedi  Ltte'ra- 

zri. 

Manda rino  è anco  un  nome, che 
I Cinefi  danno  al  linguaggio  dotto  del 
Pael'c.  Vedi  Linguaggio. 

Oltre  il  proprio  e pcculiar  linguag- 
gio di  ciafcuna  Nazione  , e Provincia, 
ne  hanno  un  comune  a cucci  g!*i  uomi- 
ni dotti  dell’  Impero;  e quelli  è nella 
China,  quello  che  nell’  Europa  il  Lati- 
no. — Lo  chiamano  lingua  mandarina , 
od  il  linguaggio  della  Corte.  — I loro 
pubblici  miniilri  ,come  Notaj  , Giure- 
confulti , Giudici,  e principali  Magi- 
Braci  , fcrivono  e parlano  il  mandarino . 
Vedi  Chinese. 

AIANDATO , Mandatum  , nella 
legge  Canonica  , dinota  un  referiteo  del 
Papa,  per  mezzo  di  cui  egli  comanda 
a un  Ordinario,  a un  Collatore  , o pre- 
fentacore  , che  mettano  la  pedona  in 
edo  nominaca  al  pofleifp  del  primo  be- 
nefizio vacante  nella  loro  collazione» 

U n mandato  Apodolico  per  la  provi- 
none di  benefizj , è una  lettera  moni- 
toria del  Papa  ad  un  Vefcovo,  con  la 
quale  gli  vien  ingiunto  di  provedere  di 
mantenimento  quelli  che  fono  (lati  da 
lui  ordinati,  o da’  Tuoi  prcJecefifori, 
dalla  tonfura  Gn  agli  Ordini  facri  inclu- 
(Ive;  e di  accordar  loro  un  tal  manteni- 
mento , fin  a tanto  che  Geno  providi  di 
un  benefizio  : la  qual  pratica  è nata  dall’ 
impor  le  mani  del  Vefcovo  , fopra  una 
moltitudine  di  Ecclefiadici  , e pofeia 
abbandonarli  alla  miferiacd  al  bifogno. 

Da  prima  i Pontefici  davano  folcanto 
de’  mandati  monitor] , che  eran  {'empii- 
ci preghiere  e richiede,  le  quai  non 
obbligavano  1’  Ordinario;  ma  alla  fine, 
eglino  formarono  e introdudero  da'  man- 
dati  efecutorj  , co’  quali  le  provifioni 
(iamt.  Tom.  JX 
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fatte  dall’  Ordinario  , a pregiudizio  dei 
mandato  , fon  dichiarate  nulle  : e l’  efe- 
cucore  del  mandato  , in  difetto  dell’or- 
dinario , conferiva  il  Benefizio  al  man- 
datario : ma  il  dare  quedi  mandati  c in 
oggi  minorato  e ridretto. 

MANDIBOLA,  la  mafeelia.  Vedi 
AIaxilla.  Quindi. 

Mandibulares,o  manducatoci  ma* 
fcoli.  Vedi  Masseteres. 

MANDIL,  il  nome  di  una  fpczie 
di  berretta,  o di  turbante,  che  porta- 
no i Perfiani.  Vedi  Berretta, e Tua.-- 
sante. 

Il  mandil  è formato  , ravvolgendo 
primicTjmente  attorno  del  capo  un. pez- 
zo di  fina  e bianca  tela  , cinque  o fei  alo 
iuugo  : fopra  quedo  ravvolge!!  , nella 
deira  maniera  , un  pezzo  di  drappo  di 
feca  della  della  lunghezza  , e per  lo  pii 
di  gran  valore.  Per  ingentilire  queda 
berretta  G dee  por  fomma  cura  t che 
ravvolgendovi  il  pezzo  di  feta  , facciali 
in  modo  che  i diverfi  colori , che  tro- 
vanfi  nelle  varie  pieghe  faccian  una 
fpezied’  onda  , alquanto  Gmile  a quello 
che  veggiamo  nella  carta  marmorata  , o 
carta  ondata. 

L’  ornamento  è maedofiIGmo,  ma 
nel  medeGmo  tempo  di  un  grandilGrno 
pefo.  Serve  o come  difefa  della  teda  dal 
freddo  , o come  riparo  dall’  eccefGvo  ca- 
lore del  Sole  : dicefi  che  la  feimitarra 
non  può  penetrarlo.  In  tempo  piovolo 
lo  coprono  con  una  fpezie  di  capuccio, 
fatto  di  panno  rodò. 

La  moda  del  mandil  è data  negli  ulti- 
mi tempi  alterata  : durante  il  tempo  di 
Sciali  Abbai  II. fu  rotondo  nella  forami- 
tà:nel  tempo  diSciah-Soliman,recofli  un’ 
edremità  , o un  capo  della  fafeia  di  feta 
dal  mezzo  del  mandil  fopra  la  teflatq 
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* Mandorle  , nell’  Anatomla^/ny^- 
-'■dnlat , furio  due  glandule  delle  fauci, 
pii  propriamente  dette  gavigne.  Vedi 
Tonsilla,  e Amvgdal®. 

Quelle  fi  chiamano  comunemente 
mandorle  digli  orecchi  : ma  fi  dovrebbe 
piuttofto  denominarle  mandorle  della  go- 
la. Vedi  Esofago,  Gola  ec. 

Sono  due  glandule  rotonde,  collocate 
•fu  i lati  della  bafe  della  lingua  , forco  la 
membrana  comune  delle  fauci  , di  cui 
•elle  fono  coperte. 

Ciafcuna  di  ellTe  ha  un  gran  feno  ova- 
le , che  s’  apre  , e dà  nelle  fauci  , in 
•cui  ne  Hanno  moltiflimi  altri  più  pic- 
coli , i quali  fcaricano  pe'l  feno  grande 
lina  materia  mocciofa,  e idrucciolofa, 
•nelle  fauci  , nella  laringe,  e nell’efufa- 
go  , per  inumidire  e lubricare  quelle 
parti.  Vedi  Laringe. 

. Quando  il  mufcolo  dell’  efofago  ope- 
’ta  , egli  comprime  le  mandorle  : e co- 
me fono  foggerte  ad  infiammazione,  el- 
le fono  di  fpelfo  cauta  di  ciò  , che  vol- 
garmente fi  chiama  male  di  gola , Vedi 
Esofago,  Raucedine  ec. 


Su  rrtsuBNTo. 

MANDORLO.  Ma zdtih  albero, 
«iAntygdalus  , nella  Botanica  il  nome  di 
un  genere  d .alberi  , i caratteri  de’  quali 
-fono  i feguenti  : 

Il  fiore  è della  fpezie  rofacea  , fendo 
•comporto  di  pareci  hj  petali , difpolli  e 
•diftrtbuiti  in  una  forma  circolare  : il  pi- 
•flillo  forge  dal  calice,  ed  alla  perfine  di- 
viene un  frutto  legnofo  bislungo  , coper 
«o  d una  curtodia,o  camicia  callofa,  con- 
tenente denrro  di  sè  un  feme  bislungo* 
^ Ciamb.  Tom.Xf. 

fa)  Numeror.  c.  XV lì.  vtr.  8.  (b)  Lamy 
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Le  fpezie  del  Mandorlo  noverate  dal 
Tournefort  , fono  le  appreflo: 

i.  Mandorlo  coltivato  di  fiuttogrof- 
fo.  2.  Mandorlo  coltivato  di  frutto  pic- 
colo. 3.  Mandorlo  dolce  di  feorza  tene- 
ra. 4.  Mandorlo  amaro.  E s*  Mandorlo 
nano  d’  India.  Vedafi  Tourntfon  , Inftic. 
pag  626. 

11  mandorlo  vien  propagato  per  via  di 
inoculare  una  gemma,  od  occhio  di  al- 
cnna  delle  pur  or  additate  Ipczie  in  uà 
fufino  , in  un  pefeo , oppure  in  un  Man- 
dorlo rtelfo  d altra  fpezie  ; e quello  in- 
nello  a occhio  dee  farli  nel  mele  di 
Luglio.  Vedafi  1’  Articolo  Inocula- 
zione. 

11  fecond’  anno,  che  faranno  flati  in- 
nertati , o che  avranno  i mandorli  ger- 
mogliato , dovrannofi  trapiantare  in  quel 
dari  luoghi  ove  deltinifi  che  debbanvi 
rimanere. 

La  rtagione  migliore,  e piò  dicevole 
per  trapiantarli , fe  fieno  dertinati  p~t 
un  terreno  afeiuteo  , fi  é il  mefe  d’  Oc* 
tobre  , ma  fe  voglianfi  porre  in  un  fuolo 
umido  , è fiato  fperimcntato  , il  mele  di 
Febbrajo  far  riufeire  fiificta  piantagione 
egregiamente  bene.  Vedafi  Miller,  Di- 
zion.  del  Giardiniere. 

11  Mandorlo  appellava!!  in  antico  Nat 
Grceca  , e quella  denomina/ ione  gli  fi» 
dapprima  attribuita  per  efler  la  prima 
volta  fiato  condotto  in  Italia  dalla  Gre- 
cia. Ved«fi  Microi.  Saturnalium  1. 2.  c 4. 
Ii/r»jr.  Lexicon  M.-dicim  , Tom.  !■ 
pag.  618.619  in  Voce  Amygdalus.  , 

Quell  albero  gitta  fuori  i fuoi  germo- 
gli affai  per  tempo.  La  verga  d'  Aronnp 
pe'l  cui  germogl  are  venne  al  medefnno 
confervato  it  Sacerdozio  (a)  , era  di  que- 
ll albero.  (A).  1 

K k 4 

Introduci.  Script,  l.j.cap.  } 4 20*4210 


520  M A M 

Havvi  due  fpezie  di  mandorli  dalla 
mandorla  dolce  , vale  a dire  i . La  Gior- 
dana ; e quelle  cali  mandorle  fono  più 
grafie,  e più  lunghe,  e fono  della  fpezie 
più  cara,  e che  compranfi  per  mangiarfi 
maflimamenre  infìeme  coll  uvepafie.  2. 
Mandorle  di  Valenza,  e di  Barbcria  , che 
fono  appunto  quelle,  dalle  quali  cavali 
comunemente  1’  olio  di  mandorle  dolci. 
Vedali  Hought , Collodi.  N-um.  434. 
toni.  2.  pag.  7-6. 

Conta  Diofcoride(rt)  che  le  mandorle 
amare  uccidono  le  volpi , la  qual  cofaè 
flato  aderito  , più  e più  fiate  elfere  Hata 
abbondevolmente  dall’  Efperieoza  veri- 
ficata. 

Còfà  fomigliance  viene  olfervara-  dei 
gatti,  dei  galli , delle  galline  , e d’ alt  ri- 
cali animali.  Può  cllcre  nulladimeno  of- 
fervato  , come  fannofi  certuni  a fofpetta- 
re,  fe  quella  fia  la  vera  , e genuina  le- 
zione ; concioffiachè  in  un  antico  Mano» 
ficritto  T Ofmanno  ebbea  trovare  fcritto 
lumbricis , in  vece  di  vulpibus , e quello 
Terrebbe  a trasferire  la  mortifera  forza 
delle  mandorle  amare  dalle  volpi  ai 
▼ermi-. 

Alcuni  poi  fi  fon  fatti  a J immaginare} 
che  quella  virtù  velenofa  rifegga  princi- 
palmente nella  buccia,  e non  già  nella 
follaozadi  quelle  mandorle  amare  ; con- 
ciolfiachè  quando  quelle  fono  sbucciate* 
■on  riefeono  cosi  mortali,  (b). 

Bene  fpelTo  vengon  portate  a vendere 
Pe’  mercati  le  mandorle  amare  in  vece 
delle  mandorle  di  noccioli  di  pefea.  Le 
mandorle  amare  nella  dirtillazione  fom- 
minillrano  un  faporc  grandemente  affo- 
ca) Veggafi  Diofcor.  Lìb.  1 . cap.  j 76. 
fh)  Wepf.  de  Cicuta  aquatica  , pag,  248. 
Ve  Med.  OJfic.  Lib.  1 ,:c-  1 62.  j.  42.  Ve- 
dali r Artie.  Livio- ceraio» 
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mlgHantcfi  aquello,  che  danno  le  aaone 
dei  noccioli  di  ciliegia;  e perciò  prati- 
cano ben  fovente  certuni  di  contraffare 
colle  medefimc  l’acquavite,  o fiarofolio 
di  ciliegia.  Quelle  vengono  fomiglian- 
temente  melfe  in  opera  con  frequenza 
nel  fare  la  ratafià  in  vece  delle  mandor* 
le  dei  noccioli  di  albicocca.  Veggafi 
Quincy  , Difpenf.  P.  IL  Se&.  1 V.  19. 
pag.  j oó. 

Mandòrle  bianche  , o fatte  bianche^ 
intendonfi  quelle  mandorle,  le  quali* 
fendo  fiate  tenute  per  un  poco  nell’  ac- 
qua calda  , vengonfi  a sbucciare  agevo- 
Infimamente.  Di  quelle  vien  fatto  ufi> 
infieme  con  i femi  rinfrefeativi  nella 
orzare  , nelle  ptifane  , nelle  emulfioni* 
e foniiglianri.  Veggafi  Hought  loco  ci*» 
rato. 

Latte  di  Mandorle.  É quella  una  prepa* 
razione  fatta  di  mandorle  dolci  sbuccia» 
te , e di  acqua  , che  è talvolta  di  alcun 
ufo  nella  Medicioa,  come  un  emolliente; 
un  ref.igcrante,  e.  cofa  fomigliautCi 
Hought , dove  fopra. 

Burro  di  mandorle.  È quella  fbmiglia» 
temente  una  particolare  preparazione- 
comporta  di  fior  di  latte , e di  chiare  di  * 
uovo  fiate  bollire  infieme;  alie quali  do- 
poi  vien  aggiunta  una  quantità  adegua- 
ta ài  mandorle  dolci  sbucciate;  ed  il  tut- 
to accomodato  ad  un  fuoco  lento  fino  a 
che  fi  filli.  Vedafi  Hought,  Tom.  i.  n**> 
mer.  1 6 8.  pag.  438. 

Parecchi  Autori  hanno  pubblicato  de'- 
trattatelli , o dire  le  vogliamo  Ofierva* 
zioni  particolari  fatte  fopra  le  mandorle: 
a cagioo  diefempio,  lo  Scbelammer(c)  • 

(c)  Gunth.  Chrill.  Schelaramer< 
mygdalarum  germinalo  in  Ephtm.  Acad* . 
"Natura  C uno  forum , Dee,  11,  curi»  8« 

**,  ' • 
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{opra  H germogliar  delle  mandorle,  il 
Breynius  (opra  le  mandorle  del  Capo  di 
buona  Speranza  ( a ). 

Il  Durrio  (b)  , e gli  Accademici  Cu- 
riofi  della  Natura  ( c ) hanno  fcritto  in- 
torno alle  facoltà  velenole  delle  man- 
dorle, e de’  loro  effetti  fopra  gli  animali 
bruti.  Moltiffime  particolarità  riguar- 
danti le  mandorle  fono  fiate  del  pari 
opportunamente  fomminiflrate  da  i Bo- 
tanici , da  i Medici , e da  altri  ezian- 
dio (d). 


MANDRAGORA  , una  pianta  me- 
dicinale, uno  degli  ingredienti  princi- 
pali dell’  ungutntum  populntum.  Vedi 
PorULNEUM. 

(a)  Jacobi  Breynii  Obftrv.de  Amyg * 
dato  Holo/erico  Cnpitis  Bona  Speit  Ephtm . 
Acad.  Natur.  Curio/.  Dec.l.  ann.^.Ob/trv. 
.2.92.  (b)  Vegganfi  Durii  Ol/crvationes  de 
morte  fubitanta  in  volucribus  Canari tnjtbus 
ex  t/u  Ami  gdelarum  amararum  , in  Ephe - 
mtrtd.  And.  Natur.  Curi  o/or um  , Dee.  3. 
ann.  1 . Ob/crvat.  156.  Ob/ervat.  de  Amyg - 
Aala  amara  quibusdam  antmaltbus  nociva , 
ac  letkali<f  in  Ephemer.  Dee.  J.  ann.  8. 
Ob/ervat.  99.  (cl  V eggafi  , Particolarità 
riguardanti  l’albero  del  Mandorlo:  (d) 
Tourne/ort  Inflitut.  150.  21  ./cl.  7 . gen. 
5 . pag.  627.  Burggr.  Lexicon.  Medie. 
Tom.  1 -pag.  6 1 8.  & feq.  in  voce  Amyg- 
dalce.  Zxing.  DifTert.  4.  de  Amygdalis, 
p..  1 1 2.  Ruel.  de  Nat.  Stirp.  lib.  1 .c.  5 t . 
Ray  , Hifloria  Piantar,  li.  2.  cap.  7.  A- 
catomia  del  frutto  del  mandorlo.  Mal - 
pighi,  Anacom.  Plantar.de  Ulterior. 
Augment.  pag.  69.  Burggr.  loco  cit.  fua 
introduzione  nell’  Inghilterra.  Hought, 
libro  fopra  citato  pag.  73.  Mandorle 
dolci , loro  qualità,  ed  ufo  contro  la  co- 
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Vi  fono  du»  fpezie  di  Mandragora : 
ma/chio  e jemmina , e ciafcuna  porta  una 
fatta  di  pomi  : quelli  del  mafehio  egual- 
mente che  le  foglie,  le  radici  cc.  fono 
due  volte  più  grandi,  che  quei  della  fem- 
mina; ma  il  fugo  in  amendue  è un  ve- 
leno narcotico'  del  pari  violento. 

I naturalifti  dicono  flrane  cofe  di 
quella  pianta  : ma  eccettuata  la  di  lei 
virtù  foporifera,  i Botanici  moderni  ap- 
pena affermano  alcuna  delle  altre  par  ti- 
colaritadi  attribuitegli  dagli  antichi  ;c 
nemmen  quella,  che  nelle  fue  radici  vi 
fia  la  figura  del  corpo  umano  : partico- 
larmente dopo  che  fi  c feoperto  1’  arti- 
fizio de’  ciarlatani  per  farvi  apparire  una 
tal  forma,  per  forprendere  la  credulità- 
dei  volgo. 

flipazione , contro  P alma,  contro  lapiev 
traec.  ec.  Burggr.  dove  fopra. Loro  olio1 
fe  fi  a giovevole , o dannofo  nelle  febbri*. 
Giornale  de’  Letterati  d’  Italia.  T.  14, 
pag.  21  3.  217.  229.  230.  ItemT.  1 5. 
pagi  4 1 o.  Buono  contro  i vermi,  Acl*‘ 
Eruditor.  Lipjien/.  ann.  1720.  p.  409. 
contro  la  colica,  ibid.  Supplem.  Tom.  z.- 
pag.  1 4.  Mandorle  amare , fe  fieno  dota- 
te di  qualità  aperiente,  oppure  aflrin- 
gente,  Ephemend  Acad.  Naturai.  Curio/.. 
Dee.  1 . ann.  8.  pag.  185.  1 8 6. Se  quelle  * 
fieno  un  prefervativo  contro  l’ubriachez- 
za, Brown  , Errori  volgari\\\).  2.  cap.  45* 
pag.  80.  Camerar.  Memor.  Cent.  3 . Par.  1 » ■ 
pag.  8 8.  Quindi  la  loro  for2a,  ed  effi- 
cacia contro  gli  avvelenamenti,  Ephem * 
Acad.  Nat.  Curio/,  loc.  cit  Quindi  fa  loro' 
facoltà  d’ uccidere  le  galline,  e fi)  mi- 
gliami, ibid.  Dee.  I ■ ann.  8.  p.  184*  1 8 j . 
loro  qualità  diuretica , e vermifuga  ibid « 
Dee.  2.  ann.  1 . p.  1 84.  & feq.  loro  ufo  * 
Cofmetico , ìlought  , Collett.  TooirlII.  * 
n.  434.  pag*  75. 


5*1  MAN 

Chi  ne/e  Mandragora  è la  pianta 
ptng/cag.  Vedi  Ginseng. 


S V PPL  E M E N T 0. 

MANDRAGORA.  È quello  il  no. 
tne  di  un  genere  di  piante,  i cui  carat- 
teri fono  i leguenti: 

Il  fiore  è comporto  di  una  foglia  for- 
mato a foggiarti  campana  o campanifor. 
ine,  e nella  fua  eftremità  divifo  in  pa- 
recchi fegrnenti.  Trovali  que-lo  racchiu- 
do entro  un  calice  , dal  fondo  del  quale 
forge  un  piftillo  , che  fora  la  baie  del 
.fiore,  e che  nella  piena  l'uà  crelcita  for- 
mali alla  per  fine  in  un  frutto  morbido 
tondeggiato  , entro  il  quale  contieni! 
.Un  dato  numero  di  Temi  , i quali  fono 
di  ordinario  della  figura  di  un’arnione. 

Le  fpezie  della  mandragora  fono  de 
^t  prelTo , cioè 

. •!.  Mandragora  dal  frutto  rotondo, 
appellata  mandragora  malchio.  z.  Man. 
dragora  dal  fiore  paonazzetto  o porpo- 
rino, denominata  mandragora  femmina. 
3.  Mandragora  dal  fiore  azzurro  , di 
foglia  piccola  , e di  frutto  rotondo. 
Molte  delle  mandragore  elTcr  .pollone 
fomigliantemenre  conofciute,  anche  non 
elTendo  in  fiore , ma  dal  loro  avere  delle 
grette  foglie  tondeggianti  , di  un  reo 
odore,  e grofsilsime radici.  Vedafi  Tour- 
Mefòrt , Infticutionum  p.  76. 

La  mandragora  venne  già  da  certuni 
«ammendata  nel  cafo  di  fieri lità  , ma 
però  fenza  ombr*  menoma  di  fondamen- 
to* La  fua  radice  frefea  è un  veemencif 
fimo  e gagliardilsimo  Catartico  ; la  cui 
elofe  fi  è dai  dieci  ai  venti  granì  in  fo- 
fianza,  e da  una  mezza  dramma  ad  una 
dramma  in  infufione.  Ella  è fiata  fp eri' 
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tnentata  proficua  nelle  affezioni  ifterf- 
che  ; ma  fa  onninamente  di  melliepi 
1’  ularlacon  fomma  cautela*,  altramente 
ella  verrà  a cagionare  delle  orribili  con^ 
«vulfioni  , ed  altri  fintomi  perniciofifsi* 
mi.  É fomigliantemente  dotata  la  man- 
dragora di  una  qualità  narcotica.  Di 
.prelenre  prefio  di  noi  non  fattene  altro 
ufo,  falvochè  delle  fue  foglie  frefche 
nei  cataplafmi , c nelle  fornente  anodi- 
ne ed  emollienti,  bandito  effendone  dal- 
la nofira  medicina  ogni  e qualanqua 
ufo. 

< — n i — aaa  - s — ■■  ■■  « 

MAN DUCAZ IONE  , l’azione  di 
marticare  : d’  altra  guila  chiamata  Ma- 
Jlica{ionc.  Vedi  Masticazione. 

La  manducatone  è un  termine  rare 
volte  ul'ato  , fuorché  parlando  dell’Eu- 

cari (lia. 1 Cattolici  fo/tengono  una 

reale  manducatone  del  corpo  di  Crillo. 
I riformati  al  contrario  vogliono  che 
quella  manducatone  fia  foltanto  figura- 
tiva , e per  fede.  — Sant*  Agoftino  in 
qualche  luogo  la  chiama  manducatio  fpi - 
' rttualis. 

MANEGGIO-*,  un’Accademia  © 
luogo  , per  imparar  a cavalcare.-  ovver® 
un  elerci/io.ed  alcune  leggi , colle  qua- 
li fi  accofturaano  i cavalli  a certi  giurti 
e milurati  movimenti  ed  azioni.  Vedi 
Cavailo e Cavallerizza. 

* La  parola  fembra  Italiana  , ed  alcuni 
ne  recano  /’  etimologia  dal  latino  , m 
manu  agendo.,  ciol  , dall'  agir  col- 
'la  mano. 

In  un  maneggio  v*  è un  centro  od  un 
luogo  dertinato  per  volteggiare  o gira- 
re attorno  di  un  piliere  o colonna  : vi  è 
pure  un  corfo  od  una  carriera  per  cor- 
rer l’anello  ; ed  ai  fianchi  vi  fon  de  pi- 
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ftftri,  tra  I quali  fon  alluogari  i cavalli 
desinati  per  la  Cavallerizza;  V edi  Car- 
ri era  , Pilastro  ec. 

Maneggio  fi  prende  anco  per  lo  Cef- 
fo efercizio  , e del  cavallo  , o di  colui 
che  cavalca.  Vedi  A Ri  a ec. 

MANES,  un  termine  poetico,  che 
fig  nifica  1‘  ombre  o le  anime  de’defonti. 
Vedi  Anima. 

I Gentili  ufavano  molte  cirimonie,  e 
molti  facrifizj  per  placare  i mane*  di  co* 
loro  che  erano  morti  fenza  aver  (Sepol- 
tura. Vedi  Lemure?  e Lemuria. 

Dii  Manes  cran  gli  flefsi  che  gl’//»* 
fri , o gli  Dii  Infernali,  che  tormenta- 
vano gli  uomini  : ed  a quelli  offerivano 
i:  Gentili  de’  Sacrifizj  per  placare  la 
loro  indignazione.  Vedi  Dio. 

La  Teologia  Pagana  è alquanto  ofeu- 
ra  in  riguardo  a quelli  Dii  Manes  : Al- 
cuni tengono  eh’  eglino  foffero  le  ani- 
me de’  morti  ; altri , che  foffero  i genj; 
degli  uomini  : la  qual  ultima  opinione 
meglio  s1  uniforma  all’  etimologia  dell*-' 
parola.  Vedi  Genio. 

I Gentili',  ficcome  è chiaro,  ufava- 
no la  parola  manes  in  amendue  quelli1 
fenfi  : di  maniera  che  fovente  ella  figni- 
fica  gli  (piriti  de’  defontl  , e fovente’ 
ancora  le deitadi  infernali  e fotterranee,, 
ed  in  genere  tutte  le  divinitadi  che  pre- 
cedevano a’  fepolcri.* 

L’evocazione  dei  manes  de’  defonti, 
parche  fia Hata  frequentifsima  frai  Tef- 
fali  ; ma  efpreffamente  la  proibirono  i< 
Romani.  Vedi  Negromanzia. 

5 MANFREDONIA  , Manfredonia , 
piccola  città..  d’  Italia  , nel  Regno  di 
Napoli^  nella  Capitanata  , con  cartello, 
porto,  ed  Arcivefcovato.  Fu  prefa  dai 
Turchi  nel  i 620  , ed  abbandonata,  do- 
pc  avexvi  dato  il  fuoco.  È ficuata  fui 
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golfo  delle  Ceffo  nome,  ed  è dittante 
20  leghe  al  N.  daCirenza,  20  al  N.O. 
da  Bari , e 40  al  N.  E.  da  Napoli,  lon- 
git.  33.  35.  lat.  41.  38. 

} MANGALOR  , M.andagaraì  città 
dell’ Indie,  fulla  cotta  di  Malabar.  Ap. 
partiene  al  Regno  di  Bifnagar.  long.  9 2, 
45.  lat.  1 3» 

MANGANARE  , T azione  o 1*  ef- 
fetto del  mangana.  Vedi  Soppressa-; 
re. 

MANGANO  ( nelUInglefe  Calenì 
der  * ,)  una  macchina  che  fi  ufa  nelle- 
fabbriche  o manifatture  di  drappi  e pan- 
ni, ed  anche  tele  , per  foppreffarli , e 
renderli  eguali  , lifei  e lurtri  ; e pari- 
menti  adoprafi  il  mangano  per  bagnare’ 
o dar  1’  onda  ed  il  marezzo  ai  tabbi  ed 
agli  atnuerri.  Vedi  Tabbi\ 

* La  parola  Calender  i formata  dal' 
Francefe  Calandre , » dallo  Spagnuolo  ' 
Calandra  , che  ftgnificano  la  Jleffa  cofa 
che  mangano:  e che  alcuni  dirivano 1 
dal  lat . Cylindrusi*rr</ò  che  V inte- 
ro effetto  della  macchina  dipende  da  un  ‘ 
cilindro.  Corel  diriva  il  nome  calen-  1 
der  da  quell 0 di  un  uccello  della  fpe-‘ 
{ le  delle  rondini  ; per  la  convenienza  o ' 
Jomiglian{a  tra  le  penne  diqueff  uccel • * 
là  , e V impreffione  che  lafcia  la  mac - 
chinai 

11  manganò  conila  di  due  grandi  roto-’* 
lì  di  legno,  attorno  de’  quali  s’  awolgo- 
no  le  pezze  del  drappo  : quelli  fi  metto*  * 
no  fra  due  grandi,  benejferrate,  e lilcie  •’ 
tavole  di  legno  , la  inferiore  fervendo' 
come  di  bafe  fiffa  e fermale  la  fuperio- 
re  effendo  mobile  per  mezzo  d’una  vite  * 
fimile  a quella  di  un  argano,*  con  una1 
corda  attaccata  ad  un  fufo,  che  fa  il  fuo  ' 
affé:  quella  parte  fuperiore  è carica  di* 
un  awrtruofo  pefo,  qualche  volta  di  eia-” 
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quanta  ofeflTanta  mila  libre.  Quello  pe* 
fo  è quello  thè  dà  la  lilciatura , e fa  l oti- 
.de  fu  i drappi  attorno  de’  rotoli,  col 
mezzo  di  una  rata  intaccatura  ®d  inta- 
glio fopradi  «ili.  1 rotoli  li  levano  e fi 
rimettono  di  nuovo  con  inclinare  la 
macchina. 

J M ANGER  A , ifoletta  del  mar  del 
Sud,  di  2 leghe  di  giro.  Nel  centro 
d:  quell’  ifola  trovafi  una  cictà  d’ India- 
ni , con  una  bella  Chiefa  de’  Spagnuoli. 

MANGIARE  , pigliare  ii  cibo  , e 
mandarlo  mallicaco  allo  Itomaco.  Vedi 
Cibo. 

*J  MANHEIM,  Manhtmtum  , bella  e 
forte  città  d’  Alcroagna  , nel  I’alatinato 
inferiore,  con  una  buona  cittadella , ed 
un  Palagio,  ove  fpefìo  riftede  1 Elettor 
Palatino. Nel  i 6 8 8 fu  prefa  daFrancefi, 
che  ne  diflrulTero  le  fortificazioni  , ma 
furono  poi  in  Seguito  ristabilite.  É polla 
al  concorfo  del  Necker,  c del  Reno,  4 
leghe  da  Spira  al  N.  E. , e 3 all’  O.  da 
Heidelberga.  long.  26.  8.  lat.  49.  25. 

MANIA,  nella  Medicina  , furia  o 
pazzia  , una  fpezie  gagliarda  di  delirio 
fenza  febbre.  Vedi  Delirio. 

, La  cagione  della  mania  è così  fpiega- 
ta  dal  Dr.  Quincy.  — Sempre  che  le 
fpezie  delle  cofc  delle  quali  abbiamo 
avota  contezza, s’ affollano  oli  confon- 
dono infieme , lì  può  dire  che  noi  fo- 
gniamo ; o quindi  nel  fonno  quelle  Spe- 
zie fono  aggiunte  con  altre  cofe , e va- 
riamente compolle,  mercè  lemoltiplici 
riperculSoni  degli  fpiriti  animali  origi- 
nate dalla  caufa  che  produce  il  fonno,  e 
preme  i nervi  , cori  che  fi  Jifordina  la 
fluttuazione  del  loro  fugo.  Un  delirio 
pertanto  non  è altro  che  i fogni  di  per- 
line che  vegliano  , dove  1*  idee  fono 
/eccitate  iena’  ardine  0 coerenza  j e gii 
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fpiriti  animali  modi  e fofpinti  in  flottai 
zioni  irregolari.  Vedi  Delirio. 

Che  fe  la  cagione  inducente  delirio ^ 
di  tal  natura  , che  ecciti  idee  o moti  di 
un  impeto  confiderabile , fenza  regola- 
rità c fenz’  ordine  ; un  tal  delirio  laià 
accompagnato  da  ardire  o da  rabbia  e da 
moti  violenti  del  corpo  ; e si  diventerà 
manìa . Vedi  Passione. 

Ora  è raanifeflo  che  tutte  le  note  ca- 
gioni di  quello  difendine  danno  al  fan- 
gue  una  maggiore  difpolu-ione  per  ri 
moto,c  lo  rendono. fluide, ma  non  con- 
fidente , ed  uniformemente  e baflevol- 
mencedenfo;  e ch’elleno  perciò  difpoo- 
gono  talora  a febbri  continue,  poiché 
fan  che  il  Sangue  fia  efpulfo  dal  cuore 
con  forza  accrcfciuta  ; quando  alcuna 
altra  caufa  non  intervenga  , per  cui  li 
interrompa  1’  efficacia  delle  addotte  ca. 
gioni , in  difporre  il  fangue  a moti  feb- 
brili ; ed  il  fangue  è cosi  difpollo  , che 
bene  fpcffb  può  rarefarfi  nelle  fue  minu- 
tifsime  parti  ; cioè,  può  uniformemen- 
te elìere  rarefatto  , di  maniera  che  è fa- 
cile da  quella  forza  che  ha  imprelfa  il 
moto  ricevuto  dal  cuore  , eh’  egli  vada 
in  parti  divilìbili  , ne’ varchi  di  quegli 
orifizj,  ne’ quai  debb’  «(Ter  dillribuito; 
imperocché  allora  la  codione  delle  par- 
ti, che  è picciolilfima  , non  olla  punto 
all’ accrefcimcnto  cd  alla  propagazione 
della  velocità  dej  fangue.  Ma  fe  accade, 
che  la  caufa  eificientc  od  il  cuore  giiti 
il  fangue  con  maggior  forza , o cheti 
fangue  polTa  edere  più  facilmente  pro- 
pulso in  un  dato  tempo,  ciò  farà  infie- 
me cagione,  che  alcune  parti  del  fangue 
s’  uniranno  più  flietxamente  , e sì  for- 
meranno deile  molecute , collanti  di 
particelle  coerenti  ; le  quai  molcculc  li 
attaccheranno  1’  une  all’  altre  « e no* 
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ubbidiranno  così  di  facile  alla  direzione 
ed  alla  forza  propellente  del  cuore  : Il 
fangue  non  può  però  qui  edere  unifor- 
memente rarefatto,  nè  entrare  così  fa- 
cilmente ne’  piccoli  orifizj  de’  vali  , e 
così  predo  correre  per  elfo  e perciò  non 
ne  provverrà  febbre  ; ma  bensì  un  de- 
lirio fenza  febbre,  in  cui  il  calor  del 
lingue  farà  maggiore,  e lapreflìone  nel 
cerebro  varia  ed  incerta  ; donde  nasce- 
ranno incerte  recurfioni  degli  Spiriti,, 
nodulazioni  disordinate,  vibrazioni  eoa- 
fufe  de’  nervi  , ed  una  notabile  energia 
nell’  immaginazione  ; donde  procederà 
foverchia  enorme  audacia  e paflìone  non 
frenabile.  — EH’  è una  malartia  diffici- 
li Ili  ma  a curarli , e per  Io  più  iJ  medica 
vi  perde  il  tempo,  e vi  rimane  delufo. 


Sa  friMMàitro. 

MANIA.  É quefta  unaviolentiffima, 
e Sommamente  acuta  Spezie  di  un  deli- 
rio, originante  da  uno  Sconvolgimento, 
e fovverlìone  dell’  immaginazione  , e 
del  giudizio. 

Stgni  della  mania.  Sono  quelli  un’  af- 
fetto rifoluto , coraggiofo,  e minacce- 
vole, e gli  occhi  afperli  di  fangue  : Sol- 
tanto elTer  dee  olIerv2to , rifpetto  al 
fintoma  acccnnato-in  primo  luogo  , che 
quelle  perfone,  le  quali  fon  divenute  ma* 
niacbe  per  una  qualche  paura,  portano 
fempremai  nell’  «Spetto  loro  una  mesco- 
lanza di  quel  terrore,,  in  che  polele  dap- 
prima quel  tale  oggetto , e di  quella  na» 
curale  animolità  , che  nafee  immediata- 
mente dalla  mania.  Il  paziente  Halli  co» 
ftancemeote  affaccendato  in  render  trap- 
pole , ed  inlidie % per  far  cader  l’altra 
gente  in  Suo  potete,  con  jniow)  di  fv  lo?* 
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tu  del  male,  tuttoché  quelle  perfone 
medelìme  non  gli  abbiano  fatto  mai  il 
menomo  torto. É flato  veduto  alcuna  fiata 
come  le  perfone  maniache  hanno  uccifo,. 
e fatto  in  brani  dellealtre  innocenti  per- 
fone; ed  a vero  dire,  hanno  Sempre  co- 
ftoro  una  forza  sì  fiera  da  Soverchiare 
qualfivcglia  uomo  il  più  robufto , e ner- 
boraro; c tncrochènon  abbiano  indoflb 
attualmente  la  febbre,  nulladimeno non. 
fono  punto  fenfibili  del  freddo  eflerno, 
nè  generalmente  parlando  , di  quallìvo- 
glia  altro  incomodo,  o dolore.Sono  olirà 
ciò  quelli  miferabili  fcevri  a Segno  di 
fenfazione  , che  bene  Spello  flenrano 
perfino  grandemente  a Sentire  le  ballo- 
nate,  e le  battiture  , che  ricevono  nel 
corfo  della  cura,  che  loro  vien  fatta- 
A (fai Alme  fiate  non  odono  tampoco  lo 
perfone , che  loro  favellano , o Sgridano, 
e nltural mente  hanno  1’  immaginazione 
in  diremo  gioconda,  e paga  , immagi- 
nandoli di  elfere  Re , Principi , e Signori 
grandi,  e prendono  gran  diletto  della 
mufica.  Sono  colloro  in  ellremo  portaci 
all’  ateo  venereo  , e fono  così  lontani  dal 
vergognarli  di  cbcccheflia,che  fon  capa» 
ciflimidi  far  qualunque  cofa  la  più  infa-» 
me,  e la  più  vergognofa  Sulla  faccia  di 
quallivoglia  pedona.  Tutto  ciò  avviene 
nei  colmo  di  quello  tremendo  Sconcerto; 
nel  declinare  poi  di  quello  divengono 
alcuni  meienfi,e  flupidi,  altri  in  eftremo  * 
attri  flati  , addolorati,  e maninconoli, . 
e grandemente  fenfibili  del  prefente  flato  » 
Joroveramente  infelice.  Vedali  Juncktrt . 
Confpedus  medie,  pag.  689. 

Ptrfoae  foitopoJU  alla  mani*. Sono  qut* 
He  principalmente  uomini  di  un’abito  dà 
corpo  collerico,  e di  difpofizioni  vee- 
mentemente , e trafmodaramente  ap? 
pallio  tute.  Colerefonevi  f©akjgli*n;«j- 
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mente  (oggetti,  che  hanno  de'  litigi, 
delle  brighe,  e dei  di rt urbi  continui 
domeflici  ; e le  donne  precipitano  non 
di  rado  in  sì  fatte  maniache  affezioni  a 
motivo  di  un  lungo  troncamento  o fop- 
preffone  dei  corfi  loro  ufati  mellruali, 
c di  un  abito  di  effer  perdute  continuo 
dietro  a fozzi  penficri  lofcivi.  Alcuna 
fiata  fono  divenuti  maniaci  alcuni  uomini 
a motivo  di  un  troncamento  di  nn’ abi- 
tuale fcarica  farguigna  moroidale  non 
meno  che  per  mancanza  di  evacuazione 
fpcrmatica.  Finalmente  c infallibile, 
come  ha  cagionato  quello  brutta  difordi- 
ne  un’  affezione  verminofa,  e talvolta 
eziandio  la  (leffa  ubbrirchezza. 

Prognofìici . La  mania  originante  da 
cagioni  immateriali  è affai  più  malagevo- 
le a curarli  , che  quando  ella  nafee  da 
pecche,  e difordini  degli  organi  del 
corpo  : quindi  allorché  ella  ricenofce 
fua  origine  da  violenti  l'convolgimenti  di 
animo  ed  alterazioni  veementi  della 
mente , oppure  da  uno  ffudio  ed  appli- 
cazione foverchio  intenfa  , ella  fi  è pref- 
foche  incurabile.  Qualora  ella  dipenda 
da  ritenzione  di  feme,  oppure  da  tronca- 
mento di  fpurghi  uterini , oppure  dalle 
«lotici,  qualora  da  valente  medico  venga 
diretta  per  dicevol  modo  la  cura,  havvi 
fperanza  grandiflima  di  guarigione.  Ma 
generalmente  parlando  le  perfone  pazze 
c maniache, che  fanno  i loro  fonni,  e che 
continuamente  fanno  altrui  dcglioltrag- 
gi,  debbon’  effere  riputate  incurabili,  a 
per  lo  meno  la  lor  cura  edere  più  diffi- 
cultofa,  e più  malagevole  in  effe  , che 
in  qualfivoglia  altro  dal  medefimo  tre- 
mendo difordine  fconcertato. 

Metodo  delta  cura.  Alla  bella  prima  do- 
vraflà  far  prendere  al  Maniaco  un  gagliar- 
do Catartico  ; 1 immediatamcace  dopo 


MAN 

dovraffegli  francamente  aprir  la  vena  ,• 
fargli  una  cavata  di  quelle  buone  dieci 
once  di  l'angue  per  lo  meno  : ciò  fatto 
dovraffi  tentare  di  rifvegliare  in  effo  , e 
richiamare  i fenfi  a forza  di  energici  vo- 
mitorj.  Preffogli  Amichi  famolo  era  in 
cafi  fimiglianti  1’  Elleboro  bianco  ; e 
fonovi  alcuni  cafi  , nei  quali,  a vero  dire, 
può  preferiver li  con  ficurezza,  e eoa 
edotti  veramente  maravigliofi.  Quindi 
dovrannofi  atnmanfare,  ed  attutare  i 
veementi  moti  del  fangue  per  via  di  me- 
dicine nitrofe , ed  ifforbeoti  ; e poiché 
farà  fatto  tutto  il  divifato  6n#ra,  dovrà® 
paffare  a quei  tali  fpecihf  i,  che  vengono 
riputati  acconci  comunemente  in  tali 
cafi.  Di  filfatto  numero  fono  i decotti 
dcll’anagallide  roffo,  o della  pimpinella 
della  ruta  muraria  , oppure  del  capelve- 
nere bianco  , le  parecchie  preparazioni 
di  argento,  le  coccole  dell’  erba  paride, 
il  fangue  di  afino , e fimiglianti;  e do- 
vrà® tentare  ogni  via  di  proccurare  nei 
pazienti  un  corfo  il  più  regolato,  che 
mai  fta  poffibile  , delle  fcariche  moroi- 
dali , e mellruali.  Nei  cafi  di  ritenzione 
fpermatica,  dovrafli  preferivere  in  dufi 
abbondcvoliffime  il  nitro  purificato  , ii 
quale  potrà®  di  pari  ufare  effernamente 
applicandolo  ai  tellicoli  a foggia  di  ca- 
taplafma.L’  ufo  delle  oppiate  può  a (len- 
to grande  permetterli  in  qualfivoglia  de- 
lirio ; ma  foprattutto  non  dee  in  verua 
conto  effere  praticalo  nella  Maria  , eon- 
ciofiiaché  non  concilia  giammai  ombra 
di  fanno  in  quei  miferabili  ; che  anzi 
per  lo  contrario  efacerba  il  loro  male,  e 
li  fa  divenir  peggiori,  producendo  ia 
effi  gli  effetti  a capello  i medefimi  che 
produrrebbono  i gagliardi,  ed  energici 
liquori.  L’ufo  poi  dell’  Elleboro  bianco 
come  «b  vomitorio  inalcuoi  cali  far  può 
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ilei  gran  bene  ; ma  in  tutti  gli  fconcertf 
ipocondriaci,  e per  confeguente  nella 
Mania,  nelle  cagioni  della  quale  si  fatti 
difordini  hanno  parte , ella  li  è cofa  in- 
dubitata , che  1’  elleboro  accrefcerà 
oli  lunga  mano  ia  malattia.  Idem,  ibid. 
p.  691. 

Trovali  1’  Iftoria  di  una  mania  ori- 
ginata da  un  incallimento  della  pia  ma- 
dre. Vedanli  Saggi  medici  di  Edimburgo 
Voi.  1 V.  Art.  26.  V edali  di  pari  l’ arti- 
colo Pazzi  a.  • 


MANICA  Hippocratis.  Vedi  Hirpo- 
cratis  manica. 

^ Manica  , contrada  di  Spagna 
nella  nuova  Cartiglia,  al  lungo  della 
Guadiana.  Ciudad  Reai,  Cafotrava,  e 
Drgaz  ne  fono  i principali  luoghi. 

J Manica  (la)  Oceanus  Britanni- 
cus  , nome  che  fi  dà  a quel  tratto  di 
mare,  che  divide  la  Francia  dall’Inghil- 
terra. 

MANICHEI  , Manichei  , una 
Setta  di  Eretici  amichi  , i quali  aderi- 
vano due  Principi  : così  chiamata  dal 
fuo  Autore  Manti  , o Manicham  , Per- 
liano  di  Nazione.  Vedi  Principio. 

L’  creda  ebbe  la  fua  prima  origine 
verfo  1’  anno  277  , e d fparfe  principal- 
mente nell’  Arabia,  nell’  Egitto,  e nell’ 
Africa.  Sant’  Epifanio,  il  quale  ne  trat- 
ta dilTufamente,  ollerva  che  il  vero  no- 
me di  quell’  Eredarca  fu  Cubncuv.  e eh’ 
ei  lo  mutò  in  manti,  che  nel  linguag- 
gio Perdano  o Babilonefe  dgnidca  va- 
scello. Una  ricca  vedova  , di  cui  egli 
era  fiato  fcrvidore,  elfendo  morta  fenza 
dipendenza  , 61»  lafciò  molti  beni  ; e 
dipoi  egli  artunfe  il  titolo  di  Apofiolo  , 
© d’ inviato  di  Gesù  CrifU.  - 


MAN  # % fi? 

Ei  ponea  due  principi,  cioè  un  buono 
ed  uq  cattivo  : 11  primo  , eh’  ei  chia- 
mava Luce  , non  fece  altro  che  bene  : 
ed  il  fecondo  , da  lui  chiamato  Ttntbre , 
non  altro  che  male. — Quella  Filofofia 
è molto  antica;  e Plutarco  ne  tratta  dif- 
fufamente  nel  fuo  Opufcolo  dt/fide  fir 
Ojiride.  Vedi  Bene  , e Male. 

Le  nortre  anime  , fecondo  Mancte  , 
furon  fatte  dal  principio  buono,  ed  i - 
nofiri  corpi  dal  principio  cattivo:  cote- 
ili  due  principi  elfendo  co-eterni  • * 
indipendenti  1 un  dall’  altro.  Ei  prefe 
moltecofe  dagli  antichi  Gnoftici:  per  lo 
che  parecchi  Autori  confiderano  i Ma- 
nichei come  un  ramo  de’  Gnofticù  - 
Vedi  Gnostico. 

E’  facean  ufo  degli  amuleti  , ad  imi. 
tazione  de’  Bafilidiani , e dicefi  che  ab- 
bian  fatta  profelfione  d'  Aftronomia  e di'5 
Artrologia.  Vedi  Bàsilidiaui.  Nega- 
vano che  Gesù  Cri  rto  avelie  affama  vera  - 
carne  umana  , e fortenevano  che  il  di  • 
lui  corpo  età  un  corpo  immaginario. 
Pretendevano  che  la  legge  di  Mosè  non 
foffe  venuta  da  Dio  o dal  principio  buo- 
no , ma  dal  cattivo  : e che  per  querta  * 
ragione  fu  abrogata.  S’aftenevano  intie- 
ramente dal  mangiare  carne  di  qualun- 
que animale,  feguendo  in  ciò  la  dottrina  1 
Pittagorica.  — Gli  altri  loro  errori  fi  1 
pofTono  vedere  in  Sant*  Epifanio  e San- 
t’  Agofiino  , 1’  ultimo  de’  quali,  effondo  - 
fiato  della  loro  Setta  , dubbiato  fup- 
porre  che  n’  aveffe  piena  contezza.  • 

Quantunque  i Manichei  profeffalforo  > 
di  ricevere  i libri  del  N.  T. , pure  quel 
fulo  di  effi  infatti  riceveano,  che  era 
compatibile  colle  loro  opinioni. 1 primi  ‘ 
fi  formarono  una  - certa  idea , od  un 
fifiema  particolare  di  Crifiianifmo  9 - 
a cui  fiudiaroo*  4’  accomodare , e co% 
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ciliare  gli  fcritti  degli  Apertoli;  pr«. 
tendendo  che  tutto  quel  eh’  era  col 
loro  firtema  incompatibile  , era  (lato 
intrufo  nel  N-  T.  da’  fcrittori  porterio- 
ri , femigiudei.  — Dall’  altro  canto, 
facean  pattare  de'  libri  favolo!!  ed  apocri- 
fi per  fcritti  apoftolici  : e fono  anche 
fofpettati  di  averne  fabbricati  a bello 
(Iodio  degli  altri  , permeglio  fortencre 
i loro  errori.  Sant’  Epifanio  dà  un  Cata- 
logo di  diverfe  Opere  pubblicateda  Afa- 
rute,  e ne  reca  alcuni  ertratti. 

Monete  non  fi  contento  della  qualità 
o titolo  d’  Aportolo  di  Gesù  Crifto, 
ma  alìunfe  eziandio  quello  del  Paradeto 
cheCrirtoavca  prometto  dimandare. 
Lafciò  diverfi  difccpoli,  e fra  gli  altri 
Adda* , Thomas , ed  Hermas.  Quelli  ei 
li  fpedì , ancor  vivente,  in  diverfe  pro- 
vinciea  predicare  la  fua  dottrina. Monde 
avendo  intraprefo  di  guarire  il  figlio 
del  Re  di  Perfia  , e non  eflfendovi  riu- 
Icito , fu  metto  in  prigione  , dopo  fegui- 
ta  la  morte  del  giovane  Principe-  Ma  ne 
fece  il  fuo  fcarapo  ; e poco  appretto  ef- 
fondo flato  prefo  di  nuovo  , fu  bruciato 
fivo. 

Verfo  la  metà  del  r i.  fecolo  la  Setta 
de’  Manichei  prefe  nuovo  afpetto,  all’oc- 
cafìone  di  uu  certo  Cortantino,  Armeno, 
foguace  di  tal  Setta;  il  quale  j’  arrogò 
di  levar  via  e fopprimere  la  lettura  di 
tutti  gli  altri  libri,  toirone  gli  Evange- 
lio e Je  Piftcle  di  SanPaolo.che  fpiega- 
vain  tal  maniera,  chele  facea  conte» 
•ere  un  nuovo  fiftema  di  Manicheismo. 
Difapprovava  intieramente  i libri  de* 
fuoi  predecefTori  , rigettava  le  chimere 
de’  Valeutiniani  ed  i loro  trenta  Eoni  : 
la  favola  di  Monete,  in  riguardo  all’ ori- 
gine della  pioggia,  eh’  egli  credeva 
«Jferc  il  (udore  d’  uu  giovane  ribaldato 
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t innamorato  d’ una  donzella  t ed  altri 
fogni  : ma  tuttavia  ammetteva  le  im- 
purità di  Bafilide  . In  quella  maaiera 
egli  riformò  il  Manicheismo  , a tal  che  i 
fuoi  fognaci  non  fi  fecero  fcrupolo  d* 
anatematizzare  Scithiano,  Bnddas,  ed 
anche  Monete  fletto  : Cortantino  effondo 
oramai  il  loro  grande  Appoftolo.  Dopo 
d’aver  fedotta  infinita  moltitudine  di 
gente,  fu  alla  fine  lapidato  per  ordine 
dell’  Imperadore. 

MANICORDO*,  ua  iflrumeeto 
muficale,  io  forma  d’una  Spinetta.  Vedi 
Spinetta. 

Vu  Cange  diriva  quejìa  voce  da  Mono- 
chordo  , Julia juppofi{ione  che  queft 
ijìrumento  non  abàia  che  una  carda  ; 
ma  egli  è in  errore : tt'  ha  cinquanta  o 
più.  Vedi  Monochordo. 

Le  fue  corde  fono  coperte  con  pez« 
zi  di  panno  fcarlaro,  per  mortificare  , 
ed  infieroe  per  addolcire  il  fuono:  dondo 
egli  è pur  chiamato  dumb  Jpinett , cioè 
Spinetta  muta , e fi  ufa  gran  fatto  ne* 
monarteri  di  Religiofe,  acciocché  el- 
leno v’imparino  a fuonare,  fenza  rturbar 
il  filenziodel  dormitorio. — Scaligero 
fa  il  manicordo  più  antico  che  la  fpinetta, 
o il  gravicembalo. 

MANIERA,  nel  dipingere,  ee. 
efprime  quel  particolare  carattere  , che 
ottervafi  nelle  opere  de’  pirtori,  de’poeti 
e d’ altri  artefici:  marce  di  cui  diftin- 
guefi  il  loro  pennello  , la  loro  mano,  • 
il  loro  ft i le. 

I curiofi  ne’  quadri  conofcono  lo 
maniere  de’ pittori:  e fan  diftinguere  con 
prontezza  le  marniere  di  Rubens,  da  quel- 
le di  Ti/iano  , di  Paolo  , da  Vinci , et» 
la  maniera  vecchia  , dalla  maniera  nuovo 
del  medefimo  Pittore:  la  maniera  Fir 
«ùnga  dall’  Italiana. 
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ManìER  a ufali  dire  non  men  rifpette 
«II*  invenzione,  che  rifletto  al  difegno 
ed  al  colorito.  La  maniera  di  Miche! 
Angelo,  o di  Rafaele,  fi  può  anche 
cooufcere  ne’ loro  fcolari.  Così  diciamo, 
la  tal  opera  è della  feudi  , o meaura  di 
Rafaele , ec. 

MANIFATTURA  *,  o fabbrica , un 
luogo  dove  diverfi  operaj  ed  amili  fono 
impiegati  nell’  iftella  forra  di  lavoro  ; 
■o  fanno  un’  opera,  una  fuppel lettile,  ec. 
dell' ideila  ragione.  Vedi  Commercio, 
ec. 

* La  voce  viene  dal  Latino  manufa&iis 
q.  d.  J'atto  con  la  mano ; 

Manifattura,  popolarmente  fi 
prende  altresì  per  fignificare  I’  opera 
Pietra  : ed  efienlìvamente,  1*  opera  e fab- 
brica medtfima  e limile  , promofla  in- 
dipendentemente in  varie  pam  d’  una 
regione. 

In  quello  fenfo  , diciamo  manifattura 
di  lana , di  feta,di  veluro,di  tapea- 
lerie  ec.  mamjattura  , o fabbrica  di  cap- 
pelli , di  cal/e  ec  Vedi  Lana,  Seta, 
Vbluto  , Tape/zerie  ,ec. 

MANIFESTO,  un’ apologia,  od  una 
dichiarazione  pubblica  in  ifcritto  , fatta 
da  un  Principe,  con  cui  moltra  le  lue 
intenzioni  in  qualche  intraprefa,  i moti- 
vi che  ve  1’  induffero  , le  ragioni  del 
fuo  diritto  : ed  i fondamenti  delle  fue 
prentenfioni. 

} manilla  , Manilla  città  forte 

dell’  Indie,  Capitale  dell’  Ifula  di  Lui- 
fon,  con  uh  buon  Callelio,  un  gran  porto, 
ed  un  Arcivel'covato.  Le  Cale  fono  fatte 
di  legno  , a motivo  de’  tremuoti.  Vi  fa 
aliai  cai do  c l’ equinozio  è quali  continuo. 
Appartiene  alla  Spagna  long.  131.  lai. 

*4  ?o. 

MA  NILI  E,  o Minili t ( quali 
Cluwib.  Ttuti . Ai.  - 
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biglie')  nel  Commercio,  una  delle  merci 
principali  portata  dagli  Europei  fulle 
colle  d’  Africa,  per  trafficare  co’  Negri 
in  ifeambio  di  Schiavi,  c confi  ile  in  un 
grande  anello  o cerchio  di  ottone  , ia 
forma  di  braccialetto,  o piatto,  o roton- 
do, o fchietto  , o intagliato,  col  quale 
i Nativi  ufano  di  ornarli,  mettendolo 
fullo  feurno  della  gamba,  e fui  grolle 
del  braccio  al  di  fopra  del  gomito. 

I più  ricchi  e diflinti  fra  i Negri  por- 
tano m<nillt  d’argento,  o d'  oro  ; ma  que- 
lle fono  manifatture  loro  : la  maggior 
parte  del  denaro  che  ricevono  per  1’  al- 
tre mercanzie  , convcrtendofi  da  loro 
in  manille. 

MANIPOLAZIONE  , un  termine 
ufato  nelle  miniere  , per  fignificare  la 
maniera  di  fcavare  I’  argento  , ec.  fuot 
dalla  terra.  Vedi  A rgento. 

MANIPOLO  , Manipolus  *,  ap* 
prelfo  i Romani , era  un  piccolo  corp» 
di  fanteria  , il  quale  , nel  tempo  di  Ro- 
mulo  , conftava  di  cento  uomini  : e nel 
tempo  de’  Confoli  e de’  primi  Cefari, 
di  ducento. 

* La  parola  propriamente  flgniflca  un * 
manata  ; e fecondo  alcuni  Autori  ,/i 
prima  data  al  manipolo  di  paglia  , cht 
Ji  portava  full ’ eft remiti  di  una  pertica , 
per  lor  di  flint  ivo  , avanti  cht  fofle  in- 
trodotto il  cóflunu  di  portare  un'  aquila 
per  loro  infegna\  e di  qua  pure, è venu- 
ta la  fraft , di  una  mano  , o di  un  pu- 
gno d' uomini.  Ma  Vegeto,  Modejtinot 
e Varrone  , danno  altre  etimologie  a 
quifla  parola:  L'  ultimo  la  deriva  da 
man  us  tun  piccini  corpo  d'  uomini  cht 
feguitano  il  mtdtflmo  vefftllo.  E fecon • 
do  il  primo  , queflo  corpo  era  chiamata 
Manipulus  , perché  combattevano  prefi 
per  mano  o tutti  ajì^mt:  Coatttbfcmir 
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um  Autem  manipuius  vocabatar  ab 
eo  quod  conjunctis  manibus  paricer 
dimicabanc. 

Ogni  manipolo  avea  due  Centurioni, 
o Capitani  chiamati  manipolarti , che  lo 
comandavano  ; uno  de’  quali  era  Luo- 
gotenente ail’altro.  — Ogni  Coorte  era 
di  vi  fa  in  tre  manipoli  , ed  ogni  manipolo 
io  due  Centurie.  Vedi  Coorte,  e Cen- 
ti; ria. 

AuloGellio  cita  un  antico  Autore: 
Cincio  , il  quale  vivea  al  tempo  d‘  An- 
nibuie ( di  cui  fu  prigionere)  ed  il  quale, 
fcrivenio  dell’ arte  della  Guerra,  oder- 
«a  : che  allora  ogni  Legione  confiava  di 
feda  ora  centurie,  di  trenta  manipoli , e 
di  dieci  coorti.  — lì  in  oltre  , V arrone, 
• Vegeto,  fan  menzione  del  manipolo , 
Conte  dell’  ultima  o più  pictioia  d:  vi  fio- 
re Ji  un  efercico  , confando  l’oltanto 
della  decima  parte  di  una  Centuria  : e 
Spar  zi  ano  aggiunge,  che  ei  non  contene- 
va più  Ji  die-  i uomii  i-  ; il  t he  fa  vedere, 
che  il  min  pulus  non  fu  tempre  la  (beffa 
cola.  Vedi  Legione. 

Manie  olo  è parimenti  un  ornamen- 
to ecclefiafiico  , che  portali  aia’  Sacerdoti 
da  Diaconi  ,e  da’  Suddiaconi  nella  Chic 
fa  Cattolica.  Egli  è una  picciola  fjfcia 
in  fu  rma  di  fiola  , tre  o quattro. pollici 
larga , e fnt  ta  dello  fleffo  drappo  chela 
pianeta  , lignificando  e dinotando  il  faz- 
Soletto  , che  i Preti  nella  Ch.el'a  pri- 
mitiva portava. io  fui  braccio  per  deter- 
gere le  lagrime  eh’ eglino  di-continuo 
fpargevano  per  li  peccati  del  popolo. 
— Ci  reità  ancora  un’  orma  di  quell’  ufo 
in  una  orazione  recitata  da  quelli  che 
lo  portavano  : Aferear  , Domine  , portare 
inani polum  fletus  ù dolori s , 

I Greci  ed  i Maroniti  portano  due 
j **wli  t uno  fu  ciafc un  braccio. 
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Manipolo  , manipuius  , nella  Medi- 
cina , dinota  una  mifura , o quantità  mia 
d’  erbe,  o di  foglie  , cioè  una  manata, 
o t.intu  quanto  tutta  la  mano  può  llri- 
gnere  od  afferrare  : generalmente  addi* 
tato  nelle  Ricette  con  la  lettera  M. 

MANISCALCO,  una  perlona  , il 
cui  ululo  o mcltiere  fi  e inferrare  i ca- 
valli , e medicarli  nelle  loro  malattie. 
Vedi  Ferro  ec. 

MANNA,  nella  Farmacia  , una  dro- 
ga medicinale  , di  grand’  ufo  n*.lla  pra- 
tica moderna  , per  un  modciato  pur- 
ga ivo  , e che  netra  le  prime  vie.  V eJi 
Purgativo  ec 

La  manna  e un  fugo  bianco  dolce. 


che  dilla  dai  rami  e dalie  foglie  del 
fraffino  , partitola)  mence  nella  Calabria, 
durante  i caldi  della  State. 

La  manna  è (lacacommunemente  cre- 
duta una  ipe/ie  di  mel  acnum,o  di  rugiada 
di  miele  , che  cadendo  la  notte,  fi  racco- 
glie fopra  certi  alberi  , eJ  ani  he  fulle 
pietre  o roccie , e fulla  terra  (Iella  , dove 
s’  indura  al  Sole.  Maquetl  opinione  con- 
fu  a fi  .dal  vedere  che  tal  rugiade  fi  di»- 
sf.mny  al  Sole,  laddove  la  manna  s’ im- 
bianca , e s’  indura  ad  elio.  Aggiugni, 
che  c a>  rugiade  trovanti  U.lameute  luile 
cime  ed  eftremi.à  delle  foglie  ; e la 
manna  principalmente  fi  trova  annicchia- 
ra  vicino  ai  tronchi  de-’  rami  : e che  la 
rugiada  mellea  foltanto  cali  a lugli  albe- 
ri ef polli  all  aria  : laddove  la  manna  tro- 
vafi  fu  quelli  che  ftarm-  al  coperto  : fic- 
come  fu  fperimen:ato  dal  Dottor  Cor- 
nelio , il  quale  raccolle  manna  dagli  al- 
beri coperti  a bello  fiudio  con  panno.- 
e Lobellio  afficura  che  la  manna  fu  rac- 
colta dai  rami  del  frafsino  eh’  era  fiato 
gittato  il  giorno  avanti  in  una  cantina. 
YediMiiÀJ.K,oRu  GIADA  di  mieli.  Egli- 
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# molto  più  ragionevole , norerire  la 
marni*  tra  le  gomme  , che  trafudano  dal’ 
Fumor  delia  pianta,  e mefchiandofi  con 
alcune  particelle  Ialine  dell'  aria  fi  con- 
denfa  in  que’  pezzi , o fiocchi , ne  quai 
la  vediamo.  Vedi  Gomma. 

Gl’  Italiani  raccolgono  tre  fpeziedi 
minria  : manna  di  corpo  , che  diltilla  fpon. 
tancamente  dai  rami  dell’  albero  nel 
mele  di  Luglio.  — - Manna  furiata , o 
fbr(at€lli  % che  non  li  raccoglie  prima  di 
Ago  fio  , dopo  un’  inditene  dell’  albe- 
ro , quando  lo  fa  r imeneo  de.lt  prima 
ha  celiato,  — manna  dt  fronda  , che  elee 
da  sé  , in  picciole  g‘*cce  , come  un  lu- 
dore  dalla  parte  nervofa  delle  foglie  del 
franino,  e raunafi  in  grani  della  grolfez- 
Z'd  in  circa  di  quelli  del  formento  , che 
il  Sole  indura  in  Agoflo.  Le  foglie  li 
trovano  bene  fprlfo  cosi  caricate  di  que. 
Ili  grani  , che  paiono  coperte  di  neve. 

La  manna  è un  dolce  e finirò  pur- 
gante .•  c fi  ufaanco  in  bradi.  Ahimaro, 
M -dico  Napolitano  , ne  ha  fcritio  un 
Trattato  ; e Donzelli  un  altro.  — La 
manna , abbenchè  tenuta  per  una  fpezie 
di  miele  , purga  la  bile  ; laddove  il  mie- 
Je  volgare  V accrefce.  La  manna  Siriaca 
era  un  tempo  la  più  (limata ,•  ma  in  og- 
gi ella  cede  il  luogo  alla  Calabrefe.  Fu- 
cililo olferva  , che  i contadini  del  Mon- 
te Libano  mangiano  la  manna  ordinaria- 
mente come  gli  altri  il  miele.  Nel  Mef- 
fteo  diceli  che  abbiano  una  manna  , cui 
margian  come  noi  facciamo  il  for- 
maggio. 

La  manna  la  più  (limata  è quella  in 
lagrime  ; che  alcuni  credono  elfere  fat- 
tizia , e lavoro  degli  Ebrei  in  Livorno: 
ma  ella  è certamente  naturale  : E quel 
che  le  dà  quella  figura  fi  è , che  fi  fuol 
mettere  delle  paglie  e de’  frumumi  di 
Citami.  Tom.  Xl. 
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legno  Tulle  iacilioni  de’  rami  , lungo  i 
quali  feorrendo  la  manna  , fi  condenfa  a 
mifura  che  dia  elee  , ed  allume  quell» 
forma. 

Manna  ,è  parimenti  un  termine  del- 
la Scrittura  , che  fignifica  una  fpezio 
miracolofa  di  cibo  , il  qual  cadde  dal 
cielo,  per  foftentamento  degl’  Ifraeliti 
nel  lor  palleggio  perii  Deferto  : la  for- 
ma d’  elfo  era  quella  de’  femi  dicorrian- 
dolo  , il  fuo  colore  quello  del  Bddlium, 
ed  il  fuo  fapore  come  il  miele. 

Lo  chiamarono  manna  , o dalla  voce 
Ebraica  mfl/io/i,uti  dono,  per  additare  eh» 
ella  era  un  dono  del  cielo  ; o da  minnah9 
che  lignifica  preparare  , peri hè  la  mann* 
veniva  ad  elfi  bell'  e prej  arata  da  n aa- 
giarfi  , ned  avean  meflieri  fe  non  di  rac- 
coglierla : o pur  dalla  parola  Egizia,  Ma* 
che  cos  è quella?  la  qua)  ultima  etimo- 
logia è la  più  probabile  ; pere  he  la  Scrit- 
tura addita  la  maraviglia  che  li  prefe, 
quando  ebber  prima  veduto  dilcendcre 
quefto  nuovo  cibo. 

Salmafio  tuctavolta  ne  preferire  un* 
altra:  Secondo  lui  , gli  Arabi  cd  i Cal- 
dei ufavano  la  parola  man  per  lignificare 
una  fpezie  di  rugiada  o di  miele  che  ca- 
dea  fulle  piante,  e fi  raccoglieva  in  gran 
copia  fui  monte  Libano.  Sicché  gl’  Ifrae- 
liti  non  adoprarono  il  termine  manna  per 
forprela  o per  maraviglia  , ma  perchè 
videro  quello  cibo  cadere  con  la  rugi». 
da , neila  flefla  guifa  che  il  miele  , tan- 
to noto  ad  elfi  forco  il  nomedi  man. 

Salmalio  aggiugne  , che  la  manna  de- 
gli Ifraeliti  non  fu  altro  in  realtà  , fe 
non -entello  miele,  o rugiada  condenf». 
ta  ; e che  1’  un  e 1*  altro  cran  lo  ftclfo 
che  il  mie  le  filveftre  di  cui  fi  nutrì  San 
Giovanni  nel  Deferto,  di  modo  che  il 
miracolo  non  confillea  nella  formazioni 
Li  x 
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di  alcuna  nuova  follanza  in  favor  degr 
lfracliti  ; ma  nella  puntual  maniera,  con 
cui  fu  difpeolato  dalla  Providenza , per 
mantenimento  di  tanta  moltitudine  di 
popolo. 
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MANNA.  É quefta  una  fodanza  io 
parecchi  rilguardi  alTomigliantefi  gran- 
demente allo  Zucchero  , ed  al  miele: 
ella  è nella  guifa  medefima  intìammabi- 
]c  , c (quagliali  nell’  acqua  colla  (leda 
facilità,  che  lo  Zucchero , e nella  guifa 
medefima  è indilfolubile  nello  fpirico  di 
vino  , fe  (ì  eccettuino  (oliamo  pochif- 
(ime  particelle  di  un’indole  e natura  ap- 
parentemente eterogenea.  E.  quella  una 
prova  furtìcieniillima  ,,che  in  quella  fo- 
jftanza  abbondano  più  i fall,  che  gli  zolfi. 
Il  valente  Monlieur  Lcmery  nell’  Analiii 
da  se  fatta  , cavò  dalla  Manna  un  liquo- 
re vinofo  della  fpezie  a capello  la  bef- 
fa, di  quello,  che  fi  crtrae  dai  miele. 
Quella  bevanda  compoda  di  miele , e di 
acqua  , e perciò  appellata  Idromele, può 
farli  colla  manna  appunto  come  farti  col 
miele  dello;  ma  non  è nè  tanto  potente, 
»c  sì  gufìofo  al  palato , come  riefee  quel- 
lo fatto  col  miele.  Da  una  quantità  di 
Idromele  , quarta  ne  poteva  riufeire  da 
due  libbre  di  Manna,  Monlieur  Leme- 
gy  per  via  di  didiliazione  crtradc  otto 
cr.cie  di  una  fpe/ie  particolare  di  rofo- 
Jio  , od  acqoavita  , ed  in  rettificandola, 
venne  a procurare  una  buona  oncia  , e 
mezzo  di  un  puro  fpirito  abbruciante, 
fomigliant  ilfimo  per  ogni  rapporto  allo 
fpirito  di  vino  rettificare.  Quedo  fpiri- 
to di  manna  viene  da  certuni  fpacciato 
ppt.  uo  fudoriiico  $i  e.  vico  pcefciiuo. 
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alla  dote  di  una  mezza  dramma,  a<f 
una  dramma  e mezzo.  Avendu  lufcia- 
to  Monlieur  Lemery  il  liquore  rima* 
nenie,  dopo  la  didiliazione  della  par- 
te fpiticofa  dell’  Idromele  di  manna, 
pe  ’l  lungo  tratto  di  due  anni  in  uà 
luogo  caldo,  in  capo  a quedo  termi- 
ne ebbe  a trovare,  come  aveavi  deporto 
nei  fondi  delle  caraffe  fette  dramme  di 
un  l'ale  elfen/iale  di  manna  , il  quale 
era  bianco,  duro,  friabile  , e formatolt- 
in  finilfimi  aghi  , ed  era  aleggiandolo,. 
di  un  lapore  acido , con  una  vena  , o me- 
fculanza  di  dolcigno.  Quedo  fale  è ca- 
tartico , eia  fua  dofe  è una  dramma. 
Lffendo  pofeia  darò  dillillato  tutto  il* 
liquore  acido  rimanente  , rimafevi  r.e|; 
fondo  della  dorrà  ur.a  quantità  di  mate- 
ria della  confidenza  della  dei  miele  , che 
venne  a pefare  venti  once  : di  manierai 
tale  clic,  fuori  di  due  libbre  di  manna*, 
vennervi  confumacc  dodici  once  per  fa- 
re lo  fpirito  , e per  fomminidrare  la 
qualità  acida  al  liquore  rimanente.  Que- 
llo refiduo  alfomigliantefi  al  miele  feudo- 
dato  ultimamente  a forza  di  adai  ener- 
gico fuoco  dillillato  , nell’  operazione 
videvifi  afeendere  un  liquore  rofficcio 
di  un  fapore  acre  , ed  un  fouiifimo  odo- 
re empireumatico  , e di  conferva  con 
effo  alcune  poche  gocciole  di  un’  olio 
nericcio:  fatta  P:  operazione  divilata*, 
ciò  che  rimafe  nella  dona  chimica  , li  « 
furono  quattr’ once  di  un  leggerilfimo 
carbone  nero.  Dee  edere  odervato  come 
ivi  il  carbone  venne  ad  edere  foltanto  un* 
ottava  parte  del  pefo  della  Manna  , che 
è alcuna  cofadi  fingolarc  : concìoffiache 
nel  miele  purillìmo  , manipolato  , e fot- 
topodo  all’  operazione  medefima,  vien- 
quello  Tempre , e cortame-mente  a pefare- 
la  quarta  parte  di  tutta  la  quantità  origi- 
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mTe.  Quindi  è piano,  ed  evidente  ; che 
Ja  Manna  è una  Portanza  grandemente 
più  pura  del  miele  rterto.  É fomiglian- 
tcmente  ortcrvabilc , come  in  ulteriori 
«nanipolamenti  del  divilato  caibone, 
vienft  a fcoprirvi  fempremai  una  piccio- 
ia  porzioncella  di  ferro.  La  Manna  , il 
miele  , e le  alcre  fortjn/te  dolci  tutte, 
noi  veggiamo  altresì , come  vengono  a 
perdere  tutta  la  itro  dolcezza,  torto 
1’  Acido  loro  viene  ad  eller  dilsgiun- 
to  dal  loro  olio.  Veggafi  Hilloire  de 
1’  Academ.  des  Sciences  de  Parif.  ann. 
1708.  pag.  56. 

Ella  fi  è una  fandonia  il  credere  , die 
molti  fanno,  cfser  la  Manna  un  prodotto 
particolare  dei  fraflini  della  Calabria, 
fopra  i quali  vien  comunemente  trovata. 
Altro  ella  non  è in  foftan/a  la  manna, 
fe  non  fe  la  materia  della  fenltbile  traf- 
piraitione  degli  alberi  , e delle  piante  in 
generale  , e di  fatto  ella  vien  trovata 
(opra  parecchie  differenti  l'pede  di  al- 
beri, ed  in  quantitadi  varie.  Il  Tiglio, 
ed  il  S icomoro  hanno  comunemente 
una  buona  porzione  di  manna  fopra  le 
foglie  loro  nei  caldi  grandi  dell’  Ellate,- 
e ie  quella  venga  metta  in  molle  nell’ 
acqua  , reiidela  dolce  non  meno  , che 
purgativa.  Quella  materia  dolce , che 
vien  trovata  nel  fondo  dei  fiori  del  tri- 
foglio , oppure  anche  in  quei  del  gen- 
fumino  in  certo  tale  flato  ella  fi  è fimi- 
gliantemente  manna.  Conofcono,  e fan- 
no bene  Je  api  l’ indentiià  di  quello  dol- 
ce fugo  ftravafaro  in  differenti  piante, 
«così  fe  lo  raccolgono  pel  loro  miele, 
con  meno  dalle  foglie  del  Tiglio  , e del 
Sicamoro  , che  di  altri  alberi  moltifsi- 
mi  , non  altramente  che  elle  fi  facciano 
dai  fiori  delle  piante.  Quel  manipola- 
celo , che  quella  materia  vien  poi  1 
Ckambt  Tvm»  XI» 
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foflYire  lotto  i lavori  di  quello  amabilif- 
fimo  infetto  , fi  è quello  , che  forma 
tutta  la  differenza,  che  pafsa  fra  quello 
e fra  ciòcche  gli  uomini  raccolgono  dai 
foro  fraflini  nella  Calabria,  e fui  Monte 
dell’  Angiolo  di  Puglia  nel  Pegno  di 
Napoli;  e così  in  un  certo  tale  rtaco  ii 
miele  è la  manna  raedefima. 

In  Brian$on  nella  Francia  la  gente 
di  quel  paefe  raccoglie  la  manna  da  ogni 
e qualunque  fpezie  d’  albero  , che  colà 
alligna,  e quegli  abitanti  fannofi  ad  ottcr» 
vare  , che  quelle  tali  Ertati , che  produ- 
cono quantità  abbondevoliifima  di  que- 
lla manoa  , riefeono  fommamente  fatali 
agli  alberi  loro.  1 loro  noci  pruducon» 
quali  continuamente  una  quantità  gran- 
didima  di  quella  manna,  ciafcun’annata; 
ma  s’  egli  , avvenga , che  un  qualche  an- 
no ne  producano  più  dell’  ordinario,  nel- 
la vegnente  Invernatane  muojonomol- 
tittimi. 

Da  tatto  il  divifato  finora  fembra 
chiaro,  e maniferto  , altro  non  elfere  la 
manna  , fenon  fe  il  fugo  flravafaro  dell’ 
albero  , il  quale  venendo  a fzrc  una 
perdita  così  crafmodante  di  etto  fugo, 
non  può  fopravviveTe.  E ciò  , che  non 
poco  ci  conferma  quella  verità  , fi  è, 
che  le  Ertati  fommamente  calde  foa 
Tempre  quelle , nelle  quali  viene  a pro- 
durci copia  abbondevolifsima  di  quella 
Manna. 

Erano  i buoni  Antichi  fcmmamehte 
fenfibili  di  quello  fpontaneo  produci- 
melo della  manna  di  parecchie  fpezi* 
di  alberi  , cotanto  P uno  dall’  altro  dif- 
ferenti per  ogni  rifpetto  , e quindi  eb- 
bero a cader  nell’  errore  , di  fupporla 
ana  fortanza  all’albero  rtettb  intieramen- 
te eterogenea  : errore  , a dir  vero  , aJ 
tisi  naturassimo  , i quali  con  conofca» 

Li  } 
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Vano  , che  i fughi  nutritivi  di  molcifsi- 
mi  alberi  fono  a un  di  predo,.  fe  noo  in 
tutro  ì e per  tutto  , i medefimi.  Da  que- 
fl a loro  prava  opinione  dell*  origine  di 
quello  prodotto  appunto  avvenne  , eh* 
ci  chiamafiero  quella  manna  miete  aereo. 
Ci  dice  Monlìeur  Boyle,  che  nella  Pa- 
glia, ed  in  Calabria,  fra  i mefi  di  Mar- 
io,.. e di  Novembre  vengono  quei  po- 
poli ad  ottenere  a forza  di  incifioni  ne- 
gli alberi  dei  f.afsini  volga: t un  fugo 
dolessimo  fommatneme  Somigliante  a 
quello  , che  nell’  Klljte  raccoglievi  dalle 
foglie  degl  alberi  della  Spezie  medefima, 
e che  quello  addimandanlo  coloro  , (ìc- 
come  è in  fatti  , manna  del  tarpo  , man- 
na del  tronco  dell  albero  , e ebe  ler- 
vonfene  e fpaccianlo  ne’  paefi  foraftierì. 
con  Somma  riufeita.  Vedali-  Poy.lt  , 
Opere  Fi lofof.  Compendi.  Voi.  i.  p.  5.1... 

Manna  albogena. £ quella  una.efpr.ef- 
fione  ufara  da  alcuni  Autori  per  ligniti 
«arequelja  fpezie  di  manna  da  altri  Serie 
tori  appellata  bi>nna  mafh china  dalle  fue 
gocciole  ralTbmigiiantefi  alle  picciolo  lar 
grime  del  Maflice*  Vien  quella  pertan- 
to detta-  albcgiiu  1 dalla  Pianta,  che  la 
produce  , venendo  raccolta  dall’  Albagi 
Mtiurorum  nella  maniera  medelìma,  colla 
quale  fi  raccoglie  in  Puglia  , e nella  Car 
labria  la  ÌVlanna  comune  dal  Frafsino. 
Vedafi  1‘  apprefie.  Articolo  Manna. 
Perjicum. 

Manna  Libanotit.  Nella  materia  Me. 
dica  è un  nome  dato  dagli  Antichi  Gre- 
ci Scrittori  ai  piccidli  fiocchi  , e fram- 
menti dell’  Incenfo,  che  Uaccanfi  dai 
più  pezzi  nel  raccoglierli,  e nello 

fiaccarli , e nel  trafportarli. 

Manna  Mijfickina.  Nella  Materia 
Medica  dalli  quefla  denominazione  da 
alcuni  Scrittori  ad  uca.fpezic  di  maona 


MAN 

cui  età  cl  deferì  von»  come  adornigli**» 
teli  al  Alali  ice  nel  fuo  colore  , e nell», 
groflezza  delle  mafie  , o fiocchi  nei 
quali  vien  racco  Ita.  Quello  è appunto  ciè 
che  noi  di  prefente  conosciamo  fotto 
1’  appellazione  di  Manna  Perjicum,  o fi» 
Manna  di  Pcrlìa  , che  a’ di  noftri  c «a 
ufo  nella  Medicina  di  tutto  1’  Oriente 
non  altramente,  che  sn  catartico  co* 
mune.  Veggafi  il  feguente  Articolo. 

Manna  Perjicum . Marina  di  Perfifl*. 
Non  apparifee  nelle  Opere  d-eg li  Anti* 
chi  Medici  Greci  , che  elfi  p<>  didelfe» 
ro  la  cognizione  d’  alcuna  Spezie  dà 
Manna  , tutto  che  di  prefente  non  ab- 
biavi nelle  Botteghe  degli  Speziali  Me* 
d eina  più  comune,  e più  nota  di  quella*. 
Avevano  elfi,  è vero  , la  voce  , ma  ap- 
plicavanla  ad  un  fenfo  totalmente  di  ver* 
fo  , e tutt  altro  dai  noltro  : concio  dìa- 
chè  ciò  , che  da  elfi  addimandavafi  Man* 
na  , lì  folfe  quella  foftan/a  medefima* 
che  anche  a’ di  noftri  Seguitano  certuni 
a denominare  Manna-  d’  Incenfo-,  eh» 
è quanto  dire-,  quei  tali  pezzi  del  co* 
mune  Olibano,  i quali  vengonfi  a ftac» 
care,  in  conducendolo  , da  pezzi  pife 
grolfi.  Vegganfi  le  Tranf.  Eilofof.  nu- 
mer.  47  2.  p.  8 6.. 

Vi  ha  chi  fallì  a fupporre-,  gli  Arabi 
«fiere  (lati  i primi  ad  introdurre  nell». 
Medicina  la  manna.  Ma  fe  elfi  non  furo* 
no  gl’  inventori  affolliti  dell’  ufo  di  quel* 
la  , egli  fi  è però  fuor  d’  ogni  dubbio*, 
efsi  edere  flati-  i primi  , che  la- rendet- 
tero generale  , e comune  , come  un  Me^ 
dicamenco  Catartico.  La  loro  Kegion» 
fommini  di  ava  parecchie  Iper.ie  diflint» 
di  manna,  le  qnali  tutte  fembra,  rh« 
foficro  prelfo  di  loro  cosi  comuni  , eh» 
efsi  ripurallero  del  tutto  inutile  il  farn»; 
le  adeguate  dekiuioai  ; cd  appuat# 
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4pp*&to  per  tal  ragion  non  cl  lafclarono 
Morie  (ufficienti  d effe  fpezie,  dul- 
ie quali  noi  ora  poccrtiiuo  determinare 
quai  b follerò  i caratteri  , e le  d ; rife- 
rente di  quelle.  Difiinfero  gli  Arabi 
«re  fperic  di  quello  medicamento  Catar- 
tico l'otto  tre  allolmi  nomi  differenti, 
« q ucfti  erano,  Manno,  Tertnjanbin  , e Fi, 
gveoft  ; ma  non  è agevole  il  provare  , fe 
quelle  fieno  di  prelente  tutte  con o- 
Iciute  , oppure  l'otto  quali  appellazioni 
vengano  ai  dt  noftri  ad  efier  dipinte. 

Monfieur  Ravr-wolf  nel  fuo  Itinera- 
rio pubblicato  da  Monfieur  Ray  , ed  il 
Tournefort  nel  fuo  Viaggio  del  Levan- 
te , ci  Ita-ano  dato  delle  tracce  chiarif- 
fime  in  rapporto  a quello  Soggetto,  di 
qualfi  vo  glia  degli  Scrittori  noti  : e fe 
a quelli  noi  aggiungeremo  il  Clufio, 
fra  quelli  tre  Scrittori  noi  avremo  torta 
quella  certezza,  che  altri  può  promet- 
terli di  quella  materia.  Malgrado  però  le 
Colloro  deferì /ioni , quantunque  d’  uo- 
mini accuratifsimi , e largo  veggenti,  un 
fov  rano  Scrittore,  e di  conto  fummo, 
quale  appunto  fi  fu  il  moderno  Mon 
fieur  Gecffroy  ebbe  a cadere  in  grotti» 
errore  rilpetto  alla  Manna  degli  Arabi. 

Egli  fi  è pertanto  indubitato  , ed 
evidentifsimo  , che  noi  feguitiamo  ad 
avere  una  fpezie  della  Manna  Arabum , 
vale  a dire  il  Tertnjanbin , prodotto  in 
alcune  parti  del  Mondo  , fendoci  fiate 
fpedite  mofire  di  quella  fpezie  partico- 
lare in  Inghilterra  da  Pietroburgo  , in 
vicinanza  del  qual  luogo  vien  raccolta 
da  una  Pianta  conofciuta  fra  gli  Scritto- 
ri di  Botanica  fotto  la  denominazione 
di  Albagi  Maurorum. 

' É quella  comunemente  appellata 
Manna  P.rficam  , Manna  Perfiana  , Matt- 
oidi Perita.  Quella  a prima  fronte  corn- 
armi. Tom.  XL 
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parifee  ona  mafia  mefcolata  dt  un  colo- 
re forticcio  l’euro  fan  gufo  , ma  in  oll’er- 
vandola  con  maggiore  attenzione  , li 
tocca  con  man»  elicr  quella  malia  mc- 
defitna  comporta  di  parecchie  forti  di 
particelle.  Prima  veggionvili  corpiccio- 
li  in  grandifiimo  numero  globulari  cri. 
ftalliuidi  varie  groilezze  , e di  un  co- 
lor bianco  pendente  ai  giallo  , o gial- 
lognolo. 

1 corpiccioli  fra  elfi  i più  grandi  no» 
partano  iagroflezzadi  un  feme  di  co- 
riandolo ; ed  hanno  una  qaaichc  appa- 
renza di  piccole  maire  , o fiocchi  di  ma- 
(lice  , ma  hanno  un  fondo  alcun  poco 
forticcio.  Secondariamente  fonovi  fri 
erti  quantità  abbondevoli  di  piccole  fpi- 
ne  , o punte,  od  altri  piccoli  corpi  le- 
gnai ,che  fembra  cifere  fiati  già  gambi 
o picciuoli  di  foglie.  In  terzo  luogo  ve g- 
giouvifi  alcune  poche  foglioline,  chv 
fono  di  una  telsifura  aliai  fi  ila , con- 
fidente , e vanno  a terminare  in  aliai 
aguzze  punte.  In  quarto  luogo  havvi 
abbondevol  numero  di  piccole  loppe, 
lunghe  , di  un  colore  rolficio  , di  un 
fapor  gelatinofo  dolcigno , e quelle  loppe 
o fpoglie,  o dir  le  vogliamo  cuflodie, 
contengono  da  uno  fino  in  fei  , ed  anche 
fette  Temi  , duri  aliai,  e di  una  figura 
di  arnioni  , ed  irregolare,  i quali  artapò- 
randoli  , riefeono  al  palato  acerbifsimi. 
E finalmente  in  quinto  luogo  trovanvift 
d’ordinario  infrale  deferitte  follante 
de’  granelli  d’  arena  , ed  alcune  por- 
zioncelie  di  terra.  Quattri  once  di  que. 
(la  Manna  fcioltaneli’  acqua  nel  filtrarla 
lafcia  indietro  d’  ordinario  intorno  ad 
un’  oncia  delle  divifate  fortanze. 

I globuletti  da  noi  deferirti  in  primo 
luogo,  fono  alquanto  duri,  fra  i denti 
fi  frangono  , non  altramente  che  il  auc» 
LI  * 
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cheto  candito  , e Ibno  di  un  fapore  pia- 
cevolmente , e gullofamente  dolce;  ma 
hanno  molto  minor  làpor  di  Manna  , di 
quello  poflcggalo  la  Calabrele  ; ma  pof- 
feggono  nullaiimeno  quel  laporc  , che 
balla  per  rintracciare  a qual  Famiglia 
quelle  date  follan/e  appartengano.  1 le* 
ini,  i fufccllini  , le  foglie,  le  loppe  fo- 
ptadeferitre , fembra  edere  tutte  parti 
della  Pianta  , che  produce  quella  man- 
ca; ed  in  fatti  fendo  Itati  feminati  i da 
©oi  dclcricti  lerni  , nè  fono  fpuntate  fuo- 
ri vere  , eg  nuine  Piante  dell’  Alhagi 

AlouruTum.. 

Intorno  all’  anno  i 5 37.  allora  ap- 
punto , che  il  lopramentovato  Autore- 
Bavv  wolf  di  Itele  il  lui»  Itinerario  , egli- 
apparilce,  edere  date  trafporcate dalla 
Bei lia  in  Alepo  quantità  abbondevoli  di 
quella  fpe/.ie  di  Manna  , ove  era  in  quei 
tempi  conofciuta  fotte*  la  particolare 
appellazione  d»  Trunfchibtl  % ovvero 
“granfi hiùin  , che  fenz’  ombra  di  dubbio. 
C una  voce  corotta  della  genuina  Ttren 
iatin  t oppure  liccome  andrebbe  (crino, 
facondo  il  fencimento  del  Dcolìngio, 
Tf ring-  j rii  ni 

Simigiiantemente  lo  fteflì>  antico. 
Itinerarida  Baw  wolf  ci  dice  elpref 
famente,  e c’  informa  , ct»me  quella 
fpe/ ie  di  Manna  veniva  raccolta  da  una. 
pianta  appellata  AHiagi.  Quelta  pianta, 
vien  deferitta  per  minuto  dal  Tourne- 
fbrt  , il  quale  conferma  il  racconto  del- 
ia manna  , che  venga  cioè  raccolta  da. 
quell’albero,  che  ci  lafeiò  fcritto  ran- 
to  tempo  innanzi  il  più  fiate  citato  Ramt? 
Wolf. 

Alferifce  il  Toumeforc , che  quella 
manna  viene  principalmente  raccolta  in- 
tomo  a Tauri*  Città  della  Perna  fotto  il 
lippe  di .Trunjtifn.yOVveiQ  Tircnj  abiti , di 
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cui  fa  parola  Avicenna,  e Serapione  , ed; 
egli  aggiugne  ; come  quedi  Autori  lì 
facevano  a penfare  , che  s’  ingenerafie 
fopra  certi  dati  arbofceLli  fpinoli  , do- 
ve per  lo  contrario  ella  lì  è realmente 
il  fugo  nutritivo  della  pianta,  e che- 
duranti  i calori  grandi  in  quella  parte 
del  Mondo,  veggionvifi  certe  piccole- 
gocciole  rotonde,  non  altramente  che- 
altrettante gocciole  di  miele  aderenti 
alle  foglie  di  queda  pianta  medeùma:  e 
che  quede  indurilconli  in  globuletti? 
della  grodezza  a un  diprclfo  dei  femi 
di  curiandoli , ed  allora  appunto  dalla, 
gente  del  paefe  fono  raccolti  inlìeme. 
colle  foglie,  coi  gambi  , col  fango,  o 
con  fimigliantc- eterogenea  materia  , la 
quale  viene  a diminuire  d’  aliai  la  loro, 
genuina  natia  virtù.  OTerva  Mondeur- 
Tour ecfore , che  ril  petto  alla  virtù  me-, 
dicinale,  quella  Manna  è grandemente 
inferiore  a quella  della  Calabria  , e che- 
di  q ueJle  datinoli-  venti  , e trenta  d>am- 
me  per  cadauna  dole,  Vegganli  le:- 
Tianl'a/.iom  Fiiof<<f>  num.  4.72.  p.  90... 

Ci  dice  il  Oufio  , come  il  T^rtnj  '.bit* 
degli  Arabi  vien  raccolto  da  un  arbo- 
fcello  (pinolo , quale  appunto  vien  de- 
Ic'itto  edere  I’  accennato  Alhagi  ; ed  1 
Avicenna  dichiarai»  , che  li  trovava  fo- 
pra una  pianta  fpinolà  ; tuttoché  i fuoi-t 
Traduttori  I’  abbian  prefo  per  altra cofa, 
e- quello  a motivo  della  fomma.  fomi- 
gbao/a  di  due  voci  Arabe  , facendo  che- 
il  corpo  onde  veniva  raccolta  , foderai 
pietre  e non  già  una  pianta- 

Da  tutto  quello  egli  apparile  evi- 
dentifiimamente  , come  quella  fidanzai 
di  prefente  conofciuta  nella  Bufila,  edi 
ia  alcune- altre  parti  del  Mondo  fotto  1©, 
denominazione  di  Manna  Perjirum  tnan^~ 

fliJP.eifiàQa,  massa  della  Peti»,  è vetèr 
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#pmeme II  Ttrtnjabin  degli  Arabi,  e del 
CluGo  , del  Raw  wolf , e del  Touikc- 
fbrt  ; e che  foltamo  la  voce  viene  fcritta, 
od  ortografiz/ata  divcrfumenre  dagli 
Scrittori  piò  recenti  ; ed  è grandemen- 
te probabile  fimigliantemcnte  , che  la 
Manna  fia  appellata  dal  Buuhin  , e da 
Alcuni  altri  Scrittori  Manna  Maft/china 
Ornatala  , dai  rotondi  globuletti  , onde 
«Ila  è comporta  , alfomigliantefi  alle 
gocciole  del  Mallice.  Veggalì  1’  Artic. 
Xehenj  abin. 

Manna  Thuris  , Manna  dell’  Incen- 
fp.  É quella  una  elprcflìone  ufata  già 
dagli  antichi  Medici  per  dinotare  cotali 
piccoli  pezzetti  d’  incenld,  oppure  di 
Olibano,  i quali-  romponi}  , e rtaccanfi 
da  pezzi  più  grulli  nel  trafjpor tari i da 
un  luogo  all' altro.  Veggalì T Articolo- 
Ili  anna  Pcrpcum  qui  (opra. 


MANO  , manus  , una  parte  , od  un 
«leiV'bro  del  corpo  dell’  uomo  , che  for- 
ma: l’ ertremitàdefhracciu.  V edi  Bk  ac- 
cio. 

Il  mec-canifmo  della  mano  è curiofif- 
fimo  ; eli*  è fatto  a bello  fiudio  e con 
eccellente  artifizio  e rtruttura  , per  efr 
far  atta  a varj  ufi  e bi fogni  che  ne  ab- 
biamo , e per  il  gran  numero  di  lavori 
€ manifatture  , nelle  quali  egli  s' impie- 
ga.— La  mano  corta  di  una  compage 
di  nervi  , e di  piccole  olla  , congiunta 
•d  inferite  a vicenda  fra  erte,  e che  le 
danno  un  foirimo  grado  di  forza,  e nel 
xne  defimo  tempo  una  non  ordinaria  flef- 
fibilità.  ; per  cui  è capace  di  maneggiate 
tenere  ed  afferrare  gli  adiacenti  corpiK 
affine  o di  tirarli  verfo  di  noi  ,.o  di  fu* 
1)  ignerli  e rirooverU.  AnalTagoca  viene.- 
tappre  ftalato  dagli  aaudu  Autori* 
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come  uno  il  qual  credca , che  l’ uo* 
mo  forte  debicoie  di  tutta  la  fua  fapien- 
za  , di  tutta  la  fua  cognizione  , e dell» 
fua  fuperiorità  l’opra  gli  altri  animali, 
all'  ufo  delle  mani.  — Galeno  da  alla 
cofa  un  altro  giro  : eidice  che  l’  uomo 
non  èia  piu  Capiente  creatura  , perchè 
ha  le  mani  : ma  che  gli  fono  fiate  date 
le  mani  , perchè  egli  era  la  piò  faggi* 
creatura.  Imperocché  non  furono  le  ma~ 
ru  che  c’  infognarono  1*  arti  , ma  fu  1» 
ragione.  Le  mani  fono  gli  organi  dell» 
ragione  ec.  Di  ufa  pari.  Lib.  I.  c. 

Mano, nella  Medicina  : — La  mano # 
fra  gli  Anatomici  , fi  ertende  dalla  fpal* 
la  fin  all’  ellremità  delle  dita,  ed  è chia* 
mata  così  la  mano  maggiore. 

, EU’  è divifa  in  tre  parti:  — La  pri* 
ma  giugno  dalla  (palla  fino  al  gomito* 
propriamente  chiamata  il  bràccio,  brachi - 
um.  Vedi  Braccio* 

La  leconda  piglia  dal  gomito  e v* 
fino  al  po!fi>:  — la  terza,  cioè  la  marna 
manus , propriamente  così  detta  ; è chia* 
aiata  anco  mauo  mine*  od  txtrtma  majiuy 
— Quell’  è fuddivifa  in  tre  altre  parti». 
Wcarous,  il  tntf  icarpus  che  è il  corpo  del- 
la. mano  ed  inchiude  il  dorjum  , e la  voi » 
iaichienae  la  palma  della  mano:  e I<- 
dita,  digiti . Vedi  ciafcuna  deferitta  fot- 
to  il  luo  proprio  articolo  , Ca rFo  * 
Metacarpo, e Dita,. 

L mufcoli  co  quali  la  mano  è morta» 
e diretta  , fon  i palmata  \ il  fi  ex  or  e 1* 
■txcnfor carpi , ulnaris  ,e  radiatisi  perfiiratu»: 
ptr/òrans  ; i lumbricalt  ; gl’  intanfiti;  gl». 
tfiznfori ; gli  abduchires  , ed  i fic/Jori  delle: 
dita.  Vedi,  ciafeuno  al  fuo  fungo.  Pai- 
ma  ris  , ec. 

La  mano  fa  la  fufebietta  materia  dell*’ 
ms  dc\\i  Chiromanzia,  la  quale*  adopera; 

nel  coRlidexare.le.  ducile  linee, edemi» 
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nenie  della  palma  dulia  m ***,  le  lo re 
('è"  ideazioni , ec.  Vedi  Palma  e Chi» 

£OM  A MI  A. 

Appretto  gl’  Egi/j  , la  mano  fi  ufava 
per  (imbolo  della  forza:  — Tra  i Ilo- 
mani,  era  tenuta  come  un  (imbolo  della  " 
fedeltà  : e perciò  fa  confecrataa  quella 
Dea  da  Numa  folennemeote. 

Nella  Girugia  , s’  adopra  una  ranno 
ali  ferro  , che  è una  fpe/.ie  di  mano 
artificiale,  o fulfidiaria ; da  applicarli 
• addattarfi  al  monco  di  «n  braccio,  do- 
po che  ne  è (lata  troncata  via  la  mano. 

Ella  ha  la  maggior  parte  de’  moti 
«Iella  mano  naturale  ,•  che  fan  fi  col  mez- 
Eo  di  molle,  di  carrucolette,  di  pignoni, 
o tufi  , di  bottoni, o fibbie,  ec.  Arnbro- 
fìo  Pareo  ci  deferì  ve  per  dillefo  la  l'uà 
bruttura. 

Mano  , nella  Falconeria,  è un  ter- 
mine che  fi  ufa  per  dinotare  il  piede  del 
Falcone.  — L’  aver  una  mano  netta, 
forte,  fottile  , glutinofa  con  buoni  e 
forti  artigli , è una  delle  buone  qualità 
di  un  falcone,  o d’  uno  fparviere.  Vedi 
Falcone  e Sparviere. 

Mano  , nella  Cavallerizza,  è «n  ter- 
mine afato  in  varj  modi.  Alle  volte  di- 
nota i piè  d’ innanzi  di  un  cavallo. 

Mano  fi  prende  anco  , per  una  di- 
vifione  del  cavallo  in  due  parti , rifpet- 
to  alla  mano  del  Cavaliere.  — La  mano 
d'  innanzi  inchiude  la  ceda  , il  collo,  ed 
I quarti  d’  avanti.  La  mano  deretana  c 
tutto  il  redo  del  cavallo. 

La  mano  itila  fpada  , fi  prende  per 
la  man  dritta  di  un  uomo  a cavallo. 
— La  mano  della  briglia  , è la  mano 
finidra  del  cavaliere. 

11  vodro  cavalier  regolare  ( dicono  ) 
tiene  la  fua  man  della  briglia  due  o tre 
fallici  ai  difopra  del  pomo  della  fella. 
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Un  Cavaliere  fi  dice  che  con  Ita 

man  , quando  fi;  la  mente  fa  udì  della 
briglia  fuor  di  tempo:  non  coni,fcendo# 
come  e quando  egli  ha  da  date  gli  ajutt 
della  tracio,  a dilcrezione. 

Tener  un  cavallo  /ulta  mano  , ligni- 
fica fentirlo  ubbidiente  o rehilenteal- 
la  mmo  : cd  edere  Tempre  preparato  ad 
escare  qualunque  forprefa.  — Quande 
il  cavallo  ubbidifee  c corrifpoade  agli 
effetti  della  mano  , diciam  eh’  egli  fofa 
ben  fa  la  mano . 

Il  Cavaliere  debbe  avere  una  maa* 
leggiera  , cioè  debbo  fidamente  fentire 
il  cavallo  fu  la  fua  mano  , cosi  che  gli 
refida  ogni  volta  eh’  ei  tenta  di  fcap- 
parne  , o torgii  la  mano  : c fubito  eh» 
egli  ha  fatto  refiften/a  , deve  abballare 
la  briglia  in  vece  di  attaccami!  , o ri- 
tenerla. 

Se  un  cavallo  per  troppa  voglia  e 
prontezza  di  girne  innanzi  , preme  o fa 
troppa  forza  falla  mano,  e’  debbe  or*  al- 
lentarli, cd  or  tenerfi  forte  e duro,  a fine 
di  torgii  1 ufo  o la  voglia  intetnpeftiva 
e continua  di  premerei!  morfo.  Quella 
facilità  o libertà  del  cavaliere  , di  al- 
lentare, o di  ritenere  la  monodia  quel 
che  chiamali  una  buona  mano. 

Dicefi  che  un  cavallo  forcata  manot 
quando  non  teme  la  briglia  , ma  corre 
a difpetto  del  cavaliere. 

Mmcggiare  od  ujare  un  cavallo  fu  tu 
mano,  è !’  el'erci tarlo  cogli  effetti  omoti 
della  briglia  , feri  za  altri  ajuti , falvo  che 
delle  polpe  delle  gambe. 

Edere  pefante  fulla  mano  , s’intende 
d’ un  cavallo,  che  a caufa  della  morbi- 
dezza dei  fuo  collo,  della  debolezza 
della  fua  fchiena  , della  grandezza  della 
fua  rella  , e del  pefo  de  fuoi  quarti 
davanti , li  gitta  fulla  briglia , l'eaa* 
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IÌh*e  afcuns  refiilenzao  sforzo  per  vin- 
cer la  mano  del  Cavaliere. 

Man#  Armonica,  nella  Mufica  , lì 
cfa  da  alcuni  Scrittori  per  dinotare 
J*aniico  diagramma,  o la  fcala  di  Mu- 
gica, fopra  cui  s-’  impara  a cantare.  Ve- 
di G A M M U T , Se  A LA  , Di  A C R A M M A ec. 
■ La  ragione  di  quell’  appellazione  fi 
fa  , che  Guido  Aretino  avendo  inventa- 
te le  note  ut , re , mi  , fi , fui , /j,  le 
ali  {pule  fopra  le  dita  della  figura  d'  tuia 
mairi  diftefa.  Vedi  Nota.— - Ei  mutò 
le  lettere  dell’ alfabeto  , ufate  fin  allora 
per  efprimere  le  note  , in  que  lle  fei  fi4- 
labe  ,cheei  pigliò  dalla  prima  f'r^pht 
dell’ Inno  di  San  Giovanni  liuti  ita  co  uà- 
pollo  da  Paolo  Diacono. 

Ut  qutunt  laxts  re  fonati  fibrit 
Mi  rj  g (forum  fdrnuJi  tuo  rum , 

Sol  ve  poi  luti  la  bit  reatum 

Sancì e Joannt ». 

M ano  della  Giulluia , è uno  feettro 
sballone,  lungo  un  cubito  , che  ha 
«na  man  cT  avorio  nella  fua  ertremità, 
e s ufa  come  infogna  o attributo  dei 
He,  col  quale  fono  dipinti  nelle  loro 
velli  Reali  j.  come  nel  giorno  della  co- 
fonazione. 

. Alcuni  Autori  la  chiamano  ufuaL 
mente  vtrga  — Luigi  X.  di  Francia, 
affunfe  primo  la  mano  di  Gtufr{ia  per 
fua  divifa. 

Impof{iont  delle  Mani  , fignifica  il 
conferire  i fiacri  ordini  ; cirimonia,  in 
cui  le  mani  pongonfi-  l'opra  I altrui  iella, 
per  fegno  di  milfiwne  odi  podelH  che 
dalfegli  d’  efercitare  le  funzioni  del 
miniltero  dell’ ordine.  Vedi  Okdin*. 
zione  ec. 

Lavarfi  le  Mani  d’  una  cofa  , lignifica 
V atteftare  che  non  fi  ha  parte  nel  tal 
jkfiàre  » e thè  aoa  fc  ae  vuolav ere  a r eo- 
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dar  conto  «come  fece  Pilato  in  riguar- 
do alla  morte  del  nollro  Salvatore.—* 
In  quello  fenfo  , fi  diceche  un  uomo 
ha  le  mani  nette  , e particolarmente  un 
Giudice,  per  additare  che  egli  non  è 
flato  corrotto  da  pratiche,  o da  regali. 

Mas*  Jìntflra.  — — Maritarli  con  la 
man  Jiniflra  , è fpofare  una  donna  di  gra- 
do inferiore,  i cui  figliuoli,  in  virtì* 
di  quello  maritaggio  , non  hanno  * 
fuccedere  al  padre , ned  elTcre  a parte 
cogli  altri  figliuoli  : ma  contentarli  d» 
quella  fortuna  che  il  marito  derttnerà 
loio  nel  giorno  appreflb  del  maritaggio. 

Quello  metodo  dr  prendere  mogli 
della  fi  ni  fra  mano  ha  luogo  in  Germa* 
nia.  Vedi  Matrimonio. 

Mano,  fi  piglia  anco  per  1’  indice 
di  un  orologio  rd  una  mortia  , o limili 
e che  ferve  per  additar  P ora  ec.  Vcd» 
Indice. 

M.ano  Lunga  , Longimanus , un  tirole 
ofoprannome,  allumo  da  alcuni  Prin- 
cipi-. Artaferfe  , figliuolo  di  Serie  e fu» 
fucctfiTore  nell’  Impero  Peritano  fi» 
cosi  denominato  ; come  quegli  che  ave» 
mani  si  lunghe,  che  potea  toccare  i fuo» 
ginocchj  con  elle  » ftandofene  diritto. 

Ma  no  ,,  termine  figuratamente  ufate- 
nella  pittura , nella  fcultura  cc.  per 
la  maniera-,  o per  lo  Ai  le  di  quello  e 
di  quel  maellro.  Vedi  Maniera,  Sti- 
le ec. 

Mani , fi  portano  in  un’  Arma , o ir> 
Hno  llemma  : Jefra , e Jinifba  , dilLk,  e 
aperte,  e d’  alrre  guife. 

Az-ruro  , una  mano  difra  tagliata  nel 
pelfo  , ed  ellela  in  palo  , argento  ; por- 
tafi  col  nome  di  Brome.  Argento  , tre 
mani  fniJTre  , tagliate  nel  pollo  , feude 
tolTo  , col  nome  di  Maynard. 

L Cavalieri  Baiouctu  haaao  da  por*- 
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tare  in  un  cantone  , o in  un  feudo  come 
Jor  piace  , 1*  armi  ci’  Ullter  , cioè  in  un 
campo  argento  , una  mar.o  lì n i lira  ca- 
gliata al  pollo  , in  rollo.  Vedi  Baro- 

Sì  ATTO. 

Largherà  d'  una  Mako  , fi  uhi  alle 
Voice  per  mifura  di  ere  polliti.  Vedi 
Pollice  e Misura. 

Mano  , o Manata  t è parimenti 
una  mifura  di  quattro  pollici , quali  per 
modello  o norma;  giuda  lo  Seat,  j j. 
H.  Vili.  cap.  5.  Vedi  Misura. 

La  mar.o , apprelfo  i fcnlali  di  cavalli, 
è la  larghezza  di  quatcro  dica  , ed  è la 
mifura  di  un  pugno  o d’  una  mano  fer 
rata  ; con  cui  li  mifura  1'  altezza  de' 
Cavalli 

Un  cavallo  da  guerra  , debbe  eder* 
alto  fedici  o diecifetre  mani. 

Mano  Morta.  Vedi  Mortiuain. 


Sl/ffLE  MENTO. 

MANO.  Cartilagini  delia  mano.  Le 
elTa  tutte  del  carpo  , del  metacarpo  e 
delle  dica  fono  tutte  vertice  ed  incami- 
ciate al  di  fopra  di  cartilagini  in  quei 
dati  luoghi  appellati  fuperHcie  cartila- 
ginofe  , nelle  dsferizioni  di  quelle  me* 
defime  orta:  nelle  o(T<t  frefehe  però  fo- 
no quelle  cartilagini  piò  fi  ite  , più  mor- 
bide , e più  bianche  di  quello  erte  lo 
fieno  nello  fcheletro.  Nei  foggetti  adul- 
ti vero  lì  è , che  la  loro  tìgura  li  rimane 
la  medefima  in  ambedue  i divifati  (lati; 
ma  nelle  orta  leccate  ed  aride  de'  fog- 
getti più  teneri  , e di  minore  età,  que- 
lla figura  fteffa  viene  a cangiarli  , e maf- 
fimamence  nei  bambini.  Vedafi  IV/mlout, 
Anatomia  pag.  14;. 

Lifamcnii  della  mano.  1 -Iigamenti  del 
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carpo  fono  numerofllfimi.  Alcuni  dì  erti 
fervono  a connettere  e legare  ciafcua 
orto  del  carpo  medefiiro  alle  orta  ag- 
giacenti  nel  medeftmo  ordine  o filare,  e 
quelli  fonosi  fattamente  corti,  che  ven- 
gono a fomminitlrare  a quelle  olTa  fol- 
tanro  un  picciolilfimo  grado  di  mot». 
Alcuni  di  elfi  legano  e connettono  le 
olia  di  un  filare  a quelle  di  un  altro.-  fo- 
no quelli  fomigliantemente  comporti  di 
dati  numeri  di  filamenti , ma  non  fono 
cosi  corti,  come  i primi , e compartono 
a quelle  olla  un  movimento  più  mani- 
fello  ; ed  ultimamente  vi  fono  altri  li- 
gamenti  del  polfo  , dai  quali  le  tre  pri- 
me orta  del  prim' ordine  o hlare  vengo- 
no ad  elTer  connelle  con  quelle  del  boc- 
cio , ed  a quelli  ligamenci  elter  polìono 
aggiunti  quelli  del  fecondo  filare,  dai 
quali  le  fue  orta  vengono  ad  eiiere  at- 
taccate e congiunte  a quelle  del  meta- 
carpo, ed  alla  piima  falange  del  dito 
grolTo  o pollice. 

Oltre  ai  corti  Jignmenti  finora  addi- 
tati appartenenti  tutti  a ciafcun  olio  in 
tate*  e due  gli  ordini  <>  filari  , le  ruvide 
fuperficie  di  tutte  le  olfa,  maffimamente 
di  quelle  , dalle  quali  viene  ad  clTere 
formata  la  convertita  dei  carpo  , danno 
l’ innello  od  inlerzione  a numero  gran- 
didimo  di  fafeetti  o mazzetti  ligamen- 
tarj  i quali  fono  dirteli  al  di  fopra  , e 
trovatili  rtrcttrlfimamenre  uniti  ai  primi 
piccioli  ligamenti , e probabilmente  fer- 
vono a fortificarli  e fiancheggiarli.  Vi 
ha  di  pari  un  ligamento  aliai  conlàde- 
rabile  , denominato  l’ interior  ligamento 
trafverfale  del  carpo.  Chiamavafi  quello 
dapprima  un  ligamento  anulare  , e po- 
trebbe anche  a’  di  noflri  a buona  equi- 
tà feguitare  a ritenere  quello  fuo  pri- 
mo nome , che  lo  caratteriùza  fuiftcicor 
c ciucate  bene» 
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Le  offa  del  metacarpo , oltre  quei 
ligamenti  dai  quali  vengono  ad  ellere 
unite  e conneire  al  fecondo  filare  delle 
©Ifa  del  Carpo , ne  hanno  altri  parecchj, 
dai  quali  non  meno  le  loro  bali  , clic  le 
loro  incerature  vengono  ad  elìcre con- 
giunte e legate  infieme.  Le  bali  del  ter- 
so e del  quarto  o(To  non  fono  coirne  il  e 
tanto  ferratamente  e (Lettamente  , co- 
me le  altre  , e perciò  hanno  un  moto 
fenfibiliflìmo.  Le  intedature  di  quelle 
©da  fono  tenacemente  e (labilmente  uni- 
te e combagiate  l’  una  all'  altra  per  met- 
so  di  un  fortifli.no  e gagliardiflimo  li- 
gamento  fituato  a traverio  nella  palma 
della  mano  , e fidato  per  via  di  didimi 
allagamenti  nelle  parti  aggiacenti  del- 
le medefime  inteflature.  La  prima  fa 
lange  del  dito  grolfo  è fidata  all’ olfo 
trapezio  da  corti  ligamenti,  i quali  paf- 
(ano  obliquamente  (opra  1’  articolazione^ 
Le  prime  falangi  delle quactro  dita  ven- 
gono ad  eifer  congiunte  alle  intedature 
delle  oda  del  Metacarpo  da  ligamenti: 
fomigliantiflìmi  ai  primi,  e a un  di  pref- 
fo  nella  maniera  medefiina.  La  terza  fa- 
lange del  dito  grolle  è congiunta  alfa 
feconda,  e le  feconde  falangi  delle  altre 
dita  alle  prime  , e le  terze  alle  (econde, 
|»er  mezzo  di  ligamemi  lateralia  un  di 
predo  nella  manieramedefima.nellaqua*- 
le  le  olTa  della  parte  anteriore  del  brac- 
cio fon  congiunte  all’  odo  dell’ omero, 
che  è quanto  dire  , che  quelli  ligametv- 
ti  fpandonfi  da  un  punto  fidato  nei  tu- 
bercoli laterali  delle  -intcftatUTe  delle 
falangine  vengono  ad  edere  inferiti  nePT 
altra  loro  eflremità  non  altramente  che 
saggi  nelle  bafi  delle  falangi  aggiacentù 
Le  d ue  prime  falangi  di  ciafcun  dito 
hanno  una  gagliarda  e ben  confidente 
vagina»  fodero  Jig^meatofo  inferitone!- 
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fe  ruvide  linee  , u dir  le  vogliamo  fcan- 
nellatuie  nei  loro  lati  piatti.  Qucdi  fo- 
deri o vagine  vengono  ai  edere  ammor- 
bidite , e vedite  da  una  membrana  mu* 
ciiaginofj , la  quale  non  altramente  che 
un  tubo  feorre  e portafi  da  una  falange 
ali’ altra  fopra  I’ articolazione.  Servona 
quede  di  freni  ai  mufcoli  dedori  delle 
dita  , i tendini  delle  quali  padano  per 
efse.  Wimlov» , Anatomia  p.  143. 

LujJ',ì{ìon(  d:Ui  mano.  Non  odante  che 


la  mano  trovili  con  infinita  accuratezza^ 
Cfngiuita  all’ulna  ed  al  raggio  per  mez- 
zo del  Carpo,  e dei  validilsi mi  ligamen- 
ti., ella  è nulladimeno  fottopoda  alle- 
lufsazioni , ed  alcuna  fiata-  le  foflre  iti 
tutte  , in  quallLoglia  direzii  ne  , all’  in- 
fuori , all  indentro  , e verl'o  uno  od 
altro  lato  ; ma  non  è cosi  facile,  che  la 
mano  verga  a slogarli  in  banda  od  ai 
lati  , e quello  generalmente  parlando*, 
come  lo  fi  é nelle  altre  dire2Ìoni,.avve-- 
gnachè  la  fi  ncheggino  grandemente,  e 
difendanla  da  fidano  fconcerto  i due  al- 
lungamenti del  raggio,  cioè  ^ e dell* 
ulna. 

Allora  vien  detto,  che  la  mano  è lu£ 
fata  o slogata  per  innanzi,  od  all  in- 
dentro , quando  ella  feodafi  dai  mufcoli- 
che  fafeiano  le  dira;  e che  viene  ad  et 
fere  slogata  all’ indietro,  allorché  fi  fro- 
da e dilungafi  dai  mufcoli,  che  eden- 
dono  ed  allungano  le  dita  medefime. 
Somigliantemente  in  afsai  ugual  modo-' 
vien  detto,  la  mano  efserfi  slogata  all* 
infuori , allora  quando  il  carpo  viene  a 
formare  un  tumore  in  vicinanza  del  pol- 
lice , ed  una  cavità  per  locont-ario  in 
vicinanza  del  dita  mignolo  : e finalmen- 
te cfscre  slogata-  all’  indentro  , quando* 
avviene  tutto  il  contrario  di  ciò. 

Lei  riattare  e riallogargli  slogamene 


54*  MAN 

ci  o lufsa/ione  della  mano,  fa  di  medie* 
ri  , che  la  maio  medelìma  venga  lulfi- 
cienternentc  11  * fa  ed  allungata  da  due 
chirurgici  ajutanti  , llanccfi  uno  di  efsi 
fopra  la  mano  , c 1’  altro  dalla  parte  del- 
la  fpalla , facendo  entrambi  la  loro  anio- 
ne o tiramento  in  direzioni  1’  una  all’ 
altra  oppolla  ; e fa  di  meltieri  altresi, 
che  la  parte  della  mano  cllcfa  , ove  ero* 
vafi  il  fono,  venga  piantata  l'opra  una 
tavola  ben  piana  ed  uguale  , affinchè 
qualfivoglia  (lecca  foprappofta  pofsa  cf- 
ferc  deprefsa  al  fuo  refpettivo  luogo;  per 
qual  metodo  la  mano  in  qualfivoglia  par- 
te slogata,  efser  pofsa  pet fcttils-manven- 
re  reftituita  alla  fua  naturale  adeguata 
fede.  Egli  accade  fumigliantemente  al- 
cuna fiata  , che  una  o due  delle  piccole 
•tco  clfa  del  Carpo  vengano  ad  elferluf- 
fate  , slogate  , ertone  dalla  fede  loro 
naturale  per  alcunacllerna  violenza.  Al- 
lorché ciò  avvenga  vi  verrà  conolciuta, 
e veduta  in  una  parte  una  gonfiezza  , ed 
Una  cavità  in  un*  altra  , che  fai à dirtinta 
non  meno  dal  fenfo,  che  dalla  infpez.io- 
ne  , ed  il  paziente  fentiravvi , e prove- 
ravvi  dei  violentiffimi  dolori.  È querta 
una  lulfazione  da  riaitarfi  imicrilfima- 
mentc  , e con  ertrema  agevolezza  , collo 
Rendere  , od  allungar  la  mano  nella  gui- 
fa  poc’  anzi  deferitta  , e col  ri. 'Rogare  1’ 
Olio.  Veggalì  lT.y7.ro,  Chirurg.  pig.  i 6 j. 


5 MANCE  , M inoa  , I Toletta  di  Da- 
nimarca, all  O.  del  Ducato  di  Slelwùk, 
prelìo  il  Hypen  , roco  popolata. 

M ANOME  TKO  o Ma  nosco  pio*, 
un  illrumento  , onde  fi  additano  o mi- 
furano  le  alterazioni  nella  rarità  o nella 
denfuà  dell’  aria.  Vedi  Akia  , Ratto  e 
{Ps^siia’. 
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* h parola  l formata  dal  Greca  Méte  fi 
rarus  , t f*trfor  menfura. 

Il  manometri i differilce  dal  barometro^- 
in  quanto  che  quell  ultimo  folamente 
milura  il  pefo  dell  atmosfera  o della 
colonna  d‘  aria  fopra  d.  elio  : ma  l’altro 
milura  la  denft  à deli’  aria  , in  cui  (| 
trova;  la  qual  denfità  dipende  non  Colo 
dal  pelo  dell’  atmosfera  , ma  anco  dall' 
azione  del  caldo  e del  freddo  ec. 

Gli  Autori  tutcavolta  confondono 
fpelfilfimo quelli  due  irtrumenti  inficine» 
eJ  il  Sig.  Bv>yle  iilerto  ci  dà  un  buon 
manometro  da  lui  inventato  , fotto  il  ti- 
tolo di  barometro  Jl  >t:co  ; vedine  la  rtruc* 
tura  lotto  la  paiola  B a rometro.  > 
MANO.VllSSiONE  , M marni $0  * , 

un  atto  col  quale  un  fervo  od  un  villa- 
no è indio  in  libertà  o fuor  di  ferviti* 
e di  obbliga  /ione.  Vedi  Schiavo  ec. 

* La  voce  i Latina  da  manus,  t mietere; 
quia  lervus  mittebatur  extra  ma- 
nutn , leu  potellatem  domini  fui. 
Al  cuoi  Autori  defini feono  la  m ino- 
milione,  un  atto  per  cui  un  Signore 
( Lord  ) dà  la  franchigia  ai  Tuoi  tenants  o 
pulivliori  e coloni  , che  prima  d’allora 
ciano  (lati  Tuoi  vallai  li  , ed  in  illato  di 
ferviiù,  incompatibile  colla  fatuità  del- 
la Fede  crilhana.  Vedi  Vil laso,  Va$- 

S A L LO  ec. 

Trai  Romani  la  maaomijjìont  de’Servi 
fi  compiva  in  tre  maniere.  1.  Quando 
col  conienlo  del  fuo  padrune  , veniva 
ferino  o regirtrato  il  nome  d’  un  fervo 
nel  cenfo  , o nel  pubblico  ruolo  de’cit* 
ladini.  2.  Quando  il  fervo  menavaft  da- 
vanti al  Frcrore  , e quello  Maeftrato 
metteva  la  fua  verga,  chiamata  Vmdtcla 
Fulla  di  lor  tella  3.  Quando  il  padrone 
dava  al  fuo  fervo  la  liberà  nel  fuo  Te- 
jftamenco.  — Servio  Tulio  dice/i  che 
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«tibia  il  primo  introdotta  la  prima  ma- 
niera1; e P.  Valerio  Publicola  la  fecon- 
da. Un  dettaglio  particolare  ci  vien  da- 
to della  terza  nell"  Infittala  di  Giufti- 
oia  no. 

i 

• Non  era  neceflario , che  il  Pretore 
fotte  fui  Tribunale  per  compire  laciii- 
monia  della  manomijfione  ; ei  lo  facea  da 
per  tutto  ind . (feremeinente,  in  cala,  per 
la  via,  andando  al  bagno  ec.  Metteva 
la  bacchetta  fulla  retta  del  fervo,  pro- 
ferendo quelle  parole  , D/coeum  hbtrwn 
tfie  more  Qiimtum.  Fatto  ciò  , dava  la 
batch  tea  al  littore,  che  con  elTa  per- 
cuoteva il  lerv o fulla  telta,  e poi  col  (uo 
pugno  gli  batteva  la  faccia  e il  tergo: 
Ed  il  notaio  o fi  riha  rcg'tlrava  il  no- 
me del  nuovo  uomo  libero  , con  le  ra- 
gioni della  fua  monomi 'Jione.  Vedi  Li- 

*E  R TINO. 

Si  radeva  parimenti  al  fervo  la  teda, 
ed  il  filo  padione  li  d iva  una  coppa  o 
bicch'eio  in  fegno  di  libertà  Tenui 
liano  aggiugne  , che  allora  le  gli  dava 
anco  un  terrò  nome  : Se  era  cosi  , tre 
nomi  non  eran'  indizio  certo  di  nobiltà, 
ma  della  libertà.  Vedi  Nome. 

L-  Imperador  Cottantino  ordinò  che 
la  mnnami  /ione  in  Roma  folle  efeguita 
nelle  Chiefe. 

D .‘ila  mnnomijiont  vi  fono  parimenti 
varie  fo. me  in  Inghilterra.  Nel  tempo 
del  Conqui datore  venivano  manomt'Ji  o 
fatti  liberi  i villani  dal  padrone,  che  li 
confcgnava  con  la  man  dritta  al  Viconte 
in  piena  alTcmblea  , moflrando  loro  la 
porta , dando  loro  una  lancia  cd  una 
fpada  , e proclamandoli  liberi. 

Altri  erano  manomisi  per  carta  o pa- 
tente. — V’era  in  oltre  una  manomi'Jio- 
ttc  implicita  : come  quando  il  Signore  lì 
•bbbgava  di  pagar  certo  denaro  all’uomo 
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fog getto  in  un  cerco  giorno,  o gli  n»o- 
vea  lue,  e’ lo  perfeguitava  in  giudizio, 
dove  potea  far  di  meno,  e ottenere  il 
fuo  intento  proprio  jure  ec. 

MANOR  *,  una  Signoria  antica,  la 
quale  confitte  di  pacrimonj  e fervitù  , e 
di  una  Corte  del  Barone  ( cioè  di  ua 
Tribunale  ) annettavi.  Vedi  Loro  « 
Demai  n. 

¥ La  pumi  a i formata  dal  Frane  t/i  ma- 
noir  , un  abitazione  ; e quefia  dal  La- 
tino manere  , dimorare  , tjfendo  it  luo* 
go  di  reftdcn{a  principali  del  Lord , 
Vedi  Mansione. 

Manur  è la  (letta  cofache  hJBaronié 
come  eli’  era  un  tempo  chiamata.  Vedi 
Ba  kon i a . 

Un  Minore  una  fpezie  di  feudo  no- 
bile di  cui  alcune  parti  fouo  accordate 
ai  vattallt  o ttnants  , per  alcuni  fervigj 
che  liann  a compiere  ; ed  altre  fono  ri- 
fervate  *11’  ufo  della  famiglia  del  Lord 
eon  la  giunfdi/ione  (opra  il  fuo  teliamo 
affitraiuolo  per  le  terre  o fondi  che  ei 
tiene  o poifiede  avuti  da  lui.  Vedi  Feu- 
do. 

Quanto  all’  origine  de’  monors.  — 
riferifeono  gli  Autori,  che  v’  era  anti- 
camente una  certa  ettefa  di  terra  con- 
cetta o donata  dal  Re  a qualche  uomo 
di  merito,  per  lui  e per  li  fuoi  eredi, 
da  potervi  dimorare  e abitare,  ed  in  ol- 
tre elercitare  qualche  giurildizione  piìi 
o meno  dentro  il  fuo  dittrecto  ; ma  a 
condizione  ch'egli  adempiile  certi  fer- 
vigj , e pagatte  una  certa  rendita  annua, 
fecondo  che  nella  concelfione  era  pre- 
fcritto.  Ora  il  Signore  o Feudatario  del 
Re,  ripetendo  inapprellb  la  fua  figno- 
ria  ad  à re  perfone  più  volgari,  riceve» 
fervigj  e rendite  da  loro;  e per  coiai» 
me<.zo  liccome  egli  era  divenuto  totani 
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del  Re  , cesi  quelli  inferiori  diventava- 
no tettanti  o vafialli  di  lui. 

Ma  in  oggi  un  mattar  lignifica  una 
giurildi/ione  e un  diritto  regio  incor- 
poreo, pi  ut  torto  che  ìa  terra  o la  fignoria: 
Imperocché  uno  può  avere  un  m,tnor  in 
generale,  cioè,  il  dritto  e la  podcllà  di 
una  Corte  o Tribunale  di  Barone;  ed 
un  altro  godere  tutta  la  terra  che  a tal 
manor  appartiene  od  è annetta. 

Un  manor  può  clTere  comporto  dì 
diverfe  cofe  , come  di  una  cala  , di  pa- 
scoli, di  prati,  di  bolchi,  di  rendite, 
di  tribunale  o corte  ec.  E ciò  vi  debbe 
«fiere  , per  lunga  continuazione  di  tem- 
po immemorabile. 

^ MANOSCA  , Ma  no  feti , città  con- 
siderabile della  Provenga  , lulla  Du- 
rance  , sella  Prefettura  di  Forcalquier, 
con  un  Cartello  ed  una  Commenda  di 
Malta.  Elfa  è Situata  in  un  paefe  bel- 
lifiimo  , e fer  ililfimo , ed  è dittante 
4 leghe  al  S.  da  Forcalquier,  e i 54 
alS.  per  P E.  da  Parigi,  long.  23.  30. 
iar.  43.  52. 

MANOSCRITTO,  un  libro  od  una 
«irta  ferirti  a mano.  Vedi  Scritto. 

Quelli  è «n  termine  opporto  all*  altro 
cioè  ft. tmpato.  Vedi  Stampa. 

Un  manoferiuo  fi  dinota  ordinariamen- 
te con  le  due  lettere  MS,  e nel  plurale 
MSS  o MMSS.  Ciò  che  fa  pregevoli  le 
pubbliche  librerie  , fi  è il  numero  dei 
xnanoferitti  antichi  che  vi  fi  confervano. 
Vedi  Biblioteca. 

J MAN  RESA,  Minori  fa%  antiza  pic- 
eiola  città  di  Spagna  , nella  Catalogna, 
al  concorfo  del  Cardonero  , e del  Lo- 
fcregac  , 9 leghe  da  Barcellona  al  N.O. 
e 6 da  Gardonna  al  S.  E.  long.  19.  30. 
Iar.  41.  3 6. 

J Al  AN S,  Cxnomanttm  t ricca,  popo- 
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lata  città  di  Francia  , con  Vefcoro  fuf- 
fiaganco  diTours.  li  primo  Vcfcovo  di 
quella  città  fu  S.  Liborio.  Quei  della 
Lega  la  refero  per  via  di  Capitolazione 
ad  Enrico  IV.  nel  1589.  Niccolò  De- 
nifot  , Francesco  Grudè,  Giacomo  Pe- 
letier , Gotifredo  BoufTad,e  il  P.  Ber- 
nardo Lami  dell’ Oratorio  ebbero  i loro 
natali  in  quella  città  Ella  è porta  foprc 
un  colle  vicino  alla  Sarte,  8 leghe  al  S* 
da  AIenzon,i7  al  N.O.daTeurs,  30 
airo.  pe’l  N.  da  Orleans,  43311*  O. 
pe’l  S.  da  Parigi.  Jongic.  17-45.  lati- 
tud.  47.  5 8. 

J M A NSFELD,  Man  sfitti  a , picchi- 
la città  d*  A lemagna  , nella  Turingia. 
capitale  di  un  picciolo  (lato  dello  Hello 
nome, con  titolo  di  Contea  , 1 4 leghe 
al  S da  Aladdeburgo  , 1 9 al  N.  peri  E» 
da  Erford  , 19  all' O.  da  V irteoiberga* 
long.  29.  30.  lat.  51.  3 f . 

MANSIONE  , Manjio  , una  cafa  od 
abita/  ione,  fpe/ialmente  in  villa  o cam- 
pagna Vedi  Al  a £ so. 

Mansione  più  particolarmente  s’ufa 
per  lacafa  principale  del  Padrone  o Lord 
nel  fuo  Feudo , altramente  chiamata  ca- 
pitai AfrJTuagt  , o luogo  principale  del 
fuo  Manor  o Signoria.  V edi  Manor. 

Al  A NSO,  manfus , manfat  o manfum  *,■ 
ne’  libri  legali  antichi,  dinota  una  cafa 
od  abitazione  ; o con  terra, o (enzaterra.' 
Vedi  Casa  e Mansione.  •» 

* Lo  voce  i /'ormata  a manendo  , abi- 
tare: come  J indo  qm/li  un  luogo  d.' abita* 
? ione  o di  ref:dcn{*. 

AI  anso  capitale  , manfum  capitale , di- 
nota lacafa  domenicale  o la  coite  dei 
Signore,  o del  padron  del  Alanor  o Si- 
gnoria. Vedi  Manor  e Corte. 

Mansus  Presbyteri  , c lacafa  annefsa. 
ad  una  cura , od  uo  vicariato  , dove  fea 
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da  risedere  11  Sacerdote  che  n’  è provi- 
le. 

Quella  fu  originalmente , e tuttor  ri- 
mane una  parte  efsenziale  della  dote  di 
una  Chiela  parrocchiale,  oltre  la  gleba 
o terra,  e le  decime.  — Talora  viene 
chiamato  Pttsbyunum.  Vedi  Presbi- 
terio. 

MAN-SLAUGHTER  , Omicidio , 
l’ uccisone  ingiulla  di  un  uomo  , fenza 
malizia  premeditata.  Vedi  Omicidio. 

Come  quando  due  perfone  che  prima 
non  avean  in  animo  di  farfi  alcun  torto, 
occorrendo  per  accidente  qualche  im- 
provvifa  occafiooe  , 1'  uno  ammazza 
1’  altro. 

Man- slaughur  e murder  differì* feono  in 
quello,  che  il  p^imo  non  falsi  con  pre- 
cedente malizia,  ma  per  incontro  caluale 
cc-  — L’ atto  flimafi  fellonia  , ma  v’  ha 
luogo  il  benefizio  nel  clero  per  la  prima 
volta.  Vedi  Omicidio  ec. 

Per  una  legge  di  Canuto,  fc  uno  vien 
uccifo  apertamente  e premedicatamente, 

1 uccifore  debbe  efsere  dato  nelle  mani 
de’ parenti  dell’ uccifo:  ma  fe  nel  giudi- 
zio il  fatto  è provato , ma  non  la  contu- 
macia o la  malizia,  ha  da  giudicarlo  il 
Vefcovo.  x 

MANSORII  ma /culi , gli  fleOì  che 
nafTeteres.  Vedi  Massbteres. 

J M A NSOU  R A , Man  fura , grande 
citta  dell  Egitto,  con  molte  ricche mo- 
schee* Vi  rifiede  il  Capo  della  Dekalia. 

£ fituata  fui  Nilo.  long.49. 3 5.  lat.27. 

^ Mante  , Meditata , città  confiderà- 
bile  dell’  ifola  di  Francia,  capitale  del 
Mantefe , rimarchevole  per  lo  fepolcro 
di  Filippo  Auguilo , che  vi  morì  nel 
1 23  3.  Ella  è dillante  1 1 leghe  da  Pa- 
rigi al  N.O:  long.  19.  20.  lat.  48.  58. 
WANTELLETTI  , nella  Guerra, 

Chamb,  Tom,  XI, 
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una  fpezie  di  parapetti  mobili,  fatti  di 
tavole,  grofse  incirca  tre  once,  inchio- 
date  l’una  fopra  l’altra  all’altezza  di 
quafi  lei  piedi  , generalmente  incafsace 
o foderate  di  latta,  e mefse  fopra  ruote.* 
di  maniera  che  in  un  afsedio  pofsan® 
efsere  folpinti  avanci  i guadadori,  e fer- 
vir  loro  di  coperca  e difefa  dalla  mo- 
fchecccria  del  nimico. 

Vi  fono  dellalcre  fatte  di  mantellettì , 
coperti  fulla  fommità,  de’  quali  fi  fer- 
vono i minatori , per  avvicinarli  alle  mu- 
ra di  una  Città,  o di  un  Caflello.  — « 
Vedi  Tav.  Forti/'  fi g,  \ 

Appar  da  Vegczio  , che  quelli  erano 
in  ufo  fra  gli  antichi,  fotto  il  nomedi 
vineoc  ; ma  e’Ii  fabbricavano  più  leggieri, 
ma  pur  più  grandi  de’  nollri,  come  alti 
di’  erano  otto  o nove  piedi , larghi  al- 
trettanto, e Tedici  lunghi.  Erano  difefi 
con  una  doppia  coperta,  l’  una  di  tavole, 

1 altra  di  falcine  , colle  coltole  di  vinchi; 
e foderati  di  fuori  con  pelli  ammollate* 
per  oliare  al  fuoco. 

MANTELLO.  V. Cotta  d'armi. 

Man  te  ilo  Ecclejinjlico,  di  folennità. 
Vedi  Piviale. 

Mantello,  oManto,  nell  * Araldi, 
ca  Inglefe  Mantlc  o Mantling  ; quell’  ap- 
parenza di  pieghe  del  panno,  d’ornamen- 
to a fiori , o di  panneggiamento  , che  fi 
trova  in  ogni  imprefa  delincato  attorno 
alla  cotta  d’  armi. 

Si  fuppone , che  in  origine  ciò  folle  la 
rapprclentazione  d un  munitilo,  od  abito 
militare  , che  gli  antichi  Cavalieri  por- 
tavano fi  pra  l’ armadura  per  prefervarla 
dalla  ruggine , o , come  altri  vogliono, 
una  corta  coperta , che  fi  portava  fol- 
latilo fopra  l’elmo  ; eia  quale  coll’andar 
de!  tempo  venne  allungata,  e difpojfain 
modo  che  pendette  dall’elmo  fino  aldi 
M m 
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fotto  di  tutto  lo  feudo.  Vedi  Tav.  Arali . 

fs  29‘ 

Nel  Bla/one  fi  dice  Tempre,  che  il 
mantello  è doppio  , cioè  , tutto  foderato 
con  una  delle  prilicue  , come  ermellino 
fean  , vaioec.  Vedi  Cotta. 

Al  AN  riCl,  una  macchina , ufata  per 
dare  una  viva  agitazione  all'aria,  dila- 
tando e contracndo  la  fua capacità,  e sì 
elpirando  ed  inlpirando a vicenda  l’aria. 
V edi  A K I A. 

1 mintici  fono  di  varie  fpezie,  come 
io-ncflici  , dell'  ortfi,e  da  Inulto  f del 
fabbro  ec.  V ed  i F u c i n a . 

Vi  fono  alcuni  mantici  triangolari, 
che  fidamente,  fi  movono  fur  un  lato: 
altri  chiamati  mintici  a lanterna,  perchè 
ralTomigliano  ad  una  lanterna  di  ca:ta: 
quelli  hanno  moro  per  ogni  verfo  , ma 
Tempre  però  parallelo. 

Al.  T ricw ald  ingegnere  di  S.  M.  Sve- 
defe  ha  inventata  una  fpezie  di  mantici 
i'  acjua.  — Quella  non  è la  prima  volta 
che  l’ acqua  è Hata  applicata  ad  animar  il 
fuoco.  Lo  Hello  fi  fa  a Tivoli  , e in  altre 
parti  d' Italia,  dove  lavori  ed  ingegni  di 
tal  Torta  fono  chiamati fjfi  d'acqua. Vedi 
PAil.  Tran  faci.  n.  448. 

- L’azione  e 1’  edotto  de’  mantici  di 
ogni  fpezie  , fiadi  cuojo , fia  di  legno, 
fatti  gir  dall’ acqua  , o dalle  braccia  di 
uomini  , dipende  di  qua  : cioè  che  l’aria 
la  quale  ent^a  in  elfi,  e cui  ritengono 
quando  fono  elevati,  è di  nuovo  com- 
prelfa  in  ifpa/io  più  angulìo  , quando  fi 
abballano  o chiudono.  E però  che  l’ aria, 
come  gli  altri  fluidi , corre  là , dove  in- 
centra la  minor  refillenza,  ella  dee 
per  confeguen/a  fcappar  fuori  dalia  can- 
na o dall’  apertura  , con  una  velocità 
proporzionale  alla  forza  , onde  1’ aria  è 
«omprefla  % e perciò  dee  foffiare più  forte 
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o più  debolmente  , fecondo  che  la  vel*. 
cita  con  la  quale  la  fommitàed  il  fondo 
de’  mantici  concorrono  , è maggiore  o 
minore.  11  folfio  parimente  ha  a durare 
a proporzione  della  quantità  dell’aria 
che  fu  tirata  ne’  mantici  per  la  valva  o fia 
per  la  animella. 

11  mantice  H '.fi  a no  c un  ingegno  fatto 
per  fofpignere  o cacciar  dell’  aria  in  una 
miniera  per  la  rofpirazione  degli  operaj; 
Egli  è fiato  perfezionato  da  AL  Lapin, 
col  cambiare  la  lua  forma  cilindrica  in 
fpirale.  Con  quello  mantice  , dandogli 
folamcnte  moto  col  luo  piede,  ei  faceva 
un  vento  da  poter  alzare  due  libbre  di 
pefo. 

I mantici  di  un  organo  fono  Tei  piedi 
lunghi,  e quattro  larghi  ,•  ciafcuno  aven. 
do  un’apertura  di  quattro  pollici,  accioc- 
ché la  valva  giochi  con  facilità.  Debbe 
elfervi  parimenti  una  valva  nel  nato  de’ 
mantici , acciocché  uno  non  prenda  1’ 
aria  dall'altro.  Per  foflure  in  un  organo 
di  1 6 piedi , fi  richieggono  quattro  paja 
di  mantici.  Vedi  Organo. 

1 MANTOVA,  M mtua , antica  e 
celebre  città  d'  Italia,  capitale  del  Man- 
tovano , con  Vescovato,  Univerfuà,  ed 
una  cittadella.  Fu  prefa , e làccheggiara 
dagl’  Imperiali  nel  1630.  Carlo  V. 
ultimo  Duca  di  Mantova , eflendwfi  nel 
1701  dichiarato  del  partito  della  Fran- 
cia, fu  come  ribelle  dell’  Impero 
fpogliatode’  fuoi  Stati,  e nel  1707  gl» 
fu  tolta  anche  la  città  di  Mantova  dal 
Principe  Eugenio  , la  quale  d’ allora  in 
poi  è ri-mafia  in  potere  della  C^fa  di 
Aullria , a riferva  peto  di  ciò , che  ap- 
partiene agli  altri  rami  collaterali  della 
Cafa  de’  Duchi  di  Mantova  Qucftacittà 
è la  Patria  di  Gio:  Muzio  Arelli  , di 
Paulo  Pedxuzzi , e di  Gcacbelli.  11  gtan 
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Tirgllfo  nacque  in  Ande*,  in  oggi  Pttula , 
Villagg  io  pollo  in  vicinanza  di  Mantova. 
É limata  fui  Mincio,  che  forma  un  Jago, 
dal  quale  è circondata , e che  la  rende 
aliai  forte,  ed  è dillante  i 4 leghe  al  N. 
H.  da  Farina,  8 al  S.  O.  da  Verona, 
14  al  N.  da  Modera,  3 6 al  N.  per  I O. 
da  Firenze  , e 8 8 al  N-  per  l' O.  da  Ro- 
ma. long.  28.  22,  lat.  45.  10.  v 

J VI  ANTO  VA  NO  ( il  ) paefe  d’Ita- 
lia, lungo  il  Pò,  confinante  al  N.col 
Vcronel'c,  al  S.  col  Ducato  di  Modena, 
•11’  E col  Ferrarefe  , all'  O.  col  Cremo- 
nefe.  La  (ua  lunghezza  è di  20  leghe  in 
circa  , e la  larghezza  di  1 1 .É  molto  fer- 
tile di  buoni  pafcoli,  di  biade,  di  frutti, 
e d’  eccellente  vino.  Comprende  i Du- 
cati di  Mantova,  Guati, dia,  Saponet- 
ta, i Principati  di  (Padiglione,  di  Sol- 
ferino, di  Bozzolo,  la  Contea  di 
Novellara. 

MANUCAPTIO  , nella  Legge,  un 
mandato  , che  milita  per  una  perl’ona, 
che  etfendo  prela  in  fofpetto  di  fellonia, 
cd  offerendo  (ufficiente  mallevadore  per 
la  fua  comparla,  non  vi  fi  vuole  ammet- 
tere dal  Sheriffo  , nè  da  altri  che  abbia 
il  potere  di  prenderlo  in  fua  cultodia, 
fino  al  tempo  della  comparfa. 

MANU  DUCTOR  * , un  nome  dato 
a un  antico  Minifiro  ncllaChiefa,  il  qua- 
le , dal  mezzo  del  Coro  dov'egli  era  di 
fla/.ione,  dava  il  fegnoai  coriftì  per  can- 
tare , additava  la  mifura  , il  tempo,  o 
la  battuta  , e regolava  la  mufica.  Vedi 
Co  k o ec. 

* I Grtci  lo  chiamavano  mefachorus, 
perche  fidava  ntl  mttfo  del  Coro:  ma 
nella  Chie/a  Latina  era  chiamato  ma- 
fiudu&or  , da  manus  , e duco  : atte- 
soché egli  menava  e guidava  il  coro  co 
movimenti , e co'  geftt  della  mano • 
Qhamb.  Tom . XI, 
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MANUMISSIONE.  Vedi  Mano- 
missione. 

MANWORT,  negli  antichi  libri 
legali , dinota  il  prezzo,  od  il  valore 
della  cella  di  un  uomo.  Vedi  Geld,  o 

W ERCELD. 

Negli  antichi  tempi,  ogni  uomo  fe- 
condo il  Tuo  grado  , era  tuffato  o (limato 
un  certo  prezzo  ; fecondo  il  quale  ve- 
niva data  foddisfa/ione  al  fuo  Lord  , o 
Signore  , fe  qualcuno  gli  togliea  la  vita. 
Vedi  ffìSTlMATlO. 

MANZEL-  Vedi  Caravansera. 
MAOMETISMO,o  Maombtani- 
s mo, i I fiftema  di  religione,  fabbricato  da 
Maometo  , ed  a cui  s’ attengono  tuttavia 
i fuoi  feguaci. 

Il  Aìanmetifmo  è abbracciato  dai  Tur* 
chi , dai  Perliani , e da  diverfe  Nazioni 
fra  gli  Africani,  e da  molte  fra  gl’in- 
diani Orientali. 

Il  fifiema  del  Maomttifmo  contieni! 
nel  Koran  , comunemente  detto  Alco- 
ran.  V edi  A Leon  a n. 

Il  primo  e principale  articolo  della 
credenza  Maonutana , è che  vi  ha  un  fola 
Dio  , lo  che  apparano  dall’  Alcorano, 
dove  quelle  parole  fi  ripetono  lenza  fi- 
ne ; Non  vi  l alno  Dio  che  lui.  Il  voftrm 
Dio  i i!  fola  Dio.  Io  fon  Dio  , e non  vi  i 
altro  Dio  che  me.  — Quello  grande  af- 
fiuma  della  loro  Teologia  pare  che  fia 
fiato  prelo  dagli  Ebrei , i quali  di  con- 
tinuo recitavano  quelle  parole  del  Deu- 
teronomio , AJcolta  , 0 Ifaello  , il  Signor 
Dio  tuoi  uno.  Vedi  Dio. 

Per  quella  ragione  , i Maometani  te» 
putano  per  infedeli  o idolatri  tutti  quel- 
li che  riconolcono  un  numero,  qualche 
fi  voglia  , nella  Divinità.  E quindi  una 
delle  prime  lezioni  che  infegnano  ai  lor 
figli , fi  è che  Dio  non  è nè  mafchio  , nè 
M m z 
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femmina  , e confeguentemente  non  può 
avere  figliuoli. Vedi  Figliuolo,  Gene- 
razione , Trinità’  ec. 

Il  fecondo  articolo  del  Maomttifmo 
confille  in  quello  , Cht  maometto  fu  man- 
dato da  Dio.  Con  che  efcludono  tutte 
l’ altre  religioni  ; fiotto  pretefto  che  il 
loro  Profeta  fu  l’ultimo  ed  il  più  grande 
di  tutti  i Profetiche  Dio  abbia  giammai 
mandati.- e che  ficcomc  lareligione  Ebrai- 
ca cefisò  col  venire  del  Media,  con  pure 
la  Relig  ione  Cri  (liana  doveva  abrog.irfi 
colla  venuta  di  Maometto.  Non  già  che 
non  riconolcano,  Mo$è,  e Gesù  Crillo 
«fiere  (lati  grandi  Profeti  , ma  tengono 
che  Maometto  fia  il  Profeta  per  eminenza, 
ed  il  Paracleto  o Conlolatdre  promeffio 
nella  Scrittura.  Vedi  Giudaismo  ec. 

Quede  fono  le  due  propufizioni  fon- 
damentali del  maomttifmo'.  cosi  che  quan- 
do taluno  ha  da  fare  profellione  di  quella 
Fede , fi  contentano  eh’  egli  ridica  que- 
lle parole  , Non  vi  i altro  Dio  che  Dio : 
e Maometto  i il fun  Mejfo,  o Profeta. 

A.  quelli  articoli  hann’  aggiunto  i 
Maometani  quello  del  bagno  o della  pu- 
rificazione ad  efempio  degli  Ebrei.  E 
tale  opinione  hann’  eglino  di  quelle  loro 
purificazioni , che  puramente  per  quella 
cagione  pare  che  abbiano  ritenuta  la 
pratica  della  Circoncifionc.Impcrocchè 
pretendono  , cogli  Ebrei  , che  fe  la  me- 
noma parte  del  corpo  r-e  Halle  non  lavata 
©. bagnata,  il  bagno  o la  purificazione 
non  lar. b.ie  d’alcun  effetto.  Quindi  lì 
credono  nella  necelfità  di  circonciderli; 
acciocché  la  parte  coperta  dal  prepuzio, 
abbia  anche  ella  la  fua  parte  nella  lozio- 
ne. Vedi  Abluzione,  Circoncisione 
ec. 

L orazione  è altresì  una  delle  cofe, 
.alle  quali  i.  Maometani  fono  obbligati; 
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ed  eglino  v’  adempiono  cinque  volte  a f 
giorno,  per  didinguerfi  dagli  Ebrei, 
che  ’l  fanno  folamente  tre  volte.  Alcuni 
de’  ior  periodi  , tempi , od  ore  d’  ora- 
zione, li  credono  necefiarj  e d’ obligazio- 
ne  divina;  gli  altri  folo  prudenziali  e di 
convenienza.  Quello  a nov’  ore  della 
mattina  non  lo  dimano  necelìario  ; ma 
quelli  a mezzodì  , e dopo  pranzo  fono 
tenuti  d’ obbligo , jure  divino.  Sono  in 
oltre  obbligati  ad  olfervare  infinitealtre 
cofe  per  edere  efauditi.  Se  parlano  o 
ridono  facendo  Orazione  , le  loro  Ora- 
zioni fono  inutili  e vane  : e lo  delfo  è,  fe 
piangono  , quando  non  fia  col  penfiero 
del  Paradifo  o dell’  Inferno.  In  molte 
delie  loro  orazioni  ufano  di  pallottoline, 
come  nelle  corone  de’  Cridiani. 

1 Maometani  credono  co’  Cridiani  e 
cogli  Ebrei  una  rifurrezione  de’  morti: 
Tengono  che  avanti  quel  tempo  , bada 
venire  un  Ami  Maometto-,  e ebe  Gesù 
Crido  difeenderà  dal  Cielo  per  conqui- 
derlo ed  ammazzarlo,  e per  idabilire  iV 
maomttifmo.  Al  che  aggiungono  molte- 
altre  chimere  , intorno  a Gog  e Magog, 
ed  alla  bedia  che  ha  da  venire  dalla- 
Mecca.  Le  montagne  hanne^da  volare 
nell’  aria  come  uccelli  , ed  alla  fine  i 
Cieli.fi  liquefaranno  e (correranno  fulla 
terra.  Aggiungono  nulladimeno,  che 
qualche  tempo  dopo , Iddio  rinoverà, 
e rilìabilirà  la  terra , ed  allora  i mor- 
ti faranno  rifufciiati  ec.  Vedi  Alco- 
rano. 

MAPPAMONDO,  o Mappa  , è 
una  figura  piana  , elio  rapprefenta  la 
fuperfizie  della  teira  , od  unaparrc  di 
effa,  fecondo  le  leggi  della  Profpettiva. 
Vedi  Terra. 

Una  mappa  è una  proiezione  della 
fuperfizie  del  Globo  , o d'  una  parte  di 
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effo , fopra  una  fuperhzie  piana  : rappre- 
Ccntunte  le  forme  e le  ditncnfioni  delle 
%arie  provinole,  regioni  t*  fiumi  ; con  le 
Umazioni  delle  Città,  delle  montagne, 
« d altri  luoghi.  Vedi  Proj  ezion  e. 

'Le  mappe  lono  od  uni  ver  fiali  o parti- 
polari. 

Le  Majpe  Univtrfali  fono  quelle  che 
cfibificono  tutt’  intiera  la  fuperfi/.ie  del- 
ia terra  , ovvero  i due  emisferi. 

• Le  Mappe  particolari  fonoqueMe  che 
inoltrano  e deicrivono  qualche  partito 
Jar  regione  o parte  di  ella. 

E I’  une  e I'  altre  fono  IpelTo  chiama- 


te Gcogr  fiche  , o mappe  tert\  ffrr  , per  con- 
traddiliin/ionc  dall’  Idìogr.  fiche, ta  mappe, 
e carte  marine,  rappreleiuanii  folamence 
i mari  e lecolle  del  mare,  propriamente 
chiamate  (arte.  Vedi  Carta. 

Tre  requisiti  o qualità  richieggonfi 
in  una  mappa,  i.  Che  tutti  i luoghi  ab/ 
biano  la  loro  giuda  fitua/ior.e  in  riguar- 
do a’  circoli  principali  della  terra  , come 
*11  equatore,  ai  paralleli,  at  meridiani 
ec.  perchè  di  qua  molte  proprietadi  del- 
ie regioni  , e molti  anco  de  fenomeni 
celcflt  dipendoBoe  fi  fpiegano.  1.  Che 
ie  magnitudini  de'  diverfi  paefi  abbiano 
ia  ftelfa  proporzione  die  falla  fuperfi/ie 
della  terra.  3.  Che  i divelli  luoghi  ab 
biano  la  (lefifa  diltun/a  o fitua/ione  gli 
uni  rifpetto  agli  altri  , che  V han  fu  la 
terra  medefima. 

Quanto  al  fondamento  ed  alla  ragione 
delle  Mappe  , c quanto  alle  leggi  della 
projezione  , Vedi  Prospettiva  ,e  Pro- 
JEZione  della  ijera.  — - La  loro  applica 
l ione  nel  coflrui/  le  M a pp  E , è la  Tegnente. 


Cofiru\ione  di  una  Mappa,  e (fendo  l'  oc- 
thro  paflo  nell'  afe.  — Supponete  , v.  gr . 
che  fi  abbia  da  rapprefentare  1’  Emisfero 
iettemrionalc  con  1'  occhio  io  ua  punto 
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dell’  alfe,  v.  gr.  nel  polo  meridionale? 
Per  lo  piano  , fu  cui  s’  ha  a fare  la  rap- 
pi elentazione  , prendiamo  il  piarvi  dell* 
equatore  , e da  tutti  i punti  della  fupcr- 
hzie  dell  emisfero  fcctentrionale  co*» 
cepiam  linee  che  padano  per  lo  pian* 
ali'  occhio;  i qual  punti  conneifi  infieme, 
codituifcono  la  mappa  defiderata. 

Quivi  1’  Equatore  farà  il  limite  dell* 
proiezione  , il  polo  il  centro.  1 meridia- 
ni faranno  lince  rette  , paflanti  dal  poi# 
all'  equatore  : i paralleli  di  latitudine 
ec.  circoli  concentrici  coll’  equatore  ; 0 
tutti  gli  altri  circoli  ,ed  archi  di  circoH 
come  Peri/zonte,  i circoli  verticali  eC> 

I’ eclittica  ec.  concepiti  in  coteflo  emi- 
sfero , faranno  ellipfi  , od  archi  d’  ellipfu 

Permeglio  apprendere  la  proiezione 
de  circoli  fui  piano  , concepite  un  con# 
radiante  , il  cui  vertice  tìa  1'  occhio  , la 
lua  baie  i Porco  lo  da  rapprefentarfi  , ed 
i Tuoi  iati  i raggi  che  padano  tra  il  cir- 
colo e 1‘  occhio.  Supponete  che  quell# 
cono  (ia  tagliato  dal  piano.  È cola  chia- 
ra , che  , fecondo  la  varia  pofizione  del 
cono,  vi  farà  una  differente  fezione^ 
e confeguentemente  una  differente  li- 
nea di  rapprefemazione. 

Quanto  all'  applicazione  di  qw.fla  iottrh» 
na  in  pratica : — In  un  piano,  v.  gr» 
una  carta  , prendete  il  punto  di  mezza 
P ( Tav.  Geografia  , fig.  2.  ) per  il  polo?  , 
e da  quello,  come  centro,  deferivcte  ua 
circolo  della  defiderata  grandezza deL 
la  vollra  mappa  , per  rapprefentare  1’  E» 
quatore.  Quelli  due  fi  poffono  tra- 
fcegliere  a piacere , e da  quelli  tutti  gli 
altri  punti  e circoli  hanno  da  determi- 
narli. Dividete  1’  Equatore  in  360  , O 
tirando  linee  rette  dal  centro  al  princi- 
pio di  ciafcun  grado , quelli  fnrrann#m6- 
lidiàai  ; de’  quali,  quello  delincato  al 
Al  m | 


}fO  M A P 

cominciamento  del  primo  grado , Io 
fupponiamo  il  primo  meridiano.  Ve- 
di Meridiano. 

Quanto  ai  paralleli.  Vi  fono  quattro 
quarti  o quadranti  dell’Equatore  : il  pri- 
mo, o,  90;  il  fecondo  90  , 1 So;  il  ter/o 
I So,  270  ; ii  quarto,  270,0  ; che,  per 
miglior  diilinzione  , noteremo  con  let- 
tere AB,  BC,CD,  DE.  Prendendo 
Uno  di  quelli , v.  gr.  BC , dai  di  vei  (i  funi 
gradi  , come  pur  da  230  , 30'  , e 6ò\ 
30*  di  elio,  tirate  delle  linee  ret- 
te occulte  al  punto  D K fognando 
dove  quelle  linee  tagliano  il  femi- 
diameiro  BPC  ; e da  P , come  cen- 
tro, deferivete  archi  che  padano  per  li 
diverfj  punti  in  PC.  — - Quelli  archi  fa- 
ta ino  paralleli  di  latitudine  11  parallelo, 
in  2j*.  30  . tara  il  Tropico  di  Cancio  e 
quello  in  6^°. 3 o il  circolo  artico.  V edi 
T A RULKL°  , CTBOPICO. 

Defcruti  ci  si  i meridiani  ed  i paralleli, 
«la  una  tavola  delle  longitudini  e delle  la 
tirudini,  mettete  giù  i luoghi;  contando 
la  longitudine  di  cialcun  luogo  fu  1’  E- 
quatore  , cominciando  dal  primo  meri- 
diano , e procedendo  fin  al.  meridiano 
del  lu  ogo  ; e per  la  latitudine  del  luo- 
go , fcegliendo  un  parallelo  dell'  illof- 
ia  latitudine  : il  punto  dove  quello  me- 
ridiano, e quello  parallelo  s'interlecano 
japprefenta  il  irrogo  JE  nella  fìella  ma- 
niera tutti  gli  altri  luoghi  poftono  de- 
terminarli , finche  la  mappa  fia  com- 
pierà. 

Quanto  all’  eclittica  , la  d i cui  metà 
viene  in  quelli)  emisfero  , abbiamo  ef- 
•fervato.th'  ella  fa  un*  ellipfi  ; così  eh  e 
i punti  per  li  quali  ella  palla  fon  da  tro- 
- rarfi.  Il  primo  punto  , «quello  in  cui 
T eclittica  taglia  1’  Equatore,  è lo  Hello 
•«iic  quello  .,  in  cui  il  primo  meridiano 
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taglia  !’  Equatore , che  perciò  è diflinc# 
dal  legno  d Ariete  ; I*  ultimo  punto  di 
quella  mezza  ellipli,o  1'  altra  interfe* 
mone  dell’  Equatore  e dell’  Eclittica, 
cioè  , il  termine  diVergine,  farà  nel 
punto  oppoflo  dell*  Equatore  , cioè  in 
1 So*.  Il  punto  di  me/ze  dcllellipifi  è 
quello  in  cui  il  meridiano  90  taglia  il 
Tropico  di  Cancro.  Così  abbiamo  tre 
pumi  dell'  ecliuicadeterminat i : quanto 
al  rello , cioè , 1 0 e 1 5 • di  Tauro  , 1 • e 
» 5 * di  Gemini,  t 0 di  Leone,  1 °di  V er- 
gine,  le  declinazioni  di  quelli  punti 
dall’  Equatore  debbono  prendetfi  da  una 
tavola,  e Iporii  nella  mappa.  Vedi  Decli* 
n azion  e ec. 

Cosi  dove  il  meridiano  di  1 3 * caglia  il 
parallelo  di  5*,  quel  punto  laià  1 Sgra- 
dì d Ariete.  Dove  il  meridiano  27*  ta- 
glia il  parallelo , 1 i.J  lai à il  primo  grado 
di  Tauro  : e si  del  rimanente.  Quelli 
punti  elfendo  tutti  uniti  per  mezzo  di 
una  linea  curva,  faranno  una  porzione 
di  un’  ellipli  rapprefenraate  1’  eclittica. 

Le  mappe  di  quella  projezione  hanno 
ilp  rimo  requilito  o la  prima  dotelopra 
indicata  ; ma  fono  mancanti  nella  fecon- 
da ; eiiendo  la  fuperli/ie  Uefa  più  oltre- 
cd  allungata  , fecondo  che  s*  avvicina 
più  da  picllo  all’  Equatore.  Quanto- 
alla  terza,  elleno  fono  ancor  più  oltre 
erti  fe. 

Per  viadi  quello  metodo  quali  rutta  la 
terra  fi  può  rapprefemare  in  una  mappa 
mettendo  l'occhio,  v.  g.  nel  polo  antarti- 
co , ed  ailumendo  per  il  piano  della  prò. 
jezione  quello  di  qualche  circolo  vici- 
no ad  elio  , v.  gr.  il  circolo  antartico. 
— . Non  fi  ricerca  altro  qui  , che  la  pri- 
ma projezione  , ma  per  continuare  il 
meridiano  , s’  hanno  a tirare  paralleli 
fai’  altra  banda  dell’  Equatore  * e eoo»* 
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pire  V eclittica  ; ma  ciò  nella  pratica 
storce  e deforma  troppo. . 

Quella  projezione  è dt  urne  1’  altre 
la  più  facile;  fenoli  che  quella,  do- 
ve r occhio  è pollo  nel  piano  dell’ 
Equatore , vien  preferico  nell’ufo,  ed 
in  fatti  dell’ultima  fpezie  fon  fatte  ordì 
«ariamente  le  mappe.  Le  prime  vi  li  ag- 
giungono in  piccolo  , per  modo  di  fup- 
plemenco  , affine  di  rapprefentare  gli 
fpa/j  inccrmedj  lafciatitra  li  due  emi- 
tferi.  — in  oltre,  come  la  fituazione 
«Idi’  eclittica  , in  riguardo  alla  terra, 
di  continuo  fi  cambia  ; rigorofamence 
parlando  , non  ha  luogo  nella  fuperfìzic 
della  terra:  ma  tifali  di  rapprefentai la 
fecondo  la  fua  fitua/ione  per  un  qual- 
che dato  momento  : cioè  così  che  il 
principio  d’ Ariete  e di  Libra  fia  nelle 
interiezioni  del  primo  meridiano  e dell’ 
Equatore. 

Cojlru^one  di  Ma??S  t eoa  /’  occhio 
nel  piano  dell'  equatore.  — - Quello  metodo 
di  proje/ione  quantunque  più  difficile, 
è nondimeno  molto  più  giurto  , più  na- 
turale comodo  , che  il  primo.  Per  con- 
cepirlo, noi  fupponiamo  la  fuperfi/ie 
della  terra  tagliata  in  due  emisferi  dal- 
la periferia  intera  del  primo  tnerid  iano, 
ciafcun  de’  quali  emisferi  noi  rappTe- 
fentiamo  in  una  mappa  didima.  L’  oc- 
chio è porto  nel  punto  dell’  E juatore 
90*  diftante  dal  primo  meridiano  : e 
per  lo  piano  trafparcnte  , in  cui  ha  da 
«fiere  la  rapprefenta/ione  , prendiamo 
il  piano  del  primo  meridiano.  Inquarta 
proiezione , l’Equarore  è una  linea  retta, 
ed  il  meridiano  908  dirtante  dal  pri- 
mo, è pure  una  linea  retta;  ma  gli  al- 
tri meridiani  , e tutti  i paralleli  dell’ 
Equatore,  fono  archi  di  circoli  , e l’c- 
clinica , un’  elliflì. 
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Il  metodo  è cosi.  Da  un  punto  E,  ‘ 
come  centro  { fig.  3.  ) dcfcrivcte  oa 
circolo,  fecondo  la  voluta  grolTezza 
della  mappa.  Querti  rapprcfenta  ilpri-' 
mo  meridiano  , ed  il  fuo  opporto  ; irn- 
perocchè  , delincando  il  diametro  BD,  ' 
ne  nafcono  due  femicircoli , 1’  uno  de* 
quali  BAD  è il  primo  meridiano, 

1’  altro  B C D il  fuo  opporto , od  il  me- 
ridiani) di  1 8o°.  Quello  diametro  BD 
rapprefenta  il  meridiano  di  90  gradi  , il 
cui  punto  B e il  polo  artico,  ed  il  pui  to 
Di’ antartico.  Il  diametro  AG  perpen- 
dicolare a coterto  BD,  èl’  equatore; 
Dividete  i quadranti  AB,  BC,  CD, 
DA  , ciafcuno  in  90  gradi  ; e per  tro- 
vare gli  archi  de’  meridiani  e de’  paral- 
leli procedete  così.  Dividete  1’ Equato- 
re ne’  fuoi  gradi,  cioè  1 80.  ( come  fen- 
do infatti  fot  la  metà  dell’  Equatore  j ) 
per  quelle  diverfe  divifioni , e i due 
poli  , defcrivete  archi  di  circoli,  rap- 
prefentanti  i meridiani  , come  B i D, 
B 2 D , ec.  — Come  $ abbiano  a tro- 
vare i centri  per  defcrivere  querti  archi, 
vedilo  fotto  la  parola  Cikcolo.  Per 
verità  , l’operazione  è più  facile  e piìi 
accurata,  fe  fi  compirà  col  canone  del- 
le  tangenti. 

Per  defcrivere  i paralleli,  il  meridiano 
B D debhe  eflere  in  lìmi  1 modo  divifo  in 
1 80  gradi  : quindi  per  ciafcuna  di  que- 
lle divifioni  , e per  le  corrilpondcn.i  di- 
vifioni dei  quadranti  A B , C B , deferi- 
vece  archi  di  circoli.  Cosi  averemo  pa- 
ralleli di  rutti  i gradi,  co’ tropici,  co* 
circoli  polari  , ed  i meridiani. 

L’  Eclittica  fi  può  difegnare  in  due 
maniere  : Imperocché  la  fua  (ìtuazione 
fopra  la  terra  può  od  efier  tale  che  la 
fua  interferone  coll’  Equatore  fia  fopra 
il  luogo  A ; nel  qualcafo  , la  projezìoa# 
Al  m 4 
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de  Tuoi  fcmlciicoli  , dal  primo  grado 
di  Cancro  , al  ptimo  di  Capricorno,  fa- 
rà urrà  linea  retta  , da  determinarli  nu- 
merando 23*  30'  da  A verfo  13  , e dai- 
P diremo  di  quella  numerazione  tiran- 
do un  diametro  per  E : la  qual  linea  fa- 
ri, mezza  1'  eclittica  in  quella  fituazio- 
ne,  e pandi  dividere , come  dianzi  , in 
gradi  , a’  quali  fi  deano  affigere  i nume- 
ri , i fegni , ec.  — Ma  le  1’  ecclittica  è 
cosi  polla  » tire  la  fu  a inreife/ione  coll’ 
Equatore  fia  (opra  il  luogo  A nel  primo 
meridiano  , la  lua  proiezione  in  quello- 
e?  la  Crìi  un  Tegmen  tu  di  una  e!  li  pii,  due 
de'  di  cui  punti  fono  A , C;  il  terzo, 
quello  in  cui  il  meridiano  90  taglia  iL 
tropica  di  Cancro  — . Gli  altri  punti 
debbono  eil’ere  determinaci  nella  m.mie- 
r^.elpolla  di  fopra,  cioè  , con  prendete- 
la dec  lina  - ione  , e le  aicenliuni  recte  di 
1-5 ° d’.  Ariete,  1 0 di  Tauro,  1 5 0 di  Ge- 
mini, ec.  Imperocché  dove  i paralleli, 
(epondo  i loro  divedi  gradi  di  declina- 
zione, tagliano  i meridiani  , prefi  fe- 
condo le  di verfe  afcenfio.ii  rette  , cote- 
«i  pu  nei  d’ interle/ ione  fonai  punti  del 
1,5  * d Ariete,  ec.  Tirata  adunque  una 
linea  curva,  quelli  daranno  la  proiezio- 
ne dell’  Eclittica» 

( Non  riman’  altro  , per  compire  la 
rt/.ppct , che  prendere  le  longitudini  e le 
latitudini  de’  luoghi  da  una  Tavola-,  e 
notarle  lulla  mappa,  ficcome  abbiamo, 
apeennato  nel  metodo  precederne. 

In  quella  proiezione  1’  intiera  fuper- 
fizie  della  terra,  può  rapprefentarfi  fur- 
Una  mappa  t fc  i n vece  del  piano  del  pri- 
190  meridiano  , li  prenda  qualche  altro 
pjano.  parallelo  ad  elio , ma  vicinilsimo 
«M*  occhio  : imperocché  crm  tal  mezzo, 
(gran  deferirti  i paralleli  ed  i meridiani 
•«*  Ai*  poiché  quello,  di  fiore  c. 
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troppo  o deforma  la.  faccia  della  rerr*|. 
egli  è dirado  ufato:  e piurtollo  faccia» 
mo  i due  emisferi  in  due  tavole  di- 
(lime. 

Il  grande  vantaggio  di  quella  proie- 
zione fi. è j che  ella  rapprefenta  le  lon- 
gitudini e le  latitudini  de’ luoghi,  1* 
loro  dillan/a  dal  polo  e dall’  Equatore, 
quafi  nello  llelfo  modo  che  fon-  (oprai* 
terra.  — Ed  i funi  inconvenienti  lono, 
eh’  ella  fa  i gradi  dell’  Equatore  inegua- 
li: mentre  fono  più  grandi  fecondo  che 
più  s-’  accollano  al  primo  meridiana 
D A 11,  ud  al  fuo  oppollo  1ÌC  D : e per 
quella  ragione  tratti  od  eftenfioni  egua» 
li  della  terra,  vengono  rapprefentate- 
ineguali:  al  qual  difetto  fi  può  in  qual- 
che parte  rimediare-  con  rimovere  ecL 
allontanare  l’occhio  dalla  terra.  Final- 
mente, le  di  danze  de*  luoghi,  e la  fi— 
tua/ione  degli  uni  ril'pctto  agli  altri,, 
non  fi  può  ben  determinare  nelle  cari»- 
di  quella  proje/ione. 

Cvjfrufiont  di  Mappe  fui  piano  dtll'o~ 
rimonte,  o nelle  quali,  un  dato  luogo- 
farà  il  centro , od  il  mezzo.  — Suppo- 
nete , per  d'empio  , che  fi  voglia  Lon- 
dra per  centro  delia  mappa.  La  lua  la- 
titudine , la  fupponiam  g'à  b -ne  di 
gr.  51  , min.  3 2.  L’  occhio  è pollo  nel 
Nadir.  La  tavola  trafparente  è il  p;ant> 
dell’orizzonte,  o qualche  altro  piano* 
fé  fi  defidera  di  rapprefentar  più  di  un 
emisfero.  Prendete  dunque  il  punto  E 
( -fig.  4.  ) per  Londra;  c da  quello  co- 
me Ja  centro , deferivete  il  circolo 
A B C D per  rapprefentar  l’orizzonte* 
che  dovete  poi  dividere  in  quattro  qua- 
dranti o quarti  di  circolo  , c ciafcuno  di: 
quelli  in  90  gradi.  Il  diametro  B D fi» 
il  meridiano,  B il  quarto  fettentriona- 
le,  D il  meridionale  ; la  linea.. delT.ftv 
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^uìnonale  Or.  ed  Occ.  mo/lra  il  pri- 
mo verticale  , A.  l’Occ.  C.  I’  Or.  ovve- 
ro un  luogo  90  gradi  dal  Zenit  nel  pri- 
mo verticale.  Tutti  » verticali  fono  rap- 
prefentatìcon  linee  rette  tirate  dal  cen- 
tro E ai  divertì  gradi  dell*  Orizzonte. 
Dividete  B D in  180  gradi , come  ne’ 
metodi  anteriori  ; il  punto  in  E B rap- 
prelentando  51  gr.  3 z min.  dell’ arco 
£ C , farà  la  proje/ione  del  polo  borea 
le  , cui  notate  con  la  lettera  P.  Il  pun- 
to in  E D che  rapprefenta  51  gr.  32 
min.  dell’  arco  D C ( contando  da  C 
verfo  D ) farà  la  pro)e/ione  dell’  mter- 
leaione  dell  equatore  e del  meridiano 
di  Londra  , cui  notate  con  la  lettera  Q, 
• da  quello  verfo  P , fcrivete  i numeri 
dei  gradi  1 , 3 , ec.  Siccome  pure 

da  Q verfo  D,  e da  B vedo  P,ciuè  5 i, 
j a , 5 3 i ec. 

Quindi  prendendo  i punticorrifpon- 
denti  di  gradi  eguali  , cioè  99  e 99, 
fcS  e 8 8 , ec.  attorni  di  quelli  , come 
diametri  , delcrivete  de’  circoli  che- 
lapprefenceranno  do’  paralleli  , o circo- 
li di  latitudine,  con  P equarorc  , co” 
tropici  , ed  i circoli  polari.  Por  li  me- 
tidiani  , prima  defenvere  un  circolo  pe? 
li  tre  punti  A , P , C Quelli  rapprefen- 
terà  il  meridiano  90  gr.  da  Londra.  Il 
fuo  centro  fra  M in  B D ( continuato  fin 
al  punto  N , che  rapprefenta  il  polo 
merid.  ) P N eifendo  il  diametro,  per 
W tirate  una  parallela  ad  A C,  cioè  FH, 
continuata  per  ciafcuo  verfo  in  K , ed 
L.  Dividete  il  circolo  P H N F in  360. 
gr.  e dal  punto  P tirate  linee  rette  ai 
divedi  gradi , 1 he  taglino  K F H L;  \ er 
li  diverii  punti  d’ interiezione , e i due> 
poli  PN,  conte  per  tre  dati  punti , de*, 
fcrivete  circoli  rapprefentanti  tutti  i 

Eu-ruiiaoi.  1 centri  per  defcùveie  gli 


MAP  yjf 

archi  faranno  nella  medefima  KL,  fen- 
do gli  Il  e Ili , che  trovanlt  per  mezzo 
della  piima  interiezione:  ma  fi  deono 
prendere  con  quella  avvertenza  , che 
per  il  meridiano  immediate  fulfeg  lente 
B D N verfo  A , il  centro  il  più  rimota 
verfo  Lf  fi  prenda  per  il  fecondo,  il 
fecondo  da  quella  , ec.  1 circoli  della 
Longitudine  e della  Latitudine  così 
delincati  , inferite  allora  i luoghi , eh*' 
una  tavola  vi  additerà  , frccome  fopra. 

CnJtrujiom  di  tVl  a ppe  fui  piano  del  mi a 
ridiano . Quella  proje/ione  viene  infe— 
gnuta  da  Tolomeo  , e raccomandata  da 
lui  cornea  propofuo  per  quella  parte1 
della  terra  eh’ era  allora  nota.  In  que- 
lla, l’equatore  ed  i paralleli  inno  archi1 
di  circoli,  ed  i meridiani  archi  d’  cllif- 
fi  : l’occhio  fofpefo  fopra  il  piano  di 
quel  meridiano  che  psfla  fui  mezzo  del 

mondo  abirato. Ma  però  che  la  de. 

fcri/.ione  di  quelle  cHifsi  è alquanto  in* 
tritata,  e perché  quello  metodo  pare; 
fultanto  accomodato  per  una  parte  del- 
la terra , in  oggi  non  fi  ufa. 

V’è  un  fecondo  tperodo  che  ha  del-- 
raffici  ità  con  quello  • il  quale  rappre- 
lenta  i circoli  di  latitudine  pervia  di' 
linee  rette  , ed  i meridiani  per  archi1 
d’  ellilsi  ficoome  il  calo  dee  darfi  , al* 
lorchè  concepifconli  lince  cadenti  dai: 
di  ver  lì  punti  di  ciafcun  emisfero,.  per*- 
pendicolarmente  fui  piano  del  prima’ 
meridiano  , e l’occhio  fi  fupponga  ad 
una  diftxnza  infinita  dalla  terra,  così' 
cbè  tutti  i raggi  mandati  dai  luoghi' 
della  terra  ad  effi» , fi  polìono  contare-1 
per  paralleli  , non  men  che  perpendi- 
colari al  piano  del  primo  Meridiano,. 

Mappe  Rittilineari  , fono  quelle  ne!-- 
le  quali  ed  1 Meridiani  , cd  i Paralleli- 
fono,  rapprcfeouii  con  .-lince  reti* 
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thè  per  !c  leggi  della  Profpettìva*  ìm- 
polsibile  : puliciachè  non  è alfegn.ibilo 
una  tal  pofi/.ione  all’  occhio  ed  al  pia- 
no , che  i circoli  si  della  longitudine 
come  della  latitudine  ridicano  linee 
tette. 

Nel  primo  metodo  (opra  efpofto, 
i meridiani  fono  linee  rette,  mai  pa- 
ralleli fono  circoli;  nel  quinto,  i pa- 
ralleli fono  linee  rette  , ed  i meridia- 
ni ellilfi.  In  qualunque  altro  metodo 
profpetcivo  f ambedue  le  forte  di  cir- 
coli fono  curve:  un  metodo  per  ceriti 
debbo  eccettuarli,  in  cui  i meridiani 
fono  linee  retre , ed  i paralleli  iperbo- 
le , come  quando  l’  occhio  è porto  nel 
centro  della  terra,  e il  piano  per  cui  el- 
la è veduta,  è parallelo  al  primo  me- 
ridiano : ma  quello  metodo  è piuttorto 
curiofo  che  utile. 

Le  Mappe  Rettilineari  fono  principal- 
mente ufate  nella  navigazione  , per  fa- 
cilitare la  (lima  o il  calcolo  del  viag- 
gio del  vafcello.  Vedi  Carta. 

CoffruUonc  di  Mappe  particolari . — 
Le  nappe  particolari  di  tratti  grandi, 
come  dell’  Europa , dell’  Alia  , dell’  Af- 
frica , e dell’  America , fono  difegnate 
o proiettate  alla  llelfa  maniera  clic  le 
generali  : fedamente  lì  olfervi , che  per 
differenti  parti  fi  polfono  fcegliere  dif 
ferenti  metodi.  L’Africa,  e l'  America, 
a cagioo  d’  efempio,  perchè  l’equatore 
palTa  per  elfe  , fi  polfono  comodamente 
difegnare  col  primo  metodo,  ma  molto 
meglio  col  fecondo.  L’  Europa,  e I’  A- 
fia  fono  comodiifimamemc  rapprefen- 
tate  col  terzo  metodo:  e le  parti  po- 
lari , o le  zone  fredde  col  primo. 

Per  cominciare  adunque  , tirate  una 
linea  retta  fui  volito  piano  o fulla 
Sarta  , per  il  meridiano  dei  luogo  fopra 
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eni  P'occhio  fi  concepifce  fofpel*,  e «fta 
videtela  in  gradi,come  dianzi,  che  Cara» 
gradi  della  latitudine.  ApprclTo  , dall* 
tavole  prendete  la  latitudine  dei  du* 
paralleli , che  terminano  ciafcuna  eflre- 
micà.  1 gradi  di  quelle  latitudini  fi  ha» 
da  notare  nel  meridiano  : e per  erti  tirato 
delle  perpendicolari  , che  faranno  j li» 
miti  delia  mappa  verfo  Nord,  e Sud. 
Fatto  quello,  $’  han  da  dclmeare  o tirar* 
i meridiani  ed  i paralleli  ai  diverfi  gradi* 
ed  i luoghi  s'  hanno  ad  inferire,  finché 
la  mappa  lìa  compiuta. 

Quanto  alle  »V1appe  particolari  di  m/~ 

nor  tflcfa. Nelle  di  porzioni 

piccole  della  Terra  i Geografi  piendo- 
no  un  altro  metodo.  Primierament* 
tirano  una  linea  trafverfale  nel  fondo 
del  piano,  per  rapprefentare  la  latiru- 
dine  , dove  la  parte  più  auftrale  del 
paefe  che  fi  vuoi  porgere,  termina,  1» 
quella  linea  tante  eguali  parti  fi  pren- 
dono per  quant’  è nella  longitudine  elle- 
fa  la  regione.  Sul  mezzo  di  quella  me- 
defima  linea  ergefi  una  perpendicolare, 
avente  tante  parti,  quanti  vi  fono  gradi 
di  latitudine  tra  i limiti  fettentrionale 
e meridionale  del  paefe.  Quanto  grofse 
abbiane  ad  efsere  «rotelle  parti , fi  può 
determinare  colla  proporzione  di  ua 
grado  di  un  circolo  mafsimo  ad  un 
grado  del  parallelo  rapprefentato  dal- 
la linea  trafverfa  nel  fondo.  Per  l’al- 
tro ellretno  di  quella  perpendicola- 
re, tirate  un’  alrra  perpendicolare, 
od  una  parallela  alla  linea  nel  fon- 
do , in  cui  s hanno  da  vedere  tanti 
gradi  di  longitudine  , quanti  nella  linea 
da  bafso  , e quelli  pure  eguali  a quegli 
altri,  quaado  pure  le  latitudini  non  fuf- 
fero  rimorc  l’una  dall’  altra,  o dall'equa- 
tore. Ma  fe  il  più  baiso  parallelo  c ad 
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Vna  dirtanza  eonfiderabile  dall’  equino* 
siale  , v fe  la  latitudine  del  limite  bo- 
teale  va  molto  al  di  là  di  quella  del  me- 
sidtonzle  ; le  parti  od  i gra  Ji  della  linea 
fuperiore  nondebb-»n  eiler  eguali  a quel* 
le  della  più  traila  , ina  minori  fecondo  la 
proporzione  che  un  grado  del  parallelo 
più  boreale  ha  al  grado  del  più  auftrale- 

Dopo  che  le  parti  fono  tosi  decermi 
aate  , e fulla  linea  fuperiore  , e (ulta  in- 
feriore per  li  gladi  di  longitudine:  fi 
hanno  a tirar  linee  rette  per  lo  principio 
c per  lo  Hne  del  medehmo  numero  , le 
quai  linee  rapprefentano  i meridiani: 
quindi  per  li  diverli  gradi  della  perpen* 
dicolare  eretta  fui  mei/o  della  prima 
linea  tralverlale  , tirate  delle  linee  pa- 
rallele a eccella  linea  tcalverfa.  Quelle 
rapprcfenteranno  paralleli  di  latitudine. 
Finalmente  ne’  punti  dove  i meridiani 
della  longitudine  ed  i paralleli  della  la* 
titudine  concorrono  , inlerite  i luoghi, 
fervendovi  della  norma  d'  una  qualche 
buona  tavola  , ficco  ne  s'  è accennato  di 
fopra. 

Quinto  aTte  Mappe  dì  Provincie  o di 
piccoli  tratti  di  p»efe,  uliamo  un  altro 
metodo  più  lieuro  ed  accurato  che  qua- 
lunque de*  già  additati.  In  quello  gli 
angoli  di  poligone  o le  fituazioni,  e le 
diflanze  rifpeuive  de’  diverfi  luoghi  fi 
determinano  mediante  gli  opportuni 
iftrumenri  , e fi  trasferifcono  fulla  carta. 
•—Quello  coflituifce  un’  arte  feparata, 
chiamata  Levar  piante  o diftan{t  ec.  Vedi 
©SSE  RVAZlONI. 

V ufo  delle  Mappe,  è mani  fedo  dal- 
la loro  corruzione  : i gradi  dei  meri- 
diani e dei  paralleli  , moflrano  le  longi- 
tudini e le  latitudini  de'  luoghi  ; e la 
ficaia  di  miglia  annelfavi  , le  lor  diflan- 
*«  ; la  fiuuziona.  de’  luoghi , gli  uni  iì- 
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fpetto  gli  altri,  e rilpetto  ai  ponti  car- 
dinali, appar  dalla  meta  infpeziotìe:  la 
fommità  della  mappa  edendo  l'empre  il 
Nord  , il  fondo  il  Sud  , la  man  dritta 
1 Oriente, e la  finiflra  l'Occidente;  quan- 
do pur  la  bullola  , che  luole  etfervi  ag- 
giunta , non  moliti  il  contrario. 

MAPPARlUS,  un  utìziale  appreffi» 
ì Romani,  il  qnalc  ne’  pubblici  giochi* 
come  quelli  del  Circo  e de’ Gladiatori, 
dava  il  legno  per  il  loro  principio  col. 
gittare  un  fazzoletto  ( mappa  ) che  pri- 
ma egli  avea  ricevuto  dall’  lmperado* 
re  , dal  Confole  , dai  Pretore , o da  al* 
tro  fupremo  Miniltro  allorj  refente.  Ve- 
di Acacia. 

5 MAQUEDA*  piccola  città  di 
Spagna,  nella  nuova  Cartiglia  , con  ti- 
tolo di  Ducato  in  un  territorio  pieno  di 
oliveri . 

5 MARACAIBO,  città  dell’ Ame*. 
rica  meridionale,  capitale  della  provin- 
cia di  Venezuela.  Vi  è un  gran  traffico- 
di  cuoio  , di  cacao  il  miglior  dell’  A* 
tnerica  , c di  tabacco,  lat.  tnetid.  io* 
long.  307.  50. 

J M A R A G N A N , Mara  nani  a , P ro- 
vinala dell  America  meridionale  , nel 
Braille,  clic  contiene  un’  ifola  popolai*' 
e fertile.  1 Francelì  vi  fi  llabilirono  nel 
1612,  e vi  fabbricarono  una  città  da 
loro  chiamata  S . Luigi  di  Maragnan;  ma 
in  oggi  appartiene  a’  Portogli*  fi.  Ella  è 
bensì  picciola,  ma  fotte  , con  un  cartel- 
lo , un  porro,  ed  un  Vefcovato  fulfra- 
ganeodi  S.  Salvador  della  Baya.  11  Go- 
vernatore vi  fa  la  lua  ref»denza.  Quelta: 
Provincia  abbonda  fpecialmcnte  di  Ga- 
rofani , e d’altre  droghe,  long.  323* 
lat.  merid.  z. 

MARANGONE*',  termine  di  ma. 
rioeiii  : così  chiamanfi.  quelli  ebe  b*a 
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V arte  di  tuffarli,  e dilcender  fort*  ac- 
qua a profondai  confiderabili  , e d’ ivi 
flare  per  uno  fpazio  competente  di 
tempo. 

♦ Il  marangone  è un  uccello  del  genere 
de  tuffoli  o merg/u  ( mergus  in  Lati- 
no ) e ptrciocckl  qui  fi  i uccelli  fi  tuf 
fono  e predano  fott  acqua  , perciò  fon 
detti  marangoni  in  Italiano  ( Divers 
nell'  Inglefe  ) quegli  uomini  che  tuf- 
fandoli rtpcfcano  le  cofe  cadute  in  m ire . 
I Latini  chiamarono  cojliro,  Urina- 
tores. 

Gli  ufi  di  quell' arte  e di  color  che 
la  efercitano  fon  conlì  Jerabiliffini  , par- 
ticolarmente nella  pefca  delle  perle,  de’ 
coralli , delle  fpugnc  ec.  Vedi  Perla, 
Sfu <;n a ec. 

Sono  flati  proporti  diverfi  metodi,  e 
lavorate  delle  macchine  o degl'ingegni 
per  rendere  la  funzione  e 1 atto  de  ma- 
rangoni più  Gcuro  e facile.  Il  gran  punto 
fi  è di  fomminiftrare  al  marangone  nuov’ 
«ria,  fenza  di  che  egli  dee  o flar  poco 
fott’ acqua  , o perire.  Colon»  che  li  tuf 
fan»  per  le  fpugnc  nel  mediterraneo,  fi 
ajutano  col  portar  giù  delle  fpugne  in- 
tinte nell’  olio  in  bocca.  Ma  confiderata 
la  poca  quantità  d’  aria  che  può  elfere 
co  ntenuta  ne  pori  d’una  fpugna,  e quan- 
to cotelto  poco  d'aria  li  a contratto  dada 
predinne  dell’acqua  incombente,  con  un 
tal  fupplemento  non  può  a lungo  durar- 
la il  marangone.  Imperocché  sé  trovato 
per  elperienza  che  un  fecchio  di  ar  a in- 
chiufa  in  una  vefcica,  e per  me/.zo  di  un 
tubuletto  reciprocamente  infpirata  ed 
«fpirata  dai  polmoni  , diventa  inoppor. 
tana  e infufficientc  per  la  refpirazionc 
ir  poco  più  di  un  minuto  di  tempo.  Im- 
perocché quantunque  la  elarticità  lia  po* 
fu  Alterata  nel  pattare  i polmoni  , uua 
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oftante  ella  perde  il  fuufpirtto  vivfócta» 
te,  ed  é refa  effeta. 

E di  vero  I’  H alleio  ci  afTìcura  eh» 
un  marangone  nudo  , fenza  una  fpugna, 
non  può  reftare  più  di  due  minuti  chiù- 
fo  nell’ acqua  ; e non  .gran  cola  di  più^ 
con  una  fpugna,  fenza  foffocarfi  ; ed  affai 
meno  ancoia  , le  non  e eferutato  da  una 
lunga  pratica  : le  perfonc  ordinarie  coi- 
minciando  a foflfogarfi  in  mezzo  minuto 
in  circa.  Oltre  che  fe  la  profondità  è 
cor.fider-cile  , la  predinne  dell’acqua  ne* 
vali  fa  ulcir  fangue  dagli  occhi  , e beo» 
fpelfo  cagiona  uno  fputo  di  lingue. 

Quindi  allorché  v é fta'o  morivo  di 
dover  rimanere  al  fondo  per  lunga  pez- 
za , alcuni  hanno  apfofla  perciò  inven- 
tati certi  doppj  rub>  Cedibili  , ptr  farvi 
giù  circolate  I’  aria  m una  cavità,  nella 
quale  vien  rinchiudo  il  marangone,  quali 
in  un*  armadura  , onde  lomrr.i  ni  Arargli 
i arja,  e tor  via  la  prellione  deli’ a<  qua, 
e lafciare  in  liberrà  il  petto  di  dii  tarli 
dopo  I‘  infpirt'ione  : la  nuova  aria  ve- 
nendo cacciata  giù  a forza  in  uno  de  ta. 
bi  con  mantici  , e ritornando  per  l’altro 
non  molto  diverfamente  da  quel  che  fa- 
rebbe un’  arreria  ed  una  vena 

Ma  quello  metodo  é impraticabile, 
quando  la  profondità  fupera  fei  braccia; 
1’  acqua  rtringendo  le  nude  membra  co- 
si immediatamente  , che  la  circolazione 
del  fangue  vien  ortrutta  ed  impedita  te 
erta  , e nello  rtefìb  tempo  premendo 
cosi  fortemente  fu  tutte  le  giunture, 
nelle  quali  la  detta  armarura  è corredata 
ed  allìcurata  con  pelli  o cuoi,-  che  fe  vi 
è il  menomo  difetto  in  alcuna  , l’acquji 
vi  s’ intrude  , e riempie  c fio  tetta  la 
macchina,  con  gran  rilìto  della  vita  dei 
marangone- 

Per  attediare  a tutti  quelli  incoi* 
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Emeriti  5 (lata  invencata  la  Campana  U- 
rinatorum ; eh’  è una  macchina  nella  quale 
il  marangone  con  ficurezza  vicn  fatto  ca- 
lare ad  una  ragionevole  profondità  , e sì 
può  fiarfene  lou’  acqua  più  o meno  di 
tempo  , fecondo  che  è maggiore  o mi- 
nore la  Campana. 

Ella  è fatta  comodiffimamente  in  for- 
ma di  un  cono  troncato  , la  più  picco- 
la baie  effóndo  chiul'a  , e la  maggiore 
aperta.  Dev’  oliere  contrappefata  e cari- 
cata con  piombo,  e toltela  cosi  che  il 
gran  vafo  poifa affondare  pieno  d’aria, 
colla  fua  bafe  aperta  all  ingiù,  e per 
quanto  fi  può  , in  fitua/ione  parallela  all* 
orizzonte  , così  che  fi  combaci  alla  fa- 
perficie  dell’  acqua  tutt’  in  un  tratto. 

Sotto  quello  coperchio  ledendo  il 
marangone , fi  tuffa  ed  affonda  con  1’  aria 
inchiula,  fino  alla  bramata  profondità; 
e fe  la  cavità  del  vafe  può  contenere  una 
botte  d’acqua,  un  fol  uomo  vi  può  ri- 
manere un’ora  intiera,  lenza  molto  in- 
comodo nè  pericolo  , alla  profondità  di 
dieci  o dodici  braccia; 

Ma  più  baffo  che  andate  , Tempre 
vieppiù  1 aria  inchiufa  fi  contrae,  fecon- 
do il  pefo  dell’  acqua  che  la  comprime;' 
di  modo  che  alla  profondità  di  3 3 pie- 
di , la  campana  diventa  mezzo  piena  d» 
acqua  ; la  preifione  dell’acqua  fopra  gia- 
cente effendoallora  eguale  a quella  dell* 
atmosfera,  ed  a tutte  1’  altre  profondità, 
lo  fpazio  occupato  dall’  aria  comprefla- 
nella  parte  fuperiore  della  campana  farà 
alla  parte  di  fotto  della  fua  capacità  em- 
piuta d’  acqua,  come- 3 3 piedi  fono  al- 
la profondità  della  fuperfizie  dell'acqua 
nella  campana,  al  di  (otto  dalla  fua  ordi- 
naria fuperfi/ie.  E quell’aria  condenfata 
effóndo  introdotta  infieme  col  refpire  o 
tato , tofio  s’ infirma  in -tutte  le  cavitadi 
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del  corpo,  e non  ha  cattivo  effetto,  pur- 
ché fi  lafci  difeendere  la  campana  così 
adagio  , che  vi  fia  dato  tempo  per  un 
tal  ufo. 

Un  incomodo  che  1'  accompagna,' 
trovali  nell’  orecchie,  dentro  le  quali  vi 
fono  delle  cavità  , che  fono  folamente 
aperte  verfo  al  di  fuori  , e ciò  per  via 
di  paffaggi  sì  piccoli,  che  non  ammet- 
tono neppur  l’ aria  ffeffa  , quando  non 
fien  dilataci  e di  fieli  da  una  forza  confi- 
derabile.  Perciò  al  primo  difeendere 
della  macchina,  comincia  a fenrirfi  fa 
ciafcuna  orecchia  una  prelfione , che  per 
gradi  diventa  molefia  e dolorofa,  fino 
a tanto  che  la  forza  (operando  1’  ofiaco- 
lo,  ciò  che  confiringe  quelli  pori  o paf- 
faggi , cede  alla  prefsione  , e Jafciando 
feorrervi  dell’aria  condenfata,  fubito 
ne  fuccede  alleviamento.  La  campana 
difendendo  più  giù,  il  dolore  rinovafi; 
e di  bel  nuovo  nella  fteffa  maniera  al- 
leggiali. Ma  il  mafsimo  inconveniente 
di  quella  macchina  fi  è , che  t’acqua  en- 
trandovi , contrae  il  volume  dell’  aria 
in  così  piccolo  fpazio,  che  fubito  fi  ri- 
falda,  e diventa  inopportuna  alla  refpi- 
razior.e  : così  che  v’  è necefsità  eh’  ella 
fia  tirata  lu  per  rinovarla;  oltre  il  dimo- 
rar molefio  del  marangone  quali  coperto 
dall’  acqua. 

Per  ovviare  a quelle  difficoltà  della 
Campana,  il  Dr.  Halley,  a cui  dobbiamo 
il  precedente  divifamento  , ha  efeogita- 
co  qualche  apparato  ulteriore,  mediante 
il  quale  non  folamente  vengali  a capo 
di  rimettere  e rinovare  1’  aria  di  quando 
in  quando  , ma  ancora  per  tenerne  fuori 
l’acqua  totalmente  ad  ogni  profondità: 
lo  che  egli  effettuò  nella  maniera  Te- 
gnente. 

La  fai  campanai  di  legno,  di  60  piedi 
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Cubici  in  circa  nella  tua  concavità,  fode. 
rata  eflemamente  di  piombo,  cosi  pe- 
lante , che  porta  affondare  vuota  : un 
particolar  pelo  elfendo  diflribuito  attor- 
no al  fuo  fondo  , per  farla  difendere 
perpendicolarmente  , e non  d’  altra  gui- 
fa.  Nella  fommiià  v'c  affilio  un  vetro, 
come  una  finertra,  per  introdurvi  il  lu- 
me dall’alto;  con  un  galletto  «chiave, 
onde  poter  farne  Icorrer  fuori  l’aria  cal 
da  : e ahb  tifo  una  canna  in  circa  furto  la 
campana  v’e  un  palco,  oluolo  folpelo  ad 
cfla  con  tre  corde  ; cialcuna  caricata  di 
cento  libbre,  per  tenerlo  faldo  e diric- 
co. 

Per  fomminiftrar  aria  a quella  cam- 
pana quand’è  fotto  acqua,  egli  avea  due 
barili,  che  tenevano  36  feccbj  1 uno, 
foderati  di  piombo, cosi  clic  .((fondava- 
no vuoti  , avendo  cialcheduno  un  coc- 
chiume nel  fondo  per  ricevervi  l’acqua, 
fecondo  che  difendevano , e farnela 
ufeire  di  nuovo  , fecondo  che  fi  tiravano 
fu.  Nella  fommità  de  barili  v’  era  un  al 
ero  forame,  a cui  era  attaccato  una  can- 
na di  cuojo  o calza  , lunga  ubbaftan/a 
per  (lare  lofpefa  di  fotto  ai  foro  o coc- 
chiume ; offendo  giù  tenuta  da  un  pefo 
attaccatovi.  Cosi  che  I’  aria  lofpinta  alia 
parte  fuperiore  del  barile  per  l’urto  ed 
affluirò  dell’acqua  , nella  difeefa  , non 
potea  frappare  fu  per  cotcffa  canna  , fe 
T ellremicà  inferiore  non  veniva  folle- 
rata. 

Quelli  barili  d’  aria  erano  attaccati 
Con  funi  per  farli  aliare  e difendere 
alternativamente , come  due  fecchie,  di- 
retti nella  loro  difeefa  da  cordelline  at- 
taccate all’orlo  di  fotto  della  campana : 
cosi  che  venivano  prontamente  alla  ma- 
no  di  un  uomo  collocato  fui  palco  o Cuo- 
io per  riceverli  ; ed  il  quale  alzando  le 
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cftremità  de' tubi , Cubito  che  fon  vena- 
ti al  di  Copra  della  fuperficie  dell  acqua, 
tutta  l’aria  inchiufa  nella  parte  fuperior 
di  elfi,  veniva  fofflata  forzofamente  nel- 
la  campana  , prendendo  1’  acqua  il  fuo 
luogo. 

Ricevuto  così  un  barile  , e vuotato, 
al  dar  di  un  legno  , egli  fi  tirava  fu  , e 
nello  fieli©  tempo  calavafi  giù  l’altro; 
per  mezzo  della  quaie  alterna  fucceffio- 
ne  nuov’  aria  era  fomtninillrata  in  tal 
copia,  che  il  Dottore  llelfo  fu  uno  dei 
cinque  , che  fletterò  tutti  infieme  nella 
profondità  di  acqua  di  1 8 o zo  braccia 
per  in  circa  un’  ora  e mez/a  , fen/a  il 
menomo  incomodo;  l’ intera  cavità  del- 
la campana  ellendo  onninamente  afciurra. 

Tu  tta  la  precauzione  ch’egli  olleivò 
fu  , d’  eifer  calato  giù  gradualmente  1 a 
piedi  in  un  tratto,  e poi  fermarli,  e cac- 
ciar fuori  1'  acqua  eh’  era  entrata  f coll* 
introdurvi  quattro  o cinque  barili  di  nu- 
ov’ aria  prima  di  calar  più  in  giù  Ed  ef- 
fondo arrivato  alla  profondità  deflinata, 
ei  faceva  ufeire  tanta  dell’ aria  calda  eh* 
era  fiata  refpiiara  , quanta  ciafcun  bari- 
le potea  fupplirne  di  frcJda  , mediante 
la  chiave  o il  galletto  fulla  fommità  del- 
la campana:  per  la  di  cui  apertura,  ben- 
ché piccoliilima  , 1’  aria  fofpignevafi  en- 
tro con  tanta  violenza,  che  faceva  bol- 
lire la  fuperlizie  del  mare. 

Cosi  egli  venne  a capo  di  fare  tutto 
quello  che  era  meflieri  dafarfi  fotto  ac- 
qua. E con  levare  il  palco  , ei  potè  per 
uno  fpazio  tanto  largo,  quanto  il  circui- 
to della  campana  , tener  afciucto  il 
fondo  del  mare  tanto  che  ivi  l’acquano» 
foverchiafle  le  fearpe.  Oltre  che  per 
mezzo  del  la  tineflra  di  verro  tanto  lume 
veniva  tnfmefìo,  che  quando  il  mare  era 
chiaro  e netto  , ei  vedea  perfettamente 
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Sene , onde  poter  fcrivere  o leggere: 
e molto  più  per  attenerli  od  afferrare 
qualunque  cofa  fotto  di  lui  , che  fi  vo- 
lea  raccorre.  E col  ritorno  vicendevole 
de' barili  d’aria  ei  mandava  fu  l'peffo or- 
dini ferirti  con  una  penna  di  ferro  fopra 
una  lamina  di  piombo  , ordinando  come 
egli  voleva  elfer  mollo  da  luogo  a luo- 
go. In  altri  tempi  , quando  1’  acqua  era 
torbida  e denfa,  v’  era  canto  bujo  di  fot- 
to , quanto  è bujo  la  notte  : ma  in  tai 
cali  potea  tener*  una  candela  accela  nel- 
la Campana. 

11  medeltmo  Autore  accenna,  che 
con  un  altro  ingegno  aggiunto  , refe 
praticabile  a un  marangone  1’  ufeirc  dalla 
Campana  ad  una  competente  di  danza  da 
eflfa:  1’  aria  effendugli  trafmelfa  in  una 
corrente  continua  per  via  di  piccoli  tu- 
bi fleffibili , che  gli  fervivano  come  un 
gomitolo  per  dirigerlo  nel  ricornarlene 
indietro  alla  Campana.  Così  che  pare  che 
poco  più  ormai  vi  manchi  alla  perfe- 
zione di  quell’arte  di  gire  a fondo  del 
mare. 

’ Tuttavolta  il  famofo  Corn.  Drebell 
avea  un  efpediente,  per  alcuni  e»*nti  fu 
periore  anche  a quello,  fe  ciò  che  ne  vien 
raccontato  è vero.  Egli  inventò  non  lo- 
jamenre  un  vafcelletto  remigabiie  fotto 
acqua;  ma  anche  un  liquore  portabile 
nel  vafcelletto  , che  fuppliva  in  luogo  di 
nuova  aria. 

Il  vafcello  fu  facto  per  il  Re  Giaco- 
mo 1/ portante  dodeci  rematori  , oltre 
i palfeggieri.  Fu  provato  nel  tiume  Ta- 
•snigi  , ed  una  delle  perfone  in  quella 
naviga/,  ion  fotto  il  mare  vivente  allora, 
lo  ha  ridetto  ad  uno  , da  cui  il  Sig.  Boy- 
le ebbe  la  relazione. 

Quanto  al  liquore  il  Signor  Boyle  ci 

aàficura  d' avere  lcoperto  per  via  di  ua 
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medico,  il  quale  fi  maritò  colla  figliuo- 
la di  Drebell,  che  veniva  adopraro  di 
quando  in  quando,  allorché  1 aria  nella 
barca  fotto  marina  era  ingroffata  e an* 
nebbiaca  dal  fiato  de’ compagni  , e refa 
meno  idonea  per  la  refpirazione  ; nel 
qual  tempo  didurando  il  vaie  pieno  di 
quello  liquore,  ei  redimiva  prontamen- 
te all’  aria  turbata  quella  proporzione 
di  parti  vitali , che  la  facean  fervire  di 
nuovo  per  un  cerro  tratto  di  tempo.  11 
fecreto  di  quedo  liquore  Drebell  non 
lo  palesò  mai , fe  non  a una  fola  perfona, 
la  quale  accertò  il  Sig.  Boyle,  di  che  co- 
fa  era.  Boyl.  Exp.  Ehyf.  Mech . oftht 
Spnng  oftke  air , della  molla  dell’  Aria. 

} MAH  ANO  , città  dell’ Arabia  Fe- 
lice , alla  riva  del  Mar  Rodo  , fecondo 
Plinio,  e dello  dedo  nome  è altresì  un 
Villaggio  di  Napoli. 

J MARANS,  Miranti um, cinz  ricca 
dei  paefe  d’  Auhìs  , nella  Diocefi  e giu- 
rifdizione  della  Rochella,  nelle  paludi 
predò  la  Savre  Niortois,  una  lega  didan- 
te dal  mare.  Vi  li  fa  un  gran  commercio 
di  biade,  long.  1 6.  40.  lac.  46.  20. 

^ MARANT,  Jdarantum  , piccola 
città  di  Perda  , nell’  Adirbeizan  , gli 
abitanti  della  quale  credono  , che  il  Pa- 
triarca Noe  con  l'uà  moglie  iìano  fepolti 
nella  città  loro  long  64.  5 . lat.  38.  30. 

^ MAR ASCH  , città  della  Turchia 
Afiatica  , nella  Provincia  di  Aladulia, 
full’  Eufrate  , refidenza  di  un  Berglier- 
bey. 

MA  R AS.VIO,  iu.a f<xv/u.o(*i nella  medi- 
cina, un  didruggimento  o decadimento, 
e una  confunxione  edrema  di  tutto  il 
corpo.  Vedi  Consunzione. 

* La  parola  i Greca  f e deriva  dal  verbo 
Mapariru  , devajlare  , corrompere , coo^ 
fumare. 
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Un  marafmo  è un  grado  ertremo  dt 
atrophia  ; come  una  febbre  etica  è un 
grado  ertremo  di  marafmo.  Vedi  Atro, 
ti  a ed  Hectica. 

MARAVEDI  * , unapiccola  moneta 
di  rame,  Spagnuola  , che  vale  un  poco 
più  di  un  denaro  Frane  e fé  , o mezzo 
fardino  Inglese. 

♦ La  voce  i Arabica  , ed  ha  pre/a  ^ 
gint  dagli  Almoravidi  , una  dinari a 
di  Mori , che  pajfati  dall'  Africa  nella 
Spagna  , impofero  il  lor  proprio  nome 
e quefla  moneta  , che  per  corrugo  ne  fu 
poi  mutato  in  Maravedi.  Ne  vien  fat- 

:ta  menzione  nelle  decretali,  egualmente 
che  negli  altri  Scrittori  Latini,  fatto  il 
nome  di  Marabitini. 

Gli  Spagnuoli  contano  Tempre  per 
. tnaravedts , sì  nel  commercio,  come  nelle 
finanze  ec.  abbenchè  la  moneta  in  fe 
'fletta  non  corra  più  fra  etti.  — Settanta 
tre  maravedi  equivalgono  ad  un  riale  di 
.argento  : cosi  che  la  piaflrao  pezza  da 
otto  riali  , ne  contiene  cinquecento  e 
«quattro  ; e la  dubbia  di  quattro  pezze 
da  otto  , due  mille  e Tedici  maravedi. 
Vedi  Conio  e Moneta. 

Quella  piccolezza  della  moneta  pro- 
duce numeri  valli  ne’  conti  e ne’  calcoli 
Spaguuoli  ; attalchè  un  furaftiere  o cor- 
.rifpondenteimperitolì crederebbe  inde- 
bitato di  diverfi  millioni  per  una  mer- 
canzia, che  non  collerebbefe  non  poche 
lire  llerline. 

Nelle  leggi  di  Spagna  incontriamo 
varie  fpezie  di  maravedis  : tnaravedts  Al- 
•fonfini  , maravedis  bianchi , maravedis  di 
buona  moneta  , maravedis  combrenos, 
maravedis  neri  , vecchi  ec.  Quando  tro- 
viamo il  maravedi  folo  , e fenza  alcuna 
•aggiunta,  s‘ ha  ad  intendere  dei  primi 
mentovati.  Gli  altri  erano  differenti  nel 
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valore  , nella  finezza  del  metallo  f nel 
tempo  ec.  Mariana  afferma , che  quella 
moneta  è più  antica  dei  Mori , che  ella 
è venuta  dai  Goti  : che  anticamente  era 
eguale  ad  una  terza  parte  del  riale  , e 
confeguenccmcntc  dodici  volte  il  valere 
del  prefeute  maravedi.  Sotto  Alfonfo  XI. 
il  maravedi  fu  i 7 volte,  fotto  Arrigo  li. 
dieci  volte,  e fotto  Arrigo  III.  cinque 
volte  , e fotto  Giovanni  II.  due  volte  e 
mezzo  la  valuta  del  maravedi  prefente. 

MARAVIGLIA.  Vedi  l'Articolo 
Miracolo. 

Le  fette  maraviglie  del  Mondo  , fecon- 
do che  popolarmente  fi  chiamano,  fu-r 
rono  le  piramidi  di  Egitto  ; il  Maufolea 
eretto  da  Artemifia  ; il  tempi» di  Diana 
d’Efefo:  le  mura  di  Babilonia,  e gli 
orti  p enfi  li  della  medefima  Città  : il 
Colojfo , o laScatua  di  bronzo,  del  So- 
le , a Rodi  : la  Statua  di  Giove  Olimpico : 
ed  il  Faro  ( Pharos)  o la  torre  di  guar- 
dia, di  Tolomeo  Filadelfo.  Vedi  Pi- 
ramide, Mausoleo , Colosso  , Fa- 
ro, ec. 

M AR  AVIGLIOSA  ; O mirabile  Aod 
qua.  Vedi  l’ articolo  Acqu  A. 

MARCA  , in  materie  di  Commer- 
cio e di  manifattura  , è un  certo  carat- 
tere fcolpito  o iropreflb  fopra  varie  fpc- 
zie  di  merci , o per  mortrare  il  luogo 
dove  fono  fiate  fatte  , e le  perfotie  che 
le  han  fatte  : o per  atrefiare  che  fono 
fiate  vedute  ed  ettaminate  dagli  ufiziali 
e maeflrari  , incaricati  dell’  infpezione 
di  tal  manifattura,  ec.  o finalmente  pef 
moflrareche  fono  flati  regolarmente  pa- 
gati e foddisfatti  gli  aggrav]  o dazj  im- 
portivi. Così  li  panni , i cuoj  , i coltel- 
li , la  carta  , 1’  argenteria , i peli , le  mi- 
fure  ec.  $’  hanno  da  marcare. 

Marca,  nel  governo  de’  Cavalli* 
Vedi  Eia’. 
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Mina  , è altresì  un  fegno  o cant- 
tere  particolare  , noto  folcanto  al  Mer- 
cante o Traiììcatore , che  lo  nota  e tra- 
fceglie  : per  mezzo  del  quale,  affilio 
ad  una  particolar  mercanzia,  ci  fi  fa  lov- 
venire  il  prezzo  clieella  gli  colla. 

Quelle  marche  , d'  altra  guila  chia- 
mate numeri , fono  prete  a fancafia  di 
chi  fe  ne  vale  ma  ordinariamente  fi 
trafcelgono  d’  infra  le  lettere  dell’  alfa- 
beto , ciafcuna  avendo  relazione  a qual- 
che particolar  numero  di  figure.  — — So- 
ro di  tant’  ufo  nel  Commercio  , che 
il  Lettore  non  giudicherà  fuor  di  pro- 
pofito  , che  da  noi  s’  inferifea  qui  una 
piccola  tavola , quali  modello  per  la 
loro  codi  azione. 
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Un  efempio  darà  l’ intero  ufo  di  que- 
lla tavola.  Supponete  v.  gr.  eh’  io  vo- 
glia notare  f»pra  una  pezza  di  drappo, 
eh’  ella  cofla  37  f.  6 d.  per  alla.  Pongo 
Un  M per  20  f.  un  L per  10  f.  un’  H 
per  7 /.  e un  G per  6 d.  Di  modo  che 
Je  lettere  diverte  fcritte  1’  una  dopo 
l’ altra  ( ©Servando  Tempre  di  feparare  i 
{celimi  dalle  lire  e dai  foldi  eoa  punti) 
farannoquefta  marca  , M.  LH.  G.  che 
leggerai!]  per  37  f.  6 d. 

• Notili  , che  la  marca  fi  può  diverfifi- 
care  in  maniere  infinite,  aggiungendo  al- 
tre figure  alle  lettere  in  luogo  di  quelle. 

Lettere  di  Ma r ca.  V edi  M a rqu a. 

5 MARCA  , Marchia  , Provincia  di 
Francia  con  titolo  di  Contea,  confinante 
al  N.  col  Berry  , all’  E.  coll’  Avergnefe, 
•ir  o.  col  Puitou  ed  Angomefe . al 
$.  col  Li  molino.  La  fua  lunghezza  è di 
^o  leghe  in  circa  , e la  larghezza  di  1 0. 

Chamb,  Tato.  XI . 


\ 


MAR  ( 5* *1 

Fu  incorporata  alla  Francia  da  Fraoce- 
feo  I.  nel  if3i.Gueretè  la  fua  Ca- 
pitale. 

} M a rc  a , piccola  città  de’  Paeli 
Baffi  nel  pacl’edi  Lucemburgo  , in  una 
contrada  chiamata  L amine  , tra  Dinanc* 
e la  Roche. 

^ Marca  , oMers,  Provincia  ma* 
rittima  della  Scozia  Settentrionale  , eoa 
titolo  di  Contea.  L polla  fui  mar  d‘ A- 
lemagna,  al  Sud  della  Provincia  di  Lo- 
thina  , ed  all’  O.  di  quella  di  T wedale* 

3 Marca  d’  Ancona,  Picenum,  Pro- 
vincia d’  Italia  nello  fiato  del  Papa* 
confinante  all’ O.  coll’  Umbria,  all’  E; 
coll’  Abruzzo  , al  S.  cogli  Apennini* 
al  N.  col  mare  Adriatico.  Quella  pro- 
vincia è affai  fertile  ed  abbonda  di  tutto 
ciò  , che  alla  vita  è necelfario.  Era  pri- 
ma governata  da  un  Cardinal  Legato; 
ma  ora , oltre  molti  Prelati  Governatori 
delle  città,  vi  è un  Prelato  Governa- 
tore della  Marca,  il  quale  chiede  in  Ma- 
cerata , ed  c riputato  il  primo  tra’  Go- 
vernatori delle  Provincie  del  Papa. 

3 Marca  Trevi  lana  , Provincia  di 
Italia  nella  Repubblicadi  Venezia,  con- 
finante all’  E.  col  Friuli  , al  S.  col  mare* 
il  Dogada  , ed  il  Padovano  , all’O  col 
Vicentino  , al  N.  col  Feltrino  , e Bel- 
lunefe.  Le  città  principali  fono  Trevifo* 
e Ceneda. 

MARCARE.  Vedi  Marca. 

M ARCASSIT  A , Marcafita  , una  Tor- 
ta di  minerale  metallico,  che  quali  fa* 
od  è il  feme,  e la  prima  mareria  de’me- 
talli.Vedi  Miner  ale  , e Mi  ta  t lo. 

Attefo  quello  principio  , vi  dovieb- 
bono  eflfere  tante  differenti  marca  fi  te  * 
quanti  metalli;  lo  che  è vero  in  fatti; 
applicandoli  quello  nome  ad  ogni  cor- 
po minerale  che  ha  particelle  metalli-» 
N a 
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che  nella  fua  compofi/ionc  ; abbenchc 
non  tante  thè  badino  perchè  porti  il 
pregio  di  lavorarle:  nel  qual  calo  ella 
chiamerebbe!)  minerà.  Vedi  Minerà. 

Vene  tono  (blamente  tre  fpezie  nelle 
botteghe  , che  marcajita  d‘ oro  , d' ar- 
g?n:o,  e di  rama  ; quantunque  alcuni  re- 
putino la  calamita,  per  ur.a  marcajita  di 
ferro-,  il  bifmuth  , una  mcrcajsita  di  (la- 
gno ; ed  il  zit  k , marcajita  di  piombo: 
ma  ciò  filafciaai  Chimici.  Vedi  Cala- 
mità, Bi  SMUTB.,  e ZlNK. 

L.ZmarcaJita  d'oro  è in  piccole  ballet- 
te  , o noduli , della  grettezza  in  circa 
«ielle  noci;  rotonde  a un  dipreffo  , pe- 
fanti  , di  color  bruno  nel  di  fuori. 

La  marca  (ita  d’  argento  è limile  a 
quella  dell’oro,  Attamente  di  un  co- 
lor ito  piùpallido. ,ofmorto  : nel  di  den- 
tro il  colore  è aliai  diverta , 1’  tuia  aven- 
do un  color  d’  oro,  1’  altra  un  color  d* 
argenta,  ma  riattendente , e rilucente. 
La  marcajita  di  rame  è della  grollezza 
in  circa  di  un  piccolo  pomo  , rotonda 
od  oblunga  , bruna  di  fuori  , gialla  e 
crittallinu  ai  dentro  , brillante  e rifplen- 
dentc.. 

Le  marcante  fi  trov?no  nelle  miniere 
de’  metalli,  tutte  contengano  dello  zol- 
fo ed  un  (ale  vitriolico  , fpcz  talmente 
«j.uella  di  rame  : alcune  di  elle  pari- 
menti  contengono  dell’  antimonio  e del 
bjstnuth. 

S y p p l E M.  E N T 0» 

MARCASMT É quetto  un  nome - 
npll’  ittoria  Naturale  ufato  da  Scrittori, 
tnpltilsimi  in  un  fenfo  fommamente  va- 
gy°»  in  rapporto  ai  Fofsili  , ma  dal  dwt- 
iVpinio  Dottor  Hi.il  , rirtrctcq.a4  edere. 
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M nomeproprio  di  un  genere  particola»* 
re  di  Fofsili  , i Caratteri  de’  quali  fono: 

Che  fon  certi  dati  corpi  comporti, 
metallici  , infiammabili , naturalmente 
cottituenti  intieri  ftrari  di  una  follanza 
fitta,  lolida  e confi  fleti  te,  di  una  rtr  ut  torà 
ofeuramente  , ed  irregolarmente  sfo- 
gliata, e di  un’ apparenza  lucida  bril» 
lance  , con  grande  fpeditez/a  ed  intie- 
ramente facence  fuoco  coll’  acciajo, 
fermentante  con  i menttrui  acidi  , ed- 
allorché  venga  porta  nel  fuoco  , man- 
dante fuori  una  fiamma  azzurra  carica*, 
ed  alla  per  fine  calcinanrefi  in  una  poi» 
vere  porpoiina. 

Quantunque  la  difpofi/.ione  naturale 
di  querti  corpi  ira  il  formare  intieri  e- 
perfetti  rtrati,-  c tuttoché  trovinfi  attaì 
comunemente,  c per  lo  più  in  querto  fia- 
to , nulladimeno  di  tratto  in  tratto  ven- 
gon  di  pati  trovati  in  ifciolte , e di  (giun- 
te malie  , non  altramente  che  talvolta, 
trovar  foglior.fi  le  pietre  medefime  di 
rtrati , feparate  , c difperfe.  Sono  querti 
fornigliantcmente  foggetti  , a motivo- 
dell’  aliai  frequente. melcolanza  di  mare-- 
ria  eterogenea,  ed.  avventizia  , di  mi- 
niere di  metalli,  ed  altri  corpi  fofsili . 
eziandio,  a fi  (latte  varie  erterne  apparen- 
ze, che  le  loro  varietadi  vengono  ad  ette», 
prettochè  innumcrabili  , e molcifsimi 
d’  efsi  fono  tarnmamecte  belli  ed  ap- 
pari feetui.  Ma  quantunque  le  divifate 
dtfiercnze  accidentali  fieno  in  numero  - 
cosi  eccedentemente  grande;  nulladimc- 
no  pocchittìme  fono  le  fpezie  genuine*., 
avvegnaché  i naturatili  non  ne  tagliano-, 
ammettere,  che  fole  tre  : vale  a dire: 
i.  Aiarcalìita  color  d’  argento  lucida  i 
brillante,  z.  Marcafsita  color  d’oro  luci- 
da brillante.  3 . Marcalfica  pefante  pallidi;, 
bianca  (morta,.. 
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La  prima  4>  quelle  tre  fpecie  forma 
d’  ordinario,  e coftituifce  firari  di  gran* 
didima  efteirlìone , e della  grotTezza  a un 
di  prellb  d’  ua  piede;  fpcflillimo  aliai 
meno,  ma  radilfime  volte  molto  più.  El- 
la è comporta  d un  dato  numero  di  fioc- 
chi sfogliati  , non  difpofti  regolarmen- 
te, ma  confulamenre,  e flrapazzatamen- 
te  diaccnttfi  , ftorti  , ed  ondati  , c bene 
fpellb  ripiegantifi  1 un  fopra  i'  altro: 
quantunque  si  fatta  ftruttura  alcune  vol- 
te ella  liafi  meno  didima,  e Cembri, 
che  tutto  il  corpo  vada  a rifonderli  iu 
tioa  folida  malia,  il  fuo  colore  è in  dire- 
mo brillante  , fomigliantilfimo  all’  ar- 
gento , ma  affai  più  lucido  e sfavillante. 
E’  quefto  il  fuo  più  comune  , ed  il  fuo 
più  puro  , e perfetto  flato  ; ma  ella  fi  è 
foggctra  a numero  grande  di  varietadi. 
Alcuna  fiata  ella  contiene  un’  abbonde- 
voliffimaquantitàdella  minieradcl  piom- 
bo, o dello  ftagno.-  ed  aliai  (lime  fiate  tTO* 
vati  intimamente  con  elfo  frammifchia- 
ta  una  materia  fcura, ferrigna,  affai  cupa: 
alcuna  fiata  trovanti  immerle  ed  incorpo- 
rate in  elfa  parecchie  flogonie  angolari, 
e regolarmente  figurate,  e fembra  che 
facciano  una  parte  della  fua  della  flrut- 
tur.u  A 'cune  volte  poi,  ove  abbia  fpa- 
sio  (ufficiente  , le  fise  sfogliature  colii- 
tuenti  alzatili  fopra  la  fua  fleffa  fupertì- 
cie  in  parecchie  ferie  congiunte  , ed  ac- 
coppiantifi  , e vengono  a formare  in  erta 
una  fommità  eftremamente  vaga, ed  ap- 
parifcente  Nè  è querta  tutta  la  ditferen. 
sa  dell’  apparenza  , che  veggafi  in  que- 
lla fpecie  di  .rurcafsita ,-  conciofliachè 
afTailfimc  volte , ove  non  fiavi  ftara 
usa  quantità  furtìciente  di  erta  , onde 
ella  fiali  potuta  formare  in  una  fola  , qua- 
lunque fieli  , figura  , ella  vien  trovata 
depoficata  in  ii'pecth'  , od  in  piatte  fo- 
Ckamk.  Tom.  XI. 
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cacce,  d’  una  grolfezza  ora  maggiore, 
ora  minore,  ma  Tempre  e collantemen- 
te d una  llrutcura  tioccaca,  come  di  pez- 
zi di  ghiaccio,  nelle  pietre,  o nelle  mi- 
niere di  fpecie  diverte  ; ed  aliai  frequen- 
temem-e,  oltre  il  fuo  nativo  color  bian- 
co argentino  , nelle  fue  varie  parti  ella 
ha  i colori  tutti  deli’  Arcobaleno  ; fe- 
condo clic  ella  venga  diverfamentc  vol- 
tata di  contro  la  luce.  Veggafi  Hill* 
Iftoria  dei  Follili , pag.  609. 

La  Marcafsita  color  di  oro  c una  fo* 
danza  aliai  più  vaga  della  tefl?  defcric* 
ta.  Ella  è di  una  ftruttura  meno  filTa* 
e meno  confidente,  o compatta  delle 
altre  Marca fsire;  e vien  trovata  comune- 
mente in  lunghilfimi  , ma  fommamente 
fottili  firati , ed  è di  un’  apparenza  ia 
cftremo  rifplendente  , e fcintillante  ; e 
vien  talvolta  trovata  in  alfai  grorti  , e 
mal  formati  noduli , oppure  in  ilciolte 
mafie.  Ella  è fomigliantementefottopo- 
fta  a tutte  le  accidentali  varietadi  della 
prima,  ed  in  parecchie  di  quelle  II  ef- 
fe varietadi , ella  forma  delle  romana- 
mente vaglie  apparenze» 

La  rerza  fpezie  di  Marcafsita,  ef- 
lìa  la  Marcafsita  pallida  bianca  fmor- 
ta  , è la  più  dura,  e la  più  pelan- 
te di  tutte  le  Marcafsite.  Ella  è nel* 
la  fua  più  comune  e più  naturale  ap- 
parenza, di  una  bellezza  molto  minorft 
delleprime  fpezie  , ma  c , non  altramen- 
te che  le  medefime  , fog getta  ad  acci- 
denti varj  , l'otto  alcuni  dei  quali  ella 
viene  a fare  un  affai  briofa,  apparifeenre* 
e fplendida  moftra.  Ella  forma  , non  al- 
tramente che  le  altre  , alcune  volte  de- 
gl’intieri  e compiati  (Irati  , ed  alcun# 
altre  degli  ftaecat?  noduli  , e fciolrtf 
maffe  ; ma  la  fua  apparenza  comutiifiìma 
£ è selle  cavicadi  orizzontali  di  altri 
N a a 
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Arati.  In  quelli  ella  forma  bene  fpcfio 
una  fpc/ic  di  Arato  baftardo  , pel  '.ratto 
di  parecchie  pertichecontinuato  , e con 
aliai  frequenza  di  una  grufil-zza  molto 
* conf:derab;le  ; avvegnaché  ella  venga  a 
liempire  foventi  volte  tutta  1’  intiera 
cavità  , e quella  sì  fenatamente  , c Arec- 
tamente  , che  rad;  ifimc  volte  ella  laida 
luogo  per  alcun  rilalto  di  fogliami  nella 
fua  luperficie  , o rilevi  e protuberanze 
nelle  lueorlacure  o contorni  ; ma  viene 
a formare  una  malfa  piana  fomiglian- 
tilfima  a quella  de!  metallo  fquagliato,  e 
come  verfato  n quel  da«o  luogo.  Ella 
è di  una  lifcifsima  , e fommamente  le- 
vigata fuperficie,  aliai  più  di  tutte  le  al* 
*re  Marcafsite,  ed  al  tatto  riefee  alquan. 
to  morbida  ,.  c quanto  al- fuo  color  affo- 
migliafi  grandemente  allo  Aagno  tor- 
nito. 

E’  quella  la  fua  moA/a,  ed  apparenza 
comune;  ma  alcune  volte  ella  compari- 
le non  altramente,  che  le  altre  marcaf- 
lìce,  in  piccole  zollette  , o pezzetti  fo- 
p«a  le  fuperficie  delle  pietre  ; e quivi 
ella  fi  è bene  fpeAo  in  vaghifsima  fog- 
gia $A>gIiata  , ed  è fotnigliantemen- 
te  foggetta  agli  accidenti  tutti  delle  al- 
tre fpe/ie. 

Tuttele  marcafsite,  niurn  eccettuata, 
vengon  trovate  in  copia  abbondevoli  fsi- 
ma  nelle  miniere  dell’  Inghilterra  , c 
della  Germania.  La  Provincia  di  Dc- 
Tton  , e la  Gornovaglia  ne  fonamioiAra? 
ao  quar.tità  prodigiofe  : e delle  ecceden- 
temente belle  trovanfene  nellaProvincia 
di  Rerby. Contengono  elfc  aliai  frequen- 
temente parecchi  metalli  : ma  la  copia 
grande  dello  zolfo  ha  fempre  delufe,  e 
fendute  vane  le  arti,  ed  i tentativi  tutti, 
ferri  per  lavorarle  con  vantaggio  , eAra. 
«ndpne.l.’  oro  # l’argento,  e fòmigliaock 
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Veggafi  HìlljIAoria  dei  Fofsìlì , pagi 
6 1 o. 

Nomina  Avicenna  quattro  fpezie  di 
Marcalsite,  vale  a dire  Marcafsita  aurea, 
argentina  , bronzina  , e ferrea.  Non  pre- 
tende egli  già  quindi  , che  le  prime  due 
Marcafsite  contengano  realmente  quei 
metalli,  i nomi  dei  quali  elleno  portano: 
rra  dice  , elfere  cesi  denominate  dalla 
ralforniglian/a  , che  queAe  hanno  con  i 
colori  di  tali  metalli  ; e che  oltre  a ciò* 
alcuni  immaginaronfi  , che  effe  pofiedef* 
(èro  in  parte  le  virtù  e facoltà  di-  quel- 
li-. Parla  Diofcoride  di  una  fpezie  fola* 
vale  a dire,  della  pirite  bronzina  , o di 
rame,  o fia-  Marcafsita.  È queAa  la  mar- 
cafsita più  comune  delle  altre  tsrte  ; ed 
in  tanto  queAo  Scrittore  la  preferifee 
alle  altre  martafsite  tutte  per  elfere  di  un 
color  di  rame  rilplendentifsimo  , e tale 
che  quando  vien  colpirà  coll’  acciajo, 
manda  fuori  grofsilsimc  feintiile  di  fuoco 
É queAa  appunto  quella  fpezie  di  mar- 
cafsita, da  Avicenna  , e da  Serapione  ap- 
po Hata  M*rc  ijita  Nuhnfi,*  dai  Perfiani  de- 
nominali Hagiar  Airuxtnani,^ht  è quan- 
to dire  pietra  di  luce , o di  lucentezza* 
avvegnaché  quando  quella  pietra  è rotta 
di  frefeo , pclfegga.  una  lucentezza  bril- 
lane i fstma  , e Apprendente,  tifavano  gli 
Antichi  di  calcinarla  ; e cosi  ne  facevano 
un’  ingrediente  delle  loro  note  prepara- 
zioni per  le  indifpofizioni  degli  oc- 
chi. Il  calcinare  didatta  marcafsita  , ren- 
dela  una  forte  di  Colcothar  dì  vetriolo* 
avvegnaché  nell’  ahbruciamenco  di  le— 
guanfi  , e fi  confumano  le  parti-  fulfu- 
ree  , e lafciano  indietro  foltamo  il  caput 
mortoum  del  vetriolo.  Sonofi  certuni 
fatti  a fupporre  efler  queAa.  marcafsit* 
fiata  denominata  lapis  luais  , dalla  fua 
efficacia  di  ricovrire  agji  occhi  la  villa,*, 
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ma  quello  è un’ arzigogolo  etimologico 
ridicoliifimo  , ed  affatto  lontano  dal- 
ia veracità  della  cola. 

La  prima  opinione  del  Mondo  in 
rapporto  a quella  rifplendente , e sfol- 
gorante follane  fi  fu  , che  ella  folfe 
predo  che  tutta  oro,  od  argento  , fe- 
condo il  l'ao  colore:  ma  1’  errore  di^ì 
fatta  opinione  fendo  liuto  ben  predo 
fvclato  per  via  di  elpcrien/e , ne  nacque 
altra  opinione  alla  prima  diametralmen- 
te oppofla,  vale  a dire,  chela  marcalìica 
non  contenere  parre  menoma  di  alcun 
metallo.  Quello  avverali  generalmente 
delle  nodie  Britanniche  Marcarne  : ma 
non  dee  per  quello  (fenderli  come  regola 
« canone  generale  per  tutte  le  Marcalfite 
delle  altre  parti  del  Mondo.  I minatori 
delle  miniere  Reali  non  debbono  gittar 
via  , come  inutili  , tutte  quelle  furtan/e 
■quali  elle  ftenofi  , che  in  elle  nuderei» 
trovino  : con.  iolììuche  Alonlo  Babaio 
yrano  intendente,  e giudice  di  tali  cole, 
ed  elfo  dello  ver  fati  ili  mo  di  perfona  nel- 
le miniere  medelime  , ci  afsicura  , come 
le  marcante  delle  miniere  di  Monlerrat 
tn  loschicas  , contengono  comunissima- 
mence  la  metà  della  loro  malfa  di  argen- 
to. Nelle  miniere  poi  del  Lotosi  havvi 
quantità  prodigiofe  di  una  marcalfita, 
entro  la  quale  trovali  incorporata  copia 
abbondevolilsima  di  miniera  di  argento, 
ivi  molto  ben  conofciuta,  e,  fe  fi  eccet- 
tui il  folti  argento  nativo , ella  è riputata 
♦ni  delle  più  ricche  miniere  inefcolate 
di  argento.  Allorché  quei  popoli  trova- 
no, e s’  imbattono  in  queda  venadi  mar- 
caffìra , far  fogliono  fempre  gran  fella,’ 
riputandola  prova  infallibile  , che  la 
vena  negra  è collantemente  ricchifsirna, 
« pienil'simà  di  argento.  Far  logliono 
■coloro  la  fpezie  medefim^di  offervazio- 
C* ami.  Tura.  XI, 
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ne  , rlfpetto  all’  orpimento  , ed  all’  oro 
medclimo,  cui  elfi  fanno  in  rapporto 
alla  marcalfira,  ed  all’argento;  avve- 
gnaché contenga  1’  orpimcnco  comune- 
mente alcuna  porzione  di  oro  , ed  è ad 
elsi  un  fegno  evidente  , clie  in  quei 
contorni  vi  ha  dell’  oro  ; c di  fatto  co- 
loro non  s'ingannano,  poiché  qualunque 
fiata  hanno  una  traccia  lomigliante,  arri- 
vano di  pari  a fcuoprirvi  1’  oro  eziandio. 
Veggafi  Alonjo  Barba  de  meral. 

«Cn'ii i — r'"-iirr-riìirr-fTM» 

MARCELLIANISMO,  la  dottrina 
e le  opinioni  de’  Marcelli  ani  , fetta  dì 
eretici  antichi  , cosi  detta  da  Marceli » 
d’  Ancira  loro  duce  , il  quale  fuacculato 
di  aver  rim  elfi  in  piedi  gli  errori  di  Sa- 
bc Ilio.  Vedi  Sa  bf  i liani. 

Alcuni  nuiladimeno  fon  d* opinione, 
die  Marcello  fu  ortodulk»  , e che  i tuo» 
nemici  gli  Ariani , gli  addoffarono  i loro 
errori.  — S Epifanio  olierva  , che  vi  fu 
gran  dilpuca  , ciica  le  vere  e reali  opi- 
nioni di  Marcello  , ma  che  in  quanro  a* 
fuoi  leguaci , égli  é manitedo  di’  eglino 
non  riconolceano  le  tr  ipollafi  : cosi  che 
il  Marctllien/f/no  non  è un’  erelia  imma- 
ginaria. 

^ MARCELLINO  (S.  )J’.  Marcelli - 
ri us  , piccola  città  di  Fiancia  nel  Delfi- 
nato  , pella  Diocefi  di  Vienna  , capitale 
di  un  Balliaggio.  Elfa  è fituata  in  un 
territorio  ameno  , e fertile  di  buono 
vino,  prelfoal  fiume  Ifera  ; ed  è di  dante 
2 leghe  da  S.  Antonio,  7 da  Grenoble 
e da  Valenza  , e 101  al  S.  per  I’  E.  da 
Parigi,  long.  21.55.  9.  lat.  45.50.  5 1. 
Un  altro  luogo  del  medefimo  nome  è 
nel  Forefe  , nella  giurifdizione  «li  Alon» 
tbrifon. 

^ MARCHENA,  Marcia  , amie* 
N n 3 
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città  di  Spagna  nell’  Andaluzia , con 
titolo  di  Ducati»,  ed  un  Sobborgo  cgual 
mente  grande.  Giace  in  una  beila  pia» 
nura  abbondevole  di  curro , ma  i’pe- 
ciaknentc  d olive  , y leghe  da  Siviglia. 

MA  RCH.LSE  * , Màrchio  , un 
titolo  dato  ad  una  perfona  eh’  è in  pof- 
fcflTo  di  un  conli Jerabile  dominio  , o 
dillrctto  , cretto  in  marche  fato  per  let- 
tere patenti  , cJ  è un  che  di  mezzo 
fra  la  dignità  di  un  Duca,  c quella 
di  un  Conce.  Vedi  Nobiltà*  , Pa- 
ri ec. 

* I.a  vose  , fecondo  Alcuni  Autori , 
viene  da  Alarcomanni  , popolo  anti- 
co , che  abitava  le  marche . di  lìranr 
deburgo  : Altri  la  derivano  da  marcke, 
voce  Germanica  , che  Jigmftca  limita 
ed  altri  da  marchia,  che  ne!  linguag- 
gio Celtico  figa- ficava  un  ala  di  Ca- 
valleria: Nicod  la  deriva  dal  Greco, 
canotto  Ni^a^ia  Provincia  : Alciato 
».  V cachet  la  reca  da  Mark.  , cavallo p 
volendo  che.  un  Marquis  , o Marche- 
fe  fia  propriamente  uo  ufi', tale  a ca- 
vallo : Menagio  la  deriva  da  Marca, 
frontiera  ; t Seldeno  , K rantolo  , t H.  l 
tornano  fan  lo  fi-fio  : Finalmente  Pa- 
fjiuer  la  deduce  dall’  antico  Ftancefe 
Marche  , limite  t o da  Alare hir  , con- 
finare: t {fendo  ad  efii  commefia  la  guar- 
dia dille  Frontiere. 

1 M ire  he  fi  erano  anticamente  gover- 
•atori  delle  Città,  o Provincie  di  fron- 
tiera, chiamate  marcine.  Nella  Germa- 
nia lono  chiamati  Marcgravct.  Vedi 
Margravio, 

Mirquis  è originalmente-  un  titolo: 
Francete  : i Romani  non  n’  avean  con- 
tezza: Nella  Notitia  Imperii  fono  chia- 
mati Cornuti  limitami.  La  prima  volta 
che  trvviam  mentovati  i Marchi  fi , Mar- 
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chiotta,  è'  Poeto  Carlomagoo,  il  qual* 
creò  de’  Governatori  nella  Gual’cogna 
folto  quella  denominazione. 

Alciato  ha  molla  una  quctlione,  fe 
un  Marchefe  , o un  Conte  debba  avere 
la  precedenza?  per  deciderla,  egli  fi- 
fa addietro  a confiderarc  la  primaria  e 
antica  funzione  de’  Conti  ; ed  olTerva^ 
che  i Conti  i quali  fono  Governatori  di 
Città  di  frontiera,  fono  luperiori  ai' 
Conti,  i quali  governano  piccole  Città. 
Egli  aggiugne  , ciré  in  confeguen/a  di 
quella  didin/ione,  il  libro  de’ Feudi  alle* 
volte  mette  i Marche (ì  l’opra  de’  Conti 
ed  alle  volte  i Conti  fopra  de’  Marcheft 

Froilfart  ollerva  che  il  Marchefato  di> 
Juliers  fu  eretto  in  contea:  Ma  oggidì» 
nò  i March  e ji,  rè  i Confi  fono  più  Go* 
vcrnatori  ; ed  elfendo  meri  titoli  d’o- 
nore , i Conti  non  fanno  difficoltà  di 
rinunziare  alla  precedenza. 

11  Re  Riccardo  11.  fu  il  primo  che- 
introduce  la  dignità  di  Marchefe  tra  noi* 
col  creare  Roberto  de  Vere  Conte  di> 
Oxford  , Marchefe  di  Dublin  : ma  que- 
lli fu  un  titolo  lenza  utìzio  ; le  fron- 
tiere elfendo  governate  da  Lordi  , o Si-i 
gnori  , prendenti  a i confini  (marchiti  ).». 
Vedi  Conte  , Duca  , ec. 

MARCHES1TA.  Vedi  Marca** 

• ITA  . 

MARCHETTA  , una  talTa  pecunia* 
ria  anticamente  pagata  dall’  afTutajuoltx 
( tenoni  ) al  fao  Signore  , per  lo.  mari-r 
taggio  di  una  delie  figlie  d’  elfo  affit-< 
tajuolo.. 

Quello  collume  ebbe  vigore  e corfo,. 
con  qualche  divario,  per  tutta  1’  lo-.- 
ghilterra,  e Galles;  come  pur  nell»/ 
Scozia  ; e continua  tuttavia  in  alcuni' 
luoghi.  — r-  Secondo  la  Confuetudme- 
della  Signoria  ( Manor)  di  làinover&el* 


BtgiUìfi'd  by  Gooete* 
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■la  Provincia  di  Cartnarthen  , ogni  Te - 
nani , al  maritarli  di  fua  figliuola  paga 
dieci  (bellini  al  Lord  ; il  che,  nella 
Jingua  Britanna  , chiamali  Gwabr-mar- 
cìud , i.  e.  Peofione,  o mancia  della 
JDonzella.  Vedi  Amabyr. 

Nella  Scozia  , e nel  Nord  dell’ In- 
ghilterra , il  collume  era  un  tempo,  che 
il  Lord  giacetela  prima  notte  colla  fpo- 
fa  del  fuo  tenarie  : ma  quell’  ufo  fu  abro- 
gato dal  Re  Malcolmo  ili.  ad  indanza 
della  fua  Regina  moglie.-  ed  in  fua  vece 
fi  pagò  una  certa  moneta  ( Mark  ) dallo 
fpofo  al  Lord.  Donde  mare  futa  muli  tris 
fi  ditte  quella  fpezie  di  tributo.  Vedi 
Def  lor  a r e. 

5 VI ARCH l ENNES- a u-PonT, bor- 
go de’  Pacli  Badi,  nel  Vedovato  di  Lie- 
gi , traversato  dalla  Sambre,  8 leghe  da 
i^amur  al  S.  O. , e i all’  O.  da  Citarle- 
toy.  long.  zz.  lac.  50.  23. 


Su  miv£N  rt. 

MARCIA.  Nelle  faccende  militari 
r la  marcia  quel  patteggio  o quei  palli, 
che  fannofi  in  procedendo  innanzi,  o nel 
muoverli  di  un  corpo  di  uomini  da  un 
luogo  ad  un  altro. 

Ma  il  batterli  del  tamburo  , allorché 
i foldati  marciano  e procedono  innanzi, 
«d  allorché  principiano  la  marcia,  forni- 
gliantemente  addimandafi  marcia.  Ella 
fi  è quella  di  pari  una  voce  di  comando, 
allorché  un  battaglione  dee  alterare  la 
propria  fua  difpofizione. 

11  marciare  fi  c il  muoverli  da  uno  ad 
altro  luogo.  Ettendo  datigli  ordini  , la 
fera  innanzi  ad  una  marcia  , che  i Tam- 
buri battano  ad  una  certa  ora  afiegnata, 
allora,  i Soldati  debbonfi  intieramente 
Chamb.  Tom,  XI* 
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fchierare  fotro  i loro  llendardi,  e colori, 
in  ifquadroni  ft-parati  od  in  battaglioni, 
per  principiare  ordinariamente  la  loro 
marcia. 

A norma,  e fecondo  i varj  accidenti, 
che  accader  poifono  nella  marcia  di  un 
Cibrei  co , come  a cagion  di  efempio,  an- 
gulli  fentieri  , paludi,  bofeaglie,  o cofs 
fomiglianti  , dee  il  prudente  Generale, 
ad  elio  folociò  afpettandufi  , ordinare 
coerentemente  la  fua  marcia,  e prender 
cura  actencittma  , che  le  colonne  della 
fua  armata  abbiano  a vicenda  una  libc- 
rifiima  comunicazione  1’ una  coll' altra. 
La  marcia  di  un  efercito  in  ordinanza 
di  marciare  c comoolla  di  una  Vangar- 
dia  , di  un  corpo  di  m «zzo  o Ila  centro, 
e di  una  Retroguardia,  e quella  è alcu- 
na fiata  in  due , in  quattro  , in  fei,  oppu- 
re anche  in  otto  colonne  , fecondo  che 
permettalo  la  natura  del  terreno. 


MARCIONITl  o Marcionistt* 
Marciomjlie  , una  antica  e popolar  fetta 
d’  Eretici , che  nel  tempo  di  Sant’  Epi- 
fanio , fi  dittufe  per  1’  Italia  , per  l’Egit- 
to , per  la  Paleftina,  per  la  Siria,  per 
1’  Arabia , per  la  Pcrlìa  , ed  altri  paelt; 
denominata  dal  fuo  Autore  Mirciont.  * 
^ Marcione  era  della  Provincia  di  Pon- 
to , figliuolo  d’  un  Vefcovo  , e fece  da 
prima  profefsione  di  vita  Monaflica,  ni» 
avendo  avuto  un  reo  commercio  con  una 
donzella,  fu  fcomunicato  dal  fuo  pro- 
prio genitore,  che  non  lo  volle  più  am- 
mettere nella  Comunione  della  Chiefa, 
nè  anche  dopo  d’etterfi  egli  pentito. 
Perciò  abbandonata  la  fua  patria,  riti— 
rofsi  a Roma  , dove  cominciò  a predica- 
re le  fue  dottrine. 

Ei  ponea  due  princìpi  , l’uno  buono, 
N n 4 
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l'altro  cattivo  : negava  la  reai  cvcrana- 
Iciia,  incarnazione  e pafsionedi  Grillo, 
e !e  «-enea  come  Iole»  apparenri.  Infognò 
due  CriHi , uno  eh’  era  fhto  mandato  da 
ini  Uiu  ignoto  per  lalvarc  il  mondo, 

T a!uo  quegli  che  il.  creatore  mandereb- 
be un  giorno  per  rilLbilire  gli  Ebrei» 
Negava  la  rifurrezione  del  Corpo.,  e 
non  voleva  che.  altri  foiler  battezzati* 
fuorché  quelli  clic  coofijrvavano  la  loro 
continenza;  ma  accordava  che  quelli  li 
bitcezzalTero  tre.  volte. 

In  molte  cole  ei  feguitava  le  opinio- 
ni dell’  Eretico  Cordone  , e rigettava  la 
legge  cd  i Profeti.  Prctendea che  1’ 
vangelio  fu Ile  dato  corrotto  da'  fallì  Pro» 
feti,  ed  amm.cttca  degli  Evangelici  lo» 
lo  San  Luca  , cui  aiterò  in  molti  luoghi, 
cgua!n\cute  clic  le  Pillole-  di  San  Paolo* 
nelle  quali  gitiò  fuori  moltifsime  cole, 
lì  fuo  e.fetnpJare  di  San  Luca  era  muti» 
lato  dei  due  primi  Capitoli  interi. 

M A RCITI , Menata:  , una  Setta  di 
Ut-etici  nel  fecondo  fecolo  ,.  che  anco  fi 
chiamavano  i Ecrjiéli  , e profi.-lìavano  dj 
fare  ogni  cofa  con  una  grande  libertà, e 
lenza  alcun  timore.. 

Quella  domina  l'avean  p re  fa  da  Si- 
mone  Magy»,  che  non  fu. però»  il  loro  du» 
ce  o capo  , imperocché  furono  chiamati 
Marciti  da  un  certo  M'irco , il  quale  con- 
feriva il  Presbiterato,  e dava  1’  ammiuit 
/trazione  de’ Sacramenti  aile  donne. 

1 MARCIUME,  o.  Marcia.,  Vedi 

Pus. 

^ M A R.CK,  Marchia  Corni taUiSf  con» 
t.tada  d*  Alemanna  , nella  Welìfalia,  con 
titolo. di  Contea,  fulia  Lippa. Ella  è pof- 
feduta  dall'  Elettore  di  Brandcburgo,  a 
t,iferva  dj  Werden  , Dortmund  , ed  Ef~ 
fein.  Ham  n’  è la  capitalo- 
, .MARCO,  in  un  feri  Io  monadico,-— ._ 

e * • ‘ ’ 
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Canonici  di  San  Ma  rco  , una  Congrega» 
zipne.  di  Monaci  regolari,  fondata  in 
Alantova  da  Alberto  Spinola  prete,  ver» 
fo.il  line  del  ì .2  lecolo.  Vedi  Cano- 
nico. 

Spinola  fece  per  cfsi  una  regola  , che 
fu  approvata  , corretta,  e confermata  da 
diverti  Papi.  Verlò  l’anno  1450  furono 
riformati  , e feguitarono  fidamente  Ja 
regola  di  Sant’  Agoftintv 

Quella.  Congregar  ione  , che  da  pria-» 
cipio  era  compolla  di  1 7 o di  20  Mona* 
/Ieri  d’uomini,  e di  alcuni  per  femmi» 
ne,  fituati  nella  Lombardia.,  c nello 
flato  Veneto  , avendo,  fiorito  per  400 
anni  , declinò  a poco  a poco,  e fu  a lun- 
go andar  ridotta  a due  Conventi  e nel; 

1 $94  quello  di  San  Marco  di  Mantova* 
eli’  era  i!  capo , fu  dato  con  1’  aiTenfo  di 
Papa  .Gregorio  XI 11.  a’  Carnaldolefi  , e 
si  la  Congregazione  s’elUnfis.  Vedi  Ca- 
nai, d o l r.  m . 

Cavalieri  di  San  Marco,  un  ordine  di 
Cavalierato  nella  Repubblica  di  Vene- 
zia , fotto  la  protezione  di  Sun.  Marco . 
Evangeli/la. 

Le  armi  dell' Ordine  fono  un  Leone 
alato  con  quello  motto  , l*j.r  ubi  Mcrct 
Eyangtlifla.  Quell’ 0,rJ i tic  non  fi  confe- 
rire fé  non  a quelli  , che  hanno  fatti , 
de’  fegnalait  fervigj  alla  Repubblica 

Ma  rco  dinota  alt  resi  un  pefo  , che  fi 
ufa  in  divertì  flati  d‘  Europa,  e per  di- 
velle mercatanzie  , fpezialmente  pcc 
l’oro  e per  1 argento  , in  Francia.  Vedi 
Peso. 

1)  Mirco  fi  divide  in  otto  once  o fefi. 
fa-ntaquanro  drachme,  o cento  novanta  » 
due  denari  , o cento  e feiTaivc a 'fiorii ni, 
o trecento  magli  , o feicenco  quaranta  4 
felini  , 0 quattro  mila feicento  otto  gna*. 
oj.  Vedi  Oncia  , Divacuììa 
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- In  Olanda  i!  marco  c anco  detto  troy- 
w ;ight , ed  è uguale  a quello  di  Francia. 

- Quando  li  vendono- 1 oro  e l'argenv 
to  per  marco,  egli  è di  vile»  in  24  carati, 
il  carato  in  8 penny- weights  , ilpenny- 
weiglu  in  24  grani  , ed  il  grano  in  24 
primi.  Vedi  Carato.1 

M a r co  fi  ufa  altresì  fra  noi  per  una 
moneta  di  computo  ; ed  in  alcuni  altri 
p^efì  per  un  conio  o moneta  reale.  Vedi 
Moneta. 

11  marco  Inglefeèdue  terzi  d’  una  li- 
»a  fieri.  ovver  j 3 s.  4 d:  e Matteo  Paris 
oderra,  ch’egli  era  dello  dello  valore 
nel  1 194.  Gli  antichi  Saloni  chiamaro- 
no il  marco  , maiicus  o mancufa  e mearc; 
fra  loro  egli  equivaleva  a trema  pince, 
cioè,  a fette  {'celli n i-  e fei  Ioidi  della 
nollra  moneta. 

Il  Mark  Luis  , od  il  Lubech  Mark  u fa- 
to in  Amburgo,  c parimenti  una  mo- 
neta di  computo,  eguale  ad  un  ter- 
2-o  del  rixd-'llar , od  alla  lira  France» 
fe.  — Ogni  marco  è clivi  fo  in-  fedici 
foli  labi- 

Mark- Luis  o D.vtfch  è parimenti  una 
moneta  Dancfe,  eguale  a ledici  ioisdubs, 
o venti  fo Idi  Francefi. 

- Finalmente  marco  è una’  moneta  di 
rame  nella  Svezia  , eguale  a due  ptnet 

farthing  flcrting  ; è divifo  in  otto  rouflU 
qui  , cd  ogni-  roufliq  in  due  alleveure. 
Vedi  Conio, 

li  marco  d’argento  Svedefe  è una  mo- 
neta di  computo  , eguale  a tre  marchi  di 
rame  * abbenchè  alcuni  la  facciano  un 
vero  conio. 

Marco  o marca.  Vedi  Standard.' 

} Ma  rco  ( S.  ) nome  di.  due  piccole 
\irtà  d’dtalia,  una  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Calabria  citeriore  f fui  fiume  Se- 
oiw,  con  Vcfcovatp.fuQxagapeo.del  £%» 
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pa;  T altra  in  Sicilia  nella  Valle  di  De-- 
mona,  fui  fiume  Figuera.  > 

MARCOSIANI  , una  fetta  antica 
nella  Chiela,  un  ramo  de’  Gnofiici.  Ve- 
di Gnosi  1 ci. 

Sant’  Ireneo  parla  difTufamentc  del 
duce  di  quella  Setta,  Marco,  ilquale  era 
{limato,  per  quanto  pare  , un  gran  Ma- 
go : Fi  riferifee  diverfecofe  intorno  alle 
orazioni  ed  alla  invocazione  degli  anti- 
chi Gnomici  , c Mar  co  fieni  , ove  troviarn  . 
1*  orme  dell’  antica  cabbaia  Giudaica  l'o- 
pra le  lettere  dell* alfabeto  j e fopra  la 
Jor  propri ecadi  , egualmente  che  fopra  : 
i m-i fieri  de’  numeri , che  gli  Ebrei  edi- 
Gnofiici  avean  prefo  dalla  Filofofiadi- 
Piatone  e di  Piranora, 

Marco  fu  un  Egizio  , ed-  in  Egitto  £ 
informò  della  magia  : Per  ingannare  vie 
piò  facilmente  i fuoi  fcguaci  , fcrvivaft 
di  certe  voci  Ebraiche  , o piuttoflo  Cai* 
daiche  , molto-  adoperate  dagl’ incanta- 
tori di  que’ccmpi. 

I Ma  rco  fi  a ni  aveano  un-  gran-  numero 
di  libri  apocrifi  , che  tenean  per  Cano- 
nici , e della  (leda  autorità  che  i noflri.- 
Ne  trafcegliean  fuori  drverfe  fàvole  in» 
torno  all’  infanzia  di  Gesù  Criflo,  e la 
fpacciavano  per  vere  iflorie?  Molte  di 
quelle  f.ivole  fono  tuttavia  in  ufo  e :» 
credito  apprel'so  i Monaci  Greci  Scifnu* 
tici. 

J MAPvCOU  { Il  ole  di  S.  ) Ifole  di  * 
Francia  s fulla  colta  di  Normandia.  Vi.r 
fono  de’  buoni  pafcoli , ma  fono  defercei'- 

M A R E,  nella  Geografia  (ìgnrficaquei  ! 
vallo  tratto  d'  acqua  che  circonda- cuti».  1 
la  terra  ; più  propriamente-  chiamato» 
Oceano  Vedi  Oceano.  . . 

Quanto  alla  ccufa  della  faìfedine  dif  ■ 
Marr.  Vedi  Salsedine.  . 

Ma&jì  più  propriamente  fi  prende  j-^rr 


I 
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una  parte  peculiare,  o per  una  divilione 
deli’  Oceano,  denominato  da’  paefi,  che 
egli  bagna,  o da  altre  circodanze. 

. Cosi  diciamo  , il  Mare  i'  Irlanda  , il 
Jlfirz  Mediterraneo  , il  Mare  Baltico  t il 
'Mar  RoJTo  ec. 

Sin  al  tempo  deli’  Imperador  Giu- 
niuiano  , il  Mare  era  comune  ed  aper- 
to a tutti  gli  uomini  ; ond’  è , chele 
Leggi  Romane  accordano  un’  anione 
contro  colui , il  quale  impedilìe  o mo- 
leftalfo  un  altro  nella  libera  navigazio- 
ne , o nel  pelcare  in  elio.  — L’  Impc- 
rador  Leone  , nella  Tua  5“.  Novella, 
prima  concede  a quelli  che  erano  in 
podc db  delle  terre  il  privilegio  di 
pefeare  in  faccia  ai  Ior  territori  rifpet- 
•tivi  , cfclulivamente  da  qualunque  al- 
tro : egli  dà  eziandio  una  commidion 
particolare  a certe  perfone,  di  dividere 
fra  loro  il  Bosforo  Tracio. 

Da  quel  tempo  i Principi  Sovrani 
Ranno  fatti  de'  tentativi  per  appropriar- 
li il  Mare  , e per  ritirarlo  dal  pubblico 
ufo.  Negli  ubimi  tempi  han  gl’Ingle- 
fi  particolarmente  precefo  1*  impero  del 
mare  nel  Canale,  e quello  anche  di  tut- 
ti i metri  che  circondano  i tre  Regni  di 
Inghilterra  , Scozia  , ed  Irlanda  ; e ciò 
ben  lino  ai  lidi  degli  Stati  vicini.  In 
confeguenza  della  qual  prctenfione  , i 
fanciulli  nati  fu  que’  mari  vengono  di- 
chiarati Ingled  naturali  , come  fe  nati 
iblToro  Tulle  terre  Inglclì.  — Sin  da 
tempo  molto  più  antico  la  Repubblica 
di  Venezia  è Hata  padrona  nel  fuo  gol- 
fo ; ed  allufivo  a quella  padronanza  è 
il  maritaggio  che  ogni  anno  fi  celebra 
folcnnementc  tra  la  Signoria  de’  Venu- 
siani e 1*  Adriatico. 

Viene  llrenuamente  controverfa  tra 
■Crocio  e Scldeno  la  giuliizia  di  tali 
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pretelle,  nel  loro  Alare  tibetane  t e Afarg 

claufum . f 

Armata  di  ALcie.  Vedi  Armata*  . 

Braccio  di  Mare.  V.  Braccio. 

Astrolabio  di  MàRB.  Vedi  AsTR«* 

L A B IO. 

Bifcottodi  Mare.  V.  Biscotto. 

Cuta  di  Mare.  V.  Carta. 

Compajfo  di  Ma  re.  V.  Bussola.  , 

Acqua  del  Mare  , o marina  , è quel 
fluido  fallo  amaro  , che  collituifce  il 
mare.  Vedi  Acqua. 

Tare  dell’ acqua  marina  un’  acqua  dolr 
ce,  è una  cola  lungo  tempo  defiderara, 
e di  cui  molcos’  abbisognerebbe  , per  ii 
vantaggio  della  navigazione  e del  com- 
mercio : ìlSig.  Hauton  n’ha  inventato 
un  metodo  ; ed  il  fecreto  è flato  pubbli- 
cato nelle  Ttanfa\ioni  Ftl<>/ì>Jìc/ie.  Si 

compie,  precipitando  l’acqua  con  olio  di 
tartaro,  e poi  di  (libandola. 

L'  olio  di  tartaro  ei  1’  eflrae  molto  a 
buon  mercato,  e la  diltillazione  ei  la 
compie  con  gran  brevità  : cosi  che  ot- 
tiene 24  quarce  Francefi  di  acqua  dolce 
in  un  giorno  : per  raffreddar  la  quale,  in 
vece  di  fare  che  la  Aorta  palli  per  un  rafie 
d’ acqua , flccome  è confuet©  , ei  la  fa 
paflare  per  un  buco  fatto  nel  vafcello, 
nel  mare  , e pofeia  rientrarvi  per  un 
altro. 

Alla  precipitazione  ed  alla  diflillai- 
zione  egli  aggiugne  una  terza  opera- 
zione , cioè  la  nitrazione  , per  correg- 
gere intieramente  la  malignità  dell'  ac- 
qua. La  filtrazione  fi  compie  con  una 
terra  particolare,  millacon  acqua  dillib 
lata,  e finalmente  laicista  pofare  e dar 
giù  al  fondo. 

L’  acqua  così  trattata , riefee  per» 
fectamente  fana  ed  agli  uomini  ed  agli 

animali.  : 

« • 
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*•  IhDatror  Lifier  cilérva  , che  1-  àcjuà 
del  mare  I»  fa  dolce  coll’alito  delle  piante 
•he  in  elTe  naicono.  Lo  trovò  con  met- 
tere una  quantità  di  erba  marina  in  un 
vate  d’acqua  fai  fa , e colla  diilillazione 
«1  elle  piante.  Vedi  Acqua. 

, USig.  liuyle  * da  alcuni  efperiroenti 
eh’  egli  fece  fare  della  gravità  deU’ae^/u.j 
manna  in  diverfi  climi  , riferifee  che 
quanto  più  un  s’avvicina  all'  Equatore, 
tanto  più  1’  acqua  del  mare  è pelante , e 
ciò  fino  dentro  i gradi  30  , dopo  di  che 
continua  ahfolito.  1 
: Alto  Mare. Vedi  Alto. 

Pacijico  Mare.  V.  Pacifico. 

RifluTo  del  Mare.  V.  Riflusso. 

Sotto  il  M a r e . V.  Sotto. 

t • * • 

" == 

Su  rriEUBN  t«. 

MARE.  Dificrifce  il  mare  in  rappor- 
to alla  lua  lalledine  in  parti  differenti: 
tiene  olTcrvatp  in  generale  , come  nei 
Climi  fotr.mamente  caldi  1’  acqua  è di- 
pari  fommamente  falata. 

Allorché  l’acqua  falfa  fi  congela,  o 
fi  ghiaccia,  egli  è (lato  immaginato 
che  elladi-ponga  tutto  il  Tuo  fate  : il 
ghiaccio  dell’acqua  marina  , e l’acqua 
dal  medefimo  liquefatta,  e Ictultafi  , rie- 
feono  dolci , bevendole , e fono  buone 
td  acconce  per  cuocervi  la  carne,  ed  i 
pifelli.  Il  famofo  noflrt»  Capitano  Mid- 
dleton  trovandoli  nel  mele  di  Luglio 
dell'anno-  1758  negli  ftreui-di  Hudfon 
•avo  di  (otto  alia  fuperficie del  mare  del 
ghiaccio.*  cui  egli  fquagliò  fino  a pro- 
curarne quaranta  bucce  di  acqua.  Que- 
ll' acqua  ei  la  fece  tutta  Evaporare  fino 
aW’eft  remo  ,e  fuori  della  divifata  quan- 
li  là- di.  acqua,  ne  ottenne  fole  fctouce 
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di  fale,  Oppure  intorno  ad  Veg-* 
ganli.  le  Tran  la/,  ioni  Filufof.  n.  461* 
Sezione  XI il. 

La  montata  dell’  accyua  marina  per 
la  fortn azione  delle  forgenti,  o fontane 
da  una  circolazione  fotterranea  delle 
Cuc  a-  que  alle  loro  • forgsnt i , è fiata 
una  furtiflìma  obiezione  , che  hanno 
facto  molti  contro  ii  filloma  della  lora 
origine  dal  mare  : ma  il  valentilfimoi' 
Dr.  Plot  (1  è fatto  ad  ollervare  , cornei 
vi  ha  moltilfime  firade  , per  le  quali 
può  benilTimo  1’  sequa  afeendere  fopra» 
il  proprio  livello.  1.  Per  via  di  caloria 
fotterranei.  1.  Per  una  fpe/.ie  di  filcra-r 
2Ìone.  }.  Per  un’altezza  difuguale  d»> 
parecchi  mari.  4.,  Per  la  difianza  dei 
centro  di  grandezza  dal  cenrro  digravia 
tà  nel  globo  terracqueo.  Viene  aderito*, 
che  la  fuperficie  del  mar  pacifico  innoia 
trifi  dal  centro  di  gravità  più  delia  vecc- 
ia delle  altifiime  colline  fopra  la  parto.* 
oppofta  del  globo,  E finalmente  j.Pctt 
l’ajuto  delle  tempefte  ©.maree.  • 

L’acqua  marina  afeende  attualmente*- 
fopra  il  luo  livello  in  venendo  entro  i> 
pozzi  j i fondi  dei  quali  trovanfi  , e* 
giaciono  più  alci  della  fuperfizie  doli* 
mare  nei  fegni  dell’acqua  altùlima.  Ve*»r 
dafi  Plot , de  origine  Font. 

Movimento  generale  del  mare.  Alon-  - 
fieur  Dafsie  di  Parigi  , in  cerca  opera., 
fatta  pubblica  per  le  (lampa  lellanta. 
anni  fono  * od  intorno  a tal  tempo  , fi  è 
trovato  in  brighe  e dienti  grandiUimi 
per  provare  , che  il  mare  ha  un  moto 
generale,  indipendente  dai  venti,-edakl 
fluirò  cr  rifluCb,  e che  è pet  la  naviga*^ 
aione  di  un  momento-,  e di  una  con*, 
feguenza  alfai  più  rilevante  di  quello»* 
venga  comunemente  luppoli»;  Aiferma-j 
qqefio  Fiaticele  , che  muco  iomigUauj# 
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feguc  dall’ Oriente  all’  Occidente,  in- 
clinandofi  alla  volta  del  Norc , allorché 
il  Sole  ha  pallaio  il  Boreale  Equinozio, 
eolie  durante  il  tcrrqx)  edivo  il  Sole 
trovali  nei  legni  fettem  rionali  -,  ma  che 
fegue  rutto  il  contrario,  poiché  il  Sole 
ha  [ allato  1’  Equinoziale  verlo  mezzo- 
dì ; ed  aggiugne  di  vantaggio , che  al- 
lora quando  quello  movimento  genera- 
le viene  ad  eller  cangiato  , viene  ad  tf- 
fere  fo/niglianremcnce  cangiato  anche 
il  flutto  d.  urno.  Quindi  egli  avviene, 
che  iti  parccchj  luoghi  il  (lutto  e ri- 
flutto  vi  Succedono  una  parte  dell’  anno, 
e vannofene  durante  1’  altra  parte  deli’ 
anno  lletto  , ficcarne  avviene  nelle  Co- 
fliere  della  Norvegia,  nell’ Indie,  in 
Goa  , nella  Cochinchina  , ed  in  forni» 
glianti  luoghi,  ove  , mentre  il  Sole  tro- 
vali nei  fogni  ertivi , il  mare  precipita 
al  lido,  quando  trovali  per  lo  contrario 
nei  fegni  jemali  , dilungafi  dal  mede- 
fimo.  Nelle  alfa»  meridionali  manne 
•cofliere  del  Tonquin  , e della  China 
pe  l corfo  de’  lei  mefi  dell’  edate  , il 
eorfo  diurno  vienlene  dal  Nort  coll’ 
Oceano  ma  avendo  il  Sole  ripattato  la 
linea  verfo  il  mezzodì , il  corfo  declina 
fomigiiantemenre  alla  volta  di  mezzo- 
giorno. V edanfi  le  T ranf.  Filof.  n.  i 35. 

- Fondo  od  alveo  del  mare.  Vtindus  maris. 
\ 

E quella  un’  efprellione  , della  quale  fo- 
glion  fervirfi  i Geografi  , ed  altri  Scrit- 
tori eziandio  per  dinotare  in  generale 
il  fondo  dei  mari. 

t II  nollro  onorabiliflimo  Monf.  Boyle 
fi  fu  il  primo,  il  quale  fi  dette  a fen- 
dere alcuna  cofa  intorno  a fiflatta  parte 
del  giube  , e che  ci  dette  un  Trattato 
ex  profetto  compollo  fopra  la  medefi- 
ma.  Quello  però  altro  non  ci  fommi- 
aittia  , faivochè  un  piano  ed  ifioria  di 


MAR 

fue  irregolarltadi  , e delle  difugaafl 
profondità,  ed  è fondato  fopra  le  offef* 
vazioni  ad  etto  B yle  comunicate  dai 
Alarinaj  , e da  perlonc  di  una  attenzio- 
ne e curiofità  Cosi  poco  lignificante  , e 
così  leggiera,  che  non  può  altri  in  ve- 
run  conto  promctterfi  quindi  grandi 
feoperte. 

L’ ingcgnofittimo  , e fommamente 
accurato  Conte  Alarflgli  lomminillrocci 
fin  dal  fuo  tempo  un  illoria  molto  pili 
abbondevole  , e più  piena  di  quella  par- 
te del  gh'bo  , per  una  gran  porzione 
ddlc  fue  mulrilfimc  efperienze  proprie 
fatte  in  parecchi  luoghi,  e mattimamen- 
te  lungo  le  colliere  della  Provenza  , e 
della  Linguadoca. 

L'intiero  letro  o fondo  del  mare  i 
di  utt  ellenfione  cosi  icnmenfa  , e rrma- 
ne  in  moltillimi  luoghi  coperto  con  una 
tale  incommenfuvabile  profondità  d’ac- 
qua , che  non  deeli  altri  già  promet- 
tere , che  polla  elfere  efaminato  in  ogrrt 
e qualunque  parte  ; ma  ficcome  il  tutto 
eller  può  bemlfimo  argomentato  e con- 
getturato da  alcuna  parte  del  medefimo, 
e ficcome  in  una  inchieda  di  genere 
fomigliante  non  è di  momento  , nè  di 
conleguen/a  la  fua  hgura  generale:  co- 
sì avviene  , che  le  oilerva/ioni  di  que- 
llo diligentilhmo  Aurore  fieno  fomma- 
mente valutabili  di  pefo  granditfìmo, 
nel  formare  un  adeguato  giudizio  del 
tutto.  Vedafi  Marjigh  , Hiftoire  de  la 
Mer,  pag  4. 

I materiali  , che  compongono  P al- 
veo o fondo  del  mare  può  edere  con 
fomma  ragionevolezza  fuppollo,  che 
influiscano  in  alcun  grado  nel  fapore 
delle  fue  acque  : ed  il  prode  Conte 
Marfigli  fece  moltiflime  efperienze  per 
provare  f che  il  carbon  follile  , e le  al- 
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tre  Portanze  bituminofe,  le  quali  tro- 
varli in  copia  abbondevolilsima  nel  fon- 
do dei  mari  , pollano  aver  parte  gran- 
diisima  nel  comunicare  a quelle  aeque 
jnedefime  marine  la  loro  amarezza.  Noi 
non  dobbiamo  perciò  quindi  affrettarci 
a giudicare , che  non  abbianvi  altrettan- 
ti letti  di  quelle  fortanze  nel  fondo  del 
mare,  che  pollano  elfcr  neceffarj  per  un 
effetto  fomigliance  : oppure  con  preci- 
pitazione, e fenza  riflettervi  ben  (opra 
non  dobbiamo  decidere  corvcro  all’  efi- 
ftenza  in  quello  fondo  medelimo  di 
altre  fortanze  quali  effe  efferc  fi  voglia, 
so  , appunto  perchè  noi  non  troviamo 
prove  delle  medefime  per  via  del  piom- 
bino , il  quale  nell’  immergerli  nel  ma- 
rino fondo  porta  fopra  altre  fortanze,. 
e quelle  non  già  : conciofsiacbè  il  ve- 
race fondo  del  mare  trovifi  foventi  vol- 
te coperto  , ed  a noi  occultato  da  altro 
fondo  accidentale  , formato  di  varie  fo- 
ftanze  mefcolace  ed  incorporate  infie- 
tnc,  e che  affai  fpeffo  lo  cuopr-ono  ad- 
un’altezza,.  e profondità  affai  coufide- 
rabile. 

L’ intiero  golfo  di  Lione,  piantato 
flaCapo  Quicz  in  Rofsiglione  , e fra 
Capo  Croilit  nella  Provenza  , viene  a 
formare  una  riva  fopra  la  fupeificie  dell’ 
acqua-  nel  litio  , della  più.  perfetta  ed 
«fatta  figura  di  un- arco  ; e dentro  di 
queflo  trovavifi  formato  alito  arco  sì 
fatto,  che  viene  a comporre  in  quel' 
luogo  il  fondo  del  mare  per  un  tratte 
lunghifsimo  dal  lido  che  in  luoghi 
differenti  è di  diverfe  profondità  , ed 
altezze;  ma  di  ordinario  fra  i Ceffanta 
©d  i feitanta  Fadomi  Inglelv,  vale  a di- 
re fra  l’altezza  di  360  e di  4,20.  piedi.. 
Vedafi  Partir.  Ljdn 

Ella,  fi  è predo  i Macina),  una  regpla 
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generale  , e vien  trovato  avvcrarfi  in 
un  prodigiofo  numero  di  Efperier.ze  od 
efempj , che  quanto  più  i lidi  di  qual- 
fivoglia  luogo  fono  dirupati,  ed  alti, 
formanti  dei  burroni , o rupi  perpendi- 
colari , tanto  più  profondo  fi  è il  maro 
fott’ efsi  ; e che  per  lo  contrario  i lidi 
livellati  dinotano  dei  mari  di  piccol 
fondo.  Così  la  parte  profondifsima  del 
mediterraneo  viene  univerfalmervte  ac- 
cordato trovarft  fotto  P altezza  dell* 
lfola  di  Malta.  L’  offervazione  deglb 
firati  di  terra  , e di  altri  Fofsili,  fopr» 
ed  in  vicinanza  dei  fidi  può  fervire  a- 
formare  un  ottimo  giudizi*  rifpctto  ai 
materiali,  che  trovanfi-  nel  fuo  fondo- 
Le  vene  di  fale  e di  bitume  feorroovi 
le  medefime,  e collo  flefsifsimo  ordì4* 
ne  , in  cui  noi  le  veggiamo  nella  terra; 
e gli  firati  di  fcogli , che  fervono  a fo- 
ftentare  il  terreno  delle  colline  , e dei 
luoghi  rilevati  , ed-  alti  fui  lido,  fer- 
vono fomigliantcmcnte  nella  catena1 
medefima  continuata  per  fomentare  la1 
immenfa  quantità  di  acqua  all’alveo  o 
fondo  del  mare  meddlmo.  Egli  è di- 
pari probabile  r che  le  vene  dei  metalli,, 
e di  altre  fortanze  mincralieziandio, lo- 
quali  fi- trovano  nelle  parti  aggiacentie- 
circonvicine  , vengano  ad  effere  nellsn 
maniera  medefi-ma  continuate  perentro- 
le  altifsime  profondità,  del  mare-  Ler 
particelle  dei  metalli  in  quello  cafo  ven* 
gono  condotte  via  probabilmente  nel- 
profondo  dell’acqua  , ,ed  affondanfi  fra’ 
la  maceria  più  molle  e più  loffi  ce  de  IL* 
alveo  ; ma  fembra,.  che  alc-unrdei  piCa • 
leggieri  minerali  dato  abbiano  il  color®- 
a-quelle  bellifsime  e vaghifsime  incro» 
dature  , le  quali  crovaufi  fopra  molcif» 
fime  piante  marine,  e le  quali  perdonar» 
in  feccandofi  il  ladro  loro.  1 fiumi  feSj- 
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terranei , e le  correnti  dell*  acqua  pre- 
ducono cambiamenti  grandissimi  in  ciò; 
che  formerebbe,  o \rcbbe  la  fuperficie 
naturale  del  fonJo  d^l  mare , uve  que- 
lle Tergono  , avendo  ciati  un  di  quelli 
fiumi  , c correnti  forterranee  un  letto  o 
fondo  proprio.  Noi  venghiamoad  elfer 
informati  da  efempj  nu'nerofifsimi  di 
correnti  e fiumi  f*»t terranei  ; e lìcceme 
roi  li  vergiamo  rompere  e sboccare 
fuori  in  alcune  parti  in  tiumi  fopra  la 
fuperficie  della  Terra  ; e cosi  in  altri 
noi  elfcr  pulsiamo  beni Isi ino  assicurati, 
che  ede  correnti  medefime  rompono  e 
sboccan  fuori  fopra  il  fondo  od  alveo 
del  mare  , e che  vanno  vuotando  le  lor 
acque  dolci  perencro  la  malfa  del  Tacque 
falate. 

In  quello  cafo  il  lanciarli  continuata- 
mente all*  insù  di  un  Siffatto  corpo  di 
acque,  viene  a formare  una  cavità  ton- 
deggiante , ed  il  fuo  (correre  per  alcu- 
na direzione  va  allungando  e dilatando 
quella  medefima  cavità,  lino  a tanto  che 
grado  per  grado  ella  viene  ad  elfer  per- 
duta, via  via  che  i’ acqua  dolce  viene 
ad  elfere  incorporata  gradatamente,  ed 
immedefimata  nell’  acqua  falla.  Cosi 
ciafehedun  fiume  , il  quale  forge  nel 
fondo  del  mare,  va  alterando  la  forma 
della  fuperficie  di  quello  , e viene  a 
formare  un  alveo  o fondo  per  fe  mede 
fimo  , in  cui  egli  (corre  per  un  tratto 
di  via  grandemente  confiderabile.  Pa- 
recchi mari  in  vicinanza  del  lido  , e 
quando  l’ acqua  trovali  tollerabilmente 
chiara,  fanno  vedere  le  tracce  di  quelle 
correnti  allo  lleiTo  occhio  nudo  riguar- 
dante dalla  fuperficie  ; e P acqua  attinta 
da  eie , è Tempre  più  o meno  dolce. 
Veggafi  Miragli f Hifl.  de  la  Mer, 
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Le  pefcagìoni  del  corallo  ci  liann# 
fomminiltrato  l’occafione  di  ollèrvare, 
come  hannovi  moltiifime  caverne  e oon- 
caviià,  e qurlle  grandilfime  nel  fondo 
d.imare,  malfimamence  allorché  è pie- 
oo di  (cogli;  e che  caverne  fomiglianri 
fono  alcune  volte  di  pari  trovare  negli 
fcogli  perpendicolari  , che  formano  ap- 
punto i laci  o fiancate  dirupate  di  que- 
lle pefcagiuni.  Somiglianti  caverne  fono 
fpelfe  di  una  grandiliima  profondità  non 
meno,  che  di  una  valla  eltenlìone,  ed 
hanno  talvolta  delle  ampie  e dilatate 
bocche  , uguali  al  malTimo  loro  diame- 
tro in  alcuna  parte,  ma  alcuna  fiara  per 
lo  contrario  non  h.mno  che  angultilfime 
foci  od  imboccature  entro  ampjlfime  e 
fpa/iofillime  concavità.  Ella  li  è opinio- 
ne comune  della  geme,  che  abita  din- 
torno al  luogo  , che  quelle  taverne  fie- 
no dalla  natura  preparate  per  la  circola- 
zione dell’acqua  del  mare  : ma  quella 
operazione  per  altro  neceffar  jlfinaa,  può 
elfere  benilfimo  cff-ttuata  , e fen/a  que- 
lle caverne,  e colf  eli  (lenza  delle  me- 
dclìme  ; e fc  vogliamo  dire  la  cofa,  ca- 
rne fembra  che  realmente  fia  , quelle 
caverne  non  fono  che  meramente  acci- 
dentali. 

Noi  c*  incontriamo  tutto  dì  in  eoa* 
cavitadi  e caverne  di  tratto  inamenfo,. 
fatte  naturalmente  nei  dirupati  monti/ 
e ficcome  quella  parte  del  fondo  del 
maree  prelfochè  tutta  di  fcogli,  e di 
dirupi  , e le  fue  fiancate  o lati  fono  di 
una  medefima  natura  , così  ella  non  è 
maraviglia,  che avvcr.ganvi  gli  acciden- 
ti medelìmi,  e chetrovinvili  foovgl iali- 
ti concavità  , tuttoi  hè  nell’  ufo  loro  non 
abbiavi  la  Natura  intenzione  alcuna  di 
particolare  provvidenza.  E di  vero  no» 
vi  ha  ragione  maggiore  per  piometterfi 
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«jtxcfle  caverne  e conca;  i:à  negli  Scogli 
fepolte  focto  il  mare  , di  queilo  itavi  in 
quelle,  che  trovatili  nelle  montagne  e 
nelle  colline  ; le  non  che  quelle  tro- 
var,fi  in  uno  fiato  quieto  e tranquillo, 
-dove  per  lo  contrailo  le  prime  trovatili 
in  un  continuo  accedo  e recedo  d’  ac- 
qua, la  quale  andrà  introduccnJofi  ed 
iiifinuandofi  in.ciaicuno  Icrepolo  o Ipac- 
catura,  che  in  elle  lalciato  abbia  la  Na- 
tura; ed  ellér  può  facilmente  luppoli®, 
che  abbia  dato  piincipio  al  fuo  dilata- 
mento per  via  di  un  piccolifsimo  foro 
fatto  ivi  dalla  Natura  mede!. ma,  fino 
a tanto  che  grado  per  grado  fienufi  an- 
date dilatando,  e prendendo  luogo,  lìc- 
chè  alla  perfine  fieno  divenute  di  tale 
ampiezza. 

Da  tutta  ciò  fembra  piano  od  evi- 
dente , come  1’  alveo  o fondo  del  mare, 
trovavafi  nella  creazione  , oppure  nella 
feconda  fisa  formazione , vale  a dire,  do- 
po il  Diluvio  Uuiverfale  , coperto  o- 
comporto  delle  foftanze  raedelime,  del- 
le quali  è coperta  o comporta  la  fu  per- 
fide del  rimanente  delia  Terra,  che  è- 
quanto  dire , di  rupi  o fcogli,  di  argilla, 
di  arena,  e di  altre  famigliami  foftanze. 
Le  comuni  oliervazioni  della  gente  del- 
la marina  fembra  , a dir  vero  , che  op- 
pongati diametralmente  aduna  lilTuita 
opinione  ma  quelle  pedono  ef.'ere  con 
fomma  agevolezza  dileguate  c lciolte 
in  modo  , che  non  la  pollano  per  modo 
alcuno  roverfeiare.  Il  piombino,  cui  efsì 
calano  nel  mi  fu  rare  il  fondo  marino  por- 
ta fe  co  ordinariamente  fopra  Tacque  una 
fnateria  comporta  di  mota  o fango,  di 
incrortaroenti  tartarofi, oppure  di  erbac- 
ce morte  , e di  frantumi  di  conchiglie, 
oppure  congerie  di  varj  corpi  di  fpezie 
fumigbante,  inliemexeiaentaù  ed  uni»- 
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t\  in  affai  Fifa  e conlirtcnre  malfa  , da 
alcuna  materia  fpuìcica  o tarcarolà  , de- 
portata ivi  fi  a l’acqua,  cd.  agglutinan- 
te quelli  corpi  meJehmi  inheme:  que- 
lle follanzc  formano  un  fondo  artifizia- 
le , il  qu2lc  cuopre  , e fottcrra  il  fonda  ' 
od  alveo  naturale; ma  ella  fi  è cofa  age- 
vole il  vedere,  che  una  tale  incrofiato- 
ra  od  intonacatura  o coperta  della  na* 
tura  da  noi  divilàta  finora,  è giuoco 
forza  che  fia  fiuta  formata  fopra  il  ve- 
race e genuino  fondo  in  luoghi  , ove' 
prodotti  vengono  in  numero  prodigio- 
firtimo  animali,  e vegetabili,  e che  di 
bel  nuovo  disfanno!) , e vanno  male,  ecD 
ove  1’ acque  trovandoli  in  quiete  , han- 
no tutto  l’agio  di  deporre  la  loro  ma- 
teria pietrofa  in  quella  rtelfa  Udii  (firn  a 1 
guifa,  che  le  acque  delle  nolhe  fonta- 
ne o forgenti  fi  facciano  , tnallimamen- 
te  quelle  J’ indole  parificante  , ficcome  ' 
a chicchellìa  è notilììmo.Ed  è fomiglian- 
temente  pia  -o,  che  quelle  fortanze  fca- 
dure  e andate  male,  come  anche  quella  » 
pietrofa  materia,  venendo  a precipitare  ' 
io  fi  e me  al  fondo  mede  fimo  , ed  ivi  r.ot»- 
ellendo  frallornata  e fconvolta , ina  ri- 
manentefi  e giacenrelì  in  quiete,  fori’ 
è dineceifità  , che  venga  a formarli  ap- 
punto in  quella  tal  data  crolla,  nelia.1 
quale  vien  trovata  colaggio  ; eJ  il  fon- 
do  naturale  del  mare,  fiali  di  furto  , di 
arena,  o di  aigilia  o creta  , fur/.’èche* 
rimanga  fotterrato  , e coperto  da  fi  fiat»  - 
te  concrezioni,  accidentali. ; e quefio  af-* 
fai  probabilmente  ad  una  tale  profondi- 
tà , che  di  prefente  no»  è agevole  il 
rompere  , ed  il  farfi  lirada  per  penetrare^ 
al  medefìmo. 

H innovi  però  dei  luoghi,  ove  pet'> 
alcuni  particolari  accidenti  fifiatta  fpe- 
zie  d' incrollatura  avventizia.,  ocoa-fi  i 
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formata  , ocf  eziandio  ne  è data  ri- 
moiià  c dilungata.  In  quelli  dati  luoghi 
pertanto  noi  troviamo  il  naturai  fondo 
od  alveo  del  mare  , non  altramente  che 
Gabbiamo  deferita»,  vale  a dire,  della 
natura  a capello  la  delfo  degli  Arati,  che 
-trovanti  nelle  vilcere,  o nel  corpo  della 
Terra.  La  compara/ione  o (itnilitudine, 
che  il  prode  Conte  Alarlìgli  fece  fra 
i’  alveo  del  mare  , ed  una  botte  di  vino, 
è fommamente  eSprelfiva,  ed  inedremo 
adeguata.  Allorché  il  vino  è dato  con- 
servato per  lungo  tratto  di  tempo  in  una 
botte  , tutta  la  Superficie  interna  di  que- 
lla botte  medelima  è per  sì  fatto  mode 
intorno  intorno  coperta  ed  incrodata  di 
tartaro,  che  nella  fua  parte  interna  fiem- 
bra  compoda  intieramente  ed  unicamen- 
te d’  elfo  folo  tartaro  ; tuttavia  , ficco- 
me  noi  Tappiamo,  e cono  lei  amo  benif- 
fimo,  che  la  botte  è compoda  di  legno, 
coi  damo  certilfimi,  che  la  verace  inte- 
rior fuperficie  della  medelima  li  è della 
Sieda  teHitura  e natura  di  quell’  albero, 
dal  quale  quel  legno  fu  tagliato,  ecom- 
podane  edà  botte  ; tuttoché  noi  non 
polliamo  daccare  , e levar  via  la  fuper- 
ficie accidentale  formata  dal  liquore 
entra  eda  confervatofi  , e che  intiera- 
mente la  cuopre,  e l’occulta. 

Adailfime  fiate  noi  c’imbattiamo  a 
trovare  n<*l  fondo  del  mare  della  finiflì- 
xna  e puridìma  arena  : ed  in  quedi  dati 
luoghi  noi  damo  difpodidimi  a credere 
d’ avervi  trovato  il  vero,  genuino,  e 
naturai  fondo, o dir  lo  vogliamo  fondo 
originale;  tuttoché  quedo  fatto  debba 
efler  condderato  piuctodo  non  altramen- 
te che  una  buona  probabilità, che  come 
■n’  indubitata  certezza  : ed  ove  l’arena 
trovali  alfai  più  dell’  ordinario  , vi  ha 
tempre  ragione  di  fofpe tiare , che  ivi 


MAR 

Hata  davi  trafporuta  dal  card?  di  ah 
qnalche  fiume  focterraneo  , -coll’ aprire, 
e fard  drada  in  quella  data  parte  perea- 
tro il  mete  ; e quedo  da  uno  di  quei 
particolatitfimi  alvei , che  Somiglianti 
fiumi  vanno  a le  defsi  formando  dentro 
1’  alveo  o fondo  del  mare,  e che  eden- 
dend  Soltanto  ad  una  piccola  data  di- 
danza dalla  loro  Sorgente.  Vedali  Mar* 
Jìglt , Hill,  de  la  Mer  , p.  15. 

É il  fondo  del  mare  coperto  di  una 
varietà  di  materie  cosi  grande, che  non 
può  edere  immaginata  fe  non  le  da  co- 
loro, che  fondi  pred  la  briga  di  e (Fa  mi- 
narle , e d’ invedigarvi  dentro;  e maf- 
dmamente  ove  1’  acqua  è adài  profon- 
da , ove  la  fuperficie  da  altro  non  viene 
ad  edere  diliurbata  , che  dal  dulìe  e ri- 
Audio , e dalle  tempede  , ed  ove  la  par- 
te più  balla  ed  affondata,  e per  confe- 
guente  il  lùo  letto  nel  fondo,  rimani!  per 
tratto  peravventura  di  etadi  ed  etadi  in 
calma  c quiete  perfettissima.  I toccafon- 
di , allorché  il  piombino  viene  per  la 
prima  volta  in  quei  dati  luoghi  a 
toccare  la  terra  in  avvicinandofi  ai  lidi, 
dannoci  alcune  idee  di  quedo.  Il  fondo 
o bafe  del  piombino  c concava,  e den- 
tro di  queda  cavità  vienvi  piantata  una 
mada  di  fego  : queda  trovandoli  nel  fon- 
do del  piombo,  fi  è appunto  ciò,  che 
prima  viene  a toccar  terra;  e la  Soffice 
e moibida  natura  di  quedo  grado  viene 
a ricevere  dentro  di  fe  alcuna  parte  di 
quelle  fodanze  , celle  quali  nel  fondo 
medefimo  s’ imbatte.  Queda  materia 
nella  divifata  guifa  tirata  fu  , è alcune 
volte  pura  arena,  alcune  altre  una  Spe- 
zie particolare  di  arena  compoda  di 
frantumi  di  nicchi  c conchiglie  , ridotti 
ad  una  Spezie  di  polvere  ; alcuna  fiata 
ella  è compoda  di  una  polvere  forni} 
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filante  delle  varie  forti  di  coralli  ; ed 
alcun’  altra  ellaccompufta  di  frammenti 
di  fcogli  ; ma  , oltre  a fomiglianti  ap- 
parenze., che  louo  naturali  quanto  ba- 
ila, e fono  appunto  tali  , che  altri  po- 
trebbe a buona  equità  prometterli,  tira 
fu  eziandio  delle  foftanze,  le  quali  han- 
no colori  eccedentemente  belli  ed  ap- 
paritemi : foftanze  , acagion  di  efem- 
pio,  di  un  finifsimo  colore  Scarlattine, 
di  un  color  vermiglio  , porporino  , e 
fomiglianti  , non  altramente  che  far  li 
pollano  i colori  per  la  più  Hna  pittura, 
come  anche  delle  foftanze  gialle  niente 
inferiori  alla  foUzione  digambogio;  e 
quelle  fono  comunifsime.  Alcuna  volta 
poi  , febbene  non  con  tanta  frequenza, 
la  materia  , che  vien  tirata  fu  col  piom- 
bino infegato,  è paonazza,  verde,  op- 
pure di  un  purrlsimo  e nitidilsimo  bian- 
co nevato.  Quelle  materie  colorite  fetn- 
bra  talvolta,  che  compongano  tutto  il 
fondo  o malfa  della  fupcrfìcie  , ma  con 
più  frequenza  , e d'  ordinario,  quelle  fo- 
oofì  formate  fopra  altre  cofc  , come  a 
cagion  di  efempio,  fopra  la  melma,  op- 
pure fopra  i più  grofsi  ed  ampj  pezzi 
di  conchiglie,  di  coralli  , e di  corpi  e 
foftanze  fomiglianti , alla  foggia  appun- 
to delle  incroftature  tartarofe  , e que- 
lle in  alcun  grado  afTomigliantifi  alle 
inverniciature  od  incamiciature  crolla, 
cee  di  alcune  delle  piante  marine.  1 co- 
lóri di  fiffacte  foftanze  non  fono  già  me- 
ramente fuperficiali  e pafteggieri , ma 
parecchi  di  efsi  fono  per  fifFatto  modo, 
reali  e permanenti  , che  poftbno  erfere 
ricevuti  nella  cera  bianca  Squagliata,  e 
verfati  fovr’  elle  foftanze  , oppure  con- 
fervati in  fufìone  intorno  ad  elle  ; e 
quando  vengono  per  sì  fatta  maniera 
«(fliroipati , Sembrano  tali , che  in  efsi 
Chamb,  Tom.  XI. 
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fiavi  Hata  impiegata  una  fomma  cura,  e 
che  andata  lìavi  della  fpcl’a  ben  grande, 
avvegnaché  non  può  darft  color  più  Hn® 
e più  delicato. 

Le  materie  ni.edefime  colorire  , che 
nella  guifa  divi-lata  incamiciano  e ve. 
ftuno  le  foftanze  trovate  in  quelli  dati 
luoghi  nel  fondo  del  mare  , trovatili  di 
pari  alcuna  tiara  diftefe  fopra  la  Super* 
fide  delle  piante  marine  della  fpezie 
più  dura  , le  quali  vegetano,  e vengon 
fu  nelle  acque  aliai  profonde.  Trovanfi 
le  medefime  fempreroai  in  quello  cafo 
in  una  forte  di  forma  liquida , eflenda 
piantate  c danziate  dentro  , od  incor- 
porate,  ed  immedelimate  con  una  fpe- 
zie  di  gelatina  , o dir  la  vogliamo  colla, 
di  una  tal  foftanza  trafparente,  la  qua. 
le  in  cafi  fomiglianti  fafeia,  e velie  per-, 
fettifsimamenteal  di  fopra  tuttala  pian-* 
ta  medelima.  Somminiftra  ella  in  tale 
dato  al  Naturatila,  il  quale  trovali  pre- 
ferite alla  pefeagione  de’  luoi  tefori  , un 
profpettc  o moftra  paffeggiera  di  una 
vaghifsima  ed  elegantifsima  fpezie:  ma 
quella  fparifee  e dileguali , mentre  il 
medelimo  ftafsi  ammirandola.  Un  pez- 
zo di  corallo  , o di  altra  pianta  marina 
della  fpezie  dura,  nella  divifata  maniera 
incamiciato  e veftito,  comparisce,  allor. 
che  alzali  alla  fuperfìcie  dell’  acqua  , di 
un  verde  Sommamente  delicato,  oppure 
azzurro  o porporino  : ma  allorché  que- 
llo dato  pezzo  vien  tratto  fuori  dell* 
acqua  medefima  , viene  a toccarli  con 
mano  , come  quello  finifsimo  colore 
trovali  Soltanto  nell’ incamiciature  della 
divifata  colla  o gelatina  , che  cuopre  e- 
fafeia  la  pianta:  fubicoche  quella  colla 
o gelatina  vien  afeiugata  e tolta  via  dal- 
la pianta  , il  colore  divifaco  valfene  eoa 
effe  , ed  il  corallo, od  altra  marina  pian» 
O o 
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ca  comparifce  allora  della  Tua  tinta  e 
color  genuino  nativo  originale  : nè  vi  è 
già  calò  di  tentare,  che  il  color  divi  la- 
to rimangafi  fui  corallo,  col  lal'ciare  che 
quella  colla  o gelatina  s’alcioghi  , e li 
fecchi.  fopr’  e(To  ; avvegnaché  infeofibil- 
tnente  il  color  medeitmo  fe  ne  voli , e 
dileguili  per  gradi , via  via  che  1’  umi- 
do va  (vaporandoli , ed  il  corallo  od  al- 
tra pianta  dura  , qualunque  ella  liafì, 
altro  non  acquiila  , fe  non  fe  ella  com- 
parifce meno  vaga,  ed  af  parifcente  di 
quello  ella  farebbe  comparla  nel  fuo  (la 
lo,  e nel  fuo  colore  nativo  ; avvegnaché 
ella  rimangi.fi  coperta  di  una  materia 
giall  jgnola  cupa  , e comparilce  non  al- 
tramente, rifguaidandola,  che  un  pezzo 
di  corno  l'euro.  Quelle  bellezze  pertan- 
to delle  piante  (htnzianti  perentro  il 
mare  pedono  elfere  e vedute  e godute 
da  quelle  fole  perfone  che  hanno  il  van- 
taggio di  pefcarle,  e cavarle  fuori  di 
qu-  gli  acquofi  fondi  marini. 

Le  piccole  quantitadi  di  quelli  va- 
gellimi e belliffimi  colori  , che  noi  tro- 
viamo nella  maniera  diviata  fparlì  e 
diftefi  fopra  le  fuperficie  delle  piante, 
e d’altri  corpi , nell’approlfimarci  che 
facciamo  alle  acque  di  gran  fondo  , ci 
poflbno  fomminillrare  un*  aliai  ragione- 
vole idea  di  ciò  , che  noi  faremmo  per 
trovare,  allorché  avelfimo  agio  di  farci 
ad  cfaminare  i fondi  od  alvei  dei  mari 
»ei  Tuoi  pifi  profondi , e non  mifurabili 
abifii.  Ella  li  è cofa  agevolilfima  il  con- 
cepire , che  in  quelli  dati,  luoghi  noi- 
faremmo  per  trovare  quantiradi  abbon. 
devoiiflime  di  follaoze  di  una  vaghez- 
za ed,  apparilcenza  forprendentiflìma. 
Vedali  Marjigli  , Hi lloire  Phyfique  de 
fe  Mer,  pag.  i 6.  17.  & feq. 

Mare  morta,  11  Yaiencidimo  Dotto/: 
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Perry  fece  parecchie  efperietize  lopr» 
l’acqua  del  mar  morto  , a fine  di  tro* 
▼are  quali  particelle  vi  fi  contenedero» 
Coll’  infondere  in  quell'acqua  una  por- 
zionceila  di  rafehiature  di  gallozzole» 
ella  divenne  di  un  lucididimo  e brillai»- 
tilfimo  color  porporino  ; ma  quello  non 
vi  fi  trattenne  per  tratto  di  tempo  con* 
fiderabilc.  In  aggiungendo  alla  mede- 
lima  l’olio  di  Tartaco  ptr  dtliquiumr 
quell’  acqua  intorbidolfi  , e comparvervi 
perentro  alla  medefìma  come  dei  glo- 
buletti  di  graffo  qua  e là  fluttuanti.-  que- 
lla untuofa  materia,  col  fuo  (late  buon 
tratto  di  tempo  in  ripofo , andò  ad  unir* 
fi  tutta  infieme  in  forma  di  una  pofatit- 
ra  nel  fondo  del  vafo.  In  verfandovi  fo- 
pra lo  fpirito  di  vetriolo  , ella  venne  a 
deporre  una  pofatura  bianco  lattata,  un- 
tuofa , e lorda  , la  quale  dopo  edere  da- 
ta in  quiete  pe’l  tratto  di  dodici  ore» 
venne  ad  ingombrare  ed  occupare  intor- 
no ad  una  quinta  parte  dei  liquore,  la 
ponendovi  allora  una  piccolidima  por- 
zioncella  di  Zucchero  di  Saturno  , ella 
venne  a deporre  una  piccola  quantità 
di  una  polvere  fcuriccia  o bigiognola. 
Elfendo  data  parecchie  volte,  e di- 
fgiuntamente  melcolata  con  una  fra- 
zione di  fublimato , collo  fpirito.  di 
fale  ammoniaco.,  e collo  Zucchero  di: 
viole  mammole  , quell’  Acqua  nè  fer- 
mentò, nè  depofe  la  menomifsima  po- 
fatura , nè  venne  a murar  colore  , fa!^ 
vo  collo  Zucchero  di  viole  mammole», 
col  quale  ella  divenne  verde.  Ella  fic 
è quell’  acqua  in  grado  fummo  fatol- 
lata  di  Tale , di  modo  che  ella  fi< 
è all’acqua  comune  in  gravità  fpecifica» 
come  cinque  a quattro  ; ed  il  fuo  fapo-- 
re  è per  sì  fatto  modo  acre  e ftiptico» 
che  fe  altri  la  fi  tenga  ferma  in  bocca» 
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ejfa  viene  a ftrignerla  non  altramente 
che  facciali  l’  allume  roedefimo. 

' Da  tutte  le  qui  deferitte  Efperienze 
egli  apparisce*  come  quell’  acqua  tro- 
vali impregnata  di  una  fpezic  di  una 
qatura  acre  ed  alcalica  , e di  una  mate- 
ria in  parte  di  un'  indole  e natura  fulfu- 
rea,  ed  in  parte  di  un’  indole  e naeura 
bicuminofa.  Vedanli  le  Tranf.  Fiiofof. 
n.  462.  p.  50. 
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MAREA  , dinota  i due  moti  perio- 
dici del»’ acque  del  mare,  che  chiamanti 
a,nco  il  fltifo  e r/fiuffo . Vedi  Mare, 
ftusso  , Oceano  ec. 

Quando  il  moto  dell’  acqua  è contra 
il  vento,  è chiamata  una  marea  verfo  il 
vento.  Quando  il  vento  e la  marea  vanno/ 
per  Io  ftelfo  verfo,  diceli  vento  e marea. 
——Quando  ella  corre,  forte  , eli*  è una 
mprea  a cateratta . 

Seguitarla  Marea  per  girne  in  qual- 
che luogo , è portarvifi  coll’  ajuto  del 
calare  , o del  crefcere,  finché  durano: 
poi  fermarli  full’  ancora  fin  al  tempo  del 
moto  contrario  : e così  di  nuovo  lo- 
fpjgnerli  col  ritorno  del  nuovo  flulfo. 

Quando  la  luna  è nel  primo  e nel  ter- 1 
go  quarto,  cioè  , quando  eli’ è nuova  e 
piena,  le  maree  fono  alte  e veloci.  — . 
Quando  ella  è nel  fecondo  e nell’  ulti- 
mo quarto,  fono  più  balfe  e più  pigre. 

Fenomeni  della  Marea,  o del  flulfo 

e.riflulTo SÌ  oflerva  che  il  mare  ere- 

fee  e feorre  per  certe  ore  da  mezzodì 
verfo  il  Nord  : nel  qual  moto  o flulfo, 
che  dura  in  circa  fei  ore  , il  mare  a gra- 
di,.^ gonfia  : di  maniera  che  entrando 
nelle  bocche  de’  fiumi,  fofpigne  indie- 
tro le  acque  fiumane  verfo  i loro  capi  o 
fonti..  Vedi  FruftiB  ec. 

Chamb.  Tom.  Xl. 
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Dopò  un  flulfo  continuo  di  fei  ore, 
il  mare  par  che  lìia  cheto  per  circa  ut* 
quarto  d’ora:  dopo  di  che  principia  a 
calare,  o ritirarli  di  nuovo  da  fecten- 
(rione  a mezzodì  per  altre  fei  ore:  nel 
qual  tempo  I’  acqua  dando  giù  , od  av- 
vallandoli , rialfumono  i fiumi  il  loro 
corfo  naturale.  Dopo  una  paulà  appa- 
rente d’un  quarto  d’ora  , il  mare  dè 
nuovo  comincia  a feorrere  o crefcere  co- 
me prima,  e sì  alternamente. 

A quello  modo  il  mare  cala  due  vol- 
te il  giorno  , e due  crefce  : ma  non  nel- 
le tnedefime  ore.  11  periodo  d’un  flulfo 
e riflulfo  è t 2 ore,  5 o minuti  , così  che- 
la marea  ricorna  più  cardi  ogni  giorno,' 
di  50  minuti,  o^  d’ora,  5 minuti.-^' 
Ora  1 2 ore  50  minuti  è un  giorno  (ug- 
nare ; cioè  , la  luna  paffa  il  meridiano 
della  terra  femprc  più  tardi , ogni  gìor-‘ 
no  di  50  minuti.  Così  che  il  mare  ere-? 
fee  , Tempre  che  la  luna  palfa  il  meri- 
diano , tanto  l’arco  di  fopra  , quanto' 
quello  di  fwcto  1 orizzonte  ; e cala  Tem- 
pre che  ella  palfa  l’orizzonte,  tanto  il 
di  lui  punto  orientale,  quanto  1’  occi-' 
dentale.  Vedi  Luna. 

Un  altro  accordo  o concorfo  s’oflferv*: 
tra  la  luna  ed  il  mare  ; che  le  maree,' 
benché  collanti  , non  fono  eguali  : ma 
le  une  grandilfime,  quando  la  luna  è iti 
congiunzione  od  oppolizione  al  Sole,  o 
piccolilfime  quando  in  quadratura. 

. Finalmente  quelle  maree  fono  le  pili 
grandi  , le  quali  feguono  nel  novilunio* 1  . 
e nel  plenilunio  , ne’  cempi  degli  Equi- 
nozi. 

Aggiugni , che  le  cofc  medefime  fi' 
olfervano  per  la  maggior  parte  delle 
colle  d’  Europa;  fe  non  che  le  maree  fo- 
no tanto  minori  , e fuccedono  più  catr 
di , quanto  le  colle  fono  più  boreali. 

Os  2 
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Quelli  fenomeni  delle  maree  fono  ma- 
tavigliofamente  fpiegati.  col  principio 
della  gravitatone.  Tutto  quello  che  fi 
efige  per  la  lor  foluzione  fi  è , che  la 
terra  e la  luna,  ed  ogni  lor  particella 
mutuamente  gravitino  l’  una  verfo  l’alr 
Va  lai  ragionevolezza  della.qual  aflun- 
zione  vedali  fotto  l’articolo  Gravi- 

((AZIONE. 

Per  verità  il  fagace  Keplero  già  da 
lungo  tempo  congetturò  che  quella  fof- 
fe  la  • cagione  delle  manti  « Se,  dice 
» egli,  la  terra  celTade  di  attraere  le 

* fue  acque  verfo  fe  delia,  tutta  1’ ac* 

39  qua  dell’  Oceano  li  fuijcverebbe  e 

feorrerebbe  nella  luna  : la  sfera  dell’ 

*>  actrazioiì  della. luna  fi  eflende  fin  al- 
7i  la  nolira  terra,  e tira  fu  l’acqua  «.  Go 
s)  penfava  Keplero  nella  fua  Introduci, 
od  Thtnr:  Mirti  - Quello  fofpetto- 
(.poiché  allora  altro  più  non  era  ) è in 
oggi  abbondantemente  verificato  nella 
fpguente  teoria  dedotta  dal  Dr.  Hal- 
lejo  da’ principi  Newtoniani. 

Teoria  delle  JV1.A  ree,  o del  Flufo-  e 
Rijìujfo,  —•  1 . Efiendo  che  la  fuperfizie 
della  terra  e del  mare  naturalmente  è 
globulare , fc  fup.poniamo  la  luna-  A 
( Tav.  Geogr.  fig.  6 ) perpendicolarmen- 
te fopra  qualche  parte  della  fuperfizie 
dpi  mare  , come  E , egli  è.  evidente  ohe 
I’  acqua  E.,  eh’  è ora.  la  più  vicina  alla- 
^na  ».  graviterà,  vario  di.lei  più-che  al- 
cun’ altra. parte;  della  terra,  e del.  mare 
nell’  Emisfero  FÉ  IL 

L’acqua,  in  E adu.nqpe  dee  per  cotti, 
mezzo  edere  follevata  verfo  la.  Iu.naf 
C(oè  ella  farà  più leggiera  dePcoofaeto, 
c.per  canfegucnza  fi  gonfierà  in  E.  •> 
. Per  la  flelTa, ragione  1’  acqua. in  G, 
effendo  la -piìi  rimora  dalla  luna,  gravi- 
ierà. meno  verfo  di  efla  . else  alcuna  al**- 

• a Wir 
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fra  parte  delta  terra  e del  mare  neJÌe 

Emisfero  FGH>. 

L’acqua  dee  qui  per  tanto  avvicinarli 
meno  verfo  la  luna,  che  alcun’  altra 
parte  del  globo  ; cioè,  debb’ edere  al- 
zata per  il  verfo  contrario  , come  pii» 
leggiera  che  al  folito,e  perciò  gonfierà^ 
in  G. 

Per  cotal  mezzo  la  fuperficie  dell*" 
Oceano  dee  necelìariamente  formarli  i« 
una  figura  sferoidale  od  ovale,  il  cui 
più  lungo  diametro  è F G,  il  fuo  piò. 
corto  FH.  E sì,  la  luna  cambiando  la 
fua  pofi/ione  nel  fuo  moto  diurno  ac» 
torno  della  terra , quell’  ovale  d’  acqua 
dee  cambiarli -con- eira  : per  lo  qual  mez- 
zo feguono  que’  due  moti , fluito  c ri- 
fluirò, o crefccre  e calare,  che  s’olTcr- 
vano  in  ogni  24  ore. 

2.  Poiché,  nelle  congiunzioni  e nel- 
le oppolìzioni  dePSole  e della  luna,  la. 
gravitazione  dell’  acqua  al  Sole  confpira. 
colla  Tua  gravitazione  verfo  la  luna;  ma 
nelle  quadrature  1’  acqua,  innalzata  dal' 
Sole  è depreda  dalla  luna  ; ne  fegue  che 
le  maree  fono  più  grandi  nelle  lyzygie,. 
e minori  nelle  quadrature. 

In  fatti  vi  fono  due  maree  ogni  gior- 
no  naturale  peri’  azion  del  Sole,  ficco- 
me  vi  fono  nel  giorno  lunare  per  Fazio- 
ne della  luna;  tutte  governate  dàlie  flef-  - 
fe  leggi-:  fidamente  quelle  che  cagiona* 
il  Sole,  fono  molto  minori  che  quelle 
della- luna;  perchè  quantunque  il  Sole 
fia  dieci  mila-volte  più  grande  che  la' 
terra  e laluna>  non  oftànte  egli  è a cosi 
immenfa  drdanza  , che  il  Temi  diametro 
della  terra-non  vi  ha  proporzione. 

Quindi  le  differenti  maree  dipenden- 
ti dalle  azioni  particolari  del  Sòie  e 
della  Luna  non  fono  didime  ma  con* 
Tuie.  La  marca  lunate  è alcunché  cam* 
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Wata  par  l’azione  del  Sole;  e quella 
alterazione  varia  ogni  giorno,  a cagione 
dell’  ineguaglianza  tra  il  giorno  natura- 
le ed  il  lunare.  Vedi  Giorno. 

3.  Poiché  le  maree  le  più  grandi 
▼erfogli  Equinozj(  cioè  quelle  che  lue- 
cedono  nelle  fyzygie)  provengono  dal 
Sole  e dalla  Luna  che  fon  nell’  Equino- 
ziale ; e quelle  verfo  i Soltti/j , dal  Sole 
e dalla  Luna  che  fon  ne’ Tropici  : per 
quella  ragione  quelle  grandi  maree  ver- 
fo gli  Equinozj  fon  maggiori  che  quel- 
le verfo  i SolUizj  : poiché  più  grande 
che  è il  circolo  in  cui  1’  acque  fi  movo- 
no , maggiore  è la  l©ro  agitazione.  E 
fe  la  luna  continualTe  a Ilare  nel  polo, 
il  gonfiamento  diventerebbe  immobile 
vicino  al  polo  , e 1’  acqua  alta  ivi  fi  fer- 
merebbe. 

40.  Poiché  le  maree  fono  alquanto 
cambiate  dalla  librazione  dell’  acqua, 
che  fuole  ritenere  un  moto  impresovi 
per  qualche  tempo;  di  qui  è,  che  le 
maree  le  più  grandi  non  fono  precifa- 
mence  proprio  nella  congiunzione  e nel. 
la  oppofizione  della  luna  5 ma  due  o 
tre  maree  dopo. 

5 °.  Poiché  il  Sole  è un  poco  più  vi- 
cino alla  terra  nell’  Inverno  , che  nella 
Stare  ; di  qui  é che  le  mane  grandi  Equi- 
noziali s’  odervano  eilere  un  poco  prima 
dell’  Equinozio  vernale  , e un  poco  do- 
P°  dell’  autunnale. 

ó*.  Poiché  la  più  grande  delle  due 
maree  che  fuccedono  in  ogni  diurna  ri- 
voluzione della  luna  , é quella  in  cui  la 
luna  è più  vicina  al  Zenith  , o al  Nadir: 
per  quella  ragione  mentre  il  Sole  è ne’ 
fegni  boreali  , la  maggiore  delle  due 
maree  diurne  ne’  nollri  climi  , è quella 
che  proviene  dalla  luna  fopra  dell’  oriz- 
zonte ; quando  ella  è ne’  fegni  auftrali, 
tyajnb.  Tom . XI. 
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la  più  grande  è quella  che  proviene 
dalla  luna  di’  é fotto  l'orizzonte. 

7».  Tali  farebbono  regolarmente  le 
maree  , fe  la  terra  folle  coperta  da  un 
mare  aliai  profondo  ; ma  a cagion  de’ 
balli  fondi  di  alcuni  luoghi , e dell’  an- 
guilla de’  flretti  in  altri  per  dove  le 
maree  fi  propagano  , nalce  una  grande  di- 
verfità  nell’  effetto  ; che  fpiegar  non  fi 
può  lenza  un’ efatta  cognizione  di  tutte 
le  circottanze  de’  luoghi,  come  della 
polizione  della  terra,  e della  larghezza 
e profondità  de  canali , ec.  Impeiocchè 
un  lentiffimo  e impercectibil  moto  di 
tutto  il  corpo  dell'  acqua,  dov’  ella  è, 
per  efempio  , due  miglia  profonda , ba- 
llerà per  alzare  la  fua  fuperfizie  10,0 
1 2 piedi  in  tempo  di  marea  ; laddove  fe 
la  llelfa  quantità  d’  acqua  dovclTe  elTere 
trafportata  per  un  canale  profondo  di  40 
braccia  marine  , richiederebbe  un  affai 
grande  conflulfo  per  venirne  a capo  ne’ 
grandi  palfaggi  , o feni , come  fono  il 
Canale  d’  Inghilterra,  e 1’  Oceano  Ger- 
manico; onde  la  marea  trovali  eflerega- 
g bardi  Ili  ma  in  que’ luoghi,  dove  il  ma- 
re fi  fa  più  angullo,  la  tteùàqaantità  dì 
acqua  dovendo  in  tal  calo  palfare  per  un 
paffaggio  più  piccolo. 

Ciò  appare  evidentemente  negli  Stret- 
ti tra  Portland  c C.  de  la  Hogue  in  Nor- 
mandia, dove  la  Marea  corre  come  un 
fettegno  ; e più  ancor  lo  farebbe  tra  Do- 
ver , e Cales , fe  la  mona  che  viene  attor- 
no dell’  Ifola  non  vi  oflalfe. 

Ed  una  volta  che  qui  tta  forza  è im- 
preca full'  acqua,  ella  continua  a por- 
tarla al  di  fopra  del  livello  dell*  altez- 
2a  ordinaria  , nell’  Oceano  , particolar- 
mente dove  1’  acqua  incontra  un  otta- 
colo  diretto  , ficcome  avviene  in  S.  Ma- 
lees  i e dove  ella  entra  ia  uo  canale  iua- 
O 0 3 
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go,  che  fcorrendo  aliai  dentro  terra  , fi 
fa  molto  angufto  nella  crtremità , co- 
me nel  mar  detto  Severa  Sea,  a Chepllow, 
ed  a Briftol. 

Il  poco  fondo  del  mare,  e i Conti- 
nenti che  corron  di  mezzo  , fon  le  ra- 
gioni che  nell*  aperto  Oceano  1’  acqua 
alta  non  è nel  tempo  delTappulfo  della 
luna  al  meridiano  , ma  fempre  alcune 
ore  dopo,  ficcome  offervafi  fu  tutta  la 
Colla  occidentale  d’  Europa  e d’  Africa, 
dall’  Irlanda  (ino  al  Capo  di  B.  Speran- 
za; in  tutti  i quai  luoghi  una  luna  che 
piega  a mezzodì  ponente  fa  i'  acqua  al- 
ta ; e lo  Hello  vien  riferito  che  fegua 
nelle  parti  occidentali  dell’  America. 

Non  fi  finirebbe  mai  fe  fi  vn  Ielle  ri- 
ferire tutte  le  particolari  Eduzioni , che 
fono  corollari  facili  di  quella  dottrina; 
come  , perchè  i laghi  ed  i mari , quai 
fono  il  mar  Cafpio  , e il  mare  Al edi ter- 
raneo , il  mar  Nero,  ed  il  mar  Baltico, 
non  abbiano  fiullo  c rifluirò  fenfibiie: 
imperciocché  i laghi  non  avendo  comu- 
nicazione coll  Oceano,  non  poltono  cre- 
feere  ne  diminuire  la  loro  acqua,  e sì  al- 
zarli e calare  ;.cd  i mari  che  comunicano 
persi  Erette  fauci , e fono  di  così  im- 
men fa  ertefa  , non  pofiono  in  poche  ore 
di  tempo  ricevere  e vuotare  1’  acqua, 
così  che  la  loro  fuperG/.ie  s'  alzi  , o fi 
avvalli  molto  fenfibilmente. 

Per  mofirare  1’  eccellenza  di  quella 
dottrina , I’  efempio  delle  maree  nel  por- 
to di  Tunking  nella  China  , che  fono 
così  llraordinarie , e differenti  da  tutte 
le  altre  ciré  mai  conofciute  abbiamo, 
può  ballare.  In  quello  Porto  non  vi  è 
fe  non  un  fluito  ed  un  rifluii®  in  i 4 ore, 
fe  due  volte  in  ciafcun  mefe:  cioè  quando 
Ja  luna  è vicino  al!  Equinoziale  , non 
Tri  è punto  di  fluffo  e rifluito , ma  ! acqua 
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è (lagnante  ; ma  colla  declinazion  della 
luna  ivi  principia  una  marea,  che  è gran- 
didima  quando  la  luna  è ne'  legni  Tro- 
pici : fol  con  quello  divario,  che  quan- 
do la  luna  e nella  plaga  verfo  il  Nord 
dell’  Equinoziale,  fegueil  fluito  quand’ 
ella  è l'opra  la  rcrra  , ed  il  rifluito  quand* 
è di  finto,  cosi  che  fi  fa  acqua  alta  al 
tramontar  della  luna,  ed  acqua  balla  ai 
venir  fu  della  luna  ; ma  al  contrario, 
ellendo  la  luna  verfo  il  mezzodì,  fa 
acqua  alca  al  nafeer  della  luna , ed  acqua 
balla  al  l'uo  tramontare  , calando  ella 
fempre  finché  la  luna  (la  fuU’orizzonte. 

La  cagione  di  quello  Urano  feno- 
meno vien  fuggerita  dal  Cav,  Ifacco 
Neutun  , il  quale  (lima,  che  provenga 
dal  concorfo  di  due  maree  , 1’  una  pro- 
pagata in  fei  ore  dal  gran  mare  del  Sud 
lungo  la  Corta  della  China,  1’  altra  dal 
mare  Indiano  , d’  inframmezzo  I Itole, 
in  dodici  ore  , lungo  la  coda  di  Malac- 
ca e di  Catnboya.-  L’una  di  quelle  maree 
ellendo  prodotta  nella  latitudine  Set- 
tentrionale , è,  come  s‘  c detto  , più 
grande  quando  la  luna  fendo  al  Nord 
dell’  Equatore  è al  di  fopra  della  terra, 
e minore  quando  ella  è totto  la  terra; 
1’  altra  di  effe  che  è propagata  dal  mare 
Indiano,  effondo  prodotta  nella  Latitu- 
dine meridionale  , è maggiore  quando 
la  luna  declinando  al  Sud  , è al  di  topra 
della  Terra , e minore  quando  è di  tott© 
Ja  terra,  così  che  di  quelle  maree,  alter- 
nativamente maggiori  e minori , ne  ven- 
gono fempre  fuccellivamente  due  delle 
maggiori  , e due  delle  minori  infieme 
ogni  giorno , e l’ acqua  alta  fuccede  fem- 
pre tra  1’  arrivo  de  due  gran  flufli , e 
P acqua  balla  fra  i tempi  dell’  arrivo  de 
due  Aulii  minori  : e venendo  Ja  luna 
all*  Equinoziale  , e i Aulii  alterni  diven- 
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tctndo  eguali , la  maria  cefla , e 1*  acqui 
/lagna  , ma  quando  eli'  è pallata  all’  al* 
tra  banda  dell’  Equatore  , que’  lìufsi  che 
nel  primo  ordine  erano  i più  picco- 
li, diventando  ora  i più  grandi , quel- 
lo che  dianzi  era  il  tempo  dell'  ac- 
qua alta  , diventa  ora  1’  acqua  baila, 
ed  il  converfo  : così  che  l’ intera  appa- 
renza di  quelle  ftrane  mane  fi  è,  lenza 
sforzo  alcuno  , naturalmente  dedotta 
da  quelli  principj , ed  è un  grande  ar- 
gomento per  tutta  intera  la  teoria. 

ivi  a rea  Alta,  è 1’  incremento  di  una 
marea  dopo  un  acqua  balla  morta.  Vedi 

AI  A REA. 

Le  maree  alte  fucccdono  in  circa  tre 
giorni  avanti  il  pieno  o cambiamento 
della  Luna  ; ma  il  colmo,  od  il  più  alto 
delle  mane  alte , è tre  giorni  dopo  il 
pieno  o il  cambiamento:  allor  1’  acqua 
va  al  più  alto  col  flulfo  , e al  più  ballo 
col  rifluirò,  e le  mane  corron  più  forti 
e veloci  , che  nelle  mane  bade.  Vedi 
Flusso,  ec. 

Marba  Biffa,  è quella  che  fuccede 
quando  la  luna  è nel  mezzo  dei  fuoi 
quarti  fecondo  e quarto.  Vedi  Marea. 

Quelle  mane  fi  dicono  baffi r , per  ria- 
perto alle  loro  oppofte.  Vedi  Marea 
Alta. 

Siccome  la  più  alta  delle  marce  alte 
è tre  giorni  dopo  il  plenilunio  , o il  cam- 
biamento , cosi  la  più  balla  delle  maree 
b'ajfe  è quattro  giorni  avanti  il  pieno,  od 
il  cambiamento. 

' 5 MAREMME  di  Siena  (le)  pic- 
colo paefe  d’  Italia  nella Tofcana  , dello 
Stato  di  Siena  . Rende  molto  , ma  l’ aria 
è cattiva. 

MARESCIALLATO  , in  Inglefe 
Marshalfca  , certa  Corte  di  Mart/cialli . 
Vedi  Maresc.allo. 

C/iatnb.  Tom . XI. 
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Sotto  il  Cavaliere  Marefcìalto , Knight - 
Marinai , o fia  Manfciallo  della  Cala  del 
Re  d’ Inghilterra,  Man  hai  of  thè  Kmgs 
Huujè , vi  fono  fei  uomini,  od  ufiziali, 
detti  Man/ial’s  Meri,  i quali  fono  pro- 
priamente i Balivi  del  Re  , ed  arreftano 
nella  Giurisdizione  della  Corte  , quand’ 
un  ordine  è notato  in  dorfo  dalla  Tavo- 
la o Configlio  del  Greer.  ciotti  . La  Curia, 
ove  fi  trattano  e decidono  caufe  di  que- 
lla fpezic  tra  uomo  e uomo  , fi  chiama 
Marshalfea  , cd  è fotto  il  Cavalier  Ma- 
refe  tallo  . Vedi  Cavaliere  , e Mare- 
sci  A L LO. 

Oltre  il  Conte  Manfciallo  ò.'  Inghil- 
terra, ed  il  Cavalier  Manfciallo  , vi  fo- 
no alcuni  altri  Ufiziali  inferiori  , di 
quello  nome  ; come  il 

Manfciallo  dei  Banco  del  Re  , il  qua- 
le lia  la  cullodia  della  prigione,  detta 
Kmg' s bendi , o banco  del  Re  , in  South • 
wark.  — Ed 

Il  Manfciallo  de’  G iudici  ambulantf; 
detti  Jufices  in  cyre  : — E finalmente 

In  Fleta  fi  fa  anche  menzione  di  un 
Manfciallo  dell’  Erario  Regio  , o Exche - 
quer  ; al  quale  la  Corte  commette  la  cu- 
fiodia  de  debitori  , ec.  del  Re. 

MARESCIALLO,  Marshal* 
nell’  Inglefe,  Marescallus  nel  La- 
tino , primariamente  dinota  un  Ufiziale 
il  quale  ha  la  cura  , od  il  comando  de’ 
cavalli. 

* Nicod diriva  la  voce  da  Polemarchus, 
majlro  del  campo  : Matteo  Pam  da 
Martis  Senefchallus.  Nel  lingu-ggio 
vecchio  Gallico,  March  fgntficava  un 
cavallo  , donde  Marechal  fgnif/iva 
per  avventura  colui  il  quale  coman  leva 
alla  cavalleria.  Spelmano  , Skìnncro , e 
Menagio  la  dirivano  dal  Tedtfco  Macr, 
Marre  , una  cavalla  , od  ance  un  cti^ 
Co  ^ 
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vali e , e fchalk  fervo:  il  che  fa  ertiert 
ad  alcuni  che  il  titolo  di  M ars  hai  fta 
fato  dato  in  prima  ai  manifcalchi  , od 
a coloro  che  inferravano  o falajfavano  i 
cavalli  { t che  in  decorfo  di  tempot 
pajfà  a colora  che  ti  comandavano.  Pa- 
fjuier  mette  quattro  diriva{ioni  dalle 
quattro  dìverfe  fpe{ie  di  Marefciale  in 
ufo  tra  i Francefi  % ciolf  Marefciali  di 
Francia , Marefciali  di  campo  , Ala- 
riddali  de  logis  , o inafri  del  quartie- 
re ; e manifcalchi  , che  fon  chiamati 
col  nome  d/'Marshals  , Marefciali.  La 
teqa  e i la  diriva  JaMarche,»  Marchic, 
marcare , limitare  ; e l ultima  da  Mai- 
re , maefro  , e Chal  , cavallo. 

Conte  Ma  resciale  , Fari  Marshal 
d’  Inghilterra  t è uno  dei  grandi  ufiziali 
della  Corona  , il  quale  prende  notizia 
di  tutte  le  materie  concernenti  Tono, 
re  e 1’  armi,  determina  i contratti  rela- 
tivi a’  fatti  d’  armi  fuori  del  regno  fulla 
terra;  e le  materie  fpettanti  alla  guerra 
dentro  il  regno  , che  non  poffono  deci- 
derli colla  legge  comune,  nel  che  egli 
procede  fecondo  la  legge  civile.  QuelV 
llfizio  è ereditario  , elfendo  flato  per 
molti  fecoli  nella  cafa  di  Norfolk.  Vie- 
ne- elercitato  per  via  di  diputato,  a 
caufa  della  religione  del  Duca  di  Nor- 
foilk,  E ari  Marshal , ereditario,  che  lo 
Rende  incapace  d’  amminifliarlo  in  per- 
fora. Vedi  E a r l. 

Knigfu  Marshal  , Cuvalicr  mare- 
fciale della  cafa  del  He  t è un  Ulizialcil 
Cui  impiego,  fecondo  Fleta,  è quello 
di  efeguire  i comandi  , e i decreti  del 
Lord ficcar d , o Maggiordomo  , e di  cu- 
flodire  i prigionieri  a lui  comtneffi  dalla 
Corte,  o Tribunale,  detto  court  of  verge. 
Maresciale  di  Francia,  è la  pili 
dignità  o porto  nelle  armate  Fran- 
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celi.  La  dignità  di  Marefcialt  dura  oggi' 
in  vita  , abbenchè  nella  fua  prima  iafti- 
tuzione  folle  altramente.  Erano  allora 
foltanto  i primi  l’cudieri  del  Re  fott© 
il  Conteflabile;  ma  col  tempo  diven- 
tarono Contellabili  Luogotenenti  nel 
comando  dell’  armata  , il  Conteflabile 
Hello  elfendo  ailor  divenuto  Capitano- 
generale. Non  cran  da  prima  fe  non  due 
di  numero,  e il  loro  flipendio  in  tem- 
po di  guerra afcendeva a 500  lire,  e no» 
ne  aveano  punto  in  tempo  di  pace.  Nel 
regno  di  Francefco  I.  il  loro  numero 
fu  accrefciuto  fin  a cinque  ; dopo  lui 
è flato  vario  : 1’  ultimo  Re  1’  accrebbe 
a talento  ; ed  in  oggi  fono  undici.  Il  lo. 
ro  ufizio  da  prima  era  comandare  ali* 
armata  furto  il  Conteflabile,  e coman- 
darla in  fua  affcnza. 

Facevano  allora  quello  che  in  oggi 
fanno  i Marefciali  di  campo , a’  quali  egli- 
no han  dato  il  loro  titolo  , c la  mcn 
confiderabil  parte  della  loro  autorità. 

Il  primo  Marefcialt  fa  l’ufiziodi  Con- 
te fi  abile  in  una  afTemblea  di  Mar t fetali. 

^ MARETIMO  , Mai  iti  ma  Infula r 
Ifolecta  d’  Italia  fulla  coda  Occidenta- 
le di  Sicilia , al  N.  dell’  Iiole  di  Levan- 
zo  , e di  Favognana.  Il  fuo  circuito  è 
di  4.  leghe,  nè  altro  vi  fi  vede  che  «a 
Cartello  , e qualche  caflalderia.  Produce 
molto  mele.  long. 30.  latitud.  38.  5. 

À1ARGA  * , una  fpezie  di  terra  fec- 
ca , tenera,  e fofDle  , afpra  al  tatto , che 
ufafi  di  gittar  fui  terreno  , per  renderlo 
più  fruttuofo.  Vedi  Concimarb. 

* La  voce  i originata  dal  Celtico  antica 
Alarga  , mentovato  da  Plinio  : dopoi 
fu  chiamata  margila. 

Vi  fono  diverfe  forte  di  Marga  , di 
differenti  colori  e qualitadi  : le  princi- 
pali fono  la  bianca  t eia  rojfa.  Troppo  dì 
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faarga  gittata  fui  terreno  , trovali  che 
1’  abbrucia.  La  marga  è anche  d'  ufo, 
nel  far  la  calcina  , e s’  abbrucia  come  le 
altre  pietre.  Vedi  Calcina. 

. J MARGARITA  (la),  Margarita, 
Ifola  dell’  America  vicino  a Terra  Fer- 
ma , ed  alla  nuova  Andaluzia,  fcoperta 
da  Crifloforo  Colombo  nel  1498.  La 
fua  lunghezza  è di  1 5 leghe  in  circa,  e 
la  larghezza  di  6. Fa  bel  vederla  in  pro- 
fpettiva , pel  fuo  verde.  Dacché  gli  Spa- 
gnuoli  l’hanno  abbandonata  per  ritirarli 
in  TerraFerma,  non  è più  confiderabile 
come  era  prima.  Al  prefente  vien  folo 
abitata  da’  pallori  Americani.  Gli  Olan- 
defi  la  prefero  , e faccheggiarono  nel 
1 6 26. , dopo  averne  demolito  il  Caftel- 
lo  , che  vi  avevano  fabbricato  gli  Spa- 
gnuoli. 

^ Ma  rgarita  ( S.  ) vedi  Lerins. 
MARGARITA.  Vedi  Perle. 

^ MARGOZZO  , Villaggio  d' Ita- 
lia nelMilanefe,  del  Conte  d’ Angera, 
l’opra  un  lago  dello  llefso  nome.  long. 2 5 
58.  latitud.  44.  5 3. 

MARGRAVIO , o Marcgra vio*, 
una  fpezie  di  dignità  nella  Germania, 
che  corrifpondc  al  n olir 0 March efe.  Ve- 
di Marchese.. 

* La  voce  i diri  vaia  dal  Germanie o 
Marche,  oMarck  , che  [igni fica  una 
frontiera  % «Graffe,  Conte  , Governa- 
tore; i Margravi  effendo flati  original- 
mente governatori  delle  Città  pofle  fullc 
frontiere  d'  un  Patfe  0 d'  uno  Stato + 
Vedi  F rontIEr  a. 

MARIA  : — Cavalieri  di  Santa  Ma- 
bia,  è un  nome,  per  cui  lidiflinguono 
diverli  ordini  di  Cavalierato.  — - Come 
Santa  Maria  of  thè  thiflle,  deleardo.  Vedi 
Thistle.  Santa  Maria  della  Concezione. 
'Vedi  Concezione.  Santa  Maria  dell' 
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Elefante.  V.  Elefante.  Santa  Maria  di 
Gesù.  Santa  Maria  di  Loreto.  Santa  Maria 
di  Monte  Carmelo.  Santa  Maria  dei  Teu(0* 
nici.  Vedi  Teutonici  , ec. 

J Maria  (S)  , Ifola  dell’  Oceano; 
ne’  contorni  dell’  Africa , 2 leghe  da 
Madagafcar.  La  fua  lunghezza  è di  ir. 
leghe  , e la  larghezza  di  2.  Ella  è cir- 
condata al  di  fuori  da  fcogli , e incerfe- 
cata  al  di  dentro  da  forgenti  , da  piccoli 
fiumi,  e da  fontane.  Il  fuo  terreno  è fer- 
tile di  tifo,  mal’  aria  mal  fana,  ed  umi- 
da, piovendovi  quafi  di  continuo.  Tro- 
vanfi  alle  volte  fulle  Tue  code  del  coral- 
lo e dell’  ambra.  I Tuoi  abitanti  fi  ridu- 
cono a 5 in  6 00  Negri  , i quali  ne* 
hanno  mai  voluto  accordarfi  co’  Criflia- 
ni , e pretendono  difeender  da  Abra-, 
mo.  latit.  Mcrid.  16.-17.  long.  6 j- 

J Maria  ( S ) Città  dell’  America 
Meridionale  nella  prefettura  di  Panama» 
Fu  fabbricata  dagli  Spagnuoli  dopo  eh*  » 
ebbero  feoperte  le  ricche  miniere  d'oro, 
che  fono  in  quelle  vicinanze.  E’  poi  fia- 
ta prefa  qualche  tempo  dopo  dagl’  In- 
glefi. Giace  in  fondo  del  golfo  di  S.  Mi- 
chele, alle  foci  del  fiume  di  S1.  Maria, 
il  quale  è navigabile,  long.  290.  40* 
latirud.  7. 

^ Maria  ( S.  ) Città  bella  dell’  Ame* 
rica  nella  Provincia  di  Mariland  , appar- 
tenente agli  Inglefi.  Quivi  fi  tengono 
le  affemblee,  e rileggono  gli  Uffiziali 
della  Provincia.  La  Citta  è fuuata  fui 
fiume  di  S.  Giorgio. 

J Maria  (S)  Ifola  dell’  America 
Settentrionale  , una  delle  Azorre,  al  S«! 
dell’  Ifola  di  S.  Michele.  Il  territorio; 
in  quell'  Ifola  è come  nelle  altre  Azorre. 

Maria  (-S.  ) Città  di  Spagna  nell*. 
Andaluzia  , con  piccolo  Caflello,e  ti—  • 
colo  di  Contea.  F u prefa  dagli  Olande^ 


•j8tf  MAR 

ed  lnglefia  nome  di  Carlo  III. nel  1702. 
É ficuaca  falla  corta  della baja  di  Cadice, 
dove  fi  vede  una  Torre  , cd  una  batte- 
ria coperta,  che  chiamafi  il  porto  S.  Ma* 
ria  , 4.  leghe  da  Cadice  al  N.  E.  long. 
j2.  2.  latitud.  36.  35. 

J MARIANE  ( le  Ifole),  o lelfole 
de’  Ladroni , Marianna,  Iftvle  dell’  Ci- 
ccano Orientale  nel  mar  del  Sud.  Occu- 
pano uno  fpazio  di  1 50.  leghe  in  circa, 
cominciando  dall’  Ifola  di  Guahan , fino 
ad  Urac.  Magellano  le  feoperfe,  e Mi- 
chele Lopes  de  Legafpi  ne  prefe  il  pof- 
felìo  nel  1565.  Sono  14.  e tutte  con- 
fiderabili  ; benché  fituatc  fiotto  la  Zona 
torrida  , ciò  non  ofiante  1 aria  v’  è ficm- 
pre  pura  e fiana  , il  Cielo  figornbro  di  va- 
pori , ij  caldo  non  tanto  eccelfivo  , egli 
abitanti  vi  pattano  una  vita  affai  lunga. 
Prima  che  gli  Spagnuoli  giungeffero 
nel  loro  paefie,  non  credevano  che  vi  fof- 
fe  altra  nazione  al  mondo  che  la  loro. 
Le  Donne  mettono  in  pregio  di  gran 
bellezza  , 1’  avere  i denti  macchiati  e 
neri,  ed  in  vece  bianchi  i capelli.  I lo- 
ro matrimoni  durato  a beneplacito  del- 
le parti.  InqucRo  paefie  le  donne  hanno 
wn  grand’  impero  fopra  gli  uomini.  Par- 
lano una  lingua  afisai  dolce  , di  cui  fi  pre- 
giano molto  , e $’  immaginano  di  efisere 
la  più  colta  nazione  dell’  Univerfio.  O- 
gni  famiglia  è padrona  delle  fue  azioni, 
c non  dipende  da  legge , o capo  veruno. 
Sono  idolatri  , e pieni  di  fuperRizioni; 
ma  dal  1665.  * fuetti  parte,  efien- 
dovi  Raro  predicato  il  Vangelo  , molti 
hanno  abbracciato  il  Criftianefimt.  lati- 
tud. {2.  25 20. 

5 MA  RI  EN  E ERG,  Mari  alberga,  cit- 
tà d Alemagna  nella  Mifinia,  celebre 
per  le  fue  miniere  d’  argento.  Fu  fab- 
bricata da  Enrico  Duca  diSaflonia  verfo 
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1'  anno  t 5 1 9 . Gli  Svezzefi  la  faccheg» 

giarono  nel  1639.  É fituata  in  mezzo 
a’  monti , io  leghe  da  Drefida.  latitud. 
33.  2©. 

J M A RI  ENBU  RG  , Mùriceburgn^i^ 
antica  Città  della  Polonia  , nella  Pr-uf- 
fia  Reale  , Capitale  del  Palatinato  dello 
Retto  nome.  Fu  prefa  dagli  Svezzefi  nel 
1 626  ; ma  poi  ritornò  in  potere  della 
Polonia.  É poRa  fui  Nagar,  1 2.  leghe 
al  S.  O.  da  Elbinga , 1 2.  al  S.  E.  da 
Danzica.  long.  37.  20.  latitud.  54.  6. 

J Ma  ri en  bu  rg  , piccola  Città  de* 
Paca  batti  Francefi  nell’ H annonia,  fab- 
bricata nel  1 542.  da  Maria  Regina  d* 
Ungheria.  É diRante  4.  leghe  da  Ro- 
croi.  Enrico  II.  la  prefe  nel  1554,  e 
la  refe  agli  Spagnuoli  nel  1559.  Fu 
ceduta  a’  Francefi  nel  trattato  de  Pire- 
nei, e Luigi  XIV.  la  fece  fimantellare. 
long.  22.  5.  latitud.  jo.  4. 

} MARI  ENST  A DT,  M<trurjfadium9 
piccola  città  di  Svezia  nella  VeRrogo- 
thia  lai  lago  "Waner,  14  leghe  da 
CarloRadt  al  S.  E. , e 65  al  S.  O.  da 
Stockolm.  long.  32.  latitud-  58.  38. 

^ M AR IENTH AL,o Mergewtheim, 
Mtrgentcmum  , piccola  Città  d’  Alema- 
gna nella  Franconia  , Capitale  dello 
Stato,  e Sede  ordinaria  del  Gran  Ma- 
Rro  dcH’OrdincTentonico,  per  laGer- 
mania  ed  Italia.  É celebre  per  la  bat- 
taglia del  1 645.  Giace  fui  Tauber , 6. 
leghe  da  Wartzburg  al  S.  O. , e 9.  al 
N.  da  Hall.  long.  27.24.  latitud. 49. 3 5 . 

5 MAR1ENWERDER  , Città  di 
PrulTìa  , nella Pomerania  , con  Cartello 
ed  una  Chiefia  magnifica.  É fituata  fui 
Nagot.  long.  37.  io.  latitud.  53.  42. 

f MARI  GALANTA,  Mari  galani  a, 
Ifola  dell’  America  Settentrionale,  una 
delle  AncillcFranceli,  del  Governo  della 


Digltized  by  Google 


MAR 

Gnacfalupa,  fcoperta  da  Criftof^oro  Co- 
lombo nel  1493.I  Francefi  comincia- 
rono ad  abitarvi  nel  1648.  Fu  prefa 
dagl’  Inglefi  nel  1692;  ma  i Francefi  vi 
fono  ritornaci  poco  dopo,  ed  attualmen- 
te la  pofTeggono.  I fuoi  frutti  principali 
fono  Io  zucchero , l’ indaco  , il  tabacco, 
ed  il  cotone.  Quell’  Ifola  farebbe  anche 
più  fertile , fe  le  pioggie  vi  folfero  più 
frequenti.  long.  316.  latitud.  15.  35. 

J MARIGNANO  , Borgo  d’Italia 
nel  Milanefe , rimarcabile  per  la  vitto- 
ria riportatavi  daFrancefcoI. contro  agli 
Svizzeri  nel  1 5 1 5.  É fituato  fui  Latn- 
bro , ed  è dillante  4.  leghe  al  S.  E.  da 
Milano,  5.  al  N.  E.  da  Paria,  e 5.  al 
N.  O.  da  Lodi.  long.  26.  45.  Iat.  45. 
20. 

5 MARILAND  , MarilanJia  , Pro- 
vincia dell’America  Settentrionale,  con- 
finante al  S.  colla  Virginia  , all’E.  coll’ 
.Oceano  Atlantico, al  N- colla  nuova  In- 
ghilterra, all’  O.  col  fiume  Pacowmech. 
Queflaè  una  belliflìma  pianura,  che  pro- 
duce un  tabacco  eccellente.  1 nazionali 
di  quello  paefe  fono  arditi,  d i fin  volt  i, 
ben  fatti  di  corpo  , e di  carnagione  oli- 
valtra  : credono  1’  efillenza  d’  un  Dio, 
ma  negano  la  fua  providenza  alle  uma- 
ne cele.  Sono  divifi  in  diverfe  Tribù  in- 
dipendenti 1’  una  dall’  altra  , con  un  Re 
particolare  per  ciafcuna.  Quella  porzio- 
ne, eh’  c pofieduta  dagl’ Inglefi  , reità 
divifa  in  1 o.  Contadi.  Carlo  I.  Re  d' In- 
ghilterra diede  in  dono  quella  Provin- 
cia al  Lord  Baltimonc  , e fuoi  fuecefibri 
nel  1632.  La  Capitale  è Santa  Maria, 
refidenza  del  Governo. 

MARINARI.  Vedi  Navigare  , e 
.Navigazione. 

H MARINO  ( S ) Marinum  , piccola 
jna  forte  Città  d’ Italia,,  capitale  di  una 
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piccola  Repubblica,  fra  il  Duca  di  Ur- 
bino, e la  Romagna,  forco  la  protezio- 
ne del  Papa.  Da  gran  tempo  efia  fi  go- 
verna come  Repubblica,  e crea  i fuoi  U- 
fiziali  , e Magiftrati.  È fituata  fopra  un 
monte , ed  è dillante  4.  leghe  al  S.  O. 
da  Rimini  , 5 al  N . O.  da  U rbino,  lon- 
gic.  30.  8.  latitud.  43.  58. 

— - 1 1 a 

S V P P L E M i ITT  I. 

MARITAGGIO.  In  Java  le  perfo- 
ne  d’ ambi  i felfi  s’ accafano  , e congian- 
gonfi  in  matrimonio  non  lolo,  ma  han- 
no eziandio  prole  e figliolanza  in  età  di 
foli  nove  in  dieci  anni  : e le  donne  la- 
lciano  d’  ingravidarli , vale  a dire,  non 
fon  più  capaci  di  far  figliuoli , prima  di 
elfer  giunte  alla  frefehiflìma  età  di  30 
anni  : Nel  Tanquin  poi  hannovi  delle 
donne  o ragazzetto  , le  quali  fanno  co- 
pia di  fe  a chiccheflia  che  ne  abbia  vo- 
glia, full’  età  loro  ceneriffima  d’otto  iu 
nove  anni. 

Ci  fomminiltra  Monfieur  Potter  una 
copiofiilima  ìlloria  delle  parecchie  ciri- 
monie e riti,  olfervati  nei  loro  mari- 
taggi dai  Greci.  Gli  Spartani  non  per- 
mettevano alle  perfonc  il  congiugner!» 
in  matrimonio,  fino  a tanto  che  quelle 
non  fodero  giunte  alla  loro  piena  ere» 
ferita  e robullezza.  La  ragione  da  Licnr- 
go  per  sì  fatta  coltumanza  o legge  af- 
fegnata,  fi  era  , che  così  adoperando  i 
fanciulli  Spartani  farebbero  dati  forti, 
vegeti  , e pieni  di  vigore.  Le  leggi 
Ateniefi  poi  viene  aderito,  avere  un 
tempo  ordinato  e preferitto  , che  gli 
uomini  non  potettero  in  conto  veruno 
ammogliarfi  , fe  prima  giunti  non  fode- 
ro al  trentacinquefim®  anno  di  loro  età* 


Digitized  by  Google 


MAR 

Veggafi  Potter , A re  h scoi.  Grjec.  lib.  4. 
cap.  1 1 . Tom.  1.  p.  26  3.  & fcq. 

Molti  degli  Stati  delia  Grecia  , e 
quei  tali  madìmamente  , i quali  faceva- 
no alcuna  figura  nel  Mondo , efigevano, 
clic  niuno  cittadino  loro  poteffe  ammo- 
gliarli , fé  non  fe  con  fole  cittadine.  I 
riti  e cirimonie  ufuali  nel  promettere 
la  fedeltà,  confiftcvano  nel  baciarli  l’un 
1’  altro  a vicenda  i Conjugandi,  oppure 
nel  porgerli  a vicenda  la  loro  delira  ma- 
no , e quella  era  una  forma  generale 
di  ratificare  ogni  accordo.  Prima  clic  il 
maritaggio  venilTe  folennizzato  , elTer 
dovevano  confusati  i bugiardi  loro  Nu- 
mi , ed  efier  doveva  implorata  la  loro 
allillenza  ed  ajuto  con  preci , c con  fa- 
grifizj , i quali  venivano  offerti  ad  al- 
cuna di  quelle  falfe  divinitadi,  la  quale 
a fomiglianti  faccende  fopr’intendefle: 
e quello  dovea  elTer  fatto  dai  Genitori, 
oppure  dai  parenti  più  ftrecti  di  coloro, 
che  dovevano  accafarfi.  Allorché  veni- 

4*.  vivono  infieme  fra  i 

5°. 

60. 

70. 

So. 

90. 

1 00. 

Vedanfi  le  Tranf.  Filofof.  n.468. 
Sezione  III.  pag.  3 19. 


MARITO , Maritai , un  uomo  con- 
giunto, o llretto  in  matrimonio  con  una 
donna.  Vedi  Matrimonio. 

Per  le  leggi  d’  Inghilterra,  la  mo- 
glie è fuppofta  eflere  totalmente  fotto 
fi  dominio  del  fio  marito , nè  può  agire 
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v»  aperta  la  vittima  , venivane  (Inppf* 
to  fuori  il  fiele  , e gittaro  dietro  all’al- 
tare , come  elTendo  quali  la  fede  dell* 
collera,  e della  malizia,  e per  confe- 
guente  Tavverfione  ed  abbominio  di 
tutte  le  Deitadi  , alle  quali  era  a cuore 
l’amore,  non  meno,  che  di  quelle  ezian- 
dio, che  divenivano  loro  Protettrici, 
ed  alle  quali  lì  erano  gli  Spofi  votati. 
Rifpecto  poi  alle  cirimonie  pertinenti 
alla  Spofa,  cd  allo  Spofo  , vedanfi  i ri- 
fpettivi  articoli  Sposa  e Sposo. 

Secondo  le  OlTervazioni  di  Monfieur 
Kersfcrboom  da  cento  Matrimonj  ne 
vengono  a nafeere  ad  un  di  prelfo  tre- 
cento venticinque  figliuoli.  Vegganfile 
Tran faz.  Filofofiche  n.  4Ó8.Sezion.  3. 

Monfieur  KeriTerboom  dallefueof- 
fervarioni  medefime  liima  la  durazione 
de’  mariraggi  , 1 uno  coll  altro  , come 
apparifee  dall’  appretto  Tavola. 

Coloro,  le  età  dei  quali  prefe  infieme 
fanno 

.24.  ed  i 2<j.  anni 

22.  2}. 

2%,  21. 

Ip.  20. 

lj.  l8. 

14.  15* 

12.  J3. 

o volere  cofa  alcuna  di  per  se.  Vedi 
Mog  lie. 

In  Germania,  il  poter  del  marito , non 
è così  ellefo;  anche  i Principi  dell’  Im- 
perio non  hanno  un  poter  fovrano  e di- 
Ipotico  fopra  le  loro  mogli  e figliuoli. 
— Pagenllecher  , Giureconfulto  Tede- 
feo,  ha  una  dilatazione  , in  cui  prova, 
che  per  la  legge  di  natura  , un  marie 
non  ha  un  potere  difpotico  fopra  fuamov 
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glie  re  che  ij  matrimonio  non  è monar-> 
cJiia.  Egli  fi  ftudia  e sforza  di  fpicgate- 
«juel  palio  di  San  Paolo  agli  Efesi , Gap. 
V.verf  2 2. coerentemente  al  luo  littema. 

- J.  Filippo  Palthen  , profelfore  di 
Legge  a Gripswald  , ci  dà  una  docci!'- 
fima  Differiamone  fopra  il  marito  d’  una 
Regina,  il  quale  non  è Re  , Di  Marito 
Rigiri*.  Lo  definifee  un  uomo  maritato 
ad  una  Principeffa , che  poifiede  una 
Corona  per  diritto  d’  eredità  f ma  che 
ba  foltamo  contratto  matrimonio  con 
lui,  con  patro  che  il  matrimonio  non 
muti  la  fua  condizione  , nè  gli  dia  alcun 
comando  fopra  fua  moglie  , o autorità 
congiunta  con  effo  lei  ; nè  lo  abiliti , o 
gli  dia  titolo  a fuccedere  in  alcuno  de' 
Tuoi  reali  diritti  dopo  la  di  lui  morte;, 
quando  non  v’  intervenga  qualche  ul- 
terior  atto.  Di  qui  egli  conchiude,  che 
in  tal  cafo  la  Regina  è quella  che  è ve- 
«mente  Re.  Vedi  Regina  , e Re. 

Quello  non  impedifee  che  il  marit» 
non  poffa  effere  Re  altrove  , ed  in  que- 
lla quali:»  fuperiore  a fua  moglie;  im- 
perocché una  Regina  nubile  può  mari- 
taci o ad  un  Principe  fovrano  , o ad  un* 
fuddito,e  ciò  o dei-proprio  fuoRegno,^ 
© d’  un  altro  : di  rutti  i quai  cafi  eglt 
reca  efempj  : come  , quello  di  Ferdi- 
nando ed’  Ifabella,  il  cui  matrimonio 
non  diede  alcuna  autorità  all’  uno  fopra 
il  Regno  dv  Aragona,  nè  all’ altro  fo-1 
pra  quello  di  Cartiglia  ; di  Giovanna1 
fcgliuolad’  I Tabella,  e Filippo  d’  Aurtria* 
di  Filippo  li.  di  Spagna,  e Maria  Re*' 
gina  d’  Inghilterra  ; dèlie  due  Giovan-* 
*>e  Regine  di  Napoli  ; di  Maria  Regina 
di  Scozia,  e il  Delfino  di  Francia;  e’ 
finalmenie  della  Regina  Anna , il  cui- 
manto  fu  -fuo  fuddrto,  le  preftò  omag . 
gjoconw-vaiTallo , e giuramento  di  fe- 


M A R 

deità  come  fuo  inimrtro.  — Il  Sig.  Pai* 
rhen-  palla  quindi  ad  effaminare,  in  quali 
Regni  ciò  poffa  accadere  , c mortra.che 
non  può  darfi  in  un  Regno  elettivo,  nè 
in  un  Regno  ufufructuario;  dondecon- 
chiude  , che  non  vedremo  mai  ciò  in 
Polonia  , in  Francia,  o in  Germania,  ma 
che  ve  ne  fono  degli  efempj-  in  tutte  le 
altre  Monarchie  di  qualche  antichità,  io 
Europa.  Seguita  poi  a moftrare  che  una 
Regina  non  dovrebbe  maritarli  ad  unRe^ 
Che  l’eflere  il  fuo  mirilo  foggetto  a lei, non 
è -una  violazion  della  focietà  coniugale; 
e rilponde  a tutte  le  difficoltà,  che  pof- 
fouo  venir  fatte  intorno  a ciò,  prefe  par- 
ticolarmente dai  palli  della  Scrittura,  co- 
me i-.  Cor.  xiv.  34.  Gen.  111.1  ó.Ephef*- 
t,  22.  Colofs.  ni.  18.  cc. 

MARITO.  Vedi  Barone. 

MARK.  Vedi  Marco. 

MARKET  , * pretto  gl’  Inglefif.mr* 
mercato,  cioè  un  luogo  pubblico  in  una 
Città  o Bopgo,  ove  le  provvifioni  fono 
efporte  in  vendita.  Vedi  Beccaio  , o-' 
Forum. 

* La  parola  i fbrmata  ' dai  Fran{e/i9- 
Marchè  , che  fignifica  lo ftijfo. 

Market  dicefi  anche  un  privilegio^- 
per  concelfion-e,  o preferizione,  mediana 
te  il  quale  un  Borgo  ha  la  facoltà  di  te- 
nere un  mercato. 

B-raclòn  offerva  , che  urr  Marcket  de» ' 
effer  dittante  da  tutti  gli  altri  almeno’ 
fei  miglia  e mezzo, e il  terzo  di  uà* 
mezzo. 

Ne'  tempi  andati  fr doleva  tenere  la* 
maggior  parte  delle  fiere  e de’  mercati 
ne’  giorni  di  Domenica,  e nel  cimirerio,  • 
cofiechè'fi  trattavano  allo  Beffo  tempo- 
le  materiedi  divozione  , e quelle. del 
traffico  e degli  affari.  11  qual  coflumq. 
benché  proibito  da  diverfi  Re,  ii  loften* 
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ne  con  rotto  ciò  fino  al  Regno  di  En- 
rico VI.  , che  venne  poi  effettivamente 
foppreffo.  — In  molti  luoghi  fi  tengoi 
no  tuttora  i mercati  ne’  cirniterj. 

^ MA  RLE  , Mima  , piccola  Città 
di  Francia  nella  Picard ia  , con  titolo 
di  Cwntca,  fulla  Serra,  3.  leghe  da  Gui- 
37.  al  N.  per  1’  O.  da  Par igi : long. 
X ( . 26.  lati  cuti . 49.  44.  *4.  1 

^ MAR  LEBOROUG,  Cune  ti o,  p ic- 
cola  Città  d'  Inghilterra  nel  Wiltshire, 
con  titolo  di  Ducato  da  che  fu  data  al 
celebre  Deca  di  quello  nome.  Manda  2. 
Deputaci  al  Parlamento  , ed  é difeoft* 
da  Londra  23.  leghe  al  S.  O.  long.  1 6» 
1 o.  latitud.  51.  24. 
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• MARLO.  Quelle  terre  appetiate 
con  propria  particolar  voce  Marie  nelle 
parti  fettentrionali  dell*  Inghilterra, 
contengono  del  fabbione  , e precipita- 
no in  una  fpecie  di  terra  grafsa  , o ha 
terra  da  innedi.  I marli  di  Sull'ex  % ac- 
codano di  vantaggio  all’  indole  del  le- 
tame o concime,  e perciò  fono  edre- 
mamente  gradi  e ricchiflìmi  terreni. 

-t  II  marlo  , generalmente  parlando, 
accodali  grandemente  all’  indole  e na- 
tura del  geffo:  ed  i pentolaj  fperimen- 
tano  , che  allora  quando  od  il  marlo, 
od  il  geffo  medefimo  avvenga  che  tro- 
vili mefcolate  colla  loro  creta , queda 
abbruciali  infieme  coti  tutta  l’altra  fo- 
danza,  tutto  che  i vali  comparifcano 
fommamente  Pani  ed  intatti  ; ma  Pubico 
che  vengavi  podadentr’  elfi  dell’acqua, 
quedi  vali  disfarannofi ',  avvegnaché  ili 
piarlo  od  il  geffo  fiafi  nella  fo^naceir»: 
f otto  , e formatoli  ia  una  fpecie  di  cai- 
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clns , di  moJc  che  coll’ acqua  fi  finora#- 
e $’  ammorbidifee  non  altramente  che 
facciali  la  calcina  comune.  » 

i marli  , che  fono  a Pegno  arenofi, 
che  a dento  poffono  far  prela,  ed  im- 
pattarli inficine  , fono  un  egregio  go- 
verno o concimatura  per  i terreni  di 
natura  fredda  argiilola,  e fanno  un’  ec- 
cezione di  quella  notiffima  regola  gene- 
rale , che  il  marlo  non  dee  metterli  in 
opera  colla  creta.  Il  marlo  però,  ge- 
neral.nente  parlando,  fa  riufeita  miglio- 
re nei  *.rreni  d’  indole  calda,  come 
quello  eh’  è acconciffuno  a legare  , ed 
intridire  i terreni  argillofi  „•  ma  ficcome 
non  havvi  regola  alcuna  , la  quale  fog-> 
getta  non  fia  ad  eccezione  , ove  il  mar- 

10  non  giacefi  foverchio  fidò,  e eh’ ei 
non  è di  una  fpecie  foverchio  legante,1 
verrà  bene  fpedò  a migliorare  in  guifa 
non  efprimibile  i terreni  da  pafcolo, 
tuttoché  trovir.li  quelli  in  un  fuolofora- 
mamente  cretofo  od  argillofo. 

Affaillime  fiate  la  pietra  marlo,  o 
marlo  indurito  in  parecchj  paefi  vien 
trovato  (otto  la  creta  , oppure  fotto  i 
terreni  bafsi  negri,  alfa  profondità  di 
otto  , di  nove , ed  anche  di  dieci  piedi; 
alcune  fiate  ia  creta  ed  il  marlo  giaciono 
fotto  i terreni  arenpfi.  Nei  terreni  ere- 
tofi  poi , od  argillofi  , non  idanzia  piò1 
profondamente  dell’  altezza  di  circa  tre 
piedi  ; ma  nei  terreni  fabbionofi  trovali 
foventi  volte  molto  più  approfondato. 

11  marlo  di  Suffex  fafft  coinunetneate 
vedere  balfiffimo  infra  gli  /Irati  rotti' 
delle  terre  fofpeie. 

Per  ifeavare  il  marlo  fervon fi.com a- 
nilfimamente  quei  nodri  operandi  van- 
ghe , di  marre  o zappe,  di  pale  , e di; 
carriole,-  ed  ove  la  cava  è ampia  e di- 
latata, ficchc  eoa  agevolezza  poffangi) 
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itolòro  afcendere,  fervonfi  per  levarlo  di 
colà  entro  , e trarportarlo  di  piccoli  car- 
retti farri  a calfmone  , lunghi  quattro 
piedi  e dieci  dita,  due  piedi  e tre  dita 
largii i , e della  profondità  a un  di  pref- 
fo  di  quattordici  dica,  fatti  in  gui- 
fa  che  buona  fuma  di  marlo  viene 
quinci  con  eftrema  agevolezza  trapper- 
tata. 

Vien  fuppofto  , che  il  marlo  fia  ami- 
co ai  terreni , e fruttifero,  per  le  qualità 
fue  Ialina,  ed  oleofa.  Vien  luppOlto, eh’ 
ei  contragga  il  l'ale  dall’aria  ; e perciò 
molti  portano  opinione  , che  il  marlo 
Da  tanto  più  perfetto  e migliore  quanto 
più  lungamente  rimanga!}  efpotlo  all* 
aria.  Sogliono  pertanto  i noftri  villani 
diftenderlo  fopra  i terreni  erbofi  in  al- 
cuni luoghi  tre  o quactr’  anni  prima, 
che  ponganvi  dentro  Taratolo  ; ed  allo- 
rquando cuoprono  coloro  le  terre  ara- 
tive col  marlo  , non  v’approfondano  io 
alcuni  luoghi  Taratolo,  Ce  non  fe  fu* 
perf.cialilfimameme  , e come  acconcia- 
mente direbbefi  , a fior  di  terra  , ed  al- 
ia fola  profondità  di  un  dito  ; e ciò  af- 
finchè non  vengano  a foccerrarlo.  Il 
Alarkaam  , a vero  dire , è di  fentimenro 
a quelto-tontrario,  avvegnaché  ei  piut- 
«olto  vorrebbe  , che  folle  internato  , e 
iepolto  entro  la  terra.ad  una  afifai  mag- 
giore profondità  , e quello  perchè  il 
Sole-colla  fua  forza  non  venilfe  a fa- 
gliarlo della  fua  virtù. 

' 1 marlidi  luoghi  diverfi  fono  per 
fe  ftellì  differenti  infra  loro  a fegno,  che 
ih  parte  fembrerebbero  giulte  e diritte 
iute’  e due  quelle  oppolle  opinioni.  I 
inarli  di  SulTex  viene  fperimentato  tot* 
todì  , come  fanno  riufeita  infinitamen* 
te  migliore  , fe  vengano  fepolti  a qual* 
che  buona  profondità,  nel  terreno  ,,  fu* 
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biro  che  fieno  fiati  zappati  od  ertratti 
dajla  loro  cava;  e quelli  per  io  contra- 
rio delle  parti  lettenirionali  d’  Inghil- 
terra appena  fanno  il  menomo  benefi- 
zio ai  terreni,  nei  quali  vengon  polli, 
qualora  non  fieno  fiati  prima  per  lun- 
ghilfitno  tratto  di  tempo  efpofti  alf 
aria. 

L’  efperienza  dei  nollri  fattori  Cam* 
pagnoli,  e degli  Aflmuarj,  ha  fomigltan- 
temenre  fatto  vedere  in  d:fF_*rcnri  luo* 
giti , come  debban’  elfere  ollcrvati  rem* 
pi  differenti  per  illenderlo,  e fparpanar- 
lo  fopra  il  terreno  , a norma,  e fecondo 
T indole  e natura  del  marlo  medelimo 
non  meno,  che  di  quella  del  terreno,, 
che  dovrà  edere  per  mezzo  di  elfo  mar- 
lo migliorato.  1 campagnoli  di  Sulfex 
fiendono  tempre  mai  il  marlo  loro  foprC 
le  Terre  nel  principio  dell  Invernata*- 
e nella  Provincia  di  Stafford  fanno  que- 
llo medelimo  lavorìo  nei  meli  di  Mag-4 
giu  , e di  Giugno.  11  marlo  di  buona 
qualità  fi  fmorza  e (temprali  non  altra- 
mente che  facciaft  la  calcina  comune 
col  calor  del  Sole  in  una  giornata,  che 
corra  calda  , malfimamente  fe  fia  cadute, 
alcuna  pioggia.  Alcuni- Fattori  campa- 
gnoli fanno  lavorar  coll’  erpice  la  rerra* 
ed  appianarla  fopra  il  marlo  appunti 
prima  di  arare  i terreni  medefim»  , e 
quello  metodo  è , a vero  dire  , lo m ma- 
mence dicevole  ed  acconcio  per  melco» 
larlo  perfèttamente.  I femi  di  cavolo, 
gli  agli , e le  fpezie  tutte  di  erbe  de 
mietitura  , fanno  egregia  riufeita  nei- 
terreni governati , e preparati  col  mar- 
lo. I terreni  llabiliti  ed  aggio-flati  ful( 
marlo  fogliono  comunemente  eifer  ric- 
chifsimi  ed  ubertofi,  rutto  che  nella-lof-' 
propria  natura  il  marlo  fi  è freddo  e pe- 
làiuiftimo.  Quelli  terreni  cosi  governi* 
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.ti  quanto  piìi  (profondi  faranno,  e quin- 
to più  rivoltati  coll’ aratolo  , tanto  più 
jtl'bondevoli  c copiofe  faranno  le  raccol- 
te , che  fi  faranno.  Vedali  Morti  m/crt  del- 
la colti vazion?  , pag.  9 5. 

Eila  li  è una  circodanza  fommamen- 
■$e  materiale  nell’ aliare  di  dare  il  raario 
ai  terreni , il  vedere  qual  copia  di  forni- 
aliante  concimatura  quel  dato  terreno 
jrichiegga  ; e poiché  i efpericnza  ci  avrà 
in  tutto  e per  rutto  fatto  veder  quello, 
.fisi à fempre  cofa  migliore  lofgarrareiu 
gittacvcnc  e didendervene  troppo  po- 
co , che  in  copia  foverchia  avvegnaché 
quello  fecondo  errore  fia  tale,  che  non 
prometta  rimedio.  Dee  edere  fomiglian- 
icmcnte  offervato,  come  il  marlo  non 
produce  il  primo  anno  quel  fornaio 
jniglioramento  nei  terreni,  che  produ- 
ce poi  gli  anni  l'uffeguenti. 

Nella  Provincia  diStaSbrd  in  un  ju- 
gero  di  terreno  della  fpezie  comune 
Cogliono  gittarvi  e (tendervi  duecenti- 
naia  di  fome  di  marie  : ma  ove  il  fuolo 
è nero,  fciolto,  e fabbionofo,  oppure 
oye  è pieno  di  lombrichi  e di  altri  vcr- 
pii,  ve  ne  fparpancranno  benillìmo  tre, 
ed  anche  quattrocento  fome  per  ciafcun 
jpgero;  fendo  predo  di  quella  gente  una 
pegola  , che  quella  data  fpezie  di  terrei 
*10  non  può  eifer  giammai  fopracari- 
cata  di  marlo.  Se  la  terra  o terriccio  fia 
lottile  , dovravvifi  fpandere  minor  co- 
pia di  marlo:  fe  per  lo  contrario  fia  pro- 
fonda , farà  di  medieri  il  gictarvene 
molto  più. 

.-ci.Egli  fi  é partito  Tempre  migliore 
quello  di  feminare  i terreni  preparatie 
governati  col  marlo  Corto  il  folco;  av- 
vegnaché fequedi  dati  terreni  fieno  be- 
ne e a dovere  coltivati,  riufeiranno 
fpmniameotQ  ceneri , concavi  e Codici, 
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lo  ctie.v«rrà  a cagionare , che  fa  terra  fi 
affonderà,  eiafeerà  le  radici  del  grano, 
qualora  rimangafi  foverchio  alzata  , e 
lollevata.  Se  il  marlo  intrillifce  il  ter- 
reno , oppure  le  viene  a renderlo  filli» 
o legato,  fa  onninamente  di  medieri, 
-che  fia  ben  bene  concimato  con  del  le- 
.tame  , e iafeiato  per  erba  o fieno.  Nella 
Provincia  di  Staff.’rd  , dopo  che  quella 
gente  ha  governato  e preparato!  propri 
terreni  colmarlo,  il  foro  metodo  fic 
di  fare  le  feguenti  raccolte.  Dopo  che 
.è  venuta  a capo  la  prima  raccolta  di 
frumento,  elfi  arano  il  terreno  mede- 
fimo  fopra  la  doppia  nel  mele  vegnente 
di  Dicembre  ; e fe  la  dagione  corre  ge- 
lata, ficchè  non  fia  mo:bidoe  maneg- 
gevole, noti  pongonvi  l’aratolo  le  non 
fe  nel  futuro  tnefe  di  Aprile.  Allora  vi 
fem inano  l’orzo,  allignando  tre  daia 
di  fementa  a cialcheduno  jugero.  li 
prodotto  comunifsimo  diqueflctre  daia 
fi  è trenta  daia  di  buona  milura.  Dopo 
di  quedo  vi  feminano  ipilelli,  per  Ja 
qual  femina  arano  una  fola  volta  il  loro 
terreno  meffo  a marlo  nel  feguente  me. 
fe  di  Ftbbrajo,  non  allignando  a ciaf 
fcheduno  jugero  più  di  tre  daia  di  fe^ 
menza  , appunto  come  fi  fannp  rifpetco 
all’orzo  Quindi  dopo  queda  raccolta, 
fe  efsi  abbiano  1’  intenzione  per  fei  rac- 
colte, feminano  di  bel  nuovo  fopra  la 
raccolta  dei  pifclli  il  frumento:  la  quinta 
femina  o raccolta  è di  bel  nuovo  fomi- 
gliantemente  di  orzo  ; e finalmente  la 
raccolta  del  fedo  anno  fi  é di  vena  roda* 
Alcuni  feminano  i terreni  medefimi 
talvolta  due  o tre  volte  di  più,  o fan- 
no due  o tre  altre  raccolte,  vale  a dire, 
otto  o nove,  allorquando  il  terreno  è 
dato  ben  caricato  di  marlo  ; ma  farà 
fpmpre  miglior  configlio  il  non  paffare 
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le  fef  raccolte,  e lafciar  così  il  terreno. 

Nello  fcavare  che  fanno  in  Irlanda  il 
marlo  pe’l  governo  delle  campagne, 
imbattonli  coloro  in  corna  follili  od  in 
altri  follili  curiolìffimi.  Il  marlo  Tempre 
e collantemente  ftanzia  nel  fondo  dei 
pantani,  o terre  paludofe  affai  balfe.Non 
fi  dà  mai  il  cafo  , che  crovifi  altrove  : e 
vien  trovato  per  via  di  forare  a forza  di 
fucchielloni  fatti  apporta  per  fomiglian- 
te  effetto.  Stanzia  nei  divifati  luoghi 
comunemente  profondo  fetterra  all’  al- 
tezza di  cinque , di  fette , ed  anche  di 
cove  piedi.  In  certi  dati  luoghi  non  può 
ottenerli  il  marlo,  lenza  foccombere  a 
fpefe  affai  confiderabili  ,e  quello  nnf- 
fimamente  per  1’  opera  che  vi  vuole, 
per  dilungarne  da  quei  dati  pantani  le 
acque.  La  maniera  di  fcavario  è la  fe- 
guente. 

Impieganvi  i proprietarj , o coloro 
che  lo  fanno  cavare,  fei  ben  capaci  ope- 
raj  , ed  un’  altra  perlbna , cui  cffi  addi- 
mandano  il  fopranumerario  : e cortoro 
•tagliano,  e fanno  una  foffa  o foro  di  do- 
dici piedi  quadrati,  e quella  vien  fup- 
pofta  una  folla  ocava,  che  puffi  edere 
ridotta  a termine,  e fatta  da  un  tal  nu- 
mero d uomini  in  una  fola  giornata. 
Due  uomini  zappano  o vangano  , due 
altri  l’ ammucchiano  da  un  lato  , e due 
altri  Io  fcaglian  fopra  ; ed  il  fopranu- 
merario  fupplifce  a tutte  quelle  man- 
canze, che  avvenir  pollano  nel  divifato 
lavorìo.  Per  i primi  tre  piedi  della  folla 
vanno  coloro  zappando  o vangando  per 
una  terra  , che  lì  slibra,  e lì  ftritola , e 
che  è acconciffima  per  piotte  combulli- 
bili  o materiale  da  fuoco.  Sotto  quella 
fpezie  di  piotta comburtibile  ftanzia  uno 
firato  di  ghiaja  della  groffezza  a un  di 
preffo  di  me/zo  piede.  Sotto  di  quello 
Chami,  Tom,  XI, 
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affai  fovente  pe’l  tratto  di  tre  buoni  pie* 
di , e talvolta  di  vantaggio  , trovavill 
una  fpezie  di  mufehio  accendibile,  che 
farebbe  ottimo  per  materiale  da  fuoco. 
Quello  più  bado  ftrato  di  zolle  arficce 
è fempre  e collantemente  pieno  tutto  di 
legna  follile , il  quale  è di  ordinario  cosi 
morbido  e l'office,  che  la  vanga  o la  zap- 
pa agevolillimamentc  lo  tronca  in  toc- 
candolo, non  altramente  che  ella  faccia- 
li della  terra  medefima,  nella  quale  que- 
llo legno  lì  trova.  Sotto  di  quello  poi, 
nel  breve  tratto  di  circa  tre  dita,  tro- 
vavili  comunemente  una  ferie  o congerie 
di  foglie  , e maftìmamenre  di  quelle 
della  quercia.  Quelle  comparifcono  all’ 
occhio  belliffune  , e faldiftìme  ; ma  fe 
vengano  femplicemente  toccate,  lì  ftri- 
telano  ,e  vanno  in  minuzzoli  ; c liffatto 
ftrato  viene  talvolta  ad  effere  interrotto 
da  vaftilsitni  mucchj  di  femi,  che  fem- 
brano  di  gineftre  , e di  feope  di  bofeo. 
In  alcuni  luoghi  comparifconvi  delle 
coccole  di  fpezie  differenti  ; ed  in  alt-ri 
parecchie  fpezie  di  piante  marine , 
tutte  diacencilì  nella  medefima  maniera 
con  fu  fa',  non  altramente  che  le  foglie 
di  quercia.  Sotto  quefto  ftrat©  vegetabi- 
le ftanziavene  altro  di  una  creta  paonaz- 
za, della  groffezza  di  un  buon  mezzo 
piede,  e piena  comunemente  di  nicchj  e 
conchiglie  marine.  Quella  creta  od  ar- 
gilla paonazza  non  è così  fiffa  ed  attac- 
caticcia , come  1’  argilla  comune  , ma 
vien  portata  fuori , e diligentemente 
ammontata  a parte,  ed  è meffa  in  opera 
non  altramente  che  il  marlo  medelìmo 
in  alcuni  luoghi.  Ultimamente  lotto  di 
quella  fempre  e collantemente  lì  fa  ve- 
dere il  verace  e genuino  marlo.  Lo  ftra- 
to di  quefto  fuole  comunemente  el’sere 
della  grwfsezza  dei  due  fino  ai  quattro 
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piedi,  e talvolta  ancora  aliai  di  vantag- 
gio. Vedanfi  le  Tranf.  Filofof.  n.  394. 
pag.  1 22. 

Quello  marlo  comparifce  all’  occhio 
fomigliantifsimo  alla  calcina  fepolra,  ed 
è pieno  zeppo  di  nicthj  e conchiglie, 
che  fono  di  ordinario  di  una  piccola 
groflczza  , c della  fpezie  delle  lumache 
o chiocciole  ; ma  di  tratto  in  tratto  al- 
tre forti  parecchie  ve  ne  vengono  trova- 
te di  quelle  conchiglie  infra  clfe.  Fra 
quello  marlo , e con  alfai  frequenza  nell’ 
elfettivo  fondo  del  medefimo  , trovanti 
congerie  in  numero  flrabocchevole  di 
corna  grofsifsime  della  fpezie  delle  cor- 
na di  Cervo  , che  dal  volgo  vengono  ap- 
pellate corna  della  gran  b e fi  i a . Quelle 
in  quella  parte , ove  appunto  fi  unilcono 
alla  tefla,  fono  affai  fatticce  fpeffe,  e ro- 
tonde: ed  in  quella  giuntura  forgevi  fuo- 
ri una  ramificazione  , che  è della  lun- 
ghezza a un  di  prefso  di  un  piede  , e 
fembra,  che  fia  fiata  appunto  fofpefa  fo- 
pra  gli  occhi  dell’  animale  : feguita  a 
crefcere  e venir  fu  rotondo  prelTo  che  un 
buon  piede  fopra  quella  attaccatura  o 
giuntura,  e pol’cia  va  dilatandoli  e fpan- 
dendofi  , e va  finalmente  a terminare  in 
lunghi  e rotondi  rami  voltanti!]  con  una 
piccola  piegatura.  Gli  operaj  vengono 
obbligati  a lavorarein  tutte  quelle  fofsc 
o cave  , con  della  confulione  e feompi. 
glio,  di  modo  che  rade  volte  vien  loro 
fatto  di  cavar  fuori  quelle  corna , belle 
ed  intiere.  Somigliantemente  alcune 
volte  trovanvifi  colà  entro  fotterrate  del- 
le offa,  delle  zampe  , o di  altre  parti 
del  corpo  o fcheletro  della  medefima 
bedia , ma  quelle  affai  più  di  rado,  e 
pochidime  volte  inlieme,  ed  in  pochif- 
limi  luoghi  lolranto  fi  trovano. 

Il  marlo  nella  medicina  vien  riputa- 
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to  un  medicamento  allringente , comé 
tale  prefcricro  dai  medici  nelle  diarree, 
nelle  difiTentene , e nelle  emoragie:  per 
la  quale  ultima  intenzione  certuni  pre- 
ferì feono  quello  della  fpezie  ruffa,  tut- 
toché la  differenza  non  è gran  fatto  me- 
ritevole di  rifiellìone.  I Tedefchi  Io 
fomminiflrano  fomigliantemence  nelle 
febbri,  nelle  convullioni,  e maflimamen- 
te  nei  cafi  epilettici  ; e di  pari  datinolo 
nelle  interne  ammaccature  o conrufioni. 

Marlo  a dadi.  É quella  un’  efpref- 
fione  , Colla  quale  dinotano  i Contadini 
della  Provincia  di  Stafford  una  fpezie  di 
marlo  rolficcio  , il  quale  va  rompendofi 
in  pezzetti  quadrati  o cubi  fomiglian- 
tiilimi  ai  dadi,  oppure  anche  in  fottili 
fiocchi,  non  altramente  che  faccianli  le 
miniere  del  piombo,  e comparifce  mor- 
bido e lifcio  nella  fua  fuperficie. Fa  que- 
llo un’ottima  concimatura  o governo  dei 
terreni  : la  via  di  giudicare  quale  di  elTo 
fia  migliore  , fi  è quella o di  efporlo  all’ 
aria  in  una  ftagione  piovofa,  o di  met- 
terlo nell’  acqua  llcffa.  Quello  , che 
ammorbidifeeli  prellillimo  nell’aria  umi- 
da , e che  nell’  acqua  fi  rompe  e fi  disfa 
incontanente  , è indubitato  , che  è dell’ 
ottima  qualità  ; e mollo  in  opera  nei 
terreni  , li  migliora  con  fictirezza  , e 
li  rende  fommatnente  ubertofi. 


} MARLOW  , Mtllotum  , piccola 
Città  <i’  Alemagna  nel  circolo  della  Safi- 
fonia  inferiore,  del  Ducato  di  Mecklen- 
burg,  Capo  luogo  d'  un  Baliaggio  dello 
Aelìo  nome.  long.  30.  5 8.  lar.  53.  53. 

^ MARLY  , Marliumt  Palagio  Rea- 
le di  Francia,  pollo  tra  Verfaglies  e 
San  Germano  , in  una  Valle,  all’  ellre- 
mità  d’  una  foreila  dello  Hello  nome. 
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La  Tua  filiazione  è delle  più  belle  , ed 
i Tuoi  giardini  fon  degni  del  gran  Mo- 
narca, che  qualche  volta  vi  foggiorna. 
Quello  palagio  fu  fatto  fabbricare  da 
Luigi  XIV.  fui  difegno  del  celebre 
Manfard.  Nelle  lue  vicinanze  vedefi  la 
famofa  macchina  di  Marly  , fulla  Sen- 
na, dacui  fi  comanican  1’  acque  di  que- 
llo fiume  a’ giardini  di  Verfaglies.  É di- 
nante 4.  leghe  da  Parigi,  long.  19.45. 

4 1 : latitud.  4 8.  51.  38. 

^ M A R M A N D E , Marmando , Città 
conlìderabilc  di  Francia  nella  Guicnna, 
dove  fi  fa  un  gran  traffico  di  biade  , e di 
vino.  Franc.efco  Combefis  Domenicano 
era  di  quella  Città.  É polla  fulla  Garon- 
na,  6.  leghe  da  Agen,  1 1. da  Bourdeaux, 
140.  al  S.  peri’  O.  da  Parigi,  long.  17. 
50.  latitud.  44.  35. 

5 MARMAR  A,  nome  di  4.  lfolette 
deli’  Afra,  nel  mar  di  Marmar;),  al  quale 
hanno  dato  il  nome. La  più  grande,  chia- 
mata Mormora  , contiene  hna  Città  di 
quello  nome , e fa  12.  leghe  di  circuito 
in  circa  , la  feconda  fi  chiama  Ave{iat  la 
terza  Contalli  , e la  quarta  Gadaro.  Ab- 
bondano di  b^ade , frutti , vino,  ec.  Vi 
fono  molti  Monaci  greci.  Il  mar  di  Mar- 
inara, o mar  Bianco,  è un  gran  golfo  tra 
P Ellefponto  , ed  il  mar  Nero,  dagli 
antichi  chiamato  Propontide. 

MARMELLATA  , in  Inglefe  Mar- 
maladt , una  confezione  fatta  di  fugo  o 
polpa  di  qualche  frutto  , come  fu  (in  i, 
meliache,  cotogni,  ec.  cotta  con  zuc- 
chero , ridottaa  confillenza.  Vedi  Con* 
fezion  E. 

La  marmellata  di  Cotogni  è fub  cjlrim 
gente  , e grata  allo  ftomaco. 

MARMO,  Marmor  * , una  fpczie  pre- 
fciofa  di  pietra,  che  fi  trova  in  mafie  gran- 
di, e fi  cava  da  buche  , ocave  di  pietra, 
Chamb.  Tom.  XI % 
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di  una  contenzione  si  dura  c compatta, 
e nello  delio  tempo  si  fina  , che  prende 
facilmente  un  bel  lifeio:  molto  in  ufo 
negli  ornamenti  delle  Fabbriche,  come 
nelle  colonne,  nelle  fiatue,  negli  alta- 
ri , ne’fepolcri,  ne’  cammini,  nelle  ta- 
vole, ec.  Vedi  Pietra. 

* La  voce  Latina  marmor , d * cùi  mar- 
mo, pardirivata  dal  Greco 

rifplendere , /cintili are. 

Vi  ha  un  infinito  numero  di  differenti 
fpezie  di  marmo  , comunemente  deno- 
minate dal  loro  loco  , dal  loro  fecolo  o 
tempo,  dal  loro  paefe  , dalla  loro  gra- 
nitura , dal  grado  di  durezza , dal  pelo, 
o dai  lor  difetti  : alcuni  fono  d’  un  color 
femplice,  come  bianco,  o nero  ; altri  fo- 
no lcreziati  o variegati,  con  nuvole , con 
onde,  con  vene,ec.  ma  tutti  opachi, 
eccettuato  il  bianco  , che  , quando  è ta- 
gliato in  fette  fonili,  divicn  trafparente. 

Alcuni  , fotto  il  genere  di  marmo 
comprendono  anco  il  porfido,  il  ferpen- 
tino,  il  granito,  f alaballro , ec.  Vedi 
Porfido,  ec. 

Marmi  Amichi , fono  quelli , de’quai 
le  cave  fon  perdute , o inaccefiibili  a noi, 
e de’ quali  abbiam  fidamente  degli  avan- 
zi in  alcuni  pezzi  non  guadi  dal  tempo. 

Marmi  moderni , fono  quelli , le  cave 
de’  quali  fono  tuttavia  aperte  , e donde 
fi  continua  ancora  a cavarne  de’  maffi. 

M armo  AJ'ncano  è o d’un  bruno  rullic- 
elo, fcreziato,  con  vene  di  bianco;  o di 
un  color  incarnato  , con  vene  di  verde. 

Ma  r mo  bianco  Inglefe ,è  venato  di  rodo. 

Marmo  di  Derbys'iirt , è variamente 
annuvolato  e diverfjficato  con  bruno, 
rofio  , giallo  , ec. 

Marmo  d'  Auvergne  nella  Francia,  è 
di  un  rofib  pallido  , framifehiato  di  vio- 
letto , di  verde , e giallo, 
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Marmo  di  Brabantfon  in  Hainault , i 
nero,  venato  di  bianco. 

Marmo  di  Brefcia  in  Italia,  è giallo, 
con  macchie  di  bianco. 

è mirto  di  piccole 
ombre  d'ilabclla,  di  giallo,  di  pallido 
e grigio.  Viene  daTortofa  nella  Spagna, 
dove  (‘cavali  fuor  da  una  cava  antico  : Vi 
è pure  un’  altra  fpezie  d’  antico  Braca- 
tila che  (cavali  vicino  ad  Andrinopoli. 

Ma  rmo  di  Carrara  , Tulle  cortiere  di 
Genoa  ; è molto  bianco  , ed  il  più  adat- 
to di  tutti  gli  altri  per  i lavori  di  fcol- 
tura. 

Ma  r mo  di  Sciampagna , rartomiglia  al 
Brocatdla\  è mirto  di  turchino,  in  chiaz- 
ze rotonde,  limili  agli  occhi  di  pernici. 

Ma  rmo  Cipollino  , è d’  un  color  ver- 
demare, mifchiato  d’ onde  onuvole  gran- 
di , di  un  verde  fmorto. 

Scamozzi credeche  quello  fia Io  rtcf- 
i o , che  il  marmo  chiamato  dagli  antichi 
Augujlum  fir  Ti  beri  um  marmor  ; perchè 
fcoperro  nell’  Egitto  ne’  tempi  d’  Au- 
g urto,  e di  Tiberio. 

Marmo  di  Dman  , vicino  a Liegi , è 
di  un  puro  nero , aliai  bello , e non  raro. 

Ma  rmo  di  Guachenct , vicino  a Di- 
uan,  è di  un  bruno  rofsiccio,  con  mac- 
chie e vene  bianche. 

Ma  rmo  di  Linguadocca  è d’  un  rollo 
▼ivo  , con  grandi  vene  bianche  ; ed  è 
jnSfeo  ordinario  ; ve  n’  ha  di  quella  fpe- 
zie, il  di  cui  rollo  piega  aliai  nel  tur- 
chino , ma  quello  è di  minor  pregio. 

Marmo  Lumie! 'iella  , è così  detro, 
perchè  è frammifehiato  di  macchie  bru- 
ne , nere,  e bianche,  avvolticchiate 
non  molto  differentemente  da’  nicchi 
delle  lumache  marine.  — . Quelli  è un 
marmo  antico  , la  di  cui  cava  è perduta. 

Marmo  di  Mxirgojfa  t nei  Milaoefe, 
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ha  un  fondo  bianco  con  vene  brunette 
ralfomiglianti  al  color  della  ruggine  del 
ferro.  É marmo  alfai  comune,  e durif- 
fimo. 

Marmo  di  Lava , nel  Maine  , ha  un 
fondo  nero , con  piccole  ftretee  vene 
di  bianco  ; ve  n’è  un’  altra  fpezie  rof- 
fa  , con  vene  di  bianco  fporco. 

Marmo  di  Namur  è nero,  come  quel- 
lo di  Dinan,  molto  men  bello,  perchè 
inclina  un  ooco  al  turchino  , ed  è ac- 
traverfato  da  piccole  llrifce  di  grigio. 
— Quell’  è molto  comune  , e fpelTo  lì 
ufa  ne’  pavimenti. 

Marmo  Paria  è antico  , e molto  ce- 
lebrato apprefso  gli  Autori  ; egli  è di 
un  bel  bianco  : La  maggior  p3rte  delle 
rtatue  Greche  eran  fatte  di  marmo  Ba- 
rio. Varrone  lo  chiama  lychmtes  , per- 
chè fi  fcavava  col  lume  di  fiaccole  , o 
lucerne. 

Marmo  di  Porta  / anta  , in  Roma, 
chiamato  Sema  , è mefcolato  di  nuvole 
grandi , e vene  di  rofso , giallo  , e 
grigio. 

Marmo  Portore  ha  un  fondo  nero, 
con  nuvole  e vene  di  giallo.  Cavali 
dalle  falde  dell’ alpi  verfo  Carrara. 

Marmo  ^ Rance  , nell’  Hannonia 
( Hainault)  , è d’ un  rofso  fporco,  mi- 
rto di  macchie  e vene  di  turchino  e 
bianco  ; egli  è afsar  ordinario  , ma  è di& 
ferente  nel  grado  della  bellezza. 

Marmo  di  Savoia,  è un  rofso  carico, 
mirto  con  altri  colori  : ciafcun  pezzo 
del  quale  pare  cementato  fui  rerto. 

Marmo  di  Sicilia , è un  rofso  bru- 
niccio, macchiato  con  quadrati  oblon- 
ghi  di  bianco  e d’ifabella,  come  zenda- 
do lirtaco.  L‘  antico  ha  de’  colori  vi- 
vifsimi,  ed  il  moderno  vi  li  avvicina 
un  poco. 
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Marmo  di  Signam  ne*  Pirenei,  è 
ordinariamente  d’  un  bruno  verdiccio, 
con  macchie  rofse  ,•  abbenchè  Ha  un 
po’  vario  ne’  Tuoi  colori. 

Marmo  if/  Tfteu  , vicino  a Namur  e 
Liegi  , è d’  un  puro  nero  , tenero  e 
facile  a lavorarli  , riceve  un  bel  lifcio, 
più  che  quelli  di  Natnur,edi  Dinan. 

Marmo  Bigio  Nero  , è un  marmo  an- 
tico. 

Marmo  Bianco  venato,  h a vene  grandi, 
con  macchie  bigie  e turchine,  Copra 
un  fondo  bianco.  Viene  da  Carrara. 

Marmo  Bianco  , che  fi  cava  da’  Pire- 
nei dalla  parte  di  Baionna,  è inferiore 
a quello  di  Carrara  ; la  l'uà  granitura  ef- 
fendo  più  grofsolana , e rifplendente 
come  un  Cale.  Egli  è talvolta  limile  al 
marmo  Greco  antico  bianco  , di  cui  cran 
fatte  le  loro  rtatue,  ma  non  è cosi  du- 
ro, o bello. 

M A rmo  nero  t bianco  antico  , è in  og- 
gi afsai  raro  , le  Tue  cave  efsendo  in- 
tieramente perdute:  è divifo  tra  un  pu- 
ro bianco  ed  un  nero  lucido  in  lamine. 

Marmo  Turchino, è mi  (lo  di  una  fpe- 
2Ìe  di  bianco  limofo;  e viene  dalla  co- 
da di  Genoa. 

Marmo  Fiordi  Perjico , viene  d’  I. 
talia  , ha  delle  macchie  rolTe  e bianche, 
« un  po’  gialliccio. 

Marmo  Giallo,  è una  fpezie  di 
giallo  Ifabelia  fenza  vene  : è antico,  ed 
in  oggi  aliai  raro. 

Marmo  Nero  antico , è di  un  puro 
nero  , Ce  n/a  macchie  , e più  tenero  che 
il  nero  moderno.  Ne  veniva  portato  dal- 
ia Grecia  di  quello,  che  chiamavano 
Marmar  Luculltum  ; ma  quello  non  era 
cosi  in  pregio , come  quello  che  gli  Egi- 
2j  recavano  dall’  Etiopia  , accortameli 
* color  di  ferro  , e chiamato  Bafalics% 
Cnamb.  Tom.  XI» 
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o pietra  del  tocco  , perchè  ferviva  loro 
per  faggio  de’  metalli.  Vedi  Basaltes. 

Marmo  Bianco  t nero , ha  un  puro 
fondo  nero , con  alcune  bianchilEme 
vene. 

Al  a rmo  occhia  di  pavone , è un  mar- 
mo mirto  di  nuvole  rode  bianche,  e 
diedri  , un  po’  fomiglianti  agli  ocelli, 
e all’  edremirà  della  coda  di  un  pavone. 

Marmo  verde  antico,  è una  mi  dura  di 
verd’  erba  , e di  nero  , in  nuvole  di  for- 
me e grolfezze  ineguali  : egli  è rarifsi- 
rao,  ellendofene  perdute  le  cave. 

Marmo  Greco  moderno , impropria- 
mente chiamato  Egizio,  vien  apporta- 
to di  Carrara  fulla  colla  di  Genoa  ; egli 
ha  un  verde  carico  macchiato  di  bigio. 

Marmo  Rigido  , è quello  che,  eC- 
fendo  troppo  duro  , fi  lavora  con  diffi- 
coltà , ed  è foggerto  a volare  in  fcheg- 
gie,  come  il  nero  di  Namur. 

Ma  rmo  Fbro/o  , è il  marmo  pieno 
di  fila  o filamenti. 

Marmo  Rompevate,  è quello  che  li 
fminuzza  fotto  1*  irtrumento  , come  il 
marmo  Greco  bianco  , quello  de’  Pire- 
nei , ec. 

Marmo  Terriccio , quello  che  ha  in 
se  delle  parti  molli  e tenere  , le  quali 
debbon  edere  riempiute  di  cemento, 
come  quello  di  Linguadocca. 

Vi  fono  due  difetti  frequenti  ne’ 
Marmi , i quali  aumentano  la  difficoltà 
nel  tagliarli  e pulirli.  L’uno  è quello 
chechiamafi  alle  volte  chiodi , e corri- 
fponde  ai  nocchi  del  legno;  1’  altro, 
che  è detto  fmeri gli o , è una  midura  di 
rame  o d’altri  metalli,  che  forma  le 
macchie  nere  nel  marmo.  I nocch)  fono 
ordinar’)  in  tutti  i marmi : lo  fmeriglio 
è particolare  del  marmo  bianco. 

Marmi  Artifi{iali . — Lo  rtucco  di 
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«ui  fi  fanno  rtatue  , bulli , bafsi  rilievi, 
ed  altri  ornamenti  d architettura  , è 
fidamente  marmo  polverizzato  , mirto 
in  una  certa  proporzione  col  gelfo  ; il 
tutto  ben  cribrato  , e impaliate»  con  ac- 
qua, e s'adopera  come  getto  comune. 

V’ è un’altra  fpezie  di  marmo  amp- 
liali , fatta  di  gyplum  , o di  una  pietra 
trafparente  , che  rafsomiglia  al  gcfso; 
che  diventa  afsai  duro  , riceve  un  iifeio 
competente  , e può  ingannar  1'  occhio. 
Vedi  Gtpsi’M. 

Ve  n'è  un’  altra  fpezie,  di  quello 
che  formali  con  tinture  corrofive , le 
quali  penetrando  nel  marmo  bianco  al- 
la profondità  d’  una  linea,  imitano  i 
varj  colori  degli  altri  marmi. 

Makmo pulito,  o Itfcio  , è quello  che, 
dopo  d’ efserc  dato  ben  fregato  con 
pietra  viva  , e quindi  con  pomice  , fi 
fu  lil'cio  ultimamente  con  fmeriglio,  fe 
jj  marmo  è di  varj  colori  ; e con  rtagno 
calcinato,  fe  è marmo  bianco.  In  Ita- 
lia fi  pulifee  il  marmo  con  un  pezzo  di 
jjio  mbo  , e con  lo  fmeriglio. 

Vi  fono  v-nie  guife  di  pulire  il  marmo. 
Ale  uni  mettono  tre  o quattro  zocchi 
in  una  fila  , e con  un  altro  , fermato  ai 
un  maglio  largo  , cd  una  manovella  fissa- 
ta ad  arguii  obliqui  , con  della  rena  ed 
acqua  frammezzo  , lavorano  la  pietra  fu- 
pcriore  alt’indierro  eail'innan/i  Tulle  in- 
feriori , finché  i colpi  c le  ineguaglianze 
della  mannaia  fien  levate  via  e mangia- 
te ,•  dopo  di  clic  la  luflrano  o pulifeono 
con  fmeriglio  , c polvere  di  llagno  cal- 
cinato.. 

Il  P.  Kircher  addita  la  maniera  di  ap- 
plicar de’ colori  fui  marmo  , così  che  pe- 
netrino nella  furtanza  ; e per  tal  modo 
che  fe  il  marmo  fi  fenda  in  diverfe  tavo- 
la parallele  , la  figura,  flefla  che  fa  di- 
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pinta  fopra  la  prima  , trovifi  fo pra  eia»' 
feuna. 

Le  macchie  o gocce  d*  olio  imbratta- 
no il  marmo  in  sì  latta  guifa  , che  non  ft 
pofsono  levar  via. 

M ARMI  d’  Arutìàtl , M A R MO  R A Arurt . 
diliana  ,0  i Marmi  d'  OrJjrJ , fono  pie- 
tre antiche  , Tulle  quali  è infcritra  una 
cronica  della  Città  d’  Atene  , con  inta- 
glio di  lettere  capitali  , fatto  nell’  I fu  la 
di  Paros , una  delle  Cicladi  , 26  3 anni 
avanti  G.  C. 

Pigliano  il  nome  da  Tommafo  Conte 
d’  A rundel.,  che  le  procacciò  dal  Le- 
varne ; o da  Arrigo  fuo  nipote  , che  le 
prefcr.tò  all’  Univerfità  d’  Oxford.  — 
Un  dettaglio  di  tutte  le  inscrizioni  di 
quelli  marmi , fu  pubblicato  nel  \6y(> 
dal  Dottor  Prideaux. 


SureLEMENTO. 

MARMO.  Il  marmo  , marmor,  nell* 
Irtoria-naturale. 

Compongono  i marmi  un  genere  par- 
ticolare di  follili  , i caratteri  dei  quali- 
fono  i Seguenti»  r . 

Sono  quelli  lurtre  e bellirtime  pietre, 
comporte  di  piccole  difgiunte  concre- 
zioni , mezzanamente  dure  , non  facenti- 
fuoco  coll'  acciaio,  e fermentanti  con  i 
meiirui  acidi , ed  eilendo  fcù»glib:li  en- 
tro i medefimi  , c finalmente  calcinan» 
tifi  in  un  fuoco  leggiero. 

Per  mezzo  di  Somiglianti  caratteri  L 
marmi  , propriamente  così  appellati,, 
vengono  ad  eiìere  didimi  dai  porfidi^ 
dai  graniti , e Somiglianti  , i quali  Iòno 
propriamente  e veracemente  pietre  di»- 
una  fpezie  difierentiifima  e tute  altra*, 
come  quelli  che  fon  compo  di  di  partii 


0 


MAR 

celle  differentifiime  , e che  mofiraoo 
realmente  proprietà  contrarie.  Vedali 
l’articolo  Porfido  ec. 

Sono  i marmi  un  genere  di  corpi, 
che  vien  Supporto  edere  intieramente 
c perfenamente  conol’ciuti  , perche  ve- 
duti tutto  giorno  , e mel’si  continuamen- 
te e comunemente  in  opera  ; ma  , (e 
vogliamo  dire  la  cola  come  realmente 
ella  fi  è,  malgrado  ciò,  fanno  quelli 
un  punto  perawentura  il  più  confulo,  e 
meno  intelo  e conosciuto,  di  quello  lien- 
lo  i corpi  tutti  di  Spezie  Somigliante. 
Coloro  , che  lavorano  nei  marmi  , nul- 
la l'anno  più  rilpetto  ai  medeiimi,  falvo 
che  quelli  o fieno  per  ricevere  , o per 
non  ricevere  una  pulitura  e lullro  in  un 
grado  perfettissimo  ; e che  tal  dato 
marmo  può  ellere  lavorato,  e quell’  al- 
tro per  lo  conrrario  ricufa  i ferri  : e per 
quello  appartienfi  ai  dotti  e Scienziati 
uomini  , fi  Sono  perawentura  finora  fat- 
ti a confiderare  i marmi  niente  meno 
Superficialmente,  che  i grollolani  arte- 
fici ; e ne  Sanno  forfè  meno  di  loro. 

Erano  i marmi  una  di  quelle  ferie  di 
corpi , che  dai  buoni  Antichi  erano  ot- 
timamente ben  conofciuti,  e ciò  può 
darci  lume  non  piccolo  per  invelligare 
Ja  verace  loro  illoria  , qualora  ci  por- 
remo a fare  una  efatta  e feria  attenzione 
a ciò,  che  dai  medeiimi  ci  è fiato  la- 
rdato rifguardo  ai  marmi  fiefsi  ; e fe  ci 
porremo  ad  invelligare  quali  fra  efsi 
marmi  a noi  noti  quelli  fi  foficro , che 
prefio  di  loru  erano  in  ufo  , e quali  noi 
di  prefente  non  conofciamo,-  e final- 
mente con  quali  nomi  noi  di  prefente  ap. 
pelliamo  il  loro  Augujlcum , a cagion  di 
efempio,  il  loro  Tibirianum  , il  loro  Lu- 
tullcum^egW  altri  tutti.  Quelli  può 
fcenilsimo  Servire  a fomminiilrare  un 
Càamb.  Tom , XI . 
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piano  certo,  ed  un* illoria  di  ciò  , che 
efsi  conol'cevano:  e può  Somigliante* 
mente  proccurare  perawentura  ai  Mu- 
ratori , agli  Scultori , ed  agli  fiujiofi 
deile  cole  naturali,  c della  bilica,  al- 
cuni nuovi  l. fi , fe  non  nuovi  in  origi- 
ne , certamente  nuovi  nuovilsimi  a noi, 
di  parecchi  di  efsi  marmi.  Vcdafi  ìhll% 
Illoria  dei  Pulsili,  pag.  461.  Vedanli 
di  pari  gli  articoli  Luculleo,  Augu* 
steo  cc. 

Marmo  Egiziano.  È quello  un  nome 
adeguato  dai  nultri  Artefici  ad  un  va- 
ghilsimo  e bellifsimo  marmo  verde  , e 
bianco  , che  è in  grandissimo  ufo  prefi 
lo  di  noi  , e che  vienci  condotto  in  co- 
pia grande  dall’  Egitto  non  meno  , che 
da  altri  luoghi.  Egli  era  di  pari  frequen- 
tìfsimamente  in  ufo  non  meno,  che  io 
iilima  grandissima  preilo  i Romani  an« 
tichi , i quali  ri.evevanlo  Somigliante- 
mente dall  Egitto  , e ne  difiinguevano, 
a vero  dire  , troppo  Superficialmente, 
due  Spezie  dalla  differente  difpofi  /ione 
ed  ordine  delle  Sue  varie  vene,  e perciò 
onoravanlo  con  i nomi  di  due  loro  lm- 
peradori  , nel  Regno  de’  quali  quelli 
due  marmi  vennero  per  la  prima  fiata 
mefsi  in  opera.  Si  furono  quelli  il  mar- 
mo Augulleo  , ed  il  marmo  liberiano, 
marmor  Auguflmm  , fj  Tiberianum  Quei 
dati  pezzi,  nei  quali  le  varie  apparifeen- 
ze  erano  ondate  , e come  tirate  in  ar- 
chi ed  in  figure  circolari  , dioevanlo 
marmo  Augufiaoo  , marmor  Auguft;um\ 
e quei  poi,  che  erano  didimi  e legnati 
con  vene  più  fparfe  e diftefe  qua  e là, 
appellavamo  marmo  Tiberia.10,  marmor 
Tibtrianum.  Erano  quelle  tutte  le  diffe- 
renze , che  i Romani  ponevano  , e ri- 
conoscevano fra  quelli  due  marmi  : Se 
noi  dovefsimo  arrivare  a conofcere  le 
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fpezie  differenti  da  differenze  tali,  qua- 
li quede  fono,  ci  farebbe  giuoco  forza 
jl  concedere,  avervi  prcìTo  che  altret- 
tante fpecie , quanti  fono  i pezzi  di 
marmo,  che  cadonci  fotto  gli  occhi. 
Ycdafi  Hill,  ldor.  de’Fofsili  pag.482. 

Somigliante fpezie  di  marmo  in  tutte 
le  fue  moftre  ed  apparenze,  è una  malTa, 
la  quale,  tuttoché  fia  bellifsima  , ella 
fi. c però  fomtnamcme  roz za , irregola- 
re , e variata.  É quedo  marmo  di  una 
telsitura  compatta  , e mezzanamente 
gelante  , e con  Comma  proprietà  effe®- 
può  denominato  un  marmo  verde,  fparfo 
variamente  di  vene  bianche  *,  e ciò  ap- 
punto perchè  quelli  due-fono  i fuoi  co- 
lori più  rifaltanti  , e più  apparifeent» 
IVI  a quedi  flelsi  due  colori  trovanfi  in 
elio  marmo  mcfcolati  con  una  varietà, 
cosi  grande  di  altri  colori  , che  viene  a 
fomminidrarci  lumeggiature  ed  ombre 
fenza  numero  di  gradi  di  colori  diverfi. 
Qltrc  a quedi  ha  di  pari  quedo  marmo 
parecchie  altre  vene  varie  di  un  colore 
cfc.uro  approfsim^ntefial  nero.  È quedo 
jpartno  aliai  ludroe  rilucente,  allorché, 
fia  rotto  di  frefeo  , ed  anche  tal  modra 
di  fé  appariCc e varia  in  parti  varie  del 
mededmo.  Nelle  parti  bianche  è piò 
litp.lcndentc  e lucido,  che  in  qual  fi  vo- 
glia altra  parte;  c gli  alrri  colori  fono 
via  via  rifpettivamentc  più  lucidi,  quan- 
to fono  più  pallidi,  o che  vanno  vio 
maggiormente  approfsiman  Jofi  ai  bian- 
co. Ija  pciò  quedo  marmo  fra  le  alerò 
fue  particelle  alcuni  pezzi  di  un  talco 
sfogliato  di  un  verde  edremamentc  bel- 
lo. Tutta  la  fua  malfa  ó capace  e fufeee- 
tibil  e di  ottimo  pulimento,  cd  è comu- 
njfsimo  nelle  tavole,  cd  in  fomiglianti 
comodità  nelle  Cafe  della  civile  e colta 
IJCRte  del  mondo-  Vedafi  Hill , ldojria 
«Ùf  JF.ofsili  pag.  481,. 
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Marmo  Coralloide.  Così  vengono 
denominaci  nell’  liloria  Naturale  dagli* 
Autori  quei  tali  daii  marmi  , i qual» 
trovanfi  avere  incorporati,  immerfi,  ed 
iramedefimati  per  entro  la  lor  malfa  dei- 
pezzi  di  coralli  , o modre  dei  medefi- 
mi  , o di  corpi  di  queda  fpezie  : come 
anche  trovanfi  perentro  ai  medefim» 
fepolci  dei  nicchj  e conchiglie  marine, 
e che  vengono  a formare  una  parte  del 
corpo  di  altri  marmi. 

Hannovi  parecchie  fpezie  di  marmo 
foggccte  a follenere  quedi  corpi  ; ma 
noi  ne  abbiamo  in  Inghilterra,  princi- 
palmente in  ufo  due  ; uno  , cioè,  di  un 
nero  bigiognolo,  e l’altro  di  un  fini f» 
fimo  color  nero  di  getto  alfai  carico. 

La  prima  di  quede  due  fpezie  di 
marmo  trovali  nelia  Provincia  di  Derby, 
ed  i coralli,  che  in  quello,  marmo  1* 
contengono  , fono  della  fpezie  porofa, 
e d->  una  delle  più  vaghe  cd  apparifeenti 
fpezie  del  Mondo  : trovanfi  quedi  co- 
ralli danzianti  in  effo  marmo  in  qualfi- 
voglia  angolo  , ed  in  tutte  le  direzioni,, 
e fono  generalmente  della  lunghezza 
ad  un  di  predo  di  un  dito  e mezzo  , e* 
larghi  intorno  a tre  quarti  di  un  dito, 
febbene  alcuni  di  efsi  coralli  fono  pi.ò 
grofsi , ed  altri  più  piccoli.  Sonoqued* 
marmi  compodi  di  ladre  longitudinali,., 
finifsime,  e fottilifsime  , e di  un  color, 
bianco  nevato  , difpodo  , e piantato  ia 
ordini  didimi,  e fioifsimamente  inter- 
fecatc  a certe  date-  piccole  didanze  coi* 
delle  fottilifsime  ladre  travedali  t tut- 
ta la  parte  interna  del  corallo  venendo 
ad  elfere  così  divifa  in  una  fpezie  di 
cellette  quadrate.  Queda  divifione  , fo- 
migliantifsima  ad  una  rete,  feorre,  e (V 
diftende  per  circa  tre  quarti  del  corpo;; 
ma  la  fonuttiù  ha  fwltanto.  le  laftie.ioa*- 
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gtnidinali , fenza  le  teilè  di  vitate  ladre 
trafverfali.  Egli  è piano  ed  evidente, 
che  quelle  , iunanzi  che  fodero  ricevu- 
te entro  il  letto  del  marmo  , eranlì  man- 
tenute in  un  fluido  contenente  uno  fpalco 

• 

verde  bianco  bellifsimo  ; perchè  l’an- 
codatura  del  letto  compolla  a foggia  di- 
rete, trovafi  piena  di  quella  materia: 
ma  la  parte  aperta  nella  fommità  non 
avendo  ladre  per  contenere  quella  ma- 
teria medetima  , è rimafl3  vuota  fino  a 
tanto  che  non  è data  ricevuta  nel  mar- 
mo, e vicnvi  trovata  ripiena  di  una  ma- 
teria nericcia,,  comune  del  rimanente 
dello  drato.  Queda  follanza  , allorché 
iìa  data  ridotta  a pulimento  , ella  è ve- 
ramente in  edremo  bella  , e vien  meda 
in  opera  in  lavori  ed  ornati  di  genere 
vario  di  una  modra  vaghifsima.  Trovali 
queda  in  mokilsime  parti  non  meno 
della  Provincia  di  Derby-,  che  di  quella 
di  Wales. 

L’altro  marmo  Coralloide,  o fia 
marmo  coralloide  nero  , è fomigliante- 
mente  una  fpe/ie  bellifsima  di  marmo-, 
É queda  una  fodaoaa  in  guifa  fomma- 
mente  unica  , e ferrata  , compatta  , e di 
una  telsitura  finifsima,  e fommamenrc 
uguale,  durifsiraa,  e di  un  color  nero 
di  getto  ellremamente  Ano  , c carico,  e 
{alceccibile  di  perfcttifsimo  pulimento. 
£ quedo  marmo  affai  graziofamence  e 
vagamente  variato  con  bellifsime  eper- 
fecrifsime  modre  di  una  coralloide  po- 
rofa  , approfsimantefi  di  affai  alla  natu- 
ra della  prima,  ma  più  piccola,  e d» 
*na.  tcfsitura  meno  elegante  c meno  va- 
ga : fra  quede  Coralloidi  poi  liavvi  di 
ordinario  numero  grandifsimo  di  nic- 
chi o conchiglie  marine  , non  meno 
d~lla  fpezie  dei  turbini  , che  di  quella 
idei -bivalvi.  Trovaufi  qycfti  niccbj  darvi 
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zrati  in  direzioni  varie,  e tutte  quede 
fudunze , vale  a dire,  non  meno  le  di- 
vilate conchiglie  , che  i coralli,  fono  di 
un  purifsitno  color  bianco  nevato  ; e 
lìccome  la  materia  e la  tefsitura  degli 
altri  evidentemente  fece  vedere  , che 
quedi  rimadi  erano  ripieni  di  fpalto,pri- 
tna  che  vcnilfero  ad  edere  immerli  en--' 
tro  il  letto  del  marmo  : quedi  corpi  per 
altra  parte  non  confervando  al  prefente 
parte  menoma  di  loro  tefsitura  origina- 
le , quantunque  ritengano  perfettilsima-- 
mente  la  loro  figura  edema,  madìendo 
tutti  ugualmente  compodi  del  medefi- 
mo  evidencifsimo  fpalto  bianco  , mo- 
drano  chiarifsimamence  di  edere  dati" 
danziati  nel  marmo  vuoto  , e nel  loro 
proprio  dato  nativo  originale  ; avve- 
gnaché lecavitadi,  non  meno  dei  co- 
ralli, che  delle  conchiglie  o nicchj,  tro- 
vinfl  tutte  efattametue  ripiene  della  ma* 
teria  delTa  del  marmo  ,-  ma  nello  dato* 
prefence  non  haono  intorno  a fc  nè  ma- 
ceria corallina  , nè  materia  tedacea  , ma 
col  tratto  del  tempo  fon  evidentemente' 
perite  ; e le  caviiadi  rcui  efsi  lafciaron» 
tvclla  lifeia  e dura  malfa  del  marmo,- 
vennero  ad  edere  efattifsimamente  , e- 
con  fomma  finezza  ripiene  dello  fpalto 
divifato  , che  perciò  vengono  di  pre- 
Teme  a rapprefentard  le  loro  figure  nor» 
altramente,  che  efsi  corpi  realmente  ivi 
fi  trovadoro.  V'edafi  Hi  li , HI.  de’Fofs* 

P?3-  47  5- 

Quedo  marmo  vien-  trovato  in  copia- 
abbondevol  lisi  ma  in  parecchie  parti  dell* 
Irlanda  , mafsimamentc  nelle  vicinanze  - 
e-contornidi  Kilkenny  , e-  ne  vengono’ 
condotte  grandissime  malte  in  Londra^, 
ove  mettefi  in  opera  per  farne  dei  carri-* 
mini  , ed  altri  lavori  di  ufo  e di  or«a^- 
jaento;  e . vien  cunufciiuo  c«  anta  c®  esc**- 
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dai  noRri  Artefici  Tocco  il  nome  di  mar- 
mo di  Kilkenny. 

Marmo  Alabcnàio.  Cosi  veniva  de- 
nominato d.ti  buoni  Antichi  una  fpezie 
veramente  aliai  rozza  e ruvida  di  marmo 
nero,  che  (cavava!!  nelle  vicinante  della 
città  di  queRo  nome  nella  Caria  , ed  era 
affai  melfo  in  opera  dagli  Antichi  Ro- 
mani nelle  loro  fabbriche. 

Marmo  C.ìnflio.  Davano  gli  Antichi 
tale  deoominazioDe  ad  una  fpezie  di 
marmo,  che  fcavavafi  nell'Ilota  di  quello 
come  , e veniva  grandemente  ufato  ne- 
§li  ornati  delle  fabbriche  pubbliche. 
Era  quello  marmo  di  un  bellifsimo  ce- 
Jor  verde,  a(Tai  più  cupo  e più  carico 
di  quello  fi  fodero  i marmi  di  Tiberio 
e di  Augufto,e  non  avente  le  intei  fia- 
tare di  bianco.  Noi  c’imbattiamo  al 
cuna  fiata  a vederne  nei  frammenti  delle 
fabbriche  antiche  : e gli  Antiquari  Ita- 
liani fingolarmente  lo  caratterizzano  con 
una  denominazione  , che  anche  predo 
di  noi  è Rara  ricevuta  ed  adottata  f e 
che  efclude  altra  fpezie  di  marmo  ver- 
de, vale  a dire  , di  Verde  Antico. 

Marmo  di  Scio : Fondibile  : d'  Iniet- 
to , tnarmor  Hy metti um  : Imitazione  del 
marmo  nello  Zotjo  : Marmo  GiaJTc/è  : Ita * 
liano  : Ktllenny  , o Coralloide  : Lignite: 
Lidio  , Lidium  marmor  : Ligdino  , Ligdi- 
num  marmor .-  Lunefe  , Luntnje  marmor  : 
Milio  , Mtlium  Marmar  : di  Namur: 
Wumidico  , Numidicum  marmor  : Pariot 
T ari  um  marmor:  Tafiot  Tnajìum  marmor:  e 
liberiano.  Vedanfi  nè  Tuoi  rifpettivi  Ar- 
ticoli. 

Marmo  Derby . Prcfso  i noRri  arte- 
fici e lavoratori  di  marmi , è qucRa 
una  denominaziooe  attribuita  ad  una 
fpezie  bellifsima  di  marmo,  il  quale 
jrovafi  ii  mol  cifrimi  luoghi  della  no- 
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ftra  Provincia  di  Derby,  e che  con  afla! 
frequenza  vien  mefso  in  opera  in  Londra 
nelle  fabbriche  di  cammini  da  camera, 
ed  in  altri  lavori  di  comodo  , e di  or* 
namento. 

Ella  fi  c queRa  una  fpezie  romena- 
mente fingolare  , e bellidima:  la  Tua  ma- 
ceria coRicuente  o componente  fi  è un 
marmo  bianchiccio,  feuro  , pallido,  fi- 
niamo , di  un’  ad  ai  fina  ferrata  telfitura, 
e di  un  fondo  o tinta  lucidiifima  e ri- 
fplendentilsima.  È qucRo  cosi  pieno  di 
entrochi , che  quelli  vengono  a fare  piti 
della  metà  della  foRanza  della  malfa;  « 
queRi  tagliandoli  in  direzioni  differenti, 
e prendendo  un  hmfsimo  e perfcttifsi- 
xn o pulimento,  vengono  ad  aggiunger® 
un  grado  lommo  di  bellezza  a tutto  il 
marmo,  allorché  è lavorato.  Veg.  Htlf$ 
lllor.  de’  Fol'sili  , p.  479. 

Le  varie  forme,  nelle  quali  que- 
Ri entrochi  compari Icono  nella  pie- 
na, allorché  vien  tagliata,  potrebbero 
a buona  equità  far  fofpettare,  che  pa- 
recchi d’ elsi  fodero  alcuni  altri  Fofsili: 
ma  per  lo  contrario  qucRo  ad  altro  real- 
mente none  dovuto,  che  al  loro  diacerlì 
in  quallivoglia  direzione  perentro  la 
mafia  : ma  allora  quando  quella  foRanza 
viene  accuratamente  elfaminata  , i più 
grollolani  di  queRi  verranno  trovati  al- 
tro in  foli an za  non  elfere  , fe  non  fe  ciò, 
che  viene  a formare  un  femplice  En- 
troco  ivi  entro  tagliato.  Son  queRi  di 
ogni  e qualunque  grolfezza,  facendoli 
daila  grolfezza  di  un  grolfo  fpillo  fino 
alla  metà  di  un  dito,  ed  anche  di  van» 
«aggio. 

Marmo  Colorito,  oppure  il  Colorire 
dei  marmi.  11  colorire  i marmi  è un’Ar- 
te affai  delicata  ; ed  ;lfme  di  riufeire 
nella  medefima,  forz’  è che  i pezzi  del 
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ttiarmo , fopra  dei  quali  dovranno  edere 
cimentate  le  efperienzs  , fieno  fiati 
egregiamente  puliti  c nettati  da  ogni 
menomiffima  macchia  o vena.  Quanto 
più  duro  farafil  il  marmo,  tanto  meglio 
quello  foftenà  il  calore  neceffario  nella 
operazione  : quindi  è , che  1’  Alabafiro, 
ed  il  comune  marmo  bianco  morbido, 
fono  (ottimamente  difucconci  per  for- 
marvi fop«-a  un  fifTatto  lavoro  od  opera- 
zione di  quello  genere. 

Il  calure  è Tempre  ed  indifpenfabil- 
mente  necelfario  per  aprire  le  perofità 
del  marmo,  per  ellcr  così  renduco  atto 
ed  acconcio  a ricevere,  ed  imbeverfi 
dei  colori  ; ma  fa  di  mefiieri  , che  il 
m armo  non  venga  ad  edere  arroventito; 
avvegnaché  in  tal  cafo  venga  ad  effere 
cffcfaed  intaccatala  tefiitura  del  marmo 
tnedefimo,  ed  i colori  per  confeguente 
vengono  a rimanere  fornati  ed  arfi  , e 
perciò  a perdere  tutta  la  loro  bellezza 
ed  apparifeenza. 

Un  grado  di  calore  fovcrchio  picco- 
lo è una  cola  ugualmente  cattiva  , che 
»n  grado  foverchio  grande  ; avvegnaché 
in  quefio  calo  , quantunque  il  marmo 
imbevali  del  colore,  e lo  riceva,  tutta- 
via non  verrà  a fidarli  in  e(To,  ne’  pe- 
aetrerà  a quella  data  profondità  , che  fi 
richiede,  e che  ballar  polla  perchè  Io 
ritenga.  Alcuni  colori  s’  attaccheranno, 
e faranno  prelà  anche  fui  marmo  fred- 
do , ma  non  vengono  ad  internarli  nel 
marmo  così  bene,  come  allora  quando 
Vengavi  ufàco  un  dicevole  ed  adeguate 
grado  di  calore  11  grado  più  proprio  e 
più  acconcio  di  calore  adunque  fi  è quel- 
lo, il  quale  , fenza  far  divenire  il  mar- 
mo roflb  rovente , fata  bollire  il  liquore 
fopra  la  fuperficie  d’ etto  marmo.  Il 
Baeaflrufi-meffo  io  opera  per  disfare  i 
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colori  , fa  di  mefiieri , che  venga  varia- 
lo , fecondo  1’  indole  e natura  del  colo- 
re, che  dee  edere  ufato.  Una  rannata 
o lil'cia  comporta  d’  urina  di  cavalio  , o 
di  can  martino  , con  quattro  parti  di 
calcina  viva  , ed  una  parte  di  ceneri  di 
fermenti,  per  alcuni  colori  è un  mcllruo 
eccellencilsimo  : la  feccia  o fondata  co- 
mune di  ceneri  di  legname  riufeirà  di 
pari  egregiamente  per  altri  colori.  Per 
alcuni  lo  lpiriro  di  vino  è il  menfiruo 
migliore  ; ed  ultimamente  per  altri  co- 
lori , i liquori  oleofi , oppure  il  vino 
bianco  comune. 

I colori , i quali  è fiato  fperimentata 
efsere  meglio  riufeiti  con  i mcufirin 
particolari , fono  i feguenti. 

La  pietra  azzurra  fciolta  nella  quan- 
tità fei  volte  maggiore  di  fpirito  di  vi- 
no, o della  lilcia  urinofa  fopra  men- 
tovata; e quel  colore  , che  i Pittori  ad- 
dimandano  forcine  , fciolto  nella  feccia- 
o fondata  comune  di  ceneri  di  le^na- 
nae.  Un  efiracto  di  zafferano  , e quel 
colore  fatto  e proecurato  dalle  coccole 
di  Spinamagna  , o Spina  giudaica  , ed 
appellato  dai  Pittori  Succhio-verde  , sì 
1’  uno  che  l’altro  fanno  egregia  riufeita 
difciolti  nell’  urina,  e nella  calcina  viva, 
e tollerabilmente  bene  nello  fpi rito  di 
vino  eziandio.  11  color  vermiglio  , ed 
una  polvere "finifsima  di  cocco,  che  di 
preleutccon  p;opri®  vocabolo  Grjni  ad* 
dimandali  , riefeono  fomiglia irte  mefiti- 
afsai  bene , e perfettamente  nei  liquori 
roedefimi.  1-1  fangue  di  Drago  riefee 
egregiamente  bene  nello  fpirito  di  vi- 
no , e fomrr.ini (Ira  di  pari  una  tintura 
di  legno  Indico  entro  lo  fpirito  mede-* 
fimo.  Le  radici  d’alcanece  lommini- 
ftranr*  un  colore  elLemamente  fino,  ma* 
il  fui m mefiruo  , che  d^vrafti  con  qyc»- 
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de  mettere  in  opera  , fi  è T olio  di  tre- 
mentina tconciofsiuchè  con  le  me  defi  me 
radici  non  farà  mai  buona  riufcica  nè  lo 
fpirico  di  vino  , nè  qualfivoglia  altra  li- 
dia. Havvi  l'omi^liancemente  un’  altra 
fpezie  di  fangue  di  Drago,  appellato 
fangue  di  Drago  in  lagrime  , il  quale, 
fc  venga  mefcolato  nei  la  loia  urina,  lòm- 
miniilreri  un  colore  fommamente  vago 
e graziofo.  Vedanfi  le  Tranf.  Fil.  lotto 
il  n.  168. 

Oltre  le  finor  deferitte  mifiure  di 
Colori , e di  meffrui , vi  fono  alcuni  co- 
Jori , i quali  debbono  eiTere  dirteli  e 
fparfi  alciutti , e fenz’elfere  mefcolati. 
Sono  quelli  il  fangue  di  Drago  della  fpe- 
zie purifsima  per  un  color  rollo  : il  gara- 
bogio  per  un  color  giallo  : la  cera  verde 
per  un  color  verde  : lo  Zolfo  comune, 
la  pece  , e la  trementina  per  un  colore 
(curo.  Il  marmo  per  le  efperienze  finor 
divifate,  fa  onninamente  di  meflieri, 
che  venga  aliai  confiderabilmcnte  ribal- 
dato , ed  allora  i colori  dovrannovifi 
flropicciar  fopra  in  una  mafsa  afeiutea. 
Alcuni  di  quelli  colori,  una  volta  che 
fieno  fiati  dati,  rimangonfi  perpetui  ed 
immutabili  : altri  poi  vengono  agevol- 
mente a cangiarfi,  a dileguarli  ,a  fvani- 
re,  a difiruggerfi.  Cosi  il  color  rofso  da- 
to col  fangue  di  Drago,  o con  un  deeot- 
to  di  legno  Indico,  verrà  a totalmente 
efser  dileguato  dall’olio  di  Tartaro,  nè 
il  pulimento  del  marmo  patirà  quindi 
ambra  menoma  di  danno. 

Viene  a darfi  un  finifsimo  colore  di 
aro  nella  maniera  che  fegue  . 

, Prenderai  del  fai  ammoniaco  crudo, 
del  vetriolo  , e del  verderame  , di  cia- 
feuna  di  quelle  fofianze  porzioni  ugua- 
li ; il  vetriolo  bianco  farà  Tempre  riu- 
scita migliore  ; c pofeia  ne  farai  di  cuico 
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nna  polvere  finifsima,  perfettifsimamet- 
te  incorporata  e mefcolata  infieme. 

Il  niacchiare  il  marmo  ad  ogni  e qual» 
fivoglia  grado  di  rofso,  o di  giallo,  per 
mezzo  di  foluzioni  di  l'angue  di  Drago, 
o di  gambogio,  può  efsere  effettuato  col 
ridurre  quelle  gomme  in  polvere  , e 
macinarle  e pellarle  collo  fpiriuo  di  vino 
entro  un  mortaio  di  vetro  ; ma  per  i 
cimenti  più  piccoli  non  vi  ha  metodo 
alcuno  migliore  del  mefcolare  una  por- 
zioncella  di  cial'cuna  di  quelle  polveri 
collo  (pirico  di  vino  entro  un  cucchiaio 
d’argento  , e cenere  il  cucchiaio  mede- 
fimo  (bipolo  fopra  i carboni  accefi.  Per 
mezzo  lòrnigliante  verrà  ad  efiere  eftrat- 
ta  una  finitima  Tintura,  e con  un  pen- 
nellino intinto  nella  medefima  potran- 
nolì  tirare  delle  fottilifsime  e finifsime 
tracce  fui  marmo,  mentre  è freddo  , le 
quali  nel  ribaldar  dopoi  il  marmo  me- 
defimo , od  in  un  fuoco  di  arena , od  iti 
un  forno  da  pane  , quelle  tracce  appro- 
fonderannovifi  grandemente,  e rimar- 
ranno nella  pietra  perfettifsimamenre 
dillinte.  Ella  fi  è cola  agevolifsima  il 
render  il  color  terrigno  del  marmo,  rofso 
o giallo  , col  metodo  pur’ ora  accennato, 
ed  infieme  lafciare  in  efsa  pietra  le  vene 
bianche.  Quella  faccenda  dovrafsi  effet- 
tuare col  cuoprire  tutti  quei  dati  luo- 
ghi, ove  dee  rimaner  la  bianchezza,  con 
alcuni  fpruzzi  bianchi  ,od  eziandio  con 
della  fola  carta  mefsavi  a due  od  a tre 
doppj  » 0 con  a^tra  c°k  » c^e  venga  ad 
impedire,  che  il  colore  che  fi  vuole 
dare  al  marmo  non  penetri  in  quelle  da. 
te  parti.  Tutti  i gradi  del  rofso  dovran- 
nofi  dare  al  marmo  per  mezzo  di  quella 
gomma  fola  : una  tintura  afsai  leggiera 
della  medefima,  fe-rza  dare  il  calore 
al  marmo , darà  al  meiefimo  folcati  to 
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«no  slavato  colore  carnicino  ; ma  le  tio. 
ture  più  cariche  e più  furti  glielo  fom- 
minidreranno  aliai  più  carico  : a quello 
grado  fe  vengavi  aggiunto  1’ ajuto  del 
calore,  verrà  a darfene  uno  vieppiù  ca- 
rico ancora  : ultimamente  l’ aggiunta  di 
Una  porzioncella  alla  Tintura  divifaca, 
verrà  a dargli  una  tendenza  al  nericcio, 
od  a quel  grado  di  rollo  carico,  che  al- 
tri voglia  proccarare  al  marmo  (ledo. 

Un  color  paonazzo  od  azzurro  può 
edere  fomigliantemente  dato  al  marmo 
per  via  di  fcìogltere  il  girafole  in  una 
lifcia  di  calcina  viva,  e di  urina;  op- 
pure anche  nello  fpirito  volatile  d’  uri- 
na : ma  quello  porta  Tempre  e collante- 
mente una  tal  qual  tendenza  al  porpo- 
rino , fiali  proccurato,  o colla  lifcia  di 
calcina  e d*  urina,  oppure  col  fai  vola- 
tile dell’  urina  medefima.  Un  paonazzo 
od  azzurro  adai  migliore,  e melTo  in 
opera  in  una  maniera  affai  più  agevole 
e piana,  vico  fomminillrato  dal  Gira- 
fole delle  Canarie,  che  è una  fodanza 
molto  ben  conofciuta  dai  Tintori.  Fa 
di  meflieri  foltanto  , che  quello  Gira- 
fole delle  Canarie  venga  fciolto  nell’ 
acqua,  e didcfo  pofcia  fui  marmo  con 
un  pennellino.  Quello  penetrerà  ad  una 
confiderabile  altezza  il  marmo  medefi- 
roo  ; ed  il  colore  potrà  beniifimo  elfere 
accrefciuto  , col  ritornare  più  Gate  fui 
marmo  col  pennello  di  nuovo  intinto 
cella  foluzione  fopra  le  tracce  una  volta 
tirate  , o fopra  le  medelime  linee.  Que 
ilo  colore  è foggetto  ad  allargarli , ed 
a fpanderfi  irregolarmente  ; ma  può  be- 
nildmo  effer  contenuto  entro  regolari 
conGni  , col  circofcrivere  i Tuoi  confini 
medelimi  o le  fue  linee  con  dei  letti  di 
cera»  o di  altra  qualunque  fiali  forni- 
gliante  fodanza.  Dee  edere  olfervato, 
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come  qoedo  colute  dovrebbefi  Tempre 
mai  dender  freddo  fui  marmo  , che  non 
dovrebbefi  da  poi  rifcaldar  tampoco  il 
marmo  dello,  come  accennammo  do- 
verli fare  negli  altri  colori  didefivi 
freddi  ed  afeiutti:  ed  un  vantaggio  gran- 
dilfimo  di  sì  fatto  colore  fi  è , ch'e’  vien 
perciò  ad  edere  agevolmente  aggiunto 
a quei  marmi,  che  fono  dati  già  per 
innanzi  macchiati  con  altri  colori  , e 
quedi  fienofi  di  qualunque  Torta  etfer  fi 
vogliano,  ed  è una  tinta  bellilfima , e 
che  mantienfi  nel  fuo  fiore  per  tratto 
lunghifsimodi  tempo.  Vedanfi Memoir. 
Acad.  Roy.  Parif.  ann.  1732. 


MARMORARE  , 1* arte  o l’ atto  di. 
dipingere,  o difporre  colori  in  sì  fatta 
maniera  , che  rapprefentino  il  marmo . 
Così  noi  mormoriamo  i libri  , la  carta , il 
legno,  ec.  Vedi  Libro,  Carta  , cc* 
MARMORATO,  o Marmorino, 
lo  dello  che  venato,  o annuvolata  in 
modo  , che  fomiglia  a marmo.  Carta 
marmorata , è una  carta  macchiata  o tin- 
ta di  varie  nuvole  e ombre  , che  fomi- 
gliano  in  qualche  parte  alle  varie  vene 
del  marmo  : il  metodo  veggafi  fotto  l’ ar- 
ticolo Carta. 


Su  PPLBMENTO. 

MORMORATO.  Vasellame  chirufi 
marmorato.  E’  queda  una  denominazione 
data  da  moltifsimi  Scritturi  ad  una  par- 
ticolare fpezie  di  porcellana  , o vafella* 
menti  di  terra  della  China,  che  fembra- 
no  efier  pieni  di  maglie  , o tacche  ce» 
meniate. Quedi  vafellamenti  dai  Chine* 
fi , i quali  ne  fono  in  elirtxno  vaghi  e 
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veracemente  appalsionati  , vendono  de* 
nominati  Tfou  te  hi. 

Quella  Porcellana  marmorata  eli’  è 
generalmente  adatto  bianca,  alcuna  fia- 
ta paonazza,  e rapprefenta  a capello  un 
pezzo  di  porcellana  della  China  , che 
Ila  data  prima  (pezzata  e rotta  , e che  i 
pezzi  rotti  fieno  flati  dopoi  attaccaci  o 
cementati  infume  di  bel  nuovo  ai  loro 
rcfpettivi  luoghi,  e coperti  con  una  ver- 
nice originale.  La  maniera  di  preparar- 
la è in  eli  rem©  agevole,  c potrebbe  eiier 
da  noi  pure  benifsim©  imitata.  In  vece 
deila  vernice  comune  della  porcellana, 
o terra  della  China,  la  quale  è compoda 
di  ciò,  che  da  efsi  addimandafi  oli*  ai 
faifo  , cd  olio  di  felce  mefcolaci  ed  in- 
corporar! infieme  , coloro  la  cuoprono 
con  unafoftan/a  femplicilsima,  compo- 
da foltanto  di  una  fpezie  di  agate  grof- 
folane , calcinate  , e ridotte  ad  una  pol- 
vere bianca,  e dilgiunta,  purgata  e le- 
parata  dalle  parti  più  ruvide  cgroffola- 
re  a forza  di  acqua  , dopo  averla  per 
lungo  tratto  di  tempo  macinata  e pe- 
data in  un  mortaio.  Poiché  la  polvere 
data  fia  nella  divilata  guifa  preparata, 
vienvi  lafciata  umida  , od  in  una  fpezie 
di  crema , con  quell' acqua , che  vienvi 
in  ultimo  luogo  lafciata  colla  polvere,  e 
queda  pada  o fpezie  di  crema  o di  fari- 
nata vicn  meda  in  opera  non  altramente 
che  una  vernice.  I nodri  cridalli  fervi- 
rebbono  intieramente  e perfettifsima- 
mcnte  per  quella  faccenda  e lavorìo  me- 
defimo  di  pari,  clic  le  agate  grodblane 
fopradeferitte  , ed  il  metodo  di  pre- 
pararli è la  cofa  più  agevole  del  Monde. 
Vedanft  Obfervations  fur  les  Coutumes 
de  1’  Afie. 

L’  occafione  della  modra  od  apparen- 
za fingolare  di  queda  forte  di  porceli 
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na  fi  è,  che  la  vernice  non  idendefi,  nè 
fi  fnande  ugualmente,  ma  vafsi  diffon- 
dendo in  rivoli , ed  in  vene.  Quede  be- 
ne fpelfo  vanno  formandoli  in  una  fpe- 
zie di  lavoro  a mofaico,  che  a grandif- 
itmo  dento  elTer  può  da  altri  prefo  per 
un  effetto  del  calo:  Se  la  China  mar- 
morata  venga  defìderata  azzurra,  coloro 
le  danno  prima  una  incamiciatura  gene- 
rale di  quello  colore  , coll’  infondere  il 
vafcllame  entro  una  vernice  azzurra:  e 
quando  quella  è intieramente  afeiutta 
e feccara,  vi  aggiungono  una  feconda 
inverniciatura  del  divifato  olio  d’agata. 


^ MARNE,  Matrona  t fiume  confi- 
derabilc  di  Francia  ciré  ha  le  fue  for- 
genti  nel  Baffignì  , alle  falde  d’  un 
monte,  traverfa  le  Generalità  di  Cha- 
lons  , Soidons  , e Parigi , e fi  fcarica 
nella  Senna,  un  poco  al  difotto  di  Cha- 
renton.  É navigabile. 

^ MAROCCO,  Marocanum , grande 
Impero  d’  Africa  nella  parte  più  Occi- 
dentale della  Barbaria.  Comprende  i 
Regnidi  Marocco  , di  Pez  , di  Taliler, 
di  Sus  , eia  gran  Provincia  di  Dara. 
La  fua  lunghezza  è di  25 o leghe  in 
circa  , e la  larghezza  di  1 40.  Vien  limi- 
tato al  N.  dal  mar  Mediterraneo  , all’ E. 
dai  Regni  di  Algieri  , di  Tunifi  , e dì 
Tripoli , all’  O.  dal  mar  Atlantico  , al 
S.  dal  fiume  d’  Ara.  Bii’ogna  eccettuar- 
ne dalla  parte  del  Mediterraneo  Ceuta , 
Medita  , ed  Orano  , occupato  dagli  Spa- 
gnuoli , e Maga{an  da’  Portoglieli.  Bi- 
fogna  pure  guardarli  di  confondere  firn- 
per»  di  Marocco  , col  Regno  e la  Pro- 
vincia di  Marocco  , che  re  fanno  parte. 
11  Regno  di  Marocco  è full’  Oceano  Oc- 
cidentale, e comprende  le  Provincie  di 


MAR 

Hea , di  Sus , di  Gefula , Marocco,  Da- 
quela  , Efcura  , e Telda.  Quetto  Re- 
gno è poco  popolato  , il  fu©  territorio 
è fabbiofo  , arido  , ed  infecondo  nella 
fua  maggior  parte , ma  abbonda  in  vece 
di  cammelli , di  miniere  di  rame  , man- 
dorle , e cera.  Vi  fono  jooooo  fami- 
glie dittribuice  fra  molti  AJovarJs  ( Ipe- 
cie  di  Villaggi  ambulanti  , che  li  tra- 
fportano  da  un  luogo  all’  altro  fopra 
Cammelli  ) . Oltre  coftoro  , vi  è un  gran 
numero  di  altri  abiranti,  più  colti  bensì, 
ma  più  viziofi  e libertini.  Il  Re  è di- 
fpotico,  e pretende  difcender  per  dritta 
linea  dal  gran  Profeta  Maometto  , di 
cui  fegue  la  religione,  fecondo  l’inter- 
pretazione del  Dottor  Melich.  In  que- 
fto  Regno  vi  fono  molti  fcUiavi  Crittia- 
ni , de’  Rinnegati,  e degli  Ebrei.  La 
Provincia  di  Marocco  fi  (tende  dalf  O. 
all’  E.  fui  mare.  Abbonda  di  fermento, 
miglio  , e d’ogni  forta  di  legumi  , e 
di  frutti. 

Marocco  , Marochium  , confiderabi- 
lee  forte  città  d’  Africa,  Capitale  del- 
i’  Impero  di  Marocco  , fabbricata  nel 
1052  da  Abu  Techificn  , primo  Re  de- 
gli Almoravides.  V’ è una  bella  For- 
tezza, nella  quale  trovali  la  ricca,  ed 
antica  Mofchea  d’ Abdulmumen.  Que- 
lla città  in  oggi  non  è più  così  popolata 
e ricca , com  era  altre  volte.  Si  calcola, 
che  vi  fiano  25000  abitanti  al  più.  Gia- 
ce in  una  bella  pianura,  100.  leghe 
al  S.  per  l’O.  da  Fez,  50.  al  N.  E.  da 
Sus.  long.  io.  50.  lat.  30.  32. 

5 MA  ROGNA  , Marone» , piccola 
città  di  Turchia  nella  Romania  , con  un 
Arcivefcovato  Greco,  vicino  al  mare,  e 
dittante  28  leghe  al  S.  O.  da  Adriano- 
poli , e do.  al  S.  O.  da  Cottancinopoli. 
iong.  43.  16.  lat.  40.  5 6. 
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MARONITI,  unafetta  di  Criftiani 
Orientali,  i quali  feguitano  il  rito  Si- 
riano , e f©no  foggetti  al  Papa  : la  loro 
principale  abitazione  e (Tendo  fui  Mon- 
te Libano. 

intorno  alla  loro  origine,  ed  al  lor 
fondatore,  non  fi  conviene  fra  i Dotti. 
Moritto  , ed  il  Cardinal  Bona  prendo- 
no Maronita  per  il  nome  d’  una  fetta, 
come  prendefi  Neftoriano  , e Giaco- 
bita.  Ma  i Maroniti  (telfi  pretendono  dì 
effere  difeefi  da  un  certo  Marone , che 
vitte  nel  principio  del  V.  fecolo , e la 
di  cui  vita  è fcritta  da  Teodoreto.  Ed 
il  Gefuita  Sacchini  è della  (tetta  opi- 
nione : Ei  crede  , che  non  fi  fepararono 
mai  dalla  Chiefa  Cattolica  : cd  aggiu- 
gne  , che  ciò  che  ha  dato  occafione  al- 
1’  edere  (lati  eglino  giudicaci  fermatici, 
è (tato  la  loro  riuaione  alla  Chiefa  Ro- 
mana. 

La  prima  opinione  è fondata  Alile 
teftimonianze  d’  Eutichio,  di  Giacomo 
di  Vitri  , e di  vari  altri  , i quali  efpref- 
famence  affermano , che  i Maroniti  fono 
(taci  un  tempo  parte  de’  Giacobiti  mo- 
noteliti  : Secondo  quelli  , Marone , che 
i Maroniti  qualificano  per  fante  , fu  in 
realtà  un  Eretico.  Verfo  l’anno  1 r8i, 
Aimerì,  terzo  Patriarca  Latino d’ An- 
tiochia , unì  i Maroniti  a coletta  Chiefa. 
Da  quel  tempo  eglino  hanno  ufata  la 
Mitra,  l’anello,  il  Paftorale  , ed  altri 
E pi/copali  a della  Chiefa  Latina.  Ma  il 
loro  uffizio  c la  lor  liturgia  fono  ruttor 
celebraci  in  lingua  Caldaica. 

Fautto  Nairon,  Maronita  ftabilit©  in 
Roma  , ha  pubblicato  un’  apologia  per 
Marone  , e per  tuttala  fua  Nazione.  La 
fuaopinione  è eh'  eglino  realmente  pre. 
fero  il  nome  da  Marone  che  vide  verfo 
1’  anno  400  , e di  cui  è fatta  menzione 
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in  Crifodomo  , Teodorecn , e nel  Me- 
nologium  de’ Greci.  Aggiugnc  , chei 
difcepoli  di  quedo  Marone  fi  fparfero 
per  tutta  la  Siria  , che  fabbricarono  di- 
verfi  Monafteri , e fra  gli  alcri,  uno  che 
portava  il  nome  del  loro  antefignano,- 
che  tutti  i Soriani  che  non  eran  tinti  di 
erefia,  fi  rifugiarono  fra  elfi  , e che,  per 
quella  ragione,  gli  eretici  di  quei  tempi 
ii  chiamarono  Maroniti. 

1 Maroniti  hanno  un  Patriarca  , il 
quale  rifiede  nel  Monallero  di  Cannu- 
bin  fui  monte  Libano,  ed  allume  il  ti- 
tolo di  Patriarca  d’  Antiochia.  Egli 
è eletto  dal  Clero  e dal  popolo  , fecon- 
do T antico  cofiume  ; ma  dopo  la  loro 
riunione  con  la  Chicfa  di  Roma  , egli  è 
tenuto  ad  avere  una  bolla  di  conferma- 
zione dal  Pontefice.  — Offerva  un  per. 
petuo  celibato  , non  mcn  che  gli  altri 
Vedevi  fuoi  fuffraganei  : Quanto  agli 
-altri  Ecclefiaftici , pofibno  eiftre  mari- 
tati avanti  1’  ordinazione  : la  vita  mo- 
nadica è per  altro  in  grande  (lima  fra 
risi.  I loro  Monaci  fon  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Antonio,  e vivono  ne’  più 
ofcuri  luoghi  fulle  montagne,  mol- 
to lontani  dal  commercio  del  mon- 
do. 

Quanto  alla  loro  fede,  ne’  punti  fo- 
flanziali  convengono  col  rodante  della 
Chiefa  Orientale.  1 loro  preti  non  di- 
cono Meda  foli,  ma  tutti  la  dicono  in* 
/ìeme,  ftaudo  intorno  all’  altare.  Comu* 
ideano  in  pane  azimo  ; ed  i laici  v’  han- 
no prima  d’  ora  partecipato  fotto  am- 
bedue le  fpezie,  benché  la  pratica  di 
comunicarli  in  una  abbia  dagli  ultimi 
tempi  ormai  prefo  piede  , introdotta- 
vi a poco  a poco.  — In  quarefima  non 
mangian  niente  , fe  non  due  o tre  ore 
$vanti  il  nafeer  del  Sole  : gli  altri  loro 
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digiuni  fono  in  gran  numero.  Vedi  Quii 
resima  , c Dici  uno. 

MAROT1CQ  Stile  , nella  Poefij 
Francefe,  dinota  una  maniera  di  fcrivere 
peculiarmente  allegra  , piacevole , ma 
pur  fempiice  e naturale,  introdotta  da 
Clemente  Marot , e pofeia  imitata  da  al- 
tri Autori  , ma  cori  più  di  riufeita  da 
Voicure  , e da  De  la  Fontaine. 

' La  differenza  tra  lo  dile  Marotico  ed 
il  burlcfco  fi  afiegna  così  ; Il  Marotico  fa 
unafccka,il  burlefco  ammette  tutto. 
Il  primo  è fempliciffimo , ma  la  fua  fem- 
plicità  ha  la  fua  nobiltà  -,  e dove  il  Tuo 
proprio  fecolo  non  fommir.jdra  efpref- 
fioni  naturali  , ei  le  prende  dai  tempi 
paffati.  — 11  fecondo  è baffo,  e pede- 
dre,  piglia  in  predito  falli  e fozzi  or- 
namenti dal  volgo  , che  fono  dalle  per- 
fone  di  gufto  fprezzati.  L’  uno  fi  dà  iti 
braccio  della  natura;  ma  effamina  prima 
di  tutto , fe  gli  oggetti  eh’  ella  prefenta 
fieno  a propofito  per  le  fue  pitture  , e 
non  ne  prende  fe  non  ciò  che  porta  fe- 
co  della  dilicatezza  , c della  piacevo- 
lezza : T altro  corre  capovolto,  e fi  gittl 
nella  buffoneria  , ed  affetta  tutto  quel 
che  è dravagante  e grottefeo.  Vedi 
Burlesco. 

J MARPACH  , piccola  Città  d! 
Alcmagna  , nella  Provincia  di  Wircena- 
berga  , fui  Necher  , tra  Hailbron  , e 
Schorndorf. 

MARPURG,  Marpurgum  , Città  di 
Ale-magna  nel  Landgraviato  d’ Halfia 
Caffel.con  Univcrfità  fondata  nel  j 5 26 . 
É fituata  in  un  bel  paefe  fulla  Lohn  , 1 4. 
leghe  da  Valdek  al  S.  18.  da  Francfort 
al  N.  per  1’  E. , e 1 y.  al  S.  O.  da  Cadel; 
long.  26.  28.  latitud.  50.  42.  Trovali 
un’  altra  Città  di  quedo  nome  nella 
Stiria  inferiore  dilla  Drava , con  u* 
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«alleilo  dinante  io.  leghe  al  S.  O.  da 
■Gratz,  e 24.  al  N.  EU  da  Laubach.  long. 
33.  4 5 . lacitud.  46.  42. 

MARQUE.  — Lectere  of  Marqut*, 
fono  lettere  di  rapprefaglia,  accordate 
da  un  Re  o da  un  Parlamento,  per  le 
quali  ai  fudditi  di  un  paeie  fi  dà  la  liber- 
tà di  far  rapprelaglie  fopra  quelli  di  un 
altro  ; a cagione  che  efscndo  (lato  fatro 
tre  volte  r corfo  , per  ottenere  rifarci- 
mento,  al  Governo  a cui  appartien  l'ag- 
grefsore  , non  fi  è potuto  venir  a capo  di 
nulla.  Vedi  L egge  e Lettera. 

-*  Sorto  chiamate  così  dalla  voce  Germa- 
nica marcke  , limite , frontiera  : come 
tflendo  queflo  un  jus  concefsum  in 
aJcerius  Principis  marchas  feH  limi- 
tes  tranfeundi  , fibique  jus  faciendi. 
Vedi  Rappresaglie. 

^ MARR,  Provincia  marittima  di 
Scozia,  con  titolo  di  Conrea.  Aberden 
i la  fua  capirale.  Abbonda  di  biade  , di 
legumi , di  bcftiame,  di  cacciagione  , e 
di  pefce. 

• MA  R ROCCHINO*,  Torta  di  cuoio; 
ed  è la  pelle  di  una  capra,  o di  qualche 
altro  animale  che  gli  fomiglta,  chiama- 
to mcnon  , frequente  nel  Levante,  con- 
ciata con  fumac  o gallozze  , e colorito 
di  quel  colore  che  più  fi  vuole;  molto 
in  ufo  nelle  legature  de’  libri  , nelle  u- 
pezzeric  ec.  / 

* Il  nome  ordinariamente  vien  derivato 
dal  Regno  di  Marroccoo  Morrocco, 
donde  fi  crede  che  fi  a fiata  prima  tolta 
la  maniera  di  preparare  catefie  pelli. 

Abbiam  de’  Marocchini  portati  dal 
Levante  , dalla  Barbarie,  dalla  Spagna, 
dalla  Fiandra , e di  Francia  ; rofsi,  neri, 
gialli , turchini  ec.  Le  varie  maniere  di 
preparare  i Marocchini , sì  neri,  come 
in  colori , fono  tanto  curiofe  , e nello 
fàamé.  Tarn.  XL 
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rtefso  tempo  così  poco  note  fra  noi,  che 
il  pubblico  non  farà  (concento  di  qui 
trovarle. 

Maniera  di  preparare  il  M A R R o c c HT- 
wo  nero — - Efsendo  prima  afciugace  le 
pelli  col  pelo,  fi  lafciano  ammollare  e 
macerare  in  acqua  chiara  per  tre  giorni 
e tre  notti,  diitendonfi  poi  fopra  un  ca- 
valletto di  legno  , fimile  a quelli  che  fi 
adoprano  da  concipelli , fi  battono  con 
un  coltello  grande  fatto  per  queft’uopo, 
e di  nuovo  fi  ammollano  nell’  acqua  cam- 
biataogni  giorno,  finché  vengano  a bene»' 
— In  quello  fiato  gittanfi  in  un  tino 
grande  , in  terra  , pieno  d’  acqua  in  cui 
è fiata  fpenta  della  calcina,  ed  ivi  Ranno 
per  quindici  giorni  : donde  però  fi  leva» 
via,  e di  nuovo  vi  fi  rimettono  ogni 
(èra  , ed  ogni  mattina  : Allora  fi  gi eta- 
no in  un  altro  tino  di  calcina  ed  acqua, 
e fi  trafportano  o cambiano  mattina  e 
fera,  come  dianzi,  per  altri  quindici  gior- 
ni: quindi  dilavace  e fciacquate  in  acqua 
chiara,  e levatone  via  il  pelo  fu!  caval- 
letto col  coltello,  rimettonfi  in  un  terzo 
tino,  e fi  cambiano  come  prima  , per 
incirca  dieciotto  giorni  : ammollate  do- 
dici ore  in  un  fiu  ne  , tolte  di  là,  fciac* 
quate  , mede  in  maltelle  , ivi  fi  pedano 
con  peftelli  di  legno  , mutandovi  due 
volte  T acqua  : quindi  fi  mettono  fui  ca- 
valletto , c fe  ne  toglie  via  la  carne  , fi 
ritornano  in  martelli  di  nuov’ acqua  , e 
poi  fc  ne  rafehia  la  parte  del  pelo  ; ri- 
mefse  in  nuovi  martelli,  tolte  via  di  là, 
e gittate  in  un  martello  di  forma  parti* 
colare  , che  ha  de’  buchi  nel  fondo,  ivi 
fi  battono  per  lo  fpazio  di  un’  ora  , e 
nuov*  acqua  vi  fi  girta  fopra  di  quando 
in  quando:  diftefe  poi  fui  cavalletto,  e 
rafi:hiate  dall’  altra  banda;  rimefse  in 
martelli  d'  acqua  frefea  ; cavacene,  ve»- 

Q q 
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gon  dirtele  , e cucite  curt’  attorno  a ma- 
niera di  lacchi  , lafciandone  fuori  le 
gambe  di  dietro  , che  fervono  a fare  un’ 
apertura,  per  poeervi  far  pafsare  una 
mirtura r di  cui  faremo  parola  in  ap- 
preso. 

Le  pelli  così  cucite  fi  pongono  in  ac- 
qua tepida  , t ellaquale  è rtato  d;fciolto 
1*  elcrcmento  de’ cani.  Quivi  s’  agitano 
e dimenano  con  lunghe  pale  mezz’ora,, 
fi  Jafciano  in  ripofo  per  dodici- ore,  fi  ca- 
vano, fi  dilavano  in  acqua  frefea,  e s’  em- 
piono per  me/ro  di  un  imbuto  con  una 
preparazione  d’  acqua  c di  fumac  mefeo- 
iati  , e fcaldati  fopra  un  fuoco  , fin  che 
flian  per  bollire  ; e quando  ne  fono  em- 
piute , le  gambe  di  dietro  fi  chiudono 
con  una  cucitura  , acciochè  non  difeorra 
r umore.  In  quello  fiato  fi  mettono  giù 
nel  vafe  d’  acqua  e di  Sumac , e fi  con- 
tinua ad  agitarle  per  quattro  ore  fucccffi- 
vamente;  di  là  fi  cllragguno  , e fi  am- 
mucchiano una  fopia  1*  altra  : a capo  di 
poco  tempo  fi  mutano  da  banda  a ban- 
da, e così  Jafcianfi  Ilare  per  un’ora  e me/.- 
«a,  finche  fono  bene  fcolate.  Fatto  ciò, 
fi  allentano  ed  aprono  , e di  bel  nuovo  fi- 
riempiono  della  medefima  mifiura  , ri- 
cucindole  , e tenendofi  per  due  ore  agi- 
tate : poftia  fi  ammucchiano  la  feconda 
volta , e fi  Infoiano  fcolare.  Lo  rtclTo  fi 
ripete  per  la  terza  volta,  con  quella  dif- 
ferenza , che  ormai  non  fi  agitano  fe  non 
per  un  quarto  d'  ora , dopo  di  che  fi  Ja- 
fciano fino  al  mattino  feguente,  quando 
•rtraggonfi,  colanfi  , e dopo  d’  averle 
leucite  , fi  vuotano  del  fumac,  fi  piega- 
no in  due  dalla  tella  alia  coda  , la  banda 
del  pelo  in  fuori , metconfi  ciafcuna  fo- 
pra un  cavalletto,  per  rendere  più  per- 
fetta la  colatura  , fi  difendono  fuori , e 
Asciugano  , quindi  calcate  co’  piedia 
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due  a due  , dirtele  fopra  una  tavola  di 
legno  , fe  ne  rafehia  tutto  quel  che  ri- 
mane di  carne  e di  fumac  , e la  parte  del 
pelo  fi  llrofiraper  tutto  con  olio,  e que- 
llo di  nuovo  con  acqua.  I 

Ricevuto  che  hanno  così  l’olio  e T ac- 
qua , fi  maneggiano  e ravvolgono  colle 
mani  , quindi  lì  rtendono  , e fi  rtringono 
e foprertano  fopra  la  tavola  con  un  irt.ru- 
mento  di  ferro,  fimile  a quello  delcon- 
ciapclli , tenendo  di  fopra  la  parte  dell» 
carne  , poi  fi  rivoltano  , e la  banda  del 
pelo  fortemente  rtrofinafi  con  un  pugno 
di  giunchi  , per  ifpremerne  quanto  piti 
fi  può  1’  olio  che  rerta.  La  prima  mano, 
od  il  primo  rtratodi  nero,  allor  fi  mette 
fu  la  parte  del  pelo,  per  mezzo  di  u» 
fiocco  di  pelo  attorto  ed  ammollato  in 
una  fpezie  di  tinta  nera  , preparata  di 
bira  garba  , in  cui  Tonfi  gittati  de’  pez- 
zi di  vecchio  ferro  irrugginito.  Quando 
fono  mezzo  afciucte  , maneggiandole 
all’  aria,  fi  dillcndono  fopra  una  tavola, 
e fi  fregano  per  ogni  verfocor.  un  iflru- 
mento  di  legno  dentato,  per  follevare 
la  granitura , fopra  cui  palla  una  man  leg- 
giera d’  acqua;  quindi  fi  lifciano  , fre- 
gandole con  giunchi  preparaci  a ral  uo- 
po. Così  lilciate,  hanno  una  feconda. ma- 
no di  nero  , poi  fi  afeiugano  , e mefie 
fur  una  tavola  fi  rtrofinano  con  peizi  di 
foghero,  per  fellevarne  di  nuovo  la  gra^ 
nitura,  e dopo  una  man  leggiera  d ac- 
qua , fi  lifeian  di  nuovo,  e vi  fi  folleva. 
per  la  terza  volta  la  fua  granitura. 

Dopo  che  la  banda  del  pelo  ha  così 
ricevute  tutte  le  fue  preparazioni  , la 
banda  della  carne  vien  rafpata  con  un 
coltello  acuto  per  tal  fine  ; la  parte  deF 
pelo  fregata  fortemente  per  tucto  con- 
una  fpezie  di  berretta  di  legno  dopo  di; 
averle  dato  il  lurtro  con  bcrbeii  Kcon 
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cedro, o narancio.  Il  cucco  fi  finifce  con 
follevare  la  grana  leggiermente  per  l’ul- 
tima volca  colla  piastrella  di  fugherò, 
che  le  lafcia  ormai  in  condizione  di  ef- 
fer  vendute  e adoprate. 

Maniera  di  preparare  il  Marrocchi- 
Ko  rofa.  — Le  pelli  fi  ammollano  per 
24  ore  in  un  fiume,  e cavate  di  là  fi 
«Stendono  Sul  cavalletto,  fi  battono  col 
coltello  , Sì  rimettono  nell’  acqua  per 
teutiquactr’ ore , fi  ribattono  fui  caval- 
letto , e Si  bagnano  e macerano  nell’ac- 
qua di  nuovo  : (i  gittano  poi  in  un  tino, 
« perire  fettimanc cavatene  e rimeirevi 
ogni  mattina,  fi  difpongono  cosi  a mon- 
darsi : — Cavate  fuori  l’ultima  volca. 
Si  rafchiano  col  coltello  ; e quando  il 
pelo  n’è  affatto  tolto.  Sì  gittano  in  ma- 
stelli di  nuova  acqua,  dove  fi  fciacqua- 
no ; allora  la  banda  delia  carne  Sì  rafchia, 
Sì  gittano  ne’  mastelli  , e sì  alternativa- 
mente dal  cavalletto  ai  mastelli,  finché 
lafciano  l’acqua  affatto  netta  : allor  Sì 
mettono  in  acqua  tepida  , con  fumac, 
Siccome  di  fopra , e a capo  di  dodici  ore 
Sì  fciacquano  in  acqua  chiara,  e Si  rafpa- 
no  fui  cavalletto  da  ambedue  le  parti,  Si 
peStano  ne’  martelli,  e 1’  acqua  Si  cambia 
tre  volte,-  allora  Si  attorcono  e disten- 
dono fui  cavalletto,  e Sì  paSTano  una  die- 
tro l’altra  nell’acqua  , con  allume  di- 
fciolco  in  eSfa.  Così  allumate  , lafcianSì 
colare  Sin  alla  mattina  : aliar  fi  gittano 
fui  cavalletto,  e poi  fi  piegano  dalla  te- 
sta alla  coda , colla  carne  didentro. 

In  quello  Stato  ricevono  la  loro  pri- 
ma tinta,  con  paSfarle  una  dopo  l’altra 
in  un  liquor  roSfo  , preparato  con  lacca, 
ed  alcuni  altri  ingredienti  , tenuti  fe- 
creti  fra  i Marrocckinitri.  — Ciò  vel  ri- 
petono più  volte,  Sin  che  le  pelli  hanno 
acquistato  il  lor  primo  calore.  Allor  fi 
Cfiamb.  Tom » XI» 
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fciacquano  nell’  acqua  chiara  , fi  d i (fen- 
dono fulla  gamba  o cavalletto  , e fi  la. 
feiano  colare  per  dodici  oie;  fi  gittano 
nell’acqua  , in  cui  per  un  tamilo  Sì  fon 
fatte  pallare  delle  gallozze  bianche  pol- 
verizzate , e fi  agitano  continuamente 
per  tutt*  un  giorno  cut)  lunghe  pale  o 
bafioni  ; di  là  Si  cavano  , fi  fufpenduno 
fur  una  fpranga  a traverfo  dell’  acqua 
per  tutta  la  notte,  bianco  contra  rollo, 
e roSTò  con  tra  bianco  , e nella  mattina 
f acqua  fi  agita,  e le  pelli  vi  fi  rimetto- 
no per  ventiquattr’ ore. 

MARS.  Vedi  Marte. 

^ M A RS A , M Trulla  , città  d’Africa 
del  Regno  di  Tunilì,  nelUSignoria  del- 
la Goletta.  Vi  fono  de’  bei  Palagi,  dove 
fogliono  andar  a diporto  i Bafsà  di  Tu-* 
nifi. 

^ MARSAL  , Marfcllum , città  di 
Francia  , nella  Lorena,  con  titolo  di 
CaStellania  , celebre  per  le  faline.  É Si- 
tuata in  mezzo  alle  paludi  , che  unite 
alle  fue  fortificazioni  ne  fanno  una  piaz- 
za importante  in  vicinanza  della  Sella, 
7 leghe  da  Nancì  al  N.  E.  longit.  24.* 
1 8.  lac.  48.  46. 

J MARSALA  , antica  città  della 
Sicilia,  vicino  al  mare.  É Stata  fabbri- 
cata fulle  rovine  dell’  antico  Lilibeo,  2 1 
leghe  da  Palermo  al  S.  O.  , e 5 al  N. 
da  Mazara.  long.  30.  2 2.  lat.  37.  52. 

5 MARSAQUl  V1R  , città  forte  di 
Africa,  nella  Provincia  di  Beni.Arax, 
nel  Regno  di  Tremecen  , con  il  miglior 
porro  dell’  Africa.  E fabbricata  fopra 
uno  fcoglio  vicino  al  mare  , e distante  1 
legad  a Orano.  long.  17.  2 5 . lat.  3 5 . 40. 

MARSHAL.  Vedi  Maresciallo 
e Maresciallato. 

MARSH ALSEA.  V.  Marescial- 
lato. 
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^ M ARSICO  N UOVO  , Marficum , 
piccola  città  d’Italia,  nel  Regno  di 
Napoli  , nel  principato  citeriore  , con 
Vefcovato  furifraganco  di  Salerno.  È fi- 
tuata  alle  falde  dell’ Appennino  , vici- 
no all*  Agri , e didanre  2 leghe  da  Mar-, 
ijco  vecchio  , altra  piccola  città  della 
$afilicata,  | j leghe  al  S.  O.  da  Ciren- 
J?a,  e 20  al  S,  E.  da  Salerno,  long.  33. 
lat.  40.  zz. 

^ MARSIGLIA  , Muffili*  , antica  e 
forte  città  marittima  di  Francia  , nella 
Provenza,  la  più  popolata  di  quella  Pro- 
vincia ^con  porto  , dove-danno  le  gale- 
re del  Re,  un  Vefcovato  fulTiaganeo 
cT  Arles  , una  Badia  di  S.  Vittore,  che 
è data fecolari/zata , ed  un’Accademia. 
Fu  Tempre  celebre,  epe’l  Tuo  gran  com- 
mercio, e pe'l  valore  de’ fuoi  abitanti 
nell’ armi  ,.e  nellc-fcien/e.  Luigi  XIV. 
nel  16 ó-o  vi  fece  fabbricare  una  citta- 
della , ed  il  Forte.  S.  Giovanni  , per  te- 
iere in  freno  il.  popolo  di  quella  città,, 
che  pretendeva d’ eller libero.  Si  divide 
in  città  nuova , eh-’  è bel  lidi  ma  , e città 
vecchia  , eh’ è d'afnettocauu’jo.  Le  mi* 
gliori  droghe,  che  vengono  da  diverfe 
partidel  mondo,  fi  trovano  a Marfìglia. 
L?n  VaJcello  proveniente  da.  ScyJe  vF 
portò  nel.  17.20  la  pede  , che  vi  fece, 
lina  drage  deplorabile.  Marfiglia  è la. 
patria  del  famofu  Adror.omo  Pytheas^, 
del  Mafcarpn , del  Cav.  d’Uerieu.,  del 
Fjgnrd  , del  Padre-  Feuillet.  Minimo^ 
del  P.  PI  umier,  e di  altri  Uomini  infi. 
gni.  E fituata  vicino  al  mare  , 6 leghe 
da.Aix  al  S., , 1 2 da  Tolone  al  N.  0.,„ 
j 6. da  Arles  al  S.  E. , 35  da  Nizza  all’ 
Qj  pe’l  S.  ,.e  1 69  al  S-.  per- 1’  E.  da  Pa- 
rjgi.  long.  23.  2.  8.  lat.  4.3 .17145. 

^ MARTA  ( ) Provincia  del- 

JjApverica  meridionale , folla  coda  di 
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Terra  Ferma,  la  cui  lunghezza  è di 7» 
leghe  , c la. larghezza  di  quafi  altrettan- 
to. Dalla  parte  del  mar  del  Nord  vi  fa 
un  caldo  infolfribile  , ma  nel  centro  del 
paefe  vi  fa  aìTa i freddo,  a motivo  dei 
monti  altilfimi  , che  vi  fono.  Abbonda, 
di  Caline  ,.  d’  aranci  , di  miniere  , e di 
pietre  preziofe.  1 felvaggi , che  v’  ahi* 
tano  , fono  agililfimi  di  corpo  , ma  dF 
animo  protervo  e feroce.  Gli  SpagnuolF 
vi  poffeggono  una  parte  di  quella  Pro- 
vincia, che  ne  comprende  molte  altre 
piccole.  S.  Marca  è la  capitale.  Alcre 
volte  era  più  confiderabile  , quando  vi 
abbordavano  le  flotte  di  Spagna  , ma  it> 
oggi  è poca  cofa.  longitud.  305.  54- 
Lititud.  1 1 . 19.  55. 

^ Marta  ^S.)o  Sierra  Ncvada,  grat» 
monte  nella  nuova  Spagna  , nella  Zona 
Torrida.  Si  pretende  che  fia  il.  più  altor 
del  Mondo  , e fi  calcola  , che  polla  fare 
30  leghe  di  giro,  avendone  2 d’altezza^. 
Le  Tue  fommicà  fono  Tempre  coperte  dt 
neve,  anche  nella  più  calda  dagione.- 
Dal  Capo  Tiberino  dell'  Ifola  S.  Domin- 
go , che  n’è  di  dante  1 50  leghe  , Rico- 
pre, e beniflimo  fi  didingue  quello  mon- 
te. long.  303.  lat.  8. 

^ Marta,  riviera  d’  Italia  , ch’efce* 
dal  lago  di  Bolfcna  , e sbocca  nel  marc’ 
predo  !a  Torre  di  Cornerò,  ne!  Ducato» 
di  Cadrò , ove  è anche  una  città  dello* 
dello  nome,. 

^ MARTABAN  , M^rtabcnum y Pro-- 
vincia  d’  A fia, , nel  Regno  di  Siam  , full 
golfo  di  Bengala-  Vi  lono  d’ ogni  forca; 
di  miniere,  e vi  fi  fa  un  gran  commer- 
cio. Lacictàcapitale  chiamali  pure  Alar- 
taban,  con  un  porto,  che. la  rende  affali 

ricca  © popolarvi00^1,  1-1  5*  25*  tati— 

tud.  1 5.45. 

Al  ARTE,  peli’  Adrooomia,  uuo.<L£.’ 
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fJnqus  pianeti , e dei  tre  fupertorl  j il 
fuo  luogo  eircndo  tra  il  Sole,  e Giove. 
Vedi  Pianeta  , e Sistema. 

Il  fuocaraccere  è g.  La  fua  media  di. 
danza  dal  Sole  c i 5 24  di  quelle  parti, 
delle  quali  la  didanza  del  Sole  dalla  ter* 
ra  è 1000.  La  lua  eccentricità  141. 
L’ inclinazione  d.lla  fua  orbita  , cioè  , 
I’  angolo  formato  dal  piano  della  fua 
orbita  col  piano  dell’ eclittica , 1 grado, 
52  minuti.  Il  tempo  periodico  , in  cui 
fa  la  fua  rivoluzione  attorno  del  Sole, 
686  giorni,  23  ore.  La  fua  rivoluzione 
attorno  del  luo  alle  fi  compie  in  24  ore, 
40  minuti. 

Quanto  al  diametro  di  Marte % vedi 
Diametro  e Semidiametro. — Quan* 
to  alla  fua  denfìcà  , vedi  Densità’.  — 
Quanto  alla  forza  della  gravità  falla  fua 
fuperfizie,  vedi  Gravita’. 

La  fua  paralaffe  , fecondo  il  Dottor 
Houk  c Flamllced,  è appena  30  fecon- 
di. Vedi  Parallasse. 

Nel  levareo  nafeere  acronyco  di  que- 
llo Pianeta,  cioè  quand’  egli  è in  oppo- 
lìzione  al  Sole,  trovali  duo  volte  altret- 
tanto vicino  alla  terra,  che  al  Sole  ; Io 
che  è un  fenomeno  che  ha  fommamen- 
te  fcreditata  l’ ipoteli  Tolemaica.  Vedi 
Acronico. 

Il  Dr.  Hook  nel  1665  ofiervò  di- 
verte macchie  in  Marte , le  quali  avendo 
un  moto,  ei  conchiufe  che  il  pianeta 
girava  attorno  del  fuo  centro.  Nel  1 666 
M.  Calfini  otTcrvù  diverfe  macchie  nelle 
due  facce,  e ne’  due  emisferi  di  Martet 
e trovò  continuando  le  fu  e varie  oflerva- 
zioni  con  molta  difgenza , eh’  elleno  fi 
moveano  a poco  a poco  da  oriente  a oc- 
cidente , e ritornavano  nello  fpazio  di 
£4  ore  40  minuti  alla  loro  prima  fitua- 
jtione.  — Donde  e il  moto , e il  perio- 
Chamb.  Tom.  Xl, 
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do  , od  il  giorno  naturale  di  quel  pia- 
neta , furono  determinati.  V ed i Macu- 
la , e Macchie. 

Marte  appar  fempre  con  una  luce  rof- 
fa,  turbata  ; donde  conchiudiamo  ch’egli. 
è circondato  da  un’atmosfera  denta,  nu- 
volofa , che  difordinando  i raggi  della 
luce  nel  lor  p3ÌÌ'aggio  e ripaiTaggio  per 
ella  , occafionano  tale  apparenza. 

Avendo  Marte  il  luo  lume  dal  Sole, 
e rivolgendoli  attorno  di  effo  , ha  un 
crefcimento  e un  calar  come  la  luna.  Si 
può  anche  olfervare  quafi  hiifecato, quan- 
do è nelle  fue  quadrature  col  Sole  , o 
nel  fuo  pcrigxon  , ma  non  mai  cornicu- 
lato  o falcato,  come  i pianeti  inferiori. 
Vedi  Fasi. 

La  d i flan / a di  quello  Pianeta  dal  So- 
le, è alla  dillan/a  della  terra  e del  Sole, 
come  i — a 1.  Così  che  un  uomo  pollo 
in  Marte  , vedrebbe  il  diametro  del  Sole 
minore  d’  un  terzo  , di  quel  eh’  egli  ap- 
pare a noi  , e confcgucntemencedi  grado 
di  luce  e di  calore,  che  Marte  riceve  dal 
Sole,  è minore  di  un  terzo  , che  quel 
che  riceve  la  terra.  — Quella  propor- 
zione tuttavolta  ammette  qualche  fenfì- 
bil  variazione  , a caulà  della  grande  ec- 
centricità di  quello  pianeta. 

Quantunque  il  periodo  o l’anno  di 
quello  pianeta  , come  s’ è già  olTervato, 
fia  quafi  il  doppio  più  lungo  che  il  no- 
ftro,  cd  il  fuo  giorno  naturale,  od  il 
tempo  in  cui  il  Sole  appare  fopra  del 
fuo  orizzonte  ( lafciando  Ilare  la  conli- 
derazione  del  crepufcolo  ) Ila  quali  per 
tutto  eguale  alla  fua  notte  : nulladimeno 
raccoglici!  , che  in  uno  e lo  Hello  luogo 
della  fua  luperficie  , non  vi  fìa  fe  noti 
poca  varietà  di  llagioni , e appena  diffe- 
renza alcuna  di  Hate  e d’ inverno.  E la 
ragione  è quella , cioè , che  1’  alfe  della 
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fua  rotazione  diurna  , è quafi  ad  angoli 
retti  col  piano  della  fua  orbita.  Trove- 
rafli  nulladimeno  , che  luoghi  (ìtuati  in 
latitudini  differenti , cioè  , a differenti 
didanze  dal  luo  equatore,  averan  molto 
differenti  gradi  di  calore  , per  cagione 
della  diverla  inclinazione  de’  raggi  io- 
lari  all’  orizzonte  : ficcome  avviene  qui 
fulia  terra,  quando  il  Sole  è megli  equi- 
ne/j. 

Da  quella  confiderazione  il  Dr.  Gre- 
gory fi  sforza  di  fpiegarc  l’apparenza 
delle  fafeie  in  Ma ite  : le  quali  fono  certi 
filetti  o certe  fafciuole  che  in  quedo  pia 
neta  fi  vedono , e che  danno  parallele  al 
fuo  equatore.  Imperocché,  ficcome  qui 
tra  noi  ,il  medefimo  clima  ha  in  dagio- 
ni  diiferenti  gradi  inegualilfimi  di  calore: 
ma  in  Marte  non  già,  il  medefimo  pa- 
rallelo avendo  ivi  Tempre  un  grado  a un 
di  preffo  equabile  di  calore.-  ne  fegue, 
che  quede  macchie  probabilmente  fono 
formate  in  Marte , o nella  fua  atmosfera, 
come  la  neve  e le  nuvole  il  fono  nella 
nodra  : cioè , dalie  codanri  e diverfe  in- 
tenfioni  di  calore  e di  freddo  in  diverfi 
paralleli:  e sì  vengano  ad  edenderfi  in 
circoli  o falce  parallele  al  fuo  equatore, 
od  al  circolo  del  lue  rivolgimento  diur- 
no. E quedo  dello  principio  può  per 
avventura  fciogliere  il  fenomeno  delle 
fufee  di  G iove,  quel  pianeta  avendo,  co- 
me Mute,  un  perpetuo  equinozio.  Vedi 
Giove. 

Oltre  il  rodo  colore  di  Marte  abbiam 
un  altro  argomento  dell’ effer  egli  cir- 
condato da  un:  atmosfera , ed  c quedo.* 
che  quando  qualcuna  delle  delle  fide  vien 
veduta  vicino  al  corpo  di  Marte  , ella  ap- 
pare edremamente  ofeurata,  e quafi  cflin* 
ta.  Se  il  fatto  è cosi  , un  occhio  podo 
in  Marte , appena  mai  vedrebbe  Mercu- 
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rio,  quando  per  avventura  noi  vedevo 
nel  Sole,  nel  tempo  della  congiunzione, 
allorché  Mercurio  paffa  fopra  il  fuo  difeo, 
ficcome  a noi  talvolta  egli  appar  in  for- 
ma d una  macchia.  Uno  fpettatore  in 
Marte  vedrà  Venere  della  deflà  didanza 
in  circa  dal  Sole , che  a noi  appare  Mer- 
curio, c vedrà  la  terra  della  ileffa  di  dan- 
za in  circa  dal  Sole  , che  Venere  appar 
a noi.  E quando  la  terra  trovali  in  con- 
giunzione col  Sole,  e vicina  a lui,  egli  ve- 
drà in  Marte  quello  che  Calfini  vide  fulla 
terra  , cioè  , vedrà  la  terra  apparir  cor- 
nuta o falcata,  cd  il  fuo  fateliite , la  luna, 
della  medefima  figura,  e didar.te  il  più 
dalla  terra , non  oltra  quindici  minuti  di 
un  grado. 

Marte  , appreffo  i Chimici  , li- 
gnifica ferro  ; perchè  il  ferro  è creduto 
edere  fotto  l’influenza  di  quedo  Pia- 
neta. Vedi  Ferro. 

Gli  Scrittori  Medici  dimano  il  ferro 
preferibile  per  tutti  gli  (copi  medici- 
nali all’  acciaio  , che  è (oliamo  un  ferro 
un  po’  piu  indurito,  c compatto,  refo 
tale  dall'  arte  : con  che  è divenuto  più 
inetto  a dare  qua’  principi  o quelle 
parti  nella  preparazione,  che  il  medico 
defideia  che  ne  fien  edratte.  Vedi  Ac- 
ciaio, C CUALYBEATO. 

Crocus  Martis,  ruggine  diFERRo. 
Vedi  Cl.OCIS. 

Cafra  Ili  di  Marie.  Vedi  1’  articolo 
Cristallo. 

Albero  di  Ma  RTE,  arlor  Marti  s.  Vedi 
A R BO  R . 

Giuochi  di  Marte  , furono  combat- 
timenti indituiti  in  Roma  ad  onore  del 
Dio  Muti. 

Si  tenevano  due  volte  all’  anno  ; una 
volta  nel  Circo  , il  qa.  delle  Idi  di  Mag- 
gio : eia  feconda  il  i.  d’  Agodo.  Quc- 
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di  ultimi  furono  llabiliti  qualche  tcxpo 
dopo  gli  altri  ; in  memoria  della  dedi- 
cazione del  tempio  di  Marte  in  quel 
giorno.  Quelli  Giuochi  confillevano  in 
corfi  di  cavalli  e combattimenti  con 
fiere  , o beftie  felvatiche  ; Germanico 
dicefi  che  abbia  uccifo  dugento  Leoni 
nel  Circo  in  quelle  occhioni.  Vedi 
Campo  di  Marte. 

MARTELLARE,  l’atto  di  batte- 
re  , o di  eflendcre , e fazionare  un  corpo 
lotto  il  martello.  Vedi  Martello. 

Quando  fi  fa  fopra  il  ferro  fcaldato 
appella,  i fabbri  fi  fervono  del  termine 
battere  il  ferro , eh’  e fiato  nella  fucina. 
Vedi  Fabbro. 

Martellare  nella  Zecca  , — Una 
moneta  , od  una  medaglia  fi  dice  eh’ 
è martellata,  quand’  c fiata  battuta  o per- 
colili , e fe  gli  è data  1’  impronta  con 
un  martello,  e non  con  un  mulino.  Ve- 
di Con  io , c Medaglia. 

Quanto  al  metodo  di  coniare  col  MAR- 
TELLO. Vedi  Batter  Moneta. 

MARTELLO  , un  ifirumento  di 
ferro,  con  un  manico  di  legno  , che 
ufafi  nella  maggior  parte  dell’  arti  mec- 
caniche, per  battere  , dirtendere,  fofpi- 
gnere  . ec.  Vedi  Battere  ec. 

I corpi  capaci  d’ eflere  dirteli , od  erte- 
fi  , fotte  il  martello,  fi  dicono  malliabili. 
Vedi  Malleabi  lita’. 

I latini  lo  chiamano  malleus  , antica- 
mente martulus  , o marcjilus  , col  qual 
nome  Plinio  lo  chiama  , quando  dice, 
che  Cynira  , figliuolo  d’  Agrippa,  in- 
ventò il  martello  e le  molle  , o tanaglie. 
H/jl.  Nat.  L.  VII.  c.  5 (.  Vid.  Harduin. 
noi.  ad  loc. 

I martelli  delle  fucine  fono  molli  e 
fatti  giocare  da  un  mulino  d’  acqua. 
Vedi  Fucina,  e Fornace. 
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Martello  , cht  indura.  Vedi  Parti-. 
colo  Indù  rare. 
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MARTELLO.  Il  martello  dell'orec- 
chia, malleus  Auriculce  , è un  offo  lun- 
go con  grolfa  intefiatura , con  un  pic- 
colo collo,  con  un  manico  , e con  due 
apofifi  , una  nel  collo , cioè  , e 1’ altra 
nel  manico.  La  cima  dell4  intefiatura  è 
conliderabilmente  rotonda,  o tondeg- 
giata,  e quindi  fi  contrae  per  ogni , e 
qualunque  verfo  al  collo:  non  meno 
l’ intefiatura  che  il  collo  trovanfi  in 
una  fituazione  inclinata  , e le  prominen- 
ze , e le  cavità  ivi  trovantifi  , corrifpon- 
dono  a capello  a quelle,  che  fi  trovano 
nel  corpo  dell  Iwco.  Il  manico  vien  ivi 
confiderato  da  alcuni  , come  una  delle 
apofifi  del  martello , cd  in  quello  cafo 
delle  tre  apofifi  egli  viene  ad  eflere  la 
malìima.  Vien  quello  a formare  un’  an- 
golo col  collo,  e coll’  intefiatura,  in 
vicinanza  della  quale  è alcun  poco  di- 
latato, e piatto  , e va  fucinando  grado 
per  grado  via  via,  che  accollali  alla  lua 
efitemità.  L’apufifi  del  manico,  denomi- 
natadaaltri  la  piccola  o la  corta  apofi- 
fi del  martello , terminal’  angolo  già 
mentovato , elìendo  eltefa  , ed  allungata 
alla  volta  del  collo  , c discendo  in  una 
linea  retta  con  quel  lato  , o contor- 
no , od  affilatura  del  manico  , elicè  li- 
mata vicino  ad  eira.  L’  apofifi  del  collo, 
che  vien  detta  eziandio  apofifi  gracile, 
in  uno  fiato  naturale  ella  è lunghilfima, 
ma  dentro  così  dilegine,  e fiottile,  che 
frangefi  agevolifsimamente  , mafsima- 
mente  quando  è afeiutta  ; e quella  è ap- 
punto la  ragione  , onde  per  lu^ghifsi- 
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no  tratto  di  tempo  rimafero  gli  Ana- 
tomici all  ofcuro  della  Tua  verace  lun- 
ghezza. Ella  forge  dal  collo,  ed  alcuna 
fiata  ella  companfce  moito  più  lnngadi 
quello  ella  lì  è realmente  , e ciò  a mo- 
tivo della  giunca  di  un  piccolo  afeiutto 
tendine  attaccato  alla  medefima.  Allora 
quando  il  martello  dell’ orecchia  trovali 
nella  l'uà  vera  fituazione,  1*  intellatura, 
ed  il  collo  del  medelimo  fono  rivolti 
all’  insù,  ed  all  indentro;  il  manico  poi 
all’  ingiìi  paralello  alla  lunga  gamba  dell’ 
lnco  , ma  più  all’  infuori  : 1’  apofifi  del 
manico  all’  insù,  ed  citeriormente  vici- 
no alla  porzione  fuperiore  dell’ orlatura 
del  timpano  in  vicinanza  del  centro  del 
quale  trovali  1’  eftremità  del  manico;  e 
1’  apofifi  gracile  all’  innanzi , raggiu- 
gnente  per  ogni  e qualunque  verfo  la 
fcllùra  articolare  nell’  oflfo  della  tempia. 
Dalla  cognizione  di  quell©  il  martello 
dell’  orecch ia  delira  può  ciler  conosciuto 
e didimo  da  quello  dell’  orecchia  lini- 
era , allorché  trovatili  fuori  dei  loro 
/effettivi  luoghi.  Veggafi  Win&low , A- 
natomia , pag.  49. 


J MARTIGNANO  Cartello  d’  Ita- 
Jia  nello  flato  della  Cìiiefa  e nella  Pro- 
vincia del  Patrimonio  , fu  d’  un  piccolo 
Jago  dello  Hello  nome  congionto  a quel- 
Jo  di  Stracciacappa,  2 miglia  da  Baccano 
a Ponente. 

MARTIGUES,  Città  marittima  di 
Francia  nella  Provenza,  con  titolo  di 
Principato  , fopra  uno  fiagno  , che  ha  5 
leghe  di  lunghezza,  e 2 di  larghezza; 
chiamali  pure,  1’  Ftangde  Bene,  8 leghe 
dirtante  al  N.O.  da  Alarfiglia.  long.  22 . 
45.  lar.  43.  -8. 

MARITI  Campus.  Vedi  gli  articoli 

Ca mpus  , e Camì  o. 
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J MARTINICA,  Martinica,  Ifofl 
conliderabile  dell’  America  Settentrio- 
nale, la  principale  delle  Antille.  La  fua 
lunghezzaè  di  16  leghe  , ed  il  circui- 
to di  40.  I Franccfi  vi  fi  rtabilirono  nel 
163  5.  Vi  fono  de’  gran  monti  coperti 
di  belle  forelle  , molti  fiumi  , e molte 
valli  fertili  di  tuteo,  fuorché  di  fermento 
e di  viti  . I nazionali  di  quelli  paefe 
preferirono  la  Cafava  ( fpezie  di  pane 
fatto  con  frutti  fecehi  ) al  pane  di  for- 
roenco.  Quell’  Ifola  è popolata  aliai , e 
vi  rilìede  un  Governator  generale , un’ 
Intendente  , un  Governator  particolare, 
e due  Luogotenenti  del  Re.  Le  Piaz- 
ze principali  fono  , il  Forre  Reale  , il 
Forte  S.  Pietro  , il  Forte  della  Tri- 
nità , il  Forte  Marigot , ed  il  For- 
te di  Movillagi.  Oltre  i Francefi,  que- 
ll’ Ifola  viene  abitata  in  parte  dagl’ 
Indiani  , i quali  fono  corraggiofi  aliai. 
Nel  1 674.  refpinfero  a viva  forza  I’  Am- 
miraglio Ruiter , e nel  1695.  gl’  In- 
glefi  che  vi  erano  già  difeefi. 

^ Martino  ( S.)  Ifola  dell’  Ame- 
rica, una  delle  Antille  , del  golfo  del 
Melfico,al  N.  O.  di  S.  Bartolomeo, 
ed  al  S.  O.  dell’  Anguilla.  Il  fuo  cir- 
cuito è di  1 8.  leghe , e non  vi  è fiume 
alcuno,  nè  porto,  ma  bensì  qualche 
falina.  Dopo  parecchie  rivoluzioni  , è 
finalmente  rimalla  in  potere  della  Fran- 
cia e dell’  Olanda  , che  la  polleggono 
unitamente,  long.  319.  lar.  j 8.  15. 

5 VIART1NSBERG  ( S.  ) Città  for- 
te  dell’  Ungheria  inferiore  fopra  un 
alto  monte. 

MARTIRE*,  una  perfona  che  fof- 
fre  tormenti  , ed  anche  la  morte  in  di- 
fela  della  verità  del  Vangelo. 

* La  voce  i Greca  , /uafrvp , e propria- 
mente  fi  grufici  un  t<f  emonio.  Si  appli- 
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ta , petenti run{a  , a quelli  che  / off 'rotta 
in  te/li  moni*.  n{a  della  verità  dell  Evan ► 
getto. 

Anticamente  quell»  di’  erano  efiliati 
per  la  Fede  , eran  chiamati  martiri , 
egualmente  che  quelli  i quai  perivano 
nelle  guerre  fante.  Nel  tempo  di  S. 
Agoflino  il  titolo  di  Martire  davafi  a’ 
ConfelTori , od  a quelli  i quali  erano  tor- 
mentati per  la  fede  fenza  perdere  le 
loro  vite.  — Una  celebre  lentenza  di 
Tertulliano  nel  fuo  Apologetico  è que- 
lla, Plures  tjjicimkr  quotiti  metimuryfemtn 
tfi  /angui s.  ChrifliaRorum. 

S.  Stefano  è chiamato  il  Protomartire- , 
od  il  primo  Martire . — - Diecinove  mila 
Settecento  fi  contano,  avere  fofferto  il 
Martirio  con  S.  Ireneo  a Lione,  lotto 
15  Impero  di  Severo.  Sei  mila  fcicento 
e feil'anta  fei  foldati  della  Legione  Te- 
bana  dicefi  che  fieno  (lati  martiri^ati 
nelle  Gallie.  li  P.  Papebrochio  conta 
fedici  mila  Martiri  Abillìni;  e cencin- 
quanta  mille  altri  lotto  Diocleziano. 

Dodwello  li  sfor/a  di  provare,  it> 
una  Dillerta/ioue  fu  tale  argomento* 
che  il  numero  di  Martiri  che  fufTrirono 
fotto  gl'  lmperadori  Romani  , fu  aliai 
piccolo  i adducendo  per  argomento-, 
che  quelli  de’  quali  abbiane  notizia  ne’ 
Padri , fi  riflringono  a breve,  giro;  e 
che,  tolto  Nerone  e Domiziano,  gli 
altri  Imperatori  appena  fecero  alcun 
Martire.  — Il  P.  Ruinart , al  contrario, 
fi  lìudia  di  provare  , che-  il  cacalogo  de’. 
Martìri  non  è per  alcun  conto  accre- 
sciuto o cfagerato  ; che  la  flrage  fuim- 
menfa  fotto  i primi  Imperatori  , e fpe- 
xialmenre  fotto  Diocleziano.  Il  P.  Pa- 
pebrochio , ne  fuoi  Acla  Sanclorum  , fa» 
numero  de’  Màrtiri  infinito. 

Nouv’è  quali  alcuna  Fxdeo  Religia- 


M AK  G\J 

ne  , che  non  pretenda  de*  Martiri. 

1 Maomettani,  i Gentili,  gl’  Idolatri 
ec.  vogliono  avere  i loro.  Vedi  Santi. 

Nella  Chiefa  antica,  gli  atti  , le  pali 
Coni , e le  morti  de’  Martiri  , fi  conferà 
vavano  con  gran  cura  : e non  ottante  una 
tal  diligenza  , non  ci  fon  rellati  fe  no  ir 
pochi  di  quelli  Atti.  Eufebio  per  verità» 
compofe  un  Martirologio  , ma  non  è 
giunto  fin  a noi;  e gli  altri  compilati  di-‘ 
poi  fon*  in  eftrema  fofpetti.  Vedi' 
Ma  rti  rologto. 

L'  Era  de'  Martiri  , è un’  Era  fe-1 
guitata  in  Egitto,  e nell’  Abiflìnra  ,•  & 
che  anche  i Maomettani  dopo  d’  ellerfv 
impadronjti  dell’  Egitto  , fpeflo  ofler-' 
varono.  Eri’  è fidata  nel  principio  dellar 
perfecuziorte  di  Diocleziano , A.  D^- 
>02,  o J05  . 

L Era  de  Martiri  è- al  cresi  chiamata’ 
1*  Era  di  Diocleziano.  Vedi  Epoca. 

MARTIROLOGIO*,  un  regittro- 
o catalogo  de’ Martiri.  Vedi  Martire*- 
* La  parola  ì Greca  9 da  /x»yTvp  , fz- 
ftimonio  , e ìjtyu  dico  , o >.ty<*  Coiligo*- 
Un  Martirologio  propriamente  par- 
lando , non  dee  contenere  altro  fuorché' 
il  nome  , il  luogo,  ed  il  giorno  del  mar- 
tirio di  ciafcun  Santo-;  ma  il  - termine'’ 
viene  frequentemente  edefo  alle  dorie» 
de’ Martiri*  li  co  fiume  di  raccogliere*’ 
Martirologi  è prefo  .dai  Gentili  , j quali.- 
inferivano  i -nomi  de’  loro  Eroi  nei  loro’-’ 
Fa/li , per  confervare  alla-  poflciicà  la» 
memoria  e f efempio  del+e  loro  nobili 
azioni.  Baronio  dà  al  Papa  S.  Clemente»’ 
il  fregio  d’  edere  llato  il  primo  , che'- 
introdufìe  il  coflume  di  raccogliere  gli!’ 
atti  de'  Màrtiri.  Vedi  Atti* 

- 1J  Martirologio  d-’  Eufebio  di  Cefare*/' 
fàr  il  più  celebre  nell’  antica  Chiefa:-’ 
fu  uaiùuaro  iu  Latino  da  San  Girolamo;  ; 
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ma  i dotti  convengono  , che  non  efitta 
in  oggi. 

Quello  eh’  è attribuito  a Beda  nell* 
Ottavo  fecolo  , è di  un’  autorità  molto 
dubbiofa  ; trovandovi!!  i nomi  di  diverfi 
San  ti , che  non  videro  fe  non  dopo  Beda. 
— ■ Il  nono  fecolo  fu  affai  fertile  in  Mir- 
inolo*/. Comparve  allora  quello  di  Flo- 
ro , fuddiacono  della  Chiefa  di  Lione, 
il  quale  però  non  fece  che  riempire  i 
vuoti  di  Beda.  Quello  fu  pubblicato  ver- 
fol’  anno  S 30  ; e fu  feguuato  da  qcello 
di  Waldenbertus  , monaco  della  Dio- 
cefi  di  Treveri  , fcritto  in  verfo  circa 
l’anno  848.  Quello  d’  Ufuardo  , Mona- 
ci» Franccfe  , fcritto  per  comando  di 
Carlo  l'  Ardito  nell’  87  5 ; eh’  è il  mar- 
tirologio ufato  in  oggi  nella  Chiefa  Ro- 
mana. (*)  Quello  di  Rabano  Mauro,  che 
è un’  aggiunta  a Beda  ed  a Floro, 
fcritto  verfo  1’  anno  845  : Quello  di 
Notkero  , Monaco  di  S.  Gallo  , fcritto 
verfo  1’  anno  894. 

Il  Martirologio  d’  Adone  , monaco  di 
Feriieres  nella  Diocefi  di  Treveri,  po- 
feia  Arcivescovo  di  Vienna  , è una  pro- 
genie , fe  cosi  è lecito  appellarlo  , del 
Romano;  imperocché  Du  Sollier  ne  dà 
Coli  la  genealogia  Il  Martirologio  di 
San  Girolamo  è il  grande  Martirologio 
Romano  ; da  quello  fu  fatto  il  piccolo 
Romano,  flampato  da  Rosweido  : da 
quello  piccolo  Martirologio  Romano 
difeefe  quello  di  Beda  , accrefciuto  da 
Floro  i donde  Adone  compilò  il  fuo 
Celi’ anno  858.  Il  Martirologio  di  Ne- 
▼elon,  monaco  di  Corbie,  fcritto  verfo 
1’  anno  1089  , è poco  pia  che  un  com- 
pendio di  quello  d’  Adone.  11  P.  Kir- 
cher  fa  menzione  di  un  Martirologio  Co- 

I 

(*)  Dopo  il  Martirolog  io  del  Baronio 
f#«  notf  approvato  da  Si  fio  V,  V ufato  og~ 
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ptico , confervato  dai  Maroniti  in  Ro- 
ma. 

Abbiam  pure  diverfi  Martirolog/  Pro. 
tettanti  , che  contengono  le  pacioni  de* 
Riformati  : un  Martirologio  lnglcfe  di 
J.  Fox  ; con  altri  di  Clark,  di  Brayec. 

Martirologio  ,s  ufa  anco  per  un 
rotolo,  o regillro , che  tienfi  nel  vcftia- 
rio  , o nella  Sacrillia  di  ciafcuna  Chiefa, 
che  comprende  i nomi  di  rutti  i Santi 
e Martiri , si  della  Chiefa  univerfale, 
come  delle  particolari , e de’ Santi  di 
quella  Città,  o di  quel  Monallero. 

Martirologio,  s applica  in  oltre 
ai  cataloghi  dipinti  o ferirti  nelle  Chie- 
fe  , che  contengono  le  fondazioni,  gli 
obiti,  le  preghiere  , e le  Melfe,che 
s’  hanno  a dire  ciafcun  giorno. 

MARTORA,  e Martoro,  nella 
faenza  Araldica,  un  uccello  rapprefen* 
tato  fenza  piedi , e propriamente  ance 
lenza  rollro. 

Ufafi  nell  Armi  per  una  differenza, 
o per  un  carattere  dillintivo  d'  un  fra- 
tello giuniore  ; alcuni  dicono  , che  più 
peculiarmente  concerne  il  quarto  fra- 
tello della  famiglia. Vedi  Di ff e r enza.’ 

J MARTORANO,  piccola  cirri 
d’  Italia  del  Regno  di  Napoli,  nella 
Calabria,  con  Vefcovato  fuffraganeo  di 
Cofcnza , dittante  3 leghe  dal  mare, e 6 
alS.daCofenza,  long.  34.12.  lar.39.8 

J MARTOREL  , martorelium  , città 
di  bpagna  nella  Catalogna  , al  concorfo 
de'  hutni  Noya,  e Lobregac  , che  fi 
palla  l'opra  due  ponti  affai  belli  , di- 
ttante 4 leghe  da  Villa  Franca , e da 
Barcellona. 

5 M A R V EG  E,  Marengiumt  betta  cit- 
tà di  Francia  nella  Linguadocca , la 

gidi  nella  . Chiefa  Romana  l il  torre t lo 
t pubblicato  da  Btntdttto  XIV . 
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feconda  città  del  Gevadan.  È mercan- 
tile affai.  11  Duca  di  Giojofa  la  prefea’ 
Calvinilli  nel  1586.  e la  diflroffe  dalla 
cima  al  fondo;  ma  è tornata  a riforger 
più  florida.  Giace  in  una  deliziofa  valle, 
fui  fiume  Colange,  4 leghe  da  Mende 
al  N.  e 1 2 1 . al  S.  da  Parigi,  lun.  20. 
58.  lar.  44.  35. 

MARZIA  LE , termine  fovente  ado* 
perato  per  dinotare  una  preparazione 
di  ferro  , e quelle  che  fono  impregnate 
di  effo  ; come  il  regulus  martialis  d’  an- 
timonio , ec.  Vedi  Ferro  , Regu  lus, 
ed  Antimonio. 

Marziale  Belarti  co.  Vedi  Be- 

ZOA  RDICUM. 

Marziale  Leggere  la  legge  della 
Guerra, che  dipende  dall’  arbicrarioma 
giudo  pocere  e volere  del  Re,  o dei 
Tuoi  Luogotenenti.  Il  Re,  abbenchè  ne’ 
tempi  di  pace  non  faccia  leggi  l*e  non 
di  confenfo  comune  del  Parlamento;  in 
guerra  fi  vale  di  un  potere  affoluco  fo- 
pra  de’  fuoi  foldati  : — quedo  ifleffo 
potere  però  c dato  accordato  in  quelli 
ultimi  anni  al  Re,oda'fuoi  Generali  d’e- 
fercito,  con  un  atto  del  Parlamento , ed 
anche  folto  certe  redrizioni.  Vedi 
Legge. 

J M ARZILLA  , bella  città  di  Spa- 
gna , nel  Regno  di  Navarra , fulla  drada 
da  Madrid  a Pamplona,  vicino  al  fiume 
d’  Aragon. 

MARZO,  Mnrt/us , il  terzo  mefe 
dell’anno,  fecondo  la  maniera  ordinaria 
di  computare.  Vedi  Mese  ed  Anno. 

Appreffo  i Romani  Mario  era  il  pri- 
mo mefe;  ed  in  alcuni  computi  Eccle- 
fiadici  quell*  ordine  tuttavia  fi  confer- 
ita : come  particolarmente  nel  contare 
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il  numero  degli  anni  dall’  Incarnazione 
dei  Nullio  Salvatore  ; cioè  , da’  .25  di 
Mario. 

In  Inghilterra,  Merio,  propriamente 
parlando , è il  primo  mefe  in  ordine  ; il 
nuovo  anno  cominciando  dal  dì  25; 
quantunque , per  conformarfi  al  codume 
de’  nodri  vicini  , fogliamo  noverarlo  co- 
me il  terzo  ; ma  per  quedo  conto  nt>i 
parliamo  in  una  maniera  , e fcriviamo 
in  un’altra.  Vedi  Incarnazione. 

Sin  all’anno  1 564  i Francefi  conta- 
rono il  principio  del  loro  anno  dalla 
Pafqua  ; così  che  v’  erano  due  mefi  di 
Merio  in  un  anno,  uno  de’  quali  chiama- 
vano Mario  avanti  Pafquaf  e l’altro  Mari a 
dopo  Pafqua.  Quando  la  Pafqua  cadeva 
dentro  il  mefe  di  Mario , il  principio  dei 
mefe  era  in  un  anno, ed  il  fine  in  un  altro. 

Fu  Romolo  che  divife  l’anno  in  mefi; 
al  primo  de’  quali  diede  il  nome  del- 
fuo  fuppodo  padre  Marte.  Ovidio  tutta- 
volta  offerva  che  i popoli  d'  Italia  avea- 
no  il  mefe  di  Mario  avanti  il  tempo  di- 
Romolo  : ma  che  lo  metteano  molto 
diverlamentc,  alcuni  facendolo  il  terzo, 
altri  il  quarto,  alcuni  il  quinto,  ed  altri' 
il  decimo  dell'  anno. 

In  quello  mefe  facrificavano  i Roma- 
ni ad  Anna  Perenna;  cominciavano  r 
loro  Comizj  ; aggiudicavano  i pubblici- 
appalti,  afflici  ec  le  padrone  lervivano- 
i fervi  e le  ferve  a tavola;  Gccome  fa- 
cean  i Padroni  nelle  Saturnali  ; e le 
Vedali  rinnovavano  il  Fuoco  Sacro. 

Il  mefe  dj  Mario  fu  Tempre  forco  la 
protezione  di  Minerva;  ed  ebbe  Tempra 
giorni  3 1 . — Gli  antichi  lo  teneano  per 
un  mefe  infaullo  pe’l  matrimonio,  eguali 
mente  che  il  mefe  di  Maggio. 


E l N.  E IX  E L T-  O M a V N IX  E C I M O. 


av\ 


w tua 


Digitized  by  Google 


/ 


k V - 


Digitged  by  Goègle 


t 


f 


i*” 


K 


/ 


✓ 


✓ 


\ 


\% 


\ 


\ 


7 


\ 


%\ 


\ 


t 


/ 


I 


& 


\ 


; 


Digitized  by  Google 


I 


I 


l 


I 


/ 


/ 


t 


V 


/ 


* 


/ 


I 


\ 


/ 


Digitized  by  Google 


w 


Wà 


aiti  .45  Alili  *~si! 

kjljf  t'feJP 


:'***?• fi 


CTsf 


1 


- 


